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.  •  e  mi  re$gea  fe^Utle 
L'amor  del  patrio  m>l  «  che  mi  amsiglia. 

V.  Monti. 


L' opera  è  sotto  la  tutela  delle  leggi  che  tegliano  alla  prò- 
prietà  letteraria  «  onde  credo  come  contrtfhttè  tutte  quelle  co« 
pie  che  pon  9000  improntate  dalle  mie  lettere  iniziali»    . 


.-\v"^\ 


.V. 


,  1 


'   I 

I .    ■ 


I  •••».. 


?.  ■■     i 


Eo  che  firtora  tutte  ha  descritte  ie  grandezze  della 

Magna  Grecia  i  né  mi  ho  risparmiato  studio,  per  quitta- 

lo  mi  ho  saputo  ,  di  portare  in  messo  tutte  le  cause  éi' 

floridezza,  e  di  decadenza  delle  nostre  italiòte  repubblf» 

che,    tra  le   quali  dimorando  Iiinght  secoli  la  sapienza 

sanarono  nefasti  della  letteratura  un'epoca  tanto  lummo^ 

sa,  onde  resa  classica  la  nostra  terra  si  slanciò'  a  &pa^ 

rare  tra  le  più  incivilite  nazioni  ;   io  ,  che  ,  sebbene  a- 

rapidi  accenti^  ho  enumerati  in  generale  tutti  gli  atve« 

nimenti  politici^  non  che  le  fisiche  rivoluzioni/ che  ne^ 

secoli  di  mezzo  ,   non  che  in  tempi  da  noi  non  remoti 

diedero  soqquadro  alle  nostre  Calabrie/  che  motto  pin 

caddero  dall*  antico  splendore  dalla   slrenate^za  de' bar* 

bari,  che  scatenati  dal  settentrione^    Tennero'  a  àéptU- 

dare  ,  e.  bagnar  di  sangue  il  bel  paese  dell'  Italia  i  ora 

è  prezzo  dell'opera  discendere  a'parlicoiari,  che  sono  più 


\ 
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da  Ticino  ali*  interesso  di  queste  mie  ricerche.  Posciacbè 
non  ci  resta  un  campo  sì  fecondo  ,  in  cui  raccogliere 
ubertosa  messe,  nulladimeno  ci  è  donato  erudirci  della 
descrizione  de'  luoghi  particolari,  delle  origini  delle  cit- 
tà ,  delle  terre  ,  de'  borghi^  deir  etnografia  di  loro,  deU 
la  topografia  ,  della  ragion  etimologica ,  delle  antichità, 
dell'  industria ,  del  commercio,  non  che  della  natura  fi* 
sica  del  suolo  ,  e  de'  suoi  prodotti ,  del  corso  de'  fiu- 
mi ,  delle  confluenze  ,  delle  foci ,  e  de'  semplici  de* 
monti ,  che  più  sublime  innalzano  il  loro  gio^o  ,  e  ral- 
legrarci a  quando  a  quando  alla  veduta  di  qualche 
solenne  panoram^t^.e  inspirarci  alla  veduta  di  una  val- 
le, di  un  colle  popòlatflf  di  ulivi,  è  di  vigneti,  o  final- 
mente confortarci  alle  miserie  dell'  umanità  ,  spaziando 
per  le  deserte  ruine  di  qualche  città  ^  che  un  tempo 
jroènava  gran  nome.  A  questo  ag'gi ungeremo  ,  cosa  cne 

Eiù  c'interessa,  la  patria  letteratura,  che  ci. apre  ua*u- 
ertoso  campo  ,  ove  si  veggon  fiorire  tanti  saggi ,  che 
hanno  illustrata  la  patria  letteratura  con  la  sapienza  j  e 
con  lo  studio    della   giurisprudenza ,   della    medicina  , 
della  filoloffia ,  dell'  istoria  ,   della  poesia  ,  deljla  fùmi- 
«iiati|Ba ,   aeir  antiquaria ,  e  di  ogni  genere  di  classico 
aapere.  Parleremo  di  tanti  saggi ,  che  sursero  di  tempo 
Vf  tempo,   non   tralasciando  in  egual  tempo  que' ,  che 
-tuttóra  onorano   la   terra  ,   ed   dire    la   biografia   fa- 
teiDO  un'  analisi   delle  opere  di  loro  >    ne  sceglieremo 
i  peszi  pili  belli  ^  che  possono  tornar  utili  a  queste  no- 
stre pagine,  e  specialmente  delle  poesie.  Né  tralasceremo 
in  e^ual  modo  le  origini  de*  ve^ovadi ,  e  tutti  i  parti- 
cokirrdi  4oro. 

E  chi  non  vede  le  tante  difiicoltà  dalle  quali  vanno 
accompagnate  le  presenti  nostre  ricerche ,  chi  ci  aprirà 
il  Ubrp  deli'  istoria  ?  Chi  ci  alzerà  il  velo  onde  è  coper- 
li||  iluassato  ,  onde  addimostraci  i 'particolari  ^^  le  origi- 
IH  ,  reiimoiò^ie  ,  i  primi  abitatori  ,  i  tempi  delle  fon- 
ówoài  di  un'immenso  popolo  di  ciltà^di  P^^sii  dibor- 


glii ,  di  ^iilaggi  ^  di  die  è  coperto  il  uastro  suolo  ?  Se 
f'  ba  di£Bcoltà  ,  nessuna  può  essere  cotaalo  maggfofe 
deU'òriffiDe,  e  della  rondaziooo  de'Iuoghi.  Se  i  romani 
per  oboliare  non  tanto  gli  oscuri  esordi  di  nùa  gente 
schiaya  al  delitto,  e  condaminata  da  ogni  genere dlscef- 
leraniai  che  trovò  perdono  nella  cortesia  di  un  fondato- 
re^ meglio,  per  darsi  un  nobile  nensiere  di  patria,  toI- 
fero  cercare  i*  origine  di  loro  nelF  eccellenza  di  un  Nu* 
me,  e  non  potea  non  ingenerarsi  nella  mente  de*^  nostri 
padri  ancora  un  pensiero  Si  patria,  e  ripetere  forigine 
di  loro  M  non  da  uno  tra  gli  Dii,  almeno  da  un  nobile 
sognato  esordio ,  tanto  considerevole  ,  quanto  più  prò- 
lung;ato  nefla  lontananza  de'temoi,  che  portano  la  mae-. 
slosa  vetustà  di  lunghi  secoli?  Da  ciò  niuno  non  vede, 
le  tenebre  ,  te  immense  tenebre ,  deHe  Calabre  oriffioi  T 
Ogni  città,  ogtA  paese ^  ogni  villaggio,  ognt  valro  ha 
una  fradizione  di  sua  origine  ,  ta  quale  esaminata  per 
poco  con  una  crìtica  imparziale  ,  con  una  critica  ignol» 
alle  illusioni  di  amor  di  patria ,  sembra  non  saprei  di- 
stinguere ,  se  un  sogno,  od  una  fblfia,  pure  raccontata 
<Ia  padre  in  figlio  ncHa  poltroneria  dèMc  lunghe  notti- 
d*  inverno  a  canto  di  un  Tuoco,  che  brucia  nei  proprio- 
lare  ,  o  ne*  lari  degli  amici ,  si  ode  ,  si  beve  come  pu- 
rissima TerilìÉ.  Ma  ora  son  smentite  le  antiche  fole  ;  oggi' 
è  tempo  di  verità  :  e  grazia  al  secolo  XVIUT  che  le  na 
^data  la  cróce.  Fu  tempo,  e  si  andava  alla  deca,  e 
lotto  Si  credeva,  e  nulla  si  csammava,  e  nulla  si  smen- 
tiva ,  ma  ora  non  cosi.  In  questi  tempi,  secolo  saggio 
erudito  ottimo  pensatore  riformatore  delle  scienze,  e  delle 
arti  belle ,  che  ornai  menano^  ti  trionfo  del  progresso  ^ 
i  letterati  vorrebbero  vedere  con»  gli  occhi*  A\  Argo ,.  e 
vorrebbero  toccare  con  le  cento^  mani  del  gigante  deHai 
£iVoIa.  Sicché  io,  che  in  queste  mie  ricerche  hosen^pre 
sdegnato  i  sogni  ^  e  le  antiche  ciance  fintanto^  che  noop 
mi  ho  saputo  dipartire  da  un  raggio  sebbene  esìIì»srnio^ 
guanto  la  tenuità  di  mia  mente,  di  critica,  se  sarà  parco^ 
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in  tulio  ,  sarò  parchissimo  in  assegnando  le  nostre  ori- 
gini. Ognuno  I  vero  è,  vorreb()e  sentire^  sia  pure  un' im- 
iqaginazi.oné  >  una  Tote  ,  V  origine  del  lo(X)  natio ,  ma 
^à^ì  a?! ,  ò  ouando  mai  potrà  darsi  ,  da  bisati  ,  non 
dàiiie  deve  cniederlo  ;  che  non  mando  queste  ricerche 
sopra  Foglie)  ohe  son  Tolibfite,  rapite  dal  ven(o>  e  disperse. 
Né  minori  sono'  Iq  difficolta  intorno  la ,  nostra  lette- 
ratura. Molli  sono  gli  scritlori  calabri,  ma  noii  tutti  si  han- 
no  educalo  un  nome  neir  itala  letteratura^.  Pochissimi 
C()llivarono  il  materno  linguaggio  italiano ,  molti  hanno 
preferito  in  Tece  nelle  opere  di  loro  un  latino  senza  or* 
nam^nto,  privo  di  concinnità,  spogliato  dì  quelle  Tene- 
ri ónde  è  pieno  il  sermone  di  Tullio»  e  di  Slarone;  sic^* 
che  tra  l'onorato  drappello  di  tanti  scrittori  bisogna  di- 
stinguere quecbé  sono  risalili  a  miglior  fama  e  Fermarci 
su  di  loro^e  tessere  qualche  cenno  biografico,  e  poscia  inan- 
néllare  una  analisi  su  le  opere  che  hanno  lasciate;  di  co- 
lorò poi  che  sono  rimasti  obl)liali,  non  bisogna  che  fare 
un  cenno  ,  e  passare.  Ne  ancor  per  tutti  possiamo  far 
tulio  questo^  sì  che  le  notizie  di  loro  sono  dispersela 
più  parte  ,  sì  ohe  non  tutte  posso  aver  per  le  mani  le 
opere  di  loro  ,  què!lc  poche  in  fuori ,  che  si  trovano  in 
questa  real  biblioteca  Borbonica,  e  pochissime  altre  o  mie» 
o  della  cortesia  itegli  amici.  Gpnie  scriver  dunque  una 
biografia,  come  a  questa. associare  la  ragion  jetleraria 
senza  almeno  legger  di  slancio  le  opere  di  loro?  Dacia 
mi  ho  fiducia  non  attribuirsi  a'  presentimenti  di  ani- 
mo dagli  eruditi  dell'  istoria  patria  ,  se  non  di  tutti  gli 
scrittori ,  che  hanno  resa  chiara  la  nostra  terra  ,  si  fa 
parola  in  queste  ricerche. 


(1)  I  miei  prieghi  a'Ieiterati  calabresi  di  comunicarci  le  opere  di 
loro  4  onde  farne  onorata  ricordanza  in  queste  riecrche^ 


Tri 

Di  ^este  ricerdie ,  poiché  le  credo  non  degne  dd- 
Y  aspetlaliTa  de*  saggi  lettori ,  se  non  posso  ^  e  lo  re- 
plico con  Tullio  (i) ,  sperare  un'accoglienza,  spero  al- 
maio  QQ  compatimento,  e  che  si  credessero  come  det- 
tale da  un*  animo  sempre  lìberoi  e  sempre  fervido  all'  a* 
mor  di  patria,  come  si  è  addimostrato  fin  dalle  prime 
pagine  di  queste  efucubrazioni ,  da  un'  animo  in  cui  il 
K&re  non  è  %uale  al  potere,  che  solo  è  operatore  di 
grandi 


fi)  Mòe  ianuH  cpui  in  aecéptum  ut  tiferai  nihit  fùttulàr  ««n 
imm  ut  uì  in  arce  poni  possit ,  quasi  illa  Mnerva  Phiiifu;  eed 
témen  ni  ex  eadem  officina  cxiue  videaiur. 

Cicerofie  nei  preludio  9!  ParudoMir 
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CONTINVAZIONE  DELL'  ELENCO  BEGLI  ASSOCIATI. 

Ar  k  reaK  Kltlioteche'^di  Parigi  cop.  2 

hr  la  B^liuteca  del  Vaticano  di  Roma  i 

Napou 

H  siginor  Yincenzq  Vberto  primo  cdomietto 

del  Gemo.  ^ 

n  signor  Ducm  Ciretti  ^ 

n  stgnor  camUere  Bmnucci  \ 

11  signor  Giuseppe  Bellom 

S  ^giwr  Gaetano  Spola 

Il  signor  ÉMia  Càihoni  ^ 

U  signor  Francesco  Brasiello  professore  di  Un- 


gua  framoese. 
Il  signor  abaia  Giuseppe  Maria  telasi 
Il  signor  Camillo  Riccio  JUtnierij  autore  degli 
scrittori  del  Regno  di  Napoli ^  per  un'altra 
copia  1 

Calabria 

U  signor  cavaliere  Vito  Capialbi^  autore  delle 
memorie  delh  Chiesa  di  Mileto  —  Jlfon- 
teleone.  / 

il  signor  Carmelo  Facciali  —  autore  delle  ri- 
cerche su  i  Bruzi  —  Varapodio  1 

Il  signor  cavaliere  Francesco  Adilardi  —  au- 
tore delle  Memorie  del  Circondario  di  Ni  • 
ca(eni  —  Nicotera.  1 
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Castelvetere 
BùUmda,: 
Maida 


Il  signor  Lètto  Gatti  -^  <Mra^'di^^U^^^ 
—  Saggio  cf  uìia  riforma  dette  umane,  co-  ^ 
noscenze  —  Cosenza.  * 

Il  signor  Giuseppe  De  Uosa  Cancellare  della 
Gran  Corte  di  Cosenza —  Cosenza. 

Il  signor  Niccola  Asciutti  — 

//  signor  Nicola  Fasanélla  - 

//  signor  Nicola  Colacino  — 

Il  signor  Placido  Ponzi 

U  signor  Giuseppe  Salvati. 

li  signor  Diego  Mainieri. . 

H  signor  Gaetano  Guaragne 

Il  signor  Domenico  Barbastefàm 

Il  signor  Nicola  Guida 

Il  signor  Domenico  Filippo 

li  signor  Giovanni  Cinque 

Il  signor  Giuseppe  Quattrocchi 

Gennaro  Mele-^  fMaripo 
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Mi^rmo 
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CAPITOLO  I 


DIT8RETT0    DI    COSENZA. 


COSEHZA     eAFITALE    DELLA    B&UBIA—  CodGdì  della  prò. 
▼iodi  di  Cosaiia  —  Gradi  di  latitadiae  »  e   loDgitudine  »  esieoaiu^a  ■. 
e  SBoi  distreili  —  Varia    denominazione  ,    sua  insegna  —  Vario  sen- 
tire sa  l' origine  di  Cosenia  ,  etimologia  del  sao  nome  -  Sua  topogra* 
fia  -  Affari  politici  -  Avvenimenti  fisici ,  si  smentiscono  alcnni  pie- 
tas! miraeoU  --  Altri  particolari  di  qoesta  città  -  Accademie  cosentine» 
loro  origìM,  progressi  e  decadenie  -  li  finme  Crati,ed  il  Bosenlo.  Btlmor: 
logia  ,  e  pretesi  fitteci  dei  Grati  -  Toml>a  di  Alarico  »  e  sua  inoiili  ri- 
cvrfte  In  rifrorabdola,  tf  percjiè  -  Sno  tarriiario,e  suoi  confini  -  DeKrizio:, 
ne  del  gran  sasso  della  Regia  Sila,  e  enti  particolari^Cantoni  di  Cosenia. 

jPrioMi  di  parlar  di  Cosenia  capitale  della  Brmia  non  crediamo 
ódimo  dir  poche  cose,  che  riguardano  UiUa  la  Provincia.  Essa  a 
Mttentrione  confina  con  la  Basilicata,  ove  sì  eleva  ,  come  eterijwt 
barriera  Ira  la  Lucania,  e  la  Bruzia,  il  monte  Pollino;  airorlcèba-^ 
guata  in  parte  dalle  ionie  ,  dalle  tirrene  a  mezaodl ,  non  che 
airoocaso.  II  gidogtato  Rizzo  Zaunone  nella  sua  mappa  topografica 
ne  ha  determinati  i  gradi  di  latitudine,  e  di  loiMitiidina  giovandosi 
quanto  alla  longitudine  del  primo  meridiano  ,  che  passa  per  1*  i^Q- 
)a  di  Ferro.  Giace  sotto  i  gradi  39,  e  2  mimai,  40,  e  Ih  minuti  4«. 
latitudine ,  33 ,  e  23  minuli ,  34 ,  e  35  minuti  di  longitudine.  Tut- 
ta la  provìncia  si  estende  a  2160  miglia  quadrate  ,  che  formano . 
%1863S2  moggia  ,  de*  quali  sono  esercitati  a  coltura  solo  119(058 
moggia.  Secondo  il  computo  eseguito  nel  1828  questa  provincia  nur 
mera  193713  maschi ,  e  212646  (emine ,  che  in  tutto  sono  406359  » 
onde  cadono  per  ciascun  miglio  quadrato  188  individui*  Secondo 
un  calcolo  di  sei  anni  dal  1326  ,  al  1831  ogni  miglio  accresce  in . 
questa  provincia  di  56  individui  ^1). 

La  Calabria  Bruzia  è  divisa  in  quattro  distrotti  ,  Cosenza  , 
Ctftrovillari ,  Bossano,  Paola.  Il  distretto  di  Cosenza  si  distende 
a  671  miglia  quadrate.  Numera  XVII  circondari!  principali  ,  e 
LXV  uniti,  che  in  tutti  sono  CCXXXI. 

Questa  provincié  oltre  V  antica  denominazione  di  Bruzia  ,  e 
à\  Calabria  Citeriore,  fin  dai  tempi  dell* impera tor  Federico  II  era 
cbiaroata  Val  di  Grati,  e  Terra  Giordana.  c(  La  Calabria,  dice  il 

ri)  Galanti  ,  Geografia  fisica. 


chiarissimo  Pietro  .Gisnnone  (I),  io  tempo  di  Federico  era  divisa  in 
due  9  non  già  in  Calabria  Citra,  ed  Vltra,  ma  in  terra  Gordana  ^ 
e  Val  di  Grati.  E  oggi  per  terra  Giordana  diciamo  la  provìncia  di 
Calabria  Yltra ,  che  ha  Catanzaro  per  capo ,  e  V^al  di  Grati  la  Ca- 
labria Citra  ,  che  ha  Cosenza  per  sede  de'  presidi  «e  Io  in  questi 
concetti  del  saggio  isterico  civile  non  veggo  il  vero.  Annibale  Mo- 
les  in  una  delle  decisioni  della  Regia  Camera  ci  assicura  che 
avea  0  runa  e  Taltra  denominazione  solo  la  Calabria  Cosentina  (2]. 

La  provincia  Cosentina  ha -per  insegna  una  croce  nera  in 
campo  di  argento ,  che  fu  innalzata  fin  dai  ìemfi  di  Beomondo 
Normanno,  ónde  non  andar  obbliata  presso  i  posteri  la  sua  felice 
Spedizione  alla  conquista  di  Terra  Santa. 

Quante  volte  mi  è  ozio  di  chiamare  al  pensiero  le  menM>^ 
rie  de*  secoli  passati  »  e  rimembrare  le  origini  delle  cose  patrie ,. 
e  con  quale  economia  non  ncieno  di  leggi ,  o  di  costunìanze  si 
fieno  governati  i  nostri  padri,  onde  ripeterne  i  gradi  di  progresso, 
o  di  decadenza  ,  io  non  veggo  che  tenebre  di  lunga  notte  ,  che 
sogni  ,  ed  incertezze.  Di  Cosenza  regia  città  arcivescovile ,  me« 
tfopoli,  come  la  deitomina  8traboné,*degli  antichi  Bruzi  MvyrpcHroW 
f#y  B^frri(»y,  che  visse  sempre  all'antica  gloria  della  indipendenza, 
chiara  agli  antichi  per  tanti  titoli,  per  nobili  azioni  di  guerra,  eA 
or  nel  maggior  grado  di  floridezza  di  civiltà  di  ottime  discipli- 
ne,  per  la  coltura  degli  utili  studi ,  e  per  ogni  genere  di  lette- 
ratura ,  molti  produssero  in  mezzo  intorno  alla  prima  fondazio- 
ne vari  sentimenti;  ma  chi  a  noi  apre  il  libro  della  istoria  Ycra, 
e  ci  addimostra  il  primo  fondatore,  e  la  ragione  da  cui  fu  determi- 
nato a  fondarla,  il  tempo,  e  tutta  la  somma  di  que*particolari«  che 
concorrono  ad  un'  azione  si  grande  ?  Io  non  mai  dissentirei  agli 
scrittori  delle  cose  patrie,  se  a  loro  ricerche  apponessero  un  ionr 
damento,  una  ragione.  Ripeterne  la  prima  origine  or  da'  Lucani, 
or  da  Bnizio  posterità,  come  si  Yuoie,  di  Ercole,  or  dagli  Auso- 
nii,  e  quando  dagli  Enotri,  non  è  per  un'  isterico  una  certezza,  fin'- 
tanto  che  all'istoria,  alla  tradizione  non  si  aggiunge  un'incontra- 
stabile persuasione.  Quanto  torna  più  a  ragione  in  tali  cose  in- 
genuamente confessare ,  non  esser  aperta  ancor  la  pagina  dell*  i- 
atoria  suggellata  dal  tempo,  che  sempre  distende  Tala  dell' obli- 
vione su  gli  umani  avvenimenti  ,  quando  non  sono  mandati  alla 
memoria  de*  posteri  con  monimenti,  cui  il  tempo  istesso  almeno- 
per  lunga  serie  di  secoli  nulla  può.  ^ 


(1)  Pietro  GiannoDe,  Storia  cWìle  del  Rcg.  di  Naps  Hb.  XVIL  cap.  I, 

(2)  Sexta  olim  Brutiorutn  provincia  fuit  ,  quae  temporibta  Caro- 
li I.  provincia  Vallis  Gratii  ,  et  Terra  lordarne  esf  appellata  ,  til 
93  retjietrii  anni  125À' ,  foL  171.  -  Annibale  Mùlee. 


BroEia  era  Y  antico  sno  nome  dì  che  abbiamo  baitanlementa 
pirlato  nella  repubblica  di  tal  nome.  Aggiungo  8olo,'cbe  alM  aenza 
firgU  molto  peso  le  opiniooi  quivi  prodotte,  interrogando  solo  la  na- 
tavi degli  antichi  Brozi,  robusta,  e  piena  di  fierezza,  di  ardimento, 
ioMleranti  di  freno,  e  destati  dal  pensiero  di  gloria  vivevano  aolo 
alU  ^oria  ,  prese  ar^mento  da  questo  carattere  degli  abitanti 
fi  aominarla  Bruiia. 

Al  nome  di  Brucia  segui  quello  di  CùfMeniia,  e  poscia  Cosenza^ 
E  ciò  quando  una  mano  di  briosa  gioventù,  rifuggiti  dalla  Luea^ 
na  per  emanciparsi  dalla  rigidezza  de'  genitori  di  loro,  o  dai  pa- 
droni* e  Goaibattuta  ostinata  guerra  co' Bruzi ,  finalmente  stretti 
tra  kìro  in  amiciaia  di  confederazione,  e  di  parentela,  dalla  comona 
fratellanza,  dall'  alterno  consenso,  o  da  una  fanciulla  di  tal  nome, 
come  ai  ^uole,  diedero  alla  città  la  denominazione  di  Koytftm«-« 
CoMcntta. 

l>ai  gradi  3&  10  di  longitudine ,  e  39  83  di  latitudine  aoUo 
un  c^eio  di'  aere  meno  salubre ,  in  mezzo  di  nna  valle  a  ridoese 
di  ona  prominenza  ,  che  declina  in  pendio  ,  accerchiata  da  setto 
floMi  si  vede  aulle  sponde  del  Grati  ,  che  la  bagna  ad  Euro  ,  e 
isl  Busanto  che  fluisce  presso  lo  sue  mura  ,  ed  ha  la  sua  eoo- 
loeBaa  col  Grati,  si  vede  sorgere  la  città  di  belli  edifici ,  ri- 
voltati  ad  occidente  quo*  che  sono  ali*  orto  ,  cioè  al  di  li  del 
letta  de'  fiumi  «  ed  all'  oriente  que*che  sono  fabbricati  all'  occaso. 
Irregolare  nelle  sue  strade  vene  una,  che  ha  principio  del  poeta 
del  Busento  •  e  dividendo  in  due  parti  la  città  ,  mena  alla  diie* 
la  metropolitana ,  tutta  lastricata  di  pietre  picciolissime  qnari 
tatto  rotondelte.  Al  di  là  del  corso  do'fiumi  si  vede  primeggiare 
il  palaggM»  de'caroeri  rivoltato  all'occaso  di  fronte  al  castello. 
Sorge  a  aao  lato  un  casamento  della  gendarmeria,  che  prima  era  il 
■onialero  di  S.  Teresa.  Ai  Nord  della  città  si  apre  nn'immeosa 
lànura  denominata  la  VaUe  del  Craii^  piena  di  ubertosa  vegeta- 
lioiie  ,  terre  a  giardini  sul  principio,  a  seminati  nella  sua  diste- 
sa, po^iolata  di  alberi,  gelsi,  fichi,  ed  altre  piante,  bagnata  nella 
parie  eatrema  dal  Busento ,  che  ha  ingoiati  in  buona  parte  ,  e 
minaccia  d'ingoiare  quegli  ubertosi  giardini.  AH* estremo  di  Co- 
senza nella  parte  meriggia  si  eleva  il  palaggio  dell'intendenza  di 
balla  architettura ,  rivoltato  al  tramonto  ,  bagnato  air  orto  dalle 
aeqeo  del  Grati,  e  del  Busento,  roccolte  in  uno ,  innanzi  al  quale 
si  apre  una  bella,  e  vasta  pianura.  Su  la  cima  di  ripida  collina 
piena  d' immensa  tégetaziono ,  ove  lussoreggia  1*  ulivo  ,  il  fico , 
e  la  vite,  fiancheggiata  a  destra  di  colui  che  si  orizzonta  da  una 
valle  profonda  popolata  in  parte  di  case ,  e  di  ulivi ,  e  seguita 
da  un  altra  valle  alle  spalle,  ove  vicinissima  si  eleva  una  collina 
pqKrfala  di  querele,  ulivi,  e  beile  caaine,  si  vede  sorgere  il 


fttello  di  grandioM)  «difieio  (1),  rivoilalo  z\Y  orto,  ove  sU  alle  ve- 
detto  un  corpo  di  geodarnieria ,  al  setteairione  del  quale  di  ci|i 
»i  orizionU  a  pochi  pagai  nella  medesima  direzione  è  il  moniste*' 
ro  de'  cappuccini ,  elle  di  fronte  gode  della  selvosa  distesa  della 
Sila»  ove  si  veggono  biancheggiare  di  lontano  molti»  e  belli  paesetti. 

E  si  vuole  che  non  era  questa  la  sua  sede  antica  ;  che  la 
terra  commota  da  irresistibii  urto  avesse  verso  la  fine  del  XII 
secolo  arrovesciata  la  città,  e  che  gli  abitanti  scampati  dalla  morte 
fuggendo  il  fragile  terreno  l'avessero  riedificata  più  verso  oriente' 
sulle  sponde  del  Grati. 

Eletta  Cosenza  a  metropoli  della  repubblica  de'Bruzi,  a  gradi 
a  gradi  distese  la  sua  gloria  con  le  guerre  successivo  feliceménle' 
combattuto,  argomento  lungamento  trattato  nella  repubblica  Brulla; 

Neir  anno  539  di  Roma  ,  quando  il  genio  dell'  armi  carta- 
ginesi accompagnato  dal  terrore  movea  nelle  contrade  più  meri^ 
dionali  dell'italia,  si  rese  padrone  di  Cosenza  in  pochi  giorni  (2)» 
Uà  non  lungo  ,  due  anni ,  e  non  più,  e  Cosenza  ritoma  alla  le* 
de  del  popolo  romano  (3)« 

Nò  miglior  ventora  si  ebbe  nella  venuta  de* Goti:  umilialD 
il  fiero  ardimento  do'Bruxi,  la  città  fu  espugnata.  1  Saraceni' nii» 
meno  conciliarono  a  suo  danno.  Insidiata ,  assalita  ,  e  posta  In 
ruba  d*  ogni  lato  per  beo  due  fiato  ,  si  vide  1'  eccidio  co'  suoi 
propri  occhi  in  uno  incendio  distruttore  ,  onde  i  cittadini  soam- 
pati  dal  ferro  omicida,  oziosi,  e  lenti,  tolti  alla  speranza  de'loro 
beni ,  e  senza  totto  si  rifuggirono  dispersi  in  que'  dintorni ,  onde 
vi  fabbricarono  que*  tanti  casali,  che  ornai  le  fan  corona. 

Più  gravi  danni  si  ebbe  nel  1461  ,  quando  i  baroni  del  re- 
gno si  ribellarono  contro  Ferdinando  I  della  dinastia  Aragonese; 
chiamando  a  Napoli  Giovanni  d'  Àngiò.  In  queir  urto  di  guerra 
i  cittadini,  gittato  le  armi ,  si  rifuggivano  ne'  templi,  ove  si  era- 
no salvato  le  donne  paventando  all'  aspetto  dell'osto  nenifica,  cbet 
rovesciato  le  porto  ,  e  sgominato  le  mura,  si  cacciava  in  jsezio 
della  città ,  il  sacro ,  ed  II  profano  tutto  lasciando  a  ruba ,  fece  onta 


(1)  Onesto  castello  qnasl  nn  quadrato ,  é  di  80  passi  di  largrhszza  » 
ed  altrettanto,  o  nn  poco  più  di  Inngheiza,  come  ni  fu  talento  Éaisorare 
nel  mio  itinerario  di  tutta  la  riviera  occidentale  delle  nostre  Calabrie,  ese- 
guito nel  settembre  del  1845. 

C2)  Recepta  Petelia  Poenui  ad  Coni$ntiam  soptoi  tnducit  :  ^mam 
minime  p$rttnaeiter  defentam  intra  paucas   di§§  in  deditiwMm  aeeepit. 

Livii  lib.  XXtlI.  cap.  XXI. 

^3)  Eodem  tempore  in  Bruliit  ew  XU  populis  ,  qui  anno  priore  ad 
Poenoe  deieiverant  Conienfmì...  et  in  fdem  ponuU  Romani  redierum^^ 

Livii  lib.    XXV.  cap.  L 


allateigini,  alle  spole,  IO  ogni  lato  lasciò  limprohU  della  ruìiu. 
Nel  comune  digaatro  del  1783,  cui  era  IraToKo  il  Calabro 
molo,  solo  Coseoia  aoffri  minori  ro?ÌDe.  Solo  un  caao  è  de* 
9»  di  memoria,  acritto  da  Carlo  Botta  nella  tua  storia  d' Italia, 
n  Sneeease  poi ,  ei  dice  «  nella  cattedrale  di  Coaenia  (  impercio- 
che  anche  io  quelle  città...  tremò  la  terra ,  sebbene  con  minor 
sopito)  un  «caso  strepitoso,  onde  lungi ,  e  d*  appresso  se  ne  fé- 
fiero  lo  maraviglie.  Quivi  i  popoli  adorano  una  Madonna ,  chia- 
mata la  MidofMNi  d$l  Rliero.  E  tradizione  fra  il  volgo,  che  men- 
tea  a  tempi  aotichissimi ,  che  mentre  la  peste  inrerociva ,  e  de- 
Mlava  le  Calabrie ,  tutto  ad  un  tratto  pullulò  sulla  guancia  del- 
la statua  di  questa  Madonna,  che  nella  cattedrale  ai  conservava, 
OB  pestilenuale  gavocciolo.  I  popoli  T  avevano  molto  pregata  per 
impetrare  la  oeasazione  di  quel  flagello.  Ora  veduto  il  gavocciolo 
salia  aaaiic\a«  i  custodi  gridarono  -7-  Signori  ^  tignori,  e  eoi  pò* 
fD(o  &  CaUirié ,  udite ,  udite ,  e  di  buono  animo  stale ,  e  Dio 
rimqruxioie,  e  la  Madotma  del  PUiero ,  che  la  peste  cesserà  ;  poi- 
M  la.  JUoMMi  r  ha  tutta  assuma  sopra  di  sé,  come  il  Redento-^ 
fi  amuue  per  la  passùme,  e  morie  sopra  di  si  tutti  i  peccati  de^ 
^  uomimi  ecco  9  ecco  sopra  il  saero  volto  il  gavocciolo  ,  ecco  il 
§eiooeeiol0M  E  cosi,  come  la  tradizione,  e  le  leggende  vogliono  che 
la  peate  cessò  ». 

»  Consimile  miracolo  per  virtiì  di  questa  Madonna  successe 
in  Cosenza  neiranno  di  cui  scriviamo  la  compassionevole  istoria. 
Stavano  i  popoli  umilmente  pregando  nella  cattedrale,  e  ad  ogni 
tremito  deUa  terra  voci  lamentevoli  dando ,  e  misericordia  ,  mi- 
sericordia gridando ,  quando  tutto  ad  un  tratto   un  canonico  per 
nome  Jlonoco  aasai  buon  fante ,  come  fama  portava,  con  la  sua 
voce  .stentorea ,  quale  1*  aveva,  gridò  rivolgendoci  subitamente  a 
tatto  il  popolo  —  Miracolo ,  miracolo  I  il  terremoto  e  al  fine:  ee- 
f»  che  la  JKMloiiiia  V  assunto  sopra  di  si  :  guardate  la  faccia  co' 
m  Julia  è  screpolata  —  Miracolo ,  miracolo  t   E  tutto  il  popolo 
lìpete  —  Mirmoh ,    miracolo  !  E  che  cosa  pensasse  in  quella 
leena  il  buon  canonico  ,  io  ben  lo  so.    Veramente  la  faccia  era 
lerepolata ,  nu  per  la  sua  vetustà  del  legno.  11  terremoto  poco 
più  durò,  che  era  già  durato  molto,  quanto  al  prefato  gavoccio- 
li, esao  000  era  altro,  che  una  macchia  naturale  del  legno.  Ma 
limsse  allora  fra  i  popoli,  e  dopo  fra  le  divote  donnicciuole,  che 
igivocciolo,  e  gli  screpoli  erano  divenuti  per  la  cessazione  del  • 
h  peste ,  e  del  terremoto  ». 

Coseoia  capitale  della  Calabria  settentrionale  è  sede  di  una 
tede  crimifiale,  e  di  un  tribunale  civile,  e  residenza  delle  pri- 
BM  aatoriti  civili ,  militari  della  provincia.  Ha  gran  seminario , 
4P* arfanpirpiio,  un'ospedale,  un  collegio  rogalo,  le  regie  scuole, 


6 

iO8tikuil0  a  quelle  de'gesnita,  un  teatro  magnifico  fi»  dallo  rteiao 
cortile  ,  che  si  eleva  sopra  quattro  bellissime  colooiie,  e  molti 
cenobii  di  ambo  i  sessi.  In  ogni  sabato  vi  é  frequentato  mercato, 
ove  le  genti  de'vicini  casali*  e  villaggi  vengono  a  vendere,  e  com- 
perare quanto  loro  è  necessario.  Ha  due  fiere  —  nel  primo  di 
Maggio —  nel  15  di  Luglio. 

I  figli  del  Grati  ebbero  sempre  pensiere  di  aver  tra  loro  un 
,  onde  nelle  frequenti  tornate  emulandosi  fra  loro  il 
avessero  potuto  slanciare  a  figurare  tra  le  pi6  incivilite  naaioni. 
Aulo  Giano  Parrasio  ne  diede  il  primo  esempio.  Ei,  dettate  lun- 
ghi anni  lezioni  filologiche  nell*  archiginnasio  romano ,  e  finalmen- 
te grave  per  gii  anni,  e  pìd  per  malori  che  lo  premeano,  reduce 
al  tetto  natio  ,  onde  maggiormente  destare  nella  sua  patria  il  pen* 
siere  del  sapere ,  e  por  vivere  ancora  gli  ultimi  suoi  giorni  ali*  a- 
more  delle  lettore,  chiamava  presso  sé  il  famoso  Galeazzo  di  TaV'* 
aia  ,  Niccolò  Salemi ,  ed  altri  letterati ,  che  uniti  in  casa  sua  ii 
inspiravano  si  comunicavano  i  sentimenti  si  interrogavano  su  va- 
ri argomenti  letterari,  onde  non  ne  potea  non  nascere  un'acca- 
demia. Questa  accademia ,  clie  menava  gran  nome  fin  dalla  aua 
prima  instituzione,  cadde  nel  1534  con  la  morte  dello  stesso  insti- 
tutore.  Ma  un  nome  «più  glorioso  si  creò  nelle  pagine  dell' irtorit 
nella  sua  riapertura  ;  perciocché  non  intraprese  a  trattare  la  let- 
teratura ,  ($ome  per  lo  innanzi ,  ma  più  sublime  argomento  ,  le 
scienze.  L*  immortai  Telesio  ne  fu  il  promotore.  Grirande  era  il 
trasporto  ìii  quei  tempi  in  Italia  In  dando  nomi  bizzarri  alle  acca- 
demie. E  veramente  mentre  altre  portavano  il  nome  degi*  infocati« 
degl*  intronati ,  degl'insensati,  degli  unisoni,  e  mille  altri  nomi  di 
eiarlataneiìa ,  solo  la  nostra  era  denominata  accademia  Cosentina  S 
posciachè  Sertorio  Quattromani ,  che  ne  avea  avuto  il  governo  da 
Telesio,  ^.degnava  tanta  stranezza.  Pascla  dall'alta  protezione  cke 
si  ebbe  dall'arcivescovo  di  Cosenza  Giovan-Battista  di  Costanzo  t 
fu  nominata  de*  Cottanzi»  Ne'  principii  del  nostro  secolo  fu  delti 
iitituio  CoietUino  ,  finalmente  nel  1818  ripigliò  l'antica  sua  de* 
nominazione.  Questa  accademia  porta  V  insegna  di  un  disco  con 
r  impronta  di  sette  colli  ,  ed  una  luna  crescente  con  repìgnil<^ 
—  DONEC  IMPLEAT  OBBEM. 

Si  aborti  poi  quasi  nel  suo  nascere  un'altra  accademia  det* 
ta  de'  Negligenti  ,  che  tenea  le  sue  tornate  nel  monistero  di  Si 
Francesco  d*  Assisi. 

E  per  tacermi  dell'  altra  accademia  ecclesiastica  istituita  iÉ 
Cosenzii  nel  1754  dall'  arcivescovo  Michele  Capace  Galeota,  onde 
combattere  alcuni  errori  introdotti  nella  fede  ,  ricordo  solo  delF 
accademia  nominata  àePeeeatofi  Crutilidi  aperta  nel  1756  da  Gae- 
tano (ireco  ,  la  quale  avea  un'impresa  ,  che  rappresentava leN» 


eolli  fianeheggiati  ^*  fiumi  Grati  ,  e  Bqsento  ,  ed  un*  amo  con 
r  caci  neir  estremo  con  un  motto  —  (IRANDIA  AB  EXIGVO , 
a  sopra  uno  de'  fiumi  un  mirto  irradiato  dal  sole  con  V  epigrafe 
—  NEC  ARESCIT  ARDORE.  QuesU  accademia  non  più  esisteva 
nella  fine  del  secolo  XVI II. 

Il  duomo  presenta  un  bellissimo  aspetto  esteriore  ad  ordine 
|Dlieo  rivoltato  a  nord-ovest,  ma  l'interiore  fallisce  lo  prime  aspet- 
tative. Primieramente  eretto  a  vescovado ,  è  ignoto  il  tempo  di 
tale  erezione  »    se   pur   non  sia  vero ,   elio  ciò  abbia  avuto  luo- 
go fin  dal  primo  secolo  della  Chiesa.   Si  era  suffraganea    di  Sa- 
lerno.  Va   disperso    non  meno  nelle  patrie  istorie  il  tempo ,   in 
coi  fu  eletta   a  metropoli   arcivescovile.  Lupo  Protospata  presso 
Vglielli  (i)  »  vuole  che  nel  1056  si  godea  Ul  dignità.  Sotto  il  ti- 
tolo dell*  Assunta  ,  ha  venti  canonici  ,   de'  quali  quattro  son:>  iìi- 
pi\\k  —  il  decano,  che  sì  ha  T  ufilcio  di  penitenziere  —  l'arci- 
dìafiono,  cuié  donato  l'esame  di  quo' che  si  addicono  al  sacro  ri- 
to -^  il  eaaeeiliere ,    che  regola    il  coro  —  il  tesoriere  ,  cui  ò 
V  ioescfco  degli  ornamenti  al  culto.  Gli  ebdomoilari  cinque  di  nu- 
nero  —  un  cappellano  —  due    vicarìi  ,    che   si  hanno  pensiero 
Ut  aiiODÌ  curiali.  Vn  di  avea  più  sufTr^giìnei.  Ampidi  è  la  dioce- 
li  I  cootieiie  a  40  città ,  a  50  borghi ,  villaggi ,  e  casali. 

BdiiCA  OD  popolo  a  11200  individui  ,  civili  ,  intenti  alla 
eoitara  delle  lettere  •  alle  belle  arti ,  e  ad  ogn'  industria  ,  dello 
qnlì  la  maggiore  è  de' bombici. 

Ampio,  ubertoso  é  il  suo  territorio.  Al  tramonto  confina  con 
^to  di  Montalto  ,  e  di  Rende  ;  ad  oriente  con  la  terra  di  S.  Gio- 
Tmn  in  Fiore ,  Bisignano ,  ed  Acri.  Plinio  ne  loda  il  vino  (2). 
Il  più  grande  aggruppamento,  che  abbiano  negli  appcnnini  di- 
iwantial  con  giri  irregolari  nel  mezzodì  dell'  itala  penisola ,  è  la 
ops  Sila,  che  ha  il  suo  principio  nell'agro  cosentino.  Questa  sa- 
01  selva  ,  al  denominata  dagli  antichi  padri ,  l'orse  perchè  nutria 
ai  di  gli  armenti  della  Saturnia  Diva ,  il  tempio  di  cui  ergevasi 
lei  promontorio  Lacinie  non  lunge  dalla  classica  Crotone  ,  si  di- 
MiMla  ora  in  alti  selvosi  monti  ,  ora  in  piaggio ,  quando  in  fertili 
nlK  popolate  qui,  e  li  di  paesetti,  di  villaggi ,  di  casali  in  modo 


(i)  Arehiepiseopalit  vero  sedei  gito  anno^    et  a  quo  romano  Ponti- 

fcCQn»$nti<u  eonstituta  $it  non  conttat,    Habemus  tatnen  ante  annum 
iUam  huiugmodi  dignitate  exornatatn  fuitte  :  eum  eo  anno  Petrus 
Clnmtifiiit  ArchiBpiscopus  discesserit ,  ut  narrat  Lupus  Protospata. 

Yghelli  -  llaliac  Sacra  e. 
fi)  LimginguiorB  Italiae.  nb  AusQnio  mari  non  carent  gloria  vina 
immìsimna ,  st  Consentiae  gratia.  Pliuiì  lib.  XlIU. 
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che  presenta  allo  spettatore  una  Vedota  grandiosa.  Grande  e  la 
sua  estensione.  Se  ha  fede  Strabone  (1)  la  sua  .circonferenza  è  di 
duecento  mila  paesi ,  di  settecento  stadi!  la  sua  lunghezza*  Gelida 
deserta  agli  eterni  diacci  ,  ed  alle  nevi  nell* inverno,  è  cortese 
di  fresche  ombre  nelPestate.  Ybertosa  di  ottimi  pascoli  accoglie  ia 
buona  parte  dell'  anno  gli  armenti  de*  campi  dintorni ,  e  più  delle 
pianure  del  Marchesato,  aride  nell'està,  inospitali  dall'aere  malaa* 
no.  11  poeta  dell'Eneide  ne  loda  i  tori  • 
....    in  cotal  guisa 

Sopra  al  gran  Sila ,  o  del  Tabumo  in  dma 

D*  amore  accesi  colle  fronti  avverse 

Yan  due  tori  animosi  a  rincontrarsi 

Che  pavidi  in  disparte  se  ne  stanno 

1  lor  maestri ,  si  ammutisce ,  e  guarda 

La  turma  tutta  ,  e  le  giovenche  intanto 

Stan  dubbie  ,  a  cui  di  lor  marito ,  e  donno 

Sia  dall'  armento  a  divenir  concesso  , 

Ed  essi  urtando  colle  corna  intanto 

Si  dan  ferute  ,  che  le  spalle  ,  i  fianchi 

Ne  grondan  sangue ,  e  ne  rimuggia  il  bosco 

Tal  del  Troiano...  (2). 
Doviziosa   n'  è  la  caccia  di  quotrupedi ,  di  pennuti.  Oltre  la 
numerosa   famìglia  de'  semplici ,  di  che  i  dintorni  non  sanno  far 
uso  ,  che  loro  ignoti  ,  vi  rigoglia  il  faggio  ,  il  frassino,  T abete  (1) 
il  tasso  ,  il  busso ,  il  nespolo ,  il  castagno ,  e  più  il  pino  i».    Da 
ninno  s' ignora,  dice  il  signor  Tenore  (3),  quanto  le  montagne  det 
la  Sila  di  Calabria  siansi  rese  famose  per  i  boschi  di  pino,  chele 
ricoprono.  Dall'accurato  esame,  che  io  ho  avuto  oiccasione  d' isti- 
tuire sulle  specie  di  pini ,  che  compongono  i  boschi  di  quelle  mom 
lagne  ,  mi  sono   assicurato  ,    che  la  più  caratteristica  debba  ri* 
ferirsi  al  Pinus  Lancio,  altrimenti  det^  Pino  di  Cornea.  Queste 
pino ,    che  meritamente  il  celebre  Lamarck  avea  distinto  col^  na^ 
me   di   G.   Altissima  ,  in  meno  di  60  anni  acquista  nella  Sila  la 
lunghezza  di  120  a  130  di  piedi.  Esso  corona  le  falde  occidentali 
di  que'  monti  ,  e  lussoreggia  nella  regione  superiore  a  quella  del 
faggio.    Non    manca  ben  vero  discendere  anche  nelle  regioni  infe- 
riori ,   e  fino  alle  pii)  basse  falde  di  quelle  stesse  contrade  t  ma 
esso  y'ì  si  mostra  allora  isolatamente ,  e  giammai  .vi  forma  gran* 
di  foreste. 


(1)  Strabonis.  lib.  VI. 

(2)  Ftr^'iu  lib,  XU.  vertionB  del  Caro* 

(3)  Tenore,  Cenni  di  geografia  fisica. 


Erm  tempo  e  dagli  abeti  annosi  della  Sila  si  estraova  pece 
Manea  #  e  nera  «  eh'  era  Y  industria  de*  nostri  padri.  Si  vuole  es- 
awwe  fino  a.  80  forni.  Strabene  (1)  ne  loda  la  qualità  «  e  Pli- 
nla^bse»  eeaer  l' unica  ad  otturar  vasi  (2).  Di  tali  abeti  se  ne  fanno 
tpeaift  imbarchi  e  nel  mar  Ionio  ,  e  Mediterraneo.  S.  Gregorio 
Magno  ne  fò  trasportare  in  Roma  lunghi  travi  per  la  basilica  di 
8.  Pietro ,  e  S.  Paolo  (3). 

Nel  gran  tasso  della  Sila  hanno  origine  motti  fiumi.  Oltre 
r  Aroca  ,  o  il  Crocchia  ,  di  cui  parleremo  a  loro  luogo,  oltre  il 
Grati ,  e  il  Tergine  «  vi  fluisce  ancora  il  Savuto  ,  l*  Ocinaro  , 
che  si  dischiude  il  corso  pel  mezzodì  della  valle  del  Crati,  e  per 
Ja  marina  di  Aiello  mette  foce  nel  Tirreno ,  e  molti  altri ,  di  che 
nella  descrisione  de'  luoghi  dintorni. 

Cosenza  si  allontana  dal  mare  Mediterraneo   all'occidente  a 
18  mìg\ia  ,  dal  Ionio  ad  oriente  a  bO ,  a  170  da  Napoli. 

Slrabooevoole  che  il  fiume  Crati  abbia  tale  denominazione  dal 
greco  x^fìtf-ferrana  «  o  da  xfpva^-mescolare ,  cioè  dal  mescola- 
menio  delle  sue  con  le  acque  del  Sibari.  Questo  fiume  è  il  più 
fkeo  di  acque  tra  tutti  quelli  f  che  bagnano  il  suolo  Calabro.  X 
lei  miglia  lontano  da  Cosenza  a  sua  parte  meriggia  ha  la  sua 
orìgiBe  nella  regia  Sila.  Povero  d' acqua  sul  principio ,  ha  il 
no  ioeremeoto  maggiore  nel!'  inverno  o  dalle  nevi ,  che  sciolgon- 
à  nella  Sila  ,  o  dalle  acque  che  raccolgonsi  ne*  dintorni  in  temr 
pò  di  pioggia  ,  o  dai  fiumi .  che  con  le  sue  confluiscono  le  loro  ac- 

a»  Gochile  «  Sibari  ,  Muccone  «  Dulia  ,  Cucchiate  «  Turbolo , 
ai  V  ed  altri.  11  fiusento  non  meno ,  che  fluisce  dall'  Occaso 
fmm.  pw  Cosenza ,  la  divide  in  due  parti  ,  che  danno  V  accesso 
par  via  di  ponti,  ha  confluenia  con  il  Crati.  Tortuoso  è  il  corso 
M  Crati«  che  bagnando  Bisignano,  Tarsia,  Terranova,  dopo  non 
Vago  camolino  che  si  vede  neir  una  •  e  V  altra  sponda  popola* 
tadì  varie  stivata  piante  mette  foce  nel  mar  Ionio.  Dalla  vicinanza 
Afoeati  due  fiumi,  ancor  dagli  straripamenti  a  quando ,  a  quando  di 
Im.,  ebe  lasciano  vari  stagni  avviene ,  V  aria  di  Cosenza  è  me* 
ti  lalabre. 

Dal  Crati  suole  alzarsi  le  volte  una  bianca  nebbia  di  adden- 
ti) Qmae  itqtra  ipsai  urhes  Brutti  tenenti  ihique  urbi  est   Mamer- 
Hàmn  ,  •  €t  9&ltui  pUem  ferens  optimam  ,  quam  Brettianam  tilvam  «o- 
(«U.  Arboriìnu  i$  est  piena  eoneitus ,  et  aquarum  copia  praedittHy  (an- 
fiMm»  700  stadiorum.  Strabooìs  lib.  VI. 

(%)  Pix  in  Italia  ad  vasa  vino  eondenda  maxime  probatur  Brettia, 

Plinii  lib.  XVl.  cap.  II. 
fS)  Quod  in  eeeleiHe  beatorum  Petri ,  et  PauUi  trabes  sunt  neeetso' 
rise  omntno  Sabino  Subdiacono  tmtnwtfiMis  ,  «I  alif tiontos  de  pratis 
timionan  tueidere  dibfot.        S.  GregorU  Ma^ni  lib.  X.  Epist.  XXV. 
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fiati  vapori ,  che  non  possente  di  estollersi  nelle  superiori  regioni 
dell'  aere  va  sospcggìando  or  quivi  ,  or  quindi  per  le  falde  degli 
ìinìili  colli.  Quanto  potere  abbia  la  sua  presenta  su  le  maturanti 
biade,  lo  conosce  il  Calabro  agricoltore  ,'Cui  sovente  dalla  porta 
del  suo  tugurio  fa  batter  Tanca  —  ammak  poiché  le  spighe  »  e 
non  danno  che  scarsissimo  frutto. 

E  greci ,  e  latini  gli  antichi  classici  molto  predicarono  Y  u- 
tiltà  delle  acque  del  Grati  $  ma  le  tante  Jodi  erano  come  i  sogni 
di  colui  che  .vaneggia»  Or  che  non  più  istiamo  al  secolo  de*  so- 
gni, solo,  onde  nulla  lasciare  in  queste  nostre  ricerche,  riprodu* 
clamo  i  sentimenti  di  loro. 

Euripide  cantava  le  Virtù  dell'  acque  del  Grati  •  come  vale? 
voli  a  render  biondi  i  capelli.  Non  diverso  è  il  sentimento  di  O- 
vidio  (1).  Licofrone  ne  parla  in  più  luoghi  della  sua  Cassandra,  or 
dando  ad  esse  la  virtù  di  rendere  le  chiome  a  color  di  oro  ,  ot 
di  curare  alcuni  morbi.  £  Vitruvio  non  meno  (2)  vuole  le  peco- 
re che  ne  bevevano  le  acque  nel  di  del  loro  concepimento  avreb* 
1)ero  prodotti  agnelli  di  vario  colore. 

Nella  confluenza  del  Grati,  e  del  Busento  i  Goti  seppellire- 
no  Alarico  loro  re.  Ei ,  data  a  ruba  la  Grecia  •  e  Roma ,  stu- 
diando il  ÌNisso  alla  Sicilia  avido  di  sottoporla  e  depredarla,  sen- 
za alcuno  ostacolo  giunse  in  Cosenza  seguito  da  innumerevoli  eser- 
citi. 1  figli  deir  antica  Bruzià  paventavano...  ma  non  sempre  im- 
punito va  il  delitto  —  Alarico  mori  di  una  morte  improvvisa.  I 
Goti  per  non  lasciarlo  allo  strazio  de'Bruzi,  lo  seppellirono,  de- 
viandone il  corso  ,  nella  confluenza  de' due  fiumi ,  vestito  àelle 
divise  reali ,  insieme  con  la  maggior  parte  di  que*  tesori  depc»« 
dati  all'ammiserita  Italia.  Strozzati  miseramente  que',  ch'erano 
presenti  ,  che  si  erano  aflaticati  a  deviare  i  fiumi  ,  e  restitoiti 
questi  nell'alveo  di  loro  si  tolse  il  sepolcro  alla  conoscenza-^ 
tutti.  Mille  ricerche  ne  furono  fatte  a  quando  a  quando  in  tempi 
a  noi  vicini;  ma  sempre  indarno.  Sarà  forse  che  in  que'  temfi 
non  si  lasciò  perduto  quel  tesoro ,  e  dispersa  poscia  da'  cosentiu 
ogni  impronta  di  tomba  ,  onde  rimarranno  sempre  infruttuose  le . 
posteriori  ricerche.  .  v 

Il  distretto  di  Cosenza  è  diviso  in  17  cantoni,  Acri;  Aprigliano, 
Bisignano  ,  Carpanzano  ,   Colico ,    Cerisano  ,   Cerzeto  ,  Cosenza  , 
Dipignano,  S.  Giovanni  in  Fiore,  S.  Marco,  Montalto  ,  Rendei    . 
Rógliano  ,  Le  Rose,  Scigliaoo ,  Spezzano  grande.  «* 


(i)  CrathU ,  et  hine  Sybarit  nottrit  eonterminia  orti  T 

EUctro  iimiles  faciunl  auroque  capillos,  <  " 

.  OYiduMeiaiBorph.life.XY.  p 

(2)  Vitruvii  lib.  Vili.  -  ^ 


OAPITOLO  II 

fìLOSOFlA  GOSrUxilfA.  SUto  della  filosofi'i  prima  di  Bernardino 
Tdesio,  e  come  qaesto  sommo  filosofo  strappò»  e  prostese  la  bandiera 
éetta  filosofia  aristotelica  -  Brieve  esposizione  del  suo  sistema  di  filo- 
lafri-ls  qMSlo  si  ravTisa  1* antico  sistema  di  Parmenide,  In  fuori  il 
tene  friacipift  aggianto  da  Telesio  -  Qoale  giudizio  ne  profferì  Bacone 
U  YaraltLUkio  ,  ed  il  Tiraboschi  -  Il  nostro  Campanella  lo  difese  da 
sooi  opposllon-  Biografia  e  catalogo  delle  sue  opere  -  Francesco  Sem- 
liasl ,  siél  studi ,  e  sue  opere  -  Giuvan-Battista  Amico  ,'  sua  celebrità 
in  «Bir^iMliii  e  saa  morte  -  Antonio  Serra  ,  e  suo  trattato  di  economia 
volitici. 

Gontra  l'invitto  duce 

Della  peripatetica  bandiera 

Alzar  l'ingegno  osasti, 

O  della  Bruzia  gente  onore  e  luce. 

Gio.  Batt.  Marini. 

•• 
A  colai  che  avvinto  ha  il  piede  tra  catene  non  è  donato  rauo- 
Ter  libero  il  passo.  Volgevano  venti  ,  e  più  secoli  ,  da  che  il 
nwoAi  filosofico  giara ndo  nelle  parole  dello  Stagirita,  e  nella  dot- 
ami A  Platone  ,  non  sapea  dipartirsene  ,  nò  farsi  di  un  passo 
oltre  Tosato.  Serva  la  ragione  ,  in  catene  il  raziocinio  ,  la  fìlo- 
iob  non  avea  per  nobii  oggetto  i  progressi  della  mente  nelle  ri- 
CBicbe  del  vero  ,  ma  solo  interpretare  le  parole  dell'  antico  mae* 
^,  onde  tutta  riducevasi  ad  un  numero  interminato  di  que- 
^M,  di' vocaboli,  di  differenze  di  concetti,  anzi  di  differenze  di 
^  havbare  ,  e  vuote  di  significato.  Poteasi  immaginar  cosa  più 
Mhittooaa  di  questa  al  progresso  delle  scienze  ?  Eppur  lunghi 
fNoli  esercitava  il  suo  impero  su  lo  spirito  umano  ,  che  n*era 
■  tutto  preoccupato  ,  fino  a  maledir  coloro  ,  e  spesso  caricarli  di 
<^e ,  restringerli  alle  pene  di  una  carcere  ,  che  lasciavansi  so- 
spillare  d'innovazione.  SI  le  cose  ,  chi  avrebbe  ardito  darsi  no« 
M  pensiero  di  scuotere  V  antico  giogo  della  mente  ,  e  percor^ 
>tre  strade  intentate?  Molti  annoiati  dell* antico  sistema  voleansi 
[^tire  di  magnanimo  ardimento  ,  e  calcare  nuove  vie  ;  ma« 
tremante  era  il  passo  di  loro,  incerti  deirevcnto  del  nuovo  ten- 
iIìto.  non  sapevano  allontanarsi  dall'antico  cammino,  come  co- 
che nell'oscuro  delia  notte  non  sa  distorre  lo  sguardo  da  una 
roa  che  fj^lende  lontana  lontansl.  Era  d*  uopo  di  uno  spirita 
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risolato  9  ODO  spìrito  dì  costanza  Teramente  mirabile  a  tiaterso  ^ 
dì  tatto  le  difficoltà,  che  poteansi  ineontrare ,  per  strappar  il  tes-  g 
siilo  deiraotica  scuola  ,  e  spiegarne  an  nuovo,  a  cai  rnmano  io-  ^ 
teodimento  potea  volgersi  con  profitto.  Solo  Bernardino  TelesiOy  ^ 
Fonor  della  Brazia  gente,  Tornaniento  del  Grati,  ebbe  più  che  ogii  ^ 
altro  bastante  ingegno,  e  coraggio;  egli  intrepido  allo  scudo  della  eo«  ^ 
stanza, ed  assumendo  per  arma  il  libero  raziocinio,  seppe  didia-  ^ 
Tarsi  contro  la  filosofia  aristotelica,  scemarne  Tantico  pregio,  e  ^ 
ora  combattendo,  ora  resistendo,  e  quando  distruggendo  gliaotiehi  ^ 
pregiudizi  introdusse  un  nuovo-  modo  di  filosofare. 

L' opera  sua  dettata  in  latino  sermone ,  che  mi  è  la  TenlBn  ^ 
leggere  in  questa  real  Biblioteca  Borbonica  ,  ha  il  titolo-?  Jkin-    ' 
rmm  naiwn  iuxia  propria  principia  libri  tn$  —  In  questa  ■■Ila 
prime  si  ebbe  studio  solo  muover  guerra  alla  filosofia  arislolBli-   * 
ca ,  ma  poi  mano  mano  opponendo  dottrina  a  dottrina  «  e  cercali-  ' 
do  un  termine  di  mezzo  tra  1*  astrazione  ed  il  materialismOf  pii* 
dato  sempre  dal  raziocinio ,  e  dalla  sperienza  venne  insensibihBMto 
a  produrre  in  Tnezzo  un  altro  sistema  di  filosofia ,  che  3  sipor   ■ 
de  Angeli^  brevemente  cosi  espose,  e  A'due  principil,  egli  dice»  ii  ' 
Parmenide,  caldo,  e  freddo  ei  aggiunse  la  materia  esposta  all' a-  " 
zione  di  quelli ,  e  che  non  aumenta ,  e  non  diminuisce  mai  nel-  " 
r  universo.  Il  calore  sparso  nell'  aria  ,  il  freddo  concentrato  nelU  ^ 
terra  non  cessano  mai  di  combattere  su  i  confini  del  loro  imperai   ^ 
e  da  questo  etemo  confflitto ,  che  ha  prodotto  dapprima  il  de*  "^ 
lo ,    risultano   i    diversi    oggetti   e    fenomeni  della  natura  ,   di 
cui  la  varietà,  e  di  cui  lo  svilupparsi  non  sono  altro,  die-l'ef*  * 
ietto  delle  infinite  combinazioni  del  caldo,  e  del  freddo.  Per  tal 
modo  il  firmamento ,  ed  i  globi  ,  che  senza  fine  per  esso  si  ag- 
girano, sono  formati   dalla  materia   più  sottile,    gli  animali,  le  . 
piante,   le  rocce   i  minerali   dinotano  l'uno   dopo  II* altro  tìMr  ' 
debolimento  del  caldo  ,    e  la  preponderanza  del  suo  avversario- 
Passando  dalla  cosmologia  alla  metafisica  ,  Telesio  a'  immergo  il^  . 
nuovi  errori    ...  Le  sue  idee    sul  vizio  ,    e    la    virtù   BOP  '^ 
sono   meno   ipotetiche  ;   e   quel   filosofo    che    aveva    promassoi* 
di    non    riportarsi ,    che    alla    esperienza    si   lascia    tnispoitai^ 
dalla    foga    della    sua  immaginazione.    Concedendo   a  Teleaio  A. 
essere   stato   fra  i  primi   avversari   di    Aristotile ,   che    oerfef 
mente  non  è  piccolo  pregio ,  non  puossi  non  considerare  la  ao^ 
dottrina  come   un   segno  di  più  fra  tanti  falsi  sistemi  che  ei  ri'-r. 
mangono.  Bacone  che  aveva  lette  le  opere  di  Telesio  scrisse  in^ 
dissertazione  (1)  per  combatterlo.  Deride  specialmente  la  gwatm- 


(1)  De  prineipiis^  cUque  originibus  secundum  fabula»  e^ipidinii ,  ^ 
coeli:  tive  Parmenide  ,    TeUiiiy  et  praocipuc  Democriti  pkiloiopìita^ 
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In  il  cielo  .  e  la  terra,  e  non  sa  darsi  pa«e  come  in  lutta  cosi 
isegnale  qaesta  oltima  potenza  possa  avere  le  slesse  vìcisitudinl 
di  •uperiorìtà  deiraltro.  Telesio  è  generalmente  tenuto  pel  rislo- 
ralore  dHIs  filosofia  di  Parmenide.  Barcone  ,  e  Bruker  credeva- 
no nzi ,  che  nel  trattalo  de  frimo  frigido  di  Plutarco  il  Blosofo 
ciUrese  avesse  attinte  le  prime  idee  della  sua  dottrina.  Il  cal- 
49  •    ed   il  freddo  ,   che  presso  Plutarco  sono  i  soli  ,    ed  ultimi 
rrìaeipii  della  natura  si  combattono  ,    come   se  stanze  materiali  , 
■wntre  Telesio  ne  ha  fatto  due  agenti  incorporei ,  esercitando  la 
loro  attiviti  aalla  materia  per  produrre  il  mondo  fisico.    Quello 
che  paie,  eb'ei  togliesse  al  filosofo  greco  sono  le  idee  del  caldo 
e  del  freddo  ,    considerati  come  principìi  generali  dei  corpi  ;    e 
questa  sola  véiazione  non  basta  per  dare  identità  alle  due  dottri- 
ne.  HoB  Irovasi  in  quella  di  Telesio  nessuna  traccia  del  pantei- 
smo puro,  che  Parmenide  professava;  ed  altresì  nei  decimo  se- 
sto «oeolo  lOB  ai  erano  ancor  raccolti  gli  sparsi  frammenti,  che 
«vféhbao  potalo  coadiuvare  a  far  prescegliere  la  dottrina  di  tale 
Uofolh.  le  opinioni  di  Telesio  ebbero  gran  potere  sul  suo  secolo. 
Em  franearoBo  lo  spirito  umano  dal  giogo  dell'autorità,  spiran- 
ds  in  esso  maggior  fiducia  nelle  proprie  ». 

Qoealo  aiatema  non  è  io  tutto  nuovo;  colui  che  per  poco  è 
versato  Dell' istoria  della  filosofia  senza  durar  fatica  si  avvede  di 
nsere  una  riproduzione  del  sistema  di  Parmenide,  a  cui  aggiun- 
te solo  no  leno  principio  ,  la  materia.  Ciò  nulla  toglie  ai  suo 
vanto,  (^nnno  conosce  quanto  debbo! i  erano  i  principìi  di  Par- 
■eaide ,  oè  erano  interi ,  ed  esattamente  ordinati ,  ed  intanto 
Telesio  sì  studiò  di  fabbricarvi  la  gran  fabbrica  del  suo  sistema 
■ercé  di  profonde  meditazioni ,  e  sottilissimi  argomenti  •  che  a 
hioa  dritto  gli  fruttò  la  denominazione  di  riformatore  della  fi- 
hiofia. 

Grande  era  l' ardore  di  Telesio  in  impugnare  la  dottrina  del- 
le SCagirita,  nulla  tralasciava  a  rovesciare  l'antico  idolo,  cui  tutto 
il  Booido  filosofico ,  schiavo  porgeva  il  sacrificio  del  razioci- 
■iSfed  a  lui  volizeva  gli  sguanli,  come  al  segno  della  verità.  Da  ciò, 
cme  dice  il  Tiraboscbi  ,  finché  ei  altro  non  b  che  impugnare 
Aristotile  ,  ei  sì  nostra  ingegnoso  ,  e  dotto  filosofo  ,  ma  non  è 
egoalmente  felice  nello  spiegare  ,  e  sostenere  il  sistema  da  Ini 
dibraceiato,  e  perciò  a  ragione  Bacone  da  Vemlamio  ledìeenu- 
1^  nel  dHlm^gere,  che  oell'  edificare  (Mem.  des  I  homm.  Ili 
T.^  XXX.  p.  Igb  ; .  Questo  dottissimo  inglese  però  beodiè  im 
pn  pasAÌ  delia  sua  of^ra  combatta  il  Telesio  ,  e  ne  ricetti.  In 
opinioni,  non  isdegn**^  [Aire  ('laminar*.'  il  suo  sistema  nel  san  tt- 
bro  de  primàpiìi  ,  miqu€  •npmibus  ec.  ove  d^ipo  avere  confutato 
'•  opinion,  «onahiude,  che  ciò  non  ostante  il  Teleaio  -^ — * 


io  concetto  di  grao  filosofo  ,  di  ricercatore  del  varo  »  e  d^  pri- 
mp  fra  tutti  coloro ,  che  feotarooo  nuove  vie  (l). 

Alto  84  estolla  il  suo  nome  per  tutta  T  italia,  e  V  italo  gri- 
do forte  eccbeggiò  io  eatranie  terre,  onde  a  gara  il  Gianoooe  (S^, 
TeBsier  (3),.  e  mille  non  della  plebe  scrittori,  celebrarono  le  sue 
lodi.  Ma  la  verità  non  tutti  persuade,  conie  non  tutti  veggoe^ 
al  chiarore  della  luce  :  vi  sono  i  cbiecbi  di  meQte,  come  vi.  tor 
no  i  ciechi  de*  lumi,  onde  non  a  tutti  andiede  a  sangue  il  aiater 
ma  di  Telesio.  L' abate  Grillo ,  come  abbiamo  presso  il  Tirabp- 
sebi,  parlando  di  non  so  qual  matematico  cosi  dice  —  »  Nò  mi 
sono  maravigliato  dell'ingegno,  quando  ho  veduto,  ch'egli  è  della 
acuoia  Telejsiana,  il  cuj  maestro  vidi  io  in  Seminara,  mentre  asr 
sai  giovinetto  passava  a  Messina,  e  ragionai  seco.  Parlò  di  Àrir 
stotile  non  dico  pon  la  lingua,  ma  dico  coi  piedi:  tanto  basti:  spie^ 
gò  poscia  un  gran  fascio  di  manoscritti,  li  quali  mettendo  in  or^ 
dinanza,  quasi  macchine  militari  contro  la  dottrina  peripatetica, 
mi  fé  sentire  di  molti  schioppi ,  e  di  molte  bombarde,  tutti  pe? 
TÒ  senza  palla  per  quel  poco,  che  potei  giudicare  in  quella  età, 
e  in  quella  occasiono,  che  il  tutto  appunto  si  risolse  io  gran  tuo- 
ni, e  in  gran  fumi  ,  o  in  gran  Qamme  «  E.  L  A.  Matta  pr-ofes^ 
sore  di  ragion  civile  e  canoqica  in  Padova  prese  di  proposito  ad 
impugnarlo  [k]  ;  ma  ne  fu  difeso  dall' immortai  nostro  Campar 
nella  (5).  , 

Vero  è  nondimeno  ,  eh'  ei  le  volte  lasciossi  sedurre  sover'! 
chip  mente  dalla  sua  filosofia,  ed  arrivp  a  contraddire  molte  belle 
verità  di  Aristotile  ,  ond'  è  che]  V  opera  sua  velava  proibita  dal^ 
la  S,  Sed^. 


(i)  Atque  alieni  fortasse  vix  operae  praetium  videri  postit  nos  t> 
philosophia  Tilesii  arguenda  tam  diligenter  versavi ,  philo^ophia  scili- 
cet  non  admodum  celebri  ,  aut  ree.epia,  Verum  nos  huiUsmodi  fastidia 
non  moramur  :  de  Telesio  autem  bene  sentimus ,  atqtM  eum  ut  amato- 
rem  veritatis ,  et  scientiis  utilem ,  et  nonnullorum  placitorum  emenda^ 
torem  ,  et  novorum  hqmin\iim  primum  agnoseimus. 

Baconfs  ab  Ayeralamio. 

(2)  a  Erano  sarti  tra  noi  ingegni  preclari  ,  che  rompendo  il  ghiaccio 
tentarono  far  crollare  I*  autorità  di  Aristotile  ,  e  di  Galeno ,  e  la  filoso- 
fia delle  scuole  far  conoscere  vana  ,  ed  inutile ,  i  primi  tra  noi...  furono 
Antonio,  e  Bernardino  Telesio  cosentini  ». 

P,  Giannone  r-  Storia  civile  lib.  XXXlUh  eap.  VIU. 

(3)  il  excella  (  Telesio)  principalement  dans  la  connoissance  de  l^ 
philasophie  ,  e  il  se  renduit  fameux  dans  la  republique  des  lettres  par 
le  beaux  ecrits  qu'il  composa  contre  le  doctrine  d*  Aristote, 

Tessier  —  Eloges  des  scavans. 

(4)  Propugnatulum  Aristotilis  adversus  principia  Bernardini  Ttilesii, 
(^)  Philosophia  sensibus  demonstrata  cum  vera  defer^sioM  B^rnarr 

dini  Telesii, 
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A  lai  non  i|olo  arrise  Sofìa ,  le  muse  noo  meno.  Di  lui  come 
poeta  parleremo  neir  articolo  della  poeaia  cosentina  ,  e  ne  riprtf- 
dorremo  an  poemetto  latino  rapportato  dal  Marchese  Spiriti.  O* 
ra  cofichiuderemo  coi  Tiraboschi.  a  Deesi  finalmente  al  Telesio, 
ei  dice  ,  la  lode  di  scrittore  non  solo  dotto  ,  m' anche  elegante  ; 
p0r€ioeehò  le  opere  filosofiche  di  esso  sono  in  uno  stile  assai  più 
caìho ,  di  qiiolle  degli  altri  filosofi  ;  e  se  ne  hanno  alcuni  versi 
iititti  assai  pia  belli  n. 

Ciò    posto-  non   sia  fuor  proposito  scriver  di  Telesìo  brteve 
Mopafia  ,  argomento  di  curiosità,  più  che  d' istruzione.  Ei  salu* 
ti  la  prima  luce  del  giorno  in  Cosenza  nel  principio  del  XYI  se* 
colo  d' illustre  famiglia.  Ancor  giovinetto  movea  a  Milano  ,  ove 
il  suo  zio  Antonio  teneva  studio,  e  lo  segui  in  Roma  quando  vi 
h  chiamalo  a  leggere  in  quel  ginnasio,  e  studiò  con  lui  gli  stu- 
di opporianì  «  Fu  involto,  dice  il  Tiraboschi,  due  anni  apprrsso 
nette  sciagure  del  sacco  a  cui  quella  città  fu  soggetta,  e  spoglia- 
to di  ogni  suo  avere  fu  ancora  racchiuso  in  carcere  da  cui  poscia 
fu  traCfo  per  opera  di  Bernardino  Martirano  ...  Ritiratosi  allora 
io  Mova,  tutto  si  diede  alla  filosofìa,  ed  alla  matematica  i>.  Non 
liiBghi  anni,  e  ritornando  iu  Roma,  Vrbano  UH  volea  investir- 
lo dell' arcivescovado  di  Cosenza.  Ma,  sacro  solo  a  Sofìa,  mode- 
stamente ne  rese  grazie  al  Pontefice,  pregandolo  di  darlo  al  suo 
fratello,  e  movendo  alle  sponde  del  Crati,  impalmata  Diana  Sor- 
sali,  ritirossi  in  un  monistero  onde  scrivere  la  grande  opera,  cho 
gli  fece  tanto  onore.  Ristabilì  l' accademia  di  Cosenza ,  come  al- 
trove abbiamo  detto.  Finalmente  carico  di  anni  ,  più  che  afflitto 
dalla  perdita  di  un  suo  figlio,   cho  gii  fu  morto  da  ferro  nomi* 
co,  chiuse  i  suoi  giorni  onorati  di  anni  79  nel  1588.  Come  eter- 
ni monìmenti  del  suo  nome  immortale  lasciò  più  opere  tutte  det- 
tate in  latino  sermone,  delle  quali  qui  sotto  scrivo  il  catalogo  (i). 
Sertorio  Quattromani  adornò  il  suo  tumulo  con  un*epigramma. 
Exiguum  nati  tumtUum  posuere  parenti 
Ewifuoi   tibi  praebet  opes  tors  dira  ,  7elejt, 
Al  tibi  perpetuum  nomen  famamque  perennem 
Jngenii  monimenta  dabunt  ^  coeloque  micabis 
Imx  not)9  sidereo  ,  nulloque  aboleb$ri$  «evo. 


(i)  OPERE  DI  BERNARDINO  TELESIO 


I.  Sk  rerum  natura  iuxta  propria 
principia  lihri  HI, 

IL  Varii  de  naturalibut  rebiu  li- 
belli, cioè 

/.  De  eometis..,  et  lacteo  circulo  , 

IL  De  kit  quae  in  aqua  et  aere  fiunt, 
ei  de  tcfrae  motibus, 

m.  De  Iride. 


ini.  De  mari, 

V.  Quod  animai  universum  ab  uni- 
ca animae  substantia  gubernatur, 

VI.  De  U8U  respirationis, 

VII.  De   coloribus. 
Vili,  De  saporibus. 
Villi,  De  somno. 
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Aliro  tanto  accrebbe  alla  gloria  del  Grati  Franeeico  Saipibia* 
si  con  le  sue  miiaioni*  eoo  la  conoscenza  delle  lìngue  orientali,' 
e  con  le  tue  opere  di  filosofia.  Vestito  il  saio  de*gesuiti,  e.  dando 
singolari  prove  di  sua  diligenza  per  io  stadio  della  religione ,  fa 
chiafliato  alle  missioni  straniere.  Da  .«io  e  predicando,  e  insinua  odo* 
e  rlchianiando   ali*  amore  dell'  Vcciso  per  la  comune  salute  per- 
oorrea  le  Indie,  la  China,  ed  altre  estranie  terre  senza  mai  jstao- 
carsi  a  traverso  di  tutti   gli  ostacoli ,   senza  mai  paventarsi  del 
perìcolo  della  vita.  Conversando  lunga  stagione  con  que*  popoli  , 
ne  aveva  apprese  gli  usi ,  le  leggi,  il  linguaggio ,   in  modo.clie 
lo  parlava ,  lo  scriveva.  Non  ignoto  alle  discipline  matematiobe, 
ed  air  astronomia   rendeva  celebre  il  suo  nome ,   si  acquistava 
benevolenza,  rispetto.  Noto  alla  fama  come  un  uomo  di  gran  meU'^ 
ìt9 ,   e  di   non  ordinaria   probità  ,   a  lui  solo  oommettevansi  gU 
alti  affari:  «^a  lui  la  ricostruzione  della  Chiesa  cattolica  che  in 
Nankin  una  moltitudine  di  gente  furiosa  insanita  avea  itrrovescia* 
ta.  Numerosa  mdno  di  Tartari   irrompendo  infesti  nella  China  » 
spento  alla  vita  per  loro  violenza  V  imperatore ,    per  non  cadere 
al  furore  di  loro  Hung-Kuano  principe  imperiale  eletto  da'  man- 
darini invece   dell'  ucciso  ,    chiamò  a  mandarino  il  nostro  &im- 
biasi,  mandando  come  ambasciatore  a  Macao,  onde  sollecitar  soc- 
corsi da  Portoghesi.  Non  Infruttuosa  fu  tale  commissione:  ei  par-' 
lo ,  seppe  insinuarsi  negli  animi  de'  Portoghesi,  fino  a  giustifica- 
re la  .fiducia  di  Hung*Kuang. 

Fu  rapito  ai  giorni  nella  China  nell'età  di  67  anni,  e  quivi 
trovò  il  riposo  delia  tomba.  Le  opere  che  restano  di  lui  scritte 
in  linguaggio  chinese  sono  1.?  Della  triplice  anima  vegetativa  , 
sensitiva,  e  spirituale.  II.  Del  sonno.  III.  Della  pittura.  E  ciò 
secondo  la  relazione  di  Southvell  nella  sua  Biblioteca  degli  scrit- 
tori della  Società  di  Gesù. 

Di  Giovan-Battista  Amico  ,  giovinetto  nobile  incremento  de* 
.più  sublimi  studi ,  erudito  ne' dotti  linguaggi,  morto  da  fer- 
ro omicida  nella  città  di  Padova ,  di  cui  ancora  il  genio  del 
Grati  ,  e  tutta  la  calabra  repubblica  letteraria  ne  piange  la  gra- 
ve perdita,  nài  sia  ancor  dato  ripeter  poche  parole.  I  suoi  giorni 
furono  come  un  raggio  di  sole  cadente.  In  atto  di  piegare  all'oc* 
caso  più  lucido  è  il  raggio  solare  ,  quasi  nunzio  delle  tenebre 
della  notte.  Giovinetto  ancora  ,  perito  di  più  favelle  ,  che  lungo 
vegghiando  aveva  apprese  nell'  università  di  Padova  ,  e  sacro  a 
Scila  mostrando  siogolar  genio  per  le  scienze  della  natura,  e 
deir  astronomia,  fé'  dono  ali'  Italia  di  un'opera,  in  cui  alla  sola 
scorta  de'  sentimenti  delle  scuole,  senza  far  uso  di  accentrici ,  e 
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fiépicfeU  (1)  seppe  dar  ragton&de'inovìineRtl  é  paraUaiHi  .de*por- 
pi  telesfi.    Da   olò  si  ebbe  alta  stima  |^r  tutta  Padova:  «   e  pot 
tptto  ìt  bel  paese  dltalia.  Ma  questo  grido  fu  il  presaga  di  sim 
morte  infelice  ;   k  luce  di  saa  virtù  fu  nunaio  4M\  eteroii.  sun 
notte.  L1fi-¥idia  sluteoota  dalle  bolgie  di  averne  guard|iQdolo,.cQQ: 
eipil^io   di    sdegno  »   e  finalmente  insoapeitita  al  obiarore  di  ^^ 
firtà  coir  un  ferro  gli  toglie  la  vita  nel  fior  4egli  anni  27  dffireU, 
MI.  Qaaoto   danno  alla   repubblica  letteraria  l  Quf nto.  vUiipei&o 
alla  cìtti  Padovtfial  Ei  viveva  tra  le  BMire  padovane  rivaclip  sa* 
9»  di  Muta  emulanono  alla  studiosa  gioventik«  ed  ioUntOt  n*  eb« 
bo  m  compensa   la  aiorle.   Ingrata  terra  •••  qiual*  errore  ,  •  <^le 
hMa  èra  ia  sua?  ma  che  lamentarmi  un*  inutile  lamento?  Abbia 
raatìnto  la  pace  degli  innocenti,  e  più  alto  si  estolb..il  grido  di 
BBt  g^om  éMà  tomba  ove  giace  ,  e  la  calabra  gioventù  «  e  più^ 
k  gioveniii,  che  beve  V  onda  del  Grati  non  obblii  la  sua  mema* 
ra,  Mn  m  lui  uno  specchiato  inodello   d' incolpato  costume  , 
dì  fervente  amore  allo  studio,  e  sparga  a  quando  a  quando  sulla 
saa  toariai  qualche  vergine  fiore  raccolto  sulle  cime  del  «Pamasae* 
Fa  morto  neiraniio  1538,  e  la  sua  tomba  fu  ooomiii  dilun- 
ga Iscrixiooe  (2). 

Né  vi  mancarono  scrittori  di  altro  genere  di  filosofia.  L'  e- 
coDomia  politica,  quella  scienza  che  ha  per  oggetto  la  prosperità 
de' popoli,  che  vivono  sotto  una  norma  deve  in  parte  i  suoi  pro-^ 
grossi  alla  regia  città  di  Cosenza  ,  in  cui  respirò  le  prime  aure 
di  vita  Antonio  Serra  ,  uomo  versatissimo  in  tali  scienze  ,  che. 
furono  a  lui  causa  di  rovina.  Ei  traeva  in  Napoli  i  suoi  giorni , 
quando  questa  città  era  sotto  ii  genere  della  dinastia  Spagnuola. 
La  mala  amministrazione  da  una  parte ,  e  le  imposizioni  straor- 
dinarie  dall'altra  a  giorno  a  giorno  ammiserivano  i  popoli  sog- 

(i)  Epicido  —  piccolo  cerchio  immaginato  dagli  Astronomi  il  cai  cen- 
tro è  posto  in  on  ponto  della  circonferenza  di  un  cerchio  maggibre. 

(2)  lOHANNl.    BAPTISTAE.  AMICO. 

CONSENTINO.   QVI.   CVM.   OHNBS.   (MNIVM.   LIBBBÀUVM'   ÀBTIVM. 

DISCIPLINÀS.   MIBO.   INGBNIO.   SOLEBTt,   II^DVSTBIA, 

JNCMEDiBILI.   STVDIO.   LATINE.   GBJLECE,    ÀTQYE.  ETIÀM.  BEBBÀICE. 

PEBCVBBiSSET.   FELICJTEB. 
IPSÀ.   ÀDOLBSCENTIA.    SVOBVM.   LABOBYM.    ET.    VIGILI ABVM.    CVBSV. 
PBNB.   CONFECTO.   A»  SICABIO.   IGNOTO.   LITEBARVM.     VT.   PYTATYR. 
YIRTYTISQYE.    INVÌDIA.    INTERFECTVS.    EST. 

MDXXXVIÌl 

PBABMIA.    QYAE.    REFERVNT.   ALIIS.    VITAJUQYE.   PERENNEM^ 
YIBTYTÌS.   VNI*   UVIC   CAVSSA.   NECIS. 
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gotti.   Il  conte   di  Leiliog  creato  viceré  si  ayride  dell'  inopia  del 
pubblico  tesoro  «  e  dell  indigenze  de*  popoli,  che  molti  abbando- 
nano fetore  cHtà  per  aversi  uno  acampo  dalle  gravi  imposizioni , 
che  non  potevamo  in  modo  alcano  soddisfare  senza  trarre    giorni 
infelici  andie  con  Tastìnenza  di  scarso  pane.  Allora  un  consiglie^ 
re  deHa  corona  non  membrando  il  danno  cagionato  al  credito  della 
nazione  da  una  (irammatica  del  conte  d'Olivares*  propose  di  ri- 
prlstinìfria  per  regolare  la  tassa  del  cambio,  di  cui  la  forzata. di- 
minuzione a   Ini   sembrava  come  un  mezzo  di  prosperità.  Tale 
opinióne  non  andando  a  sangue  al  nostro  Serra ,  si  diede  studio 
profondo,  e  nnlta  lasciò  intentato  a  scriver  lunghe  pagine,  dimo- 
strando sulle-  prime  quale  sia  il  vero  principio  a  prosperare  le  na- 
zioni ,  e  quali  cause  devono  concorrere  sulle  variazioni  del  cam- 
bio ,  e  il  pericolo  de*  mezzi  impiegati  fino  a  quel  tempo  per  to* 
glier  di  mezzo  la  penuria  del  danaro. 

Di  quesf  opera  benché  sublimi  sono  i  pensamenti ,  io  che 
mf  ho  avuta  ventura  svolgere  in  più  pagine,  per  quanto  mi  so , 
aspro  è  16  stile,  e  non  sa  discostarsi  dalla  barbarie  di  que' tem- 
pi in  Olii  Ita  scritta ,  anzi  ò  piena  zeppa  di  errori  ortografici. 
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CAPITOLO  III 


MCSIA  COSCimNA.  suto  delia  poesia   dopo  il  trecento ,  e  qua- 
le riTorrea  si  ebbe  da  Polixiano,  d'Ariosto,  dal  Tasso,  dai  Caro  -^  Gileano 
ii  Tarsia  Ai  ano  di  uli  riformatori  -  Snoi  amori,  e  che  gli  frattaróno  •«  Vim 
su  eaazune  a  Vittoria  Colonna  -  Sue  jagrime  falla  tomba  di  Gamilln 
coosone  di  Ini  *-  Visse  ignoto ,  e  perché  ,  quando  furono  pubblicate  le 
sae  rime  ,   e   loro  numero  -  Vn  sa{?gio    di  sue   poesie ,  e   brieve    co- 
oeaio  -  Sua  biografia  —  Scipione  Pascali  ,  sua  biografìa  --  Vn  saggio 
del  soe  canzoniero  --Coriolano  Martorano  ,  suoi  studi  ,  e  sue    trage- 
<iie  latine  -  Biografia  —  Francesco  Franchini,  suoi  esercizi  militari ,   e 
sooi  sMdi  poetici  -  Antonio  Telesio,  vari  poemetti  —Celebrità. dei  evo 
Orieo  "  Alire.  operette  -  Vn  cenno  biografico  —  Frane.  Antonio  d'Ami- 
co,' e  sua  celebrità  —  Lucrezia  Valle ,  suoi  studi  -  Cosìdh)  MordU  , 
soe  rime  —  G.  Campagna ,  esposizione  della  leggenda  Vab.  értooccAtuo, 
tragedie,  ed  «Itre  sue  poesie. 


La  maschia  robustezza  non  mai  scompagnata  dagli  armoniosi 
eoQceati,  che  nel  beato  secolo  del  trecento  si  ebbe  la  poesia  dal- 
l'immortai  cantor  de*  tre  regni  ,  e  la  tenerezza  ispirata  da  un 
niore  che  sente,  e  V  insinuante  malinconia  arbitra  del  sentimento 
Ae  si  ebbe  p  co  dopo  dal  cantor  di  Inaura,  tutto  si  estinse  mano 
miao  dopo  quel  secolo  d'ispirazione.  Arbitro  delle  menti  in  que*  tempi 
^pregiudizio,  e  schiavo  il  fanatismo  del  latino  linguaggio,  impre- 
^odosi  r  itala  favella  creduta  come  la  sóla  espressione  del  volgo 
^ro,  s' infranse  la  tromba  del  fuggiasco  Ghibellino,  discordossi 
«  lira  del  cantor  di  Valchiusa ,  tacque  ogni  musa  italiana.  Allo- 
n  non  amor  di  patria  ^  non  il  vanto  italiano ,   non  la  musa  del- 


gp.  .... 

l'Alighieri  terribile  nelFatre  bolgie  deiriDferno,  soave,  é  con  la  fspe- 
ranza  sul  volto,  sul  monte  del  Purgatorio  ,  lieta  ,  e  governata 
da  un  misterioso  pensiero  nel  Paradiso  ,  non  la  lira  del  Petrarca 
svegliava  le  menti  italiane:  ognuno  giurando  nel  sermone  diTuN 
Ilo  ,  non  vi  era  speranza  di  salute.  Il  solo  Poliziano  »  l' Ariosto, 
il  Tasso  ,  il  Caro ,  che  vissero  gli  uni  dagli  altri  in  età  non  re- 
mota ,  sdegnando  gli  antichi  pregiudizi  «  e  tirandovi  sopra  un 
velo  ,  accordando  la  loro  cetra,  ora  al  frastuono  dell'armi  ,  ora 
al  romio  de*  venti  ,  quando  al  roco  lamento  del  mare  ,  ne  tras- 
sero itali  suoni  immortali. 

*  Fra  questi  riformatori  del  gusto  italiano  ,  e  della  poesia  oc- 
cupa un  luogo  onorevole  ancora  il  nostro  Galeazzo  di  Tarsia,  che, 
come  dice  ,  il  nostro  Gravina  (Ragion  Poet.  lib.  11.  cap.  XXXll) 
<x  poggiò  al  più  sublime  grado  di  magnificenza  ».  Egli  il  primo , 
egli  esempio ,  che  ,  dopo  tanti  anni  di  latinità ,  richiamò  sull'  e- 
trusca  lira  i  dolci  concenti  ,  e  la  malinconia  del  Petrarca.  Dopo 
lunga  stagione  ,  in  cui  si  vide  sventolare  sul  capo  la  bandiera 
di  Federico  li  Aragonese  ,  chiamato  all'  ozio  dalle  muse,  ricove- 
ratosi nel  S.UO  castello  di  Belmonte,  che  si  ergeva  sulla  riviera  di 
ponente  delle  nostre  Calabrie»  destato  ali*  amore  della  celebre  Vit- 
toria ColoBua  marchesa  di  Pescara  ,  che  non  mai  gli  porse  un 
sofviso  di'  amore  (1),  onde  nella  medesima  condizione  del  cantor 


(1)  Ci  è  noto  dà  questa  saa  canzone ,  In  cui  |Mtrag»»na  questa  donna 
alla  pietra  £/ejrt7e  ,  cbe  posta  nell'acqua  bollente  II  raffredda  —  He/ua- 
i9s  quoque  speculi  natura/m  habet  in  mddmdis  imaginibui ,  quamquan^ 
r0hUii  :  eaE|imi7iefi{tfi9i  est ,  si  /ervenlem  aquam  adddita  stalim  refrigerai 

Plimi  lib. 
A  qaal  pietra  somiglia 
La  mia  beUa  Colonna  ?  Amor  eh*  è  duce 
Del  pensier  mi  consigli» 
Vna  cbe  avaro  peregrino  adduce 
Dalia  vermi  gì  t%.r  iva 

La  qual  se  awlen  che  a  fervid,a  onda  pura 
Si  appressi  tosto  ogni  ferver  risolve  : 
Cosi  questa  mia  viva 
Pietra  leggiadra,  e  dura 
Raffredda ,  e  spegne  se  ver  me  si  voi  ve  , 
Ogni  virtù  visiva 

Ogni  vigor  che  T  intelletto  avviva. 
Accolli  Lidii  in  seno 
Si  cria  un  sasso  che  da  lor  si  chiama  ,. 
Di  tal  virtude  pieno 

Cbe  le  false  sembianze  odia  ,  e  disama  ; 
*        Id  ai  mortali  avari 
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jtnra   si  a|ipropriò  la  sua  lira ,   e  fra   il  dolce  martirio  del* 
aore  *   e  tra  i  maltiplici  voti ,    e  tra  il  continuo  vaeggiai^  ài 


ì  difelti  dell'or  loecando  acopce 

Similmeate  questo  freddo  marmo 

Con  sensi  accorti ,  e  chiari  , 

Ciocché  il  petto  ricopre 

Scorge  pia  addentro  quanto  foor  più  m'armo 

Di  casti  pregi  ,  e  vari  , 

Perché  ben  destar  qoest'alma  impari. 
Là  ove  irriga ,  e  stagna 

Ponto  ,  Tracio  ptstor  un  sasso  coglie  ; 

E  dal  contrario  umore 

Virtù  riceve  a  ter  contrario  effetto  : 

Così  dal  pianto  ,  che  m'è  cibo  ,  e  |(ioco , 

Muove  con  nuovo  errore 

Questo  tenero  ,  e  schietto 

Sasso  d' amor  un  bel  tacito  foco  : 

Si  che  mi  coce  il  core 

Con  r  onda  ,  che  dovria  spegner  I*  ardore. 
Altro  fra  gì'  Indi  splende 

Di  maggior  pregio ,  cui  per  l' occhio  miri , 

La  vera  immagin  rende, 

Che  serba  su  ne  cristallini  giri 

Con  eterne  facelle 

Memoria  d'  un  fallace  ,  e  fkiso  Toro  : 

Simil  valor  della  mia  donna  accolto 

L*  altere  luci  e  belle 

Hanno  ,  e  i  crespi  crin  d' oro  : 

Che  s*  io  fermo  la  vista  lo  quel  bel  volto 

Mille  pure  fiammelle  9 

Mille  scorgo  d'amor  pib  vaghe  stelle. 
Ov'  è  pih  ricca  ,  e  grave 

D*  or  la  terra  una  selce  sì  ritrova  , 

Cui  pur  che  ferro  a^grave , 

Sfavilla  e  manda  fuor  facetla  nova  , 

Che  per  natio  costume 

Può  far  d»  arido  legno  cener  breve 

E  là  onde  scioglie  ,  ogni  saa  forxa  perde 

Con  tal  convien  nel  lume 

Questa  di  bianca  neve 

Selce  d*  onor  ,  che  in  mia  stagion  più  verde 

W  incenda  e  mi  consume 

Né  paventi  d'amor  foco  né  allume, 
"■sce  tenero  stelo 

Fra  l'onde,  e  serba  Pnmiltà  natia. 

Mentre  non  vede  il  cielo , 
S' indura  all'  aere ,  e  veste 
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un*  alma  ebe  muta  e  sola  si  contempla  ora  ad  un  crine  biondo , 
0  nerissimo,  or^  ad  una  fronte  serena  albergo  d*ogni  grazia,  ora 
alla  venustà  di  un  volto,  quando  al  riso  di  un  labbro  vermiglio,  e 
come  cosparso  di  bel  cinabro,  ancora  ad  un  collo  rotondetto,  8op« 
pe  trarne  robosti  dolcissimi  maninconiosi  carmi  ,  cbe  non  hanno 
pari  tra  quei  de*  suoi  tempi  per  ineleganza  dello  stile,  per  la  fre- 
acbezza  del  colorito  ,  e  per  V  afte  veramente  difficile  in  conser- 
vando una  certa  originalità.  Né  solo  argomento  ^^lle  sue  rime  è 
Tamor  di  Vittoria  Colonna ,  ma  n*  è  ancora  il  pianto  sulla  tom- 
ba di  Camilla  Carata  sua  consorte  ,  come  'si  vede  in  questi  due 
sonetti  che  sono  pieni  di  sublime  maniuconia  , 

Donna  cfìe  di  beiti  vivo  oriente 
Fosti  ,  ed  al  fianco  mio  fidato  scbermo , 
£  quasi  incontra  il  mondo  saldo ,  e  fern)0 
Scoglio ,  che  forza  d'  aquilon  non  sente  ; 

Dopo  il  ratto  inchinarti  in  Occidente       / 
Risguarda  in  questo  colle  oscuro  ,  ed  ermo 
Ove  piangendo  vo  stanco ,  ed  infermo 
1  capei  biondi ,  e  V  alme  luci  spente. 

E  se  del  tuo  sparir  quinci  ip'  fncrebbe 
Vedrai  nri  mezzo  del  mio  cor  diviso 

0 

Come  il  dolor  vie  più  con  gli  anni  crebbe: 
Tempo  ben  di  scoprir  nel  tuo  bel  viso 
Altra  aurora  ,  altro  sole  ornai  sarebbe , 
E  riposarmi  nel  tuo  grembo  assiso. 

Donna  che  viva  già  portavi  i  giorni 

Chiarì  negli  occhi ,  ed  or  le  notti  apporti. 
Non  sono  spenti  i  tuoi  splendori ,  o  smorti 
Ma  nel  grembo  del  ciel  fatti  più  adorni. 


Di  molle  verga  óq  duro  sasso  ,  e  vivo  : 
Così  ^uest*  àurea  palma  spiega  lieta 
Ogni  suo  don  celeste  • 
Di  cui  ragiono  ,  e  gerivo 
Mentre  il  rio  fato  là  m' invola ,  e  vieta , 
Quinci  prende  altra  veste  , 
Se  a  lAe  si  mostra .  e  par  che  un  sasso  reste. 
Se  altra  pietà  non  rompe, 
Canzoiì  de  la  mia  donna  il  bel.  diaspro 
Bramo  cangiarmi  in  scoglio 
Che  discorde  vìver  non  voglio.' 
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Tu  lucifero  in  quest'almi  soggiorni 

Rotari  lieta  :  or  che  spariti ,  e  torti 

Sembrano  i  lumi  tuoi ,  da  freddi  »  e  morti 

Esperò  stella  a  folgorar  ritomi. 
Ha  io  mi  acquieto  meno  ove  più  luci 

Che  r  alma ,  usa  appagarsi  in  tutti  i  sensi 

Non  si  arresta  nel  ben  del  veder  solo. 
Almeno  un  di  quei  cerchi  alti  ,  ed  immensi 

Fossi  io  ^iso ,  o  dopo  r  ultimo  volo , 

Che  ti  portassi  al  cor  per  mille  luci. 

Ei  non  vago  di  gloria  iM>n  si  diede  pensiere  far  pubblico  te« 
air  Italia  delle  sue  rime'.  Da  ciò  molti  si  arricchirono,  coma 
imacchia  della  favola,  de'  più  bei  concetti  de'suoi  manoscritti; 
l  Caia,  come  dice  il  Gravina  «e  tentò  con  Tesenipio  di  Galeaz* 
lì  Tarsia,  movo  stile  più  degli  altri  ad  Orazio  simigiiante  per 
iieitoso  giro  delle  parole ,  ondeggiante  di  numero ,  e  fervore 
sqmsfkMi  :  benché  di  copia,  varietà,  fantasia  ,  e  sentimento  ad 
ns ,  ed  allo  stesso  Petrarca  inferiore.  «  Da  ciò  parimenti  non 
•lolse  tant*alto  la  gloria  di  lui  ».  Galeaizo  ...  dice  il  Tirabo- 
(Tirab.  Tom.  III.  par.  III.  lib.  III.  cap.  III.  )  nel  suo  ca^ 
a  di  Beimonte  nella  Calabria  visse  tranquillamente  quasi  tut- 
mai  giorni  coltivando  la  poesia  ,  ma  si  nascosto  a  tutti ,  che 
lerilo  non  ne  fu  conosciuto  •  che  pochi  anni  appresso  la  mor- 
e  solo  nel  1617  ne  vennero  in  luce  le  rime  ,  le  quali  si  an- 
emiD  giustamente  tra  quelle  che  per  forza  insieme ,  e  per 
SUiu  non  hanno  molte  eguali  ».  Da  questo  finalmente  è  che 
WSgior  parte  se  n*  è  dispersa.  Il  primo  che  si  diede  studio 
KV^le  fa  il  cavalier  Salile  «  socio  dell*  accademia  degli  Oziosi 
Imo  di  Pigro.  Io  che  ebbi  ventura  leggerla  posso  assicurare 
«WU  Ul  raccolU  è  di  XXXKVU  sonetti ,  un  madrigale,  ed 
■I  tiuoDe.  E  qui  ne  diamo  un  saggiò . 
«  Gii  corsi  TAlpi  gelide  canate?' 

Mal  fida  siepe  alle  tae  rive  amata; 

Or  sento  ,  Italia  mia  ,  1'  aare  odorate  , 

E  r  aer  pian  di  vita  ,  e  di  salate. 
Qnaote  mi  ha  date  amor  ,  lasso  l  renite 

Membraodala  fatai  vostra  beltade 

Chlase  valli ,  alti  poggi ,  ed  ombre  grate 

Di  ciechi  figli  tuoi  mal  conosciate! 
0  feUce  colai  i  che  an  breve ,  e  colto 

Terrea  fra  voi  possiede  ,  e  gode  an  rÌ?o 

Va  pomo  uà  andrò ,  e  di  fortuna  an  volto  I 
Kbbi  i  riposi ,  e  la  mia  pace  a  schivo 

(  0  giovenil  desio  fallace  »  e  stolto  ) 

Or  Yo  piangendo ,  che  di  lor  son  privo  ». 
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1d  questo  eoiietto  l*atitore  Tolla  esprimere  il  suo  ritorno  dal- 
la Francia   neir  Italia  ,  e  descrivendo  le  nobili  doti  del  suolo  ita- 
lico ,  sdegna  la  sua  ambiziene  ,    che  chiamandolo  sotto  i  vessilli 
militari  ne  lo  tenne  lontano  per  lunghe  stagioni.    Sublime  n' è  il 
quadro,  quanto  pittoresco.  Chi  non  sente  nascere  un  pentimento 
da  un  tralasciato  bene?  Chi  non  sente' la rigidezaia  delle  Alpi  all'eter- 
ne  nevi  ?  Chi  non  vede  le  Alpi  torreggiar  quasi  eterna  barriera,  che 
dividono  il  bel  paese  italico  dagli  estranei  lidi?  Chi  non  sente  sibi- 
lar laere  pregno  di  vita,  non  vede  il  riso  de'colli»  il  silenzio  del- 
le valli  ,  la  manincorìia  delle  ombre  ,  e  là  •  freschezza  ? 
«  Fiamma  gentil,  che  in  cielo  in  mare  in  terra, 
E  negli  abissi  eternamente  j^ri  , 
Ov'  è  r  imperio  tuo  ,  eh'  ovunque  spiri 
Le  tue  faville  termine  non  setra? 
Quella  di  pietà  ignuda  ^  eh*  aspra  guerra 
Feòe  gran  tempo  agli  alti  'miei  desiri , 
Per  cui  dogliose  lagrime ,  e  sospiri 
Convien  che  meco  alGn  porti  sotterra; 
Non  degna  pur  mirar  •  non  chi  s*  inchine 
Di  freddo  armata  adamantino  smalto. 
Al  sacro  tempio  del  tuo  foco  ardente 
In  sé  stessa  raccolta  le  divine 
Sue  bellezze  vagheggia ,  e  non  consente 
Che  ardisca  occhio  mortai  mirar  tant*alto  »• 
Chi   non   ha  gusto  non  sente  la  sublimità  di  questo  sonetto. 
L*  argomento   è  un  rimprovero   che   V  autore  muove   della  sui  . 
donna  ad  Amore,  cui  diffuso  in  tutti  i  limiti  del  creato  ogni  esse- 
re obbedisce  »   mentre    ella  sola  è  insensibile  ad  ogni  suo  leate  [ 
mento  amorosoi  vagheggiando  secò  stessa  le  divine  sue  (orinS* 
e  Bellezza  è  un  raggio  che  del  primo  Bene 
Deriva  ,  e  in  le  sembianze  si  comparte  ; 
Voci,  linee ,  color  comprende ,  e  parte 
E  ciò  che  piace  altrui  pinge  ,  e  contiene 
He*  sensi ,  e  poi  negli  intelletti  viene 
E  mostra  in  un  forme  diyise ,  e  sparte  , 
Pasce ,  e  non  sazia ,  e  cria  di  parte  in  parte 
Di  so  desire,  e  di  letizia  spene. 
Falde  fiorite  ,  onde  Oriente  luce , 
Oro  perle  rubin  smeraldi,  ed  ostro. 
Onda  tranquilla  ,  alto  fulgor  di  stelle , 
Chioma  di  Sole ,  e  1'  altre  cose  belle 
Son  di  te  piceior  ombra  ;  ma  del  vostro 
Real  sembiante  a  noi  sola  traluco  ». 
Durerei  fatita  a  credere  se  meglio  potrebbesi  diflinir  la  tw^ 


fezza.  Che  fobliiM  immiglBe  I  Partendo  la  betlena  dal  Mpremt 
Bene ,   eh*  è   beltà  per  sé  ateaao ,    Tiene  a  compartirai  ioBeiiaibO* 
mente  nelle  umane  aembianze,  e  si  personifica  in  più  modi,  che 
ricbiamaDO   gli   sguardi  altrui,   e  ne  allegrano  la  ^ista.  Mirabil- 
mente poi  è  spiegati!  la  potenza  della  bellezza.  La  prima  sua  azio- 
ne è  ne*  sensi  ,  da  questi  passa  nella  mente,  e  vi  fa  nascere  una 
speranza  ,  e  ti  crea  un  trasporto  di  gioia ,  che  pasce,  che  lusin- 
ga ,  che  alletta  aenza  mai  saziare.  Fmalmente  oonchiude  che  tut- 
ti i  begli  oggetti  di  natura ,  i  colli  fiorenti,  tutta  la  famiglia  del- 
le perle  ,  I  raggi  del  sole  ,   il  chiaror  delle  stelle  ,    il  bonacciar 
delle  onde  sono  solamente  una  tenue  ombra  della  bellezza,  e  che 
io  mezzo  a  tutti  gli  oggetti  ella  solo  onninamenta  traluce. 
€  Chiaro  e  di  Tero  amor  marmo  lucente  « 
Che  Palta  immago  del  divino  Amore 
Serbi  oaal  gemma  lacido  colore 
Nel  più  felice  sen  dell*  Oriente , 
Chi  paò  segnare  un  piccol  raggio  ardente 
Dell'  immenso  splendor  ,  che  t' orna  fuore  t 
O  r altro  in  parte ,  che  ti  alluma  il  core , 
Ombreggiar  con  la  penna ,  e  con  la  mente  9 
DoTea  stile  il  ciel  darne  ,  e  pensiero 
Conforme  a  si  sublime ,  e  raro  oggetto  : 
O  non  fuor  del  mortale  uso  intagliarti  ; 
Ha  potcbè  questo ,  o  quel  non  giunge  al  vero  : 
Scenda  a  parlar  di  te  pfiro  intelletto 
O  almen  basti  il  desio  senza  adularti  ». 
Qyesto  sonetto  é  una  continuata  metafora.  Quanto  ne  sia  su- 
Vme  il  pensiero,  quanta  ne  sta  scélta  la  frase  ^  e  qual  carattere 
tWa  di  Tera  poesia  ognuno  senza  durar  fatica  potrà  conoscere. 
t  Roma  «  le  palme  tue ,  che  in  marnili ,  e  in  oro 
Roder  non  può  del  tempo  invida  lima , 
Forau  quasi  di  nulla  ,  o  poco  stima , 
Poste  a  lato  a  costei ,  che  io  solo  adoro. 
Quelle  fanno  ad  Europa  ,  all'  Asia  ,  al  Moro 
Ombra  da  aacri  sette  colli  in  prima , 
Questa  di  un  bel  diamante  alza  la  cima 
Ricca  ,  del  cìel  nel  più  beato  coro. 
Ella  è  pur  tua  ,  e  non  poteva  altronde 
Yscir ,  che  da  quel  sasso  almo ,  e  famoso 
Che  diede  al  fianco  tuo  alta  Colonna, 
Or  sorgi  al  primo  onore ,  anzi  che  roso 

Sia  dagli  anni  il  bel-  tronco ,  e  l' auree  fronde  : 
E  tu  del  mondo ,  Ella  di  te  sia  Donna  s. 
1^  A ,  '°  4  uesto  sonetto  Galeazzo  ha  le  mire  al  nome ,  e  cognome 
|Hli  sua  donna  ,   e  da  Roma  patria   di  lei  »   noa  mtM  che  ^al- 
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la  8oa  famiglia  Colonneise  cerca  ttanie  argomeaU  di  lode.  Il  i 
timo  verso  manbra  que'  del  Petrarca  » 

<c  Che  amor  conduce  a  pie  del  duro  laaro 

Che  ha  i  rami  di  diamante  »  e  d' òr  le  chiome  » 

4i  Chiare ,  fresche  ,  correnti ,  e  lucide  onde 
Verdi  prati ,  alti  poggi  ,  e  boschi  ameni , 
Che  d*  amor  siete  di  dolcezza  prieoì 
Per  virtù  di  quel  sol  i  che  a  me  si  asconde 
Sien  per  voi  V  aiire  ognor  dolci ,  e  feconde  • 
Biiggiadose  le  notti ,  e  i  di  sereni  : 
Me'  bifolco ,  o  pastor  greggia  vi  meni 
Né  man  fior  mai  ne  colga  ,  o  svelta,  fronde* 
Se  quella  cb'  ha  di  me  la  miglior  parte 
Ch*  or  non  è  meco  ,  i  suoi  alti  pensieri 
Sola  spesso  con  yoì  divide ,  e  parte 
Ad  ambo  qual  rimasi  ailor  che  fieri 
Venti  troncare  al  mio  legno  le  sarte 
Dite  ,  e  quanto  i  miei  di  sian  trirti ,  e  neri  )». 
Il  primo  verso  di  questo  componimento  è  ad  imitazione 
la  canzone  del  Petrarca 

<c  Chiare  fresche  y  e  dolci  aoque  » 
La  sua  dolcezza,  la  soavità ,  la  malinconia  si  caccia  nel 
re  insensibilmente  di  cohii ,  che  lo  legge  t  e  non  potrà  non  i 
tire  la  mestizia  di  un'  armante  tolto  alla  speme  della  sua  dile 
11  settimo  verso  ci  ricorda  que*  di  Ariosto , 
ic  La  verginella  è  simile  ella  rosa 

Che  in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 
Mentre  sola  «  e  sicura  si  riposa 
Né  gregge ,  né  pastor  se  le  avvicina  »• 
Ciò  posto  i^n  tornerà  inutile  brieve  biografia.  Ei  tacqui 
Cosenza  ver^o  la  metà  del  XV  secolo  dalla  diatinta  famiglia  1 
sia.    Giovinetto   segui  le  armi.  Caro  a  monarchi  Aragonesi , 
mandato   ambasciatore   alla  corte  di  Francia.  Cadula  la  dina 
Aragonese,  da  Ferdinando  il  Cattolico  fu  chiamato  a  reggente 
la  certe  della  Vicaria.  Alle  occupazioni  civili,  alle  palme  di  1^ 
te  non  sapeva  non  innesta/e  gìi  allori  delle  muse.  Queste  ve 
mente  lo  chiamarono  alla  quiete,  onde  dismesso  da  ogni  occi 
zione  citile  militare  ritirossi  nel  suo  castello  di  Belmonte  di 
era  baror^e  ,  e  quivi  dettò  la  più  parte  delle  sue  rime  immo 
lì  ,   che  in  chiudendo,  questo  articolo   raccomando   alla  stud 
gioventù   calabrese    di  svolger  continuamente  ;    che  in  ques 
più  che  in  quelle  de' moderni  cantori  si  hanno  sublimi  pensic 
incantevoli  immagini ,  nobili  figure  ,  colto  stile  ^  e  queir  occ 
fuoco  poetico:^  che  n'  é   !'  ispirazione. 
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Ancor   Scipione  Pascali  vagheggiò  una  beltà ,  che  gli  spirò 
nobili   versi.  Egli  nato  le  Cosenza  'da  notil  famiglia  sentiva  sola 
l'ispirazione    delle    muse  ^  bencbò  non   restio  alle  speculazioni 
fìlosoficbe.  Solerte  amator  de*  begli  studi  non  sdegnava  apprende- 
re il  greco  il  Mino  V  ebraico  sermone  ,  svolgendo  in  pari  tem- 
po con  diurna,  e  Botturna  mano  i  carmi  inspirali  al  aantor  di 
Valcbiusa  ,  e  del  Casa  ,    onde  ne  apprese    i  nobili  concetti  ,    le 
tenere  frasi,  i  modi  maninconiosi  ,  cbe  non  poasoDO*  sfuggir  co* 
lui ,  eh'  è  vago  di  una  beltà  ritrosa  ,  e  sul  modello  di  cosloro» 
serisse  il  eoo  canzoniere  ,  che  à  noi  non»  giunge  che  Bella  me- 
noma parte.  Ha  il  suo  geni»  Qot>  rispondeva  al  volere  de*  suoi. 
In  questi  ei  ritrovò  un' oftacolo^  che  non  potò  superare  se  noo> 
che  con  risoluta  ostioasionei^  Sdegnò'  gli  studi'  di  giurisprudenza 
cui  k)  chiaounra  il  genitore  ,  e  da  lui   insalutate  mosse  a  Ro- 
ma. T^n  \iiD^  tempo,,  e  quivi '^U  si  apri  il  campa  della  ^oria- 
ftecìitandoaqDaiidoa  quando  i  suol  carmi  netraccademi»  degli  Vmo^ 
fisti,  oTeera  chiamato  a  socio  ,    si  richiamava,  gir  sguardi  del 
saggi,  lataoto   gli  si  caccia  ^nel'  euore  an*  ambizione.  Vago  oT- 
ìremodo  delle    dignità   ecclesiastiche  ,    entrò-  nella    cortas    del^ 
Midinal    Gonzaga  e  per   lui    fu    chiamata  a   referendario   del- 
Tana,,  e  deir altra. segnatura.  Dismesso  dalfa  porpora  il.<jonzaga, 
eioocbè  tornò  a  vantaggio  del  Pascali,  lo  mandò  suo  ambasciato^ 
re  oeirispagna  ineercando  a  favore  il  soccorso  di  Filippo  111  con- 
tro il  duca  dii  Savoi»  ,  che  ingombrava  Monferrato  di  armi ,  e  dr 
armati.  Non  indarno  fu  la  sua  mièsiona,  anzi  gli  ottenne  un  pre-^ 
mio  da  lui  lungamente  atteso.  Il  suo  signore ,  om  con  h  sue  in  «» 
sinuazioni  ,  che  ebbero  preponderanaa  nel  cuor;  di  Filippo  IH,. 
arava  ottenuto  l'implofato  soccorso  ,  glt  (a  cortese  del»  veseova* 
<lo  di  Gasale  nel  Monferrato.  Non  luoghi  anni ,.  e  quivii  ««hiiise  ìE 
«orso  de'  suoi  giorni  nel  t62&  di  Hanmi^  Oltre  la  rime  lasciò  un" 
«razione  scritta  a  principi  cristiaiN  per  coofortarH  a  muove»  guer-- 
n  al  Turco  ,  e  alla  serenissima  repubblica  di  Venezia  per  V  in- 
terdetto di  Paola  V,  eé  una  lezione  sulle  lacrime  recitata  nell'  ac-- 
eademia  degli  Vmorìsti. 

Poiché  abbiamo  ventura  leggere  if;  suo  cannoniere  in  questa» 
^  blbliotec»  Borbonica  qui  ne  trascriviamo  per  un  saggia  al»r- 
«ttt  sonetti  , 

Lucide  stelle  ,  onde*  sovente  amore 
Le  mie  notti  rischiara  ,  e  rasserena  ; 

M  ^^%(y  sol  di  beltà,  che  in  ogni  vena 

Ijj  M' accendi,  e  apiri  si  soave  ardore  ,- 

.^1  Chi  mi  fura  di  voi  1*  aito  splendore  t  li 

p,,|  .0  chi  lungi  da  vei  mi  scorge  ,  e  mena? 

nl\  P^^  porta  nel  mio  cuor  si  grave  pena  , 

Ch'in  vói  seguir  on  toglie*  ogni  vigore? 
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Ben  pseto  iniquo  fato  »  il  roéìJro  iumo 
Celando  agli  occhi  i  miei  iecreiì  giorni 
Sparger  di  nubi  tempestose  ,  e  rie. 

Ila  del  pensier ,  che  sa  tutte  le  vìe  - 
Onde  mai  sempre  a  voi  sen  tóIì  j  o  torni 
Chi  fia ,  che  aifireni  le  non  tarde  piume  ?  )» 

«  Doma  gentil ,  che  i^loriosa  1  passi 
Al  •  ciel  riirolgi  neii'  età  più  bella  « 
E  pronta  ritornando  alU  tua  stella 
Teco  porti  i  miei  sospiri  aflUtti ,  e  lassi  ; 

Chiare  Tostigie  imprimi  ovunque  passi 
J)'  almo  splendor ,  si  come  alta  faoella 
Che  r  aer  corra  :  ma  in  quest*  alma  ancella 
Orme  più  vive  del  tuo  incendio  lassi. 

Morte,  che  al  vago  velo  hai  fatto  oltraggio 
Troppo  ansi  tempo  ,  o  nobii  peregrina 
A  fornir  ti  accingi'  il  bel  viaggio  : 

Né  cosi  ratto  in  Occidente  inchina 
Il  verno  il  sol ,  eome*l  tuo  dolce  raggie 
A  noi  tramonta  r  6  notte  atra  destina,  b 

«  Adria ,  la  gloria  tua  superba ,  e  bdla 
Contro  il  volger  de' secoli  prescritta  , 
Perchè  si  fatta  a  te  stessa  rubella 
A  rischio  par ,  benché  tenuta  invitta  f 
Mira  d'Europa,  or  questa  gente  or  quella» 
Ch'  ha  il  barbaro  furor  presa  ,   e  sconfitta  , 
Qual  •  poictiò  a  Dio  mostrossi  iniqua  e  fella 
In  rio  servaggio  cadde  egra ,.  ed  afflitta. 
Dubbio  danno  ò  il  periglio  ;  e  poca  pena 
Ai  temerario  ardire  :  ma  sovente 
A  chi  noi  fugge  danno  aperto  ^.  e  grave  • 
Dunque  che  più  tardar,  volgi  la   mente 
A  vero  segno  e  gli  error  tuoi  raffrena  : 
Che  folle  è  chi  del  ciel  tema  non  ave.  » 
Chiaro   non  meno  è  al  mondo  letterario  Coriolano  Mal 
pe*  suoi  vari  stud^ ,  e  più  per  quelli  di  poesia.  Ei  profondo 
rista,   e  versatissimo  nel  linguaggio  .di  Omero,  ei  nobile  tr 
toro ,  ei  ,  calzato  il  coturno  ,  dettò  tragedie  in  latino  sem 
che  furono  credute  le  migliori,  che  avesse  Titalia  a  que*  t 
Quanto  felici,  dice  ilTirabosohi  (1),  furono  v  progressi  della  ( 
dramnijtica  italiàina  nel  corso  di  questo  secolo  ,  tanto   più 

(1)  "Krtbesshi  Tsl.  YHI.  Farle  Id%  Vh.  ni.  «sp.  ni. 
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hfooo  quelli  della  latina  «  forse  perché  noe  potendMi  i  drammi 
latini  si  ageYolmente  rappresentare  sulle  pubbliche  scene,  pochi 
erano  quelli  ,   che  a  ciò  si  occupassero  ,    né  yì  era  emulazione 
nel  superarsi  l'un  Taltro....  La  miglior  cosa  per  avventura  ,  che 
io  questo  genere  abbiamo  sono  otto  tragedie  •  e  due  commedie 
di  Coriolano    Hartirano  da  Cosenza  con  altre  opere  dello  stesso 
autore..**  Esse  però  sono  anzi  versioni  di  antichi  scrittori  greci,  che 
cose  da  lui  ideate ,   e  composte  ;   ma  tal  n*  è  l' eleganza  ,   e  la 
proprietà  dello  stile ,  che  poche  altre  poesie  si  possono  con  «que- 
ste paragonare.  Ad  esse  vanno  unite  dodici  libri  dell*  Odissea ,  o 
la  Battracomiomacbia  ,  e  V  Argonautica  ,  come  io  credo ,  la  tra- 
dazione di  queir  attribuita  ad  Orfeo  x>  Le  tragedie  sono  L  La  Me. 
dea  ,  che  trasse  da  Euripide.  IL  L' Elettra  ,    in  cui  ebbe  a  mo- 
dello  Sofocle*    IH.  L' Ippolito  ,  ^clie   è  .una  imitazione  di  quella 
di  Euripide.  IIIL    Le  Baccanti.  V.  La  Fenice.  VL  La  Pendo- 
p«.  VII.  Il  Prometeo ,  in  cui  segui  Eschilo.  YIIL  11  Cristo ,  che 
ricavò  da  qaella  di  Apollinare.  Queste  sue  opere  sono,  come  dico 
W  TinboBchì,  rarissime,  e  quante  ricerche  io  ne  abbia  fatte  in  tut- 
te queste  reali  biblioteche,  sempr«^]sono  riuscite  infruttuose.  Questa 
nrìti  un  di  die  loco  ad  un  furto  letterario — altri  se  le  volle  ap- 
propriare •  come  opere  sue ,  cangiando  ,   onde  occultar  la  ruba , 
i  primi  versi  di  ciascuna  composizione.  Ma  l'impostura  non  an- 
diede  occultata  :  fu  scoperta  dal  signor  G.  A  Volpi,  professore  di 
Padova  »  al  quale  usò^F  imprudenza  mandarne  un'  esemplare  ,  co* 
me  an  frutto  de'  suoi  studi. 

A  lui  nato  in  Cosenza  nel  ^cominciar  il  seoolo  XVI  fu  larga 
natura  di  ottima  indole  ,  di  grande  intendimento ,  e  di  tutte  lo 
liogolari  dati,  che  concorrono  a  formare  un  letterato.  In  Napoli 
ti  die  unico  pensiero  apprendersi  la  giurisprudenza  •  e  gli  eser- 
cizi del  foro.  Il  suo^fratello  Bernardino ,  che  quivi  era  ccusi- 
^iere  «  e  segretario  del  regno  e  sotto  Ferdinando  il  cattolico  « 
e  sotto  Carlo  V,  a  sgravarsi  in  parte  de' suoi  uffici,  gli  ottenne 
dair  imperatore  sostituirlo  invece  sua  all'  ufficio  di  segretario.  Ciò 
itoti  pertanto  ei ,  vestite  le  divise  sacerdotali ,  mosse  a  Roma. 
Noto  alla  fama  »  e  caro  a'  letterati  si  ottenne  da  Clemente  VII 
il  vescovado  di  S.  Marco.  Natia  prima  sessione  del  concilio  di 
Trento  ei  recitò  una  orazione  e  per  incoraggiare  1  padri,  che  pa- 
buli a'  pericoli  nascenti  cercavano  allontanarsene  ,  e  ne  fu  chia- 
mato a  segretario.  Cadde  alla  vita  nel  settembre  del  1558-  Oltre 
^  VÌUsea  da  lui  tradotta  in  degente,  e  robusto  verso  latino ,  ri- 
manevano di  lui  aUri  sei  libri  dell'  Iliade  traslatati  ancora  in  lati- 
^^  e  che  non  potè  compiere  prevenuto  dalla  morte.  La  tra- 
azione, deir  IliadQ  ò  dispersa ,  ed  altri  la  cercherebbe  indarno. 
Ns'mi  tacerò  di  Franchini  elegantissimo  poeta  latino.  Bi  au- 
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to  in  Cogenza  yerso  la  fine  del  secolo  XV  galle  prime  si  diede  al 
esercizio  delle  anni ,  e  segni  nel  1&30  Carlo  V  nella  spedizione 
neir  Africa.  Stanco  finalmente  dalle  dure  fatiche  ,  che  non  soglion- 
si  scompagnare  ')a  tali  esercizi ,  volle  addirsi  al  sacerdozio  ,  e  in 
Roma  ,  ove  era  caro  alla  benevolenza  de'  letterati ,  da  .Paolo  III 
fu  chiamato  a  vescovo  di  Massa ,  e  poi  di  Populonia.  È  di  pub- 
blica ragione  un  libro  di  lui  di  vario  genere  di  poesia.  Nella  pri- 
ma parte  è  un  poemetto  col  titolo  -  Mamui  ^  in  cui  cantò  del* 
r  origine  della  manna  ,  che  un  di  stillava  da  nostri  alberi  ,  e 
delle  sue  qùalité»  Nella  seconda  parte ,  che  ha  il  titolo  di  —  JER»- 
roes  -  parla  di  molti  uomini  illustri.  L'  ultima  parte  è  composta 
di  epigrammi,  e  di  egloghe.  Il  suo  stile  è  formato  sopra  quello  dei 
buoni  scrittori  ;  soavi  sona  le  sue  elegie  9  un  certo  vezzo  hanno 
i  suoi  epigrammi  d.  Francesco  Franchini,  dice  il  Tiraboschi  (1)«  co- 
sentino vescovo  di  Massa  «  fu  poeta  grazioso  ,  e  leggiadro ,  ma 
troppo  libero,  e  immodesto,  atteso,  singolarmente  lo  stato  di  cui 
fece  professione.  Per  quale  le  sue  poesie  furono  ascritte  neir  indi 
ce  de'  libri  proibiti.  Terminò  il  corso  de' suoi  giorni  nel  1550  d« 
anni  59  in  Roma ,  e  si  ebbe  il  riposo  delle  tombe  nella  chiesai 
della  Trinità  del  Monte,  il  sepolcro  di  cui  fu  adornato  con  briere 
epitaffio  (2). 

Non  meno  chiari  argomenti  di  sua  celebriti  In  poesia  tatinii 
anzi  di  filosofo  lasciò  Antonio  Telesio  ,  fratello  del  gran  Teleslì» 
riformatore  della  filosofia.  Oltre  il  trattato  d$  cohribus  pubblica- 
to da  lui  in  Vinegia  ,  ove  fu  chiamato  a  dar  pubbliche  lezioni, 
che  lo  dimostra  profondo  pensatore  ,  erudito  filosofo ,  lasciò  tao- 
ti  poemetti  scritti  in  latino  sermone,  di  argomenti  sebbene  tenui, 
nulladimeno  formano  la  sua  grande  celebrità  in  avendo  saputo 
dar  loro  una  leggiadrìa  tutta  poetica,  una  vaghezza  naturale ,  w' 
eleganza  scevra  di  affettazione  ,  carpita  nei  fonti  della  più  piin 
latinità ,  ed  una  spontaneità,  che  rapisce  insensibilmente.  Oltre  i 
suoi  poemetti,  la  Tati,  TEoea,  le  Grazie,  la  Tibia,  la  Canna,  V0^ 


(i)  Tiraboschi  Voi.  Vili.  par.  III.  cap.  lUI. 

(2)  Francisco.  Franchilo.  Consentifio. 

Massab.  Popvlobiàb.  Episcopo. 
Prydbnti,  acbiqvs.  vino,  atqtb.  vbnysto.  pobtàb, 

Qvi.   PbOBBI.  et.  UARtlS.   CARTBA.  SBCVTVS . 
ReSTìTVÌT.   ad.  PATRIOS,   BtNA.   TBDPBABA.   lABBS. 

Jacobys.  Sfobtìa.  bt.  Joyàn.  Bapt.  Fbancbìnys. 

HaBBBDBS.  POSYBBB.   MOESTtSSIMl. 
YlJSlT.   ANNOS.  LYIIII- 
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tioelio  •  sono  pia  oelebraii  la  Cintola  •  la  Lbcernà  di  terni  cotta, 
che  gli  aòrbiTa  l' olio  quando  egli  Tolea  poetare  »   e  qaell*  altro 
sopra   gii  acberzi  dei  fancialli  con  le  lucciole.  L'Orfeo  poi  altro 
BQo  poemetto  ,   fa  creduto  al  bello  dall'  autore  medesimo  ,  ebe 
TeigA  sopra  la  prima  pagine  —  Hic  w)lo  imprimatur  omnino.  Calzò 
aieora  il   coturno  »  e  scrisse  una  tragedia  -  Imber  aurea^  cioè  la 
jMouia  d'oro,  cui  cangiossi  il  padre  degV  iddìi  per  aver  la  grafia 
di  Danae  figlia  dì  Aerisio.  Lasciò  non  meno  alcuni  cementi  a  Fiacco. 
Nacque  io  Coaenxa  nel  ihS%.  Solerte  negli  studi  di  greca,  e  latina 
ktteratora  ,  lungo  Teubiava  su  gli  esemplari  della  classica  anti» 
diti.  In  Roma  conTeiio  co'  pid  celebri  letterati  di  que'  tempi,  e  pro- 
caedoaai  la  beneTolenia  di  loro.  Chiamato  a  Milano,  con  pubblico 
onorario.  Ti  espose  i  poeti  greci,  e  latini  alla  nobile  gioventù,  che  an- 
ma  accorreva  a  sentir  le  sue  lezioni.  Non  lungo  tempo  ,  e  re- 
diva  in  Boma,  a  ragione  forse  della  guerra  ,  che  allora  sr  com«* 
kitterm  lièi  Milaaeae.  Quivi  non  meno  fu  nominato  a  professore 
yA  Ginnàsio  Romano  ,  onde  esporre  i  poeti  latini.  Il  sacco ,  on- 
de looNi  lo  oppressa  dall'  armi  imperiali  sotto  la  guida  del  con^ 
lestaUe  Borbone  nel  1627  determinollo  a  muovere  in  Yenezia , 
'  dota  anìBor  ai   ebbe  pubbliche  leziopi.  Chiamato  in  patria  dopo 
Aie  anni  da  dimestiche  cure,  finalmente  tì  chiuse  la  carriera  di 
IDI  vita  nel  158b.  E  noi  diamo  termine  a  questo  articolo  con  ri- 
pndnrre  uo  aoa  epigramma  scritto  in  lode  della  sua  statua  scol- 
pita dal  Stnaovino , 


Tir  A  BMfM  SPIMÀT  FÀCIMa  ,  /JT  MÀMMOME  rVLTVS 
àBPICM  ,  jrOiT  CAPfT  EÀÈC ,  JTOJV  MOfET  ItlA  MANVS  ? 

MT  marxT  ;  bt  loqyitvr  smd  tembà  àtdìrb  dsobtm 
moti  hATm  nrMANis  atribys  tt  svpbbis. 

Ancor  Francesco  Antonio  d' Amico  si  rese  chiaro  con  i  suoi 

MI  poetici,  anzi  fq  uno  de'  più  celebri  neiraccademia  cosentina. 

Ssrtoiio  Quattromani  porge  a  noi  up*  alto  argomento  di  sua  ce- 

■    lebrìU.  «  Il  libro  ,  ei  dice,  (Epistola  XX.  lib.  11}  è  già  trascrit- 

\   to,  e  di  buona  mano ,  e  di  queir  appunto  che  piace  a  V.  S.,  e 

l  nanderassi  a  lei,  come  io  l'avrò  alquanto  riveduto.  Ma  con  pat- 

V  V)che  Ella  abbia  a  rassettarlo,  e  a  racconciarvi  tutti  que* versi 

I  Ae  offenderanno  le  sue  purga tisstme  orecchie.  Mi  ha  inteso  ?  Ve- 

I  fa  di  rimandarmelo  miglipre ,  e  mondato  di  ogni  difetto  ;  se  non  , 

I  che  Ella  non  mi  ama  ,  é  che  ha  caro  ,  che  le  cose  mie  si  veg- 

I  91K)  male  in  arnese,  a  Con  non  dissimile  testimonianza  gli  scrive 

I  wAi  epistola  XXIIll.  a  lo  ho  posto  in  ordine  molte  delle  cose  mie, 

^  spero  di  questo  settembre  dì  essere  '  in  via  ,  e  di  darle  fuori. 

HA  correi  prima  conferire  ogni  cosa  con  lei  ^perchè  io  abbia  dal 
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tUQ  giiidiiio  quel  ohd.  non  potrei  aver  dal  mìe.  V  ella, non  aark 
qui  quella  atale ,  io  Terrò  a  trovarla  ovunque  sari  ;  e  se  le  aa* 
rò  grave  perdonimi  »  perchòjtutta  questa  mia  improntezza  nasce 
della  sua  molta  cortesia  ,  e  dal  desiderio  grande ,  che  io  ho  di 
abbdlir  le  cose  mie  ». 

Il   genio  del  Grati  ammirò  ancora  in  una  sua  figlia  sublimi 
doti  di  virtù,  che  lasciano  eterna  memoria  nelle  pagine  della  pa- 
tria istoria.  Lucrezia  Valle  nobii  rampollo  di  Sebastiano  «  e  6iu« 
Ha  Quattromani  nata  alle  muse  «  ed  agli  studi  rispose  a  quanto 
le  fu  larga  natura.  Di  un'  animo  che  sognava  alla  gloria  di  un 
lauro,  luogo  meditava  su  gli  antichi  classici,  onde  si  apprese  de'piili 
bei  concetti,  delle  frasi  più  tenere.  Data  la  sua  palma  a  Giovan  — 
JBattista  Sambiasi,  senza  lasciarsi  alle  cure  domestiche,  sapeva  dettare 
robusti  versi  non  scompagnati  da  soavearmonia,  spiranti  i  più  teneri 
afietti.  Associata  airaccademia  cosentina  col  nome  di  Olimpia,  nelle 
frequenti  tornate  recitando  i  suoi  versi  di  vera  ispirazione  •  si  tìr 
chiamava  1'  attenzione  de'  saggi ,   lasciava  di  so  lungo  desiderio , 
ed  era  riverito  segno  di  emu&zione.  Né  solo  la  poesia  era  ogget- 
to a*  suoi  studi.  Solerte  ammiratrice  del  sermone  di  Tulio  »  svol- 
geva con  mano  continua  tutti  i  classici  esemplari , .  e  iacea  tesoro 
di  tutte  le  bellezze ,  di  che  adornossi  il  secolo  di  Augusto ,  a  di 
Leone  X.  Ma  non  era  questo  per  lei  uno  studio  infruttuoso  ;  sa- 
zi scrisse   un  trattato  intorno  1'  eleganza  latina^  Ma  questa  sua 
opera ,  ancor  le  sue   rime  rimasero  inedite  ,    e  ci  duole ,  cha 
nessuno  a  gloria  del  Grati  si  diede  pensiero  farle  pubblicare.  Pres- 
so il  Marchese  Spiriti  si  trova  solo  questo  suo  sonetto  proemiale,  cha 
io  qui  trascrivo  ad  onor  del  bel  sesso  , 

Non  con  la  fiamma  dell'  impura  face  » 

Non  con  lo  strai  ,  che  le  tir  alme  fero 

Il  cor  mi  punse ,  e  accesemi  il  pensiero 

L' altero  Dio  ,  che  ogni  durezza  sfaee  : 
Ma  con  quel  foco  suo  dolce  ,  e  yivaee  , 

Ghe  tolse  in  pria  dalle  celesti  sfere  • 

E  con  quella  saetta  il  cui  potere 

Anche  ai  spirti  gentil  diletU ,  e  piace. 
Quindi  egli  avvien  ,  che  dalP  acceso  petto 

Escan  le  voci  mie  legate  in  rima 

Per  far  palese  la  sua  gioia  altrui. 
Santo  Amor  deh  \  non  far  ,  che  ove  diletto      .  . 

Ebbi  nel  farmi  a  te  ligia  deprima  , 

Dica  infin  ,  lassa  me  ,  qual  son ,  qual  fui  t 
Emulata  ai  saggi ,  e  cara  al  bel  sesso  ,  chiuse    i  suoi  gior"  ^ 
ni  onorati  ,  che  visse  agli  studi  ,  alla  poesia ,  alla  gloria  cosen-  r 
tina  ,  a  d^  Calabro  eiélo ,  nel  1602.  ^ 
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If»'  primi  ^ooi  4el  seoolo  XYIL  o  poco  «Tanti  ti  creò  uo 
Bone  duaro  tra  gl'italiani  poeti  Cosimo  Morelli  oriundo  cosentino. 
Cbiuo  per  la  nobilti  de*  suoi  natali  «  e  più  pe'  suoi  studi  poetici , 
BOBUBata  socio  dell*  accademia  patria  lasciò  tante  pruove  del  suo 
u^  f  e  dì  poesia,  e  di  matematica,  che  con  ragione  occupa  io 
qoeilB  mie  ricerche  un  luogo  distinto.  Le  sue  liriche,  sonetti,  se- 
ite,  ottaYe»  eanioni  sono  lette  con  sommo  trasporto  per  la  loro 
Bitaralezia  ,  pe'  nobili  concetti,  per  la  pienezza  del  numero ,  per 
Il  leggiadria.  Eccone  un'  ottata  presa  dal  bel  mezzo  di  una  sua 
cauone* 

Come  lalor  ne  mattutini  albori 
Sparia  di  rose  il  crin  splende  K  aurora. 
Ed  indi  a  poco  a  poco  i  suoi  splendori 
Spiega  più  vaga ,  più  lucente  fuora , 
GoA  dai  tuo  bel  fiso  onesti  ardori- 
fi  hme  che  la  terra ,  e  il  cielo  infiora , 
Sons  mai  sempre  ,  e  del  bel  crine  biondo 
(kS[  arde  tutto  d'  alta  gloria  il  mondo. 
Jlaraardiiio  Telesio ,  di  cui  a  lungo  abbiamo  parlato   nel  ca- 
|nMo  saeondo  si  creò  un  nome  ancora   nella  poesia  latina.  Qui 
lotto  per  un  lagg^o  produciamo  un  brano  di  un  sue  poemetto  (1). 
Va' «lire  genio  surse  sulle  sponde  del  Grati  nel  1759  ad  il- 
laitnie  la  lerrra  patria ,  Francesco  Saverio  Salti ,  nome  che  fa 
oooie  aHa  Bruzia  ,  ed  a  tutta  l' italia.  E^li  rispondendo  a' doni 
a  Mtora  di  che  gli  fu  largamente  cortese  seppe  innalzarsi  a  si 
itto  joiù  letterario  »  che  addivenne  segno  di  emulazione  a  tutta 
la  Bmzia.  Di  quanto  iugegno  egli  sia  stato ,  di  quante  .cognizioni 


(1)  Si  me  divina  intendem  tapeniia  forma 

Totum  in  amore  sui  primis  tenuisset  ab  annis  : 
Qnam  per  inaccessos  ealles ,  per  invia  vìdgo 
Passibus  haud  timidis  seclans ,  afta  omnta  liqui  ; 
Tu  mihi  primus  amor  ,  tu  maxima  cura  fuisses  , 
O  Graiae  ,  et  Latiae  gentis  decus  ,  edita  coelo 
Progenies ,  veterum  tot  ducla  ab  origine  Regum* 
Et  qui  nuttc  oculis  magnorum  invisus  Achivum 
Aemulus  obuèrsor  laudibus  laudis  ,  quàm  eonseqiior  ttnus 
VUtts  avos  Troiae^  tempia  et  temerata  Minercae 
l'ecum  una  voLìtarem  ?/asii  vel  carus  Athenis 
ConsuUoqufi  Deae  pruiìriis  praeferrer  alumnis 
Oune  selit9  infjenium  neseit  ìiffleeiére  eufsu  eie. 
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abbia  arricchita  la  sua  mente ,  e  come  tutto  il  periodo  di  sm  vita 
abbia  consumato  a'  faticosi  studi  letterari  si  può  comprendere  dal- 
le  moltissime  sue  opere  tutte  di  vario  argomento.  Recatosi  in  Na* 

Ioli  il  Salfi  ,  e  su  le  sponde  della  Senna  ,   e  pascla  ritornato   in 
talia  si  diede  in  Milano  a  compilare  un  giornale  —  Il  termome' 
irò  politio ,   che  si  abortì   sino   dal  suo  nascimento»  Era  V  anno 
1796  quando  egli  in  Brescia  fu  creato  segretario  det  comitato  di 
legislazione;  ma  non  lungo  tempo ,  e  fu  veduto  ritornare  in  Mila- 
no quivi  eletto  segretario  della  pubblica  istrucione.  A  di  a  di  ren*> 
dendosi  il  suo  nome  sempre  più  chiaro  nella  repubblica  letteraria 
nel  1800  fu  chiamato  in  Brera  a  professare  logica ,  e  metafisica 
nel  Ginnasio  ;  e  nel  180T  a  dettar  lezioni  tli  storia  ,   e  deploma- 
zia ,   dei  dritto  pubblico,  e  commerciale  in  Mitanor  Nel  1808  fu 
creato  socio  ordinario  della  accademia  delle  scienze  ,  arti  ,  e  let- 
tere di  Livorno.  Letta  appena  in  Napoli  nel  ìSiif  una  prolusione 
alla   cattedra  di  storia  ,  e  cronologia  nella  regia  università  degli 
studi  nel  giugno  del  1815  muoveva  in  Parigi  ,  ove  ebbe  parte  a 
dettare   vari  articoli   della  rivista  enciclopadicar  Ritiratosi  poscia 
in   Passy  nel  settembre  del  1832  terminò  gli  onorati  suoi  gioroi 
apmpianto  dai  saggi  figli  della  terra  Bruzia  ,  da  tutta  Italia ,  e  si 
ebbe  il  riposo  di  tomba  in  Parigi  nel  cimiterio  del  Est. 

Molte  sono  le  opere  che  ci  restano  di  questo  illustre  italiano 
dettate  in  prosa  «  ed  in  versi ,  cui  sempre  a  profondi  pensieri  va 
congiunta  fa  purezza  dello  stile.  Calzato  il  coturno  scrisse  «  ebod 
di  pubblica  ragione  alfune  tragedie  •—  la  Giovanna  L  lo  Spettro 
di  Temmega  ,  ed  altre  che  rimasero  inedite  ,  il  Corradino  —  h 
Francesca  da  Rimini.  Singolare  è  V  altra  sua  tragedia  ^-  Jlniii* 
nia ,  in  cui  fa  conoscere  come  la  Grecia  fu  tradita  da  chi  si  (fo- 
vea aspettar  benefici.  In  essa  par  che  abbia  voluto  alludere  ilb 
sciagure  dell'  italia  cagionatele  da  chi  dovea  aspettarsi  una  la^' 
Eione  di  generosi  affretti.  Oltre  due  melodrammi  — •  la  CongiM 
de*  Piioni ,  e  la  CliUnnestra,  abbiamo  di  lui  altre  opere  teatrali"-" 
1*  Idomeneo  ,  gli  amori  di  Ero ,  e  di  Leandro ,  non  meno  che  na 
poemetto  astronomico  **-*  1'  Esperò.  Molto  più  di  gran  niole  sooa 
le  ine  opere  dettate  in  prosa.  Dopo  il  trernuoto  del  1783  tanto 
funesto  alle  nostre  Calabrie  il  Salfi  pubblicò  un  Saggio  di  /ìsnosM- 
fit   antropologici ,  in  cui  non  curandosi  di  esporre  ragioni  fisichs 
produttrici  del  gran  disastro,  parlò  meglio  della  sventura' di  quÀ 
che  scampati  sopravvivevano ,  e  de'  sollievi  che  potevansi  porge-* 
re  a  loro.'  Infuori  un  dialogo  sulla  CÀenia  intorno  Temancipazioo^ 
del  tributo,  che  pagava  il  regno  di   Napoli ,   infuori  un  catacb\  * 
smo  de*  doveri  del  cittadino  pubblicò  ancora  alcune  rifiessioni  silv- 
ia   cort.e  romana  ,  che  ha  par  argoni3nto  V  origine  di  progres^^^    • 
e  di  decadenza  della  corte  ponlifioia.  Rosti  di  lui  ancora  una  9^'*^ 
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dita  operetta  sulla  declamazione  trigica«  nella  quale ,  prodotti  i 
8001  pensamenti  suli' orìgine  di  questa  tacolti,  e  come  sia  una  del- 
le belle  arti  ,  non  meno  che  come  si  abbia  avuto  luogo  t  ed  fo 
che  modo  ,  e  quali  i  suoi  progressi  ,  Gnalmente  parla  della  de- 
danmiooe  appo  i  greci ,  e  di  altre  cose  di  simil  natura.  Onde  non 
oWiiruche  la  metropoli  della  Bruzia  sia  stata  prima  a  vedere  un  suo 
dttidiiio  Antonio  Serra  dettar  precetti  di  economia  civile  ne  pub* 
Ubo  suo  elogio.  Nel  1817  fu  cortese  air  Italia  di  un*  analisi  su 
la  storia  greca.  Sono  sue  produzioni  letterarie  ancora  un  elogio 
sul  Filangieri  ,  un  saggio  storico  su  la  c.ominedia  italiana  ,  cui 
palla  di  diversi  comici  ,  egualmente  che  il  compendio  di  storia 
ddla  UUeratura  italiana ,  dettato  prima  in  francese  ,  che  va  per 
le  nmni  di  tutti ,  il  quale  con  quanta  concinnità  di  stile  sia  scrit- 
to, e  con  quanta  esattezza  vi  sono  .pronunziati  i  giudizi  su  tutte 
le  o]^Te  de* più  illustri  italiani  se  né  ornai  giudicato  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Ma  V  opera  che  più  gli  ha  fatto  onore  è  la 
CQnUmuueìooe  dell'  istora  della  letteratura  d' Italia  del  Ginguene» 
oltre  di  aver  riempiute  molte  lacune  ne  tre  ultimi  volumi  lascia* 
te?i  dall' istesso  autore  prevenuto  dalla  morte. 

Prima  di  dar  termine  a  questo  capitolo  non  tralasciamo  di 
iar  onorata  ricordanza  del  giovin  poeta  Giuseppe  Campagna ,  che 
tanto  onora  la  capitale  della  Bruzia  co'  suoi  studi  poetici  ,  e 
eoa  ogtfi'.gerene  di  classica  letteratura.  E  prima  della  sua  Leg« 
genda  -^  L*  abate  Gioacchino. 

Ei  »  dato  un  breve  cenno  ,  come  un  lampo ,  che  guizza ,  e 
tosto  passa ,  della  Regia  Sila  adombrata  da  un  bosco  spavento^ 
so  «  che  mena  ali*  antro  ,  ove  l'ab.  Gioacchino  celato  albergava 
ÌBteoto  solo  con  la  mente  in  Dio,  e  dove  struggendosi  in  aspre  pe^ 
utenze  ^i  ai  addimostrava  tutta  la  gran  pagina  del  futuro ,  e 
CNi6  le  più  selvaggie  belve  si  faceano  timide  innanzi  a  lui ,  to- 
lto viene  al  racconto  della  sua  leggenda.  Al  tramonto  di  un  di , 
ck  salutava  col  morente  raggio  le  cime  de' colli  pid  elevantisi 
iifi  donna  sconsolata  ,  mal  composta  il  crine ,  lacera  il  manto 
ii-^ìde  per  quelle  balze  degli  appennini  farsi  innanzi  al  fatidico 
EnnÀta ,  il  anale  leggendole  nel  cuore  da  qual  dolore  era  pre* 
iota  per  darle  un  contorto  , 

41  Figlia^  ditte,  non  modo  al  tuo  timore , 
Che  se  la  colpa  ^  che  ti  morde  è  grave^ 
Immensa  è  la  pietade  del  Signore  ; 
Ed  anche  dopo  le  più  nere  ^  e  prave 
Colpe ,  ogni  anima  aprir  puote  a  sé  stissa 
Vuicio  del  del  se  penitenza  è  chiave  if^ 
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Pma  in  wum  qmlfa  mfKa  •  ondai^  Mentiva 
Della  vmid9tta  la  eAaia  hroma 
Pie  cocente  ogni  dì  farei ,  e  piii  viva  , 

Mirat^t  oyoi^  per  em  la  pace  or  s*  ama 
Gridai  f'^pteHo  vieibile  parlare  , 
Onde  il  fadre  a  vcndetta^i  f^i  chiama  » 

La  spoglia  patema  brattata  aneora  di  sangue  mostrata 
la  madre  chiama  loro  a  vendetta ,  si  (determinano  uccidei 
genio.  Nascosto  di  notte  ano  de'Ggli  nel  luogo  ove  il  pai 
era  lasciato  morto ,  la  madre  comanda  all'  altro  figlio  di  i 
ivi  con  inganno  il  fidio  dell'  uccisore»  ed  ucciderlo  poscia, 
mando  della  madre  e  adempiuto;  ma  ahi  di  quanta  sciagura 
loro!  Il  fratello  nelle  fitte  tenebre  della  notte  uccide  il  fra 
senza  conoscerlo,  che  ritornava  a  lui  senza  menar  secoEu 
che  non  venne  forse  accorto  del  tradimento. 

Il  quarto  ed'  ultimo  canto  comincia  in  un  modo  sorprem 
L'abate  Gioacchino  udita  la  grave  peoca  della  donna 

»  Jffftra,  It  dine  T  eremiUi  aUora  ^ 
in'  f^  «A«  eia^  tomaio  al  del  tu  fit§a  » 
Né  pria  dine  che  unì  daW  antro  fwri  » 

La  donna  pregnva.  Mentre  11  nuovo  giorno  mostrava  i 
primi  splendor!  antelucani  ella  vide  per  un  clivo  non  segnai 
alcun  sentiere  redire  il  vecchio  una  ad  altro  uomo  che  g! 
ntva  dietro  le  spaile.  Era  il  fintò  figlio  dell'uccisore,  era  V 
sparuto  penitente,  che  vergognoso  si  chiudeva  il  volto  nel  r 
tal  che  la  donna  lo  vedea  sema  diècernerlo.  A  lei  giunto 
presso  l'Eremita 

»  il  volto  a  quclV  ignoto  diicoprio 

Gnardò  la  donna ,  e  eonoecendo  Vgone 
Gran  contraeto  di  affetti  ai  cor  sentio 
Cho  sdegno ,  a  oorild  faoean  tennone  ». 

Allora  il  santo  vecchio  schiude  il  labbro  ad  una  br 
quenza,  che  seco  porta  tutti  i  caratteri  dei  robusto,  e  del 
me,  dimostrando  alla  donna  pentita  di  non  mai  potersi  spera 
dono  dal  cielo  senza  prima  perdonare  il  suo  inimico.  A'ta 
il  vecchio  a  quando  a  quando  lagriniava  ,  lagrimava  la  de 
tal  che  ella 

»  .  • .  in  segno  et  amistà  subito  pose 
Del  neètieo  la  man  ne  la  sua  mano , 
£  facendo  coH  l*  opere  rispose  » 
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La.dontia  pentita   di  core  mi  Avoli  «  disse  i   o  Vgone ,   la 
pritna  origine  donde  mi  fosti  si  nemico  ?  £d  Vgone  cosi 

•  •  .  w  ;  «  •  •  .  •  ;  Tu  vuoi  che  io  dica 
Quanto  obbiiar,  non  che  tacer  dovrei 
Per  aver  triegua  della  doglia  antica. 

Pur  dire  te  d*udir  vaga  tu  tei  , 

Che  amor  potè  V  immagine  tua  beila 
Vn  tempo  in  cima  a  tutti  i  pentier  miei» 
^  Tedov9  er^io  ,  che  in  tu  V  eia  novella 

Cadde  la  tpota  mia  qual  tronco  fiore 
Méntre  nn  tot  figliolo  mi  avea  da  quella  \ 

In  van  t*  awmi  §  che  tu  mettetti  il  core 
in  altro  amante  ^  ond^  io  per  mio  rivaU 
Tutto  mi  acceti  in  pria  d'  emulo  afdore  « 

Ma  quando  a  epota  ei  V  ebbe  io  d*  un  mortale 
Cupo  liy}or  portai  V  animo  oppretso 
Tritio  più  del  tuo  ben  che  del  mio  mole. 

S  in  mirar  luì  felice  a  te  d' appretto 
Tatito  ti  accrebbe  il  mio  livor  di'  appoi , 
Che  fu  oagion  del  disumano  eccetto  » 
Afa  dòpo  l'eccesso  sentendo  nell'imo  del  core  alto  pentimento 
tra  quei    boschi  a  pianger  la  colpa  ,  a  viver  co' bruti  ,  a 
mescolare,  e  confondere  i  suoi  gemiti  con  gli  orridi  ululati  delle 
fiere,  ad  estenuarsi  co*digiuni.  Alla  donna  allora  facendo  alte  ma* 
Caviglie  gì  dice  il  vecchio  » 

$d  egli  é  quella  mitera  pértétia  ^ 
Che  a  tera  flagellando  ti  venia  « 
B  ai  del  gridava  :  pitrdona  ,  perdona, 
la  donna  rispondendo  così  finisce  l'ultimo  canto  , 
Egli  dunque  ,  riprete  ,  è  quel  pentito  » 
Ch*  errar  per  la  foreeta  io  vidi  in  pria  f 

Quel  ton*  io  ,  ditte   Vgon  ;  ma  quanto  udito 
Hai  tu  dulia  mia  Idnga  penitenza 
Non  fòal  perch*io  mi  creda  al  del  gradito» 

Allor  di  tanto  porterò  credenza 

Qìtando  durale  avrò  più  gravi  pene-  ^ 
Che  di  kmon  frutto  eien  miglior  tememMa  , 

Però  veggio  che  a  me  ben  ti  conviene 
Qual  peregrino  alla  ventura  andarne 
Lontan  lontano  attcU  da  quette  arene^ 

É  trarte  al  tanto  loco ,  ove  per  darne 
Salute  il  Re  del  Mondo  in  «i»  (a  Croce 
Spogliar  ti. voile  delV  umana  carne  ^ 

Ed  etpiar  tanta  mia  colpa  turoee 
Colà  di  Critto  il  profanato  avello 
Con  la  mente  adorando,  e  con  la  t)06e* 
ila  tu  che  riedi  al  tuo  vodovo  ottello 
Or  che  benigno  il  Ciel  dentro  il  tuo  petto 
Spira  di  carità  epirto  novello , 


Tu  àM  unico  mio  ftgUB  dU$tto 
Cerea  ^  e  digli  eom'  io  per  lui  eoUanto 
Scevro  non  eon  d' ogni  terreno  affetto  y 
Che  pia  dato  non  m*  4  vivergli  aeeanto  ; 
Che  ipento  io  son  per  lui.  8*  ei  piange  a  queeto. 
Tu,  pietosa,  non  ridere  al  tuo  pianto^ 
Ch'  opera  non  saria  d'animo  onesto 
Insultare  al  dolor  et'  un*  infelice. 
Che  per  colpa  non  sua  ti  fu  molesto. 
Per  la  memoria  del  tempo  felice 

Geme  ella  intanto ,  e  di  pensar  tìon  ceua 
Che  amor  dell*  odiò  fu  prima  ra  dice. 
Strana  j/entura  \  DatV.  affanno  oppr  essa 
Piàngea  la  donna  il  suo  consort  e  ucciso , 
*  E  V  amante  uceisor  piangea  con  essa, 

A  ^ando  a  quando  nel  mirarsi  fiso 
V  un  dolor  che  delV  altro  era  arg  omento 
Alternamente  si  leggeano  in  viso , 
E  confuso  mettevano  un  lamento 
Quei  già  nemici  cor  ,  poi  divenuti 
Qucui  fraterni  pel  comun  tormento, 
•  Jn  tanto  abisso  di  dolor  caduti 

Pur  gli  veggendo  il  Vecchio  al  Ciel  preghiere 
Fé*  perchè  Vodio  in  carità  si  muti, 
A  dipartirli  poi  volse  il  pensiero  , 
E  favellò:  Tu  qui  donna  rimasa 
A  lagrimar  ti  sei  quanto  ^  mestiere  , 
,      Vanne  or  dunque.  E  la  donna  persuasa  , 
Di  tornar  donde  venne  ,  altro  non  disse  , 
'  Ma  ricovrando  alla  deserta  casa 
Ivi  tanto  penò  quanV  ella  visse. 
Ma  non  è  questa  la  sola  opera  che  creò  il  suo  ingegno  , 
tre  un  volume  di  poesie  varie  fa  cortese  al  mondo  letterario 
molte  tragedie,  che  scritte  con  uno  stile  semplice  sono  stim 
per  loro  naturalezza  ,  per  la  chiarezza  ,  per  la  rapida  success 
ne    di  avvenimenti  ^   che  non  possono    non  produrre   un  grai 
movimento   in  tutti  gli  atti.  Solo  qui   ci  gode  l'animo  di  rip 
durre    la  prima  ottava  della  sua  sublime  poesia    pubblicata   i 
gli  atti  della  accademia  Pontaniana  di  cui  egli  è  socio  residen 
son  pochi  giorni,  in  occasione  del  VII.  congresso  italico    t.eni 
qui  in  Napoli  nell*  ottobre  del  184&, 

a  L*  afletto,  e  la  ragion.  Queste  son  Tale» 
Onde  gode  volar  Iff  poesia  , 
E  trarre  ad  un'altissima  immortale 
Region  dove  l'anima  s'india 
Desiando  salir  però  non  sale 
Il  volo ,  che  atto  a  rinvenir  nop  sia 
Alcun  modo  recondito ,  ed  eletto 
D'armonizzar  con  la  ragion  l'aSetto  yf. 


Salla  sponde  del  Crati  rhucna  ancora  là  lira  in  un  lingnaff- 
gio  tutto  proprio  del  loco.  Luigi  Gallucci  professor  fisico»  e 
chirurgico>  e  socio  dell*  accademia  Cosentina ,  che  ornai  onora  la 
sua  terra  >  e  i  miei  voti  sono  pe*  suoi  lunghi,  e  felici  giorni,  si  ò 
reso  tanto  chiaro  ne^H  accordi  della  sua  lira  nel  Calabro  sermo- 
ne, che  a  ragione  merita  occupare  un  cantuccio  in  queste  mie 
ricerche^  Egli>  oltre  le  tante  poesie  finora  pubblicate  in  simil  ser« 
mone>  ci  fu  cortese  di  un'  operetta  —  La  passione  e  morie  di  G$» 
Stt  Cristo  secunnu  S.  Giovanni  ,  Cantu  ncalavrise  —  Napoli  1839. 
È  inutile  it  dire  con  quanta  naturalezza  abbia  potuto  sposa- 
re i  suoi  sentimenti  col  natio  sermone ,  solamente  qiU  ne  ripro» 
dttciaÌDo  la  prima  strofa  per  un  saggio  , 
XK  La  passione  de  lo  Redenture 

Ncalavrise  cantare  io  vutu  fici  : 

E  a  sciogliere  stu  vutu  di  dulure  » 

Si  chiangere  ccu  mie  vulite  amici  , 

ile  San  Giovanni  quartu  Evangelista 

La  aluoria  siega  dulurusa  ,  e  trista* 
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CAPITOLO  llll 


LETTCEATUEA  COSENTINA.  Rottorìca  -  Serlorio  Qaàttromaai , 
saoi  stadi  ,  e  suo  caratlere  -  Vn  sunto  del  suo  trattato  della  metafora  - 
Sue  versioni  di  akune  odi  ,  e  dell*  arte  poetica  di  Orazio  ,  e  del 
sesto  libro  delF  Eneide  —  Catalogo  delle  sue  opere  —  Giuseppe  Caw- 
pa^na,  analesi  sopra  una  sua  orazione  delle  presenti  condizioni  deffa. 
letteratura  in  Italia,  e  del  modo  come  migliorarla  —  Lelio  Gatti,  espo- 
sizione' del  suo  anonimo  ,  Saggio  di  una  riforma  delle  umane  eotio- 
scenze. 


Alla  filosofia  ,  nlla  poesia  ,  che  furono  T  ornamento  del  clas- 
8ico  suolo  del  Grati  aggiungo  di  buon  grado  la  rettorica  ,  e  le 
belle  lettere,  che  non  sfuggirono  a  saggi  cosentini,  ì  quali  per  le 
cognÌ2^ioni  di  loro  in  ogni  genere  di  letteratura  sarebbero  stati 
sempre' bastanti  a  sostenere  decorosamente  una  università  di  studi* 
Come  nella  filosofia^  e  nella  poesia,  si  non  meno  in  quell'arte,  che 
Tullio  chiama  faconda  sapienza,  od  arte,  come  la  diffinisce  il  chia- 
rissimo Blair  ,  di  parlare  a  proposito  ,  o  in  quella  svariata  eru- 
dizione, che  universalmente  si  ha  il  nome  di  belle  lettere^  si  mo- 
strò intentissimo  il  loro  genio.  Sertorio  Quattromani  diede  alti  se- 
gni  di  saggezza  in  tali  studi  :  ei  profondo  rettorico  ,  ei  esatto 
traduttore ,  ei  nobil  poeta  ,  ei  erudito  filoloso.  Nato  in  Co- 
senza verso  la  metà  del  secolo  XVI  non  considerò  la  nobiltà  di 
sua  distinta  famiglia  come  un  segno  di  sua  gloria ,  ma  volle 
cercar  la  gloria  nella  cognizione  di  quegli  studi  ,  che  rendono 
r  uomo  ammirato  ,  e  lo  predicano  immortale  •  ali*  età  future.  An-^ 
cor  giovinetto  recossi  io  Roma  ,   ove  a  svolgere  i  classici ,    frc»^ 
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gneoUr  le  toniate  deDe  accademie  ,  conversar  co*  saggi  ,  col  Ca- 
ro ,  Vittoria  Coloooa  »  Bembo ,  Paolo  Manuzio  ,  de*  quali  godeva 
l'amicizia,  eran  solo  le  sue  singolari  occupazioni.    Vago  di  edu- 
carsi un  nome  sacro  alla  bma  delle  lettere  ,  e  forse  più  per  tro- 
vare un  volto  di  fortuna  consumò  buona  parte  de*  suoi  giorni  in 
viaggiando  in  vari  luoghi  della  Italia  ;   ma  quanto  alla  celebrità 
delle  lettere  si  rendeva  chiaro  il  suo  nome  ,   tanto  la  fortuna  lo 
sfuggia.   Di  ciò  abbiamo  un*  argomento  nel  silenzio  de*  letterati 
de*  suoi  tempi ,  i  quali ,  benché  1*  ammiravano  »  e  leggevano  eoa 
approvazione  le  sue  opere,  anzi  le  cercavano  con  impazienza,  pure 
noQ  largivano  per  lui  alcuno  accomandare.  Ma  almeno   può  dar- 
seoe  ragione  ?  Io  che  attentamente  ho  letto  i  tre  libri  delle  sue 
epistole  scritte  a*  letterati  italiani  più  chiari  di  que  tempi»  onde  ap- 
prendermi 1*  indole  di  lui ,  lungo  di  conoscerlo  di  umor  tetro ,  o 
maniocomoso ,  lo  scorgo  in  vece ,  per  quanto  mi  sappia ,  per  im 
uomo  Vieto ,  e  pieno  di  facezie  ,  garbato  ,  di  somma  gentùezza  » 
e  cortesia ,  rispettoso.  Intanto  Matteo  Egizio  in  scrivendo  la  sUa 
vita  ir  foesto  notabil  difetto,  dice,  rincrescemi  di  aver  scorto  dalle 
lettere  di  Ouattromani ,  che  egli  per  ogni  piccolo  dispiacere ,  par- 
liri  tosto  di  vendetta  di  uccisione  di  stragi  ,   e  non  voleva  con 
h  persone  prese  una  volta  a  sdegno  più  aver  né  pace ,  né  trio- 
goa»  Non  dififerente  è  il  sentimento  di  Moreri  (1).  Ma  costoro  noa 
videro  che  la  corteccia  delle  cose.  Vero  è  che  si  hanno  nelle  sue 
lettere  simili  minaccio,  moti  di  sdegno  ,  repentini  capricci  ;  ma  chi 
000  vede  nascer  tutto  questo  da  una  certa  gaiezza,  da  certe  espres' 
0iooi  tali,  che  si  addimostrano  nascenti  da  un*  animo  lieto  e  pieno 
di  bcezie ,  anziché  prono  alla  vendetta  ?  Quel  che  sembra  indub* 
bitato  si  è  ,  aver  un  trasporto  severo  io  analizzando  le  opere  al- 
trai:  né  Dante,  né  il  Petrarca,  né  il  Bembo,  nò  il  Casa  sfuggo- 
DO  dal  suo  sindacato.  Ciò  é  noto  da  una  delle  sue  medesime  let- 
tere. »  La  Bice  di  Dante,  ei  dice,  non  posso  immiginare  che  sia 
stata  cosi  buona ,  e  credo  che  siccome  egli  abbia  perverso  giudi- 
zio ne'  naneggi  della  poesia ,  e  siccome  in  far  la  scelta  delle  voci 
«i  appiglia  sempre  al  peggio  ,  cosi  anche  abbia  fatto  in  eleggersi 
la  bellezza.  ))  Toltr)  ad  ogni  speranza  ei  ritornò  in  patria,  ove*  coma 
sltbiamo  detto,  unito  a  Bernardino  Telesio  si  die  stadio  rìPormaro 
l'accademia  cosentina. 

I  suoi  studi  furono  la  rettorica,  la  poesia.  Lasciò  molte  o\r.*' 
re  pubblicate   in  parte ,    delle  quali   credo    non   inopportuno    da< 

(i)  Implaeàhle  dan$  $a  vengeanee  il  im  iavoit  un»  fois-  offenoé.  Il 
*i  parioit  iam9i$  ^  que  de  meurtre  ^  et  de  carnage.  Il  etoit  fitiremcni 
RoititeKeux  meme  aveo  $9S  armis  »  #  le  moindre  chose  le  choquil. 

Morcri. 
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re  un  brert  iaggio.  B  prima  del  bie?e  suo  trattata  deRa  metafin 
ra  »  che  io  propongo  svolgere  alla  studiosa  gioventCì ,  onde  appren^ 
dorsi  di  uno  profonda  discernimento,  e  di  non  fallae<>  giudizio  in 
leggendo  le  opere  de'  olassici^  Senza  esaminar  se  questo  trattata 
abUa  qualche  pecca;  poiché  va  sfornito  della  diifinizioue  della  me- 
tafora ,  né  vi  sono  regole  onde  formarla  ,  né  a  quali  difetti  va 
soggetta  ,  DÒ  quale  uso  dobbiamo  farne  ,  nulladimeno  io  vi  trova 
alto  giudii^io  y  e  grande  utiltà.  Ei  altro  noa  fa  ,  che  metter  sola 
alcuni  principii  generali ,  a*  quali  come  ad  una  pietra  lidia  con- 
frontando alcune  sentenze  de*  ctassìci  ne  viene  a  scoprire  molU 
errori ,  forse  da  altri  inosservati  solo  dal  prestigia  dal  nome  di  si 
illustri  maestria 

E  K  egli  ammette  quésto  principio..  «  Noi  abbiamo  (kne  cose  ^ 
il  proprio ,  e  la  metafora  :  e  il  proprio  può  iHrsi  ogni  cosa  :  por 
esempio  posso  io  dire  ,  questa  donn%  mi  uccida ^  mi  le^a^  mi  ab* 
hagiUa  ec«  ma,  come  io  prendo  una  metafora  non  possa  in  conta 
alcuno,  partirmene  »  salvo  se  io  non  muto  sostanze ,  o  se  non  tor« 
na  alle  prime  sostanze ,  o  se  non  d&  alle  sostanze  mutate  quegli 
accidenti ,  che  sono  proprie  cosi  alle  sostanze  prime  ,  come  alle 
sostanze  mutate,.  Il  Petrarca  prende  la  metafora  della  coloana, 
cioò  muta  la  persona  del  cardinal  Colonna  in  una  colonna  »  e  dalle 
quel  eh'  è  proprio  della  colonna , 

IX  Gloriosa  Colonna  ,  in  cui  si  appoggia 
Nostra  speranza  ,  e  il  gran  nome  Latino.  »^ 
Prende  la  metafora  dell*  orsa  ,  e  non  si  parte  più  da  quel  chiesi 
conviene  air  orsa, 

»  L'  orsa  rabbiosa  con  gli  orsachi  suoi,  d^ 
Ma  non  avrebbe  potuto  dare  all'orsa  quel  eh' e  propria  della 
colonna  ,  e  per  contrario  :  né  trasportare  dalla  metafora  al  pro- 
prio 9  cioè  dare  alla  sostanza  mutata  gli  accidenti  della  sostanza 
prima.  »  —  Da  questo  princijMO  egli  viene  a  scoprire  molte  piaghe» 
moltissimi  errori  in  cui  son  caduti  i  più  chiari  classici.  Nessuno 
la  sfugge  alla  sua  sferza.  E  prima  il  Bemba  nel  sonetto  scritta 
da  lui  alla  gran  Vittoria  Colonna, 

((  Alta  Colonna  ,  e  ferma  alle  tempeste 
Del  ciel  turbato,  a  cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  accolte  in  nero  panno 
E  pensier  santi  ,  e  ragionar  celeste  r^ 

Ognun  vede  ,  Bembo  in  questi  suoi  versi  dare  alla  colonna 
leggiadria  di  membra  ,  un  pensar  santo  ,  un  ragionar  fuor  della 
sfera  degli  umani  pensamenti.  Chi  non  vede  che  il  poeta  sia  usci' 
to  fuor  i  limiti  della  metafora  ?  Gli  accennati  caratteri  ben  si  ad-« 
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diooto  alk  doimu  éi  die  «aoU  »  dod  gii  alla  coloooa ,  quanliuir 
que  kr  eisa  «fabit  raffigurata  la  donna  immortale, 
E  il  Petrarca  io  quel  sonetto , 
«  Gloriosa  Colonna  in  eui  si  appoggia 
Nostra  speranza  •  e  11  gran  nome  latino , 
Che  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  i> 
Il  Qnattromani  riconosce  una  pecca  in  questi  versi»   che  I» 
colonne  non  mai  fanno  cammino. 
E  lo  stesso  Petrarca  in  queir  altro  : 

<  L' arbor  gentil  «  che  forte  omai  molti  anni 
Mentre  i  bei  rami  non  a*  ebbero  a  sdegno.  . 
Fece  di  dolce  si  spietato  legno  :  x> 
In  questi  versi  il  poeta  ha  cangiata  la  sostanza  di  donna  ià 
quatta  Ai  aUmo  »  ed  intanto  dà  a  questo  ciò  che  solo  potrebbesi 
addire  lUa  donna  »   cioè   di  essere  amata  ,  o  di  sdegnare  gli 
amatori. 

loolire  ehi  mal  diede  spietatezza  al  legno  ?  Se  i  primi  dna 
▼erri  potrebbero  «vere  un  compatimento  ,  con  recare  in  mezzo 
{06i  verso  di  Ovidio  , 

<  Ckeàia  dai  Ugno ,  refugit  tatMU  oicula  lignmn  »  ^ 
verso  ,   vero  ò  ,  siugge    ogni  compatimento  »   cbò  il 
DO  non  può  darsi  un*  affetto  di  animo  «  mentre  ha  sola  T^e- 


ìeg 


^  il  Bembo  un*  altra  volta  , 
e  Avea  per  sua  vaghezza  teso  amore 
Yn'  altra  rete  in  faiezzo  del  mio  corso 
Di  oro ,  di  perle  ,  e  di  rubin  contesa , 
Che  veduta  al  piii  fero  »  e  rigid*  orso 
Vmiliava  »  e  inteneriva  il  core 
E  quotava  ogni  nembo,  ogni  tempesta,  x)^ 
«  Dio  tniono  t  esclama   il  Quattromani ,   come  la  rete    poi 
qaetare  i  nembi,  e  le  tempeste?  Che  hanno  a  far  le  reti  eoa  le 
tempeste?  » 
Neppure  il  Venosino  la  sfugge  : 
Non  usitata ,  ne«  tenui  ferar 
Penna  ,  me  peritue 
IHteet  Iber  ,  Rodante  potor. 
Ove  egli  dice ,  la  parola  diseet  non  conveniro  a  cigno  in  eui 
>> vuole  trasformare,  benché  anche  potrebbesi  Orazio  giustifica-» 
111  ^«  come  egli  stesso  soggiunge  ,  in  donando  a  -^  diseet  —  il  si- 
li 1  Soifidto  di  aver  cognizione  ; 

il      II.  «Non  può*  passarsi  da  una  in  altra  metafora  ».  Con  questo 
Jiotoodo  principio  ci  ammaestra  che  dalla  metafora  dobbiamo  pas- 


Etite  ali  proiirìo»  non  già  ad  ona  aeaotda  «élafor».  I  tAu  <clò  ii 
i^miDcia  a  lodar  molti  elaaafci  «  ohe  bod  '■  ai  dipartirono  iila  ti 
precetto^  E  prima  il  Bembo  in  qiiet  ano  aonetto 

a  Ombre  in  cui  apQ^iSo  il  mio  aol  Tibra  ,  e  apiega 
Suoi  raggi  •  e  talor  parla  «  e  talor  ride ,      ' 
E  dolcemente  me  da  me  divide , 
E  Taghi ,  e  lid^ì  spirti  prende ,  e  lega  i^ 
E  loda  ancora  il  Petrarca,  senza  riprodurre  tutti fli  altrìt  i 
qqe)  suo  sonetto , 

«  Ivi  è  quel  nostro  chiaro,  e  vivo  sole, 
Ch'  adorna  ,  e  infiora  la  tua  riva  manoa 
Forse  (  o  che  spero  )  il  mio  tardar  le  dola 
Baciale  il  pide  ,  e  la  man  beìh  «  e  bianca^ 
Bilie  il  baciar  fia  in  vece  di  parole  ec« 
IH.  Il  terzo  suo  piroetto  si  é  di  fugarsi  le  metafore  aeon 
€6.  Da  ciò  ei  trae  argomento  di  sindacare  molti  luogKi  del  Petrai 
ca ,  di  Virgilio  ,  e  di  altri  scrittori ^ 
Ì>el  Petrarca  : 

«  La  donna ,  che  il  mio  eor  nel  viso  porla  n^. 
a  Nel  viso,  ei  dice,  non  si  porta  cosa  niuiia;  e  pare  ano  fin 
Wo  arnese  ,  e  fo  una  sconcia  hnmagine,  ohe  una  donna  porti  ap 
piccato  in  viso  un  cuore?  e  come  è  sozao  a  vedersi  ;  tale  è  aa 
cera  a  sentirsi  »•  Non  meno  lascia  senia  cenaora  queir  altro    ' 
O  bel  viso  «  ove  amore  insieme  pos^ 
Gli  sproni ,  e  il  freno  •  ,  «  s^  * 

Di  Virgilio  : 

•  «  ^  geminas  cui  tempora  fiammat 
Laeta  vomunt  ... 

m 

y^  E  certo ,  ei  dice  ,  fu  molto  strano  II  pensier  suo  ,  ragio 
nando  degli  occhi  di  un  principe  così  vago,  e  cosi  giovine,  e  oc 
si  pieno  di  maestà  ,  e  ch*  egli  intende  di  celebrar  sì  altamente 
a  ricorrere  ad  una  metafora  sì  stomachevole  ix.  E  loda  poi  alta 
mente  que*  versi  del  Petrarca  : 

»  Vive  faville  uscian  da  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando  if>. 

IlIL  y>  E  perchè  le  metàfore  hanno  sempre  da  ingrandire 
ed  innalzar  le  cose  ,  hanno  da  fuggirai  quelf^,  che  impicciolisce 

no,  ed  abbassano  »' Da  questo  principio  il  Quattroraani  as 

sume  a  biasimare  il  Petrarca  in  donando  agli  Angeli  il  nome  t 
*^^  Alati  corrieri — »a  biasimare  TAiighieri ,  che  i  medesimi  spiri 
chiama  —  Aiiori  celesti  — :—  A  biasimare  Lucrezio  in  quel  su 
verso , 

«  Et  pedibus  potuti  falsas  superare  laeunas  r^ 
ed  ancora  Orazio,  il  quale  parlando  della  lira,  le  dà  Io  stridoi 


le' 
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JMe$m  fnae  Hnpiium  Pimi  tempetm.  » 
«  Lo   stridore ,   eì  dice  ,  non  dinota  altro  ohe  nno  ilrepito 
viDo,«e  noioso  *  e  la  Toce  deHa  poesia  è  soave,  ed  amabile  *  e 
significa  cose  buone  », 

V.  a   Ma   sebbene  ci    è  vietato  che  qnando  s*  incomincia,  a 
pariare   per    metalòr»  non  si  trapassi  nel   proprio  ;    nulladimeno 
m  si  vieta  che  si  comincia  dal  proprio  •   e   poi   si   termina  in 
Metafora  »*  Di  ciò  ne  porta  gli  esempli  del  VII  libro  dell'Iliade 
d'Omero  «- —  Ma  Aiae$  figUuolo  di  Tekmone^  riparo  de*  Greci 
rufpe  le  schiere  d$*  Troiani  ;   e  abbaiMo  tm  «omo ,   fece   lume  a 
compagni  —  Non  meno  che  quello  del  Petrarca , 
a  Yn  lauro  verde  ,  una  gentil  colonna 
Quindici  l'uno,  e  l'altro  diciott* anni . 
Tortalo  ho  In  seno,  e  gii  mai  non  mi  scinsi  i^* 
Yl,  e  Vaanosi  ancóra  a  schivare  i  concetti  bassi ,  e  le  )o- 
CQiioin  vdjpri  »  Da  tal  principio  eooosce  non  degno  disi  Petrar* 
ca  quei  ioo  verso  , 

«  A  suoi  cavai  raddoppiato  ha  l'ondo  », 
Vero  è  ;  il  poeta  psrl9va  de'  cavalli  del  sole ,  de'  quali  non 
fi  deve  mai  supporre  che  loro  vivspda  sia  il  vile  orzo.  Ome- 
ro accavalli  del*  sole  non  orso,  non  erba  ,  ma  il  nettare,  e  Tarn- 
brogli.  Loda  poi  il  medesimo  poeta  ,  che  a  voci  più  uni  veraali 
ebbe  ricorso ,  per  tralasciare  U  vocabolo  qHo  ,  che  è  nutrimento 
aPe  ^pade , 

*^  e  A  gnisa  di  un  soave  e  chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca.  » 
censnra  non  meno  V  Ariosto  , 

a  E  manoò ,  come  debil  lume  suole , 

Cui  cera  manchi  od  olio  ,  ove  sia  acceso.  » 
Loda  poi  que*  versi  del  Yenosino , 
«  Cuius  ab  alloquiii  anima  fiaud  moribunda  revixit  , 
Yi  vigiV  infusa  Pallade  fiamma  solet.  » 
Yll,  K  E  noQ  solo  hanno  a  fuggirsi  le  metafore  vili ,  e  al« 
cuni  modi  basai  di  dire;  ma  alcuni  comunali,  e  volgari,  che  con- 
ìengono  più  a  prosatori,  che  a' poeti  n  Oode  mettekido  aconfron* 
to  questo  verso  del  Bembo  , 

a  Io  dalla  donqa  mia  quanto  soo  lungi  » 
con  quello  del  Petrarca 

a  Quant*aria  dal  hel  volto  mi  diparte 
dice  che  il  Bembo  «  fa  un  verso ,    ohe  non'  s*  innalza  troppo  da 
Wrra.  fi  Petrarca  esprime  questo  concetto,  ed  innalzasi  sino  al 
le  stelle,  perchè  usò  modo  nobile,  e  fuor  dell'usato  comune  y> 
Quattromani  volle  ancora  provarsi  aU'adurre  oltre  pa reco  hf 
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odi  di  Orazio  (1)  1*  arte  poetica  A  in  proaa  che  in  Terio ,  ^  la  illo- 
strò  con  eruditissimi  ooraenti.  Per  darne  un  saggio  qal   ne  tra 
scriTiamo  uno  squarcio  , 

«  Se  (2)  un  pittore  formedi  un  corpo  ,  che  abbia  il  Qipo  ^ 

(1)  L*  ODE  DEL  LIBRO  PRlMa 
Scrih$rit  Vario  fertU ,  #f  hoiiium  Victor  $ec,    . 
,   Con  qoel  felice  ,  e  fortunato  stile  , 
Onde  Omero  dipinse  i  primi  eroi. 
Le  tue  chiare  yittorie  ,  e  i  fatti  egreii 
Pian  da  Varo  descritti ,  e  ciò  che  mai 
Fecero  i  looi  guerrieri  sotto  i  tuoi  segni 
Con  Teloei  destrier ,  con  legni  armati. 
Noi  9  grande  Agrippa.,  a  basse  imprese  sttìziì  ' 

Non  tendiam  di  ombreggiar  1'  alle  prodezze 
De  la  tua  destra ,  o  T  iovincibil  petto 
Del  fiero  Achille  ,  ò  i  tempestosi  errori 
Del  doppio  ylisse,  o  la  famiglia  orrenda 
Di  Pelope  «mdel ,  che  noi  consente  ■     ' 

La  roca  lira  f  e  la  mia  debol  musa 
Non  ardisce  scemar  col  rozzo  canto 
Del  gran  Cesare  invitto  i  preggi  eccelsi , 

0  le  tue  senza  par  famose  imprese. 

Chi  sia  giammai,  che  ci  descrtra  a  pieno 

Ifarte  cinto  d'usbergo,  o  Merione  ^     , 

Per  la  polve  eh*  ei  prese  intorno  a  Troia  , 

Lurido ,  e  fosco ,  e  di  feroce  aspetto: 

£  chi  Diomede  ai  dei  celesti  eguale 

Per  favor  di  Minerva  al  ciel  traslato?  *■ 

Noi  delle  vaghe  verginette  adorne 

Con  r  ugna  aguzze  incontro  ai  cari  amanti  # 

1  rimbrotti ,  le  risse  ,  e  le  querele  » 
Gantiam  mai  sempre ,  e  i  dolci  sdegni ,  e  l*  Ire 
O  che  slam  di  legami   in  tutto  sciolti, 

0  che  pur  ci  ritenga  entro  ai  suoi  lacci 
Amor  che  spesso  ogni  mib  senso  invola, 
(2)  Saggio  della  medesima  arte  poetica  da  lui  traslatata  inveri») 
S'egli  avverrà  che,  dipingendo,  tanto 
Ardisca  alcun  pittor,  che  a  capo  umano 
Innesti  di  destrier  crinito  collo  , 
Indi ,  impennato  di  diverse  piume , 
L'altre  membra  vi  aggiunga  ,  tolte  a  quanti 
Sono  animati  ;  si  che  orribilmente 
Termini  in  sozzo  pesce  ,  e  immagin  vi  abbia 
Di  leggiadra  donzella  e  voUo  e  chiama  : 
Tratti  a  vedere ,  amici ,  opra  si  strana 
Come  sapete  raffrenar  le  risa  -? 
Crediate  ,  o  miei  PI  soni ,  che  a  si  vile 
K  si  folle  pittura  egual  sarebbe 
Qual  libro  in  cui  sian  strane ,  e  varie  forme 
Di  diversi  soggetti  in  un  raccolte  ecc. 
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.   a  ^oHh  di  cafallo ,  e  che  ria  Testilo  di  ra^e  piane  di 

•ugelli ,  e  eomposia  »  e  formato  di  memlHit  di  o^ol  sorta 
male  ;  in  modo  che  aveodo  il  viso  di  dooseila  leggiadra  » 
poi  a  terminare  ìq  uo  pesce  deforme ,  e  sporco ,  e  voi  o 

amici  ,  siate  intromessi  a  mirare  questa  cotal  figura ,  pò- 
roi  tralteDervi  dalie  -risa?  Certo  m>;  perchè  tutte  le  cose» 
w>  fuor  dell*  ordine  della  natura  ci  ^nna  da  ridere^   Ab- 

per  fermo  ,  o  Pisoni  ^  che  il  poema  di  colui  ,  ohe  6nge 
ò  eiaoce  ,  e  ravviluppa  diverse  forma  in  un  sol  corpo  .„ 
eompoBO  la  liaivola  di  diverse  chimere  »  che  noa  hanno  pro- 
le fra  loro  ;  sarà  molto  simile  a  cotal  pittura ,  e  sarà  coìh 

ai  sogni  d^gl* infermi;  perciocché t  né  il  capo  ,  né  il  pie 
omodano  ad  una  istessa  lorma  »  e  non  corrispondono  ad  un 
oggetto*  Mi  direte  che  io  sia  troppo  severo  „  e  che  io  vor* 
ktringero  ,   e   annullare  i   privil^i  dei  poeti*  11  sappiamo 

bene ,  e  siceome  ricerchiamo  questa  liceità  per  noi  «  cosi 
leuU  la  concediamo  ad  altri  liberamente  ;  ma  neu  la  diamo  » 
fjSMmo  in  modo  che  le  cose  aspre  si  abbiano  accozzar  con 
leevoli»  e  che  i  serpenti  sì  aecompagoaoo  con  le  colombe» 

a(^eUi  eoo  le  tigri  :  cioè  non  vogliamo  die  si  aggiungono 
rarii ,  e  quelli  che  non  hanno  convenienza  fra  loro^  Spesse 
Della  favole  ,  che  contengono  cose  gravi  «  come  è  per  esem-* 

iliade  di  Omero  ,  e  la  Eneide  di  Virgilio  ,  che  fanno  pro- 
le di  altezza ,  e  che  ci  promettono  cose  grandi ,  e  sublimi 
cuce  intorno  uno  ,  e  un  altro  panno,  tinto  io  porpora,  che 
i»  .e  che  faccia  apparir  bella  la  cosa  x^ 
k^  il  Pìcciolomini ,  dopo  il  Mortelli,  e  dopo  il  Caro  volle 
attromani  provarsi  a  Iraslatare  ancora  il  quarto  libro  del- 
ide  ,  che  cercò  di  vestir  con  tutti  qoe*  modi  itali  de*  buoni 

della  letteratura*  Onde  nulla  tralasciare  ,  e  per  rendere  a 
EDpo  sempre  utili  queste  mie  ricerche  produrronoo  qui  sot^ 

brieve  saggio  (1). 

(i)  Ma  la  regina  gta  trafitta  11  eare 

Di  grave  angoscia  entro  le  vene  pasce 

La  moria!  plaga  >  e  d' invisibil  foco 

Arde ,  si  sface ,  e  col  pensier  riocorre 

La  virlule  »  il  valor ,  V  alto  legoaggio 

I)el  graii  Troiano,  e  in  mezzo  air  alma  impresso 

Porta  il  vago  di  lai  sembiante  amato  , 

le  soavi  parole ,  e  ì  dolci  acoeoU  ; 

Onde  lo  spirto  affaticato  ,  e  stanco 

Dal  Godente  pensier  non  ha  mai  posa 

Sorgea  T  aurora,  e  coi  saoi  ciliari  lampi 

Porgea  Una  alla  terra  y  e  V  umida  ombra 
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Oltre  le  sae  Irtdusioei  in  Terso  laiciò  molte  poesie  » 
non  foroDO  giamiiiai  edite  in  fuori  due  sonetti ,  una  canzone 
e  poche  altre  odi  latine. 

Le  sue  epbtole  di  vario  argomento  ,  familiari  ,  letterarie  < 
hanno  bellissimi  squardi  «e  Mando  a  Y.  S.  ei  scrìve  a  Berda 
DO  Telesio  (  lib.  8  Ep.  1*  )f  quelle  composizioni ,  che  iti'  im| 
che  io  facessi  per  quello  amico.  Hi  farà  favore  di  non  ved 
altro  occhio ,  che  il  suo  poiché  da  che  io  mi  allontanai  da  I 
quegli  spiriti ,  che  ip  me  erano  generati  dalla  presenza  ,  e 
mi  rendevano  pronto  i  e  ardito  sono  tutti  spenti ,  e  con  loro' 
che  annullato  »  e  venuto  meno  ogni  giudizio  ,  ed  ogni  sapèi 
Vi  si  trovano  varie  osservazioni  letterarie  sopra  diversi  hM 
di  Alighieri ,  del  Petrarca,  del  Bembo,  e  di  altri  classici.  Qu 
poi ,  per  cui  più  piacciono  sono  le  molte  facezie  non  scompa( 
le  òti  una  certa  modestia ,  che  sommamente  diletta.  Onde  « 
«pianto  io  mi  sappia,  par  che  tali  lettere  abbiano  a  un  tempo  I 
file  t  e  il  dolce. 


Dal  elei  scatea  ,  qoando  ella  inferma ,  ed  egra 
A  la  sua  car^,  e  di  mi  voler  conforme 
Sorella  amata  cosi  a  dir  si  mosse: 
Anna  sorella ,  e  ebe  nottame  larve  f 
Che  dubbiosi  pensier ,  che  sogni  orrendi 
Son  questi  miei  ?  ebe  trsTagliate  notti  ? 
Cbe  naoYo  pellegrìn  giunto  è  fra  noi  ? 
Di  che  leggiadro  portamento  altero  T 
B  quel  neli*  arme  valoroso  ,  e  franco  ? 
Io  credo ,  e  11  creder  mio  certo  non  erra 
Gb*  egli  è  sceso  dal  ciel  ,  cb'  egli  è  del  sangue 
Del  sovran  Giove  ,  e  de'  più  eccelsi  numi  ecc. 
(1)  È  questa  la  prima  strofa, 

Se  non  cbe  di  saper  ,  come  al  ciel  piacque 

Da  la  mia  prima  etade 

Nuovo  desir  si  dentro  al  cuor  mi  nacque  f 

Cbe  per  solìoghe  strade 

Seguendo  sua  beltade 

Qualunque  io  vidi  dopo  lei  mi  spiacque. 

Tu  sola  del  mio  petto 

Scacciando  ogni  altro  affetto 

0  di  Grecia  ,  o  d' Italia  ,  o  del  ciel  degno , 

Donna  del  mìo  cor  pegno 

Saresti ,  e  del  peosier  unico  oggetto  ecc. 
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Laseid  molle  opere  (1)  delle  quali  pocbe  0OII0  state  pabbli-» 
Ito ,  tolte  scritte  con  non  buona  ortografia.  Era  qaestà  una  peO' 
I  de]  secolo. 

£  qui  mi  è  d'uopo  parlar  di  un'orazione  del  Signor  Giosep- 
B  Campagna  iniarno  alle  presenU  condizioni  deUa  letteratura  tu 
MNi,e  del  modo  come  fnigliorarld{'^),  dettata  dà  un  cuore  vera- 
»éata  ,  che  sente  ,  e  che  sdegna  il  gelato  ritegno  de'  pedanti, 
asita  orazione  potrebbe  far  le  maraviglie,  come  lo  stesso  auto- 
•òB]>etta  ,  a  colui  che  la  prima  volta  si  desse  a  leggerla; 
itiocchè  egli  si  introduce  a  parlare  del  nobile  argomento  sen- 
^inre  distinzione  alcuna  delle  varie  ferme  della  letteratura  » 
ftioa  moderna  classica  romantica  ^  come  un'  architetto  che  al 
Mirlealo  di  un  grande  edificio  non  fa  precedere  un'atrio.  Ma  cesse- 
iDDO  le  maraviglie  quando  si  darà  luogo  alle  ragioni.  Altro  è  ve- 
ste le  cose  mila  natura ,  e  quanto  a*  sentimenti  del  core,  altro 
iianlo  aWe  forme  esteriori.  Il  filosofo,  il  vero  interrogatore  del- 
a  natura  esamina  le  cose  nella  natura  loro  istessa:  il  pedante  al 
entrano,  colui  che  ha  gelato  il  petto  come  le  remote  valli  rivol- 
tate a  selteotrione  ove  non  giunge  il  ragie  solare  che  per  rifles« 
80,  fede  gli  oggetti  nella  scorza  esteriore.  Vna  è  sempre  la  let- 
lerattura  sia  per  varietà  di  tempii  sia  per  diversi  sistemi,  sia  per 
ratio  sentire  ;  ecco  perchè  il  Signor  Campagna  senza  perder  tem- 
po in  infruttuose  ricerche  in  dìfiinire  alcune  differenze  apparenti, 
considerando  la  cosa  solo  nella  sua  natura  ,  ossia  ne'  suoi  carat- 
teri essenziali ,  incomincia  a  parlare  della  letteratura  come  la  sen* 
te  da  filosofo ,  non  come  potrebbe  imitare  da  pedante. 

Esposti  questi  particolari,  che  sono  come  una  face  esposta  ad 
XlQiDinare  una  gran  sala,  il  giovine  Campagna  si  studia  farci  conosce- 
Te  a  quali  cose  si  estende  la  letteratura,  ossia  quale  n*è  il  vero  suo 
Abietto  »  La  bella  letteratura ,  ei  dice,  si  compone  di  eloquenza» 

(i;  OPERE  DEL  QVATTaOMANI. 


l  U  filosofia  del  Teleslo  ristretta  in 

P*  Il  volaarizzamento  dell'  ietoria  del 

^n  capitano. 
La  Sposhione  delle  rime  del  Casa. 
Le  lettere. 

11  libro  un  di  VirgUio  volgarisuto. 

dite  —  L  Dichiarazioni  di  alcune 
uToei  di  Dante. 
F^olf  arlzzamento  della  poetica  di 

Orano  e  Aristotile. 

'    (2)  Onesta  oraiione  si  è  pabblicaU  nel  giomaU  ito*  Pfomm'i  Anno 
toL  voi.  Hii. 


m.  Cento  luoghi  di  Plauto  dichiarati, 
lui.  Cosenza  —  poema. 
V.Trattato  della  famiglia  Qnattromani 

VI.  Grammatica  Toscana 

VII.  Sestine,  canzoni  sonetti,  satire. 
VUL  Discorso  sopra  Ja  Metafora. 

X.  Sposlzione  di.  Demetrio  Falereo— 
di  Ermogene  —  di  Dionisio  Lon- 
gino. 

XI.  Sposlzione  di  Dante* 
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td  di  poesia.  Vffleio  di  entrambe  queste  &  mostrare ,  e  persuade 
re  agli  aomini  la  verità  perchè  se  ne  giovioo.  Or  come  la  nata 
ra  è  Una  specie  di  tutto  che  si  divide  in  due  grandi  parti  ,  ii 
quella  che  pensa  >  ed  in  quella  che  sente  ;  cosi  f  eloquenza  ^  < 
la  poesìa  si  hanno  divise  le  veci«  La  prima  parla  air  intelletto  i 
la  seconda  ai  sensiv  Onde  chiunque  ha  fior  di  senno  agevolnueo* 
te  comprende  come  all'oratore  si  conviene  talvolta  assumere  U 
qualità  di  poeta  «  ed  al  poeta  quella  d*  oratore^  E  si  che  basti 
air  eloquenza  saper  vestire  le  idee  di  una  ordinaria  lucideoa  j 
ma  ciò  non  basta  alla  poesia  ,  la  quale  deve  anche  saperle  to* 
stire  d'immagini  sensibili,  affinchè  la  dottrina  entrasse  per  1%  vìi 
de'  sensi.  Ho  sempre  creduti  aurei  que'due  luoghi  di  Vico  i  il 
cui  afferma  «  I  poeti  essere  stati  il  senso  del  genere  umano^  b 
facoltà  poetica  dover  immergere  tutta  la  mente  ne*  sensi  » 

Indicati  poscia  a  rapidi  accenti  gli  errori  onde  può  blltrs  ì 
filosofo  ,  il  poeta  ,  e  V  oratore  »  cioè  per  mancanza  di  veiM 
il  filosofo,  per  difetto  dì  lingua  ,  di  stile,  di  ordine  ,  dievidafr 
za  ,  di  varietà  ^  ed  altre  cose  simili  tt  poeta ,  tutti  ci  manitorti 
i  suol  pensamenti  intorno  allo  stato  attuale  della  letteraUua  •  e 
eome  questa  è  difettosa  in  confronto  di  quella  dei  grecfc  €  CU 
premesso  ,  trascrivo  le  sue  parole  «  per  fare  ad  indicaiii.q[fMl| 
Siene  le  presenti  condizioni  della  bella  letteratura  in  Italia  Vili 
è  forza  schii)ttamente  confessare ,  come  esse  mi  sembrano  pMte 
prospere^  Mirando  alle  moderne  opere  di  eloquenza  »  e  di  poeria^ 
accade  rinvenire  molte  bellezze;  ma  queste  perchè  noa  partoas 
da  un*  alto  ,  e  solo  principio  generatore ,  mancano  di  legama^ 
mancano  di  convenienza  ,  mancano  di  scopo.  Quindi  il  loro  laoM 
non  ci  rischiara ,  la  loro  forza  non  ci  trascina ,  la  loro  subliodri 
non  e*  innalza.  Insomma  accade  rinvenire  molte  bellezze  ,  naara 
una  letteratura  integralmente  bella  ,  la  quale  riflettesse  comeapsl 
chio  tutto  ciò  ,  che  dagli  italiani  si  sente ,  o  si  pensa  ;  in  lannÀ 
Dia  co*  nostri  bisogni ,  co'  nostri  timori ,  co*  nostri  desideri  »  eA 
le  nostre  speranze  ,  piena  di  quella  viriti  vivificante ,  unitittf 
educatrice  ,  ond*  era  piena  la  greca  letteratura  b.  'H 

Niente  più  comune  de*  pedanti  ;  soglion  trovarsi  in  meczoM 
tutto.  Si  questa  razza  codarda  taluni  credono-— non  esserci' 
darsi  alla  letteratura  a  quei  che  sono  intenti  agli  studi  pi 
alla  ricerca  del  vero  ,  e  dell*  utile  — ^  non  darsi  poeti  di  s\ 
elevatezza   quando   loro   manca  sublimità  di  argomenti ,  qi 
alla  libertà  di  natura  non  aggi  ungono  libertà  di  parlare ,  qi 
Joro  manca  una  protezione ,  o  per  meglio  dire  un*  incoragf  ' 
io.  Solenni  pensamenti  del  pedantismoi  L' autore  deirorazi< 
la  liftteratura  noa  ignorava  tutte  queste  freddure  de'  pedaalli^ 

perciò  le  siaentiiice  ^  le  rigetta*  Povero  eailiato  il  castor 
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regni  andava  per  tutta  Italia  tapioando  accattando  e  patria  e  let- 
to dalla  cortesia  dei  grandi ,  e  degli  amici  ;  co*  suoi  guai  era  A« 
r'mto  ,  si  lagnava  spesso  con  le  muse  che  per  loro  mercè  non 
iTea  tanto  a  potersi  fare  un  manto  ;  meschino  era  Torquato ,  e 
laoghi  anni  chiuso  tra  le  pene  di  una  prigione ,  e  pure  seppero 
JetUr  poemi  con  tanta  profondità  di  affetti ,  con  tanto  lusso  di 
itile  »  con  tanto  apparato  del  sublime ,  che  si  coostituirono 
MMnml   in   mezzo  al  mondo  letterario  ,  si  costituirono  segno  di 

E  regresso  ,   e  di  decadenza  della  letteratura  del  bel  paece  d*  Ita- 
a.  Da  ciò  nel  cuore  meglio ,  che  nel  sublime  degli  argomenti  « 
^  Mila  liberti  del  pensiero  ,  o  nella  protezione  si  deve  cercare  la 
^  poesia,  r  eloquenza.  <c  Misero,  ei  dice,  chi  non  porta  nel  proprio 
[j   seno  qualche  cosa  ,  che  lo  incuori ,  e  lo  infiammi.  E  lasciando 
itare  che   il  proteggere  sarebbe  un  modo  di  scemare  la  libertà 
ì   £  par\afe...ei  mi  sembra ,  che  se  il  negar  protezione  indicar  suo- 
I'   le  óa  un  \ato  ignavia  ,  e  nequizia  ,  il  dimandarla  indicar  suole 
daW  altra  bassezza ,   e  \iltà.   Il  più  delle  volte  questo  lamento 
,     è  una  aeott  alla  nostra  pigrizia  ,  o  un  effetto  del  nostro  amor 
proprio  •  il  quale  ci  fa  dire  ,  e  forse  anche  credere ,  che  se  noi 
000  sian.  grandi  *la  colpa  è  d'altri.  La  ragione  vera ,   per  cui 
fi  fluI  fioriscono  fra  noi  1*  eloquenza  ,  e  la  poesia  ella  è  questa 
cbo  aeaaiuia  delle  due  si  studia  dove  sta  veramente  scritta  con 
',   eiratteri  eterni ,   voglio   dir  nel  cuore  ,  e  nella  mente  di  loro. 
J  Qoaaio  comunemente  si  chiama  arte  rettorica,  ed  arte  poetica  non 
^  i  che  Dna  scienza  morale.  Trovate  chi  profondamente  conosca  la 
^  aoitia  Datura  «  e  le  immense  modificazioni  delle  circostanze  di- 
^  vane  die  ella  suole  ricevere,  ed  avrete  trovato  chi  nel'mostrarci 
k  verità  ha  virtù  di  persuaderci ,  o  commoverci ,  cioè  un  ora- 
tM ,  o  no  poeta.  Ma  sìflfotta  profonda  cognizione  suole  mancare 
'  isstri  scrittori ,  da  che  poco ,  o  nulla  usano  di  rientrare  nel* 
aaimo  proprio,  e  penetrare  nell*  altrui,  affine  di  spiare  ì  più  oc* 
''"  recessi,  poco,  o  nulla  intendono  a  desumere  verità  uni  ver- 
da  fatti  particolari  ,  e  poco  o  nella  sanno  leggere  ne*  libri 
^ri.  Ogni  cosa  ha  molti   lati ,  da  cui  può  essere  osservata , 
i  libri  ne  hanno  moltissimi.  Or  comunemente  accade ,  phe  si 
Omero  ,  Cicerone ,  Dante  dal  lato  della  lingua ,  dal  la- 
stile  «   e  non  dal  lato  della  morale  ,  o  della  scienza  : 
che  ove  si  tralasci  ignorarli  da  questo  lato ,   non  solo 
quanto  è  in  essi  veramente  bello ,  ma  neppure  si  vede 
a  coi  si  mira.  Chi  non  intende  quanti  segreti  dell*  animo 
siano  rivelati  nel  XXXin  cauto  della  J>ivina  Comfnedia 
scorge  quanta  maestria  di  lingua  e  di  stile  ivi  risplende* 
Ingiui ,  e  lo  stile  sono  più  o  mono  buoni  secondo  che  espri- 

^  i  oonoetti  nel  moda  più  o  meno  conv^iitonte  aUc  condizio* 
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d!  di  chi  patria  ;  ed  il  diécerrtete  fiààlmeiite  ie  cogniziorii  < 
parla  non  è  lingoa ,  non  è  stile ,  ma  è  scienza  —  Convìen 
r oratore*,  o  il  poeta  ,  esercitando  il  suo  nobile  ufficio,  obb 
al  moti  .  ed  ai  dettami  del  proprio  animo  ;  ma  prima  di  f 
egli  deve,  mediante  profonde,  e  frequenti  osseryazioni,  av 
racchiuso  neir  animo  proprio  quasi  un  intero  mondo  m( 
perchè  allora  sciolto  da  quei  ceppi  >  che  meno  si  sentono 
to  più  si  portano ,  voglio  dir  quelli  dell*  ignoranza ,  egli  pc 
ber^mente  spaziare  tra  un  numero  grandissimo  di  cose ,  s< 
re  le  opportune ,  rigettar  le  inutili  ,  trattarle  con  ardire  » 
gonarle  con  giustezza.,  disporle  con  ordine  ,  indirizzarle  a 
stesso  scopo.  Insomma  l'evidenza  ,  l'armonia,  ir  calore , 
ta  ,  r  entusiasmo ,  e  quanto  constituisce  queU*  eloquenza  ,  e 
la  poesia  ,  che  persuade,  che  commuove  •  che  traspòrta  ,  < 
riuscendoci  originale,  non  ci  giunge  mai  interamente  nuova 
che,  ognuno  ne  serba  il  germe  entro  di  sé  tutto  viene  dalla 
za;  tutto  anche  ciò  che  sembra  inspirazione  è  un  ragiona 
lerissimamente ,  ossia  un  salire  alle  idee  sublimi  con  tanta 
dita  che  non  si  mostra  passare  per  le  intermedie*  E  come 
lire  per  una  scala  invisibile  pariebbe  miracolo  ,  così  il  ragì 
con  una  rapidità  inpercettibile  pare  ispirazione  sopraumafu 
ciò  si  può  mai  conseguire  senza  la  scienza.  A  cui  si  aggii 
che  il  frenò  pósto  delta  scienza  è  aiuto  ^  non  inciampo  ,  i 
sce  franchezza  nel  dettare  ,  a  quel  modo ,  che  il  freno  post 
le  leggi  cresce  libertà  nel  vivere  civile.  Il  freno  che  verai 
prostra  e  rende  schiava  la  fantasia  degli  autori  ^  senza  eh 
se  ne  avvedono  ,  é  posto  dall'  ignoranza  » 

Prima  di  chiudere  questo  articolo  mi  è  d'uopo  parlar 
Saggio   di   una  riforma  delle  umane    conoeeenze  ,    diretto 
scienziati    del  VII  congresso  italico,  pubblicato,  son  pochi 
ni ,    dal    giovine  mio  amico  signor  Lelio  Gatti  cosentino  , 
apporvi  il   suo    nome ,  volendo  farla  d'anonimo   non    saprei 
se  per  modestia  ,  onde  poscia  essere  il  suo  nome  maggioi 
te  accomandato  alia  gloria  della  letteratura,  che  non  glipu( 
fruttare  questo  suo  lavoro,  o  persoverchia  tema  nata  dall' 
vazione ,  che  vorrebbe  produrre  nelle  scienze  ,  e  nelle  let 
e  nelle  arti.  Ha  qual  tema,  e  donde  poteagli  nascere  se  avve 
di  presentare  al  Congresso  degli  scienziati,  tenuto  non  ha 
nella  regia  Vniversità  degli  studi  di  Napoli,  una  sua  disserta 
in  cui   diinostrava    ir  i  saggi   errati  di  quanto  finora  si  di 
sa  la  natura  de'  corpi ,   ed  esser  insussistente  il  sistema  d 
faiini  tutto  che  occupasse  le  menti  di  tutti  gl'italiani,  non 
che  degli  oltramontani?  Donde  In  lui  tanta  tema  se  il  pro{ 
dello  scienze  ò  libero,  se  liberi  gli  acienziati,  se  non  più  i 
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ti  iii'caieiiet   Questa    operetta  unica  nel  suo  genere  io  non  la- 

PN  doode  meglio  lodare,  se  dalla  accuratezza,  e  concinnità  del- 
itile,  se  dalb  profonditi  de*  pensamenti,  se  dalla  svariata  ern- 
dixioiie,  o  dalla  profonda  conoscenza  delle  scienze  ,  cui  mostrasi 
tanaUssimo  l'autore.  Divisa  in  cinque  soli  dialoghi,  vi  si  veda 
eke  il  signor  Gatti  tutto  vorrebbe  riformare  e  le  scienze  ,  e  le 
aiti,  e  la  politica,  e  la  fisica,  e  la  matematica,  e  la  chimica ec. 
iMominciaiìdo  con  un  preludio  diretto  agli  Scienziati  del  VII  Con- 
gresso ,  fa  conoscere*  non  essere  più  delitto  1*  essére  sapiente  ,  e 
die  mentre  vi  fu  tempo  in  cui  i  saggi  dovevano  fuggir  la  terra 
Mtla,  ed  ir  raminghi  sotto  estranio  ciclo  —  Socrate  obbligato  a 
ben  la  morie  •  —  Galilei  in  età  senile  a  difendersi  onde  non  es- 
tere menato  alle  fiamme  per  aver  solo  illustrato  le  scienze  ,  ora 
i  ngf^  addivenuti  l' amore  degli  imperanti  ,  senza  tema  si  uni- 
scono in  solenni  ,  in  pùbblici  congressi. 

l\  1.**  dialogo  è  infra  tre  filosofi ,   uno  amante  appassionato  , 
e V alito  iDlfflieo  del  progresso,  T altro  naturale.  Il  primo  filoso* 
fo  fiilettenio  alle  innumerevoli  scoperte,  di  che  é  ricco  il  nostro 
secolo  •  miracoli  prodotti  dal  gas  ,  e  dall*  elettrico ,  e  che  il  sole 
iilesfa'si  adopera  a  br  ritratfì  con  la  macchina  daerrotipa,  con- 
dUode  esser  noi  giunti  a*  più  grandi  progressi,  che  il  secol  nostro 
li  costituisce   gigante  sopra   i  secoli   in  cui  menarono  gloria  gli 
Spsrtiai ,  ed  i  Romani.  Ma  tutto  questo  non  va  a  sangue  al  se- 
eesdo  filosofo*  Ei  poggiato   supra  una  massima  pretesa  come  ve« 
ra  da  Seneca,  da  Montaigne,  da  Rousseau,  —  un  popolo  iètruito  el- 
itra aa  fépoh  corrotto,  ed  eunuco  ad  ogni  maschia  virtù,  conchiu-    \ 
de  essere  in  nulla  il  nostro  secolo  superiore  a  quello  degli  Spar- 
Uai ,  e  de'  Romani ,  e  che  per  addiventar   grandi  dobbiamo   farci 
hngi  dagli  studi ,  e  far  ciò  che  facea  il  romano  a*  tempi  de'  primi 
leeoli.  Il  terzo  filosofo  dà  termine  a  questa  ultima  risposta,  addimo- 
Aandola  fuor  del  vero  e  con  Tisturia  deV^poli  più  inciviliti,  rO« 
hada,  TAtemagna,  appo  i  quali  è  un  sentimento  andare  in  cerca 
ii  vero ,  soccorrer  1*  uomo  ,  e  difenderlo  ,  da  cui  nasce  che  Y  i- 
rtrazioDe  può  rendere  uo  popolo  illum'nalo ,  docile  amico  di  sé  • 
•  degH  altri.  Questo  medesimo  filosofo  finalmente  propone  la  rifor- 
■a  dèlVistraiioDe.  a  Vno  è  il  modo,  ei  dice,  se  si  vuole  ottenere 
leopo  —  rendere  le  nostre  conoscenze  chiare  ,  facili  ,  ed  utili 
iVmmitàì.  ^n  auesto  solo  modo  si  aggiungerà  incontanente  lo  sco- 
Penaadeti  cne  la  nostra  mente  è  costituita  in  modo  che  ama 
Alaro ,  ii  facile  ,  e  l*  utile  ,  disprczzando  1'  oscuro  ,  il  difficile , 
itile ^ Vera  è  questa  tendenza  della  nostramente,  risponde  il 
QJosofo  ;    ma   non  tutte  le  conoscenz.c  poi  possonsi  rendere 
in  dici.  L'astronomia,   la   matematica,    e  la  filosofia    so- 
sdeou  difficili  per  loro  natura;    come  vuoi  dunque   che  que- 
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«te  61  rendessero  facili,  e  chiare?  Leggi  Kant,  Leibniki,  Lagno- 
gey  e  poi  dimmi  se  è  possibile  la  tua  riforma  delle  amane  cono* 
0ceneé  —  Diceva ,  risponde  il  terzo  filosofo ,  che  la  verità  ò  ve^ 
duta  meglio  dall*  uomo  di  villa ,  chfì  da'  sofi.  Col  quale  detto  bA\ 
Yólea  intendere  ,  che  gii  uomini  confondono ,  e  rendono  diflfidie 
quello  che  in  natura  è  chiaro,  e  facile.  Riduci  le  conosceoKe  al 
lo  sole  positive,  bandisci  le  ipotesi,  le  teorie,  la  stravaganza ,  e 
poi  dimmi  s'è  difficile  render  chiare,  o  facili  le  scienze*  L'astrof 
nomia,  scienza  a* nostri  tempi  difficile,  renderassi  facile:  le  ma- 
tematiche si  renderanno  chiare,  come  la  luce  del  giorno*  Ma  sftt-, 
za  altro,  io  chiaramente  il  modo  di  render  chiare,  facili,  ed  uti-< 
li  y  e  positive  le  nostre  conoscenze  voglio  dimostrare  »•      # 

Poscia  dopo  altre  bellissime  quistioni ,  che  per  brevità  non 
espongo  ,  tra  U  primo,  e  terzo  fifosofo,  il  primo  dimanda  al  te^ 
zo  di  manifestargli  finalmente  la  sua  riforma  «—  Volentieri  »  qoe* 
gli  risponde,  > 

a  Le  scienze,  voi  lo  conoscete,  sono  moltissime  ;  vi  sodo  «den? 
ze  naturali  ,  politiche ,  morali ,  filosofiche  «  matematiche  ,  e  tin- 
te e  tante  altre  a  voi ,  ed  a  me  note.  Ognuna  di  oneste  poi'fea^ 
uno  scopo  speciale.  Le  scienze  naturali  hanno  per  fine  il  daeri- 
vere  i  fatti  della  natura  ;  le  matematiche  di  costruir  edifizi  ;  fas^ 
ti  ,   machine  etc*  etc.  Di  modo  tale  dirassi  esser  più  gra«idft.in 
se!  enze  naturali  colui  che  pili  fatti  naturali  conosce  ;  colai  ^ 
meglio  sa  costruire  edifizi,  espugnar  città  etc*  dicesi  di  aver  bt-, 
to  profitto  maggiore  in  matematica.  Or  se  lo  scopo  di  tali  sdeo- 
ze  è  questo  ,  colui  che  vuol  divenir  più  grande  in  esse  debbo  hr 
u^o  de 'mezzi  che  a  questo  scopo  conducono.  I  (atti,  o  filosofò  « 
sono  questi  mezzi  :  solo  i  fatti  rendon  T  uomo  grande  in  quella 
scienza  che  coltiva.  Si  bandiscano  quindi  dalle  scienze  le  ipotositj 
le  astrazioni ,  le  generalità  ,  si  riducano  in  vece  a  gruppi  di  bl^^ 
ti,  e  cosi  vedrassi  una  novella  luce  irradiare  le  scienze*  E  già,, 
o  filosofi,  vi  avvedete  quanto  questa  riforma  sia  diversa  da  qnek: 
la  de*  Kant  de  Fichte  degli  Hegel.  La  mia  tutta  sperimentale «ta 
loro  tutta  immaginaria  :  quella  richiesta  dal  progresso  dei  seoolOf? 
e   questa  invece  richiesta  dalla  lor  mente  stravolta  :  quella  te»t^ 
dente  a  render  le  conoscenze  utili  chiare  e  facili,  e  questa iova»^ 
ce  a  renderle  inutili  difficili  e  dannose.  E  volete  conoscere  chiivjs 
ramente  che  la  mia  riforma  sia  richiesta  dal  secolo  f  eccolo* 
peto  che  noi  diventiamo  migliori  imparando  sugli  altrui  errori* 
se  cosi  è  stabilito  il  mondo,  noi  a  questa  legge  dobbiamo  ei 
ubbidienti.  Da  più  e  più  secoli  ,  gli  scienziati  dopo  di  aver 
molti  anni  studiato  le  scienze ,  si  credono  sapienti  quando  esi 
dalle  scuole*  Ma  ecco   il  disinganno  :  incominciano  ad  applicai] 
le  9  e  conoscono  con  dispiacere  che  nulla  o  poco  conoscono*  E  sa« 
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fef»  peidiA  cift  «  ^  filosofi  ?  Perchè  i  libri  ìnTeee  di  dir  fatti  ri- 
enpioDO  di  ipotesi  teorìe  e  stravaganze  la  testa  del  giovane.  "Ei 
ecco  perchè  questi  dopo  dice  che  le  teorie  stanno  bene  nelle  seno- 
le*,  nello  esercizio  della  scienza  v'è  bisogno  di  fatti;  ed  altri  più 
tiditì  dicono  che  le  teorie  sono  cose  inutili  e  dannose ,  i  fatti  so- 
li eostituiscoDO  le  scienze.  Che  è  quel  detto  comune  —  contro  %  fot' 
tikragiffn  non  vaie  —  se  non  che  la  persuasione  che  ha  l'uomo 
dei  seeol  nostro,  che  i  soli  fatti  formano  il  positivo?  Or  se  tanto 
sì  è  errato  quando  le  scienze  di  soli  fatti  non  si  sono  occupate , 
e  gfl  uomioi  tutti  conoscono  il  bisogno  di  imparar  fatti,  e  nuli*  al- 
tro che  fatti,  poiché  in  ciò  trovano  il  positivo  ;  è  necessità  rendeir 
le  scienze  come  il  progresso  del  secolo  desidera.  Riducendosi  poi 
le  scienze  «  soli  fatti ,  essi  si  rendono  chiare  positive  ed  utili  al- 
r amanita.  Chiare,  perchè  scabrosa  cosa  non  è  imparare  annu- 
mero Ai  Tatti.  Positive ,  perchè  allontanansi  tutte  le  ipotesi ,  le  a- 
stmioni ,  le  generalità ,  le  puerilità.  Vtili ,  perchè  si  è  veduto 
cihe  quando  le  scienze  sono  andate  presso  uomini  che  sperimen- 
iilBeote  le  hao  trattate ,  sempre  qualche  utilità  han  prodotto.  Di- 
M,  e  miei  filosofi,  se  ai  tempi  ne' quali  la  fisica  si  occupava 
(fi  conoscere  la  figura  delle  monadi ,  e  l' origine  dell'  Vniverso  ^  o 
poro  a  quelli  ne'  quali  pid  di  ciò  non  parlavasi ,  si  applicò  il  va- 
pore a' vascelli  alle  carrozze  ,  il  sole  a  far  da  pittore ,  e  Ye\ei* 
trìeo  a  trasportare  in  men  che  il  dica  il  pensiero  da  un  luogo  in 
UD  ihro  lontano  ?  Persuadetevi  quindi  che  la  via  dell'  esperienza 
è  h  sola  ,  r  unica  ,  quella  che  fa  progredire  le  scienze.  E  già  quel 
gnode  ingegno  del  Galilei  questa  verità  avea  conosciuto  quando 
dieet  che  sommo  errore  è  lo  studiar  la  natura  su  i  libri  e  non 
MBa  natura  stessa.  Ciò  dicea  il  sapiente  ,  perchè  sapea  che  nei 
lU  trovansi  per  lo  più  teorie  ipotesi  stravaganze.  Bacone  stesso 
che  avea  conosciuto  questa  verità  si  studiava  di  voler  riformaro 
k  scienze  riducendole  a  soli  fatti.  Ed  invero  egli  cosi  si  esprime 
Mi  suo  Novum  Organum  a  Nemo  adhuc  tanta  mentis  const€mtia 
^  rif&rt  invenius  est ,  ut  docreverit  et  sibi  imposturit ,  Theorias  et 
fkmsi  eommunes  penilw  abolere  ,  ut  intellectum  abrasum  et  ae- 
(■HI  tid  peaiieularia  de  integro  applicare.  » 

Ma'  come  9  ripiglia  il  secondo  filosofo  ,  riuscire  a  questa  ri- 
ftnià ,  se  tanti  saggi ,  Bacone ,  Galilei  dietro  tanti  sforzi  non  vi 
.Ma giunti?  SI,  risponde  il  terzo  filosofo,  indarno  si  studiarono  an- 
ffr  sómmi  ingegni  a  produrre  tale  riforma,  poiché  gli  uomini  di  quel 
jhayo  poco  conoscevano  i  danni  del  metodo  da  l^oro  usato  ,  e  che 
{■la  intendevano  i  vantaggi  che  possono  prodursi  dallo  studio  spe- 
MMflle»  Allo  stesso  modo  il  signor  Gatti ,  prima  di  dar  terminò 
l'foesto  dialogo,  dimostra  la  riforma  delle  lettere,  e  delle  arti. 
Il  11.^  diologo  è  tra  un  filosofò ,  che  ha  lotto  assai ,  «r  poco 


meditato,  ^d  nn  altro  che  ha  molto  meditalo,  e  poco  letto.  In 
sto  r  aatore  si  sforza  a  dimostrar^  che  la  filosofia  debhi 
dar  dietro  al  metodo  sperimentale,  e  seguendo  questo  no 
"vraano  più  occupare  le  menti  le  astruserie  della  filosofia  tee 
i  tanti  sogni  della  scuola  di  Platone ,  di  Kant,  di  Fichte,  di 
gel ,  0  di  altri. 

Del  lil."^  dialogo  sono  gV  interlocutori  un  filosofo  natu 
ed  un  politico.  Trovando  T  autore  la  politica  trattata  con  p 
gica  ,  con  più  buon  senso  ,  con  più  critica  ,  non  vi  conosce 
gno  di  molta  riforma.  Purtuttavolta  gli  scrittori  di  politica, 
sommi ,  Tacito  ,  Macchiavelli ,  Mazzarini ,  seguendo  la  imm 
zione  meglio  che  interrogando  i  fatti,  sono  caduti  in  gravissii 
Tori.  Invero  Fautore  esaminando  un  sentimanto  di  Macchiai! 
cui  il  .gran  politico  vorrebbe  bastar  solo  il  timore,  onde  altri  m< 
gli  altri  a  ciò  che  si  vuole  per  sé,  onde  nascere  un  dovere  di  i 
tutti  sotto  una  giago,  e  gravarli  di  pericoli,  e  di  angustie  — •  I 
va  ingiusto  ;  perciocché  con  l'amore  meglio  che  col  timore  si  ] 
sommi  Solone,  Romolo,  ancor  Maometto  nella  sua  nazione.  i> 
ro,  ei  dice  ,  che  Bolgia  ,  Cromvirel ,  Richelieu  si  resero  ( 
usando  il  mezzo  del  Macchiavelli ,  ma  se  altri  hanno  otten 
stesso  scopo  adoperando  mezzi  diversi ,  è  falso  che  quello  del 
chiavelli  sia  il  solo.  Se  il  segretario  Fiorentino  volea  esse 
dovea  dire  piuttosto  che  gli  uomini  si  conducono  dove  voi 
in  modi  diversi  :  col  timore  ,  con  V  amore  ,  con  V  eloqu 
ed  altri  modi  ;  dovea  dire  che  in  alcune  circostanze  ade 
un  moJo ,  un*  altro  in  altre  :  dovea  istruirci ,  che  alcuni 
quali  amor  non  cape,  debbansi  governar  col  timore ,  mec 
tri  nati  per  amare  vincersi  con  l'amore   ». 

Nel  dialogo  1111.  eh'  è  tra  un  filosofo  naturale,  ed  u 
co ,  stabilito  per  principio  generale  che  la  fisica  debba  av( 
iscopd  di  conoscere  i  tenomeni  naturali  ,  il  Gatti  fa  conos 
onde  un  fisico  costituirsi  sommo  nella  sua  scienza  non  dov 
re  a  prineipii  generali  ,  che  le  volte  sono  superflui  quand 
chiudono  fatti  conosciuti  ,  le  volte  erronei  quando  sono  in 
nari,  ma  solo  air  esperienza.  Sentimentale  è  veramente  il  n 
me  termina  questo  dialogo  » — ...mio  buon  fisico,  slegfì, 
i  fenomeni  sperimentalmente ,  s  nulla  più ,  poiché  in  quesl 
do  diverrai  caro  agli  uomini ,  amandosi  in  questo  secol  nof 
tutto  la  chiarezza  ,  ed  il  candore  ;  sarai  l' interpetre  della  n; 
perché  chi  più  la  osserva  più  la  conosce;  farai  progredire  la  se 
perché  mercé  dellesperienza  si  é  trovato  che  l'acqua  ridotta  in 
ri  sia  capace  di  dar  moto  a  macchine  smisurate.  E  se  tu  des 
rai  i  fenomeni  naturali  ,  come  sono  ,  con  chiarezza  ,  facil 
con    nomi  intesi  da  tutti ,  ed  allontanerai  tutto  ciò ,  che  d 
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« 

Mia' utile  sia  in  dar  conoscenza  del  fenomono  ;  tu  sarai  Tannico 
tfeli'  umanità  ,  colui  che  più  di  tutti  ha  sa|)uto  studiar  la  fisica. 
Lascfft  che .  gli  oltren^ontani  creino  teorio  ,  immaginano  romanzi 
scientifici  *  lascia  che  certi  facciano  uso  di  un  lingu^aggio  ,  che 
nessuno  podsa  comprendere.  Lascia  loro  il  piacere  di  esser  gran- 
di in  ooD  farsi  intendere.  Tu  sei  italiano  ,  nato  dove  Galilei  mi* 
surava  il  corso  degli  astri  ,  dove  Telosio  dimostrava  erroneo  quel 
sistema  »  che  per  più  ,  e  più  secoli  avea  resa  eunuca  la  menta 
I  più ,  e  più  popoli.  Alzati  quindi  quale  aquila  su  tutti^  disprez- 
zi i  sistemi  «  fuga  i  pregiudizi ,  sperimenta  assai ,  e  cosi  ti  farai 
ionoscere  per  italiano  »^. 

In  tatti  questi  dialoghi  il  giovin*  autore  si  mostra  gran  cono- 
leiiore  delle  scienze  ,  e  sembra  ,  che  sia  tutto  fervore  in  veder 
riformalo  tatto  il  mondo  letterario ,  e  le  belle  arti.  Ma  sarà  q.ue8ta 
una  nada  proposta,  o  vorrà  davvero  Egli  darsi  il  faticoso  studio- 
delV  esecozioiie  di  tanta  riforma  f  —  è  questa  una  dimanda  fatta 
nel  IL  dialogo  dal  prinK)  filosofo  al  secondo  «  che  cosi  rispon- 
ie— «  Appena  ,  o  mio  docile  filosofo,  avrò  tempo  questi  tuoi  voti 
ipfN(g|ierd,  e  statti  sicuro,  che  la  mia  filosofia  sarà  tale,  da  far 
eooosoore  naturalmente  qual  sia  la  mente  umana.  Ed  allora  po^ 
ini  eooosoere  quanto  errarono  gli  antichi ,  quanto  i  moderni  te- 
taehif  inglesi,  e  francesi,  e  tanti  altri,  che  di  filosofia  ragionaro- 
no. Allora  potrai  conoscere  che  la  filosofia  sia  lo  studio  più  faci- 
le ehe  vi  sia  i>  Egli  la  promette  :  noi  con  lunghi  ,  con  ferven- 
ti desideri  \  aspettiamo.  Oh  possa  risplendere  finalmente  questo 
molo  fortanato  sotto  il  cielo  del  bel  paese  d*  Italia ,  e  n'  abbia 
r  arduo  il  solenne  principio  dal  clascico  suolo  della  nostra  Bru-  ' 
sia  y  onde  rendersi  la  filosofia  tutta  popolare  ,  e  tutti  addivenir 
laf^ti  !  Dair  ordine  di  tanti  secoli  servi  al  pregiudizio  ,  alle  ipo« 
tesi ,  al  fanatismo  risplenda  sul  nostro  capo  un  giorno  di  più  chia- 
ra Inee  »  onde  veder  la  filosofia  tutta  bella ,.  e  tutta  nuda,  tutta, 
positiva   mostrarci  il  suo  seno  ,  strinoerci    al   suo    petto,,   alle- 

Erei   delle  sue   forme   di  celestial  donzella,  confortarci  nelle 
gbe  miserie  della  vita  1  Quanti  voti  per  tanta  riforma  quanti. 
Voti!  11  gran  Telesio  gran  luce  della  Bruzia  ne  avea  prese  le  so- 
knoi  mire ,  ma  non  in  tutto  vi  potè  figgere  l' acume  di  sua  men^ 
te ,  ehò  ben  in  catene  n*  era  il  secolo  ,  ben  inceppato  n*  erano  al- 
lora la  menti  degl'  italiani ,   e  di  tutto  il  mondo  filosofico ,  ma 
era  eh*ò  libera  la  ragione ,  ora  che  si  pensa  e  non  s'immagina  , 
era  che  si  esperimenta,  ora  che  tutto  si  vuol  positivo,  e  si  sdegnano 
le  ipotesi   di  una  filosofia  codarda  ,  ora  ci  aspettiamo  quanto  si 
volle  ancora  in  altri  secoli  senza  in  tutto  potersi.  Viva  intanto  il 
giorin  riformatore  ,  viva  lunghi  anni  air  onor  delle  lettere  delle 
scienze  «    ed  alla  gloria  calabra ,   e  per  queste    sue  produziooi 
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di  che  noi  ertidisce  .  e  per  1*  amicizia  affeitupsa  dì  che  ei  ono- 
ra t  e  pel  candore  del  suo  incolpato  costume  ,  abbia  «  .  son  qae« 
sti  }  miei  ingenui  voti ,  un  miglior  Tolto  di  fortuna  ,  si  abbia 
1'  ammirazione  de*  saggi  ,  ed  il  plauso  del  bel  paese  di  Italia.  E 
b^sta  fin  qui ,  nel  capitolo  seguente  terreno  un  analesi  sopra  uo 
suo  trattato  ie\principu  di  patologia  unÌTersale« 


'M  ?  ?  i^  ?.?  'ù  ?•  t 'Si.^ '..« ? 'M n  'M .?  ?  ù  i  i:  ^ li'. 


OAPITOLO    V. 


«unmimcNZA  ed  altri  stitoi  cosxaffTiNi.  gìvIs- 

fradenit.  Pietro  Piolo  Parisio  ,  saa  biografia  »  stadi  *  e  sue  opere  — 
YIimìbìo  Parifto ,  e  Serafino  Gaiscardi  biografia  »  e  loro  opere  —  Gia« 
■0  Paolo  Parisio  nie  scialare ,  e  sae  opere ,  istitaisce  l'accademia  Go- 
Matioa  y  e  qaale  scopo  si  ebbe  —  Gaetano  Argenti ,  e  soe  promozio»- 
ni  —  Nomismatica  —  Prospero  Parisio  -^  Antiquaria  —  Adriano  Gogl. 
Spitafora  y  e  suo  maseo  di  anticaglie  —  Storia  —  Salvatore  Spiriti  sae 
•pere  —  Eafaele  Valentini  —  Vita  letteraria  di  P.  Sar.  Salfi  di  Laigi 
Maria  Greco  •—  Ifedicina  *-  Lelio  Gatti ,  analisi  sa  i  saoi  prìneipii  di 
Filologia  generale  —  Rocco  Gatti  esposizione  della  saa  operetta  sai 
tortieoUoy  e  sao  metodo  curativo. 


Quella  scienza  che  inette  in  salvo  i  dritti  de*  cittadini ,  da 
coi  nasce  la  pubblica  tranquillità  ,  quella  scienza  ,  che  limita  le 
peoe  al  vizio ,  e  premia  la  virtù ,  la  giurisprudenza  ebbe  ancora  i 
saoi  coltori  nella  città  di  Cosenza ,  madre  sempre  feconda  di  ogni 
genere  di  letteratura.  E  poiché  numeroso  è  V  onorato  drappello 
fi  que'  che  Mcri  a  Temi  illustrarono  il  classico  suolo  del  Crati , 
io  che  Doo  tralascio  il  mio  brieve  istituto ,  chiamerooRe  pocbis^ 
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Bimi  jalift  considerazione  delle  mie  ricerche.  Tra  gli  altri ,  che  re- 
sero tale  onore  alla  patria  ,  s*  innalza  come  gigante  Pietro  Paolo 
Parisio  ,  che  respirò  le  prime  aure  di  ir  ita  verso  la  fine  del  se- , 
colo  XV.  Posciacbò  il  Tiraboschi  non  onori  le  sue  erudite  pagine 
che  del  solo  suo  nome,  nulbdimeno  egli  è  bastantemente  noto  alla 
fama  de* saggi.  A* suoi  studi»  a  un  tempo  ad  un'elegiaco  avveni-. 
mento  »  che  determinollo  a  lasciar  la  patria ,  e  a  correr  1'  ampio 
cammino  dell*  italica  penisola,  deve  la  sua  jcelebrità.  Tolto  alla  sua 
donna  t  che  gli  fu  divelta  da  morte  dal  talamo  del  suo  amore,  incon- 
solabile .  alla  grave  perdita  ,  e  incapace  di  più  vìvere  sotto  II  pa- 
trio tetto  t  e  più  raggirarsi  iu  que  luoghi ,  che  lo  richiamavano 
alla  dogliosa  rimembranza^  volle  lenire  il  suo  dolore  con  viaggia- 
re il  bel  paese  del  si.  I  suoi  viaggi  erano  accompagnati ,  ami 
preceduti  dalla  sua  fama»  Egli ,  che  per  lunghi  anni  si  avea  dato 
a  studio  esclusivo  la  giurisprudenza  ,  possedeva  ,  come  dice  II  Ho- 
reri  (1),  con  tanta  profondità  le  leggi  civili  »  e  canoniche,  che  lo, 
pia  celebri  università  d*  Italia  si  davano  a  gara  di  averlo  a  pio^ 
frssore.  L*ebbe  T università  di  Padova,  di  Bologna,  di  Boma ,  • 
tutte  r udirono  con  frequenza  ,  ne  conobbero  il  merito,  ne  a^. 
plaudirono  le  dettate  lezioni.  Paolo  III  si  giovò  di  lui  negli  alpil 
di  stato ,  e  di  religione.  Iniziato  nel  sacerdozio  fu  nominato  fe- 
tore di  camera  dei  medesimo  pontefice ,  e  poscia  a  yescovo  fi 
Anglona  ,  e  dal  suo  successore  a  cardinale  di  S.  Balbia.  MaadÉto 
a  legato  apostolico  nel  concilio  di  Trento,  ne  fu  dopo  poco  temps 
richiamato,  onde,  associato  al  cardinale  Corvini  partisse  a  muover 
preci  air  imperatore  Carlo  Y ,  per  abboccarsi  col  pontefice  ,  e  non 
fu  indamo  la  sua  missione.  Fu  prescelto  non  meno  ali*  ufficio  del- 
la Segnatura  di  Grazia,  e  a  giudice  del  tribunale  dell' inquisizione 
Cessò  alla  vita  nel  maggio  del  151^5.  Lasciò  più  opere ,  tra  le 
quali  una  col  titolo  —  Connlia  --  di  gran  lena  in  due  volum 


(1)  il  poueda  awe  tant  d' etendue  la  i9ienc9  dm  droit  civt'l ,  e  ca- 
nonique  ,  que  le  plttt  celebre  s  universites  <Ì*  Italie  soubaitereni  a  i'  envt 
de  Vavoir  pour  profeneur* 

Mererl  —  ÙietionaiTe, 
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;lto  grandissimo ,  di  che  un*  antico  esemplare  dai  tipi  vene* 
t  caratteri  gotici  si.  ha  in  questa  real  biblioteca  Borbonica, 
iftiori  Fiammio  Parisio ,  che  fiori  oltre  la  metà  del  secolo 
ilebre  caitedraiico  di  dritto  civico,  e  canonico  nella  5aiptefi- 
lloma  ,  che  lasciò  un  trattato  in  latino  sormone  intorno  la 
Lxione  de' benefici,  ed  un'altro  intorno  la  confidenza  dei 
:i ,  dei  quali  nella  real  biblioteca  Borbonica  è  un  esem- 
à  foglio  grandissimo ,  e  che  poi  da  Clemente  TIIl  fu  chia- 
cone  è  noto  da  una  iscrizione  sepolcrale  (1),  a  vescovo  di 
!..  oltre  Agostino  Caputi  nato  nel  ISOi* ,  che  pubblicò  un 
»  iiktorno  al  governo  della  repubblica,  dettato  con  maturità 
Udo  •  che  fu  sempre  consultato  ne'  nostri  tribunali ,  non  mi 
tu  Serafino  Guiscardi,  uomo  chiarissimo  alla  repubblica  let- 
9  e  fdeote  giureconsulto  de*  suoi  tempi.  Nato  in  Cosenza 
H)3t' lobi  imi  suoi  talenti  aggiunse  assiduo  studio  ,  onde  i 
wOBrcMi  furono  rapidi  nelle  lettere ,  nella  scienza  del  foro. 
Mie  oKremodo  senza  essere  affettato ,  solerte  ,  e  asgiun- 
Tibcndibile  prontezza  allo  adempimento  degli  aRari  più  dif- 
,  j iMoro  ,  e  non  mai  contaminando  l' anima  sua  di  un  vile 
n^t^  li  d>be  un  premio  di  tante  virtù  ,  fu  chiamato  a  reg- 
Éd  Coosiglio  Collaterale.  Morto  Carlo  11  di  Austria  ,  con- 
■Éf  r  impero  di  Spagna  Carlo  arciduca  di  Austria  secondo- 
il^  imperatore  Leopoldo  primo  ,  e  Filippo  d'  Angiò  figlio 
mio  di  Francia  ,  Biscardi  dichiarandosi  pel  principe  fran- 
Itmòatrò  a  lunghe  pagine  la  successione    della  monarchia 

Sia  a  lui  appartenersi,  togliendo  di  mezzo  con  opposte  ra- 
tti gli  altri  argomenti ,  prodotti  da  valenti  giureconsulti 
x^niiaiiia  a  favore  dell'  Arciduca  Carlo.  Combattuta  intanto 
ta  guerra  tra  ì  due  principi  ,  Carlo  portò  la  vittoria.  Ciò 
al  Biscardi  una  rovina  —  le  sue  allegazioni  già  rese  di 
ca  ragione  furono  proibite  sotto  severissime  pene  ,  e  V  au- 
pogtiato  deir  officio  di  Reggente.  Questa  sua  voluminosa  ope- 


(1).   FLàMìMVS.   PÀRiSlVS.   EPISCOPVS, 

BITVNTINVS. 
CBNTtLlS.   SVI,    STVDIORVM.    ET.  GLORIÀE.   ÀEMVLVS, 
PÀTBIÀE,   ET  FÀMILUB.   ORNAMENTO. 
FIERI-    EX»   TESTAMENTO.   MÀNDAVIT, 
QVI.    VIXIT,   ANNOS.   XXXX* 
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ra  »  che  ha  per  titolo  —  Epistola  prò  Augusto  Hispamarum  Ib* 
narca  Philippo    F,   qua  et  ius  et  assertum  succ9S9ionii  univirm. 
monarehiae  ,  et  omnia  confutantur  quae  prò  investitura  regmi  sm-' 
foUtani  *  et  prò  eaeteris  regnis  a  Grermanis  scripta  swU  —  è  writ- 
ta  eoo  tanta  eleganza  di  stile  »  con  tanta  sublimità  di  raziocioiOf 
con   tanta  afarìatezza   di   ragioni  adornate  delle  senteuze  de'nA  ' 
classici  scrittori  greci,  e  latini,  che  forma  il  più  alto  argomento  W  ' 
la  grande  sapienza  del  suo  autore.  Io  che  mi  ebbi  ventura  sM*.  > 
gerla  nella  real  biblioteca  Borbonica ,  in  leggendo  ansioso  apedlj^:  ' 
mente  la   Epistola  indiretta   a  Filippo  V ,  alla  soave  eloquenza'j   i 
alla  sceltezza  ,   ed  alla  spontaneità  dell'espressioni ,  alla  ròtoiqitt*    i 
tà ,   e  chiusura  de*  periodi ,    alla  profondità  in  fine  del  penièMf.'  i 
di  eh'  è  fornita  fui  rapito  insensibilmente  che  mi  credeva  di  1^    ' 
gero  la  patetica  orazione  di  Tullio  a  favore  di  Q.  Ligario.  In  V 
ne  di  questa   opera  è  inserita  un'  orazione  dello  stesso  «dtorè  t 
scritta  co'  medesimi  modi  latini ,  da  lui  recitata  nell'  aola  redi 
nel  di  natalizio  di  Filippo  Y.  Chiuse  i  suoi  di  onorati  nel  fllu 
«  Vn  altro   professore  di  belle  lettere  ;  dice  il  TinboicllX'i. 
(Voi.  Ili:  part.  HI.  cap.  V)  ayeva  avute    ne' tempi  addiebf |( 
rogo  di  Napoli»  benché  poco  del  sapere  di  lui  si  giovassero  ai|$Ì>'. 
le  Provincie  ,  dalle  quali  ei  fu  quasi  sempre  lodato.  Ei  fu  utaH 
Paolo  Parisio  ,  più  noto  sotto  il  nome  di  Aulo   Giano   Pari||b  i» 
Egli  nato  in  Cosenza  non  si  ebbe  mai  un  volto  di  fortuna  t\f^ìà 
le  volte  non  cosi,  gli  fu  solo  come  un  riso  di  cielo»  che  idrM    i 
la  dimane  a  sera  ò  gravido  dì  tempeste.  Valerio  gli  dà  luogo  tra    f| 
il  numero  de'  letterati  inrelici.  Vero  è:  inrelicità   morali,  info-    4 
licita  fisiche.  —  Infelicità   morali  dal  genitore  9  dagli  studi  :  in- 
felicità fisiche  dalla  gotta  ,  —  Dal  genitore,  cui  non  rispondeva«    ^ 
in  impre  andò ,  per   darsi  tutto  alle  b3lle   lettere  ,  gli  stadi  di    n 
giurisprudenza ,  a'  quali  ripeteva  la  sua  ventura  di  giudice  nel  sa- 
premo senato  napolitano  ,  e  fu  tolto  alla  speranza  d' ogni  bene  » 
ancora  del  necessario  alla  vita,  —  Dagli  studi  ,  e  tutto  l'invido 
volgo  de*  pedanti  gli  vomitò  contro  la  sua  bile ,  e  si  abbe  atro*' 
ci  libelli ,  che  facevano  strazio  di  suo  nome  ,  e  gli  toglievano  la 
pace  —  Dalla  gotta,  e  lo  lasciò  storpiato,  e  gli  rese  grave  l'esi- 
stenza ,  e  dopo  luoghi  malori  menoUo  alla  tomba.  Giovinetto  di 
alti  talenti  ,  di  svariata  erudizione ,  e  di  perfetta  intelligenza  del 
linguaggio  del  cantore  degli  errori  dì  Vlisse    fuggendo  a  suo  pa* 
dre  venne  in  Napoli ,  ove  chiamato  a  socio  dell'  accademia  Poa* 
taniana ,  lasciato  il  suo  prese  il  nome  di  Giano   Aulo    Parrasio* 
Non  lunga  dimora  ,  e  mosse  a  Roma  ,  che  ancor  lasciò  non  si- 
curo della  vita ,  chò  amico  al  cardinale  Bernardino  Gaetano  ,  9 
Silo  Sabello  non  potea  sfuggire  gli  eflfetti  di  nimistà  ,  che  coatrt^ 
loro  nudriva  il  faoijso    Borgia  »  e  ricoverò  a  Milano.  Qiivi  pair 
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che  ifii  andasse  seconda  la  fortuna  se  per  lui  tutta  non  s*invcsti5se 
iti  earattere  di  Proteo.  Chiamato  a  profoesore  in  quella  univer- 
M  dì  studi,  si  avea  larga  mercede,  e  gran  numero  della  più  no- 
•le  studiosa  gioventù  •  tra  i  quali  l' onore  ,  e  luce  della  giuris- 
CSdeoza,  Andrea  Alciati.  Ma  chi  può  resistere  all'invidia,  ed 
fiifidìi  de' pedanti?  Rimproverati  questa  codarda  genia  della 
Ri  %iiQraDza  gli  mossero  ostinata  guerra,  lo  maledirono  con  le 
li  aere  calunnie  —  darsi  illecebre  voluttà  de*  più  nobili  giovinetti 

IaluDOi  t  onde  ,  per  toglier  l'esca  alla  perfidia  mosse  in  Ve- 
.,.  in  cai  ancora  era  chiamato  a  professar  giurisprudenza  con 
9$fiot  stipeDdio  e  con  miglior  successo.  Ma  non  lungo  ride  il 
Ì9  di  dii  è  nato  infelice.  Infestata  quella  città  per  U  lega  di 
MÉlnd  dalle  armi  francesi ,  alemanne ,  spagnuole  ,  non  speran- 
l^fniirt  trovar  pace  Parrasio  tornò  a'  patrii  lari. 
^  QpiM  veramente  si  apri  il  campo  di  sua  gloria  ,  quivi  si 
!•  pagine  a  sua  immortalità  in  istituendo  1*  accademia 
f.  flhe  (Incora  porta  scolpita   la  veneranda  maestà  più 

let- 


1-SÌMPill  lostri.  E'  reduce  da  Roma  ,    amico  sempre    alle 

S9  id  a  sooi  coltori  ,  adunava  a  quando  a  quando  sotto  il  suo 
$  fior  de' letterati  in  eruditi  ragionamenti  ,  onde  ebbe  prin- 
pb  aneli' accademia  ,  che  poi  dopo  sua  morte  il  gran  Bernar- 
Mf  Telesia  »  e  Sertorio  Quattromani  promossero ,  e  le  diedero 
Mjbr  loatro.  Il  filosofo  non  ignorava  a  quale  guerra  andava 
MPlro  io  dichiarandosi  contro  il  Peripato,  onde  con  le  promo- 
saa  dell'accademia  cercava   avere  a  difensori  un  corpo  di  let- 

Ei  mori  verso  la  metà  del  XVI.  <c  Oltre  i  cementi ,  dice  il 
Inboachi»  (1)  sul  poema  di  Claudiano  del  ratto  di  Proserpina... 
lustrò  ancora  le  Eroidi  di  Ovidio ,  l'arte  poetica  di  Orazio  ,  e  To- 
akme  di  Ckerone  a  favore  di  Milone.  Scrisse  ancora  un  com- 
Qodio  deir  arte  rettorica  ;  ma  l' opera ,  che  al  Parrasip  ha  fatto 
'A  onore  è  quella  —  De  quaesiiii  per  epislolam  —  in  cui  egli  con 
lolta  erudizione  ,  ma  non  con  eguale  felicità  di  stile  spiega  mol- 
ipassi  di  antichi  scrittori,  e  rischiara  diversi  punti  di  antichità, 
)  di  storia  ». 

Né  mi  taccio  di  Gaetano  Argenti ,  che  nato  in  Cosenza  nel 
1663  a  gradi  a  gradi  si  apri  iJ  campo  alle  più  onorevoli  magi- 
Botare,  nell'esercizio  delle  quali  mostrò  sempre  integrità  ,  sag- 
ena ed  il  più  alto  attaccamento  alla  corona.  Di  alto  intendimen- 
^i  e  di  tenacissima  memoria ,  fatti  molti  progressi  nelle  lingue  , 
^oella  filosofia  ,  si  diede  tutto  allo  studio  della  giurisprudenza. 
W)  all'imperator  Carlo  VI ,  che  non  mai  si  dipartiva  da*  suoi 

(t)  Tlraboschi  Voi.  lU.  Parte  HI  .  Ub.  III.  Gap.  V. 
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consigli  si  ebbe  la  cura  quasi  di  tutto  T  impero.  Nel  1707  fa 
nominato  a  regio  consigliere  ,  nel  1709  a  reggente  nel  GonsigliO 
Collaterale  ,  nel  i7i&.  a  Vice-protonotario  ,  e  a  presidente  dei 
S.  V.  C,  onorato  col  titolo  di  duca.  Frutto  de' suoi  studi  rimai» 
tre  diisertazioni  intorno  a'  benefici ,  che  furono  proibito  .dalla  se* 
de  apostolica.  Caduto  alla  vita  di  apoplesia  nel  maggio  del  17tt 
ei  ebbe  la  pace  delle  tombe  nella  chiesa  di  S.- Giovanni  t  Ga^ 
ixHiara  in  Napoli  (1). 

Né  minore  fu  la  fam?  di  P.  Paolo  Parisio  negli  stùdi  di  giu- 
risprudenza ,  che  esercitò  nell* università  di  Roma  ,  di  Padova* 
di  Bologna.  Chiamato  in  Roma  da  Paolo  II.  in  qualità  di  udito* 
re  di  Camera,  fu  creato  poscia  vescovo  di  Anglona ,  e  Onafnento 
cardinale  col  titolo  di  S.  Balbina.  Mandato  come  legata  apostoli- 
co  al  concilio  di  Trento ,  ai  ebbe  ancora  un*  ambascieria  aU'  iiH 

taratore  Carlo  V  »  e  finalmente  fu  designato  per  giudico  del  bri- 
unale  dell*  inquisizione.  Pubblicate  varie  operette  cessò  di  vi- 
vere in  Rema  nel  15tó.  Si  resero  chiari  ancora  in  tali  stadi  Ber- 
Dardino  Bernaudo  ,  che  esercitando  1'  ufGcio  di  ministro  di  stilo 
mori  in  Napoli  uqI  1509 ,  Pietro  Contestabile  Ciacco  regio  eoa* 
sigliere,  che  pe*  singolari  suoi  servigi  praticati  allo  stato  si  ebbe 
r immanità  de*  pesi  pubblici. 

Se  non  celebre ,  almeno  non  ignoto  mostrossi  poi  il  genùr 
del  Crati  nella  numismatica ,  in  cui  si  diede  singolare  stadio 
Prospero  Parisio.  ce  Le  provincie  del   regno   di  Napoli' ,   dice  il 


(1)  D.  0.  M. 
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oidri  •  comprese  sotto  il  ncme  di  Magna  Grecia  erano 
1«  sede  di  popoli  guerrieri ,  e  in  pace  famosi  »  perchè  le 
medaglie  non  dovessero  attentamente  cercarsi  ,  e  illustrarsi, 
esto  fu  l'argomento   dell'opera  di  Prospero  Parisio  col  tito- 

Barioria  Magnae  Graeciae  ttvfnùniaia  —  nella  quale  egli 
Ise,  e  spiegò  tutte  quelle  che  gli  i^eniiero  fatte  di  osservare  Tf>* 
yaotiquarìa  non  meno,  quella  cognizione,  senza  la  quale  reste- 

diìaso  il  libro  dell*  istoria  a  tanti  antichi  avvenimenti,  che  ri* 
ro  sepolti,  od  obbliati  con  le  ruine,  trovò  ancora  i  suoi  col- 
oella  città  di  Cosenza.  Adriano  Guglielmo  Spatafora  si  roo- 
tatto  intento  a  tali  studi.  Nella  lunga  dimora ,  che  fece  in 
li  ,  chiamato  a  prefetto  del  regio  archivio ,  comperando  a 
|ice»o  quanto  mai  di  più  antico  ,  e  di  più  raro    dìsseppel- 

néUe  rovine  di  Cuma,  e  di  Pozzoli  ,  V  illustrava  ,  ne  ren- 

f«Lgk)M»  ne  assegnava  l'epoca.  La  sua  casa  piena  di  anti- 
e«  £  in  popolo  di  statuette,  d' idoli,  di  antiche  iscrizioni,  di 
tt  jitoriite ,  di  medaglie  ,  di  vasi  intarsiati  si  considerava  co- 
■i  vera  scuola  di  antiquaria  ,  e  \i  accorrevano  di  continuo 
tmàti ,  gli  estranei  per  esserne  contemplatori.  Gli  fu  caro 
a  lo  studio  della  poesia.  Cessò  alla  vita  in  Napoli  nel  1586. 
fer  tacermi  di  altri  chiari  ingegni ,  che  illustrarono  la  pa- 
ì  loro  «  dirò  poche  parole  alla  memoria  del  marchese  Sal- 
I  Spiriti  nato  nel  1712.  Istituito  alle  lettere,  ed  alle  scien" 
I  eollegio  de*  nobili  in  Napoli ,  ritornando  alla  sua  patria  vi 
lè  le  tornate   dell'accademia,   che  alla  negligenza  de'socii 

usi  quasi  ad  intermettere.  Liberato  in  Napoli  ad   una  ca- 

«  di  cui  era  accasato,  fu  chiamato  alle  magistrature,  nel- 
ili  con  rapidi  voli  oltrepassò  tulle  le  intermedie  a  quella  di 
iere    nella   real  camera  di  S.  Chiara.  Mori  nel  marzo  del 

Ei  pubblicò  un'opera  della  briograBa  degli  scrittori  cosen- 
scriita  con  ordine  alfabetico.  In  quest'opera  se  non  si  di- 
I  gran  scrittore ,  almeno  ci  porge  argomento  di  sua  varia 
ione  io  si  fatte  cose.  Sembra  di  essere  imparziale,  che  non 
difficoltà  di  scoprire  i  difetti,  e  le  recoivdite  piaghe  degli 
ri,  se  non  che  le  volte  largisce  lode  soverchiamente.  Ymile, 
irgato  nello  scrivere.  Quello  che  gli  si  potrebbe  rimprove- 
i  è  che  le  volte  si  dà  studio  di  scrittori  di  nessun  merito* 
ì  memorie  sono  seguite  da  un  canto  genetliaco,  in  ottava  rima 

nascita  di  Filippo  Borbone.  Lasciò  ancora  ì  Alarne,  ossia  il 
IO  de'  cani  ,  che  è  una  traduzione  in  ottava  rim^  del  latino 
icostore,  e  la  Macchina  Elettrica  —  poema,  ed  altre  operette. 

qui  potrebbe  farsi  onorata  ricordanza  del  signor  Bafifaele 
lini  nato  in  Cosenza,  versatissimo  nell'antiquaria  ,  non  che 
i  i  più  alti  secreti  dell*  istòria  calabra.  Ei,  ton  pochi  anni 
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la  prorondità  delle  dottrine  mediche ,  o  le  veneri  del  sermone  di 
che  va  adornata.  Ei,  dette ,  come  in  iscorcio,  poche  parole,  sulUi 
eccellenza  delle  doti  dell*  anatomia  ,  cioè  che  da  questa  ai  poaso^ 
no  conoscere  la  vera  indole  delle  cause  che. produssero  il  morbo, 
la  sua  natura ,  il  carattere ,  la  sede  *  e  tutti  i  particolari  chb  b' 
accompagnano ,  tutto  si  studia  scrivere  la  storia  clinica  ,  ed  au- 
topsia sul  fatto  di  un  cadavere  di  un*  uomo  da  lui  medicato  ,  chs^ 
poscia  si  mori  nello  spedale  civile  ,  e  militare  di  Cosenza  nel  goo- 
naio  del  18 V3.  Presente  il  valente  medico  ali*  ammalato  interie- 
ga  primieramente  la  natura  del  morbo  «  Rilevai  «  ei  dice ,  dalls 
risposte  alle  mie  dimando  essere  egli  quivi  venuto  per  curarsi  ; 
perchè  avvertiva  da  qualche  giorno .  la  febbre  con  forti  dolori  alk 
nuca ,  al  collo ,  e  per  tutto  il  corpo;  più  forti  dolori  poi ,  e  sti- 
rature a*  palpacci  delle  gambe,  al  di  dietro  de'  maggiori  trocaole* 
ri,  che  discendeano  sino  alla  metà  dell'una  ,  e  dell* altra coseia« 
dolori  vaghi  per  le  braccia ,  e  nella  regione  lombare  ;   seoso  di 
stringimento ,  che  non  sapea  indicare  se  al  petto  ,  o  al  ventre  ap- 
partener dovessero  —  Dimandato  se  mai  avesse  potuto  precisar- 
mi  la  causa  di  sua  attuai  malattia  »  mi  fé  comprendere  :  la  jp»» 
verta,  il  freddo,  ed  il  luogo  misero  ove  avea  passate  le  notti ■• 
mide  delle  già  scorse  settimane,  ce  Esamitati  in  seguita  dilìgia' 
temente  tutti  i  particolari ,  che  classificavano  il  morbo  cerca  ia« 
perno  la  sede  d  II  diagnostico  ,  ei  prosieguo  ,  della  malattia  il 
esame   era  facile  ;  io  già  stava  osservando  il  cosi  detto  tifo-lete- 
nico ,  il  torcicollo.  Essendo  costui  nel  pieno  esercizio  delle  facol- 
tà percettive,  e  gli  organi  del  senso  non  molto  alterati  neiradeo- 
pimento   delle  proprie  funzioni ,  cosi  fu  forza  persuadermi  ,  chs 
la  sede  patologica  del  morbo  non  si  Tosse  stabilita  idiopaticamea- 
te  nel  cervello  ;  ma  che  di  riverbero  soltanto  si  manifestassers, 
quo'  fenomeni  morbosi  su  di  esso ,  e  che  invece  dovea  esser  fà^ 
sata  isolatamente  nel  midollo  spinale  ,  e  tanto  più  mi  ristetti  st 
tal   mio  divisamente  in  quanto  che  ne  trovava  una  evidente  di* 
mostrazione    nell'  anotomico-fìsiologlca  corrispondenza  ,   che  pas^ 
sa  tra  i  fenomeni  sopranootati ,  le  parti  affette  da  dolore  «  e  dif 
permanenti  spasmodiche  contrazioni ,  ed  i  nervi,  che  ivi  si  refli^ 
no. partendo  dal  midollo  spinale  d  Determinata  cosi  la  natura  «  a  ' 
la  sede  di  tal  morbo ,  solerte  ne  adduce  le  ragioni ,  onde  dovs^ 
esser  cosi ,  e  non  altrimenti.  L'ammorbato  visse  per  sette  gior>^ 
ni  nell*  ospedale.  Il  Signor  Gatti  interrogando  a  di  a  di  le  variti-' 
crisi  ,   cui  andava  addimostrandosi  il  morbo  ne  descrive  minuta* 
mente  la  diversa  medela  che  ad  esso  porgeva  ne*  vari  periodi  di' 
cangiamento.   Cessato  alla  vita  1'  ammalato  nel  di  ottavo  ,  egli  t  ^ 
onde  meglio  conoscere  la  natura  del  morbo ,  e  vedere  se  non  ivti' 
errato  nella  descrìtta  classificazione,  ne  imprende  ad  anatomixiar( 
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M  H  eadftvere  »  e  luUe  tafte  ne  deicrivie  le  parli  nella  varia  af* 
ftpoaedi  loro.  Non  tralaacia  parimeoU  alcune  osservazioni  su  Ib- 
tigiae  «  onie  si  vede  nascere  U  morbo  iorci€oU(h,  a  Nello  svolger- 
si ,  si  egli*  del  torcicollo  si  vide  in  firimo  fra  i  quartieri  più  pò- 
foMi  deHd  €ÌHà  ,  ne' bassi  abituri,  e  nelle  casipole,  ove  trovasi 
mo  looe  ;  «  molta  umidità  ,  con  mancanza  di  calorico  ,  ed  ove 
Farìa  eke  si  respira  f^  ralterazione  chimica  del  suo  inpasto , 
e  -per  meaeai^lo  di  esalazione  di  sostanze  corrotte  ,  che  vi  si 
hwiBintloiin  »  è  nociva ,  e  di  danno  ai  bisogni  ordinari  della  vi- 
li —  Tmvai  sempre  tal  morbo  in  mezzo  al  cfaiasso  de*  beoni,  e 
UPintempermca ,  e  tra  gli  eccessi  dello  stravizzo ,  e  della  cra- 
nb  invesUa  fre^uenfte  i  proseliti  della  bella  Dea  —  Esso  montò 
mruo  per  le  scale  dei  ricchi ,  ma  se  mai  talvolta  ivi  seco  lo- 
ro eoonrlBBe.  lo  (u  sempre  in  mezzo  al  baccano  delie  nascoste  do- 
oiìjie  ,  ove  soegliea  sempre  i  poco  sobri ,  e  gì*  intem- 
nenuferi  «  e  vidi  ancora  ,  che  esso  investia  talvolta  di 
cfc^ arano  sdbri  in  verità ,  e  dediti  ai  faticosi  travagli  dello 
^  Binostrati  poscia  i  diversi  modi  onde  tale  affezione  mor- 
•vHapparsi ,  TAutore  ci  è  cortese  di  alcune  riflessioni 
,  eon  le  quali  dimostra  se  un  tal  morbo  sìa  eon- 
od  epidemico ,  e  si  attiene  per  ia  parte  di  epidemico  ^ 
MI  Mnlasdando  di  additarne  te  ragioni^  Non  intralascia  simil- 
MÉadl  deaorivere  lA  guarigione  del  morbo,  che  noi  qui  in  bue* 
É  Buie  traicriviamo,  gì  per  tornar  ancora  utili  a*  medici  queste 
MNI6  rioerobe ,  si  per  porgere  all'autore  ùn*àif;omento  dell* alta 
Mia  che  ffii  professo. 

e  n  miglior  ffiecffo^  si  Egli,  col  quale  si  può  giungere  a  ben 
aàaiu»"  o  gmrira  questa  ribeHe  malattia  sta  nell'opporle  pronti,  ed 
tPfeél  laedid  aiuti  ^  e  filosoficamente  diretti^  Perciò  essendo  i 
ipMMiil  morbosi  tatti  spinali  »  e  si  è  nel  primo  svolgersi  di  es- 
tf  Éb  V  kifermo  sia  giovine  e  di  r<rf)usta  fibra  e  pletorico  ,  si  de- 
li pwila  aprir  la  cura  per  mezzo  di  un  largo  e  abbondante  sa- 
bM-drila  veav-faivatelh,  per  annientare  P  impeto  della  flogos] 
UÉtdB  •  e  per  deviare  dal  punto  infiammato  Vafflusso  del  sangue, 
«Ireaà  U  loa  presenia  ne  alimenterebbe  la  fiamma  e  la  forza  » 

te  E  dnbituido  ehe  coHa  usata  flebotomia  non  si  fosse  ben» 
rim^Mo  aqBanto  siattendea  dalla  deplezione  sanguigna  genera- 
hf  ■(»  ai  lardi  ad  accoppiare  al  primo  mezzo  usato  ,  anche  Tal- 
lidi  veM  mignalte  applicate  ai  lati  della  colonna  vertebrale.  )> 
-  «  n  taUgaiMigio ,  o  pure  il  salasso  locale  coIVapplicazione  dcl- 
h|c,flO|M  sourificate  ai  alterna  ogni  giorno,  ora  in  un  lato  «  ed 
HÌ'mÌ*  altro  dai  processi  ^pinosi  vertebrali,  regolando  tal  mez- 
•  lerapmlico  in  ragione  oeir  età  e  del  particolare  individuai  tem- 
fnowBlo.  A  a  questi  salassi  locali  ed  alla  pustulazione  fatta  , 
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dair  occipite  al  5acro  con  la  pomata  di  lenner,  che  molti  de*  Alle 
infermi  sono  debitori  del  bene  della  ricuperata  salate  «  e  delli 
propria  esistènza,  b 

(c  La  soluzione  stibiata  è  di  felici  risultati ,  ma  solameote^quaa 
do  vi  è  raccolta  di  bile  nei  tenui  intestini  da  dover  essere  eUoii 
nata  per  le  vie  del  secesso  ;  e  se  sorga  ,  come  spesso  accade 
sviluppo  di  verminazione  ,  in  tal  caso  non  trovasi  mezzo  miglior 
]>er  espellere  quegl'  insopportabili  ospiti  dell'  olio  di  ricioi  recen 
temente  preparato  ,  o  in  sua  mancanza  quello  estratto  dalle  olivi 
dolci,  ed  unito  al  succo  del  limone,  ed  allo  zucchero  di  cui  h 
fatto  giornalmente  ripetere  Tuso  con  incredibile  vantaggio  degi 
ammalati.  » 

«  Se  la  condizione  flogistica  S|)inale  mostravasi  molto  imponen 
te  per  mezzo  di  forte  dolore  lungo  lo  speco  vertebrale ,  e  di  eoo 
trazioni  permanenti  alle  braccia  o  agli  arti  pelvici ,  la  rivulaioiie 
da  quelle  sedi  tanto  vitali  dovea  esser  pronta  ed  efficace.  PercM 
dopo  aver  praticato  un  debito  abbondante  salasso  dalla  vena  bra* 
dhiale ,  son  persuaso  non  esservi  altro  mezzo  rivellente  oilglion 
della  cauterizzazióne  col  ferro  candescente  da  doversi  praticare 
sulla  cute  dei  lati  della  colonna  vertebrale,  e  per  una  lunga,  bm 
non  molto  ampia  superficie  della  regione  dorso  lombare ,  affinebi 
si  possa  comprendere  nell'Aia  di  rivulsione  un  gr^n  tratto  spi- 
nale ,  ove  si  ha  ragione  a  credere  che  sia  stabilita  la  condizkma 
flogistica,  e  replicare  la  cauterizzazione  ove  il  bisogno  lo  esiga*  i 

«  Se  Tuso  della  pomata  stibiata  molto  animata  fu  sempre  fe- 
condo di  (elici  risultati  a  coloro  cui  feci  praticarla ,  di  quali  la- 
sioghiere  avventurose  speranze  non  dovrebbe  essere  1*  ustione  to' 
pica  col  ferro  rovente  ohe  agli  effetti  della  pronta  rivulsione  sai- 
la  cute ,  riunisce  T  altro  ancora  e  maggiore  vantaggia  di  stabilii^ 
vi  a  permanenza,  un  pérenne  richiamo  di  umori  -ed  una  permar 
nente  suppurazione  !  E  se  di  tal  mezzo  di  terapia  locale  io  bop 
mi  [avvalsi  finora  ,  lo  fu  per  mancanza  di  positive  osservazioni 
sulla  sede  e  natura  del  torcicollo,  ma  che  non  mancherei  di  a* 
doperarlo,  e  di  apprezzarne  gli  effetti  alle  occorrenze  ;  e  qualoo- 
qtie  essi  sieno  manifestarli  candidamente  a'  miei  dotti.  Còllegbi.i 
per  incoraggiarli  ad  imitarne  la  pratica ,  o  pure  per  bandire  dal' 
l'arsenale  medico  un  tal  trovato,  e  condannarlo  ad  un'eterno 
^bblio.  )) 

«  Mostrandosi  il  morbo  sin  dal  suo  nascere  sotto  le  forme 
d  iir  apoplesia  ,  la  regia  de*  nervi  attaccata  e  crollante  rorgogli<H 
so  impero  de'  nervi  del  moto  e  della  sensibilità  ,  la  fiaccola  dell^ 
vita  vicina  ad  estinguersi,  necessità  medica  impone  all' istante  1^ 
pratica  di  abbondantissimo  salasso  dalla  vena  di  un  braccio,  sei»' 
xa   Qbbliare   ancora  i  salassi  derivativi  locali  col  saoguisogio  9^ 
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bh>céàsi  mastoidci ,  a)  coìlo  ,  sulla  sutura  dagittalo  ,  inferìonnen* 
te  agli  angoli  ÌDleriuri  degli  occhi,  alle  regioni  temporali,  epuro 
con  coppe  scaritieate  sulle  spalle,  e  replicate  Tuno  e  V altre 
anche  due  volte  al  giorno ,  e  re^^olali  dalle  circostanze  —  E  per 
allootanare  dal  nodo  vitale  di  Gali  che  spesso  presceglie  ,  un*aflu8- 
90  mortale ,  o  la  presenza  di  un  imponderabile  morbifero  delete- 
rio, qualunque  che  ivi  (issato  potrebbe  menare  alto  istantaneo 
mnienlasiento  del  potere  dinamico  della  fibra  ,  o  alla  distruzio- 
ne dell'  organico  impasto  del  cervello ,  iu  tal  circostanza  io  non 
Irofo  altro  mezro  terapeutico  rivulsivo  esteriore  più  razionale  , 
oè  pt&  efficace  della  moxa  col  caustico  attuale  sulla  fossa  della 
cervice^  s» 

^  Nel  primo  apparire  dello  stato  comatoso  apopletico ,  e  dopo 
\  necessari  salassi  ,  T  applicazione  ad  intervalli  della  vescica  di 
giaccio  sul  capo  può  benissimo  qualche  volta  impedirne  lulteriore 
•naeiiza  del  sangue  sulle  parti  sottoposte ,  e  quindi  sviarne  da 
guelfo  sedi  r  iperemia  e  la  nodosi.  » 

Se  dopo  il  salasso  e  le  ripetute  sanguigne  locali  si  vegga  sve- 
fata  la  pertinacia  del  morbo ,  ed  il  sorgere  della  infiammazione  , 
dlura  ai  tanti  altri  mezzi  esteriori  rivulsivi  sopra  indicati  vi  ho 
tggiHolo  ancho  quello  di  un  cuffiotto  di  pasta  vescicatoria  appli- 
(Ito  sul  capo  privo  di  capelli ,  e  credo  trovarmi  nel  dritto ,  do* 
1^  molte  mie  cliniche  osservazioni ,  assicurare  i  Signori  Colleghi, 
<eH6r  qualche  fiata  riuscito  la  mercè  di  questo  energico  mezzo  % 
Hehiamare  à  novella  vita  coloro  che  io  credea  qoasi  presso  al 
lepolcro^  » 

«  GiudicaUdosi  poi  dalla  paralisi  ne^Ii  arti  o  in  altri  luoghi , 
^e  si  recano  i  nervi  spinali  e  cerebrali  che  ormai  sia  avvenuto 
j  tei  suo  puuto  di  partenza  un  versamento  sieroso  ,  o  qualunque 
I  litro  di  diversa  natura  ,  ed  esso  rinchiuso  tra  le  meningi  spinali 
I  ^  il  midollo,  o  nei  ventricoli  cerebrali,  fa  d'uopo  allora,  e 
I  Buir  istante  sollecitarne  1*  assorbimento  ,  ed  assorbiti  i  sieri,  but- 
Urli  yia  per  mezzo  della  circolazione  dei  canali  linfatici ,  dirigeu- 
Mi  pielr  le  vie  dell*  orine  ,  e  del  secesso ,  dando  sempre  la  pre- 
toreiua  a  quella  strada  per  dove  la  natura  è  più  inchinevole,  x» 
«  Si  adempisce  alla  prima  indicazione  curativa  ,  si  promuovo 
r issorbimento  dei  materiali  liquidi  depositati  dalla  esalazione  ca- 
pMiW  locale  o  nei  ventricoli  del  cervello  ,  o  nella  superficie  in- 
lirìore  del  midollo  spinale  ,  coir  amministrare  il  solfodorato  di  an« 
tìnumio ,  ed  il  calomelano ,  dati  a  dose  refralta ,  e  replicati  duo 
tolte  al  giorno.  » 

«I  sieri  assorbiti  dai  vasi  linfatici  si  spingono  per  le  vie  del- 
r  orine,  0  per  catarsi  coir  usare  del  calomelano  colla  digitale 
purpurea,  o  déiraloè  sùccotrinò  ;  ove  siavi  ostinata  costipazione 


a  Tincere.  0.t«  le  orine  sieno  sqarte  e  chiare  conviene  allora  •• 
▼irsi  deir  infuso  di  gramigna  ed  ossimele  scillitico  ,  o  unire  il  • 
lomclano  colla  Scilla  «  e  maritarli  insieme  colla  digitale  purpurc 
amministrandoli  cosi  uniti  in  diverse  ore  del  giorno ,  per  ottei 
ri9  il  duplice  dTetto  di  orinare  e  purgare.  » 

)»  Se  mai  sì  vegga  Iscuria  vescicale  con  protuberanza  dell* 
gano.  neir  ipogastrio ,  conviene  senza  indugio  applicare  largo  e 
spatico  sul  centro  delle  vertebre  lombari ,  da  dove  partono  i  n 
vi ,  che  si  recano  alla  vescica  ^  e  questo  mezzo  può  allontani 
dalle  sedi  interne  vertebrali ,  o  una  colleziono  sierosa ,  o  una 
Sammazione  che  in  quel  luogo  sta  per  fissarsi ,  e  che  al  cert 
la  positiva  cagione  della  soppressione  dell'orine  ,  che  negand 
finire  dopo  V  applicazione  vescicatoria  ,  si  è  certo  allora  o  esse 
disIruUo  r  impasto  organico  del  midollo  spinale ,  o  che  in  e 
una  collezione  marciosa  vi  si  racchiuda  »• 

«  Ilo  sempre  marcato  nel  corso  del  mio  particolare  din 
esercizio ,  che  i  soli  accenti  articolati  dagl'  infermati  di  toreicol 
nel  primo  istante  di  cessibilità  a  potere  esprimere  colla  pareli 
propi  pensieri,  erano  da  essi  adoperati  per  manifestare  Tir 
quieto  sentir  della  fame ,  e  molesta  imperiosa  fame  ,  che  piaci 
divenne  fonte  di  mali ,  e  satolla  ,  di  recidiva ,  e  di  trlstissii 
conseguenze  fu  sorgente*  i> 

<x*La  dieta  leggiera  di  brodo  ed  aranciate  fu  sempre  la,] 
utile ,  e  questa  protratta  sino  ai  primi  giorni  della  convalescens 
dopo  de*  quali  si  avanza  gradatamente  la  natritura  ,  ma  sem( 
con  parsimonia  e  facendo  scelta  del  cibo   di  facile  digestione. 

«  La  biancheria  da  corpo  e  da  letto  forma  altro  interessanl 
Simo  ometto  medico  ,  per  la  buona  riuscita  della  cura ,  (e  p 
Impedire  lo  sviluppo  delle  piaghe  per  decubito  ,  che  spesso  coi 
plicando  la  convalescenza  ren4ono  la  cura  difficile,  assai  affli! 
va,  e  talvolta  anche  di  funesto  risultamento ,  come  più  vo 
osservai.  » 

fc  V  aria  nella  stanza  degF  infermi  è  necessario  che  sia  sei 
pre  mantenuta  in  equabile  stato  di  temperatura  a  seconda  del 
stagiono  regnante.  Però  ognuno  puoi  comprendere  tal  circostan 
di  quanto  influisca  al  buon*  esito  della  cura  della  malattia ,  con 
del  pari  il  suo  stato  di  purezza  e  l' esser  priva  di  umidità  e 
sostanze  eterogenee  che  alterando  la  sua  natura  ,  4a  rendono  n 
civa  alla  vita  »• 

Oltre  questa  tanto  utile  alla  igiene  il  signor  R.  Gatti  ci  1 

tesoro  di  altre  due  operette^  La  prima  porta  il  titolo —  Sulw^f 

ko   del   tercicoUo    wMtomico^patologica  —  Cosenza   iSh3,    L'^1 

Ica  *-^  Cawe^    iMUura^   e  terapia    dèlia  due  epidemie^ dominai 

in  Co8$nxa  da  luglio  18H  fino  a  maggio  i843  — '  Napoli  tSi^ 
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currom  del  distretto  di  Cosenza  —  Aeri ,  etimoto- 

(ìi ,  topofralia  ed  atlri  pariieolari  —  Vincenzo  Padula ,  brieve  anali»! 
M  U  MM  novella ,  ti  monUtero  di  Sambucina  —  Apri^liano  ,  e  suoi 
ìUlag^  -  Breve  cenno  su  la  scada  del  Marini  ~  Pirro  Sacchettlno  , 
t  saoi  aladi  —  Carlo  Cosentino  ,  e  sua  versione  delta  Gerasalenniiie  li- 
ìmài  del  Tasso  in  lingua  calabra  -  Pran.  Muti ,  e  sue  invettive  eoo- 
IroriMeluzci  a  favore  di  Fran.  Patrizio  -  Antonio  Pirro,  esaeope- 
19  di  filosofia  -  Domenico  Pirro,  e  suoi  manoscritti  —  Bisignano,  e 
saoi  ptnicolari  -  Ccrielo  --  Bende  —  Spezano  Grande  —  Bogliano  — 
Boti  -  S*  Marco  •  Spezanallo  -  Castiglione ,  e  suoi  villaggi. 

ACM  —*•  Non  lunge  dalia  regia  Sila  stille  sponde  del  Rame 
Koreoiie  sotto  un  cielo  di  salubre  aere  si  vede  sorgere  la  bella 
citA  di  Acri,  che  trae  la  sua  etimologia  da  un  vocabolo  [Mira- 
mente  greco  «xp»  sommiià^  la  quale  si  ebbe  tal  denominaadone,  poi- 
diè  laioricata  sul  cumigiiolo  di  un  monte.  IneerCa  è  la  sua  ori- 

r'  8,  ed  il  fondatore.  Altri  distendendo  a  lungo  i  suol  esordi  , 
vorrebbero  fabbricata  da  lapigii,  ossia  da  alcuni  oriundi  della 
tenn  di  Otrai^,  altri  la  vorrebbero  surta  dalle  relliquie  Sibariti- 
cbe,  0  almeno  accresciuta.  Edu(^  un  popolo  a  7600  indrvi\}ui 
diottioia  indole,  industriosi.  Ha  più  chiese  parrocchiali,  uifo* 
ipedale,  e  monisteri.  Gode  di  un  esteso  territorio  in  cui  non 
Mnea  T ulivo,  il  gelso,  la  vite,  la  quercia,  bagnato  daMìumi 
Colile,  e  Horcone.  Da  Ferdinando  L  fu  lasciato  a  ruba  per  aver 
Mpiite  le  armi  Angioine.  È  in  diocesi  di  Bisigoano  da  cui  si  al- 
kitaiia  a  6  miglia,  e  a  ì^  da  Cosenza. 

Più  chiara  è  questa  città  dai  natali  di  S.  Angelo  celebrato 
^tore,  che  chiuse  1  suoi  giorni  onorati  nel  30  ottobre  1734>  per 
indarne  alla  gloria,  che  non  ha  fine,  premio  delle  sue  apostoliche 
etiche.  Il  suo  corpo  giace  ségno  di  emulazione  di  santa  virtù 
Bella  niedesima  chiesa  dei  suo  monistero.  Lasciò  a*  posteri  pegoj 
4  sua  fervida  carità  celeste  un'operetta  —  Lorolojio  spmtuaie 
Mia  pmione  di  Gesù  Cristo. 
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Respirò  ancora  in  questa    ciltà  te  ]>rline  anrc  di  tìta  iì  si 
gnor  Vincenzo  Padula ,  giovine  ancora  che  con  i  suoi  studi  poe 
tiei ,  non  meno  di  ogni  classica  letteratura  si  è  costituito  segm 
di  emulazione  sotto  il  bruzio  cielo.    Egli  oltre   gì'  iuBumerevol 
articoli  ,  di  che  b  largo  tesoro  al  nostro  foglio  periodico  -<—  t 
Calabrese ,  che  si  pubblica  nella  dotta  Cosenza  ,  dettati  con  ma 
turità  d*  ingegno  ,  da  una  mente  che  si  mostra  tutta  eònoscitri 
ce  delle  umane  scienze  ,   ha  voluto  in  egual  modo  arricchire  li 
nostra  letteratura  con  una  novella  calabrese  —  Il  monistero  d 
di  Sambucina  —  Senza   voler   esaminare   donde  il  giovin  poeU 
abbia  preso  le  prime  idee,  ed  il  piano  di  questa  novella,  lascian 
do  a'  pedanti  queste  inutili  ricerche  ,  diciamo  solo  eh'  essa  pre 
senta  un  piano  tutto  nobile  ,   tutto  armontezalo ,  &'gR   avveni 
menti  vi  si  succedono  ordina tamcute  gli  uni  a^l  altri  ,  in  mode 
che  il  lettore  sembra  come  trovarsi  in  uoa  galterìa ,  d&ve  della 
varietà   d*  innumerevoli    oggetti ,    e  di   vario  genere  costituisce 
lunità  lordine  cui  son  disposte  le  cose  con  armonia.  Gli  schemi  vi 
sono  sparsi  con  quella  parsimonia,  eh' è  tutta  propria  della  natu* 
ra ,   e    nop    già  della   affettazione.  Solenni  sono  le  usate  ipo* 
tiposi    in    modo   che   ognuno   vi   scorge   come   sotto  ^i  occhi 
gli  avvenimenti  ,  anziché  leggerli  ,  od  udirli.   Le  comparazioni , 
le    apostrofe ,    le    sustentazioni  ,    e    tutte  le  figure  a    svegliare 
gli  ofietti  vi  fanno  un  solenne  accordo*  In  ogni  parte  vi  si  incon- 
trano nuovi  sentimenti ,  tenere  immagini  ,    bei  sogni  di  sublimi 
speranze.  Che  dolcezza  che  melodia  di  verso  spontaneo  libero  scor- 
rente limpido,  come  i  limpidissimi  ruscelli  dalla  regia  Sila  ove  ha 
tetto  il  chiaro  autore.  Tutto  armonia  ,  vario    non    m^onotono    il 
ritmo.    Grande   è  1*  incanto  della  semplicità  dello  stile  quale  si 
addice  ad  una  novella,  tal  che  fin  dalla  prima  pagina  si  sente  il 
bisogno  di  ammirarne  la  freschezza,  la  concinnità.  Tutti  gli  av- 
venimenti raccontati  sempre  con  una  certa  hrevildquenza  scendo- 
no nella  mente,    e   nel  core  del  lettore  con  una  rapidità   senza 
pari.  £  qui  anzi  che  trattenerci  in  lunga  analisi  ne.  riproducia- 
mo pochi  versi  del  1.  canto, 

»  Ed  ora  in  grembo  all'  erbe  ed  ali*  ortiche 

Si  giacciono  disciolte  abbandonate 

Le  sacre  mure  della  casa  antica , 

Che  furon  dalle  vergini  abitate  ; 

Ove  lasciar  partendo  un*  aura  amica  , 

Vn  raggio  delle  lor  forme  beate , 

Di  lor  sen  ,di  lor  vesti  una  fragranza 

Vn  suono  qual  di  voce  in  lontananza. 
Eran  fanciulle  ,  che  air  età  di  amore. 

Di  sacro  amor  coi  vanni  al  voi  pojzgiàro  ; 

Colombe,  che  di  selve  entro  T  orrore 
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S'involin,  trepidando  al  nibbio  avaro, 

Lungi  dal  brio  di  un  mondo  seduttore  , 

Locando  iq  Dio  T  a(Tello  lor  più  caro , 

In  Dio  che  riso  ,  e  luoe  ognor  spiondette 

Ip  quelle  anime  ,  amanti  fnrialleite. 
£d  era  il  venticel  che  lento  spira 

Poi  corridori ,  e  le  muscose  celle 

Par  che  imiti  il  rumor  dì  un  pie  che  gira 

Leggiero  leggierissimo  per  quelle. 

Ha  dove  i  canti  della  sacra  lira? 

Dove  i  sospiri  delle  verginelle? 

Al  vento  or  sola  cupa  dà  risposta 

Tegola  infranta  ,  o  pur  cadente  imposta, 
farti roDsi  siccome  pellegrino 

Canoro  ^tuolo  di  volati!  prole  , 

Che ,  troncato  per  notte  abbia  il  cammino 

In  gran  deserto  ,  indi  al  novello  sole 

Portasi  in  cerca  d*  immortai  mattino 

Di  altri  umor ,  d' altre  rive  ed  altro  vele 

Oltre. le  nubi  scomparendo,  intanto 

Che  in  quel  deserto  ancor  se  n*ode  il  caato. 
Quante  meniorie  !  Qui  crescente  nota 

Tedi  di  nomi  cui  talor  scolpia 

Sopra  i  pioppi  una  vergine  devota  , 

Ifeotre  ai  di  scorsi  col  pensier  reddìa. 

Là  appreso  al  trave  d'  una  stanza  vota 

Il  nido  onde  la  rondine  fuggla , 

Quando  pur  si  fuggla  la  verginella  » 
"^  Che  i  canti  udiva  della  rondinella  ecc.  » 
Ma  eoo  quanta  destrezza  sia  poi  maneggiata  la  lira  da  qne- 
*to  giovili  poeta  »  quali  dolci  suoni  sappia  trarne  .  e  come  tutti 
i  Mitt  voli  iospirati  dal  limpido  raggio  del  bel  sole  d'  Italia  spi- 
'too  il  più  puro  romanticismo  della  nuova  scola,  bisogna  legifero 
b  canzone  cui  chiude  la  sua  novella  ,       . 

»  Perchè  non  si  svegli  dal  sonno  profondo 

La  bella  fanciulla  che  parte  dal  mondo  ; 

Perchè  non  si  svegli  nel  duolo  primiero 

Pian  piano  movete  cantate  leggiero. 
Qual'  ape  dorata  su  candida  rosa 

Qual  candido  cigno  su  vergine  lago 

Neir  anima  or  d*  essa  un  angel  si  posa  , 

Destando  4i  sogni  moltiplice  immago. 
Son  sogni  soavi  quai  ràggi  sottili 

Che  il  Sol  tramontante  per  niivole  opposte  , 

Siccome  capelli  siccome  aurei  fdi 

Dardeggia  alle  valli  dardeggia  allo  coste. 


Or  sogna  volare  «o^  ptacidi  giri 

Pel  cielo  quél  piuma  »u  nube  Imbàroarst  ;: 

Or  senza  danzare  sul  cerchio  deirin 

Neil*  umida  luce^  di  q^uella  tuffa»si. 
Or  sogna  che  un  Angelo  i  cieli  scueiend» 

Glien  faccia  le  stelle  qjuai  gemme  alle  chiom» 

Cadere;  qual  vento  1* arbusti  battendo* 

Al  suolo  ne  sparge  le  floride  some.. 
Or  sogna  rapire  deff  alba  il  aiaatello 

Vestirlo  cosparso,  di  rose  ,  e  di  viiole  ; 

Or  sogna  di  avepe  ta  luna  a  sgabello 

In  man  palleggiavo  lo  globo  del  sole.: 
Felice  !  che  desta  ritrova  bea  vera 

Tal  serie  di  sogni!  ehe  mentre  stupito 

Kicerca  quel  letto  've  giacque  ìer  sera  ^ 

Si  trova  allo  sposo  celeste  riunita  t 
Pian  piano  movete  cantate  leggiero  » 

Perchè  non  s|  si^egli  questo  angelo  vero 

Perchè  non  si  svegli  dal  sonno  profondo  ^ 

La  beila  fanciulla  che  parte  dal  mondo  jk 
APRiGEiANO  —  Questo  piccolo  casale  di  Cosenza  «/vede ser- 
gere in  una  natura  montuosa.  Ha  XI  vilJaggI,  Agosto,  Gaiign^^oo» 
Curte,  Gruppa,  Guaiano,  Pedaiina,  Petrone,  Pire,  Saootcolai 
Santostelano ,  Vecio,.  tutti  fabbricati  ìa  luoghi  qjoasi  ioaccessibìlU 
Aprìgliano,  e  i  suoi  villaggi  appena  numera  a  5000i>  abitanti,  inr 
stenti  a  coltivare  i  campi.  Il  territorio  abl)onda  di  castagne»  e  ài 
ghiande. 

Chi  ^i  diede  studio  della  letteratura  italiana  non.  pud  ignorare 
quanta  corruzione  abbia  portata  al  sano  gus to' della  poesia  la  scuo- 
la del  Marini.  £i  sdegnando  un'umil  volo,,  e  studiandosi  di  al- 
zarsi ad  uno  più  subhme ,  che  altri  poeti  tìon  aveano  fatto  ,  si 
credeva  ciò  conseguire  con  alcune  immagini  sregolate,  eoa  alcunk 
concetti  capricciosi ,  con  una  eerta  turgidezza  di  stile-,  A/t  abba- 
gliano invece,  anzi  che  illustrane,  ditettane,  istruisconovr  insom*' 
ma,  come  dice  lo  Schlegel  (1)  «  raccolse  ecoafuse  in  itne  quanto  di 
eireminato  ,  e  di  pomposo  presenta  Ovidio^ ,  e  tutti  i  poeti  erotici! 
antichi  con  gli  scherzi  ,  che  qua  ,  e  là  si  trovano  nel  Petrarca  ». 
nel  Tasso  ,  e  nel  (ìuarini  ,  e  tutte  queste  cose  radunò ,  e  mise 
in  contatto  fra  loro  ,  quasi  in  ampio  mare  di  poetiche  sdolcina- 
tezze :  le  quali  sono  tanto  pia  contrarie  al  sano  gusto  ,  in  quan- 
to  che   quegli   scherzi    non    sono  attinti  da  natura ,  ma  per  piùi 

CI)  Schlegel ,  Storia  d^lla  letUmiura  wtiversale. 
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M^le  artiflelo^mente  imitati  )».  Eppure  alto  alzosti  il  nome  del 
[airioi ,  ftr  ammirato  ,  elibe  seguaci  ;  anzi  tutta  l' Itala  penisola 
nasi  poetara  con  la  turgidezza  di  questa  scuola. 

A  questa  medesima  scuola  s*inspiravtD  Pirro  Saccbettino,  che, 
to  ÌD  Aprigliano  ^  sdegnando  »  naigrada  il  volere  de*  suoi ,  lo 
aio  della  giiinsprodenza ,  si  diede  a  coltivare  le  muse^  Abb^r 
■lo  dagli  applausi.,  che  si  avevano  in  Italia  gli  amatori  del  ila- 
i  scriveva  poesie  con  gonfio  stile.  Ma  «  benché,  dice  il  Tirabo- 
ii  (1),  al  principio  traviasse  seguendo  il  Marini  ,  si  remise  po- 
a  felicemeiite  sul  buon  sentiero  i>  Sdegnando  allora  le  immagl- 
,  e  lo  stile  della  sua  scuola  apri  l' eterne  pagine  dell'  Alighie- 
t  del  cantor  di  Laura  ,  e  dell'  Ariosto  ,  facendo  tesoro  della 
bustezza  ,  della  soavità  ,  e  della  fantasia ,  tre  caratteri  propri 
questi  tre  sommi  poeti ,  traeva  dalla  sua  lira  suoni  armoniosi 
«ai  de' bei  tempi  della  itala  lira. 

Da  Napoli ,  ove  avea  atteso  a  tali  studi  movea  finalmente  a 
litrìi  lari ,  ore  sacro  al  ministero  dell'  evangelo,  si  ebbe  un  ca- 
oaicitoiieHa  metròpoli  di  Cosenza,  ove  chkise  i  suoi  giorni  nel 
R&  Frina  avea  ordinato  di  cacciarsi  nelle  fiamme  le  sue  poesie,  e 
tdbè  alcune  di  genere  erotico  ,  o  perchè  altre  ancor  non  lima- 
;  BM  il  suo  volere  non  fu  compiuto ,   anzi  dopo  pochi  anni 
intt  pubblicate  in  Napoli,  lo  ne  produco  solo  pochi  versi»  £tsl 
ihodi  sé  ad  un  suo  amico , 
»  Girlo ,  nel  più  solingo  ,  e  più  remoto 
Angola  delta  terra  ebbi  la  cuna 
Novera  si  ,  che  al  mondo ,  e  alla  fortuna 
Sperai  che  fosse  il  mio  natale  ignoto  x>. 
l  Ma  morte  , 

>  0  morte ,  o  tu  de'  miseri  mortali 
Conilo  i  Qutti  del  mondo  ,  e  contro  i  venti 
Stento  porto  ,  e  degli  stanchi... 
Bolce  conforto  ,  etereo  obblio  de'  mali , 
Quando  fia  ehe  si  sciolga ,  e  che  si  allenti 
U  nugol  denso  de' miei  sensi  frali? 
Vieni  morte  pietosa  a  scioglier  1'  aH 
Cieco  volgo  da  te  fugge ,  e  paventa. 
Folle  ei  non  sa  che  il  giogo  indegno ,  e  grave 
Humpi  di  amor  tu  soia  ,  e  della  sorte 
Fenili  la  ruota  ,  e  il  variar  si  lieve. 
JO  te  vorrei  per  niio  riposo  ,  o  Morte  , 
E  ciii  si  duol  che  nastra  vita  è  breve  , 
I>uoìsi  die  r  ore  del  penar  si9n  corte  *• 

0)  TiraUschi  Voi.  111.  lib.  III.  ^ 
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Vi  oacqae  aocotia  Carlo  Coientino  nel  1730.  E'  trasporta'  i 
Dell*  idioma  (ifilabro  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso.  Malgrado  t 
le  grandi  difficoltà  che  avrebbe  potuto  ioeontrare  io  tale  versio- , 
ne  ,  pure  si  é  talmeute  studiato  crearne  i  concetti  più  origiaali  ;  i 
che  ognuno  non  può  non  confessare  ,  di  avervi  trasfus;o  UittafM,  •- 
sentimento  ,  e  le  bellezze  d|ell'  originale  medesimo.  .   aii>  » 

Onorò  ancora  questa  terra  co'  suoi  natali  il  filosofo  IfaU. 
fu  caro  air  immortai  nostro  Tommaso  Campanella ,  ed  a  Frai 
co  Patrìzio.  Ognuno  sa,  in  scrivendo  il  Patrizio  contro  il  stati 
della  scuola  Stagirita  ,  quale  guerra  ostinata  si  abbia  avuta  da  M&: 
loro,  che  giurando  nella  parole  del  Paripatetico  sdegoavaiio .og£' 
innovazione.  Altri  che  non  erano  servi  in  filosofare  ne    aorissal^ 
lunghe  difese,  oc  Ma  pid  fortemente  ,  dico  il  Tlrabosohi    (1)  •  h^  ^ 
difeso  il  Patrizio  da  Francesco  Muti  Cosentino ,  che  ranno  1^.. 
diede  alle  stampe  in  Ferrara  cinque  liberi  di  dispute»  Otadiri|lj^ 
glio  9  ^'invettive  contro  dell' Angetuzzi  p. 

Ma  più   illustrò  questa  terra  Antonio  Pirro  dell{ocdine  dd^ 
Minimi.    I  suoi  giorni  sacri  alla  filosofia  ,  lasciò  motte  opere.4Lj  j, 
sano   giudizio ,  e  di  alto  sapere  — •  U  Dell*  origine  del  male  oif^  ^ 
tro   Bayle  —  li.  RiUessioni  intorno  1*  origine  delle  passioni  t''w^^\^ 
altre  ancora.  '•; .! 

Si  lasciò  un  nome  ancora  nella  calabra  letteratura  Domèfliisa,^ 
Pirro  denominato  Pento ,  oriundo  di  questa  terra ,  che  mori ,  eàf^  ^ 
me  ci  è  noto  da  una  pietra  innalzata  a  sua  memoria  dal  suo  bé^  : 
tello,  nel  1696.  Le  sue  poesie  che  vanno  manoscritte  per  le  mi*  ' 
ni  deflettori  •  se  non  fossero  condaminate  da  sconcie  Uirpeol 
avrebbero  tutte  le  doti  della  sovrana  poesia  per  te  vive  espressisi 
ni ,  per  la  nobiltà  dell*  immagini ,  e  per  tutte  le  doti  del  diak 
Calabro.  Con  grazia  veramente  tutta  sua  poi  descrive  tutte 
malizie  di  taluni  gìovini  che  da  vicini  casali  venivano  a  evu' 
sa  di  studio  in  Cosenza,  nel  lepido  suo  poemetto  intitolato  la'rf^Sc 
ga.  Tutte  tutte  ancora  ei  cantò  le  antiche  virtù  de'  nòstri  padiiì;^ 
ed  altri  particolari  delle  nostra  terra  nel  suo  poemetto  su  laC^J 
labria  illustrata,  che  ci  duole  veramente  1*  animo  di  esserfT^ 
perduto.  ^J 

BisiGBTàifo  —  Di  buon  grado  ripeterei  i  particolari  di  questjH 
antichissimi  città  vescovile  so  le  notizie  delle  patrie  istorie  ùO^ 
fossero  coperte  dal  lungo  velo  de*  tempi  che  pid  noil  sono.  Fabbri'^ 
cata  sul  dorsj  di  un  luogo  eminente  le  fan  corona  sette  colli,  sopr^ 
uno  de*quali,  che  si  eleva  in  mezzo   della  città  dotto  Mjtia  er^ 
fabbricata  una  rocca,  inespugnabil  difesa.  Ignoto  il  suo  fondator^^ 


(1)  Tiraboschi  Voi.  VII.  Parte  1. 
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ed  H  lertipo  quando  >a  prima  yolia  accrebbe  le  cahbre  citte  « 
nMeDe  ailrì  la  correbbe  edificata  da  un  certo  Brescio  duce  di 
AidieDei ,  dal  quale  avuta  dal  suo  nome  la  prima  denominazioney 
•milita  poscia  da  romani  in  Basidia^  in  ultimo  corrottamente  si  è 
chiaraata  Bislgnano.  Ad  altri  piacque  conoscerla  edificio  dagli  Au- 
mai.  Quando  il  Cartaginese  irrompea  nell'  Italia  per  acquistarsi 
Ma  gloria  che  si  aborti  sul  nascere»  Bisignano  meno  fida  alPa- 
fde  ialine,  segui  le  sue  armi  :  ma  non  andò  lungi  a  disfarse* 
m(1).  Si  Toolo  che  da'Saraccni  quando  dalla  vicina  Sicilia  ven- 
•eiD  ad  infestare  la  parte  più  meridionale  de|r  Italia  ,  si  abbia 
■Mio  forte  assedio,  e  presa  di  assalto  fosse  lasciata  a  ruba,  a  prò- 


-  La*  dtli  ha  belli  edifici,  più  parrocchie,  un  seminario,  più 
MHisterl,  im  monte  di  pieti.  Educa  un  popolo  di  kh&O  individui 
avii  indttslrìosi.  È  celebrata  per  le  bellissime  razzo  di  cavalli. 
SI  àllofilaDa  da  Cosenza  a  20  miglia^  La  famiglia  Sanseverino  vi 
akbe  sigaona. 

.  Amfh  lertilissimo  n*  è  il  territorio  che  si  distende  in  val- 
lala» in  aprici  colli  deliziosi ,  piantali  di  ulivi ,  di  viti,  di  gelsi, 
»4i  liitla  la  numerosa  famiglia  dell*  ubertose  piante  ,  irrigato  da 
■tepidissimi  rivi, 

•  Ia  Cattedrale  col  titolo  dell'Assunta  e  di  beirarchitettura« 
Va  disperso  il  tempo  quando  fu  elevata  a  sede  vescovile.  Altri 
aa  vorrebbe  ciò  fin  da'  primi  tempi  della  chiesa,  altri  da* greci 
ad  Vili  secolo*  Si  è  immediatamente  soggetta  alla  santa  sede , 
privibpo  che  ebbe  fin  da  Celestino  Ili  noi  1191.  Ampia  è  la 
Iscaai,  jdistende  la  sua  giurisdizione  sopra  Bisignano,  Acri,  Luz- 
■«Base,  Regina,  Lattarico,  Torano,  Sartano,  Fuote,  S.  Marti- 
1»,  S.  Sofia«  Il  vescovo  ha  il  titolo  di  barone. 

CBazBTO o  CERZiTO  —  lu  un  proclive  della  lunga  distesa  degli 
AneBBini»  luogo  quasi  inaccessibile  si  vede  questa  piccola  terra, 
lÉhncata  da  gente  epirota  fin  dal  1521 ,  se  non  è  fuor  di  ve- 
nti la  tradizione.  Salubre  è  l'aere,  meno  ubertoso  il  territorio. 
nera  a  600  abitanti,  che  non  conoscono  altro  esercizio  che  il 
boro  de*  campi ,  la  cura  del  gregge  ,  e  de*  bachi  da  seta  ,  eh' è 
h  sola  loro  industria.  11  linguaggio  di  loro  è  albanese.  É  in  dio- 
lai  di  S.  Marco. 

aaiiDK  -*-  Sotto  un  cielo  di  aer  sano  sopra  ridente  collina  a 


.  (i)  Ad  Gn.  Servilium  consulenìf  qui  in  Brutiis  erat  ^  Consetisia  ^ 
^{ugium  ,  Vergae  ,  Basidiae ,  Hetriculum  ,  Sypheum ,  Argentanumque, 
"^iampetìa,  multique  alii  ignubiUt  populi  seneteare  Punicum  bellamctt- 
^tes,  deftcere,  Livii  lib.  UX.  ,cap.  XVI. 


pie  degli  Appeonìoi  su  b  sinMra  sponda  del  CraCi  tnr  due  rhl 

di  limpide'  acque  si  vede  sorgere  onesto  piccolo  borgo  che  negli 
«odati  secoli  portava  la  denominazione  di  Arintha,  Va  dì  «ont- 
)ava  r  altre  celebri  città  de'Bru^i»  nui  ora  giace  in  umile  slato^ 
Di  saa  grandezza  serbò  solo  un  castello,  opera  de*  bassi  tempra  4h|| 
ora  ò  preda  àncora  delle  rovine.  Ha  piò  cbiese ,  ed  un  nonistaii 
di  riformati.  Numera  a  MOO  Stanti ,  intenti  alt'agricoltiira  «i 
ad  altre  industrie.  Vi  sono  fabbricbe  di  stoviglie  di  una  terra  òsft 
vata  ne' dintorni.  Nel  territorio  si  trovano  cave  di  pietre  lòeaieit 
Sì  appartiene  alla  diocesi  di  Coì^nza/da  cui  ò  bntana  a  4  miglia. 
Nel  1823  dal  tremuoto  cbe  segnò»  immense  rtiine  nel  Val  <M 
Grati,  gli  edifici  di  Rjnde  scossi  crollarono  in  parte,  sotto  le  oà 
mine  furono  tolti  alla  ^uce  del  giorno  un  giovinetto,  ed  utta  vil^ 
lanella.  Vi  ebbe  signoria  la  famiglia  Alarcon.. 

SPEZiito  GftixixB — Questo  borgo  di  Cosenza  da  cui  diitaal» 
a  k  miglia  è  fabbricato  in  un  luogo  montuoso.  Educa  un  popoli 
a  1700  individui  di  origine  epirota  intenti  alla  coltura  de*  canili 
a  pasturar  le  greggi,  ed  ali*  industria  de*bachi  da  seta.  Si  apparì 
tiene  alla  diocesi  &  Cosenza.  .{'<f 

RoGLiANO  -—  Questa  regia  Città ,  che  in  latina  sermoaa  è 
denominata  RManum  •  si  vuole  si  detta  dalla  qualità  del  terfi^ 
no  rossiccio.  La  sua  origine  è  dispersa  nella  notte  de*  tempi  ovt 
tace  il  passato.  Solo  ne*siJ6i  vicini  dintoi*ni  sono  sparsi  pochi  anali 
zi  rosi  dal  teAkpo  da*  quali  se  non  cerlezza  ,  almano  può  traré 
eongettiira  essere  stata  di  maggiore  estensione  ,  e  di  più  nuoM» 
rosa  gente.  Felice  è  la  sua  situazione;  si  vede  sedere  sopra  QflI 
collina,  sotto  un* ampio  cielo  di  siluberrimo  aere.  Educa  un  por 
polo  a  5000  abitanti  civili  industriosi ,  di  ottime  costumanze  ^  ii^ 
tenti  per  io  più  all'agricoltura,  a  pasturar  il  gregge,  ed  all'if 
dustria  de*  b j:nbici.  il  territorio  bagnato  dal  Savuto  è  ferace  às* 
zicbè  no ,  abbonda  di  ghiande ,  di  castagne.  Vi  si  hanno  due  fi^ 
re,  nel  di  2.  luglio  la  primi,  nella  domenica  prima  di  setteiB* 
bre  r  altra. 

E  in  diocesi  di  Cosenza ,  da  cui  si  allontana  a  10  miglia  i 
a  20  dal  mare. 

Molti  vi  respiraroflo  le  prime  aure  di  vita  che  per  1*  Incoi 
pato  costume ,  e  per  gli  onori  òhe  si  ebbero  illustrarono  la  p^ 
tria  terra.  Oltre  Bernardo  ]!iiilizia ,  che  fu  Tinstitutore  della  coc 
gregizione  Cdoritana  vi  ebbe  la  cuna  Antonio  Ricciulli.  che  pr< 
fesso  giurisprudenza  ne*  tribunali  di  Roma.  Neil*  elezione  di  Vrb>< 
ooVLll  al  pinteficato  ei  fu  scelto  a  segretario  dell*  apostolica  y' 
sitazioae,  e  a  vice  reggente  di  Roma.  Nel  1626  eletto  a  vesco«/ 
di  Rilcastro ,  fu  poscia  chiamato  a  rescovo  di  Vmbriatico  ,  el 
o^lmente^   aj  arcivescovo  di  Cosenza.  Inoltre  vi  nacquero  Doiivi 
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liiD  itinsi  •  €|ie  fa  ymcoto  di  StrongoU  ,  Domenico  RiccialU  te- 
KOfO  di  Belcaslro ,  ed  altri. 

llimlrò  U  patria  ancor  co*  suoi  natali  Gaspare  del.  Fosso.  Ei 
reali  le  insegne  de'  Minimi.  Chiaro  alla  virtd  ,  ed  al  sapere  da 
jBierale  del  suo  ordine  da  Paolo  Ili  fu  eletto  a  teologo  di  Polae- 
0^  e  poscia  a  vescovo  di  Scala,  Trasrerito  alla  sede  di  Calvi, 
iDtlmeole  hi  eletto  arcivescovo  di  Reggio^  Ei  fa  uno  de*  padri 
d-Coecilio  di  Trento  ,  ove  nulla  si  determinò  senza  il  suo  con- 
)l^  Ne  le  l'apertura  ,  recitandovi  un'orazione» 

Viglilo  «Ila  pietà,  ed  alla  sollecitudine  del  suo  gregge  chiù- 
I  gli  onorati  giorni  di  lunga  età«  il  suo  tumolo  fu  adornato  di 
■i  lapide  {i),  cbe  predica  te  note  di  sue  virtù.  Questa  lapide  di- 
I  il  Zavarrone  ,  benchò  ne  rapporta  l' iscrizione  ,  non  ò  più  »  fit 
ifescì^ta  da  Turchi , 

Aon  «—Presso  la  sinistra  sponda  del  Crati  sopra  amena  col- 
M«  ««6  si  fcspira  aere  salutare  sorge,  la  piccola  terra  di  Rose, 
i  cai  ri  igsom  l'origine.  Numera  a  2()00  abitanti  addetti  alla  col- 
nda'caiapi  alla  pastorizia,  non  cbe  all'industria  do* bigatti* 
tetoo  è  il  suo  territorio,  e  non  vi  manca  l'ulivo,  il  gelso,  il 
OSI  É  in  diocesi  di  Bisignano,  Distanti)  è  da  Cusenza  a  9  miglia. 
Maameote  sipossedea  dalla  fami^iaFirreo  de' principi  diLuzzo« 

§m  auaco  —  S.  Msrco  città  vescovile  si  vede  sorgere  alle 
ya  di  oo  monte  degli  Ajypennini ,  sotto  un  vago  orizonte  ,  di 
varjNMi  insokibre.  Chi  oe  abbia  posti  i  primi  fondamenti  va  (M- 
atta  nella  lunga  serie  de' tempi,  se  non  sia  vero  essere  edificio 
|li  Enotrii*  Tal  denominazione  non  ebbe  che  à  tempi  della  fède, 
andò  y  come  si  vuole  S.  Marco  movendo  da  Taranto  a  Reggio, 
ai  leraiò,«  vi  sparse  lacredenza  della  redenzione,  Livia  lo  chia- 
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ma  Argeritatio  (1),  al  q\ial  nome  altri  yogtforio,  eÀftcrdi  cot  témjb 
tosto  sostituito  quello  di  MarcopoH  ,  nomìsgreco  ,  cioè  città  ti 
Marco.  È  tutta  domioata  da  una  rocca  ,  che  si  vuole  fabbricala 
da  Roberto  Guiscardo. 

È  sotlo  i  gradi  39,  30  di  latikidine.  Educa  a  23O0  abitiiU 
civili  ìodustriosì.  Si  allontana  da  Cosenza  a  2k  miglia ,  a  22  ikl 
mar  Ionio,  a  16  dal  Mediterraneo. 

Ha  un  territorio  di  grande  estensione,  ove  ubertoso  e  YviS% 
la  vite..  Vi  sono  ottimi  erbaggi  ,  e  bene  vi  alligna  la  pianta  M 
gelso.  É  bagnato  da  tre  Oumi,  Tollone,  Turboli ,  e  Malosa,  db 
vi  rendono  Taere  meno  salubre.  '^ 

Ha  un  seminario  ,  e  case  di  Religiosi.  Oltre  la  Cattedftla 
dedicata  a  S.  Nicola  ,  vi  sono  altre  due  chiese.  Fu  eretta  a  ié^ 
scovado  nel  isecoloXII,  snfTraganea  della  Chiesa  roetropolitanadi 
Cosenza.  Il  vescovo  ha  il  titolo  di  barone  del  villaggio  MoH- 
grassano.  VI  sono  sei  dignità  ,  arcidiacono,  decano,  cantore» 'fr* 
fioriere,  arciprete,  primicerio,  e  12  Canonici.  '; 

Ampia  e  la  diocesi,  nella  quale  si  numerano  ,  S.  Martfj' 
Mongrassano ,   Malvito ,  S.   Caterina  ,  Serradelo  ,  Cavallarixit\ 
Cerzeto,  Reggiano,  Motta-Fullone  ,  S.  Donato,  Policastretloi  È» 
Sorte,  S.  Agata,  S.  Gineto,   Bonifato ,  Girella,  Buonvicino,  Of^ 
solia,  Maiera,  Belvedere,   Diamante.  it  1 

16.  SciGLiANO  £  SUOI  VILLAGGI.  -«  In  Una  natura  emiiièijp  ' 
presso  la  destra  sponda  del  Savuto  ha  sede  la  regia  città  diS8- 
gliano ,  la  origine  di  cui  è  ignota.  Si  vuole ,  che  abbia  tal  desi* 
minazlone  da  un  dtice  Romano  di  nome  SciUanùm.  Di  ciò  nel* 
suno  monimento  nella  patria  istoria.  Educa  un  popolo  a  iMz 
individui  intenti  all'  agricoltura  ,  all'  industria  de*  bachi  da  seti* 
Si  allontana  da  Cosenza  a  1^  miglia. 

La   città   di  Scigliano  è  divisa  in  sette  quartieri  ,  che  soio 
r  aggregato  di  XXX  Vili  villaggi,  gli  uni  isolati  dagli  altri  a  p^ 
che   miglia  ,  che  uniti  insieme  vanno  sotto  il  nome  di  ScigliaoO* 
De*  quali  il  primo  è  detto  Lupia  di  VJO  abitatori.  A  distanza  di  vj 
miglio   siede   Calvisi  che  numera  730   individui.   Il  5LuartiereJ| 
Serra  ne  conta  180,  quello  di  Parisi  160;  quello  di  Copano  9fl^ 
Il  quartiere  di  Diano  ,  in  cui  sono  i  villaggi ,  Traversa  ,  Agrif^ 


(1)  Ad  Gn,  Servilium  coMulemyquiin  B rutili  erat^  Consentiay  70 
gium,  Vergae,  Basidiae,y  H  etrieulumf  Syphaeutn,  Argentanumque  CÌM^"^ 
petia  f  miUtique  alù*  ignob  ihs  popuìi,  99vcscere  bellum  Punicum  eem0 
m,  defecm.  Uni  lib.  XXX.  cip.  XYU 
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SaogioYaDiii ,  Genito ,  che  sodo  distanti  gli  imi  dagli  aliri  a 
i  OH  miglio,  numera  1650  abitanti,  oltre  altri  villaggi ,  Ri- 
Carace  ,  Vòlgone  ,  Gigliotti,  Arcuri,  Calosini ,  Mascari ,  Te- 
e  pochi  altri ,  che  hanno  in  tutto  a  1000  individui, 
/ultimo  si  denomina  Pedivigliano ,  fabbricato  in  una  collina 
o  dagli  altri  a  un  miglio ,  numera  760  persone. 
tei  territorio  di  Scigliano  sono  i  casali ,  Santomasso ,  Man- 
,  nel   quale   sono  compresi   i  villaggi ,  Borgoruso ,  Colla  , 
»  di  1100  abitanti.  Il  casale  di  Castagna  ha  i  villaggi ,  Mo- 
,   Yaccarizzo ,  Bianchi  ,  Ronca  ,  Palinudo ,  Serra  di  Panet- 
dì  500  persone ,  a  cui  può  aggiungersi  Soveria  ,  Pittarella , 
Tutti  questi  casali  ,  e  villaggi  sono  intenti  a  pasturar  le  greg- 
d  all'agricoltura  ,  oltre  T indùstria  de' pettini. 
!•  GIOVANNI  IN  FiOBE  —  Qucsta  regia  terra  ,  che  prende  la 
nniaiiOQe    dall'antico   monistero   dell'ordine  Cistcrciense  ivi 
ricalo,  Don  sì  rinìota  distende  la  sua  origine.  Non  più  fiorendo, 
iter  h  innanzi,  quel  cenobio  allorquando  Tu  dato  incomroen- 
oilTator  Bota  patrizio  Napolitano,  che  vivea  verso  la  metà 
IVI  secolo,  vi  si  cominciò  a  raccogliere  da  tutte  parti  gente 
Uva,  facinorosa,  meschina  ,  e  fabbricando   ne* vicini  dintorni  . 
li   abituri  ,    e    così    si  ebbe  principio  questa  terra.  Si  vede 
re  ne*  confini  della  regia  Sila  in  mezzo  di  una  valle  sul  con- 
ò  del  Neto ,  ove  si   respira    un   aere   meno   salutare.    Fu 
itala  da  una  torre ,  cbo  ora  è  preda   alle   rovina.    Educa 
polo  a  5200  individui  ,  intenti  ali*  agricoltura  ,  a  pasturare 
igg^  ,    ed   air  industria  de*bachi.  Vi  hanno  due   fiere,  nel 
loglio  —  29  agosto.  Ha  un  cenobio  de*  minimi.  Si  appar- 
tila diocesi  di  Cosenza  ,  da  cui  è  lontana  a  30  miglia, 
•egli  avvenimenti  del  IS^ii'l^  quando  que'  di  questa    terra   si 
»  larghi  privilegi ,  assegnamenti  ,  ed  esenzioni  per  un  sin- 
attaccamento  al  trono  contro  una  mano  d*  insorti  abbiamo, 
sente  parlato  nel  volume  primo. 
•OD  lungi  da  questa  terra  fluisce  il  fiume  Neto.  Strabene  (1) 


I  Neaetmg  cui  ab  eventu  nomen  inditum  perhibent.  Nam  ab  expe- 
Iliaca  Ackeorum  quosdam  in  reditu  vagatos  eo  appuliste ,  et 
$  in  terram  ut  loca  ista  explorarent:  ibi  tum  troianae^  quae  una 
niur  militerei ,  navigla  ,  quae  virorum  vacua  deprehenditicnt , 
isfe ,  molettia  mavigationis  impul$a$,  Jtaque  eos  ibi  $edem  pò- 
oactos  fiui$$e  ,  qui  cum  viderent  terram  ette  ibi  loeorum  fettiUm 
fue  olii  complunimi  eiutdem  gentit  eo  applicarent ,  prioretqu9 
Bnlttr ,  multa  fuerunt  condita  oppida ,  quorum  plurima  a  Tro- 
•mi  dcnomiiHOa  ticut ,  et  Nea'etw  amnit. 

^traboDis  Ub.  VI. 


dice  ,.  arer  arota  tal  dettomioazioiie  da  uà  avTeDimcDto ,  tioè 
dair  incendio  delle  loro  navi  latto  dalle  donne  Troiane  approdate 
ne*  calabri  lidi  inaieme  eoo  molti  greci  dopo  1'  eccidio  di  Troia» 
Ha  la  eoa  acatarìgine  da  un  serbatoio  della  regia  Sila  ^  e  n  a 
metter  foce  nel  mar  Ionio. 
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CCLICO  -Bicerche  sa  l'abate  Gioacchino  —  BR&coltà  di  Itti  ricerche  - 
l^irio  MBiire  su  qaesto  maraviglioso  uomo.  -  Afioloftia  del  Tiraboschi 
-^  Suo  ^nera  di  viu  -  Sae  opere  -  Sue  profeiie  -  Se  yì  ò  un  mezzo 
a  fenaare  il  fero  carattere  dielfAb.  Gioacchino  -  Brieve  biografia. 

Babano  è  quiTÌ ,  e  lucemi  da  lato 
Il  Calabrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  .profetico  dotato. 

.  Alighieri, 

Cblico  — ^  Amato  vuole  che  questo  piccolo  villaggio  abbia 
U  denominazione  di  Colico  ,  quasi  celeste  ,  e  ciò  dalla  solubrjtà 
deir  aere  »  dal  territorio  ferace ,  dalle  ottime  acque ,  e  copiosa . 
^  dagli  abitatori  colti  ed  umani.  A  di  nostri  ciò  non  troviamo  ; 
che  dalla  meno  salubrità  dell'aere  nella  stagione  di  està  quivi 
M  sviluppano  varie  malattie.  Questa  regia  terra  è  in  diocesi  di 
Cosenza,  da  cui  si  allontana  a  5  miglia.  Numera  a  1500  abitanti. 
ùteoti  ali  '  agricoltura . 

Se  grandi  difficoltà  spesse  volte  ho  io  incontrate  nella  ricerca 
Ule  natrie  cose,  questa  è  una  delle  maggiori  in  volendo  parla- 
^deir abate  Gioacchino.  Vn  cieco  volgo,  che  tutto  crede  ,  lo 
spirito  deMetterati  ,  che  tutto  esaniiina,  e  le  volte  forse  con  so- 
yerchio  rigore  ,  un'  eterna  lotta  di  qontraddizioni  da  una  parte  « 
ì  secoli  di  fanatismo,  e  di  pregiudiKi  dall'altra  hanno  fatto  cre- 
den  iatorno  a  lui  cose ,  non  saprei  dire  se  vere ,  o  immagina- 
rà «onde  mi  è  forza  confessare  di  non  saper  diffinire  cosa  & 
^  Mi  «  se  pur  non  abbian  maggior  peso  le  ragioni  del  Tiraboschi 
m  li  ha  dato  peosiere  scriverne  una  apologia. 
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Infatti  Ruggiero  Howedcn  parta  dell*  urtiate  Gioacehind»  come 
i'  di   un  falso  profeta  ,  e  venditor  di  menzogne.  Muratori  nelle  soe 
riflenioni  sopra  il  buon  gusto  delle  scienze  lo  ha  nel  numero  dei 
lunatici.. Il  chiarissimo    Pietro  Giannone  (l)dice  «  fu  egli  di  une 
5pirito  molto   vivace ,    accorto ,    e   svelto ,   e    sopra   tutti   quelli 
ilella    sua   età    intentissimo  delle  sacre  scritture ,  e  dalla  sommt 
perizia   che   aveva  delle  medesime  col  suo  gran  cervello  pronto , 
e   vivace    imposturava  la  gente ,  facendosi  tener  per  profeta  <(  E 
S.  Tommaso  istesso  non  dubbitò  che  T  abate  Gioacchino  non  per 
spirito   di   profezia  ,    ma    per  congettura  della  mente  umana  *  la 
quale  le  volte  giunge  al  vero,  le  volte  cade  in  errore,  predicesié 
vere  alcune  cose.  Altri  lo  vogliono  eretico ,  e  capo  della  setlta  de* 
Giociocliinisti ,    altri   non    cosi  (2).  Tra   questi  sentimenti    di  gra- 
vissimi autori  il  Tiraboschi  intanto  si  ardi  scriverne  un*  apologia» 
Io  questa  volta,    per  non  prolTerirc  neppure  un  verbo   in  un'ar- 
gomento   tanto   dubbioso    e  difticilissimo    mi    ho    solo    cura  tra- 
scrivere   le  parole   del  Tiraboschi    trascegliendo  quelle  »    che  so* 
no    più  interessanti   alle  mie  ricerche  ».  Alcuni,  ei  dice  (3),  cel 
rappresentano  come  uomo  santo ,    e  dotato  di  soprannaturale  do- 
no   di  profezia,    altri    ne  fanno    un*  ippocrita  ,    e  un^  imposlara  ; 
altri  il  descrivono    come    uom    dabbene ,    ma    semplice  ^    e  eht 
lusingavasi  aver  lumi  dal  cielo  a  conoscere  le  cose  avvenire.. « 
Dalle    rare   virtù   di  cui  fu  adorno  ci  ha  lasciata  una  autoirevote 
testimonianza  V  arcivescovo  Luca  nella  sua  relazione ,  in  cui  non 
narra  se  non  le  cose  da  luì  stesso  vedute.  Egli  descrive  il  dimes- 
so ,  e  logoro  abito  dì  cui  Gioacchino  usava  ,  la  singoiar  divozione» 
in   cui   ofTriva  il  divino  sacrifìcio ,  in  quell*  atto  benché  fosse  eo- 
inunemente  .  pallido  ,  e  sparuto ,  tutto  aceendevasi  il  volto  di  ad 
santo   ardore;    T  austerità   de  digiuni,    con  cui  macerava  la  sai 
carne  ;    la   singolare  umiltà  ,  con  cui  egli  stesso  esercitava  i  pia 
vili  uffici  del  monistero  ;  la  carità  generosa  con  cui  sovveniva  ai 
poveri ,  ed  altre  singolari  virtù  ,  che  da  lui  si  espongono ,  seou 
quella  affettata  esagerazione ,  che  talvolta  incontrasi  nelle  leggen^ 
de  ,    e   che   ci  rende  diffìcile  a  credere  tutto  ciò ,  che  in  esse  A 
narra.    De'  prodigi  da  lui  operati  T  arcivescovo  Luca  altro  non  ci 
racconta  se   non  ciò  ,  che  egh  sperimentò  in  sé  stesso  ;  percioc- 
ché  dice  ,   che  gli  fu  da  lui  sciolta  la  lingua  ,  che  prima  Jp(^^ 


r 


(1)  Giannone  ,  storia  civile  elei  Reg.  di  Napoli  lib.  XllII. 

(2)  Àbbas  loaehim  ncn  prophetieo  spiritu  ,  sed  coniectura  mentii 
humanM  ,  quae  aXiquando  ad  verum  provenit ,  et  aHqùando  fallitùr  d^ 
4Uifuibui  vwa  praedixit ,  et  in  aliquibtu  dee$ptus  tst. 

S.  Thomas  —  Dict.  LXIII.  qiiaeff.  L  Art/  SI. 
(3)  Tirabosckt  Voi.  UU.  Itb.  II.  Cap.  it 
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ritU  ,  e  tarda  ,  e  ohe  fu  da  lai  risanato  da  usa  mortai  ma- 
la che  r  aveva  condotto  agli  eatremi  .  •  •  Lii^Olazione  doi* 
fVeaeòTo  Luca  basta  a  persiiadevci  ehe  Gioaoebina  beo  hinr 
^n'esser  queN'  impostore ,  che  fu  d*'  alcuni  crediUo  ,  era  uomo 
ire ,  e  singolari  virtA  ,  e  degno  di  quel  €ultQ|^ivato-,  €oa 
ir  onorato  dalla  sita  eongregaipone  ,  a  cui  la  sede  apostolica 
si  è  opposta  giammai  ». 

Fn  parlando  poi  il  Tiraboschi  delle  opere  dell*  A,.. Gioacchino 
ripiglia  il  suo  apologetico  sermone  «.  .  .  mi  basterà  accenna- 
rle molle  di  esse  sono  comenii  su  i  vari  libri  della  s^cr^i 
iiìra  ,  altre  sono  ascetiche  ,  altre  contengono  le  celebri  sue 
eie.  Ciò  che  è  degno  di  essere  osservato  si  è  che  Gioao 
)  ffi  accinse-  a  comentar  la  Scrittura  per  espresso  volare  dei 
tkt  pontefici.  L'arcivescovo  Luca  racconta,  che  egli  nel,s«^ 
oaiino  del  pontefìcato  di  Lucio  111.,  cioò  l'anno  1183  venuto 
ad  al  pontefice  •  prese  a  parlar  nel  congistoro  dell' intcrpi;fr 
»fie^ della  Scrittura  ,  e  della  concordia  del  vecchio,  e  nuovo 
inifnlo,  che  ottenne  da  lui  licenza  di  scrivere  su  tale  argo- 
ùie  che  prese  a  steuderre  i  suoi  comenti'Sopira  l' Apocalis- 
i  sopra  la  concordia  de'  due  Testamenti  ...  La  .stima  in  cui 
i  romani  pontefici  ebbero  Gioacchino  è  una  chiara  ripruova 
égli  era  conosciuto  quale  uomo  di  virtù  ,  e  di  sapere  non 
trio  ...  Ciò  non  ostante  la  dottrina  di  Gioacchino  non  fu 
pii  stia  parta  giudicata  cattolica.  Aveva  egli  scrìtto  un  libro 
j  ciò  ;  che  sul  Mistero  della  T-rìuità  aveva  insegnato  il  oc- 
Pier  Lombardo  ;  il  quale  libro  pid  anni  dopo  la  morte  di 
i^ino  esaminato  nel  generale  concilio  Latèranese  l'anno 
fletto  Innocenzo  IIL  fu  condannato.  Ma  due.  cose  a  discol- 
[  Gioacchino  si  debbano  riilettere.  La  prima  si  è  che  egli 
gettò  spontaneamente  tutte  le  sue  opere  alle  sede  apostoU- 
e  perciò  Onorio  111.  successore  d'Innocenzo  con  di^e  suoi 
/l'uno  del  prima,  l'altre  del  quinto  anno  di  suo  ponti fica- 
•  diifinl  ehe  Gio  :  dovea  esser  tenuto  uomo  cattolico ,  e  #e- 
»  deHa  retta  fedo ,  e  ordinò  che ,  niunia  motesUa  si  recasse 
\  ai  monaci  della  congregazione  da  lui  foQjdat^.  Lf  j^tra  si  è 
lo  stesso  Gio.  in  altra  sua  opera  (  PiaUeriun^  ,decem  corda- 
)  scrìsse  di  questo  augusto  mistero  nella  pìi!|  esatta  ipaniera 
sia  possibile;  sicché  o  egli  ritrattò  in  tal  modo  ciò  ehe  al* 
aveva  scrìtto  men  giustamente ,  o  spiegò  in  senso  opportu- 
^  che  prima  aveva  scritto  in  maniera  oscura^  e  cl^o  potea 
nente  intendersi  in  senso  no.  ^ 

If'JKbate  Gio.  scrisse  ancora,  irero  è.  alcuna  profezie  ;  ma  neh 

qoelle ,  cibo  sono  replicato  dal  vel^ ,  eie  volte  ancor  da- 

trik(bri;  sonp  tq^e  sue»  Invero  intorno  la  pretesa  profezia,  che 
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fece  a  Cestatixa  ,  eeniorte  di  Errico  T  «  doter  fartorire  aii  de- 
monio ,  volendo  indicare  Federico  li,  Tiraboachi  coni  aoggiiiiige. 
«  Egli  eerto  boa  avrebbe  roii  perlaio  dr  Federico  io  quelk  fi  in* 
fiurioM  maniera  ...  e  ancorché  atesae  volato  predire  i  mati , 
ehe  da  luì  si  «arebbero  recali  alla. chiesa  ,  F  avrebbe  latto ,éo|p 
più  rispettose  espressioni,  lo  perciò  non  dubbito  puotOy  jBhe'iuii^ 
tale  profezia  sia  stata  coniata  da  alcuno  del  partito  conterio  di 
Federico  ...  Il  che  comincia  a  mostrare  che  alcani  si  sono  pre- 
si di  fingere  prorezie  dell'  Abate  Gioacchinb  ,  eh*  egli  Bon  aveva 
mai  fatte.  Ciò  cominciò  a  farsi  fin  da. quando  era  io  vita». 

Molti  vogliono,  che  avesse  scritte  molte  altre  profezie  intjsmoi 
futuri  Pontefici.  Vanno  intorno,  dice  il  Bellarmino  (1),  alcuni  Tilicini 
sotto  il  suo  nome,  intorno  i  romani  pontefici,  che  qaal  fede  abbiano 
si  lascia  al  giudizio  degli  altri.  Solo  fa  oiaravigUa  ch'essendo  di 
rettf  a'  soli  quindici  pontefici,  pur  la  curiosità  degli  uomini  cerea 
Astenderli  fmo  a  nostri  tempi.  Il  Tiraboschi  con  la  solita  sua  fran- 
chezza nonli  crede  opera  di  lui.  ce  Che  avesse  scrìtte,  ei  dice»  pro- 
fezie intomo  a'  futuri  pontefici    sì    afferma  dagli  fK^rittori  di  siu 
vita... incominciava  hi  serie  de  papi  da  Innocenzo  IIU,  e  che  g/iuiir 
geva  fino  a' tempi  dell'anticristo,  col  quale  nome,  secondo  alcuni 
accennava  la  fine  del  mondo,  secondo  altri  l'antipapa  Clemente  Vll|« 
che  fu  il  primo  tra  quelli  ,  che  formarono  il  suddetto  scisma-^ 
Quest'opera  è  perduta...  e  che  i  monaci  stessi  la  iecero  perirei 
temendo  tali  profezie    riuscir  loro  pericolose...  Papebrochio  ooih 
gettura  con  ottimo  fondamento,  che  le  profezie  intorno  a' XV  papi 
da  Niccolò  111,  fino  ad  Vrbano  Yl,  che  sono  le  più  comunementa 
attribuite  all'abate  Gioacchino  fossero  lavoro  di  qualche   scisma* 
tiCQ  fautore  dell'antipapa  Clemente  VII  ,  e  il; raccoglie  dalle  in- 
gijiriose  espressioni,  con  cui  il  preteso  profeta  parla  di  Vrbano, 
e  da' simboli  con  cui  il  descrive.  Perciocché  egli  il  dipinge  infi- 
gura di  orribile  alato  Drago,  che  giace  sul  fuoco  col  capo  umano, 
con  le  orecchie  di  asino,  con  la  fronte  ornata  a  faggia  de' Dogi  Ve- 
neti, e  con  la  coda  armata  di  spada  infocata:  che  sembra  irasd- 
nar  nuove  stelle  del  cielo  in  terra,  mentre  altre  otto  risplendoDO 
intorno  alla  Luna  e  quindi  di  lui  dice ,  ch'egli   è   l'ultima  fiera 
orribile  a  vedersi,  che  trarrà  dal    cielo  le  stelle,  che  fuggiranno 
gli  uccelli,  e  i  rettili  solo  si  rimarranno,  e  volgendosi  poscia  a 


(1^  Cirtumféruntur  guaeàam  vatieinia  $uh  eiwf  nomine  de  fiUurii 
romanU  pimtificibus ,  quae  quam  fUUm  mereiflur  atiorum  sii  iudi^imm. 
Jllud  mitum  9$t  quod  eum  jva  4bofifim'a  ad  solos  quindeeim  ponlifieet 
pprtinnau,  lowNm  eicrioittoi  àomAMHn  fd  wntra  wqu$  tempora  tlto  «r 
amdflff  ^onttwfaf.  BsUarmino. 
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lai'  ttoMo:  ermfcl  fièrm,  ctciania,  ek§  cotìtum  ogni  Mna,  Vinfrrno 
fi  «apefla.  Niin  è  questo  qo  parbr  dail  McaDvieBaailuii  furmo 
idsBMtièo.  e  feguKe  dell*  antipapa  OemeDtetConchiuidiaiiiodtan- 
que,  che  le  profeiie  iu  romani  poetefici  altribuite  aU' abate  Gìo- 
acehiiio  nmi  sono  ctie  on'imposiura  ,  iodegóa  di  formar  Tocca- 
paiiqDe  di  un  uomo  aaf^io  ». 

Come  potrein  noi  duoque  conoscere  fiaataiente  eie  che  pur 
Torrènme  sapere,  so  fìioaccliino  fosse,  e  no»  fo^se  proleU?  — 
L'mrieo  meno  a  beo  giudicarne  sembrami  quello» -di  cui  ha  fsitto 
oso  il  P.  Papebrochio,  cioè  constikliiro  l'opere  stesse,  cl>e  di  lui 
q  sane  riÉMste;  vedere  se  in  e»se  egli,  abbia  predette  cose  aYye- 
aiiv,  e  se  esao  sieno  di  fatti  avvonuti  — Predice  aU' iinperad,or 
Erftoo  V,  eho  dopo  sua  morie  due  riva K  sorgessero  a  «ontrastai; 
rwpmit)...  Poteasi  meglio  adombrar  la  sialo  deU*^imperedopi> 
Il  notis  A  Errico  V,  la  lunga  guerra  Ira  Ottone^  e  Filippo»  b 
molle  di  Filippo,  che  rendette  Ottone  posaedilore  del  trono  ,  e 
FalMtorlo  che  presto  fece  Federica  il  ,  it  (|uale  fioelmenle.  vi- 
iMsepidrone  dell' impero?  Tutte  le  cpiali  cose  nv vennero aleiiiù 
mi  capo  le  morte  di  Gioacchino.  EgK  va  inoanai  ancora,  e 
iJRsrlfemNile  predice  il  tsihunale  che  per  Fé^letico  tsneiullo  di  3 
smì  iientto  Gioacèbin»  liveva  ,  e  ne  teneva  S,  ^piand)>  mori 
ttoatcbino  avrebbe  fatto  la  chiosai  e  il  pontefice  ;  la  vergognosa 
)aea ,  di'  egli  avrebbe  strett*  co*Saraceni  ;  e  1*  esUnxione  della 
llìtfit  degl*imperadort  Svevi;  I»  scomunica,  die  contro  lui  sa- 
id^  alata  fulminata ,  ed  altre  si  fatte  cose ,  che  Gioacchino 
aoa  potè  prevedere,,  se  non  eoo  km>e  infuso  daf  cielo  ». 

e  Né  io  mi  sarei  trattenul»  t\  luogo  tempo  a  favellare  di 
fHSto  nomo  e  rinomalo  ,.  se  non  avessi  creduto  epporlumo  il 
.  usrarie  dalla  taccia  ^  che  quasi  tutti  i  moderni  {scrittori  gli 
\  tene  ^leapoatore  ,  »  almeno  di  lanatieo,  e  di  ^visionario.  Essi 
.\  credono  per  avventura  di  non  poterne  giudicar  altrimenti  sepia 
i.i  «ler  creduti  debofr,  e  supersliatosi.  lo  non  ricuserò  di  essere 
i|  nasate  tale  ,  auando-  mi  ai  dimostri  V  insuasistenia  delle-  ra- 
i  iN,  che  a  difesa  di  iiioacchino  ho  finora  aUegato  »* 
^  B  respirò  le  prime  auro  di  vita  in  Gelicoi  piccole  villaggio 
6  Cofenaa  sul  principi»  del  XII  secolo.  Molti  prodigi  si  raccon- 
hoo  intemo  la  sua  nativi tiw  Non  Cu  battezialo,.clie  asetle  anni  e 
ciò,  come  ai  pretende^  dal  volere  dì  un  celeate  in.  presentandoéi 

{%]  Vid9^  9nim  tu  qm  vipera  dicerig.  (  cos\  parir  «d  Errico  )  e«  Ce 
|f fimaf r^  moftf tf H«  pro0v«n(o  imperia  latera  disrumpantur;  et  €diqui  quoti 
Ami  «^nif  ad  apieis  poietiatem  eneendmnt,  et  quaei  alter  Evilmero-- 
^'ck  mm  saraai  oMiMff ,  «ni  in  kfwi  temere  a  moria  Regali  retro- 
•^U  »  òsUa  profMit. 
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'■  Gimna  s«  madre.  SI  tuoìo  c'be  giovioetlot  ancor  ól  le. anni 
alloDtaDeBsi  celatamente  dal  tetto  paterno  onde  pellegrina^  per  la 
Palatina,  e  che  atterrita  in  iSagtantinopoli  dal  pericolo  di  un  morbo 
che  desolata  le  vicine  contrade,  prese  le  diviae  di  eremi^tt. pro- 
segui la  peregrinazione*  Si  vuole  parikneuii  die  egli  arrivato  •  aul 
monte.  Tabor,  vi  avesse  fatta  aspra  penitènza,  e  che  rmchiiiao  in 
uAa  Cisterna  Vi  abbia  hvnta  dimora  una  intera  qaareaioMi.  Ritor- 
nato in  Calabria  gli  fu  forza  essere  superiore  di  più  cenobii  .4lel- 
l'istituto Cìstercìense.  Institul  poscia  l'ordine  Florcnse,ie  cesai  alla 
vita' in  un  monistero  di  questo  instituto.  ' 

Castiglionb  -*•  Amato  Io  \  noie  si  detto  dalla  famiglia  Cgr 
atiglione  Maurolli,  di  cui  era  signora;   Educa   un  popolo  a  tOOD 
i individui,   intenti  all'agricoltura.  Ha  due  casali  <   o*.  Pietro  di 
QuIHno,  e  S.  Bonodotto.  Dal  tremiiolo  del  1795  soffrì  graviasi- 
-nie  rovine;  le* fabbriche  nabbìssando'le  une  soprtf  le  altra  furo- 
no adeguate  al  suolo.   ,11  tempio  maggiore  di  non  rozza  arq^itet- 
tùra,  adornato  de'dipinti  de' celebri  pittori   calabresi  9  Pafcalotti, 
6  Zingaro  /  screpolato   solo  iiella  cupola ,   e  nelle  pareti  .fu  ua^ 
ventura  che  non  si  arrovesciasse.  Molti  perirono  soUq  lo  fbcii* 
'me  delle  fabbriche;  moltjsaiini  si  camparono  la  vita  per  casi  ftml4 
^*    '   Vi  ebbe  cuna  Cìio.  Antonio  Ceaario,   éhe  fé  di  pubblica  l^r"^ 
fsione  un   libro  di  rudimenti  grammaticali.  Suo  figlio  GiuaepiiB 
Taolcf,'  che  in  Roma  pubbHcaihente  professò  rettorica,  lasciò  alca* 
ni  cementi  su  lo  odi  di  Orazio,'  e  due  libri  di  orazioni,  a  di  poe- 
mi latini. 

llldstrò  questa  terra  non  meno  co*  suoi  natali  Giannandrea 
Giorgio  nel  1555.  Si  fé  nome  neiresercizio  del  foro  4  ed  ebbp  nella 
regia  università  degli  studi  di  Napoli  la  cattedra  di  giurisprudemi 
-feudale,  e  fu  eletto  regio  consigKere.  Abbiamo  xli  lui  un*  open 
di  pubblica  ragione  su  le  allegationi  ^  e  sulle  repetizioni  feucUli  1 
ed  altre  operette. 

Lazzi  —  £  ignoto  donde  abbia  avuta  tal  denominazione,  000 
meno  che  il  suo  fondatore.  Educa  un  popolo  di  3000  individui  1 
inteuti  alla  coltura  de'  campi ,  da  cui  ritraggono  buon  frumento, 
vino ,  olio  ,  non  che  alla  cura  de'  bachi  da  seta.  £  in  diocesi  di 
Bisignano  ,  distante  da  Cosenza  a  1^  miglia. 

Illustrarono  questa  terra  i  natali  di  Scipione  Salituro,  uotno 
di  alto  merito,  magistrato  che  sostenne  con  onore  varie  cariche- 
Avuto  a  lunghi  a^nni  V  ufficio  di  Vtliton?  nolle  due  Calabrie  ,  fi^ 
pdscia  nominato  a  giudice  di  Vicaria  iTiininale  ,  inoltre  di  Vira' 
ria  civile.  Nel  1639  fu  chiamato  aii  avvocato  Gscale  ,  e  si  ebb<^ 
altro  cariche  sotto  Filippo  UH.  Cessò  alia  vita  neirAblruzzo  Vi^ 
terrore,  (|ui«i  mandalo  a  portare  a  tino  nlcuni  atfari  di  gran  mt^^ 
mento.  Ricordano  a' posteri  la  sua  memoria  le *suc  opero  di  putr  ^ 
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tiiML  ngiooe«  che  hanno  argomenlo  cose  secondo  {;rimpiefjihi  di  lui. 
Yi.DMque  ancora  Antonio  Guzzi,  di  cui  abbiamo  uu  trathi- 
lo  in  lilioo  aermooe ,  che  ha  per  titolo  -^  Rugticatio  Ta$ciUana 
e  Sciare  Firrao  buon  poeta  .  di  cui  restano  alcuno  rime. 

FiOLiiio  -^  Aceti  ne' suoi  comenti  a  Barrio  vorrebbe  feti- 
omAosìa  'idi  questo  piccolo  casale  o  da  Elena  ,  che  come  egli  di- 
ce, le  volte  fu  nominata  ancor  Filano  ,  o  dal  greco  ^/Xe«t>  amo. 
Ma  qual  aeriti  a  ta' concetti?  Si  vede  sorgere  tra  gli  Apiiennini , 
ore  ai  respira  buona  aria,  ila  una  popolazione  a  1000  indivi.lui , 
iateoti  air  agricoltura  ,  od  all' industria  de'  bachi  da  seta.  Si  allon- 
tana  da  Cosenza  a  6  miglia. 

lo  Figlino  ebbe  vita  Tommaso  Aceti  ,  che  lasciò  alcuni  cu- 
menti  a  Barrio.  Dalla  maldicenza  do' suoi  cittadini  si  rifuggi  in 
Rapob .  e  poscia  mosse  in  Roma  ,  ove  dopo  non  lunghe  stagioni 
eoniiiirt&  1  trovar  fortuna  ,  fu  chiamato  a  correttore  della  tipo- 
grafia Vaticana  ,  ond'ò  che  a  lui  deve  il  pubblico  molto  edizioni 
•enza  peeea  tiprografìca.  Fu  caro  a  RulTo ,  e  Annibale  Albani.  So- 
do dell'Arcadia  di  Roma,  e  di  quelle  di  Venezia,  di  Cosenza  e  di 
iltre,  finalmente  da  Benedetto  XI 111.  fu  eletto  a  vescovo  di  La- 
idogna ,  ove  cessò  alla  vita  neir  aprile  del  17.V0. 

RoviTO  —  Questo  piccolo  casale  di  Cosenza  ,  che  educa  un 
popolo  solo  a  1000  individui  se  non  è  segnato  nel!'  istoria  con 
altri  titoli'  di  gloria  ,  può  avere  per  unico  suo  vanto  i  natali  di 
Hueello  Cornelio  ,  uomo  chiarissimt)  alla  repubblica  letteraria. 
Se  a  lui  non  possiamo  dare  il  vanto  di  riformatore  di  quella  tilo- 
mIBIi  ,  ohe  non  più  giurando  nelle  parole  dell*  antico  maestro  . 
iptziavasi  invece  nel  campo  della  ragione  per  aprir  libero  il  sen- 
tiero all'-umano  intendimento  ,  con  ogni  ragronc  gli  si  deve  la 
gloria  averla  il  primo  arrecata  tra  noi  ».  Ed  essendo,  si  lo  scritto- 
re della  storia  civile  del  nostro  regno  ,  a  questi  tempi  venuto  op- 
portunamente in  Napoli  Tommaso  Cornelio ,  a  lui  deve  Napoli  tut< 
lo  ciò  che  ora  si  sé  di  più  verisimile  nella  filosofia ,  e  medicina, 
k,  Coraelio  fé  venire  in  Napoli  le  opere  di  Renato  delle  Carte  ,  di 
'  cai  lino  a  questo  tempo  era  stato  presso  che  ignoto  il  nome  pres- 
to BOI  i|.  Nò  qui  solo,  sta  la  sua  gloria.  Il  nostro  Uianvincenzo  Gra- 
vioi  neir  interpretazione  della  legge  Papia  Puppea  dice  ,  che  Cor- 
f  oelio  sia  stato  il  primo  «  che  solerte  abbia  osservato  —  da  galli , 
i^  0  d'altri  animali  non  ben  castrati  esser  nata  prole.  E  Niccolò 
Ainaotea  nel  libro  de*  suoi  rapporti  di  Parnaso  lungamente  parla 
di  tutti  gli  utili  suoi  ritrovati ,  onde  ne  trascrivo  le  sue  parole. 
»  Egli  fu  il  primo  che  insegnò  non  ismaltirsi  nel  ventricolo  i  cIIh 
con  la  virtù  del  calore  naturale ,  nò  solamente  .  . .  sughi  acri  , 
^  acetosi  che  sono  nello  stomaco  —  Che  il  chilo  non  sia  con- 
i'^  par  le  vene  lattei  dell'  anflt ,  che  dicono  al  fegato  ,  ma 


ri 


9i 

i 

tutti    gli  alimenti  per  li  canali  del  Pecquelo  al  cuore  -«  C|io  il 
sangue  non  si  faccia  in  alcun  luogo  particolare  del  corpo  de^^i  ani- 
mali  •  e  perciò  aver  pigliato  abaglio  coloro  che  vollero  ai  fofinas- 
se  nel  fegato ,  e  nel  cuore ,  e  nel  fegato ,  è  nella  mila  —  Qie 
le  membrane  non  ricevono  nutrimento  alcuno  dal  sangue,  6  per  « 
conseguente  nemmeno  aumento:  ma  da  un'altro  sugo  nutritizio |^ 
che  sceverato  dal  sangue  si  difTonde  ,  e  sparge  nelle  membranefj ;' 
e  pe*  nervi  ».  '  * 

Ei,  fatti  1  suoi  studi  in  Cosenza,  mosse  in  Napoli,  e  posch  ^  '' 
in  Firenze ,  nella  quale  città  gii  tornò  ventura  conversare  colj^-' 
gran  Torricelli  ;  e  fmalmente  visitata  Bologna,  piena  la  mente  d((^ 
tante  cognizioni  ritornò  in  Napoli  ,  ove  trovò  un  premio  a' suoi  .J 
studi.  Membro  dell' accademia  (ìe^V  investiganti  sulle  prime, 
poscia  nominato  cattedratico  nella  regia  università  degli  studi 
medicina  ,  e  matematica ,  che  professò  lunghi  anni  con  nuoien»;^ 
ftsì  frequenza  di  studiosi.  Que'cbe  credevano  come  ìnsussisl 
lo  innovazioni  in  medicina,  più  per  invidia  non  lasciavanlo 
dcre  :  ma  il  loro  dente  morse  a  vuoto.  .^ 

Chiuse  ì  suoi  giorni  onorati  in  Napoli  di  anni  70  nel  1681 
e   lo   sue  ceneri  si  ebbero  riposo  nella  chiesa  di  S.  Maria 


Angeli  a  Pizzofakone.  Rimangono  monimenti  de*  suoi  studi  aloML 
ne  opere  dettate  in  latino  —  1.  Proginnasmata  physica  —  V^^m 
De  circumpuUione  Platonica  •  ed  altre.  ' t^jfe 

In  questo  casale  ancora  nacque  Marcello  Cornelio ,  poeta  dr^ 
non   si  alto  nome.  Rimane  di  lui  un  poema  latino  ,  in  cui  voIIq 
«cantare  la  vittoria  delle  armi  cristiane  sopra  il  Tunco  nelle  isois 
Cursolari.   Questo  poema  diviso   in  quattro  libri  incomincia  eoa 
una  imitazione  servile  dell'Iliade, 

Die  mihi  musa  virum  captae  qui  tempore  classis 
Piist  Syriae  gentis  multorum  vidit  et  urbes' 
Et  novit  mores  :  ponto  namque  ille  furenti , 
Hostis  erat  victus ,  Cumarum  nabat  ad  undas.  ecc. 

ToBSANO  —  In  questa  piccola  terra    casal   di   Cosenza  rer 
spirò  le  prime  aure  di  vita  Rutilio  Benincasa  ,  uomo  noto  più  ^ 
que* che  vogliono  darsi  per  indovini,  che  a  letterati.  Il  suo  geni^ 
era  per  le   scienze   astratte,  per  1* astronomia;  ma  nato  in  on^ 
terra  meschina  quali  mezzi  potea  avere  per  alzarài  a  tanto  volo  # 
Donde  fornirsi  gli  stromenti  necessari  ,  onde    spaziarsi    nell'  arf*^^ 
pio  giro  de'cieli,  e  contemolare  come  più  da  vicino  il  movimen  "  ^ 
de*  pianeti ,    interrogarli ,  per  trarne  se  non  verità  ,  aimeno  co 
vetture  ?  Ancora  non  ombra  di  possente  amico ,  non  un    volto 
fortuna,  che  gli  fosse  stato  largo  d' un  premio,  che  avrebbero 
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rìWo  i  «uoi  talenti ,  onde  si  diede  solo  coiter  dietro  gli  antichi 
lllofofi  •  e  gli  AraU,  Eppure  esatte  sono  le  sue  comparazioni  lu- 
nri  •  eiatti  gli  ecclissi.  Intorno  a  ciò  egli  scrisse  un  opera ,  di 
che  farooo  fatte  replicate  edizioni. 

In  questo  almanacco  molti  vegghiano  lunghe  veglie,  onde 
ipprendersì  alcuni  segreti  di  gabala ,  e  riempirsi  la  destra  di  da- 
vo» Stolti  !  Se  nella  gabala  nom  é  un  principio  ,  donde  dunque 
iMiame  le  pretese  conseguenze  ?  Se  1*  estrarre  un  numero  ò 
■'aeddente  ,  e  gli  accidenti  sono  infiniti ,  perchè  poi  dar  per 
tmto  un  Damerò  pid  che  un'  altro  T  1  calcoli  de'  gahalisti  soo  seiH 
■  |rincipio  dunque  saranno  sempre  senza  conseguenza. 

BsfiiNA  —  Questa  piccola  terra  si  Tede  sorgere  sopra  una 
di  salubre  aere,  di  cui  non  abbiamo  nò  storia  ,  nò  tradi> 
intorno  la  sua  erigine  ,  e  la  sua  etimologia.  Gli  abitanti  po- 
dU.  li  numero  sono  intenti  all'  agricoltura  ,  a  pasturar  le  greggi 
lil'dheura  de  bachi  da  seta.  Nel  suo  territorio  vi  si  trova  ala- 
Un.fi  è  in  diocesi  di  Bisignano.  Si  allontana  da  Cosenza  a  ik 

V?  &  .Kartiho  —  Si  vede  questa  piccola  terra  fabbricata  in  luo- 
■inUioso  ,   in   cui   si  respira  aere  salubre.  Numera  a  1900 
italo-greci  di    origine  epirota ,  intenti   alla  coltura   dei 
Si   appartiene  alla  diocesi  di  S.  Marco.  Si  allontana  da 
a  26  miglia.  Vi  avea  possesso  la  famiglia  Alimena  col 
i  Marchese. 
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CAPITOLO    Vili 


CASTEUlUUfCO  -  «Topografo,  findosia,  rkardie  tn  k  i uà  U^ 
ffrafia  -  Correiione  di  ao  mio  errore  -  Se  Ti  sieoo  sute  du^ ,  { 
noB  Pandosia  -  Varie  noiifte  di  qocfia  città.  NamiaoMUca  -  Mtnaki 
di  LiYio  d^a  morU  di  iUessandro  n  4i  ispiro. 


Castblfbànco Qaesta  terra  è  presso  Cosenza  da  cui 

distante  a  k  miglia,  e  si  appartiene  alla  sua  diocesi.  Siede  su  I 
falde  degli  Appennini  sotto  un  cielo  di  puro  aere.  I  suoi  abitaul 
non  giungono  che  a  1000  ,  intenti  alla  agricoltura ,  ed  all'  indi 
stria  de' bachi  da  seta. 

Nel  1835  dal  tremuoto,  che  spaventò  le  Calabre  genti,  e  li 
sciò  in  più  luoghi  l' impronta  della  rovina,  le  reliquie  di  un  de 
lubro  vicino  a  qaesta  terra  ,  che  un  dì  sorgeva  al  culto  di  un 
degl'  iddìi  sopra  un  greppo  alla  pendice  di  una  balza,  furono,  stra| 
pato  il  greppOf  arrovesciate  nella  sottoposta  vallea  ,  e  infranta  i 
minutissime  parti. 

Solo  Strabene  vorrebbe  far  sorgere  Castelfranco  su  le  rovln 
deiranticaPandosia,capitale,  come  dicemmo  nel  1.^  volume,  deg! 
Enotri;  ma  Livio,  Plinio,  Pausania  riconoscono  la  sede  dell' aot 
ca  città  ne'  confini  della  Lucania  ove  ornai  ai  vedono  le  ruine  < 
Anglona.  Taluni  geografi  conoscendo  come  vero  il  sentimento  i* 
greco  Strabene  ,  e  non  volendo  contraddire  a  Plinio  a  Pausani 
hanno  sospettato  di  essere  state  due  Pandosie,  una  nella  Bruzi« 
l'altra  nella  Lucania.  Questo  sospetto  passò  poscia  come  verità;  t 
rati  i  geografi ,    come   da  iuresistibile  autorità  ,    dalla  Erapl^ 
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dewritti  nelle  antishe  Utote  Eraclóo.  Ha  que'cheaaono  interrogar 
le  topografie  italiche  non  gii  su  i  sogni  de'geografl ,  ma  aolo  sopra 
i  laogbi  sdegnando  il  sentimento  di  Stralxine  non  riconoscono  che  u- 
Disda  Psandosia  della  Lucania  ed  a  questa  attribulsceno  tutti  i  par- 
ttoolarì  descritti  da  Livio  su  gli  avvenimenti  di  Pirro  e  la  mor* 
le  di  Alessandro  il  Molosso  «  ed  io  parimenti  da  ora  riggetto  i 
niei  sentimenti  quante  volte  nel  1.**  volume  l'abbia  dato  sede 
appo  Cosenia. 

A  render  chiaro  tutto  questo  ci  è  talento  qui  trascrivere  le 
parole  del  Romanelli  «Livio(l),sl  egli  (2),  ha  detto  il  vero.  Nellepo- 
cadi  Alessandro  che  si  ripone  nel  429  di  Roma  tutto  il  lato  set- 
tentrionale della  regione  Strina  dove  innalzavasi  Paodosia  in  sino 
d  Bradano  conflna  co*  Lucani  «  ed  in  Lucania  era  riposto,  siceo« 
Ée  poeo  pid  al  disotto  nel  lato  meridionale  si  distendeva  la  re- 

^4^001x1...  Era  dunque  Pandnsia  imminente  a'  confini  dei 
«  e  de'  Lucani.  Anche  in  Lucania  fu  riconosciuta  questa  cit- 
A  da  FEnio  (3).  E  finalmente  Paosania  \V)  rammentando  io  stes« 
de  awerimento  affermò  che  Alessandro  m  Lucanis  fosse  morto. 
Atta  dunque  è  troppo  chiaro  che  Pandosia  delle  tavole  Eracleesi 
WHntarco.  di  Livio  non  fossH  stata  ette  una  sola  stessisima  città. 
Mi  il  medesimo  avvenivento  descritto  da  Strabene  cambia  in  un  mo- 
MBlo  l'idea  d'una  sola  Pandosia.  ed  apre  tra  geografi  il  contrasto. 
Maifandoegli  la  stessa  morte  di  Alessandro  ripose  Pandosia,  ed  Ache* 
fmtbpauUìUmn  su/ira  Consenftam.  Ecco  adunque  in  campo  un*aUra 
Mlofla,  alla  quale  gli  storici  calabresi  riuniscono  tutti  i  fatti  nar- 
ici'è  di  Pirro  e   di  Alessandro,  e  facendosi  ignari  della  Pando- 
Inf  Eracleense  in  Lucania...  ripongono  a  caso  Pandosia  a  Castel- 
Inno,  o  a  Mendlcino  presso  Cosenza',  e  1*  Acheronte  nel  fiumi- 
eello  Gimpagnano . . .  Altri  con  più  considerazione  attestano  due 
hadosle,  e  tra  questi  fu  il  nostro  Mazzocchi  (5)  persiuso  delia  pri- 
ma da  Strabene,  ed  accertato  della  seconda  dalle  tavole  Eracleen- 
•i,  aia  con  la  dura  condizione  di  attribuire  alla  prima  ossia  alla 
Cnuenftna  la  morte  di  Alessandro.   È  cosa  pur  troppo  singohre 
finne  Mazzocchi   raccomandò  quesfp  punto  Isterico ,  e  geografico 
tta  le  parole  cave  ne  credas,  guardati  di  prestar  fede  a  taluni,... 
die  han   riconosciuta    la  Pandosia  di  Alessandro  presso  Eraclea, 
«li  per  ingannarti  ti  mostreranno-  ne'  colli  di  Tursi  il  monte  tri- 
vertice  predétto  al  re  dall*  oracolo  Dodoneo:  Pandosia  perd98  pò- 

(1)  .  .  •  Kaud  procnl  Pandosia:  urbe  iltiminenU  Lueanis,  et  Brutti* 
f*^'  Livii  lib:  Vili.  cap.  TLWÌIL 


W)  Homaiielli  -  TopograGa  aolica  Voi.  1. 
(3)  Plioii  lib.  HI.  cap.  II. 
j)  Pottiaitioj  in  Atticis. 
))  Maxòchii  Diat.  li.  cap.  é.  pag.  102. 
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pulum  qnanioqué  triemex.  Ti  mpalreranno  ■  ancori  ii.fifiine  Ad 
ronle  nelVAeiris,  che  qui  icorrt)  d'appreftM»»  e  finalineate  il  i||l 
di  Ajiglona  per  Pandoaia  ,  dove  lutto  gioruo  a*.  iueouUano  .9iit|C| 
glie,  ma  tu  guardati  di  prestar  credeoia.  e  di  rlmupvepti  <ia  ^^ 
bone...  Noi  adunque  immi  riconotcendo  •  che  una  sola  Pau^oaiL 
cioè  r  eracleese...  qui  aolameate  i  narrati  ftiti  ripooiamo,  è  p 
aaùdola  ad  Anglona  non  crediamo  di  andar  lungi  dal  vero  pei  gru 
di  vestigi  di  aoticbità  ,  che  vi  sono  stati  scoverti  e  per  là  tid 
nanza  del  fiume^  Aeiri§ ,  ossia  dell'  Aelierout»  da  una. parte  dof< 
mori  Alessandro  ,  e  del  Siris  dall'altra»  dove  avvenne  la  bi|jlì^ 
glia  epìrotica  fatale  a'  aomani ,  e  tinalmenie  pel  montp  il.  tre  if^ 
tiei  che  qui  ancora  si  vede  ;  circostanze  ,  ed  aggiunti  «  che. -i^ 
cadono  in  verno  conto  nel  Castelfranco  Rarriaoo,  oaMendicino  a 
Preda  Pandosia  da  lunghi  secoli  alla  ruine ,  con  queste  M 
seppellite  le  notizie  di  sua  origine,  di  aua  etiipologia,  di  aua  K 
ridezza.  e  di  sua  decadenza.  Solo  Strabene  ci  apprende ,  chp  ni 
la  posizione,  e  natura  del  luogo  era  un  forte  propugnaeolos  &d| 
dall'oracolo  fu  denominato  Trivertice  ^1).  Golzio  soggiuawa  <^ 
suoi  abitatori  avevano  Apollo  a  Dio  tutelare»  e  ciò  xacco^e  4m 
monete  di  questa  città,  che  portano  l'impronta  di  uatesatm  4^  A|f| 
irrìdiate,  e  di  un  tripode  (2).  E  Livio  ò  cortese  Usciacci  notizia |p 
sere  stata  città  confederata  al  popolo  romano,  e  che  insieme  co 
laBruzia  eadde  sotto  la  dominazione  di  loro  (3)>.  È.  ignoto  qoaa^ 
il  tempo  vi  distese  l'ala  della  destruaione.  Vero  è  che  ci&*f» 
avvenuto  a  tempi  del  cristianesimo ,  che  alcuni  la.  vogliono-  scj^ 
vescovile.  Volerla  sede  vescovile,  sarebbe  un' grandaargonientejl 
riconoscerne  la  sua  vera  sede  nella  Lucamia ,  poichi^  1»  sede  ts 
scovile  di  Anglona  le  rovine  di  cui  giacione  sopra  quelle  di  Pi| 
desia  si  vuole  di  essersi  portata  in  Tursi  ,  che  porta  la  deaisi 
minazione  —  IHoeeti  di  Tursi,  e  di  AngfofUL  Che  Pandosia.  si^l 

(i)  Supra illum (Counza)  paullulum  Pandotia  ttt  fscUidumprofutpi^ 
€ulum ,  ubi  Molouorum  rex  Alexander  trueidatus.  est ,  Dodoneo  éjm 
plus,  oraculo  Aekerondam  atqìie  Pandosiam  eavere  iubente,  eum  stnutf 
appellalionii  loca  in  Thesprotio  monttrentuf  agro,  Trivertex  auUm  V 
sum  est  propugnaetUwm ,  cui  Aehertfn  amnis  praeterfbtii,  Aliud  insiijf^ 
fraudava  oraeulum  — -• 

n»ydoo(it  t|}(xoXa>yf  «ro^uiy  meoxshbOiUiksoeits 
Pandosia  perdes  populum  quandoque  trivertex. 

Strabonis.  lib.  VI- 
(2)  Ab  iisdem  Apollinem  prò  tutelari  Deo  cultum  fuisse,  et  radiatts 
Appollinis  eaputf  et  cortina,  sive  tripus  in  numistnatibus  probare  videtu 

Goltii  lib.  de   Vrbibus. 
(3).  Eadem  aetate  in  Brutiis  iam  Petelia  a  consule  vi  capta  Co 
sensia ,  et  Pandosia  ,  it  ignobUes  alias  eévitates  voluntate  inéeditionS 
vinerunt.  Livii  lib»  XXVllU.  sap.  XXlll. 
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ede  rei!  degli  Enotri  conitta  aneor  le  sue  monete.   Golzio  ne. 
MBera  solo  due ,  e  non  sa  darne  che  incerta  spiegaiione.  In  wm 
aite  della  prima,  ei  dice,  ò   8col|>ito^il   cavaliere  Nicia',   che 
pfpiiGe  col  ferro  il  nemico ,  sìmbold  forse  di  qualche  ▼ittoria  e* 
ppiire.   Nella  seconda  va  scolpita  1*  effigie  di  una  Dé|,  forse  to- 
ifue  agli  acherontini,  da  una  facciata,  dall*  altra   uria  capra  gia- 
Bile  •  animale  presso  I  Romani   consacrato  a  Giunone    Sospite  , 
'm  sacrificava  alla  dea  Minerra ,  che  In  rodendo    V  ulivo  ,    lo 
mfl»  infruttuoso  ,  come  II  caprone  immolavasi   a    Bacco.    Plinio 
MMoe  in  questo  animale  un  non  so  che  dì  solerzia;  che  due  ca- 
ni, incontrate  in  un  ponte  strettissimo  ,    non  dando  loro  V  angu- 
11" del  luogo  il  passaggio,  per  non  precipitare  o  Tnna  ,  o  l'altra 
il  torrente  •  che  di  sotto  rapido  fluiva,  una  si  sdraiò  per    dare 
il  pauso  air  altra,  non  sdegnando  restar  conculcata.  I  re  di 
naia  •  e  di  Epiro  avevano  in  onore  le  capre*. •  Gli  Acheron- 
I  isne  scolpi van  la  capra  sopra   le  loro  monete,  che  Alessan- 
M  dUr  Fpro  Hi  tolto  alla  vita  nell'agro  di  loro  (1). 
JlJhìo  ci   descrive  la  morte  di  Alessandro  re  d*  Epire  avve- 
Vppo  II  fiume  Acheronte,  che  scorre  presso  Pandosia,  per  ma- 
'  uD.iucano,  sebbene .  n*  era  stato  avvertito  dall*  oracolo 
»  Cave  aceedas  ad  aquam  Aekerunam 
Et  Pandosia  quod  tòt  libi  laetum  erit , 
'il  Dicono  gli  scrittori  ,  ei  dice  .••,  che  Alessandro   re  dTE- 
Mciaebdo  ucciso   da   nn   Lucano  sbandito  ,   confermò  con  la 
IJB,  sua  morte  esser  veri  gli  oracoli  di  Giove  Dodoneo.  Essen- 
ftSttio.  chiamato  costui  In  Italia  da  Tarantini,  gli  era  stato  pre- 
ilfi  ^  che  ft  gu^trdoMse  dati*  aafua  Ackerutia ,   e  dalla  citià  Aii>- 
Mia  ;  perchè   iti  iarehbe  il  termw  fatale  della  $ua  tiia.   Onde 
^  tanto  più  presto  passò  in  Italia  per  essere  più  lontano  che 
aieva  dalla  citti  Pandosia  deirÉpiro,  e  dal  fiume  Acheronte  (ti), 

Tile  uscendo  dalla  Holosside,  e  correndo  negli  stagni  più  bas- 
rìcevulo  dal  seno  Tesprozio.  M a  come  quasi  avviene  sempre 
Ipijoggendo  noi  precipitiamo  nel  itiezzo  de' nostri  destini,  .aven- 
||  tg^  più  irolte  vinto,  e  cacciato  le  legioni  de'  Bruzi  ,  e  Lucani; 
à  avendo  presa  Eraclea  colonia  de*  Tarantini,  Cosenza  de*  Luca- 
li» a  Siponto,  è  Terina  de' Bruzii,  ed  alcune  altre  città  de'Mes- 


•  il 


fi>  MHi  de  vrbibos. 

0}  la  an  caatoné  dell'  Epiro  denominato  on  di  Tesproiia,  ed  ora  Va- 
UUi,  kago  II  Oiune  Acheronte ,  or  netaiato  Velìchl ,  o  YerUcM  sedeva 
l>  dttà  di  ra^^ia ,  differente  dalla  nostra. 
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Bapii  ^  6  Locaoì ,  ed  adendo  mandalo  trecento  Eaviiglìe  nobili  in 
Epiro,,  le  quali  aveva  nel  numero  degli  statLchi.;  troyandosi  non 
molto  diacoito  dalla  cUtA  Pandoiia  vicina  a'  confini,  de'  Bruzii ,  è 
Lucani,  si  pose  su  tre  monticelli  alquanto  Tnn  dall'altro  diviai^ 
e  lontani. per  iacorrere  quindi  io  qual  parte  volesse  delle   terre 
degl'inimici,  avendo  intomo  a  sé  per  sua  guardia   ducente   tà" 
cani  sbanditi ,  come  persone  fedeli ,  ma  di  quella    sorte    d' no- 
mini ,   che   hanno  ,    come    avviene ,  la  fede  insieme   còlla   for- 
tuna, mutabile.  Avendo  le  continue  piove   allagato    tutto  il    pia* 
no,  diviso  Tesercito  posto  In  tre  parti  in  guisa  che  T  una  airal- 
tra  non  poteva  porgere  aiuto  ,   due  di  quelle  bande  poste  soprt 
i  colh',  le  quali  erano  senza  la  persona  del  re.  Allora  mandarono 
a'  Lucani  i  loro  sbanditi  alcuni  messaggi  ;  e  ,  Rivendo  pattuito  di 
essere  restituiti  alla  patria,  promisero  di  dar  loro  nelle  mani  il 
re  vivo  ,    o  morto.    Ma  egli  con  una  compagnia  di  uomini  scelti 
fece  un'  ardita  impresa ,  che  urtando  si  mise  a  passare,  combat- 
tendo  pel    mezzo  de*  nemici  ;  ed  ammazzò  il  capitano  de*  Luca- 
ni,  che  d'appresso  T aveva  assaltato:  e,  avendo  raccolto  i  suoi 
•dalla  fuga,  tra  essi  ristretto  giunse  al  fiume,  il  quale  mostravi 
qual  fosse  il  cammino  con   le  fresche  rovine  del  ponte  ,   che  h 
furia  deir  acque  aveva  menato  via..  Il  qual    fiume   pesandoli 
gente  senza  sapere  il  certo  guado ,  un  soldato  stanco ,  ed  affan- 
nato,  quasi  rimbrottandolo,  e  rimproverandogli  il  suo  abbomine- 
.vole  nome,  disse:  direttamente  sei  chiamano  Aoheronte.  La  quale 
parola  ,  posciachè  pervenne  alle  orecchie  dei  re,  incontanente  gli 
fece  ricordare  del  suo  destino;  e,  stando  alquanto  sospeso,  e  dub- 
bio se  ei  si  doveva  mettere  a  passare,  allora  Sotimo  un  ministro 
de*  paggi  del  re ,  domandandolo  che  steste  a  badare  in  sì  gran  ft- 
ricoto ,  gì'  indica  ,    che  i  Lucani  cercavano   d*  ingannarlo.  1  quali 
poiché  il  re  vide  venire    da  lungi  alla  sua  volta  in  uno  stuolo , 
trasse  fuora  la  spada,  ed  urtando  il  cavallo  si  mise  arditamente 
pel  «mezzo  del  fiume  per  passare  ;    e  già  uscito  dalla  profondità 
dell'acqua  era  giunto  nel  guado  sicuro,  quando  uno  sbandito  lucano 
dairun  canto  alPaltro  lo  passò  con  un  dardo  lanciato  da  lontano* 
Onde  essendo  caduto  fu  poi  trasportato  il  corpo  dair  ondo  coA  tv- 
medesima    asta   in   sino  alle  poste  de*  nemici  ;  ove  ci' fu  crudel" 
mente  lacerato  ;  perché  ,  tagliatolo  pel  mezzo  ,  ne"  mandarono  uH^ 
parte    a    Cosenza,    e  l'altra  serbarono  per  istraziarta.  La  qu^^^ 
mentrech*  era  da  lungi  percossa  da  sassi ,  e  dardi  per  ischern^^ 
una    donna,    mescolandosi    con   la  tarba  ,  che  fuor  d'ogni  mo"^ 
deir  umana  rabbia  incrudeliva  ,  pregò  che  alquanto  si  fermasse 
e  piangendo  disse ,  che  axeva  H  marito ,  ed  i  figU  nelle  mani 
nemici  i  cAe  sperava  con  quel  corpo  del  re  »  cosi  sirèiziato  i  or 


tei?» 

m»  «  fM)#0rfe  rìeompmife.  Qoetta  fo  U  fine  dello  stràzio  ;  o 
taolo ,  cfae  ti  8Y9nzd  de'  membri  fa  seppellito  in  Cosenza 
san  d'  Olia  sok  donna  ;  e  l' ossa  furono  rimandate  a  Meta- 
»  a'  nemici  ;  e  quindi  riportate  a  Cleopatra  sua  donna ,  Q 
linipiade  sua  sorella  ;  delle  spiali  1*  una  fa  madre ,  e  l'altra 
la  4i  Alessandro  Magno. 
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CAPITOLO    Villi 


CA8TE0V1LLAEI  *  Topografia,  etimologia  ed  aliri  suoi  partieolafi- 
CamoBidel  distretto  -  LeCteratura-  Biografia  di  Carlo  Cala  -  Vna  aohr* 
ne  impoatara  -  Carlo  Masitaoo  ,  eeimo  Mografico  »  e  sua  opere  -^  Atlfl 
letterati»  ed  opere  di  loro. 


Chiamare  alla  considerazione  una  città  chiara  negli  antichi  se* 
coli,  ed  ora  nel  maggior  grado  di  floridezza  non  sarebbe  lieve  ar* 
gemente,  se  le  notizie  non  fossero  state  seppellite  nella  lunga  nat- 
ie de*  tempi.  Fabbricata  su  la  cima  di  amena  collina  elevanteri 
sotto  un*  ampio  cielo  su  le  sponede  del  Cochile  si  vedea  sorfrt 
regina  in  mezzo  a  molti  villaggi  come  si  può  trarre  congettaij| 
dalle  anticaglie  a  quando  a  quando  ritrovate  ne*  suoi  dintonA 
Rafforzata  intorno  intorno  di  forti  murazzi  ,  in  mezzo  a*  qw 
sorgeva  alle  vedette  una  torre  che  si  vorrebbe  opera  normanMt 
che.  scrollata  vide  poscia  su  le  sue  ruine  sorgere  altra  torre  fab- 
bricata nel  secolo  XV  da  Ferrante  I.  della  dinastia  aragonese < 
ai  apriva  1*  adito  per  numerose  porte.  Ignota  nelle  pagine  del' 
r  istoria  la  sua  origine ,  ed  il  suo  fondatore ,  altri  la  Terrebbe'^ 
i*  antico  ÀPRVSTO  ,  che  il  gran  filologo  Mazzocchi  con  miglK' 
senno  situa  ,  ^enza  fargli  peso  il  sentimento  di  que*che  la  vorrei 
bero  io  Verbicaro,  nelle  maremme  di. Squillace,  altri  TanticaSife^ 
altri  1*antichissimoSVMMORANO(l).  Considerata  la  sua  rocca,  c^ 


(i)  Di  ciò  nel  capitolo  appresso. 
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nasi  "nioteftdì  scampOy  e eome  forte  propugnacolo  contro  gli  scon- 
tri de' liartMiri  ,  che  a  quando  a  quando  irrompendo  nel!'  Italia 
tenifano  a  depredare  le  nostre  regioni ,  molti  de*  nostri  abitato- 
ri marittimi  si  fuggiano.  dalla  natia  terra  ,  e  si  venivano  a  fab- 
bricare un  tetto  in  questi  dintorni ,  onde  vi  si  videro  fabbricate 
molte  picciolo,  ma  deliziose  ville  e  paesaggi,  che  ora  giacciono  sep- 
pelliti nelle  loro  ruine  ,  per  questo  si  vuole  nascere  alla  città  la 
deDominazionediCastrovillari,  quasi  Ccutrum  Ft^/arum.  Ma  se  Aprii- 
sto  non  era  l' antico  suo  nome  «  né  Sifeo  quale  dunque  si  era 
l'antica  «  la  primiera  sua  denominazione  7  Ecco  le  immense  te- 
nebre nella  patria  istoria,  ed  incauto  colui  che  vorrebbe  avventu- 
rarsi di  qualche  congettura  in  simili  ricerche. 

Ora  Castrovillari  in  menoma  parte  sì  vede  sull*  antico  suo 
colle;  perciocché  a  di  a  di  abbandonando  l'antica  sede  si  va  fab- 
bricando le  sue  abitazioni  sopra  un  ridendo  piano,  che  si  allunga  a 
borea ,  denominato  il  Piano  della  Pera ,  dalla  pianta  forse  che 
un  di  vi  fioriva.  In  questo  cantone  la  città  attraversata  in  buona 
jiirte  dalla  regia  strada  presenta  tutti  nuovi  ,  6  belli  edifìci,  ne* 
^lì  il  buon  gusto  par  che  gareggiasse  con  la  sua  opulenza.  Tra  ì 
ImIì  monisteri  che  un  di  porgevano  tetto  a  frati  di  vario  istitu- 
to, or  non  ve  ne  sono  che  tre,  uno  de*padri  cappuccini,  che  s'in- 
Bfllza  a  pochi  passi  ali* orto  della  città  ,  un'altro  del  titolo  San- 
ta Maria  Scala  Coeli  dell'ordine  di  S.  Chiara  ,  e  l'altro  del- 
l'istituto di  S.  Maria  Egiziaca  ,  ove  hanno  acceso  solo  quelle 
doane ,  che  annoiate  de'  piaceri  del  secolo  vanno  a  menare  il  re- 
ato de*  loro  giorni  nella  solitudine. 

Castrovillari  d  s(il  buon  progresso  dell' incivilimento.  Vi  fio- 
riseooo  le  lettere  meglio  che  le  arti.  Il  gusto,  l'eleganza  ,  un  ve- 
stir eletto  non  bizzarro  nella  nobiltà^  modi  non  ignobili  nel  re- 
ito  del  popolo.  Semplici  dì  cuore  non  iracondi,  ingenui  ,  fedeli 
ikm  sospetti ,  dan  luogo  alla  ragione  meglio  che  al  capriccio  alla 
ilreiiatecia.  Yn  fior  di  gioventù  nel  bel  sesso,  un  arditezza,  un 
portamento  dì  nobiltà  nel  maschile.  Padroni  d'immensi  di  feracis^ 
iiaii  eampi  distesi  in  pianure  in  ameni  colli  in  valli  in  ripi- 
di monti  in  ielve  ,  bagnati  dal  Cochile,  dal  Gargano  ,  dal  Laga- 
■0  »  e  da  altri  limpidissimi  rivi  ,  ove  si  vede  rigogliare  la  vite, 
fl  gdio  ,  la' quercia  ,  il  cotone ,  la  pianta  olearia  ,  e  tutta  la  na- 
Mroit  (amiglia  delle  piante  ubertose,  vivono  giorni  lieti  nell'agio , 
■eirabboiidaim.  La  lurida  la  cenciosa  ^  la  quallida  povertà  non 
■ai  ai  vede  muovere  a  parsi  incerti  in  mezzo  a  loro  ,  per  li; 
linde ,  o  giacer  negletta  nelle  pubbliche  piazze  ,  o  sulle  soglit? 
de'Iempli  tapinando  accattando  dalla  pietà  de' doviziosi,  «^oiio  in- 
tenti air  agricoltura  meglio  che  all'industria;  anzi  buona  parte  de' 
^ootadioi  f  itono  Tita  di  continuo  in  me^zo  aloro  giardini.  E  qaan- 
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te  grazie,  e  quaiìti  voti  di  prosperità  di  dolcezza  di  lunghi  gior 
Xi\  a  questa  gente  benemerita  !  P^r  loro  a'paesi  dintorni  e  quasi  di 
lutto  il  distretto  non  mancano  gli  ortaggi  d'inverno,  i  frutti  dei* 
l'e^à. 

Nel  giugno  in  ogni  anno  avvi  una  fiera ,  che  incomincia  otto 
giorri  innanzi  fino  al  dì  festivo  di  S.  Giovanni  ,  celebrata  per  o- 
gni  commercio  ,  e  più  di  animali  ,  non  che  pel  concorso  di  qua- 
si  tutta  la  Calabria. 

Fu  sempre  città  regia  ;  e  quando  la  prima  volta  da  Car- 
lo y.  fu  donata  in  baronia  alla  famiglia  Spinelli  de' principi  di 
Cariati  i  si  vuole  che  molte  famìglre  ne  uscissero  ,  andando  a  ita* 
bilirsi  altre  in  Napoli  ,  altre  in  Taverna. 

Giace  sotto  i  gradi  39,  43  di  latitudine  boreale,  e  13  ,  SS- 
di  longitudine.  .•  j 

È  in  diocesi  di  Cassano,  da  cui  é  lontana  8  miglia ,  a  fr  éi^jj 
Morano,  a  40  da  Cosenza,  a  4  leghe  dal  mar  Ionio  ,  a  10  dal.) 
Tirreno. 

Castroviltafi   nelle   nuove  disposizioni  del  governo  addivenne, 
capoluogo   del  distretto,  che  va  divìso  in  X  cantoni  Ca«trovilla« ^ 
ri  ,    Morano  ,  Cassano  ,  Normanno  ,  Altomonte  ,  Spezzano  Albi'.,;^ 
nese.  Oriolo,  S.  Sosto  ,  Amendolara  ,  Cerchia ra. 

Questa  terra  fu  sempre  madre  feconda  d'illustri  cittadini  in*, 
lenti  alle  lettere,  ed  agli  esercizi  delie  armi,  e  posciaché  o  nuUa^ 
di  loro  si  sa ,  o  non  si  crearono  un  nome  nella  repubblica  lette- 
raria ,    così   noi    non   parleremo   che   di  pochissimi.  E  prima  di 
Carlo  Cala.  Da  un  bre^e  cenno  della  sua  biografìa  tutto'  si  addi- 
mostra quanto  é  potenVe  nel  cuor  dell'  uomo  il   pensiero    di  no- 
biltà ,  e  quante  foli  sa   immaginare  V  impostura  ,  onde  ottenersi 
dagr incauti    un    premio,  che  altrimenti    sarebbe  indarno  spera-.. 
re.    Quanti  nati  da  una  plebe ,  o  nel  tugurio  dell'indigenza,  lar- 
giti poscia  dalla  Diva  dagli  occhi  ciechi  sdegnando  come  un*  onta 
gli  umili  natali  si  studiano  di  ritrovar  in  tempi  più  remoti  V  ori* 
gine  di  loro  prosapia  da  sognati   avi  noli  alla  fama,    e  chiari  al* 
la  virtù  ,  onde  addivennero  alle  genti  segno  d*  insania ,    non  me^ 
JIQ  che  prèda  dell* impostura.  Tanto  avvenne  a  Carlo  Cala  »  e  noi. 
lo  ripetiamo  solo  per  non  tradir  ristoria.  -  .. 

£*  respirò  le  prime  aure  di  vita  nel  161B  in  CastroviJIari  i  i 
indarno  altri  lo  vorrebbe  ,'fuor  di  ogni  ragione  ,  oriundo  di  Nft"  ^ 
poli,  odi  Cosenza.  Dandosi  studio  esclusivo  le  scienze  feg*'^^. 
li ,  iì^  fece  alti  progressi  che  gli  fruttarono  nome  ,  ed  alte  cari" 
che,  onde  fu  obbligato  spesse  fiate  a  scrivere  so  gliot^essì  dell^  ^ 
corte  di  Spagna  col  regno  di  Napoli  ,  ed  a  présedere  alla  eoitt^ 
pilazione  delle  Pramniatiche  che  $i  facevano  dall  Aldimari.  Si  acqai^  .  : 
st5  ri  tttòTo  di  dtjcdr  in  comperandoai  per  ducati.  &9000  il  taicb  M 
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Diuit,  ed  io  egual  tempo  si  ebbe  it  marohesato  di  Ramonte ,  o 
YìliaiioTa.  A  lutti  questi  titoli  aggiungeva  una  certa  singolare  pro- 
bità» untammo  ingenuo.  Solo  un* indocile  pensiero  di  più  ^Ita  no« 
biltl  oltrenK>do  Io  governava  «   questo  pensiero  era  in  lui ,  come 

«  La  procellosa ,  e  tripida 

Gioia  d*an  gran  disegno  »• 

Non  mancò  llmpostura  a  proccurargli  la  sognata  nobiltà.  Fer- 
diaando  Stocctii  «  studiato  l'animo  di  lui,  gli  presentò  un  di  una'in- 
volocro  di  scritture  solo  da  lui  immaginate.  Egli  le  compra  a.  larghe 
somme,  e  indocile  senza  mora,  come  colui  eh*  è  per  aprire  gli  oc- 
chi ad  un  nuovo  mondo,  avidamente  le  svolge,  e  senza  dar  luo- 
go ad  un'analisi  critica  vi  legge ,  e  si  persuade  —  originar  la  sua 
bmiglia  dal  real  sangue  d*  Inghilterra ,  e  di  Borgogna ,  e  che  in 
fine  innestata  con  l'augusta  casa  di  Staupen  fosse  trapiantata  in 
Calabria  da  Giovanni,  e  da  Arrigo  Cala,  Tuno.  e  Taltro  genera- 
li sotto  le  bandiere  di  Errico  VIm  e  che  il  primo  annotato  delle 
anai ,  ad  amando  più  la  solitudine ,  e  la  croce ,  che  lo  strepito 
delta  gaerra ,  e  delle  corti,  ritirandosi  in  ermi  luoghi,  fosse  sta- 
ta omo  al  eielo,  e,  a  lui  aperto  il  gran  libro  del  futuro,  avesse 
amto  in  mano  i  prodigi  e  i  miracoli. 

Eì  lieto  di  sua  pretesa  nobilti  «  per  non  lasciarne  alle  genti 
ìgaonte  le  notizie  ,  dalle  scritture  medesime  figlie  dell'impostu- 
ra, raccolse  gli  elementi,  e  ne  scrisse  1*  istoria  degli  Svevi  nella 
eongaisCa  del  regno  di  Napoli ,  seguita  da  una  lunga  biografia  del 
beato  Giovanni  Cala  capitano  generale  degli  Svevi.  Né  questo  so- 
lo. Fabbricato  sotto  il  tetto  domestico  un  tempio,  ne  ottenne  dal 
fKWtofice  la  traslazione  solenne  delle  ossa  del  suo  beato.  Vedi  ! 
lo  Stocchi  co»  devoto  raccoglimento  seguitando  il  sacro  deposito 
tra  la  folla  della  accorsa  città  »  andava  a  quando  a  quando  seco 
itfliio  ripetendo , 

FtliM»  aiini  qui  tot  mermstii  honores, 
Quot  ìam  romulei  vix  tneruere  ducei  I 

Sacro  deposito  I  non  erano  quelle  le  ossa  del  beato ,  eran  le 
•Ha  di  an*asino,  che  lo  Stocchi  aveva  mandate  alla  terra  per  dar 
.^imior  credito  alle  sue  imposture.  Eppure  non  segno,  non  paro- 
^^pi tanta  empietà.  iA  quelle  ossa  si  bruciarono  incensi,  /uro- 
M  oBisrti  voti  e  preghiere  «  si  ebbero  le  adorazioni  de' fedeli! 
Mail  terrore  della  morte  di  Angelo  Matere  di  Cosenza  compli- 
|(Q  nche  esso  svelò  l'impostura.  Il  tempio  fu  scrollato,  e  pro- 
ietta l'istoria  dalla  inquisizione  romana. 

Tira  la  altre  rèsta  di  Carlo  Cala  un'opera  intorno  alla  suc- 
cile si  può  acquistare ,  e  ponservare  per  via  di  patti. 

Ebbe  i  natali  ancora   in  questa  città   Carlo  .  Musitene  se- 
nte nell'arte  medica,  e  nelle  buone  lettere.  A  lui  nato  nel 
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CAPITOLO    X 


XORANO- Topografia,  e  80i  etimologi  -  SMMhHODtf  eeMiNuldttw- 
rali»  onde  si  scoprono  alcaoé  piaglio  di  Movano  -«  Monuao»  fiiuMMra- 
1ÌO9  e  che  ai  deva  inlaodera  per  quasi' nlUino  -*  Si  amaaiiaea  mtaKiii- 

.  re  »  onde  taluni  forrebbero  Hoiano  amica  aedo  TeseoTiler-PopoIaiiijie 
indastria  ,  ed  altri  particolari  -  li  nostro  tempio  di  Maddato,  ed  ^- 
terpretazione  de* basai  rìtieTi  del  soo  frantespicio  -  territorio^  e  nM 
confini  -  Arma  dJ  Morario  -  li  fiume  Cochiie ,  o  SIbsri ,  0  snol  fM' 
•K«{ErUÌ  -  li  monte  Pollino,  etimologia  9  eDUaieratloBdy  •  caralMal 
de*  suoi  semplici  -  Piami  che  originano  nei  aerlMtoio  di  PoUinow  . 

Tu  mi  siegui  come  V  ocAio  di  Dio 
Cara  patria  del  iuoh  mtfto. 
G.  Rbgàlm* 

Né  dell'  amenità  del  colie,  che  si  eleva  sotto  un  puro  aielo, 
accerchiato  intorno  di  alti  di  ripidi  monti,  tutti  diramazione  de^li 
Appennini  ,  in  parte  aridi  per  natura»  e  per  mano  dell'  uomo,  10 
parte  pieni  di  vegetazione,  popolato  di  case  (1],  cui  sovrastava  una 
torre  di  vetusto  $tile,  opera,  come  si  vuole,  normanna,  che  giace 
nelle  sue  ruine;  nò  della  vetustà  delle  mura,  di  che  altri  voglio- 
no  gli  esordi  ,  come  tutto  ciecamente  si  vorrebbe ,  dagli  Eo(h 
tri ,  dalle  dimora  de'  quali  ne  fanno  nascere  la  denomiqazione  di 
Morano  ,  sebbene  altri  ne  produrrebbero  l'etimologia  dall' abita* 
zione  de'Mori;  nò  della  limpidezza  delle  acque  che  vi  versa  Ap- 
pennino ,  mi  ho  pensiero  di  parlar   in    questo  mie  ricerche  iit' 

■  , 

(1)    Nittno  meglio    di  Domenico  Bartolo  nel  suo  poemetto   il    CA- 
LASCIONE SCORDATO  potea  darci  la  topografia  di  Morano , 

« Morano 

Sia  sito  ,  •  puosto  a  no  gran  loco  ameno  ; 
Che  *nge  può  sia  no  Cesare  romano. 
No  miglio  lo  tornea  0  chiù ,  o   meno , 
Pare  iusto  na  pigna  da  lontano  , 
De  prospettiva  puosto  a  miezo  torno 
Che  pare  iusto  eh'  è  fatto  allo  tuomo,  n 
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Uftiìo  a  Morano.' Che  monta  dir  di  te  tali  cose,  o  patria  ,  o  ter- 
ra dei  miei  primi  sospiri,  dei  miei  primi  guai,  delle  mie  prime  im- 
pressioni ?  quale  care ,  quali  dolci  rimembranze  mi  richiama  alla 
Oleate  il  pensiero  di  le  !  Tu  mi  siegui  sempre  come  rocchio  di  Dio; 
e  sebbene  io  viva  sotto  più  limpido  più  classico  cielo,  tu  sempre 
mi  sei  presente  come  un  immaginò  di  amore,  il  tuo  pensiero  ò 
ub' eterno  battito  nel  mio  cuore.  Solo  mi  duole  il  pensiero  do' 
tuoi  mali»  e  molti  mali  in  te  sono,  lo  che  da  più  anni  mi  vivo  le 
lue  ore  in  interrogando  V  indole  de'  nostri  calabri  ,  le  ragioni  di 
prDgrtMo  ,  e  quelle  di  decadenza ,  onde  produrre  qualche  senti- 
oonlo  dì  riforma ,  se  in  «Uro  trovo  floridezza  •  ed  un  progresso, 
il  pipite  teggo  ir  per  le  vie  di  mezzo,  solo  nella  mia  patria  veg- 
p  iNjt.seoie  di  decadenza,  un  fermento  di  ruina ,  onde  non  mi 
rifoi^.  bieco  il*  cipiglio  il  falso  an^jttor  di  patria,  se  io  tutto  coni- 
inpOt  4aUa  carità  del  loco ,  natio  ,  e  pel  voto  che  ho  fat- 
te di  laguir  il  vero,  non  mi  sia  tolto  profferire  a  rapadi  accenti 
ecQpJi  doglia  nel  cuore  alcuni  miei  pensamenti,  onde  scoprirò 
aleiiie  piaghe  dell' istessa  mia  patria.  Vn  amor  di  sé,  un'amor 
MBU  rapporto  ,  un'amor  senza  amore,  che  meglio  può  dirsi  ve- 
ra (jraooo  de'  cuori ,  veggo*  nella  mia  patria  da  più  anni  ingene- 
nrsi,  6t  non  mai  infrenato,  alzare  il  corno  a  di  a  di,  ir  gigan* 
te.  DÀ  qoeslo  ristretti  i  beni ,  i  campi ,  i  tetti  in  mano  di  pochi , 
poebi  goidere.  molti  soffrire,  il  resto  del  popolo  andar  gravato 
MSUoto  fquallidu  negletto  abbandonato  nella  nuda  esistenza. 

Smunto  esinanito  il  resto  del  popolo  la  plebe ,  e  tolto  loro 
munerb^»  mancherà  loro  parimenti  onde  esercitare  i  campi, 
fide  studiarsi  un'industria |  onde  affaccendarsi  ad  un  commercio. 
E  000  ò  questo  un  ribellarsi  dello  stomaco  contro  le  proprie  mem- 
linit  09  ribellarsi  delle  membra  contro  lo  stomaco?  E  non  è  que- 
lla una  guerra  tra  fratelli,  una  mutua  distruzione,  una  comune 
loiiia  ?  Eainanita  la  pl^be ,  esinaniti  i  ricchi  !  Cadaveri  la  plebe , 
ddiateri  i  ricchi! 

.  Altri  mali  sotto  il  cielo  natio.  Presi  gli  animi  di  taluni  dal* 
Timor  di  sé,  da  un  amor  individuale,  che  illividisce  anche  a  pri- 
mi albori  della  gloria  altrui^  come  Tinvido  smagrisco  solo  al 
vedere  un  dovizioso  (Ij,  non,  sia  che  altri  si  faccia  di  un  passo 
oltre  l'usato,  che  è  come /ima  mono  di  ferro  che  stringe  il. cuo- 
re e  lo  aggiacca  «  che  infrt;na  lo  spirito.  Sventurato  !  ^ì  faranno 
il  volto  bieco  ,  gli  grideranno  la  croce,  corno  ad  un  maledetto  dal 
cielo.  Ed  è  questo  il  progresso  del  secolo  XVIIIl  ?  È  questo  l' in- 
cirilimento  dell^  genti?  Mi  buon  per  que'pochi,   che  sordi   alla 

(i)  invidut  aU$riu$  mmgrmit  rèbus  opimis, 

lioratii  lib.  I.  EpisU  ii«  v.  S3. 
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frenesia  di  la*  pedanti,  anzi  ilispre^iandofi,  e  addolorandoti  a  un 
tempo  della  mania  di  loro,  fanno  come  colui  che  piange,  e  paaaa. 

Né  questo  solo  ò  la  pietra  d' inciampo.  Devoti  agli  antichi 
usi  de'  iiostri  padri ,  a  questi  gli  abitatori  di  questa  terra  sdo 
consacrano  il  cuore  di  loro ,  innalzano  templi  ed  altari ,  tMUCiano 
volentieri  gl'incensi,  come  ad  un  Dio  semprtèmo  immatainle.  Da 
questo  mille  pregiudizi ,  che  sono  come  una  mano  di  giac^eio.  Da 
questo  un'ostìnar  di  antichi  usi  che  ammorbano,  che  soooincu- 
rabili,  che  uccidono.  Da  questo  un  vestir  di  espressione  com'pllcalp 
rozzo  infornie  capricoioso  bizzarro  monotono  delle  nostre  donne.  La 
vesti  loro,pQche  infuori,  sembra  che  sieno  come  quelle  di  coloro,  che 
non  mai  uscirono  dallo  stato  di  barbarie,  che  non  mai  ebbero  comii- 
nicanza  con  le  genti  incivilite,  che  non  |mai  seppero  trarre  esempli 
dalle  capitali  !  £  sonò  ancora  «ostinate,  non  sanno  cangiare  i  kÀv 
abiti  con  un  vestire  semplice  eletto^  che  meglio  rabbellisce  il  loro 
sesso,  che  crea  in  loro  una  mondezza,  che  le  rende  meno  gravata; 
più  agili ,  che  diminuisce  le  spese ,  uua  delle  sorgenti  di  dovi- 
zia. Or  le  genti  emulano  ne* progressi  d'incivilimento,  perchè.. 
dunque  noi  non  ci  siamo  far  d'  un  passo  infuori  gli  usi  de'  nostri 
padri ,  perchè  le  nostre  donno  si  vogliono  eterno  rimanere  neHo 
antiche  forme  di  vestire ,  ne*  loro  rozzi  ornati  cascante  di  mille 
nastri,  che  non  sono  una  lieve  cagione  a  dare  in  parte  fondo  alte 
famiglie  ?  Non  è  forse  il  primo  passo  d' Incivilimento  incominciar 
da  ir  economia,  e  dall' economia  di  un  vestir  semplice  eletto  ,  che 
meglio  adorna  ,  e  meno  gravita  ? 

Che  dirò  poi  dell' abbandono  in  più  parte  de' ristretti  nostri 
campi ,  portandosi  T  aratro  e  la    vanga    ne' campi    infuori    il  no- 
stro territorio?  £  questa  una  piaga  che  profondamente  addolora, 
che  rode ,  che  strugge.  In  altri  tempi  i  nostri  prati  i  nostri  colli 
d^ogni    lato  erano  ridenti  della  flora  ,  erano  popolati  di  vigneti  > 
di  ulivi,  Cerere,  e  Bacco  vi  si    affratellavano    vicendevolmente  i 
\i    si    porgevano    reciprocamente    i    lieti    amplessi,    ed    ora  si 
veggono   in   più  parte  deserti  ,  ariditi ,  solcati  dalle  acque  della 
tempesta  ,  dagli  uragani ,  ingoiati  da  spessi  torrenti ,  ristretti  da 
frequenti   burroni.  O  miei  cittadini  ,  i  tesori  sono  nel  seno  della 
terra  ,   e  della  patria  terra  ,  onde    nessuna   spanna  di  terreno  si 
devd  lasciar  incoltivata  ,    e    senza  ricavarne  quanto  più  se  ne  può. 
La   terra  che  U  rinchiude  noi  suo  seno  è  sempre  pronta  a   ver» 
sare  le  sue  ricchezze  su  i  stioi  abitatori,  purché  gli  abitatori  non 
la   tralasciano  di    coltivare  ;  i  suoi  frutti  saranno  sempre  propor- 
zionati   all'impegno   all'industria,    che    da     noi    si    adopera  per 
raccoglierli.  1  nostri  campi,  vero  è,  i  nostri  colli,  ì  nostri  monti 
in  più  parte  'sono  aridi ,  e  poco  rispondono  a'  sudori  di  un    indu- 
slr.oso  agricoltore  ,  non  sono  piirp  di    una  spaventosa  aridezza  > 
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MB  sono  cosi  ingrati  da  disperanene  od  fratto,  e  quanto  Insti  a 
moderati  Insogni  di  un'agricoltore.  I  tesori  sono  nella  terra,  e  nella 
propria  terra*  — -  L'industria  dell'agricoltore  ne  moltiplica  i  frutti 
sena  dilatarne  i  confini.  Non  la  lunga  distesa  de'campi,  ma  solo 
1  industriosa  agricoltura  rende  doviziosa  tutta  una  gente.  Quando 
e  a  delitto  appo  i  romani  Taversi  un  senatore  più  di  cinquanta  iu- 
geri  di  tèrra  Boma  era  doviziosa;  ma  quando  neppure  a  particolari 
era  segato  di  possedere   immense   pratene  ,    fino  una   provincia 
Intera,  allora  Boma  vide  buona    parte   de* suoi   figli   raggirarsi 
tqnalUdi  per  mezzo  le  grandiose  sue  mura  ,  tapinando  ed   accat- 
tnido  per  le  spazióse  sue  strade.  I  tesori   sono    neUa    terra ,  e 
adii  propria  terra  —  La  terra  suole  spargere  i  suoi  frutti  a  pro- 
porrne d(^1i  agricoltori  che  la  coltivano.  La  vicina  Sicilia,  ognu- 
no lo  conosce,  tuttocchè  ristretta  in  brievì  confini\  circondata  tut- 
ta tollta  dal  mare ,  cóme  le  belle  dagli  occhi  di  amore  ,  tuttocchè 
oooopata  da  monti  frequenti ,   e  ripidi   e  quasi  inaccessibili,   nul- 
bnòosn  il  granaio  pe'  Romani  quando  questi  domatori  del  mon- 
do eruo  sol  progresso  più  luminoso  di  loro  gloria,  eppure  questo 
soolo  in  que'tempì  beato,  ora  non  si  vede  che  in  più  parte  sterilito, 
OBOI  porge  frutti  che  in  menoma  parte  in  proporzione  de*secoli  pas- 
fati.  Non  sono  forse  i  medesimi  terreni  gli  stessi  monti  gli  stessi  col- 
li le  stesse  Talli?  Si  sono  forse  rendutj  più  anglisti  daireffusione  di 
qoalcbe  maroso  ?  Non  sono  sovrastati  da  uno  stesso  cielo  ,  non 
MD  ventilati  da  un  medesimo    aere?  —  tutto  é   lo  stesso,  il 
cielo  ¥  aere  i  monti  la  terra  i  colli  le  valli ,  solo  l' agricoltura 
a  è  negletta.  I  tesori  sono  nella  terra  ,  e  nella  propria  terra  — 
Se  i  nostri  campi  non  sono  tutti  cari  a  Cerere ,  altri  sono  cari 
t  Bacco,  altri  a  quella  Diva  che  la  favola  vorrebbe  prima  produt* 
trìee  di  quella  pianta  sempre  verde  simbolo  di  speranza  :  intanto  non 
Miti  sono  i  campi  tra  noi  allegrati  dalle  bionde  spiche ,  a  pie- 
de)  popolo-  son   ridotti  i   nostri  uliveti ,  son   quasi   tutti  tutti 
s|   AiDditi  dal  nostro  territorio  i  vigneti.  Di  tante  contrade  esercitate 
per  questo    da' nostri   padri  appena  ne  rimane  una  sala  e  la  più 
Meve  «  che  di  contro  a  Morano  tra  est-nord  si  distende  in  una 
coevalle ,  o  gola  di  monti,  cui  è  fiancheggiata.  1  tesori  sono  nella 
terra,  e  nella  propria  terra  —  Non  lasciamo  dunque  in  ablian- 
^  i  nostri  campi.  V  eloquente  di  Arpino ,  piena  la  sua  mento 
^  qaegl*  illustri  cittadini  che  erano  chiamati  dai  campì  a*  primi 
impieghi  della  repubblica  romana  ,  predica  a  noi  figli  del  chiaro 
>ole  d'Italia,  non  potersi  trovare  che  l'agricoltura  cosa  più  degna 
pw  on  uomo  libero ,  e  civile.  Vero  è  :  la  sua  filosofia  non  era 
come  una  figlia  capricciosa  e  bizzarra ,  era  educata  nella  scuola 
del  vero  ^  Nei  paesi,  si  il  chiarissimo  Isidoro  Bianchi  (1) ,  più 

(1)  Isidaro  Biaacbi  m9dUasioni  iu  la  feliciià,  Yol.  III.  cap.  lU. 
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coltivati ,  oe' paesi  in  «al  la  terra  pili  abbonda  de-*  Mei  prodotti 
ai  Tede  eziandio  io  mille  guise  Borire  il  commercio,  crescere  la  po- 
polazione, e  perfeiiooarsi  le  utili  manifatture.  Le  terre  chBaoop 
maggiormente  coltivate  nutrono  ancora  una  maggior  quantità  d'  i&;, 
dividuì.  Ecco  a  mio  credere  uno  degli  assiomi  della  filosofia  ru- 
rale :  Vn  .maggior  numero  di  uomini  rende  piit  fertile  ,  il  terreno  « 
ed  il  terreno  più  ferHU  mantiene  un  maggior  numero  di  uomini  »• 
Ricordiamo  quel  che  noi  fummo  onde  conoscere  ciò  che  siamo  : 
slanciamoci  nel  futuro  per  vedere  ciò  che  potremo  addivenire»  Ki* 
cordiamo  quel  che  noi  fummo  -^  Piò  liete  danzavan  Tore  a' no- 
stri padri,  che  loro  altro  era  il  pensiero  di  patria,  altro  era  Te* 
sercizio  de' campi.  Vna  mestizia  ora  preme  il  ciglio  di  buona  par? 
te  de*  nostri  cittadini ,  e  forse  è  la  maggiore ,  interpretre  di  uo 
avvenir  malfido.«Ohl  un'iliade  di  mali  cadri  sopra  noi,  soprai  no- 
stri nepoti  se  ìnprovidi  di  noi  stessi  non  porgeremo  medela  alio 
nostre  piaghe.  Non  più  :  V  esperimento  de'  futuri  mali  ci  bi^ 
conoscere ,  se  il  cielo  non  ci  farà  mettere  miglior  senno»  meglio 
che  le  mie  voci  sterili  e  malsicure,  quanto  h  orroìre  a  concepire, 
e  ad  esprimere  il  labbro. 

Presso  Grutero  si  legge  un'  iscrizióne ,  e  che  io  ho  trascrit- 
ta nella  repubblica  Reggina  dalla  quale  il   filologo  può  apprende^ 
sicché    la   via  AQVLINA  eseguita   da' Romani,   menando  da 
Capua  fino  a  R^gio  passava  per  sotto  Morano.  Da  ciò  i  pedaoti 
hanno    fatto   nascere   MORANO  ,  e  SVMMORANO ,  come  dw 
digerenti  abitati  (1).  A  questo  errore  molto  contribuì ,  e  forse  li 
primo ,  per  quanto  mi  sappia ,  il  Cellario  (2).  Sotto  il  nome  Submo* 
nmo,  0  Summorano  altro  non  si  deve  intendere,  quante  voKe  lo 
oose   si  vogliono   esaminare  con  sana  critica,  che  una  di  queUe.^ 
stazioni,  che  non  distanti  dalle  città  si  solevano  fabbricare  dai  ro* 
roani   lungo   le  vie  consolari  in  cui  si  riposavano  ,  e  si  avviceo- 
davano  le  vetture  che  doveano  proseguirei!  corso  (3).  Ma  dove  « 
ora  situato  questo  Submorano  indarno  l'archeologo  si   studierebbe 
Ararre  congetture ,  sebbene  altri  lo  vorrebbe  a  Castrovillari.  MiuM» 
ton  vede  in  egual  tempo   quanto  sieno  lungo  dal  vero  quo*  che  It 
norrebbero  sede  vescovile  in  tempi  da  noi  assai  remoti.  Taluno  ì^^ 
dietro  a  ta' sogni  in  leggendo  solo  appo  il  cardinal  Baronie  nelle  sus' 
annotazioni  al  concilio  romano  del  ÒM  radunato  dal  pontefice  Giti*^ 
lio  onde  assolvere  S.  Atanansio,  questa  sottoscrizione— LVCIANV&    - 

(i)  Cluverii  Itaìiae  Àntiquae  lib.  ////. 

(2)  Cellari  Geographiae  Àntiquae  —  Italia. 

(3)  Summoranum  dinenorium  est  in  via  publica  panilo  sub  ^t*^^^ 
no  ,  non  ipsum  MIuranum  pauUo  emtra  vtam  publieàm'  in  edito  eolie  i^ 
dexiram  Momam  $ita  9$t.  Mol$t9n.  ad  Ori^^  ' 
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EPÙCOPìrS  MAVRENSIS.  —Può  darsi  equivoco  più  solenne? Que< 
Ilo  è  il  male  quando  si  prendono  le  mire  ad  un  collo  e  si  col- 
pisee  it  valle  1 

Morano  «duca  un  popolo  a  9000  indigeni^  intenti  alle  lette- 
la, all' agricoltura ,  alla  pastosizia  »  al  commercio,  a  fabbricar 
ravìdi  panni ,  all'  industria  de*  bombici.  Ha  mediori  edìGci ,  ma 
-leoipi  gli  elementi  di  buona  architettura  ,  un*ospiddle  ,  un  Semi- 
Biiio  fabbricato  nel  MGCCCXXXXUH  dalla  cortesìa  degli  abi- 
tiloii  nelciautcodi  S.  Berardino,  ed  un  comune  cepotaGo.  Oltre 
k  congreghe ,  ed  altri  piccioli  poverissimi  templi  ha  tre  chiese 
pmaoehiali ,  che  pria  godevano  ciascuna  di  un  collegio  di  cane* 
ti  I  di  cbe  ora  resta  solo  il  nome ,  e  quel  che  più  addolora 
a'oUMmici  io  più  parte  resta  un  titolo  accompagnato  da  scarsissimi 
«aphuneiiti,  chò  steriliti  i  terreni,  abbandonati  agli  esercizi  d'el- 
keoHnn,  od  annegati  dalla  tempesta. 

Solo  si  eleva  maestoso  il  tempio ,  che  porta  il  nome  della 
fina  Donna  di  Maddalo  «  il  quale  forse  ò  uno  defili  elegantissimi 
in  ynati  se  n*  elevano  sotto  il  Calabro  cielo.  Rispondendo  ogni 
paria* ad  uno  stile  veramente  architettonico,  tutto  si  vede  in  un 

capitelli  le  are  le  co- 
simulacri  di  Gnissimo  mar- 
scarpello  — -  la  Maddalena  Psuilente  —  il  Dotlo- 
fi  Àfiieamo,  e  santa  Monica  —  la  Regina  degli  Angeli  quivi  tras- 
portala, noe  è  un  lustro,  dal  dismesso  claustro  di  S.  fiarnardino 
•]-UBa  Diva  della  Purificaziane^  che  pria  sedea  nel  cenobio  di  Colo- 
liio»   ohe  ora  giace  nelle  sue  rovine,  ne  sono  il  più  belio  orna-» 
aMito.  RaU>eUito  della  fronte  esteriore  di  un  fronlespicio  fabbri- 
-«tot  non  sono  ancora  trenta  lune,  a  fpese  della  stessa  Chiesa. 
iÈL  1  molte  belle  cosie  porta  in  questa  fronte  esteriore  questo  tempio. 
Va'  inacriziooe ,   che ,    senza  perder  tempo  di  parlar  della  sua 
«liMica  latinità,  con  somma  accortezza  sa  discostarsi  dairortogra* 
-Ica  4eU'  ignorante  secolo  di  Augusto.  Bassi  rilievi  giù  ,  e  su  ,  di 
iaoo  di  fronte  nel  bel  mezzo  1  Che  s'  intende  con  que*  Gori  che 
potUno  r  impronta  di  gigli  ?  —   il  candore  de  fedeli  cui    devono 
^iièendere  nel  tempio  a  cantar  le  laudi ,  e  pregare  il  Signore.  E 
fM>  iorcasai  pieni  zeppi  zeppi  di  frecce?  —  gli    strali    di   amor 
^este  che   il  Figlio  delle    compiacenze    dell'  Eterno    slancia   in 
<pe!die  l'adorano    in  spirito,  e  verità.    E  quell'aquila  regina 
^le' pennuti,  che  su  su    si   eleva  in  atto  di  disciorre  il  suo  vo- 
lo? —  i  lunghi ,   i  sublimi  voli   del  catlolicismo  ,    e    V  impero 
che  quésto  stesso  ha  sopra  le  genti.  Ma  se  questa  poi    è  un*  a- 
Viih  grifagna f  Eh!...  non  voglio  dirlo,  che  altro  oggi  mi  pas- 
n  per  capo ,  e  per  comentarlo  forse  non  basterebbe   un  grosr 


jww  an  UDO  siiie  veramente  architeitonic 
■aiav^ioso  accordo ,  la  cupola  le  volte  i 
Iona»  i  sepolcri  gì*  intercolunii.^Cinque  sin 
aefiodoatrioso  scarpello  — •  la  Maddalen 


ìBo  volume  in  foglio  graodisgjaio  :  basta  solo  che  mìoteocUdo  quo' 
pochi  che  haDOO  senno. 

Il  territorio  accerchiato  da  lunga  distesa  di  ripidi  monti  , 
che  si  presenta  allo  spettatore  come  un  bacino  bagnato  in  me- 
noma  parte  dal  Cochile,  e  da  altri  ruscelli  «  che  ne  rendono,  ac- 
'qnóse  alcune  picciolo  contrade,  aride  in  parte  in  parte,  feracissime 
ove  rollio  che  altra  pianta  alligna  il  gelso  e  rulivo,  all'orto  con- 
fina con  quello  di  Castrovillari,  al  sud  con  quello  di  S*. Basile; 
air  occaso  con  quello  di  Mormanno ,  a  borea  col  monte  Pollino*, 
che  maestoso  eleva  il  suo  giogo  a  poche  miglia.   . 

L'arma  di  Morano  porta  T  impronta  di  un  teschio  di  un  mo- 
ro col  molto  —  VIVIT  SVB  ARBORE  MORVS  — eciò  o  dathi  . 
quantifi   de'gelgi,    o,    come   taluni    forse   sognarono/  dal  vo* 
ler  Morano  primo  edificio  de'  Mori. 

E  in  diocesi  di  Cassano  da  cui  si  allontana  a  12  miglia ,  a  h 
da  Castrovillari. 

Morano  sorge  sul  destro  margine  del  Cpchile  che  dairantichità  eb- 
In»  ancora  la  denominazione  di  Sibari.  Ma  assume  esclusivamente  il 
nome  di  Sibari  presso  le  praterie  ove  un  dì  menava  danza*  e 
.corole  la  città  del  piacere  ,  su  la  quale  il  tempo  tutta  distese 
l'ala  della  ruina.  Questo  fiume  benché  non  chiaro  alle  genti  per 
nobili  avvenimenti ,  pure  per  le  sue  acque  limpide  cristalline  ,  per 
la  dovizia  delle  trote  ,  e  degli  astaci,  e  perchè  bagnando  i  cam- 
pi dintorni  ed  anima  molte  macchine  da  tritare  il  frumento , 
rende  commoda  la  vita  degli  abitatori. 

Cochile ,  o  Sibari  ha  la  sua  scaturigine  non  lungi  da  Mora* 
no  nel  versatoio  orientale  dell'Appennino  meridionale.  Non  igne- 
1)il  figlio  di  non  povera  fonte  ,  dopo  un.  miglio  di  cammino  cre- 
scendo a  dovizia  dalla  confluenza  di  limpidi  rivoletti,  e ,  bagnate 
le  nostre  praterie,  confluisce  non  lungo  da  Castrovillari  apren- 
dosi il  corso  per  una  angustissima  gola  di  monti  che  si  ele- 
Tano  a  burroni  ,  col  Ccscilello  ,  ove  ,  bagnati  que'  campi  uber- 
tosi .  passa  per  la  pianura  di  Bombicarei ,  e  finalmente  accresciu- 
to dall'antico  Etano  ,  che  scorre  da  Cassano ,  dall'  Esaro,  ha  coo- 
fliienza  col  Crati,  e  prima  di  metter  foce  nel  Ionio  lascia  un  laghetr 
to  denominato  Imbottaturo,  ricco  di  anguille  e  di  altri  pesci  .fluvia** 
li,  che  si  crede  essere  stato  un  tempo  il  porto  delF  antica  Sibari- 

Sibari  è  chiaro  presso  gli  antichi  pe'  suoi  pretesi  effetti.  Pi*^ 
Àio  con  Teorrasto(1]  vuole  che  le  acque  del  fiume  Crati  rendes5^ 

fi)    Theofrastu$  in  Thuriis    Crathim  eandorem  facete^  Sybarim  »*^J 
gredinem  bobus  ,  ae  peccribus;  quin  ei  homines  sentire  differenUam  eaif'^''^ 
nofii  qui  Sybarim  bibunt  nifriores  esse ,  durioresqì*e,  et  crispo  capiUv     ' 
flit  ex  Cratkide  candidos  moUioresqtéQ ,  et  porreeta  coma. 

Flioii  lib.  XXXI.  cap.  H. 
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1  capelli  molli ,  e  (bivi  eome  l'oro;  Sibari  crespi  e  dori;  ma  il 
cantor  delle  trasformazìoai  attribuisce  a  questi  due  fiumi  la  me- 
desima YirtO  , 

Cralhis ,  fi  hinc  Sybaris  vestris  conferminus  orti 
Elettro  Hmiles  faciunt  auroque  capillo$»(i) 
Strabooe  (2)  vuole  le  acque  del  Grati  salutari  alle  pecore  am- 
morbate —  quelle  del  Sibari  ingenerare  ne'  bestiami  un  repentino 
stamatamento  ,  onde  vorrebbe  tenerneli  lontani.  E  Galeno  (3) 
correbbe  dare  a  Sibari  la  virtù  di  frenar  i  moti  eccedenti  di  con- 
capiscenza.  Ma  queste  son  ciance  degli  antichi  ,  e  noi  non  stiamo 
ti  secolo  delle  ciance. 

Il  monte  POLLINO  sublime  estolle,!!  giogo  quasi  etema  barrie- 
ra tra  i  confini  della  Bruzia ,    e  quelli  della  Lucania  di  contro  a 
Vonao  dalla  parte  di  Settentrione.  È  una  diramazione  degli  Appen- 
m\,  A  ragione  della  sua  altezza  gli  antichi  ne* deliri  della   favo- 
la volkn)  essere  gradita  sede  del  Dio  Apollo,  onde  la  denominazione 
di  Polliao,  quasi  monte  Apollino.  Ma  chi  sdegna  le  fole  della  fa- 
volosa antichità ,  e  solo  interroga  la  natura  non  può    ammettere 
ttb  etimologia.   Anziché   da    Apollo    mèglio   dal    verbo  poUeo , 
dpè  dalla  vìrtil  delle  svariale  erbe  di  che  è  ubertoso   a    dovizia 
pootrasai  trarre  la  sua  etimologia.  Si  vuole  che  sia  surto  da  forza  di 
fooco,  la  verità  risulterebbe,  mettendo  ad  esame  i  suoi  componenti. 
Grand*  è  la  sua  altezza  ,  si  eleva  a  più  miglia  dal  livello  del 
mare,   in   modo  che  dalla  parte   di   oriente  scopre   allo   spetta- 
tore che  si   trova  sopra  le  sue  cime  il  mar  Ionio  con  la  vicina 
Sicilia ,  non  meno  òhe  le  immense  praterie  della  Puglia. 

<  E  par  questa  le  terra 
Ove  già  ciascan  monte 
Spira  estro  diviao  (4)  » 

Orrido  neir  inverno,  ed  inospite  air  eteme  nevi  a*  diacci  ,  dir 
àeva  coverto  d'ogni  parte,  ed  al  soffio  frequente  del  freddorsetten- 
irioaey  die  sbuffa  fra  gli  stivati  pini,  altrettanto  delizioso  è  neirestate 
}%t  le  fresche  aure  succedenti  a  tempo  a  tempo  ,  per  le  limpide 
Mfoe,  per  la  frequenza  degli  armenti  che  porgono  pingue  latte, 
^fV'Sli  iDDumeri  casolai,  ove  raccolti  a  sera  i  pastori,  accor- 
ri   4iiio  id  ra^io  della  luna  quando  tutta  si  mostra  nella  maestà  del 


s 


(1)  Ovidii  neUmorph.lib.  XV. 

(ìj  Crathis  multii  medetur  morbis  «  pecudes  morbidae  ai  se  Crathis 
i(ao  mMdefaeerifU  ^  eurantur.  Si  qui  vero  de  Sybari  hiberint  Mtamuta- 
MMif  agitoH  eonttat ,  quamobrem  ab  atua  potu  greges  amovent. 

StraboQìs  lib.  VI. 

(3J  Sybaris  flmiui  vìrot  ingeneraiivos  faeit  -  Galeno. 

W I*  CHaj  •<«  i  pfBQfffmi  dAla  pofM. 
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creato,  le  boschereecie  umbogne  sciogliendo  alterna  eaoaooe*  ondi 
togliersi  alla  noia  delle  ore  monotone  in  mezzo  alla  solitudine  d 
un  monte.  Oh  !  dalle  rive  del  Sebeto  sorvolando  il  mio  genio  tul 
ta  mi   sembra   di    veder  quivi  la  maestà  de*  monti  arcadi,  ove  i 
Dio   Pane   con  i  Fauni  ,  ed  i  Silvani  una  a  pastori  «  all'  armoni 
di   quelle    canne   suonore ,  che  egli  il  primo  aveva  unite  con  li 
cera,  faceva  eccheggiare  le  selve,  lietava  le  ore,  e  tutta  la  yìU 
era  un'  armonia  1  Sotto  questo  limpido  cielo  di  Partenope,  ove  an 
Cora   ha   un'eco    la  voce  dell' immenso  Vico  ,    e  dell'imifiorta 
Filangieri,  io  mezzo  di  questa  città  popolosa  di  genti  di  vario  cielo 
di  vario  linguaggio  tra  i  colli  armonizzati  dalle  muse  del  Sanazzaro, 
a  canto  di  una  amena  riviera  non  sdegnata  dalle  Sirene,  alla  vedu- 
ta di  ^ubertose  praterie ,  ove  invermiglia  eterno    aprile,  dove   io- 
nalza  il  giogo  il   monte  ,  che  dal  cono  manda  fumo ,  e  Gamme, 
in  riva  del   Sebeto    noto  alla   fama  per  tante   memorie,  tutto  é 
un    riso    di   solenni    impressioni,    d'immagini    sublimi,   di  più 
sublime  poesia  mi  è  il  monte  che  onora  la  patria  terra.  Eia  poe- 
sia  più    sublime  non    è    la  poesia  della  natura?  Giovini,  che  cre- 
scete alle  lettere,  ed  alla  speranza  della  nostra  patria,  voi  a  cai 
parta  in  petto  lo  spirito  delle  muse,  andate  spesso  ad  inspirarvi  su 
quel   monte,  quivi  non  mancheranno  impressioni  alla   vostra  im- 
maginazione; quivi  ampio  orizzonte  ;  quivi  vedute  pittoresche;  qut- 
vi  la  varia  famiglia  de' fiori  ;  quivi  ruscelli   di  limpide   acque  ,  il 
canto  degli  augelli ,  i  molli  fiati  di  brezza  aleggi ante;quivi  la  soli- 
tudine inspiratrice  di  sublimi  pensferi ,  la  vera  poesia. 

Questo  monte  coltivato  della  parte  inferiore  ,  nella  parte  di 
sopra  è  riserbato  al  pascolo.  Per  le  varie  erbe ,  di  che  quivi  si 
pastura  il  gregge  ha  tanto  pregio  il  suo*  latte.  Ma  ignota  a  noi 
é  r  inniimorevoje  famiglia  de' semplici  che  a  dovizia  vi  spunta. 
Que'che  ne  banno  cognizione  ,  vogliono  che  ivi  sorgesse  il  dit- 
tamo cretese  ,  il  meo  (1)  ,   lo   spigo  celtico  (2),  l'anooide    (3), 

(1)  MBO  — -  Linneo  la  chiama  aethu$a  Jlfeum.  Questa  pianta ,  ehe 
distende  una  radice  grossa  ,  e  di  molta  ramificazione ,  bruna  neir  ìnte- 
cior^,  bianca  al  di  fuori,  acre,  aromatica  ,  che  forma  parte  della  stertaea 
potrebbe  trarre  Tetimologia  dal  greco  yi9t9iìf  ovo^  minore,  a  ragione  dada 
picciolette  sue  foglioline ,  sottilissime  a  mo'  di  capelli ,  divise  in  seiioal 
fiioformi. 

(2)  SPZOO  o  Spieo  -^  yotp^oa  e  da  Linneo  —  lavandula  spica^  si  de- 
nominato da'snoi  fiorellini  violetti  cerulei  nasenti  in  cima  deVamt  a  modi 
di  spighe.  Indigina  de'  nostri  monti  si  vede  pullulare  sopra  un  non  lungo 
stelo  con  una  diramazione  semplice ,  diritta  eoa  foglie  opposte  ,  sessili  I 
Spiegale  in  giù ,  alquanto  grigie.  Questa  pianta  ni  chiama  sol  labbro  quei 
beV versi  di  una  delle  egloghe  del  Ghiabrera. 

a  E  le  più  fresche  foglie  del  laureto, 
E  spico  colsi  che  fioriva  Uiiorìio , 
E  colsi  sermolHno ,  •  colsi  aiiftQi»    ^  ^'  . 
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l'aDemone  (1) ,  il  pencedano  (2) ,  i4  rabarbaro  (3) ,  il  pilalro  [k] 
Moo  dÌTersamenle  quelli  dell' Alemanoi  (5) 


«  La  pailideua  sahia  ,    il  vivo ,  e  Tarde 
Fiorito  rosmarìD  ,  1*  oleate  apigo  , 
Che  ben  possa  adornar  gli  delti  lini 
Della  consorte .  .-. 


« 


(1)*  AVOVIBB  av«)yr9  —  Questa  pianta  delta  comunemente  Bonagra 
ile  aasea  tango  le  atrade  ,  e  ne' campi  s*  immette  nel  seno  della  terra 
esa  radiri  profondiasime ,  che  spesso  fa  resistenza  ali*  aratro. 

fS^  Amsiom.  Fosciadiè  Plinio  dice  che  i  fiori  di  questa  pianta  non 
•i  aprono  ehe  al  aofDo  d«>eoti,  mi  pare  di  poter  trarre  la  sua  etin^ologia 
éi  anyios  V9tUo^  Dalla  soa  radice  tuberosa  ,  dalle  sue  foglie  radicali  tor- 
iate, rìboinposte  fiorendo  in  maggio  produce  fiori  di  Tario  colore,  azzurri, 
rmi,  MancM  ec.  Si  coltiva  ovunque,  li  suo  gambo  non  oltrepassa  1» 
ha^bena  4t  nna  apanna.  La  sna  foglie  molto  intagliate  poco  differiscono 
ék  qÉelle  della  tiie.  1  poeti  perciocché  fingono  di  esser  nau  dal  sangue 
fi  Ideae  abranato  ne'boachi  da  un  cignale,  potrebbe  parimenti  conoscersi 
b  aaa  etfwelogia  da  «y«(M0yT)  papavero. 

{ZltMWCB9MMO  n<fx<8»yo(T — Linneo  la  chiama,Peticedanttmoj)tctn<i- 
b,aaoMWBeBfe/Siioc€ÌWo  poratno.É  una  della  famiglia  delle  piante  om- 
hiU^fn$»  Manta  indigena  ai  tede  fiorire  ne*  luoghi  umidi ,  di  stelo  al- 
ftéié  vaneea  nella  sua  cima ,  di  fogUolina  lunghe  ,  lineari  ^  intere  ,  d j 
liaAini  fjlalll.  S*  immette  nella  terra  con  radici  bislunghe ,  grosse  nere 
adi^Mltfiofe ,  di  che  ^  fa  tempo  ,  e  ai  faceva  uso  nelle  affezioni  di  pet- 
te^  «  t  porger  nedela  alla  doglia. 

(4|  BAS^MUMAO,  fOkfioffioLfoyJt  una  pianta  della  famiglia  de'poligoni. 

li  la  calice  a  nei  divisioni  grandi ,  e  piccoli  snccedentisi  alternativamen- 

iiBt  a  naia  alMii»  Porta  «n  aeme  nodo ,  triangolare  >  merlato  di  certa  la- 

bÌMinHmbraaeaa.  MMiene  aia  eaoticai  paro  aoffre  ia  temperatora  del  p(h 

^Hntmik  buon  anceesaa. 

.  W  vnAno-»  Linneo  la  cbiama  h^pwimmperforatum^  forse  da*unti 
aKonai'dl  db*  é  piena  la  eoa  foglia.  Si  vede  aorgere  ne'  campi  umidi ,  a 
MI  na'dlvatifl  aoB  foglia .biabuigba  i  pbH  t  con  fioiellini  gialli. 
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il  ginepro  (1) ,  la  stellih'ia'  (2),  la  pelosella  (3),  ed  altre  mollis* 
sima  non   ignoti  a  botanici  |4). 

Altri  naturalisti  vogliono ,  che  vi  originasse  ancora  ]a  pietn 
frigia ,  che  produce  funghi  in  ogni  mese  di  buon  gusto. 

Sempre  coverto  nell'inverno  fino  a  tutta  primavera  di  neve, 
non  può  nel  suo  seno  interiore  non  aver  luogo  profondo  serbato- 
io ,  onde  hanno  scaturigine  molti  fiumi.  Dalla  parte  di  occidente 
fluisce  il  Sibari  ,  o  Cochile  ;  dall'  oriente  il  Saraceno ,  che  bagna. 
r  antica  Leutarnia  di  cui  si  vedono  le  ruine  non  lungo  da  Albi* 
dona.  Dalle  falde  ,  onde  ha  principio  la  Ualisicata,  fluisce  il  Frido 
di  fredde  acque ,  abbondante  di  trote  di  anguiMe,  ed  il  rapace  Sin- 
ni ,  che  accoglie  le  acque  di  Frido ,  e  va  a  scaricarsi  neljmara 
sotto  Montegiordano.  O 


(1).  OIVBPmJP  — •  iufitpertif  -  Lo  Screvelio  nel  suo  Lpiicon  ne  tinr 
r  etimologia  dn  «ra^a  xo  »paty  x«v9ft(y  quod  maledietionem  areei  ,0^1' 
glio  da  dfiT^aty  «v3n>  a  ragione  che  il  suo  odóre  è  \  sdegnato ,  e  fuggito  di' 
rettili  a  qualunque  famiglia  si  appartenessero.  Indigena  de*  nostri  laogU 
ÌDColtivati  s' innalza  dal  snolo  con  un  tronco  alto  fino  a  12  cubiti ,  al- 
quanto rosso,  con  rami  aperti,  e  diffusi,  con  foglie  lineari  acotai 
sessili.  Si  mantiene  .sempre  verde.  Le  sue  bacche  di  non  grosso  gif* 
no  sferiche ,  approssimati  al  nero  nella  loro  maturità  ,  dalle  quali  pi*' 
state  in  acqua  fresca  ,  e  poscia  evaporate  si  forma  un'estratto  di  j^ 
nepro  ,  che  si  vuole  usare  da  taluni  per  suffumigi  a  medela  delle  aik 
eioni   di  stomaco.  Questa  pianta  mi  ricorda  i  veisi  del  Sanazzaro,  Arcad. 

-     Egl.  VL 
cr  Ciascun  mangiava  all'  ombra  dilettevole 
Or  latte  or  ghianda  «  ed  or  ginepri,  e  merole  n 

(2)é  8TS38i%A]aZA.  Linneo  la  denomina  5(e(larta^2ostea.  Pianta  dei*, 
la  famiglia  delle  garofillee.  Iniigena,  fiorisce  iu  tutta  primavera  neMaopI' 
umidi  boscosi.  Ha  i  suoi  petali  bipartiti. 

(3).  picoSBliliab  -  Detta  da  Linneo  —  hieracium  pilosella.  In  iai|f 
gio  si  vede  fiorire  ne' monti  aridi.  É  caratterizzata  dalle  sue  foglie  pelMS 
al  di  sotto ,  che  portan  forma  ovata ,  e  bislunga  ,  striscianti  sulla  ter* 
Germoglia  non  più  che  un  solo  fiore  giallo  ,  rosso  al  di  sotto  —  Pai 
nel  suo  Diz.  cosi  —  <c  Pilosella  sorta  di  erba  restringitiva  ,  vulneraria i 
giovevole  alla  dissenteria  ,  all'  ernia  ,  al  flusso  di  ventre  ,  ed  all'  utero  j 

(4^  Domenico  Bartolo  nel  poemetto  del  suo  Calascione  Scordato  o\^ 
gllnnumerevoli  particolari  di  che  ci  erudisce ,  ne  numera  ad  una  ad  i 
tutta  la   famiglia  de'  semplici ,  sebbene  alcuni  sono  pretesi  »  che 
sulla  distesa  di  Pollino. 
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CAPITOLO     XI. 
CAmO-TENCSi:  —  VNA  NOTTE  D2  FCBRARO  DEL  18^2. 

Oh!  quanto  a  travagliata  anima  ^  dolce 
Lo  annoverare  altnii  la  propria  pena! 

Shàw^  invocazione  delluiignuolo. 


En  la  prima  ora  de|la  séra  dell'S.  Febraro  del  18V2 ,  quan- 
do io  solo  avvolto  nel  mìo  lungo  tabarro  ,  tolto  ancora  al  confor- 
to d'uno  amico  fuggiva  dalla  terra  natia  carico  di  odio ,  e  come 
colaif  dio  teme  il  delitto.  Grave  il  cuore  alla  violenza  ,  onde  era 
(orbata  la   mia   pace  hi  mezzo  alle  patrie  dolcezze ,  e  più  grave 
alle  contraddizioni  di   un'  odio  imbelle  ,  di  un'  odio  folle  ,  da  cui 
in  travolto  r  incolpato  mio  costume  ,  io  aveva  giurato  avanti  il 
eieb  di  fuggir  la  patria,  d*  involarmi  a' miei  ,    che  nulla    aveano 
Cigionato   alle   mie  sciagure.  Non  fu  indarno  il  giuramento.  Era 
Toni  quando  volge  il  desio  a*coloni  di  redire  al  loro  povero  tetto 
étfo  le  diurne  fatighe,  e  le  ombro  dalle  cime  de' monti  involavano 
rispetto  delle  cose,  eppure  non  ancora  accoglieva  me  il  patrio  la- 
le^  Oziooo  in  mezzo  agli  oziosi  godea  nella  piazza  del  baccano  do' 
imeliti  delle  orgie  baccanali.  Lo  spettacolo  della  folla,  che  si  ur- 
lava ,  le  larve  che  si  avvicendavano  d'intorno  dalle  svariate  for- 
se ,  ano  schiamazzo  senza  posa  ,  uno  scroscio  di  riso  senza-  mo- 
do, un'  andare  un  venire,  uno  scendere  e  salire  mi  avevano  allo- 
. vitto  solo  della  noia  della  vita,  della  pena  che  mi  premea  il  core; 
.  M  non  mi  avevan  caduto  di  mente  il  gran  pensiero.  Vn  frastuo- 
wùf  un  frastuono  —  Odo!  era  il  cigolio  delle  ruote  delle  regie 
Mie,  che  percorrono  le  Calabrie.  Non  mora  —  senza  accomiatarmi 
'4Ìi^  amici*  mi  lascio  a  celere  cammino  —  volo  sienza  ali  nella  re- 
tA  strada,   e  porto  il  convenuto  prezzo  a'  postiglioni ,  foggia  dal- 
ramore  della  diletta  mia   madre  ,  dagli  amici  ,  dalla  patria.  Fug- 
^\  — •  e  nulla  mi  parlava  al  cuore  né  la  patria,  né  gli  amici, 
M^la  lagrime  ,  né  le  pietose  lagrime  di  una  madre  —  io  mi  era 
Ntapìdo  «  mi  era  ignoto  a  quel  che  mi  faceva.  Solo   a  quando 
nyqoaodo  uacia  dal  fondo  del   mio   petto   qualphe  affiocato  so- 

^  9  ^ 
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spir6,  nunzio  a  compagni  di  cdfnmino  della  grave  pietà,  che  pre- 
mea  il  cuore.  Essi  m' interrogavano ,  mi  voleano  largire  di  con- 
forto,'io  non  rispondea,  io  era  ignoto  a  conforto. 

Sferzati  i  corsieri,  già  si  era  da  noi  attraversata  tutta  quel- 
la lunga  distesa  di  monti,  che  mena  a  CAMPO-TENESE »  che 
ignoro  donde  tal  denominazione ,  se  non  sia  vero  averla  avu- 
ta da  Tempsa  ,  o  Temesa  ,  una  delle  nostre  città  marittime  cai 
forse  si  apparteneva.  Lasciando  a  quando  a  quando  il  capo  dallo 
sportello  della  vettura ,  mi  vidi  innanzi  quattro  gabbiacce  cui 
un  di  ringhiavano  umani  teschi ,  posti  nel  1818  per  spaurac- 
chio degl'  iniqui  ,  che  rosi  dagli  avvoltoi ,  e  consumati  dal 
tempo,  ora  non  lasciano  che  poche  ossa  imbiancate  dalla  pioggia 
dal  vento  dal  sole.  Quali  pensieri  mi  chiamarono  alla  mente  quel- 
l'aride ossa!  Che  suola  di  sapienza  erano  per  me  !  Quanto  pia 
infelici  di  me,  io  mi  dicea  ,  erano  que' meschini,  che  gravati  dal- 
l'indigenza •  ancor  perchè  forse,  mancava  il  pane  a' figli  di  loro, 
posero  le,  mani  rapaci  su  le  regie  vetture,  onde  condannati  a  mo- 
rire lasciarono  il  delitto  sul  patibolo  I  Sventurati  !  il  bisogno ,  il 
crudo  bisogno...  ma  la  corriera  siegue  il  cammino,  sparisce  il 
tragico  quadro.  4 

Già  ad  un  giorno  umido ,  e  in  buona  parte  nubiloso  succe» 
deva  una  notte  serena.  L'aere  mite  e  tranquillo,  non  sbuffo  di 
vento  precipitato  dagli  appennini  per  quella  stretta ,  erta  ,  e  ripi- 
da gola  fiancheggiata  da  due  vaste  montagne ,  una  delle  quali  ap- 
partiene alle  giogaie  di  Pollino,  1* astro  romito  della  notte,  che 
mandava  alquanto  obbliquo  il  suo  raggio,  precedeva  il  nostro  cam* 
mino,  tutto  prometteva  un  felice  tragitto.Vn'altra  sferzata  accavalli 
e  poi  un'altra,  e  quella  gola  andava  a  terminare  nella  vasta  pianura* 
Oh!  al  bianco  raggio  della  regina  della  notte,  che  in  tutta  la  mae^ 
sta  del  suo  splendore  si  addimostrava  in  un  cielo  tempestato  & 
mille  tremoli  luccicanti  punti ,  oh  !  tutta  ad  uno  sguardo  mi  si 
scopria  d'innanzi  la  maestà  della  distesa  pianura  —  era  coverta 
di  bianca  mive  d'ogni. lato,  come  una  rara  beltà  avvolta  in  candi- 
di lini,  dalla  cima  degli  accerchianti  monti  tino  al  più  basso  imp* 
Tutto  era  placida  quete,  che  si  sentiva  fino  al  cuore  ,  tutto  era 
silenzio;  non  bramito  di  montana  belva,  non  gli  stridi  maninconi<Mi 
dell'  upupa  ,  appollaiata  negli  scissi  delle  rupi  ,  non  lo  stormire 
delle  agitate  fonde  del  faggio  e  del  pino  de'vicini  monti  interroflu- 
peano  l'alta  quiete  della  notte. 

Sembrava  amai  di  aver  noi  superato  ogni  pericolo ,  ed  io  legr 
gieva  nel  labbro  de'  miei  compagni  il  riso  d'  una  gioia.  Il  posti* 
gliene  sferzando  a  tempo  a  tempo  i  cavalli  scioglieva  una  .canzo* 
ne ,  noa  saprei  s'era  il  cruccio  di  una  fede  tradita  ,  o  gli  sde- 
gni di  una  beltà,   che  non  rispondeva  ai  suoi  amori.  Ancora  il 
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gendarme  che  seguiva  la  vettura  a  sicurezza,  avvinacciato  nel  vino 
ehe  aveva  bevuto  poco  innanzi,  lieto  anche  egli  voleva  cinguet* 
tare  a  quando  a  quando  gallici  accenti. Ma  non  eran  queste  cian* 
ce  oggetto  de'iniei  pensieri  :  io,  rivoltati  i  miei  occhi  alla  Romita 
della  notte,  trattenea  fino  il  respiro  per  non  turbare  la  serenità  del- 
l'aere che  circondava  queir  archetipo  di  candore. 

Già   avevamo    percorsa   la  metà  di  queir  ampia  pianura  ;  la 
vettura  si  sotTermò  per  darsi  la  muta  a'  cavalli  innanzi  a  quel 
000 vo  casolare  ,  che  quivi  sorge  in  mezzo,  come  T  asilo  del  de-^ 
^to  a  que'clie  lungo  il  loro  gjpmmino  sono  sorpresi  dalla  notte  o 
alalia»  temiiesta  •  o   dall' oragano.    Io  discesi  dalla    vettura  ,  onde 
toUa  tutta   contemplare  la  maestà  della  distesa   pianura.  Vna  al- 
•l' austro,   T altra   a   borea    vedea  sorgnre  le  due  bicocche  omai 
scrollaati   a  ruina ,  a|)erfo    a  ponte    a    levatoio ,  munite   di    fe- 
ritoie  a  mo*  di    cittadelle  elevaotisi  fin    dal    1818    alla    vedeU 
ta  delle  due    opposte   gole,    che   aprono  il  cammino  ali* immen* 
socanpo.ll  bel  mezzo  attraversato  dalla  regia  strada,  lungo  que- 
^  woUero  disteso  a  quattro  miglia  si  vede  popolato  da  un  gran 
ofifnerodi  alte  colonnette  elevantisi  in  ordine,  succedentisi  le  une 
9Ìk  altre  distanti  a  quaranta  passi,  a  quaranta  passi,  onde  addimo- 
strare il  sentiero  in  mezzo  della  bruma  quando  quella  rigida  na- 
tura si  mostra  tutta  ingombrata  di  alta  neve.  Ali* occaso  vedeva 
Rilevarsi   alcune  ruine   annerite   dal  tempo ,  alcuni  merli  cadenti, 
Soo  le  ruine  del  claustro  di  S.  Martino  quivi  elevato  un  di  della 
pietà  cenobita  a  porgere  un  fuoco,  a  porger  un  tetto,  a  porger  un 
aòllievo   al  viaggiatore  rimasto  lungo  ii  cammino  ingannato  dalla 
mna  notte  ,  o  tenuto  a  soflermarsi  dal  soffio  de'  venti  che  quivi 
tolgono   il    respirò ,   o   dalla  pioggia  che  cade  a  dirotto.  Quanto 
tono  maeslose  le  ruine   in  mezzo  ad  un  deserto!  quante  sublimi 
iniinagini  richiama  no  alla  mente  di  un  anima  che  sente!  Che  su- 
Mme  poesia  per  un  poeta!  Di  quali  pietosi  sensi  non  sono  inspe* 
Yitricil  Sono  scuola  eloquente  al  superbo,  sono  conforto  ali* in- 
«Hgeoza.Ma  altre  cose  rimembrava  la  mia  mente.  Mi  pareva  aver 
■fecoalmioorecchiodel  tintinno  di  un  bronzo  avvoltolato  al  càm- 
pauledi  quel  claustro, onde  chiamare  i  coloni  dintorni  alia  preghie- 
ra. Oh  l  era  sentimentale  innalzarsi  un*  inno  all'  Eterno  io  mezzo 
al  maestoso  silenzio  del  deserto.  Più  sentimentale  sposarsi  al  suo- 
no dell'organo,  come  la  voce  della  preghiera,  i  cantici  del  Pro- 
nta. Più  sentimentale  il  vedere  tutto  un  popolo  di  contadini  eie* 
Tarsi  con  la  mente  in  Dio,  e,  raggiunte  devote  le  palme,  chieder- 
gli ubertosa  raccolta  del  loro  campo. 

Altri  pensieri  ali* aspetto  di  quell'ampia  distesa.  Oh!  mi  ve- 
livADo  sol  labbro  gue'  versi  da  me  cantati  ne*  giorni  di  ozio  di  che 
[odeva  nel  mio  modesto  lare, 
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(1)  Distesa  landa  I  non  langhi  anni,  e  quivi 

Quivi  ebbe  vita  una  virtù  cbe  scuote. 

Che  avvalora  de*  prodi  ,  e  infiamma  il  petto  ^ 

Quivi  il  frastuono  dell'armi ,  e  il  clangore 

De'  guerrieri  oricalchi  ,  e  rechi  corni. 

Degli  ansanti  corsieri  e  T  anitrito... 

Ferve  la  mischia  :  spaventata  e  rotta 

L'oste  nemica  per  l'opposta  gola 

V*  ringhia  il  teschio  dell'iniquo  ,  e  solo 

Acclive  ha  il  varco  tra  dirotte  rocce  , 

Fu  salva  in  parte ,  e  dal  furor  dell'  nrmi 

In  parte  cadde  inopinata  estin^ 
Rapito  meco  stesso  nella  solenne  meditazione  oh  !  vedeva 
me  in  atto  sulla  vaata  pianura  queir  arto ,  quello  scontro,  qu^ 
rabia  di  due  popoli  frementi ,  cbe  ,  sono  otto  lustri ,  quivi  e 
vita,  vedeva  come  mille  schiere,  allacciati  gli  elmi  ,  indossati 
corazze  ,  e  agitando  mille  brandi  aspettavano  in  mezzo  della 
sta  pianura  Toste  gallica  ,  che  furente  precipitava  contro  di 
alture  de'  monti  vicini  ,  vedeva  rotta  e  disfatta  V  oste  siciliai 
e  molto  più  premuta  dalla  strettezza  del  luogo,  e  da*carriag: 
(she  ingombravano  1'  uscita ,  pochi  salvarsi  alla  spicciolata  ,  a 
cadere  vittima  del  furore  nemico  ,  altri  datisi  prigionieri. 

Mentre  cosi  mi  dipìngeva  al  mio  pensiero  quell'urto  di  gue 
quivi  combattuto  nel  1806  tra  14000  delle  regie  truppe  Sicilia 
capitanate  da  Dames  ,  e  10000  francesi  comandate  da  Regnie 
già  si  eran  mutate  le  vetture,  partimmo.  Sferzati  i  cavalli  già 
eravamo  lungo  tratto  dilungati  da  quel  casolare,  ci  mettevamo  [ 
l'erta  del  campo  ,  che  a  gradi  a  gradi  va  restringendosi  nella  g 
' .  settentrionale.  Eravamo  a;pochi  passi  dal  tempietto,  e  la  vettura  ne 
rivoluzione  dello  sue  ruote  a  quando  a  quando  si  soflermava 
non  era  un  sogno —  la  vettura  era  arrestata  dalla  neve  a  diacc 
Sferzati  indarno  più  fiate  i  corsieri,  Signori!  si  il  postiglione,  sc( 
dete:  scendiamo,  una  era  la  voce  di  tutti — scendemmo,  indari; 
immobili  eran  le  ruote  come  dianzi  ...  facciamo  1'  ultimo  sfoi 
tutti  ripetemmo],  altrimenti  questa  notte...  Il  postiglione  con  n 
le  voci  disperate  imprecancjo  il  cielo  con  le  voci  dell'  empietà  sf 
zava  i  cavalli  ,  che  invano  allungavano  jl  collo  ,  e  pondav^no 
zambe  a  fatica,  onde  farsi  innanzi  ;  altri  urtava  le  ruote,  altri  < 
va  a  leva  altri  ordigni  ...  inutile  ogni  tentativo  —  solo  i  me 
vicini  ripetevano  lontana  lontana  Fece  delle  nostre  voci!  lo  1 
tomi  a  pochi  passi  dalla  vettura  ,  seduto  sopra  un  ammonticeli 
mento  di  diaccio,  ó  chiuso  il  volto  nelle  mie  palme,  sventu 
ripeteva  a  me  stesso  :  questa  forse  sarà  per  me  T  ultima  noti 


(1)  Saggio  di  poesie  pag.  73. 
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Quanti  in  nièzzo  a  questa  selvaggia  oatura ,  irrigidite  le  memr 
bra ,  morirano  dura  morte  !  In  mezzo  a  questo  campo  deserto  » 
nodo ,  selvaggio  ,  o\e  in  difetto  di  uomini  combattono  spesso  osti- 
nata guerra  tutti  gli  elementi ,  quanta  e  spaventosa  quella  catena 
d'accerchianti  monti!  Da  questi  impedita  la  furia  de*  venti,  fischia- 
no tra  le  torreggianti  nubi  »  mugghiano  tra  le  creste  scoscese , 
romiscono  tra  le  lessure  delle  roccie,  sbuffano  in  tutta  la  regione 
de' nostri  sensi,  tolgono  il  respiro.  Que* frequenti  burroni  sull'im- 
mensa pianura  cagionate  dell'acque  scese  dalla  cima  de*monti  quante 
sciagure  mi  parlano  al  cuore!  Qui  in  una  notte,  in  una  lunga  notte 
del  cuore  della  bruna  !  forse  nel  cielo  perirne,  e  pe'miei  compa- 
gni sarà  scritto  di  perire  irrigiditi ,  e  incompianti  !  Oh  I  quel  ca- 
solare, quel  caselare  solo  che  sorge  in  mezzo  alla 'vasta  pianu- 
^ì  oh*  è  un  tetto  di  rifugio  de*  corvi ,  ed  è  aperto  a* viaggiatori 
sorpresi  da^li  oragani ,  sorge  solo  per  noi  come  il  faro  della  spe- 
nQza...quivi  solo  possiamo...  ma  gii  la  vettura  era  in  moto,  quando 
li^  notte  avea  varcate  quattro  ore  dalla  metà  del  suo  corso:  avua 
vQto  ogni  ostacolo  ,  noi  lieti  prendemmo  il  nostro  posto ,  fu» 
P^uito  il  cammino* 


CAPITOLO    XII- 

LB    ROVINE    BEL   CENOBIO    DI    COLORITO    -—    YNA  Pi 

DI    ROMANTICISMO. 


Quelle  dolore  ispirano^ 
Queste  unHgnota  calma ^ 
Molte  pietà  risvegliano 
Altre  riempion  V  alma, 
/>'  insolito  piacer, 

HBRViY  nel  Miiantropo, 


E  SODO  tutto  in  preda  di  una  dolce  malincoDÌa  ,  or  eh 
poco  mi  è  donato  meditar  su  le  deserte  ruìne  di  un  antico 
stro  ,  che  non  lungi  al  nord  di  Morano  8*  innalzava  sop 
umil  collina  in  fondo  di  una  vallèa  accerchiata  di  selvosi  1 
ni ,  cui  sovrastano  le  giogaie  del  monte  Pollino  ,  asilo  un 
romiti  dell' psservanza  dell' gran  dottore  Africano.  Quivi 
sessanta  tre  lustri  ,  da  che  stanco  di  più  urtar  la  folla  del 
do  un  Berna^'do  oriundo  di  Rogliano,  pregno  il  petto  di  celeste 
re,  trovòjil  primo  la  sua  solitudine,  il  santo  monte  della  preg 
cui  lo  spirito  umano  si  solleva  fino  al  trono  dell'onnipotenza, 
)'  estasi  dell'  amore  si  congiunge  la  terra  al  cielo,  e  Tuomi 
'versa  con  Dio.  Altri  facendo  ritratto  di  sua  virtù  ancora 
tivano  in  petto  l'incendio  dell'arcano  fuoco  celeste  accorrei 
dintorni ,  e  alTratellati  dal  vincolo  dell'  alterna  carità  vi  fab 
reno  un  tetto  ,  un  cenobio  ,  che  si  ebbe  la  denominazione  d 
LORITO  dall'amena  collina  cui  si  alzava.  Sublime  pensiero 
uomo  che  vive  al  cielo  I  Quivi  solamente  la  ragione  sovra 
amore  celeste,  que'romiti  ignoti  al  fasto,  ignoti  a' rumori 
mondo  insanito  ,  che  corre  al  piacere ,  senza  alTanni ,  e  sen 
morsi  viveano  là  vita  alla  pace.  Lungi  da  loro  i  giorni  dol 
come  i  giorni  di  coloro,  cui  l'empia  virtù  deiramhizione  , 
fasto  fatiga  il  core  ,  eredità  funesta  di  innumerevoli  mali ,  i 
mavano  spesso  al  pensiero  gì' irrevocati  giorni,  che  han  pri 
dopo  che  il  solTio  immortale  non  più  è  infrenato  dalla  corri 
creta.  Solleciti  solo  di  un  bene,  che  non  mai  conosce  il  mon 
fellonito ,  eran  frequenti  a' supplicicati  altari,  devoti  ripeteva 
giorno  a  giorno  quella  sublime  poesia,  più  che  i  cd^rmi  armoi 
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SH  la  lira  da  quel  greco  dagli  occhi  cieco,  e  sublime  raggio  di  men- 
te ,  che  il  pacifico  re  di  Giuda,  lieto  in  rendimento  di  grazia,  o 
eoo  flebii  lamento    piangendo  le  sue  pecche  soleva  cantar  sulV  ar- 
pa ,  quando  fuggendo  la  folla  della  sua  reggia  si  raccoglieva  a  ra- 
gioifare  con  Dio,  e  resa  Talma  gagliarda  in  mieditando  le  celesti 
cose,  erano   spesso  in  un  santo  delirio,  in  un'estasi  beata.  Qual 
contrasto  di  sublimi  immagini  per  un  anima  che  sente  in  vedere 
UDO  di  que'  vecchi  padri  dalla  chioma  incanutita  ,  più  che  la  bian- 
ca neve  del  ciglione  de'  monti  vicini ,  assiso  sul  limitare  del  suo 
cenobio  con   una    bibbia    in   mano  !  Oh  egli  ,  cui  non  cadeva  la 
stanca  mano  suir  eterne  pagine  della  Santa  istoria  sembrava  im- 
perare alla  natura  ,  e  la  natura  obbedirgli ,  cessar  la  tempesta  , 
chetar  la  procella  ,  vestirsi  il  cielo  di  eerulo  znlBro  !  Oh  ei  non 
dissimile   al    romito    del   deserto  sembrava  superiore  alla  natura 
istessal    Sereno  il  ciglio,  T incendio  sul  volto  —  era  questo  un' 
indiiio ,  che  viveva  alla  innocenza.   Era    solo  —  a'  suoi    sguardi 
gli  ermi    monti   i  burroni  la    propinqua   valle  un'elee    un'olmo 
no' abete.  Non  era  solo  •—  gli  ermi  monti  e  i  burroni ,  e  la  prò- 
pniqoa  valle  ,  q>  l'olmo,  6  l'elee,    l'abete  con  qual  sublime  lin- 
guaggio non  gli  favellavano  al  core!  Vivea  monotoni  i  suoi  di  — 
sempre  in  angusta  cella,  in  un  claustro ,  presso  gli  altari.  Non 
monotoni  ì  suoi  di  «—  Pregno  di  solenni  battiti  il  suo  petto  ,  avea 
sol  labbro  il  sospiro ,  e  tutto  comprendendo  il  mistero  de'  cieli , 
eoo  la  possanza  del  desiderio  piangeva  invocava    era    affannoso  , 
e  tutto  anelante  alla  patria  de*  beati  sentiva  nell'  imo  del  core  un^ 
arcana  virtà ,   gustava   un'ambrosia  divina.'  Era  povero  —  a  lui 
iM)D  estesi  campi   non  coloni   non  tesori  ,    solo    un  tintinno  mo- 
notono di  bronzo   un'  altare    una    croce.    Non  era  povero  —  Al 
soffio  di  un'aura  leggiera,  che  molcea  i  fiori  de' vicini  campi,  al 
mormorar  del  rio,  che  rendeva  feconda  la  propinqua  valle  sposan- 
do a  quando  a  quando  un'  inno  d'i  suHimè  poesia,  si  sentiva  sol- 
levar aopra  sé  stesso ,  si  sentiva  signor  del  creato. 

Nò  solo  a' romiti  del  luogo.  Quel  tintinno  del  bronzo  che 
partia  dalla  cima  del  cenobio  quando  ronipea  •  o  quando  cadeva 
il  giorno  quanto  era  caro  al  colono  de'  campi  dintorni  l  Oh  tutto 
»i  raccoglieva  ,  sentiva  if  solenne  potere  della  rctógione  ^  era  chia- 
mato alla  preghiera  !  Stanco  dallo  diurne  fatiche  e  non  vi  movea 
ancora  a  replicar  l'inno  vespertino  di  que' religiosi ,  chie  si  sposa- 
la al  suono  dell'organo,  che  lento  lento  andava  a  dissiparsi  in  quelle 
^ojte,  a  venerare  la  maestà  del  Signore,  a  chiedergli  di  benedire 
i  suoi  sudori ,  render  fecondo  il  suo  campo  ,  allontanarne  il  (ur- 
1h),  la  gragnuola.  Quanti  in  mezzo  della  bruma  calancfo  dai  mon- 
ti vicini  dalle  opere  del  giorno  sorpresi  della  notte  ,  della  piog- 
iPa»  0  dal  vento,  che  toi^lie  il  respiro,  vi  trovavano  un  fuoco  un»  . 
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cena  un* asilo!  Quanti  infelici  coloni  sull* estrema  meta  della  vi- 
ta In  mezzo  de'  loro  campi  godevano  il  beneficio  di^que'  padri ,  che 
pietosi  accorrevano  ad  alzar  la  portentosa  destra  del  perdono  e 
rimetter  le  loro  pecche  t  Quanti  vigili  al  gregge  di  loro  yi  assis- 
tevano ne' di  festivi  al  gran  mistero  dell'altare,  e  vi  udivauo  il  santo 
verbo  della  vita  I  A  quanti  non  meno  tornava  giocondo  stanchi 
dalle  faccende  della  vita  accorrervi  a  trovare  un  giorno  di  pace, 
un  giorno  di  solitudine  ,  un  giorno  di  dolci  sentimenti  ,  e  spera- 
re! Oh!  quivi  non  tumulto  di  i^Iebe  irriverente,  non  il  favellar 
di  gente  petulanti*.:  solo  vi  regnava  la  maestà  del  Signore... 

Il  cenobio  della  con  alle  ora^non  è  più  !  La  mano  dell'uomo, 
non  il  tempo  vi  disteso  le  mine  sul  principio'  del  nostro  secolo. 
Solo  no  restano  pochi  merli  cadenti  ,  un  campanile  elevant^si  à 
iorma  di  torre,  poche  tombe  dall'aperto  seno  in  cui  il  gufo  scio- 
glie il  velo  ,  e  appuliaiato  vi  ripete  a  quando  a  quando  1  suoi 
inaninconiosi accenti ,  le  fiere  aitcora  vi  si  vanno  ad  accovacciare. 
A  me'  che  lunghi  anni  aveva  desiderato  interrogar  quelle  ro- 
vine, onde  ritrovare  a'  miei  guai  un  conforto  ,  ed  una  scuola  di 
murai  filosofia ,  qual  contrasto  di  piotosi  sentimenti  si  svegliò  r^ 
pente  quando  nel  passato  ottobre  la  prima  volta  mi  vi  aprii  il 
passo  una  ad  un  solerte  amico  ,  che  ancor  educato  nella*  scuo-. 
la  delle  inspirazioni  non  sdegnava  di  secondare  i  miei  voti.  Le  tom- 
be furono  le  prime  mie  ricerche.  Io  era  fuor  di  me  slesso.  Spa- 
ziando r  occhio  in  quel  silenzioso  regno  della  morte  quandp  mi 
credeva  nascere  un  conforto,  sentiva  corrermi  per  le  vene  un  sa- 
cro orrore  ,  un  sentimento  di  pietà  s' impadroniva  insensibilmen- 
te dellanima  mia,  sentiva  tacer  nel  mio  cuore  tutte  le  lusinghe  del- 
la vita,  mi  vedova  sfuggir  d'innanzi  le  immagini  del  mondo  ,  un 
delirio  ,  un  santo  delirio  mi  comprendeva  —  dalf  imo  di  quelle 
tombe  vedeva  le  sante  ombre  de' sepolti  cenobiti  scuotersi  dal  san- 
no delia  morte  ,  uscir  fuori  lieve  lieve  ,  e  flebili  lagrimose  scon- 
trarsi, abbracciarsi  le  une  con  le  altre... —  Vi  intendo,  ómbre  ono- 
rate, —  il  cenobio,  ove  voi  viveste  la  vita  alla  preghiera,  è  scrol- 
lalo ,  le  are  sono  infranto  ,  aperte  i  vostri  avelli  ,  il  genio  delle 
ruine  tutto  vi  distese  il  suo  impero.  Vi  abbiate,  o  santo  ombre,  il 
riposo  de' jziusti  :  non  aspettiate  che  sulle  vostre  tombe  si  alzasse 
un'altare,  una  croce... 


CAPTiTOLO      XIII. 

UmaULTVBJL  DI  MORANO.  —  Vn  cenno  generale  sa  tali  sta- 
di -  Filosofia.  Antonio   Aronne  ,  e  saa  dissertazione  metafisica  contro 
Genofesi  —  Vno  squarcio  di  questa  dissertazione  so  le  facoltà  dello  spi- 
rito peasante  —  Sua  grammatica  filosofica  <  e  quale  scopo  si  aveva -Vno 
squarcio  di  questf  grammatica  estratto  dalUsua  dissertazione  filosofica  — 
Biflhiizione  del  nome  sostantivo,  ed  agetti vo,  profondissime  considerazio- 
ni sa  ta*nomi,  e  come  reciprocamente   si  comunicano  ciò  che  loro  manca 
per.  sé  -  Solenne  giudizio  profferito  da  G io van- Battista  Vico  sa  tale  gram- 
matica -  Pran.  Maria  Spinelli,  biografia,  e  suoi  solenni  studi  —  mediu- 
zioai  filosofiche  ,    e   quali    ragioni  Ip    determinarono    4  scriverle  -.  Se 
lellt  filosofia  di  Cartesio  si  trovino  ragioni  onde  rigettare  la  dottrina 
di  Spiaosa  ,  e  come  ritrovarle  —  Accuse  a  ta' meditazioni  ,  e  da  chi  — 
Unbertiy    ed    il  Sig.  Ani.  Noia  ne  intraprendono  la  difesa  -  Guerra 
kttitaìia  ,  come  si  premo vea  ,  quali  effetti  se  ne  tcmeano  ,  e  come  eb- 
be ìm  —  Due    altro  sue  produzioni  filosofiche,  de  origine  mali,  de 
Ame,  a  qaali  ragioni  deierminaroulo  a  dettarle  —  Breve  cenno  sa  on' 
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ve  aoalesi  su  la  sua  grammatica  ,  e  donde  si   sia   determinato  a  darle 

.  il  nome   di  Gemma  —  Poesia  —  tragedie  di  Veneziano  Barbastefano  — 
Boaeaico  Salmena,  biografia,  e  giudizio  profferito  su  suoi  opuscoli  poetici. 

La  nostra  terra  a  quando  a  quando  vide  sorgere  dal  suo  seno 
inoamereToli  cittadini  intenti  agli  studi  di  ogni  genere  di  lettera- 
tura,   filosofi  poeti  teologi  istorici  grammatici;  ma  perciocché  o 
Boù  tutti  81  educarono  im  nome  nel  mondo  letterario  ,  o  le  ope- 
re di  loro  rimasero  in  parte  disperse,  od  altri  non  si  diedero  stu- 
[    dio  di  farne  onorata  ricordanza  nelle  loro  produzioni  di  letteratura, 
avvenne   che  le  notizie  di  loro  in  parte  ,  od  in  tutto  si  sono  di- 
sperse nella  notte  de'tempi  ove  tace  il  passato.  Io,  posciachè  la 
[    carità  del   suolo  natio  indocile  mi  tiene,  per  quanto  più  mi  sap- 
■  pia,  edjillustrarlo,  cosi  radunerò  alcune  sparte  notizie,  solo  come 
un  saggio ,  e  soprattutto  di  quo'  delle  opere  de'  quali  mi  fu  fatto 
largo  tesoro  da  alcuni  filopatridi  ^c!)e  n  questo  amore  di  ^ho  al- 
•  tamente  sentono  non  sogliono  disi^iungere  una  somma  cortesia. 
Quella  scienza  che  tutte  a  so  richiama  le  potenze  dell'uomo 
e  dalla  stanza  del  suo  studio  lo  trasporta  a  meditare  su  la  natura 
ài   Dìo   in  tutto  l'immenso  mare  de' suoi  caratteri  ,  su  la  crea- 
zione   ed    in   tutti    i  suoi  limiti ,  su  gli  eìTetti  di  natura  e  sopra 
tutte  le  sue  propagazioni ,  su  l'  uomo  ed  in  tutte  le  sue  doti ,  fu 
tempo    e  addivenne   studio   esclusivo   dì  alcuni  nostri  cittadini  » 
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onde  81  lasciarono  un  nomo,  che  non  mai  morrà  negli  annali  dttHa 
letteratura  del  M  paese  circondato  dalle  alpi ,  e  dal  mare.  Il 
80I0  nome  di  Antonio  Aronne  basterebbe  ad  illustrare  la  nostra 
terra  ,  e  a  non  render  sospetta  t  come  nascente  da  solenne  amor 
di  patria,  la  proposizione  dianzi  enunciata.  Egli  ha  lasciata  ua'opg- 
retta  Dmertazione  Metafisica ,  Napoli  1760  ,  dettata  con  tanta 
brevilo^juenza  ,  con  tanta  profondità  di  filosofia  ,  eoa  una  fra* 
seolcgia  tutta  propria,  che  tìu  dalla  prima  pagina  s* impadrooisoa 
di  ti^tta  la  mente  del  tettore ,  e  richiama  tutta  la  sua  attenzione 
in  modo  che  la  sua  lettura  additonta  un*  ansia  indocile  ,  che  non 
mai  resta  compiuta  se  non  quando  tutta  tutta  si  è  svolta.  E  non 
sono  parto  d*  immaginazione  ta' concenti;  perciocchò  tale  imprea- 
Bìone  fece  a  me  quando  la  prima  tolta  mi  fu  donato  di  Vegser* 
la  (1).  Solenne  n' è  lo  icopo,  e  non  saprei  se  altri  lo  chiamerebbe 
ardimentoso  ,  e  severo.  Ei ,  pubblicata  appena  la  colossale  opm 
di  filosofia  del  gran  Genovesi ,  che  fu  come  la  prima  luce  che 
cominciò  a  splendore  nel  mondo  filosofico  dopo  i  primi  sforzi  del 
nostro  Telesio  ,  e  del  nostro  Campanella ,  contro  tutta  la  filoso- 
fia del  gran  Peripatetico,  che  tanto  avea  preoccupate  le  meati  de- 
gr  italiani  ,  e  forse  di  tutto  il  mondo  ,  la  legge  la  medita  molte 
proposizioni  non  gli  vanno  a  sangue  <  in  altro  vede  mostruosi  er- 
rori,  tanto  che  gli  nasce  il  ponsiere  di  non  lasciarli  inosservati, 
e  addimostrarli  alla  gicventù  studiosa  »  onde  incauti  non  ne  rima* 
jiessero  preda.  Ta  suoi  pensamenti  incominciano  fin  dal  trovare 
erronei»  la  diflìnizione  che  dona  il  Genovesi  deW  essenza  delle  co* 
so  ,  e  progredendo  mano  mano  a  far  conoscere  fuor  del  vero  molte 
altre  sue  proposizioni,  conchiude  finalmente  ,  che  il  filosofo  credes- 
se se  non  per  spontaneo  volere,  almeno  per  incautezza  ,  essere 
lo  spirito  composto  esteso  solido  corruttibile,  e  per -conseguenza  cor- 
po. Ma  meglio  che  con  le  mie  debboli  parole,  onde  far  conoscere  quao* 
lo  questo  nostro  illustre  cittadino  altamente  sentiva  in  cose  di  filoso* 
fia  ne  trascrivo  qui  uno  squarcio  ,  che  tutto  si  versa  su  lo  spirito 
pensante. 

»  Per  dimostrare  questa  verità  cosi  egli  (à),  io  vo  premetterwr 
iin*aUra.  Non  può  il  Signor  Genovesi  negarmi,  che  lo  spirito  pensa 
soggetto  da  sé  difTerente;  e  che  pensandolo  pensa,  che  il  pensa.  Dud- 
que  dee  altresì  concedermi ,  che  allora  fa  due  idee  ,  una  dell'  og- 
getto   che    egli  pensa  ,  e  V  altra  di  sé  pensante  tale  oggetto.  &U 


(1)  Fra  le  altre  se  ne  conserva  una  copia  in  Mo  ra  no  presso  il  cbiariS' 

Simo  Signor  UaOTaele  Barletta  ,  che  con  tanta  cortesia  me  ne  fu  Ipirgo  oa* 
de  leggerla. 

(^j  Ant.  Aronne  f  dis$9riaziom  nulafisiea. 
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egU  Doo  può  nò  anche  ncgarmii ,  che  può  Io  spirito  lasciare  dt 
peosare  tale  oggetto  ;  giacché  egli  essendo  sostanza ,  può  senza 
quello  esistere  ;  e  ciò  ,  da  sé  separando'  quel ,  eh'  è  di  tal  ogget- 
to. Hii  lascìaDdo  di  pensare  quello  oggetto  ,  mi  dee  concedere  « 
che  ODO  può  lasciare  di  pensar  sé  ;  imperciocché  non  può  egli  dal 
sé  queir imagine  Rimuovere,  che  ,  sé  pensando  ,  riguardava,  e  che 
lè  a  sé  rappresentava ,  ed  é  lui  stesso  da  invisibile.  Onde  lascia- 
to di  pensare  queir  oggetto ,  dee  proseguire  a  pensar  sé  ;  e  quel- 
r  idea  ritenere  »  la  quale  essendo  a  lui  cosi  essenziale  ,  non  dee 
essere  stala  giammai  da^sé  lontana,  come  non  é  stato  egli  giam- 
nm  da  sé  diviso.  Quindff  é  necessario  ,  che  abbia  pensato  sem- 
pn  »  e  fin  dal  punto  della  sua  creazione.  Lo  spirito  adunque  , 
il  quale  necessariamente  si  conosce  sé  ,  sé  pensando  produce  un 
altro  sé  atesso  »  cioè  una  idea  di  se  »  non  diversa  da  sé  stesso  ; 
■eHa  quale  sé  vede,  sé  contempla,  sé  comprende,  e  nella  quale 
consista  1'  essenziale  sua  sapienza.  Quindi  egli  é  mente,  e  idea , 
dio  sooó  due  Bustisienze ,  due  termini ,.  in  cui  sustiste.  Ma  egli  é 
neeesttrio  oggetto  di  sé  ;  ed  é  perpetuo  ;  poiché  essendo  sostanza 
b  soa  esistenza  dipende  dal  solo  atto  della  volontà  di  Dio,  e  non 
f9i  annichilarsi,,  senza  prima  annichilarsi  quest'atto,  il  quale, 
oom'è  Iddio  medesimo,',  sarà  sempiterno;  né  come  ho  dimostrato 
nella  mia  grammatica ,  che  é  ancora  sotto  il  torchio  ,  può  Iddio 
eroarela  sostanza  colla  condizione  di  distruggerla  dopo  certo  tempo: 
poiché  tal  condizione  guarderebbe  primieramente  la  distruzione  di 
quell'atto,  che  l'ha  creata,  e  continuando  a  essere  la  conserva. 
Mioque  la  tnef^te  é  anche  per|>etua* ,  ed  é  perpetua  1*  idea  ;  e  per 
eooseguenza  della  mente  continuare  perpetuamente  a  produrre  la 
soa  i4ea ,  e  l'idea  dee  perpetuamente  continuare  a  rappresentare 
k  mente  alla  mente  •  ovvero  aver  della  mente  una  perpetua  pro- 
pensione alla  produzione  dell*  idea;  e  l' idea  aver  dee  una  propen- 
iìoiie  alla  rappresentazione  della  mente  alla  mente  /  la  quale  pro- 
peoslone  chiamiamo  amore  ». 

^  E  onde  ha  il  suo  principio  la  mente,  onde  l'idea,  onde  Tai- 
■Mire  t   se   non  dall'essere  pensante?  Di  modo  che  tolto  il  pen- 
dere, queste  cose  non  vi  sarebbero;  e  sono  queste  tre  susisten- 
xe  del  mensiere  ;  ovvero  sono  il  pensiero,  il  quale  come  mente*, 
producè  la  idea  di  sé  :  come  idea,  rappresenta  sé  a  sé ,  e  prose- 
guendo come  mente  a  produrre  la  idea  di  sé  ;  e  come  idea  per- 
seguendo a  rappresentare  sé  a  sé  è    amore.  Le  quali  sussistenza 
poiché   sono  tre  aspetti ,  sotto  cui  si  rappresenta  il  pensiero  ,  le 
abbiamo  chiamate  nella  nostra  grammatica  persone ,  giusta  la  pa- 
rola latina  |>ersona  che  disegna  Aspetto;  onde  disse  Lucio  Siro  Nere' 
Hi   fUtus   sub  persona  risuà  est.  Nelle  quali  sussistenze  consista 
appunto  r  immagine  di  Dio  ,  che  é  iù  noi  ». 
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Ma  possiamo  almeno  sapere  donde  nacque  che  gli  venne  U- 
lonto  di  dettar  questi  suoi  pensamenti?  —  non  odio,  non  spirito  éi 
parte ,  solo  l'dmor  del  vero.  La  cagione  ,  si  egli  stesso  nella  sm 
prefazione  all'opera,  d'avorio  preso  a  scrìvere  questa  dissertazione 
non  é  àtata  ne  ira,  che  io  abbia  avuta  verso  il  Signor  Àìitonio  Geniifé- 
si;  né  invidia  che  gli  porti;  poiché  oltrecchò  io  amo  tutti ,  e  rìcefo 
piacerò  dai  vantaggi  di  ciascheduno,  egli  non  m\ha  giammai  oftdso 
in  nulla,  ma  è  stato  obblrgo,  che  ho  conosciuto  per  ogni^verso  aveit 
di  far  chiari  ,  fra,  tanti  errori,  che  dimostro  di  aver  ritrovali 
nella  sua  metafìsica  ,  alcuni  nocivi  tanto  più ,  quanto  sono  da  sM^ 
plicetti  men  conosciuti ,  acciocché  egli  se  n*  emendasse ,  e  si  dalie 
rimedio  al  male,  se  si  fosse  fatto,  recato  alla  gioventù.  Ifaég^» 
udita  la  mìa  deliberazione  ,  invece  di  sapermene  grado,  prese i 
screditarmi ,  appellandomi  ira  gli  altri  nomi  di  disprezzo,  fanatico  ». 

Egli  pubblicò  ancora  una  grammatica  filosofica,  di  chcr,  fair 
non  perderlo  di  mira,  diciamo  solo  poche  cose,  lo  sebbene  tbiMi 
cercata  sempre  infruttuo^mente  questa  grammatica,  pare  daUa 
prefazione  che  egli  scrisse  nella  sua  dissertazione  dianzi  ramoMiiH 
tata  posso  tutto  tutto  concepirne  ih  quadrò ,  e  qoale  si  era  il  sue 
scopo.  Il  Genovesi  al  veder  pubblicata  la  dissertazione  del  Sig*  hÉf 
ionio  Aronne  avea  profieriti  alcuni  rimprottl,sonlro  di  lui,  tra  |jl 
altri  avea  dato  il  nome  di  fanatico,  perciocché  diceva  aver  sempre 
detto  di  voler  pubblicar  una  grammatica  senza  mai  darla  di  ra^ 
pubblica  ,  egli  per  liberarsi  da  tali  accuse  così  dice  in  detta  pre- 
fazione. ^ 

»  Ma  che  credea  il  Signor  Antonio?  Che  io  seguendo  per  avvea- 
tura  gli  esempi  di  taluni  volessi  mettermi  avanti  qualche  numero  di 
libri ,  e  prendere  da  ciascuno  ciò  che  mi  fosse  piaciuto ,  e  fame 
un'altro?  Pensa  egli  che  la  grammatica,  che  io  mi  proposi  di  ri- 
trovare sia  quella  ,  che  s*  è  finora  insegnata  a  garzoni ,  e  in  col 
questi  consumano  la  miglior  parte  dell'età  senza  profitto?  La  gram- 
matica, che  io  ho  cercata,  è  una  scienza  che  non  distinguo  dallai 
logica  ,  se  non  in  ciò,  che  questa  è  universale  ,  e  quella  è  par- 
ticolare. È  la  logica  r  arte  di  parlar  all'  uomo  il  quale  è  intero» 
ed  esterno.  Interno  è  in  quanto  egli  pensa,  facendo  idee,  giudi- 
zi, e  raziocini  :  esterno  in  quanto  esprime  ad  altro  uomo  eoll9 
■voci  ,  lo  suo  idee,  i  suoi  giudizi,   i  suoi  raziocini.  Quindi  è  l'og- 
getto do' li  logica  il  pjirlare  cusì  interno  ,    come  esterno  ,  o  si^ 
cosi  lo  idee  ,  i  giudizi ,  i  raziocini  ;  come  le  voci  ,  le  quali  sono 
espressioni  di  quo'  pensieri.  E  poiché  la  logica    considera  il  par- 
lare dell'  uomo  di  qualunque    nazione ,    e    ordine  ;    è    ella   una 
scienza  universale.  La  grammatica  è  l'arte  di  parlare  dei  citta- 
dini di  tal  popolo,  o  nazione  tra  loro;  quindi  del  parlare  ester- 
no, che  si  fa  colle  yoci.  E  poiché  l'uomo  esteriore  parla  ad ot* 


ISl 

tri,  potcbè  come  interiore  ha  parlato  prima  a  so  coi  pensieri  . 
qaindi  questa  scienza  dee  considerare  ,  e  avere  per  oggetto  non 
Reno  le  voci ,  che  i  pensieri  ;  ossia  dee  considerare  le  ideo  ,  r 
giudizi  i  raziocìni  »  e  le  voci ,  che  ne  sono  V  espressioni.  Sicché 
pQÒ  la  logica  chiamarsi  la  grammatica  universale  ;  e  la  gram- 
natica  la  logica  particolare.  » 

-  Inoltre  uno  squarcio  di  questa  grammatica  filosofica  hello  e 
hioiio  io    trovo   ripetuto   nella    pagina  40  della  sua    dissertazio- 
ne, ed  io  credo  come  tornar    utilissimo    a    questo    mie  ricerche 
qd  trascriverlo ,  perciocché  tutta  ci  addimostra  la  natura  del  no« 
ne  sostantivo  ,  e  delT  aggettivo  ,  e    come    reciprocamente  questi 
Aie  nomi  si  comunicano  quando  vanno  uniti  nei  discorso  ciò  che 
I    lorQ  manca  per  se* 
P         »  Ha  se  egli  avesse  hen*  esaminate  queste  spezie  di  parole , 
^    avrdriie.  certamente  giutiicata  vana  quella  pretesa   sua  dimostra- 
[    zHme.  È   il    nome  sostantivo  una  parola  ,  la  quale  disegna  Tale 
coia«  (sia  genere,  sia  spezie,  sia  singolare  ]  come  un  semplice 
twfÙM,   un  RiiiiUato.,   eli' é  ,  o  può  eisere,  dei  suoi  attributi, 
fittii  questi  sieno.  Ondo  io  nella  mia  grammatica  il  chiamo  nome 
leapltce.    Sicché  signiiìca  esplicito  il  Ter  mine  ,  o  sia  la  cosa  ,  e 
hipliciti  gli  attribtiti ,    come    homo   che    significa   tale  cosa  ,  cioè 
Fuomo,  cosi  spezie,  che  singolare,  com^  un  semplice  termine, 
che  risulta  dalle  sue  parti  ,  che  sono  quasi  attr.buti,  e  dii  suoi 
itàibuti,  ma  significa  l'uomo  esplicito,  e  gli  attributi    impliciti  » . 
»  E  l'aggettivo  la  parola,  che  disegna  la  casa  sia  genere  ,  sia 
•peiie ,  aia  singolare  ,  qual  termine  /  ohe  risulta ,  o  che  può  ri- 
lultare  tra  gli  altri  attributi ,  da  tal  attributo.  Quindi  disegua  pri- 
atrtamente  »  e    implicita    la  cosa  ,  secondariamente  ,    e  esplicito 
r attributo  ,    come   bonus  ;  il  quale  aggettivo  significa  qualunque 
f  cosa  ,  sta  gènere ,  sia  specie  ,  sia  singolare  ,  che  tra  gli  altri  at- 
"  tributi   risulta  ,  o  può  risultare  da  quello  della  bontà  ». 

»  Questi  duM  nomi  secondochò  sono  accoppiati  insieme  «  sup- 

fcono  uno  il  difetto  dell*  altro.  11  sostantivo  esprimo  la  cosa,  o 
supplisce  air  aggettivo  ,  che  la  significa  implicita.  L'aggettivo 
^ifica  esplicito  f  attributo,  e  il  supplisce  al  sostantivo  ,  che  il 
•gnifica  implicito.  E  come  il  sostantivo  significa  la  cosa  in  genera- 
le, l'Aggettivo  con  la  espressione ,  che  fa  dolf  attributo  in  partico-  ^ 
lire  il  determina.  Di  modo ,  che  questi  duo  nomi  uniti  insieme 
ae  ianno   un  solo  di  compiuta  espressione  d. 

»  Il  nome  aggettivo,  o  si  prepone,  o  si  pospone  al  sostantivo* 
Se  si  prepone  ,  egli  e  supplito  dal    sostantivo    della  cosa  che  si- 
gniica  Implicita,   e  la  vasta  sua  significazione  talora  si  ristrigne. 
Se  BÌ  pospone ,  egli  supplisce  al  sostantivo  ciò  che  questo  nomo 
implicito;  cioè  gli  supplisce  f espressione  ^italeattri- 
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bùto  ;  e  80  if  sostantivo  è  UDitersaifó»  e  1*  attributo  noti  ^  tale 
egli  il   fa  più  ristretto  »• 

«  Se  adunque  dicesi  bonui  homo ,  il  sostantivo  homo  cbe  si 
gniGca  esplicito  l'uomo,  supplisce  all'aggettivo  bonu$  Tesprei 
sìone  deir  uomo  ,  che  questo  nome  significa  implicito  ,  giacch 
disegnando  qualunque  cosa,  che  tra  gli  altri  attributi  ha  1 
bontà;  disegna  anche  l'uomo,  il  quule  ha  questo  attributo  : 
il  sostantivo  homo  fa  ,  che  bonm  non  piti  disegni  qualunque  eoa 
con  la  bontà  ,    ma  il  solo  uomo  ». 

a  Che  se  si  dice  homo  bònui  l'aggettivo  bonus,  che  significa  I 
cosa  con  la  espressione  delle  bontà  supplisce  tale  espressione  al  so 
stantivo  homo  che  significa  implicita  la  bontà ,  e  laddove  ^nio  di 
segna  tutta  la  spezie  dell' uomo;  ora  per  1*  aggettivo  ftoimf  disegBi 
sólamente  V  uomo  ,  il  quale  ha  la  bontà  ,  siccome  bonus  che  ti 
gnìfìca^  oltre  all'uomo  le  altre  cose  con  la  bontà,  con  questo  so 
stantivo  si  ristrigne  ancora  a  significare  solamente  V  uomo  qua 
risultato  tra  gli  altri  suoi  attributi  dalla  bontà  (1^  ». 

Ma  qui  meglio  che  ogni  altro  riproduciamo  il  giudiasìod 
un  giudice  imparziale  proflerito  su  tale  grammatica ,  il  giudizio  d 
un  saggio  che  potea  giudicare,  il  giudizio  di  colui ,  al  nome  del  qua 
le  tutto  il  mondo  letterario  fa  le  maraviglie  per  aver  dettate  òpe- 
re che  sono  un  mare  di  sapienza  ,  che  ci  creò  un  dritto  univer 
sale  ,  ed  una  filosofia  scrutatrice  profondissima ,  il  giudizio  di 
Giovan-Battista  Vico,  ogni  accento  del  quale  vale  quanto  non  varreb 
boro  tutti  i  volumi  di  tutti  i  letterati  italiani  del  secolo  XVII 11. 

»  La  Metafisica,  cosi  egli  (2),  è  una  scienza  la  quale  ha  per  og- 
getto la  mente  umana.  Onde  ella  si  stonde  a  tutto  ciò  che  può 
giammai  pensar  l*  uomo.  Quindi  ella  scende  a  illuminare  tutte  le 
arti ,  e  le  scienze,  che  compiono  il  subbietto  dell'umana  sapienza. 
Le  prime  tra  queste  sono  la  grammatica ,  e  la  logica;  T  una  che 
dà  le  regole  del  parlar  dritto,  V  altra  del  parlar  vero.  E  perche 
per  ordine  di  natura  deé«T)recedere  il  parlar  vero  al  parlar  dritto; 
per  ciò  con  generoso  sforzo  Giulio  Cesare  della  Scala  seguitato^ 
poi  da  tutti  i  migliori  grammatici,  che  gli  vennero  dietro ,  si  die 
de  a  ragionare  'delle  cagioni  della  lingua  latina  con  principii  di 
logica.  Ma  in  ciò  venne  fallito  il  gran  disegno  ,  con  attaccarsi  ai 
principii  di  logica  ,  che  ne  pensò  un  particolare  uomo  filoso- 
fo ,  cioè  con  la  logica  d'  Aristotile  ,  i  cui  principii  essendo 
troppo  uiùveisali,  non  riescono  a  spiegare  i  quasi  infiniti  partico- 
lari ,    ciie  per  natura  vengono  innanzi  à  chiunque  vuol  ragionare 

(1)  Dissertazione  pag.  40. 

(2)  Questo  giudizio  é  nella  medesima  disseriazione  filosofica  di  Anio* 
dìo  Aroune. 
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di  una  Kngfia.  Onde  FranceAco  Sanzio  »  che  eoa  MagDaoimo  ardire 
gli  tenne   dietro  nella  sua  Minerva ,  ai  sforza  con  la  sua  famosa 
Ellipsi ,  di  spiegare  gì'  innumerabili  particolari  »  che  osserva  nella 
lingua  latina  ,  e  con  infelice  successo  ,  per  salvare  gli  universali 
prineipii  delia  logica  di  Aristotile,  riesce  sforzato.,  e  in  una  quasi 
iooumerabile  copia  di  parlari  latini,  dei  quali  crede  supplire  i  leg* 
giadrì,  ed  eleganti  difetti,  che  la  lingua  latina  una  nello  spiegarsi* 
Ha  il  quanto  acuto,  tanto  avveduto  Autoredi  questa  novella  gramma- 
tica ha  ridotto  tutto  le  maniere  di  pensare ,  che  nascer  mai  pos- 
sono in  mente  umana  intorno  la  sostanza,  e  le  innumerabili  va- 
rie diverse  modifìcazioni  di  essa  ,  a  certi  prineipii  metafìsici  cosi 
utili ,  e   commodi  che  si  trovano  avverati  in  tulto  ciò  ,  che  la 
gnmmatica    latina  propone  nelle  sue  regole,  e  nelle  sue  eccez- 
inoDÙ  II  frutto  di  una  siffatta  grammatica  è  grandissimo  ;  perdio 
1  bnciiillo,  senza  avvedersene  ,  viene  informato  di  una  metafìsi- 
ca, per  dir  cosi ,  pratica  ,  con  cui  rende  ragione  di  tutte  le  ma- 
niere del  suo  pensare,  appunto  come  conia  geometria  i  giovani , 
par  setta  avvedersene   apprendono    un  abito  di  pensar  ordinata- 
meote.  Per  tutto  ciò  ,  fecondo  il  mio  debole ,  e  corto  giudizio , 
iUm  questa  grammatica   degna   della  pubblica    luce  ,    siccome 
^la  •  che   porta  seco  una  discoverta  di  grandissimi  lumi  alla 
repabUica  delle  lettere  ». 

Ma  altra  gloria  ci  era  serbata  connatali  di  Francesco  Maria  Spi- 
nelli de*  principi   di   Scalea ,    uomo  versatissimo  nella  filosofìa  di 
qoe'tempì»    il   quale  ci  lasciò  tante  operette  dettate  e  nella  lin- 
gua del   Lazio ,  ed  in  quella  di  Dante ,  che  ben  ci  addimostrano 
come  cade    il   pensier  di    grandezza  dal  cuor  dell'  uomo  quando 
ioessoMo  studio  dell'umane  conoscenze  é  addivenuto  una  passio- 
ne. »  Franoesco  Maria  Spinelli,  si  egli  stesso  nella  sua  Vita,  e  suoi 
JNidt,  dettati  da  lui  medesimo  ,  nacque  in  Morano  nell'  an.  1686 
a  (&  30  gennaro.  Suo  padre  Antonio  era  di  un  cuore  aperto ,   di 
genio  assai   gioviale  •    liberale   benefico,  amator   de*  letterati ,  e 
qmtunque  non  letterato  fosse ,  pur  molto  si  dilettava  delle  sto- 
rie, e  soprattutto  di  Davila,  di  Bentivoglio  )).  Egli  nato  con  un  fì- 
nco  cagionevole,  male  ereditato  dalla  sua  madre  Anna  Beatrice 
Ciraffi  de^  principi  di  Belvedere,  seppe  trovare  nel  nostro  Grego- 
rio Caroprese   oriundo   di  Scalea  gran  filosofo  di  que'  tempi  un 
precettore  che  sapea  porger  medela  alle  sue  forze  imbelli ,  e  sen- 
io dia  sua  mente  x>.  Il  Caroprese,  e' dice  di  sé  (1),  volle  dare  al 
giovine  an*  educazione   appropriata  alla  sua  nascita  ,  cioè  di  ac-r 
compagnar  sempre  gli  esercizi  della  mente  con  quelli  del  corpo , 
che  cavaflereschi  sono  detti,  al  che  si  aggiungeva  una  ragion  spe- 
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siale»  che  più  spinaie  il  Caròpreia  ad  e9ercitar  tD  tal  g^iaa  il  gio- 
vine ,  perchè  ayenliolo  trovato  in  istato  cosi  cagionevole ,  e  do 
licato  di  salutò  non  volle  incamioarlo  io  niuno  atudio  aerio,  < 
metodico,  se  pria  non  si  fortificasse  del  corpo,  dicendo  che  in  fU 
corpo  cosi  det)ole  la  mente  ancora  debolmente  avrébbo  pensato 
E'per  questo  incominciò  la  educazione  di  lui  dal  farlo  esercitar^  nelìì 
scherma,  caccia,  e  cavalcare,  ed  in  tal  tempo  gli  faceva  leggaìre  la 
vita  di  Alessandro,  e  soprattutto  Senofonte,  la  di  cui  Cirópedia,  Ci; 
negeticp,  e  il  trattato  intorno  accavalli  servivano  ad  accenderle 
più  in,  quegli  esercizi ,  ed  insieme  a  farglieli  fare  per  ragion  ve* 
duta ,  cioè  che  dovessero  servir  per  mezzi  a  condurre  alla  virtd 
della  fortezza ,  e  quindi  all'  eroiche  azioni  ».  E  nulla  mancava  i 
formar  la  rpente  di  quel  nobil  rambollo.  Venuto  in  Morano  il  bo* 
tanice  il  P.  Boccone,  onde  visitare  il  vicino  monte  Pollino,  cr  bi 
doviziosa  raccolta  degli  innumerevoli  semplici  di  che  abbonda,» 
una  al  suo  precettore  volle  quivi  seguirlo ,  e  non  dipartirsi  da 
lui  nel  periodo  di  tre  mesi,  che  si  dimorò  in  Morano  per  appreu* 
dorsi  r  arte  de'  semplici. 

Vn  lustro  meno  un*  anno  durarono  i  suoi  studi  col  Caro- 
prese,  ne  fu  poscia  distolto  dalle  faccende  domestiche,  che  gli  sd- 
praggiuDsero  dopo  la  morte  di  suo  padre.  In  questo  periodo  sco- 
lastico tutti  percorse  con  singolari  progressi  gli  studi  filologici, è 
quelli  delle  scienze  che  ingigantiscano  lo  spinto ,  e  lo  menano  a 
conoscere  il  Creatore  l'uomo  e  la  natura.  AU* interpetrazione  di 
tutti  i  classici  latini  non  disgiungeva  lo  studio  dell'Alighieri,  del 
Petrarca ,  del  Boccaccio.  La  rettorica ,  la  poesia ,  le  matematiche 
l'astronomia,  la  filosofìa  morale,  ancora  la  scienza  del  dogma  oc- 
cuparono in  gran  parte  la  sua  mente.  Ma  la  fìlosofiiir  dettatagli  dal 
Caroprese  con  metodo  Analitico  su  le  opere  del  Cartesio  tutto 
occupò  il  suo  spirito ,  in  modo  che  questo  studio  in  tutti  i  gior- 
ni di  sua  vita  addivenne  un'ansia  indocile,  ed  a  questo  deve  so- 
prattutto la  gloria  che  si  educò  con  lunghe  vigilie  nelle  pagina 
della  nostra  classica  letteratura.  Ancora  il  Fedone,  il  Parmenide 
il  Timeo,  il  Sofista,  quattro  dialoghijdi  Platone  erano  compagni  io-; 
divisibili  delle  sue  vigilie  filosofiche.  Questi  dialoghi  doviziosi  d* 
tutta  la  filosofia  degli  antichi ,  e  di  tutta  la  scuola  Ionica  gli  ri- 
svegliarono ,  come  egli  dice  di  sé  (1),  il  pensiero  di  allontanarsi 
sempre  più  da  quegli  Vniversali  Peripatetici,  e  sopratutto  il  W' 
menide  gli  diede  motivo  di  ritrovar  la  vera  distinzion  reale,  ^ 
sostanziale  tra  le  menti,  ed  i  corpi,  cioò  che  quelle  debbano  es- 
sere sempre  Vno  indivisibile  ,  lad^love  i  corpi  non  possono  esso* 
re  che  sempre  perpetui  Più.  E  questi  pensieri  gli  giovarono  i»* 
rabilmente  per  iscoprire  le  intime  radici  dello  spinosismo ,  <^^^ 
fu  obbligato  di  combattere. 


M5 

Feeisò  aHa  ?ita  neiraprHe  del  1752  compianto  dabuonu 
«  da'  letterati.  Celebrati  |illa  auà  memoria  le  solénoi  esequie  dal 
Mo  fratello  vescovo  di  Aversa,  il  suo  tumolo  fu  odornato  da 
ijoatlro  iacrizi^m  ,  che  si  trovano  inserite  nelle  ultime  pagine 
deUa  soa  vàa^  €  tuot  iUtdi  ^  delle  quali  qui  sotto  solo  una 
16  trsiCfìvìamo  (1}.  Eterni  monimenti  della  sua  onorata  memoria 
«i  restane  akuae  soe  operette,  dettate  parte  in  latino,  e  parte  in 
itdisDO»  4eHe  qaali  solo  di  alcune»  che  non  tutte  abbiamo  potu- 
te aver  {»er  le  mani ,  daremo  Una  brevissima  analisu 

B  primi  fratti  de*  suoi  studi  sono  alcune  riflessioni  filosofi- 
•die ,  che  han  per  obbietto  un'  accurato  e  critico  esame  sopra 
ùoasà  discorsi  su  la  filosofia  degli  antichi  di  Paolo  Doria  «  il 
•fule  .per  le  vìrtè  della  mente  ,  e  <lel  cuore  in  que'tempi  era 
adjlfemito  in  Napoli  l' amor  de'  letterati.  Ma  quale  la  scintil- 
b  priBiitÌ¥a  che  ne  fu  la  cagione  ?  —  Il  Signor  Doria  si  x^redo* 
VI  tter  fatta  una  scoperta  pubblicando  un'  operetta,  cui  gli  era 
itafiodi  dimostrare  la  dupliciti  del  cii6o«  Né  Antonio  Monforte 
stìnlo  matematico  di  que' tempi ,  né  altri  letterati  videro  la  ve- 
ffitf  della  sua  4MM)perta  ,  anzi  ^ii  fecero  conoscere  nulla  altro  es- 
tere h  sue  ragioni, <cbe  ne  avea  prodotte ,  -se  non  che  un  vero  para- 
favillila.  La  verità  ia  sempre  feconda  madre  di  odii  interminati.  Do« 
viteome  ooo  -di  celoro  che  fan  sembianza  di  non  vedere  al  chiaro 

|f)  FJlAtfCISCO^  MARIA.  SPINELLO.     ^ 

SCÀLSÀB.   FMNCtPI. 
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« 

Iticklissinio  meriggio  non  riconosce  i  sentimenti  di  que*  lettera 
come  nascenti  dal  sentimento  del  vero  «  anzi  come  colui  eli 
vuol  turbare  la  pace  di  quectie  gii  bacino  detto —*^ pace,  li  rin 
proccia»  li  accusa  e  nelle  private  conversazioni,  e  f4;uando  riiegl 
gli  yeptva  fatto,  come  sospetti  nella  credenza  del  cattolicismo,  e 
me  mio  studiosi  degli  errori  della  empia  filosofia  di  Spinosa 
tolo  perciocché  erano  intenti  alla  scuola  del  Cartesio.  Le  pn 
tese  accuse  si  accendevano,  come  un  incendio:  que* poveri  le 
terati  correvano  pericolo  ,  e  gran  pericolò ,  che  forse  «sarebl 
loro  tornato  come  gli  effetti  di  una  accusa  criminale.  Alloi 
correa  sul  trono  di  Napoli  il  viceregnato  del  cardinal  Àlthài 
uomo  attaccato  alla  scuola  del  sommo  Peripatetico ,  come 
nostri  giorni  taluni  sdegnando  la  scuoia  del  romanticismo  ne 
aannd  farsi  di  un  passo  da  quella-  del  clas»icismo,  o  cooB 
la  fredda  genia  de*  pedanti,  che  non  sanno  dismettersi  da  alcun 
regoluzte,  od  antichi  pregiudizi,  come  non  uanno  starsi  senzi 
i  loro  occhiali  inforcati  sul  loro  grosso  ,  e  meno  purgai 
naso,  il  quale  credeva  come  veri  amatori  della  scuola  del  Gar 
tesio  ,  di  Newton,  o  di  Loke  tutti  que'  filosofi  che  per  poco  i 
allontanavano  dalla  dottrina  del  peritato*  Questi  sventurati  inno 
centi,  che  sempre  sventurati  io  chiamo  gli  utomioi  di  lettere, 
per  togliersi  di  mezzo  la  tempesta  gravida  di  mille  mali ,  phe  lo 
ro  sovrastava,  fecero  ca|)0  dal  nostro  Spinelli,  che  godeva  la  buo 
ne  grazia  del  viceré.  Spinelli  con  una  destrezza  tutta  sua  ,  < 
con  una  breviloquenza  ,  che  tutte  sa  ritrovair  le  vie  del  cuore 
lece  conoscere  ad  Alttian  —  la  filosofìa  di  Aristotile  non  mi 
ca  essere  opposta  a  quella  del  gran  Cartesio,  e  che  anzi  queste 
due  Scuole  si  affratellassero  in  tutti  e  quanti  i  pi^ncipii  di  loro. 
La  tempesta  fu  sedata  ,  cessò  il  pericolo. 

Doria  avca  prodotte  le  sue  accuse  contro  {letterati  io  un 
opera  resa  di  pubblica  ragione  ,  che  fu  spreggiata  anziché  let^ 
ta  ,  pur  tuttavolta  il  nostro  Spinelli  scrissi;  a  tale  uopo  le  suo 
tanto  celebrate  riflessioni  filosofiche ,  non  già  per  opporre  i  suoi 
priocipii  agli  errori  del  Signor  Doria,  ma  per  far  chiaro  al  mon- 
do letterario,  che  fuor  d*  ogni  dritto  erano  accusati  di  erro- 
ri qùe*che  intendono  alla  filosofìa  del  Cartesio,  t»  ì\  principe  del- 
la Scalea,  si  egli  di  sé  stesso  (1),  nel  formare  il  suo  libro  delle 
l*iflessioni  non  ebbe  per  iscopj  lo  impugnar  quel  libro. del  Signor 
Paolo  Doria,  e  molto  meno  il  difender  Kenato  dagli  errori  im- 
pugnatigli in  quel  libro.%.  anzi  sul  principio  né  meno  era  sui 
intenzione  di  formare  ,  e  pubblicare  col  Ifìbro  alcune  delle  detfc 
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iU  rìftéssìofii ,  ma  le  andata  fofiKialido  a  misura    che   le  detto 
occasioni  ce  lo  costringevano.  » 

Me  questo  solo,  altre  ragioni  chiamarono  il  nostro  Spinelli  a 
^tttre  le  sue  riflessioni^  1  Cartesiani  inorgogliti  della  dottrina  del 
iiro  precettofte  facevano  il  vblto  bieco  a  que*che  non  erano  di 
lóro  scaola  ,  incominciando  il  disprezzo  di  loro  da  Aristotile  fino 
alt*  ultimo  sno  amatore»  Platone  non  meno  la  sfuggia  dal  loro 
^ente.  Questo  dispretto  chiamò  alto  raccapriccio  nel  cor  dell'aba- 
lede  Mìtt>  gran  filosofo,  e  letterato,  in  modo  ch'era  per  lui  un 
ìrafl|»otto,  ni  vedefido  il  Sigìtaor  Doria  ,  di  cui  dianzi  si  ò  parlato, 
xUdaanttsi  inimico  de*  Cartesiank  E  potea  tanVonta  passarsi  inos- 
lenata  dal  nostro  Spinelli  appassionatissimo  della  scuola  Cartesi- 
«tt  »  Stimò,  si  eglì'stesso  (l),  dunque  il  Principe  «della  Scalea  di 
ia  yeéOre  al  P^  di  Mito ,  che  un  buono ,  e  vero  Cartesiano  non 
vAinente  non  deve  biasimar  Platone  ;  ma  per  entrar  nogl*  intimi 
{«•einfi  deHa  profoinda  filosofìa  dee  seguitar  necessariamente  que- 
yk  filosofo ,  tlat  quale  solo  si  può  apprendere  la  perfetta  unità 
tlelh  mente ,  "e  la  per|^tna  divisibilità  della  materia ,  della  quale 
t|BÌ  picciolisaimo  grano  si  può  consideìrare  come  un*  infinito  in 
avAitadin^  ;  (lai  che  si  tede  poi  la  reale,,  e  sostanziale  diversità, 
fan  oppo^izloìie  tra  queste  due  sostanze ,  cioè  tra  la  pensante  >  e 
^  ti  materiale ,  e  da  questa  1*  aHività  della  mente ,  e  la  necessaria 
'     fmàrità .  ed  inetzia  della  materia  ». 

i         V*  è  dippl&v  I  Cartesiani  avversi  alla  filosofia  di  Spinosa  mo- 
i    Veaa^  alle  lamento  di  non  poter  trovar  le-  armi  nella  filosofia  del 
i    jveoettore  ili  loro^  onde  muover  guerra  agli  errori  di  quella  scuo- 
:    h:  era  iratio  il  loro  lamento  ;   perciocché   essi  non  ancora  ave-» 
[    VàBo  sapuCb  riftovare  nélli  filosofia  del  loro  maestro  forti ,  e  so- 
r    ^e  ragioni ,  ohe  {lossono  far  scrollare  H  grande   edificio  filosofico 
'    ^  SpinoBa>.  Allora,  e  questa  fu  la  ragione   specialissima  a  scri- 
vere le  s|i6  ttflessioni ,    il   filosofo  i^inelli    si   mostrò   ioéocile 
«  tkr  toccare  ceti  tnami  a  ta*  mali  studiosiosi   del   Cartesio  ,    che 
^\k  sua  filosofia  ognuno  potesse  trovar  ragioni ,  e  forti  ragiour 
K  tiiide  nluovet  guerra-^  e  debeRare  tutte  le  pecche  del  filosofo  pan* 
[    btftav  Egli  stesso  tutto  nuesto  dfchiat'a  nella  sua  vita ,  ove  ci  ad- 
!    tfiift  il  tno^  Còllie  ritrovarle  ».  Per  iscoprir  le  quali,  ei  dice,  biso- 
kwva  aver  di6  avvertenze»  L*una  di  non  andar  cercando  nelle 
W  nidditaziont  ìtoassime  ,  o  proposizioni  espresse  contro  lo  Spi^ 
fiosisoio  •   percM  in   ogni  autóre  analitico  ,  come  Cartesio,  Pia* 
Ione  ecow  MH  si  Htrovaoo  mai  massime ,  o  propositioni  espresse 
thlle  tèriii  dà  mo  stabilite  ,  H  metodo  analitico  ciò  non  compor-» 
Itddo.  Iinpercioodiè  raggitandosi  esso  sempre  su  de'  singolari ,  anzi 

(i)  rUm^  €  mi  ttudi.  •        .       .^ 


iiidividiiali ,  por  separarne  quello  iiloe ,  cho  a  quella  di  quel  sin- 
golare  non  appartengono ,  e  le  massime ,  e  le  proposizioni  come 
universali ,   e  per  tali ,  proprie  al  metodo  sintetico,  all'anatiticd 
non   ben   si   adattano  ;  perciò  i  dialoghi  di  Platone  da  moltissimi 
son   creduti  non  conchiuder  nulla  ,  perchè  in  essi  non  ravvisano 
quelle  pedantesche*  conchiusioni ,  queir -er^o ,  che  nel  comune  del-* 
ìe   scuole  e  tanto  ricercato  —  Egli  stimò  dunque  che  1*  opposizi*- 
one  allo  Spinosismo ,  come  ogni 'altra  verità  si  dovesse  ritrovar 
«el  -filo  nei  qual«  lo  stesso  metodo  ha  ,  per  dir  cosi ,  costretta  la 
mente  "del   Cartesio  ad  indagarle  :  scoperto  questo  filo  star  sem-' 
prò-  ad  esso  tenacissimamente  attaccato  ,  abbonando  lo  stesso  Car- 
tesio  nelle   stesse  meditazioni ,  quando  qualche  volta  trasportato 
dal  torrente  del  comun  delle  scuole  ha  voluto  entrare  ne*  termi- 
ni ,  e  nelle  massime  universali.  L'altra  seconda  avvertenza,  che 
egli  credette  doversi  avere  fu  quella  di  accoppiare   alle   medita- 
zioni  del  Cortesiò  il  Platonesimo ,  il  quale,  come  sopra  si  ò  ve- 
duto, la  reale  sostanziale  necessaria  distinzione,  afizi  opposizione 
tra  le  menti  ,  e  <la  materia  ,  veniva  ad  abbattere  le  fondamenta 
dello  Spinosismo  ,    che  queste    due  sostanze   si  opposte   in  una 
voiea  confondere  «  Fatte  di  ptibblica  ragione  queste   riflessioni ,  * 
tosto  il  Signor  Dorta  rton  tralasciò  di  farne    alto  rumore  ,  e  ne 
produsse  alcune  risposte  cosparse  di  Gole  anziché  rafforzate  da  ra- 
gioni. Spinelli  nulla  ne  sapeva,  e  nulla  ne  voleva  sapere;  percioc- 
ché partito  in  Vionna  avea  comandato  che  nulla  gli  si  desse  no- 
tizia di  quanto  si  sospettava  di  avvenire. 

.  Il  Signor  Lamberti  professor  di  metafìsica  allora  nella  regia 
università  degli  studi  di  Napoli  una  al  Signor   Antonio   di   Noia 
oriundo  ancora  di  Morano ,  uomo  versatissimo  nella    filosofia  di 
Platone,  e  solerte  conoscitore  del  linguaggio  del  poeta  dellTIisséa 
con  una  dissertazione  anonima  tutte  tutte    rigettarono  come  in- 
sussistenti le  ragioni  del  Signor  Doria.  Doria  non  si  pose  la  lin- 
gua fra  denti ,  rispose  con  altra  dissertazione  a  Lamberti.  Gli  a- 
Bimi  si  erano  accesi,  si  torneano  tristi  effetti,  come  quelli  di  un* 
incendio,  solo  le  cure  del  viceregnante  bastarono  ad  intimar  silenzio 
d*ambo  le  parti,  e  smorzare  le  raccese  faville  degli  eterni odii. 
Frutto  de*suoi  studi  filosofici  rimane  ancora    un   altra  ope- 
retta dettala  in  latino  ,  che  ha    per    titolo  —  De   origine    mali 
dissertano  Neapoli  1750  (1).  Di  questa  dissertazione   suU*  ort^tne 
del  male  gli  era  studio  onde  rigettare  alcuni  orrori  ,  che  si  tro- 
vano sparsi  nel  dizionario  istorico  crìXico  di  Bayle.  Rimane  anco- 
ra di  iui  un'altra  dissertazione  de  Bono,  Ci  duole  poi  fortetnen- 

(1)  Yna  copia  di  qaesta'disscrtazione  si  conserva   presso  V  amantis- 
simo mio  cugino  Gaetano  Guaragna, 


Ì39 

te  Tanimo ,  che  rapito  dàlia  morte*  non  potè  dar  V  ultìnia  mano 
a' suoi  principii  della  prima  fliosofia,  che  dettava  por   peculiace 
aoimaestrameoto  di  un  suo  figlio.  Finalmente  ci  fece  tesoro  della 
tua  vita ,   e  studi  scritti  da  lui  medeUmo  in  una  lettera.  Quest'o- 
peretta si  rende  stimata  pe'  lunghi  episodi,,  che   ¥i  si  trovano  sa 
rioutiltà  del  oietodo  cui  s*  insef^nava  la  fìlosoQa  in  que*  tempi,  sii 
la  fllosoBa  di  Platone,  di  Aristotile,  dì  Cartesio.  Solo  vi  si  po- 
trebbero rimproverare  alcune   frequentissime   ripetizioni.,  alctme 
frequentissime  astrazioni,  alcune  frequenti  ssime  universalità  fuor 
di  proposito,  vera  pecca  di  que  tempi.   Inoltre  nelracconto  della 
sue  |Mx>prie  cose  par  che  sr  veda   un'aura  di  vanità,  se  pure  ciò 
000  si  vx>glia  far  nascere  da  un  animo  ingenuo,  che  nulla  sa^nascon* 
dere,  che  tutta  ia  aprirsi,  e  nar4*ar  le  cose  quali  v>eramente  sono.. 
Era  appena  un'anno  da  che  si  erano  pubblicate   le  medita- 
ci filosofiche  di  Francesco  Alaria  Spinelli,  e  si  videro    venire  in. 
hte  le  produzioni  di  filosofia  di  un*  altro  nostro  cittadino  Leonar- 
de  Titola  ,  che  han  per  titolo  àktaphysica    tres-  in  libros  distri- 
kit:  napoli  im.  Questo  filoso^  di vadendo   la   sua  metafìsica 
il.  tre  parti  »  parlando  prima  della    prima    filosofia  ,    ossia  della 
ceitena  delle  umane  cognizioni,  poscia  della  metafisica  speciale 
M  della  poeumatologia  ,  che  egli  clviiima  con   altro  nome  teo- 
loga, naturale,  e  finalmente  de'  principii  universali  della  verità  , 
eisia  deir origine  ,  e  della  scienza  degli  enti,  pare  che  sia  tutto 
ioteato  a  dimostrare  le  inferiori  ,  e  sublimi  conoscenze  dei  vero 
più  remoto  ,.  onde  far  cadere  i  falsi  sofisti  de'  filosofi   che  tutto 
vorrebbero  spiegare  eoi*  magistero- do' sensi ,  e  richiamarli  al  ve- 
lo eattolicismo.. 

Gli   studi'  teologici  ancora  non  isfuggirono  a'  nostri  cittadini. 
Coa  tali  studi  illustrarono  la  nostra  patria  Agostino  de  Feulis ,  o 
come  altri  lo  denominano  ,  de  Santis  dell'  ordine  degli  scalzi  di  S. 
Agostino ,   noto  per  pietà. ,  e  per  sapere ,  consultore  di  santo  Vf- 
ficio,  ed  uditore  delie  confessioni  di  Alessandro  YIL  Lasciò  alcu- 
ne operette  sul  mistero  della  Trinità,  su  gli  angeli,  e  cento  ser- 
moni sopra  gf  institutt'  éel  suo  ordine ,  non  meno  che  Ludovico 
da  Morano  deli'  ordine  de'  minimi ,  che  nel  1700  pubblicò  un'ope- 
ra ,  che  ha  per  titolo ,  Gladiu»  utraque  parte  acutus ,  sive  Scotus 
dogmatieui  ,    in   quo   agiitantur  omnes   quaesiiones    cantra  i>mnes 
kaereses  tupra  quatuor  libros  sententiarunu 

Istorici    non   meno  ^  e  grammatici  si  videro    fiorir    tra   noi. 
Ciò.  Leonardo  Tufarelli  oltre   uà  trattato  di  flebotomia ,  cui   si 
enuaierano  tutti  gli  effetti  di  salute ,  e  qua-  mali    no  possono  na" 
scere ,  pubblicò  la  vita  del  P.  Iferuardo  oriundo  di  Ko^liano  ,  pri- 
mo fondatore  del  nostro  diruta  claubtio  di  S.  ilfar/a  Colorilo  de- 
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Éi  $nmili  M  dbmri  AMmm».  ed  ip  liialMo  m  hi  anMch 
orano  che  io  «empre  no  cercato  indai^no.  ^  ^\ 
Gìoteppe  Filomeiia  eì  f$  t«foro  di  alcono  .htituiioiii  i 
inaticaK  — *  Giwmm  gKwmKMiiieaUi,.^emrU$  kiétonis  .  pht 
proidbmnitip  wraionm,  poeiarum^pu  tUmlr^fa.  Hftajf^U  1709 
le  diede  il  nome  di  Gtnma  •  peccloeebè  ,  come  egU  atesK 
Della  aua^pcefatiooe,  oltre  di  a?iertl  espoate  le  aegole  ordini] 
pc^cettij  le  forinole»  le  doU  delle  loeuslovi,  i|  dellp  raaai^  • 
di  aterla  arricchita  di  eaempli ,  e  di  iopuoieaevoU  .eiodiajo 
eainte  da'elaaaici  latini,  l*lm  paltta»  eripolitt-a  aiioigliaj; 
'lina  geminiti,  onde  nulla  di  rocao^,  e  di  aeakroio,  tutte 
•è  tace ,  e  mondezza,  affincUè  con  la  au»  hùs^ ,  ed  ameoil 
kistraaae  gl'ingegni,  come  una  gemma. richiama  4a  §è  gli  a 
di  altn;!  (1)^,  In  vero^  per  quanto  io  mi  aappia«  iodata  ho  let 
Cora  sraminatica  al  dovizioaa  di  eaempli ,  ood^  non  oeaaei 
proporia  alla  atudioaa  gio▼éotù^  Inoltre  è  aegiiita  da  cu»  In 
no  di  tatti  i  tropi  4i  elocayìone ,  in  cui  con  aomma  pred 
•  viene  apiegata  buona  parte  della  rettorica.  Fiori  aneorm  te 
Vi«icen«>  Mrhutefano  archiprete  d^lla  noairt  ebieaa  <|pl  pei 
deal!  Apoatoli  «  noma  veràatiflaimo  nelle  umane  lettere ,  cIm 
1^70  pubMic&  la  Titei  di  S^  C^tai:ina.  S^  Àpolloola .  Su.  Staoii 
di  3.  Donato^ 

Nacque  anco?  tra  noi  TeneziaiM^  Barbéatefluio ,  aa  pui 
sìa  Vincenzo  Barbastefaoo  »  di  cui  resta  un  manoscritto  , 
si  leggono  due  tragedie  sacre ,  la  Bt/oria ,  e  la  ftssjoDO  di 
siicristo.  Perciocché  trascritto  con  caratteri  inintelligibili  non 
donato  qui  farne  una  brìeve  analisi ,  onde  per  un'  saggio  no 
duco  qui  solo  pochi  versi  del  prologo  della  prima  t 

Che  meco  di  (continuo  arder  si  vede^ 

Né  di  tempo  il  poter,  giammai  la  emorzA 

Ifè  la  eonsMma:  eonoteer  potete 

Che  io  iono  amor  :  nò  mica  améjr  laeeivo. 

Bambino  ntido  faretrato  figlio 

XhlV  impudica  Venere ,  e  di  Matte  ; 

Ma  tono  amor  divino  ,  amor  dilettp 

(i^,  GemmaB  grammatioalie  nomine  ineignitam  ^  4n  fua  p% 
regulae  utuaUe  ewtcleatai  ,  praece]^ta  .  formulai  ^  loeutiqnum  on 
phrcuium  proprietates  ,  exempla  ,  et  eruditionet  plurimae  a  praesti 
»imoru/n  textilfus  auetorum  seleetas  adnptavi,  ad  genuina  mentis  eo 
tue  exprimendoi  ,  immo  et  quid  quid  ad  perfeetam  inteUi^eHiam 
nae  iinguae  adnotar^dum  duòci ,  ae  veluti  gemmam  oifim  patte  ee 
VI ,  et  mihil  seahrwn  eius  impediat  titor,em ,  immo  eifiut  gemfM^ 
lorum  aeiee  ad  $e  convertunt ,  et  reereànt  ,  pariter  haee  noUra  { 
matiecUii  gemma  sua  claritate  et  amaenitate  ingehia  iiiuj^rat  quat 
tufiiiaf  -  Dalla  prefazione  della  sua  grammatica. 
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J^r^mo  étofni  altra  dal  fatkor  iupnmo 
Col  qval  dimoro ,  e  ••• 
Pervnnemefila  unito ,  gitella  infiamfna 
In  amot  $è  medegma.  Etemo  vivo 
Nel  petto  del  gran  Dio ,  fiuti  mi  ritiene 
Neùeaario  in  eè  eteuo.». 


Reaolrd   ancora  tra  noi  l'aure  prime   di  vita  il  Sigsor  So- 
aieaiea  Salmena  «  che  in  mezzo  del  cammino  di  saa  vita ,  e  tra 
fli  etoidi  di  un  lieto  volto  di  fortuna  ,  che  lo  costituiva  uno  del 
Iffnl  Della  nostra  patria»  fu  uno  delle  tante  prede,  che  nel  1837 
(icevEa   il    morbo   asiatico  sotto  il  nostro  Calabro  cielo.  Egli  nato 
da  genitori  di  umil  fortuna  ,  si  diede    tutto    agli    studi    di  gitt« 
rìiprodenza  ,  fu  caro  a  Temi ,  e  seppe  ingigantirsi  la  mente  nelle 
fmkioDi  di  Bartolo.  Questi  studi  considerati  da  lui  come  quelli, 
|Mièi|otea  ottenersi  uq  premio,  che  forse  altrove  avrebbe  creduto 
Migrare»  doù  mai  furono  da  lui  intermessi  ,  e  si  ebbe    più 
vole^  la  magistratura  di  giudice  di  circondario.   'Come  in    questo 
éÙo  egli  ai  aia  addimostrato  ne  ha  giudicato  il  mondo,  ed  a  me 
Ma  è  donalo  farne  parola.  La  natura  lo  chiamava  ancora  alla  poesia, 
9l6(^iiOD  rispose  in  questo  alla  natura.  Poetò  pure,  e  a  quando 
a  quando  allegrò  co*  suoi  carmi  i  nostri  colli ,  e  le  valli ,  ma  par 
die  Boa  mai  al>bia  saputo  gustare  le  dolci  acque  Ippocrene.  Nel 
le  ne  poesie  liriche  pubblicate  con  una  prima ,  e  con  una  secon- 
da e&ione  •  di  argomento  seno  ,  e  bernesco  si  ammira ,  vero  è , 
ma  aaturalezza  «  uni^  spontaneità  ,  un  variar  di*  ritmo  »  ma  sem- 
kcaoo  essere  dei  tutto  sfornite  di  quella  robustezza  ,  che  forma- 
no tatto  il  t>ello  della  poesia.  Oh  se  ad  una  natura  feconda  egli 
iTesse  unito  lo    studio   de'  classici   avrebbe   verameute    il  priv- 
ino con    la    poesia    illustrata    la    nostra    patria  l    Oh    se    egli 
l   ioveee  del  ridicolo ,  e  delle  facezie    avesse    perfusl  i    suoi  ver* 
[    li  di  una  dolcezza  ,   e  di  una  cara  malincobia ,  avrebbe  potuto 
[    rendere  il  nostro  suolo  emulatore  del  più  classico  suolo  d'Italia l 
Egli  dava  pure  alcuni  improvvisi ,   ma  o  quanto  sarebbe  più  uti- 
le a  lui  tornato ,  se  mandando  a  diavolo  questa  specie  di  ciurme- 
'  ria,  si  avesse  stillato  il  cervello  a  scriver  pochi  versi,  e  buonil 
Chi  stando  su  di  un  piede  può  dettar  versi  degni  del  mondo  poeti- 
co, e  del   secolo  aVIIII  ?  Avesse  almeno  scelti  argomenti  più 
lerìi  imreoe  di  cantare  la  nenia   di    un   maiale  ,    la'  durezza   dì 
vecchi  mellonotti ,  o  qualche  stravizzo.  Quale  interesse  hiinno  quel- 
le suo  poclie  prosopograQ^,  od  etopeìe?  Da  ciò  le  sue  poesie  so- 
io  rtmaate  obbiiate,  o  neglette ,  e  sono  credute  come  ciance  an- 
zi «he  studiate. 
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IVB  FRATELLI  —  AIMIO,  E  RAFPAEL8  ClflQVg 


.    .    .    .    .    e  dà  cotanto-  esemplo 
NoMo  conforto  il  giasfto  tragga,  e  iHil 
Vergona  il  tristo?'"  .    .  '.    .  •  .     «^ 
Xanzosi  j.  veni  in  mbrtedi  Gar^  imbona  A 


E  qui  aggiunga  poche  parole ,  anche  per  la  jevozìbRO-  ci 
.  professo  di  cuore  alla  famiglia  di  loro,  per  la  felicità  della  qua 
«  per  le  delìzie  delia  vita  son  sempre  i  miei  puri,  i  miei  ferTeq 
voli  ,  sopra  due  fratelli  Antooio,  e  RafiaeLe  Cinq^ie,  di  cui  anci 
ra  son  calde  le  onorate  ceneri ,  uomini  di  alto^  di  retto  sentirei 
educati  nella  rigidezza  della  filosofìa»  e  della  morale,  constiiuitì  i 
tutto  il  periodo  di  loro  vita  esemplari  di  sapere  di  virtù  di  corti 
sia ,  si  hanno  creato  un  nome  di  gloria  nella  memoria  de'posteri 
si  hanno  lasciato  un'eterno  desiderio  di  sé. 

Antonio   Cinque    prima    preposito    della  nostra    chiesa  dell 

gran  Donna  di  Maddalo,  e  poscia  vescavo  di  Angloqa  e  Tussi,  de 

pò  quattro  anni  di  onorato  govonio  cessò  alla  vita  nel  novembr 

de)  18^1.  Mi  taccio  degli  anni  primi  di  sua  tenera  età  ,  che  tr 

r  innocenza  del  candido  coistume ,  e  tra  la  pietà  paterna  visse  fei 

vido  agli  sludi  filologici,  e  a  più  severi  studi,  come  qneclie  tutto  in 

tende  ad  ima  meta,  come  al  tempio  della  felicità.  Ei  senza  mai  poi 

trire    nel!'  ignavia  ,    senza  tener  dietro  al  prestigio  di    vanità  ,  d 

buon*  ora  fu  acceso  da  una  nobii  fiamma  che  anima,,  che  crea  i  sag 

gi ,  e  li  mena  ad  una  gloria,  che  non  mai  verrà  ecclissata  né  da 

gli  sdegni  della  codarda  genia    de'  pedanti  ,    uè    dil    lungo    succo 

dorsi    de' tempi,  onde  si  diede  a  conversare  nelle  vef^liate  notti  coi 

r  eterne  pagine  di  Omero,  di  Tullio,  di  Oraz^io  ,    di  Virgilio,  < 

voltarli  nel  sermone  dell'Ah^hieri,  e  fatto  mi<ilior  senno  »  interro 

gar  la  natura,  r,uonu>,  e  J>io  nelle  opere  di  Euclide,  di  Archimede 

di    Newton  ,    del    nostro    mi  mortai    Telesio  ,  dij   Galilei  ,    di    Gè 

Hovesi.    Ancora  gli    fu    talento   muover  -  su    le    fiorite   sponde  de 

Sebeto ,  ed   allegrarsi    al    solenne    panorama    della    bella  Margel 

lina  ,    baciar    la    tomba    e  spargerla  di  una    lagrima    del    canto 

«leir  Eneide,  visitar  i  colli,  e  il  modesto  tetto  del  Sanazzaro,  ov 

si  sp;ei;ano  di  fronte  oltre  la  brieve  distesa  del  mare  i  ripùdi  niou 
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ti,  i  colli,  e  le  Yalìi  ancora  armonizzati  dal  canto  sposato  al  cheto 
frizzo  dell'onde  vicine,  dello  sventurato  epico  italiano,  e  per  lui  si 
apri  an  nuovo  teatro  di  sapere.  Non  come  buona  parte  di  que* 
gio?ÌDÌ  che  movendo  dalle  lunghe  distese  de'nostri  Appennini  sotto 
questo  cielo  di  esperimento,  incantati  come  dal  canto  delle  Sirene, 
e  presi  dal  delicato  fianco,  dal  pie  piccioletto  snello,  da  un  vestir  rì- 
eercato  ,  eletto  ,  cascante  di  un  buon  numero  di  talenti  ,  da  un* 
occhio  vivo  ,  da  una  chiostra  di  bianchi  denti ,  da  un  labbro  ver- 
miglio ,  e  che  non  nega  il  sorriso ,  d*  una  fronte  aperta  e  di 
mille  amori  ,  da  un  crine  nero  nero  o  fulvo  come  V  oro,  da  ur 
folto  infine  candido  come  neve  del  cumignolo  de*  monti ,  e  spar- 
to del  purpurlno  della  rosa ,  delle  innumerevoli  romantiche  di 
questa  capitale,  si  abbandonano  a  sé  stesso,  lasciano  seguire  rin- 
cominciato cammino.  Frequentar  le  reali  biblioteche,  intervenire 
.  aHè  lezioni  di  vario  sapere  dettate  dalle  cattedre ,  esser  assiduo 
die  tornate  deiraccademie,que8to  era  il  volo  del  suo  core  avido  sem- 
fredisapere. Fatto  tesoro  di  una  farragine  di  sapere  rediva  più  caro 
il  tetto  natio  alPamore  de*  suoi  ,  rediva  saggio  precettore  di  tutta 
un  patria  ,  di  una  numerosa  gioventù  che  si  affollava  a  lui  da 
tutti  i  nostri  dintorni.  Le  sue  lezioni  erano  condite  della  più  squt- 
fili  Biologia  ,  più  profondo  si  dimostrava  nella  lezioni  della  filo- 
wSa,  aeuto  in  quelle  della  etica  ,  e  del  dogma.  Il  sermone  ora 
bcondo  e  dovizioso  di  mille  veneri  ,  come  quello  dell'eloquente 
di  Arpino ,  ora  robusto ,  e  severo  come  quello  del  Cantor  delle 
IMgje ,  ora  tenero  e  sparso  di  una  dolce  maninconia  ,  come  quel- 
io  di  colui  che  vagheggiava  ì  begli  occhi  di  Laura,  soleva  insinu- 
irai  ne*  più  reconditi  de*  cuori ,  e  rendersene  padrone. 

Il  suo  cuore  era  nato  alla  carità  fraterna.  Questa  fiamma  ce- 
leste in  lui  si  raccese  immensamente  quando  la  mente  provvida  di 
Dio  lo  chiamò  a  moderare  le  sorti  de* credenti  della  nostra  chie- 
M.  Oh  !  r  anima  sua  sembrava  un  fuoco  puro  puro  elementare  , 
un'incendio ,    che  tutto  tutto   si    dilata    si   propaga   fino    a    dif* 
faindersi  in  ogni  lato.  Vnica  sua  cura  ,  e  pensiero  il  suo  gregge, 
scioglieva    loro   sovente  il  santo   verbo    della  vita    appo   i  sup- 
plicati  altari,  e  con  patetiche  omelie,  non  già  con  il  vano  lusso- 
reggiare  di  una  fraseologia  ricercata  ,  che  aggiaccia  invece  di  muo« 
rore ,  con    voci    semplici ,  e  chiare ,  non  con  rigogliosi  accenti , 
che  stordiscono  ^  e  passano  ,  come  il  fragore  della  tempesta  ,  con 
una   santa    unzióne    meglio  che  con  figure  strepitose ,  ctie  fanno 
Tenir  la  nausea,  con  un  sodo  raziocinio  ,  con  modi  tutti  suoi  prò- 
pri,   come   un    rio    di    limpide    acque    sapea    trovare    tutte    le 
th;  del  cuore  ,  onde  i  suoi  fedeli  si    vedevano    sovente   pendere 
hi  suo  labbro  e  restarne  attoniti.  *Ei  gran  conoscitore  del   cuore 
ttiumò  vi  sapea  spiare  fitto  fitto  nella  parte   più  interiore^  soloa 


1«& 

ieopriroe  le  piaghe  più  recoodile ,  onde  tatti  querelle  TodlfaBi 
parUvaoo  dal  tempio  contenti  di  lui,  scontentissimi  di  sé,  ne  pai 
tirano  col  pensiero  di  una  riforma  dì  costume  ,  ognuno  yi  tr^ 
vara  di  che  rimproverare  di  sé.  A  lutti  nelle  sue  omelie  si^ 
pea  porgere  una  medela,  a  tutti  sapea  far  nascere  una* santa  uni 
conforta triee  speranza  «  Inoltre  persuaso  »  che  h  gloria  del  Si- 
pnore  rìsplende  ancora  nella  gloria  de*rtempli ,  et  tutto  si  diedi 
HI  adornando  il  tempio  di  sua  parrocchia  «  A  lui  soa  dovuli  i  taa*^ 
ti  pepli»  onde  d  afrricchito ,  a  lui  V  incremento  del  campanile , 
che  s' innalza  sfiiblime  come  torre ,  a  lui  la  riattaiione  delta  CHpo« 
la  che  primeggia  con  la  sua  maestosa  sublimità,  à  lui  od  biiof 
*cumoto  di  danaro  lasciato  nell*  erario  della  nostra  Chiesa,  di^ 
effetti  del  quiale  altri  come  V  audace,  come  il  gonfio  uccello  dà^ 
la  favola ,  vorrebbe  crearsi  una  gloria.  Stolto  !  e  non  aqcodk 
ha  imparato  che  le  prime  glorie  son  quelle  che  nascono  dalle  tir;f 
tddel  cuore! 

E  per  altri  sertigi  di  patria  I*  atera  il  delo  mandato  tiì( 
noi.  Son  pochi  lustri,  quando  il  bel  paese  circondato  dalle  Alpk 
e  dal  mafe  si  dibattea  sanguinoso  lacero,  e  stanco  in  mille  scoQ? 
tri  di  guerra  ,  ed  un  conquistatore  spiegava  il  tricotorato  vessftj 
Io  nel  meridionale  della  nostra  penisola.  Marano,  che  dal  noift 
è  come  la  fronte  delle  nostre  Calabrie,  sentiva  lontano  si,  ma  4 
gradi  a  gradi  approssimarsi  e  lo  scfiillo  delle  trombe,  e  lasero-, 
scio  de' tamburi  ,  e  Tonta  ,  o  T anitrito  de' cavalli  ed  II  frastuo- 
no delle  armi,  e  paventava,  fu^iva,  lasciava  deserti  ì  lari. «• 
Cinque  allora  che  altamente  sentiva  in  petto  il  santissimo  amor 
di  patria ,  Cinque  ,  cui  il  primo  pensiero  era  quello  del  toc(^ 
natio  ,  a  l'ultimo  quello  della  propria  vi)a  ,  Antonio  Cinque  co» 
la  virtù  (iella  sua  lingua  ,  e  della  preghiera  ,  con  la  serenità 
della  sua  fronte  ricettacolo  di  riverenza,  arrivò  ad  impietosire  il 
severo  Regnìer,  arrivò  a  piegare  le  armi  francesi ,  e  salvar  la 
patria  dalla  ruba,  e  daircccidio  di  che  era  minacciala.  Oml^ra  o- 
norata  e  cara  ,  quanto  mi  è  dolce  parlar  di  te  tali  cose/  quanti^ 
mi  è  solenne  renderti  un  tributo  di  patria  riconoscenza  l 

Che  dir  poi  di  lui  di  quattro  anni  di  esercizi  di  un  vesco- 
vado ?  Io  men  taccio ,  e  credo  più  eloquente  il  silenzio,  che  qua- 
lunque composto  sermone.  £  non  era  che  il  suo  cuore  si  ac- 
cendeva come  una  Gamma  viva  viva  agi*  incrementi  degli  offici  t 
Ei  moriva,  e  fuori  il  paterno  tetto,  e  fuori  l'amplesso  de*  suoi  « 
e  lungo  dagli  affetti  de'  suoi  virtuosi  nepoti  ,  lasciava  la  spoglia, 
la  fragile  creta  in  Cliiaromonte  ,  e  1*  anima  gloriosa  risaliva  a 
Dib...  Antonio  Cinque  !  O  caro  alla  posterità  finché  all'uomo  sa- 
rà cara  la  virtù.  Antonio  Cinque  !  Il  tuo  nome  sarà  invocalo  , 
sarà  temuto.  Antonio  Cinque  !  ti  sia  lieve  la  terra,  godi  il  riposo 


è>MQ  toinbe  «  godi    la   pace  (le^  giusti,  lo  ohe  ebbi  di  io  semi^f» 

fkto  ìì  mìo  cuore  ,  io",  quando  sarà  die  sciolto  da  quet^tì  miei 

Aldi,  per  rendere  alla  patria  per  quanto  mi  è  donato ,  un  servig- 

gia ,  moverò  al  mio  tetto  paterno ,    io    che  per  lungUe  ore  del 

afaróo  fieiidda  apeaso  dal  tuo  labbro,  io  terrò  a  prof^trarmi  sopra 

m  toa-  tomba  ,  a  baciare  il   tuo  marmo  »   a  spargervi  »n    fioro 

va  bainia   una   preghiera  a  trovarvi  un'  ora  di    maniiiconiose 
•     •     •    *  tA\ 
laipiriaiom  (IK 

SaSaele  Cinque  veraatisaimo  nella  giiir^*sprud[enaa,  granmae- 

^  tfbo  di  Gkaofia ,  e  tutto  intento  a^li  stiiHi  della   nìcdela  ,  era  ra- 

'rilo  aUa  vita  nel    Maggio  del    18fó   depo    lunghe  pene  di  sof- 

•.hla  malaania»  tra  il  compia  nto  di  tutta  una  patria  dolentissima  « 

Maido  di  aè  una  lunga  eredità  di  afletti.  Egli  constilulto   tra 

ali  iagno  di  «aggezza  ,   e  di  consiglio   era   considerato   come  il 

^la  della  patria,  A  lui  il  giurista  negli  ambigui  di  sue  liti,  a 
il  nadre  di  famiglia  nell*  Incertezza  di  sue  faccende  domestt- 
•€ha»a  nU  avea  ricorso  ognuno,  che  non  era  ai  provvido  di  sé ,  e 
tfnoi,  e  a  nessuno  era  negato  1* accesso,  a  tutti  egli  àpri- 
ja  I  ano  cuore ,  e  la  aua  casa  era  come  il  tempio  della  amici- 
.|k  Via  maschia  «  una  breviloquenza  erano  i  auoi  ri  spensi.  Vero 
Igb  educato  nella  acuoia  d' Ippocrate  «  o  di  Galeno ,  di  Fraca-* 
ilira ,  di  Helleno  ,  di  Redi  si  diede  in  tutto  il  suo  pellegrinag- 
^  di  quattordici  lustri  ad  Interrogar  la  natura  inferma  •  e  lan-i 
neato ,  ed  a  porgere  agli  caroti  un  sollievo.  La  prinaa  aua  me- 
Ma  era  il  coaforto  ,  era  il  balsamo  della  sua  parola ,  onde  la 
•Mpreaeaza  a  fianco  di  un  dolente,  promuto  da  mille  malori, 
Mcome  il  primo  d|  di  un  mattino  sereno  inun  mar  tempestoso, 
7!i|i  sapeva,  come  dice  il  vero  cultore  del  linguaggio  dell*  Alighieri 
'Ili  prodonza  del  medico  avanti  4i  attendere  airinfcrmità  del  cor- 

tè  costretta  di  curare  quella  dello  spirito ,  che  agisce  su  V  al- 
poteatemente.  Ma  il  rimedio  dell*  anima  non  si  prende  dalle 
UfoHe  deir  apoticario  :  egli  ata  tutto    nel  balsamo  della  parola, 
b  parola  del  medico ,  dice  il  Ziramermanno,  scende  dolcissima 
lei  cuore  dell*  ammalato  ,  come  pioggia  bcne6ca    sopra    un*  arso 
;krreBO.  Ella  ne  ravviva  il  coraggio ,    ne    rasst^rena    lo   spirito  , 
Hiflsìpata  la  malinconia  ,    fomite  universale  delle   morbose  alTìv 
,  Mi ,  il  cuore  batte  più  lieto ,  il  sangue  circola  più   spedito ,  e 
Ma  piò  pronta  irrigazione  di  umori  già    ridesta    le    forze  ,    che 
Mbono  eombattere  la  malattia  (1)  y>.  Oh  come  allora  alVogroto, 
coi  tutto  il  creato  sembrava  prima    pallido    e  o)uto  ,    oh    come 


(1)  Ilei  mio  ^ggio  poetico  io  scrissi  un'  eodecasillabo  alla  memoria 
Ir  lai. 

(S)  Monti  —  éhtta  necessità  ddf  eto^[uenxa. 
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nasceva  inloì  isna  speranza,  si  recreava  delle  smarrite  forzet,. 
come  iD  liu  rifluiva  la  vita  1  E  dico  questo  con  proprio  espe 
mento  ,  Con  I* esperimento  de*  miei  più  cari ,  con  V  esperimei 
di  una  patria  intera  ,  che  da  luì  ci  fu  *  conservata  la  vita  j 
volte  qelle  pia  critiche  crisi  di  natura,  e  più  quando  il  morbo 
siatico  movea  a  passi  di  gigante  sotto  il  cielo  d'Italia,,  sotto  il  < 
labro  cielo.  Egli  fu  il  primo,  tra  h>  sbalordimentojdegli  altri  me< 
ci  ,  ohe  non  si  sapevano  che  fare,  che  chiamò  in  esperimento  ne 
nostra  patria  un  farmaco  tanto  semplice  quanto  potentissimo  coni 
il  gigante  della  distruzione,,  egli  fu  il  primo  a  dettarne  una  on 
moria  ,  o  presentarla  a*  curatori  sanitari  delia  Bruzia  ,  ciie 
ebbe  il  plauso ,    e   V  approvazione  di  tutti  i  cultóri  d' Igea. 

Ei  pagò  il  tributo  comune  di  natura  (i),  e  le  sue  van  conftì 
con  le  tante  spoglie  del  comune  cepotafio  di  Morano,  ove  non  pi 
tra ,  non  parola  discerné  il  suo  da'  plebei  sepolcri  •••.  O  gentU 
manca  una  gloria  alle  tue  virtù ,  manca  un  maroio,  ed  una  ep^ 
grafe  dogliosa  al  tuo  nome  —  ti  manca  un^ avello,  cb'è  eooforl 
alla  mente  de'  giusti  ,  che  ci  chiama  a  grandi  cose ,  ad  una  sag 
gezza  morale  ,  a  vagheggiare  la  virti) ,  a  sd^oare  il  vizio,  oc 
me  i  sepolcri  di  Maratona  risvegliavano  infiammavano  ed  accendi 
vano  il  valore,  e  lo  sdegno  degli  Achei  control  Persiani!  O  satf 
gio ,  manca  una  pietra  al  tuo  monimento  di  gloria!  Ma  i  fif^ 
tuoi  degni  eredi  di  tue  virtù  ,  cresciuti  negli  anni ,  e  posto  mi 
glior  senno ,  quando  conosceranno  ,  che  , 

.  .  .  a' generosi 
Giasta  di  glorie  dispensiera  è  morte  (2)  ». 
speriamo  ,  che  t*  innalzeranno  una  tomba  ,  un'  epigrafe  a  dispett 
dell'  invidia  ,  e  del  tampo  ,   che  tutto    vorrebbero  seppellire   t 
uno  spaventoso  nulla. 

Moranesi,  fate  senno  al  chiaro  meriggio  delle  virtù  de*  da 
fratelli  l  Serbate  eterna  ricordanza  di  loro  ;  e  in  tempi  dì  pubbl 
ca  disavventura,  in  tempi  di  scandali;  invocate  il  nome  di  lor< 
proponetelo  come  esemplo  a'  vostri  figli,  e  vedrete  quanti  frutl 
di  saggezza  ,  e  di  virtù  potrà  loro  fruttare  ! 

(1)  Le  sne  solenni  esequie  farono  celebrale  con  una  patetica  orazi^ 
ne,  che  chiamò  le  lagrime  degli  uditori  per  la  sua  breviloquenza  ,  e  ^* 
suoi  maschi  pensieri  che  io  non  lascio  di  far  solenni  voti  di  veder  à 
pubblica  ragione  una  a  quell'  orazione  de'  funerali  del  Sig.  An^ 
Cinque,  protferiie  dal  saggio  ,  dall*  egregio  ,  ed  iogenuo  giovine  SigniP 
Giuseppe  Salvati ,  cui  sempre  mi  gode  l'animo  di  aver  prestata  la  mr* 
stima ,  la  mia  obbedienza  ,  ed  il  mio  amore  ,  e  con  alcune  poesie  prò* 
nunzìate  dall'  affeituòsissimo  mio  cugino  Sig.  Gaetano  Guarajj^na  ,  o  da^ 
fervido  giovine  Sig,  Nicola  Guida  ,  e  da  altri ,  che  io  sempre  ammiri 
con  vera  filopatria. 

(2)  Foscolo  —  i  Sepolcri, 
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Ardisco  qo)  riprodurre  una  mia  poesia  pubblicala  neiraooo 
Mo ,  che  il  labbro  interpetre  del  mio  dolore  proflerl  nella 
Hi  morte, 

.....  Ahi  I  tugli  eHinti 
Ifon  iorge  fion  ove  non  ita  esumane 
Lodi  onorato  f  $  d*  amoroso  pianto, 
FOSCOLO  —  I  sepolcri. 
Se  nai  di  morte  dal  ferale  artiglio 
L*aom  Don  può  trarsi  »  all' armonia  de*  carmi, 
Che  crea  la  lode ,  e  in  lungo  volger  d*  anni 
Etema  il  nome  di  colui  ,  che  saggio 
Visse  tra  noi ,  e  non  stemprò  le  voglie 
Al  nappo  de*  prestigi  infelloniti 
Ahi  !  d'  un  mondo  che  s'urta,  e  si  avvicenda 
Tra  errori  e  larve  ,  e  come  limpide  onde 
Ansio  li  beve,  si  può  mai  sottrarre  ? 
Ah  1  sol  r  iniquo  a  la  mag^a  de'  carmi 
Di  flebil  note  risuonar  1*  avello 
TIon  mai  slntese,  e  non  andrà  che  ndrassit 
€ome  brezza  che  molce  tra  le  ortiche 
11  vergia  fiore ,  che  nutrì  la  terra 
Che  chiude  in  seno  eredità  di  affetti 
Col  cener  caro  di  colui  che  vìsse 
"Giorni  incolpati.*.  Oh  !  dalla  tomba  stessa 
Unove  una  voce,  ch^  eloquente  estolle 
La  fama  il  nome,  con  l'invidia  e  gli  anni 
Che  s'  urta  e  pugna  e  la  vittoria  allegra, 
Più  che  il  suono  de' carmi  che  sovente 
Son  turpe  merce  di  venale  lode... 
Ominto.  mi  è  dolce  avvalorar  con  carmi 
Di  meste  note  che  mi  accendon  T  estro, 
La  fama  che  sorvola  da  la  tomba  , 
Né  mai  si.  posa  Buo  a  quando  in  terra    - 
Alluma  e  splende  di  virtode  un  raggio, 
La  fama  di  colui  che  nero  drappo 
Ornai  circonda  3  —  Di  sognate  larve 
Di  vuota  speme,  o  mobile  armonia 
Non  è  la  fiamma  che  mi  accende  ,  è  solo 
Jy  un  fiore  di  virtude,  eh*  educato 
Tergine  tra  le  spine  e  tra  le  ortiche 
jy  un  mondo  che  ai  meriggio  de  la  luee 
Brancola  ed  urta  come  quei  Che  muove 
Di  fìtta  notte  tra  gì'  immensi  orrori. 
De  k  mente  di  Dio  o  puro  raggio 
Alma  Tirtude,  -per  te  sol  si  obmia 
Si  obblia  la  terra  e  tre  la  terra  stessa 
Solo  si  vive  di  celesti  cure  ! 
jRèllgion  che  dall'  eterno  seno 

Partedi  Dio  e  su  la  terra  imprime 
Orme  di  amor  non  mai  rattiepidito 
if  eli'  Ulto  altenio  di  crescenti  affanni  ; 
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httitjllolib  cti^  b^  no  ior  IrofaiU». 
tbe  8l  neeendetl  vero  r  •  MU  a  QH  iMpI^ 
fldepiÉ  la  fiammt  d'  asa  loUa  tapmt , 
B  sol'  8i  eleva  In  estasi  béaùi 
Onde  lo  spiro,  sa  librati  vanni 
Dall'  imo  snol  m  le  celèsti  sedi 
JU  nenia  de  la  terra  ù  mai  non  ginge 
Liéio  bìsio  ctpido  sortola         • 
t'aito  r  accese  e  gli  reggea  dei  core 
1  pari  alBeta  -^  Dalla  terra  sorto 
Come  vapore  per  le  vie  del  delo 
6e  pia  si  estolle  di  saa  soua  impronta 
tanto  si  spoglia,  e  d*  ana  stella  a  pare 
Lucido  paro  candido  si  mostra , 
61  r  alma  soa  nell*  Immuubil  ?«ro 
Solo  convergo  si  vesiia  di  nuovi 
Hai  di  virtude»  d*  an  candor  di  vita 
He*  di  sereni ,  e  gli  splendea  sol  dgliè 
.  '  Dell'  alma  pura  àà  costume  onesto 
De  r  an^ia  mente  de'ferveoti  ardori 
begli  Elisi  béatt  indice  vero 
ìlamio  di  calma»  che  allenia  gli  altrui 
Jloti  eccedenti  al  eoncitato  affetto^    ' 
Come  di  pura  di  benigna  stella 
Al  Chiaro  raggio  di  eommoto  nMire 
L'  onda  si  calma.  Gli  ferVea  nel  petto 
ty  amor  1''  incendio ,  che  non  mai  si  allegfa 
Alle  sciagore  altroi  >  e  sol  gli  è  caro 
Di  fior  smaltato  V  oberloso  campo 
II  campo  della  vita,  onde  incresciose 
L*  uomo  suoi  di  Don  trae.  Alla  sventura 
L'  obolo  porse  di  benigna  mano  » 
Come  sospira  e  come  impietra  il  core 
Vn  padre,  che  languir  d'  inedia  vide 
t  cari  nati  ^  se  non  pane  il  core 
Porger  torria..»  Alla  morente  luce 
La  madre  die  chiudeva  gli  occhi  stabchi 
In  lungo  dolorando  in  su  gli  avelli» 
Onde  col  pianto  riscaldar  la  terra 
Del  caro  sposo  le  rilliquie  estreme» 
1  parvoli  suoi  nati  al  casto  amore 
A  ini  affidava  e  ooa  sentii  nel  petto 
Con  la  vita  cessar  là  cara  speme 
Anzi  con  seco  dlscendea  oelr  orna 
Che  confortava  in  parte  e  le  tnolcea 
De'  giorni  perduti  U  naufragio  estremo.** 
lEI  si  morì  per  la  raccesa  fiamma» 
Che  da  luoghi  anni  alimenta  nel  pQtto 
Di  rioosarsi  in  ciel  've  più  gagliarda 
Vivida  r  sima  nel  supremo  taro 
Tutu  s*  india»  e  tra  |lì  eletti  spirii 
t'  inno  disc'ioglie  della  gloria  i  e  ^OÌo 


tu» 


r  aer  ▼ìbrato  all'  armonia  aonatia  * 
Che  dolce  eccheggia  per  gli  eterni  Siisi 
Oh  i'  aura  beve  degli  eterni  soli. 
Ei  si  nor)  1  D*  un*  immortal  fragranza 
Bel  viver  suo  che  si  educò  nel  campo 
Quando  bei  fior  coglieva  ,  e  quando  il  goardo 
AuodUo  dì  tutti  in  isè  chiamava  « 
Quando  a  più  dolce  incanto  il  cor  si  ipria» 
Quando  più  si  allegrava  a  nuovi  Voli  » 
i^  quando  ancor  di  sua  crescente  prole 
JLieto  vedeva  circondarsi  il  fianco 
II  debol  ^nco  che  non  mai  stancato 
S*  era  del  letto  degli  egrotì  a  lato 
Dell'  alma  l€g<?a  de  1'  nom  coofortatricek 
£i  si  morì  I  Se  I'  inclemente  Parca 
Troncò  la  spoglia  ,  e  del  palior  di  morie 
Cosparse ,  il  volto  ,  d'  un  celeste  riso 
11  labbro  sorrideva ,  e  dal  suo  ciglio  » 
Come  tra  lievi  nubi  una  beìl*  irl  , 
Come  un  raggio  di  sole  illanguidito  » 
ClMg  piega  air  occaso  ,  desioso  al  cielo 
Hlv/^Ito  una  scintilla  ai  partW, 
Che  in  lunghi  affanni  di  mìa  stanca  vita 
L.'  ore  molcea  ,  e  mi  mitriva  U  speme 
^*  un*  aura  d*  una  colma  ignota  al  mondo  ^ 
Alimentata  di  celesti  core 
In    un*  aere  più  puro  *ve  4100  giunge 
L'  insania  degi'  iniqui ,  e  k  malnata 
^i^ai  dal  torvo  ciglio  ,  e  dal  sembiante 
Livido  cupo  cupo  »  che  di  Averoo 
'Nvcqne  «  e  ai  creblie  im  le  più  nere  bolge  » 
^i    ^  mori  i  Ma  si  partia  da  noi . 
^oiii«  Qo  pennuto,  che  Bell'aer  suso 
f^l^^  si  libra ,  ed  aitando  scioglie 
y<>te«  melode ,  dell*  Etemo  Fabro 
I^^MiQdo  il  nome ,  e  di  ««e  glorie  il  mondo 
rv^  riempie.  Ma  pria  che  del  cielo 
^"   Bi  aprisse  fl  tesoro  de  la  luce 
^^>'dò  sé  stesso  con  dubbioso  ciglio 
^  ^>«a  neir  alma  la  possente  impi^onta  , 
VA  ^^^^0  ^*  inn«cenka ,  che  oeir  alma 
*^^^bii  acquieta  9  ed  arbitra  avvalora 
11  ^^mmino  del  cielo...  Ohi  sente  in  petto 
^°,  ^«ndido  destro ,  una  speramca 
^  ^dra  pura ,  oh  !  s' erge  ,  oh  1  vola 
Y^  H  celeste  fiamma  la  scintilla, 
y^J^poglia  lasciando  alla  vallèa  impura  > 
Ijf^^  si  slancia  nell|BtefBO  Centro  ... 
^^^  ali*  occaso  di  raggiante  stella , 
^^0  raggio  di  amore  illagrimato. 
-    V  ^  doideri  che  liempia  il  coro  > 


m 


Si  dipartiva  dal  terreno  ostello  .^ 

hi  9i  mori  :  ìfa  non  momnoo  V  oprf .  i 

Vìyo  scioti^le  9  che  mandò  ano  ingegno  , 

Onde  corone  dì  Soffa  nel  tempio 

Spesso  appeodea  ,  ed  eroulaTa  ia  gara 

De'  saggi  figli  della  Bruzia  terra. 

L'opre  YiYranno  •«  La  sua  fama»  angusto 

L'italo  cielo ,  per  estranie  prode» 

Tutte  sorvola  per  le  vie  del  sole. 

—Lungo  sorvola  ,  e  in  lungo  volger  d'anni 

Senza  ecclissarsi  né  avrà  mal  l' occaso. 


■=!gig!r?Cy?«a,i..»..^.Ji.»>*Li..i.Jf,Ci' 
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CAPITOLO  XV. 


SVL  CALASCIONE  SCORDATO  DI  DOMENICO  BARTOLO 

f  miei  pemieri  eritieo*fildlùgiei. 

*  .  .  La  poetia  ekt  non  fk  mai» 
Copista  y  né  portaim  p§  eapnxxa 
libera  la  natura  Cà  eriatOf 
Lo  mattro  è  etato  Dio^  eke  V  à  imparata. 

DOMBNICO  BAftTOLOyOCttn  CLT. 

K  que*che  hanno  f»no  gusto  son  tempre  piaciute  fé  prod\.i- 
noni,  che  si  atteogono  alla  natura  meglio  che  all'arte.  Vero  ò 
che  Tarte  modifica  la  natura ,  e  ne  accresce  le  forme  del  hello , 
fm  comeehè  il  bello  sta  più  nella  natura  che  nell'arte ,  e  l'ar- 
te Mterchiamente  accarezzata  incorre  nell*  affettazione  ,  avviene 
cke  una  pittura  ,  una  scultura ,  un  poema  ,  ed  altre  cose  non  dis* 
fi«ili ,  che  ci  dispingòno  la  natura  nuda  nuda  in  tutte  le  .forme 
del  Mio  /  incantano  i  nostri  sensi ,  ammaestrano  possentemente 
la  Biette  «  molciscono  il  cuore,  e  tutte  *ne  sanno  ritrovare  le  sue 
We.  Fa  tempo  «  e  hen  non  lo  ignorano  gli  amatori  della  lettera* 
tufi  del  bel  paese  del  si  •  quando  posto  da  parte  1*  immenso  vo- 
larne ,  che  allegrò  V  irato  Ghibellino ,  e  sdegnandosi  come  cosa 
ài  trivio  la  sua  robustezza  ne' canti  delle  holgie  del  dolore  «  la 
soa  tenerezza  e  soavità  nelle  cantiche  del  regno  della  speranza  «  e 

•    fitalmente  la  sua  armonia ,  che  si  sente  fin  nell'  imo  del  cuore 
ae'carmi  del  regno«  ove  non  è,  ma  é  compiuta  ogni  speranza,  insom- 

'    ■•  la  sua  masdiia  breviloquenza  di  che  è  ubertoso  ogiii  suo  concet- 
to, si  volle  trovare  tutto  il  bello  della  poesia  in  alcune  immagi- 
ti  bizzarre  «   e  capricciose  •  in  alcune  frasi  sdolcinate ,  in  alcuni 
voli  ohe  non  potrebbero  tener  le  risa  neppure  a'parvoll;  anziaU 
lora  i  poeti  raocc^iendo  le   quisquiglie   de'sonmii  cantori   come 
colui  che  imitava,  e  vendeva  i  versi  fanciulleschi  di  Stesice- 
lo (1)  •  tf  Tide  decadere  tutto  il  sanò  gusto  del   Parnaso  italia- 
no.  Marini  ne  diede   i)  primo   esemplo   nell'  Italia  •   et  »  senza 
voler  BOmioare  né  il  Preti,  nò  l'Achillini,  ed  altri  molti ,  ne  apri 
h  priflM  scuola  ».  Egli  raccolse ,  al  il  saggio  inglese  (2)  »  che 

/i;  Àfhm^ael  Deiimimphiitarum  Ub.  XIU.  97. 
(ii'Se^gei  letteratura  Tniver$ate% 
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altamtìntn   sentiva   di  lotterativra    uaivorsale  ,   e   eonfiiBe  ia  ui 
quanto  di  efTcìninato  e  di  pomposo  presenta  Ovidio,  e  tutti  i  pò 
ti   erotici  antichi  con   gli  scìutiì  f  cbe  qua  o  là  si   trovano   o 
Petrarca,  nel  Tasso,  e  nel  Guariui,  e  tutte  queste  cose  radon 
iì  mise  in  contatto  tra  loro ,  quasi  in  un  ampio  mare  di  {toetìd 
sdolcinatezze ,  le  quali  sono  tanto  più  contrarie  al  saqo  gusto« 
quante  T!fie  questi  scherzi  non  sono  attinti  da  natura,  ma  iop 
parta  artilìciosamente  imitati  ».  Tutta  l'Italia  correva  alla  sua  seu 
la  ,  si  assoldava  a  suoi  vessilli,  si  inspirava  a'suoi  carmi,  e  T 
talia,  era  bambina  in  fatto  di  poesia,  e  T  Italia  era  addiveoata  I 
scandalo  della  letteratura  ,  era  derisa  dagli  oltramontanL  Aocof 
il    gran  Cesarotti  rafforzava  questo  scandalo  al  di  qua  deHo  AJ| 
con  quegli  ambollosi  suoi  versi,  .cui.  traslata  va  V  Oi9ian.  Ha  Ti 
talia  che  fu  sempre  madre  delle  incivilite  Dazioni,  T Italia  che I 
sempre  nutrice  ospite  e  Dea  delle  muse,  intralasciato  avea  si,  n 
non  morto  il   senno ,  quasi  svegliandosi  dal  lungo  sonno  alzò.  « 
.universale  lamento  dalla  punta  del  Lilibéo ,  fino  alle   sponde 4f 
])ora,  come  se  avesse  voluto  dire  —  guerra  alla  scuola,  del  Hi 
rini ,    si  xivendichiiìo  i  danni   e  T  onda  finora  sofierti.  11  114 
nella  sua  Merope  avrebbe  voluto  il  primo  alzarsi  contro  il  gn 
peccato  che  peccò  1* Italia,  ma  gli  errori  di  tutta  una  gente  m 
si  tolgono  con  la  virtù  di  un  solo ,   «ome  Jion  si  può    irradili 
una  immensa  pianura  al  raggio  di  una  languida  luce.  L'ItaKail 
naimente   non    fu  codarda  a  rimanersi  in  una  scuola  che  io  osi 
sdegnerei   chiamar  di  matti,  che  segnava  l'unico  carattere  delli 
stranezza  :  rifulse  dalle  sue  Alpi»  tutto  tutto  si   propagò   per  li 
Junga  distesa  degli  Appennini ,  balenò  x^ltre  il  Faro    un  raggio  é 
pili  prcfficua  luce.  \ì  fu  chi  fremea  per  amor  di  patria  ,  di^ooon 
italiano  ,    vi    fu    il  gran  Sacerdote  delle  muse  ,    che  con  lunghi 
vigilie  si  educò  uti  lauro  nel  suo  povero  tetto ,  cui  veniva  èjf» 
so,  e  gli  sorridea  Talia,  surse  ancora  il  gran  cantore  di  BawUkt 
e  fnceva  sentire  airitalia  versi  come  se  Jiscissero  dal  labbro  dell'Ar 
tighieri ,  surse  chi  meglio,  che  altri  non  avevan  fatto,  seppe  spo- 
sare £ol  nostro  linguaggio  italiano]  canti  degli  errori  di  Vlisse.  suh 
se    il   cantor  de' sepolcri,  che  allegrò  le   ombre   de' morti  fiiioi 
scuotersi  dall'eterno  sonno,  ed  alzarsi  sull'orlo  degli  avelli  fiati 
alla  ointiu'a  ,  con  quei  versi  che  vivranno  finché  ^f  italiani  avrao* 
no  senno ,  e  cosi  la  poesia  italiana  fu  chiamata  alla  vera  sua  na' 
tura  ,    lasciò  le  usate  ciance  ,  fu  richiamata  alla  robustezza  dan* 
tesca  ,    e  gl'italiani   si    lietarono  ,  come  colui  ohe  è  chiamato  a 
luiove  glorie,  a  nuovi  trionfi.  I  versi  di  questi  sommi  addivvennerc 
modelli  di  poesia  ,  erano  ammirati  universalmente  ,  perchè  richia 
ntavano  la  poesia  alla  vera  natura. 

Per  questa  dote  fu  sempre  tenuto  come  un  tesoro  dìpoesi 
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a  poemetto  dì  Domenico  Bartolo»  dettato  in  lingua  napolitana  «  e 
É  buona  parte  calabra ,  trovato,  són  liinglii  anni,  in  Morano.  E- 
||1  poetava  nel  suo  povero  ostello,  e  le  sue  poesie  erano  tali  come 
a  dettava  il  core.  Non  uso  inspirarsi  ne*  carmi   del  gran   pittore 
IsDe  antiche   memorie ,  non  iti  quelli  del  cantor  de*  tre   régni , 
IPB  in  quelU  di  colui ,  che  sospirava  su  la  nera  chioma ,  e  il 
MBìglio  labbro  di  Laura,  ma  consultando  solo  il  cuore  e  la  na- 
Im,  r  interiore  sentimento ,  che  gfi  antichi  chiamavano  Jlfiiemo« 
riM,  e  madre  delle  muse  (1).  Non  dipinture  di  costumi ,    e  di 
!8i  stnni  «  non  avvenimenti  strepitosi ,  non  urti  di  guerra ,  non 
nsreti  politici ,  non  lunghi  viaggi  o  lunghi  errori  di  eroi ,  nulla 
I  quelle  cose  che  costituiscono ,  e  son  pafte  del  gran  mondo , 
■a  solo  un  quadro  di  costumi  patrii,  la  topografia  di  alcuni  luo- 
lljU,  le  meritate  lodi  di  qualche  virtù,  la  descrizione  di  un  mon- 
ta, e  de' Buoi  semplici,  ed  altre  cose  di  simil  natura  sono  l'ar- 
gnÌMito  de*  suoi  versi.  La  sua  poesia  simile  ad  una  pittura  (2)  » 
«a  d  dipinge  generosi  afletti ,  ora  ci  chiama  a  liete  speranze .  ora 
d  Inmera  non  inutili  timori ,  ora  ci  ingigantisce  »  ora  ci  umilia, 
M  irrita  t  ora  molce  il  cuore ,  ora  lo  riempie  »*  quando  lo  vuo- 
ta f-eome  se  fosse  una  magia  di  pioti  di  speranu  di  desideri  di 
e  di  terrore. 
Gli  spartani  discacciarono  Archiloco  dalla  città  di  loro ,  per- 
<ih  isee  aoorrere  su  la  sua  lira  un  verso  che  pronunziava  una  sen- 
iBpB,  che  infrangava  le  leggi,  e  corrompeva  il  loro  costume-^ 
«nr  «MfUcr  perder  lo  iotdo  ,  che  la  vita  (3).   Platone  nella  sua 
npoUdiea  ,  che  non  mai  gli  venne  talento  di  fondare ,  né  potea 
inai  fondare  ,  perciocché  sarebbero  sempre  mancati  gli  uomini  do- 
pi di  abitarla ,  ma  solo  ne  dettò  le  leggi ,  ondo  dare  una  misu- 
n  ed  una  norma  a  quelle  che  sono  ,  scacciava  i  poeti  ;  poiché 
volava  i  eittadini  doversi  occupare  del  vero ,  e  di  nuli*  altro  che 
dd  vero,  e  non  del  verisimile,  proprio  della  poesia ,  e  non  li  am- 
Mlteva  ae  non  prima  di  averli  avvertiti  de' loro  doveri  —  dover- 
d  Malrar  i  maestri  del  popolo  ,  e  soprattutto  della  gioventù  — 
dovsrsi  da  loro  Insegnar  la  virtd ,  onde  elevarsi  sopra  que*  gioco- 
hM  die  sogliono  buscarsi  il  pane  molcendo  V  ozio  altrui  (k).  Il 
tosta  del  Calascione  Scordato  come  se  conoscesse  tutto  questo , 
P  knà  lo  conosceva ,  riempi  i  suoi  versi  sempre  di  alti  sentimen- 
ti norali  •  di  pensieri  di  virtù ,  di  santo  costume ,  e  pare  che  si 


{iìt  Platone  in  Ibns, 

(tj.  HorMìt  de  aru  foetiea  ver.  39i» 

fS)  AellaBi- Ub.  X.  12. 

(4)  F(M«iM  de  Ugìhie, 


afoUi  V«hitv  toilitiin  metUo  é'*  àHHtml  H  m^méàlf* 
tnoralp. 

i*»   Bcmprn  comune  lamento  HcV^xIan^' <'<  i^i^  P*^'^'*'  ™^' 

tìwKt  le  muse,  senza  rlic  ta  mente  sìa  fecondala  da lU  doviti 

(^  agi,  da  una  protezione  elio  incoragglsee cìie  ravviva  che  rsi 

ds«  'come  US  fuoco  ))uro  puro  elementare:  ancora  ito  antiec 

tQ  tolge  per  la  mente  di  taluni  —  non  farti  veni  tenta  viti 

■Itti  non  vivere  i]iie' versi,  che  si  Tanno  da  quc'  che  estioguoi 

■tte  con  Bolo  limpide  acque  (2).  lo  direi  tuttoal  contrario  — 

faVii  versi  senza  mente  e  senza  cuore.  Misuro  chi  non  ha  in 

tò  Uh  mongibello  di  aiTetti  .  die  lo  risralde  .  e  loro  accende  , 

tetù  chi  non  sa  ritrovar  la  poesìa  negli  alTulti  del  suo  cuore 

■èro  chi  non  sa  interregar  la  natura  ,  e  le  innumerevoli  sue 

diflctizioni,    e  spiare  fitto  fitto  dentro  i  pid  segreti  snoi  nasci 

gtl!  (JoBtiii  non  sarà  mai  poeta. Anzi  non  vino,  mente  cuore  e  vii 

liehledcoflde  altri  addivenga  iweta.l  versi  di  que'che  han  cuor 

00  di  virlà,    e  un  raggio    di  mente  sublime,  sono  limili  a  i 

te  polle  di  acqua  piene  )ÌmpidÌ<iHÌine  perenni,  che  sgorgooo  di 

bMManle  montana.  QnuM'imrd  ulie  anima  ì  puoti  ,  aura  non  i 

vignlen  di  Pindo  e  di  Elicfjua.  ma  figlia  ingegnosa  del  Cielo  ( 

MW    dissimile  alla  ni|{^ia<la  ilei  mattino  ,  die  luccica  come  | 

([uas^o  Rade  su   la  cima  della  collina  su  lo  -imalto  dell'erbe 

TOM  e  do'fìori,c  recomia  e  rnvviva,  e  loro  fa  rifluir  la  vita 

duUries  A  brktil  germogl].  Non  avrà  dunque  hi  v»  Àior  che 

1»,  mA  «ìTTi  Mb  Ik  voce  dCKlinerti  pedanti,  che  daHa^Ur 

ria   liMtgiie ,    che  dalla  natura  vorrebbero  far  buoera  H  pm 

Stolti  I  non  ombra  di  potMoie  amleo  , 

Né  taiktar  compiati  avei  quel  Soomm 

IR  •echi  deno,   •  divin.  ragflo  di  >mH«, 

Ol.e  per  li  Oraela  mftodicA  canuado.. 

Soln  d'  Afcrct  vcoìib  le  fida  amicht 

lEsnlando  con  esso,  e  k  mal  certa 

Con  lo  dèscre  rucili  ota»  nggeaii  [*) 


_  fiì  fragmmta  witrii  eontnedìaé  Gratea» 
' (%' '    Vriita  ài  i-rtii*  .  !HicènaiÌuel»,'CTattm, 

yntla  platert  diu  ,  Hte  oicart  earmind  pDtiHHt  , 
(^8  Mriuunfwr  aqiuu  potoribui  i  ut  mal*  «wMt 
AAmrriiaii  l!h.r  Salyril  ,  Fauniiqu* -pm^V  : 

BOMÀTii'IiK  I.  EfiM.  jttiU0tm.  pi 
{S)  Eit  Deut  m  noUt.,  agitlutti  saUieifii^  «fta^ 
i,A)  Uninai ,  viniii*  mvtt»  di  CartQ  twibònAi.  "      ' 


1» 

Era  I^Ma  iKNmaico  Bartolo,  come  ri  può  federa  &H'6tor - 
ilaneiitodi  ogpU  Bilblia  di  questo  buo  poemetto,  pure  ei  htcìi 
ini»  ttbbew  iMditt  •  ehe  vivono  «ncor»  e  Tìvraooo  ;  era  pò? e- 
I,  foicki  ocNi  art  Poeta  da  trivio,  die  cantava  versi  a  prezza 
IfM  •  eòoia  Jaoeva  Aleittenide  per  tutta  iSrecia ,  che  nulla  m- 
Pft  dir  1^  iMoao .  nulla  di  bello ,  perchè  nulla  aentiva ,  perchè 
i;iwi  ÌAa||ìi^i6n6  era  venale  ;  anzi  pe'  auoì  verti  il  più  codardo 
*pii  vile  che  ai  avrebbe  meritato  il  diaprezza  della  poesia ,  era 
maÙeralo  come  il  più  magnanimo  del  aecolo  degli  eroi.  Cra  pò* 
m  peieiocchè  non  amava  prostrarsi  innanzi  te  lenrate  porle  de* 
iMti  •  non  andava  tapinando  ,  ed  accattando  su  le  soglie  .de'do' 
{piasi  •  ma  ai  contentava  solo  di  produrre  ne*  suoi  versi  un  jamen- 
R  ^eir  ingratitudine  degli  uomini ,  che  non  sanno  dare  nemmeno 
a  qua* che  sanno  iOustrar  la  patria;  e  il  secolo. 


t , . Jh  quale  terra  lo  vtdq  nascere  ?  Donde  venne  T  Chi  egli  si 
mi  K  scritto  egn  arte  il  suo  poemetto  ?  —  soìv  queste  quattro 
iipdat  r  ultima  in  fuori .  tutte  involte  nella  notte  de*  tempi  , 
m  jepafmo  il  poeta  da  noi ,  cui  nulla  ai  può  dir  di  positivo  , 
9àè  tonerebbe  meglio  tacermene  ,  die  profferir  verbo  alcuna  « 
A  Wi  per  tanto  non  voglio  defraudar  que*  che  ne  aooo  curiosi , 
ta«,aniiechè  avemu  avuta  qualche  notizia,  sono  un  risultameat<» 
Mf  kiarrogar  la  natura  istessa  delle  cose. 

•  aoritto  con  arte  il  suo  poemetto  t  *—  io  posclachè  vi  tro- 
'  malta  belleize ,  pur  debbo  confi^ssar  ingenuamente  di  esser 
aaoa'  arte  alcuna.  In  un  poema  di  qualunque  natura  esso 
>««  altre  u»  principio  generatore  da  cui  devono  nascere  tutte  le 
Mse,  è  d*uopo  di  un  legame,  che  ne  rannodi  tutte  le  sue  parti  è 
ie  onìaca  in  un  tutto  «  onde  ne  naacesse  ciò  che  da'  retori  è  det- 
to «Mld ,  è  d*uopo  di  una  convenienza  ,  ed  infine  di  uno  scopo, 
BOSS  che  sembra  in  lutto  mancsre  in  questo  poemetto.  Qoantun- 
ivs  il  peata  aantaaae  le  cose  con  ordine,  pure  tutte  le  sue  parti 
n  aembrano  di  avere  un  termine  unitivo  come  i  raggi  di  una 
loca  diffiisi  ne*  loro  dintorni  vanno  a  rendersi  conccfutrici  in  un 
beo;  anzi  non  poche  fiata  vi  ei  veggono  tante  distrazioni  «come 
is  il  poeta  avesse  perduto  di  mira  il  suo  argomento  principale  , 
^  PMMnio  ad  alcune  cose,  che  poco  o  nulla  hanno  un  rapporto 
M  quella  dianst  cantate ,  non  disslmile  a  colui  che  avendo  solo 
Wsato  di  lare  un  fastello  di  erbe  non  si  cura  di  discernere  le 
ìae  dalla  altre  ,  onde  tante  cose  mancano  di  coerenza,  e,  quel 
ànb  più  addolora,  non  possono  aver  la  natura  di  episodio.    Buon 
fero  che  tali  aatiiaioni  non  sono  si  lunghe ,  ed  il  poeta  ben  spes- 
so fa  rivocaraene,  le  tolte  anche  con  riimproverar  sé  stesso,  al- 
Ir  inenti   il  /lettore  si   troverebbe   come  in  una  galleria  tutta  in* 
eompoita  ne*ioei'mob^ ,  coi  volgendo  le  mire  d*ogQÌ  lato  non 
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saprà  trovare  nn  vìncMé  che  rannodagge  le  parti  ad  una  ad  nnà' 
in  an  tutto.  E  <)uì  dian  luce,  e  forià  a  mìei  sterili  que'proibndii* 
simi  pensamenti  del  ìiaggio  signor  Talia  ».  VnitA  <li  acòpo,  al  egli  ff) 
e   varietà  di  mezzi  sono  i  due  principali  attributi  della  bel1eu}|i 
artificiale.  I  quali  per  la  nativa  disposizione  dell' esser  nostro  tan- 
to diletto  recano  al  senso ,  ed  all'  animo ,  che  nessuno  atiro  ei* 
pediente  potria  maggiore.  Conciossia  che  varietà  alle  uonòscttita 
potenze,  che  nutronsi  di  confronti,  giudizi,  e  componiménti  •  ih 
esca  gratissima ,  e  in  pari  tempo  eserciti  gli  organi  nostri  conia 
massima  dilettazione ,  composta  del  particolar  diletto  •  di  dasei^ 
na   parte  ,   e  di  quello  universale  del  tutto,  e  unità  impedisci 4 
che  la   varietà    non  afTcìtichi ,  distragga  ,  e  come  strazi!  l' anioÉÒ 
insieme  ,    ed    il    senso.  Laonde  io  non  dubbilo  ,  che  cima  delh 
bellezza ,  che   nelle   naturali  opere  è  sparsa  con  certa  magiiifli 
negligenza  ,    anzi    che    oon  misurato  disegno  ,  sarebbe  meschino 
avviso    lo  stabilire  a  sostanziali  caratteri  la  varietà  ridotta  oelli 
unità,  cosi  il  contrario  non  sia  di  quella  dell'arte.  Piglisi  In  Mi- 
me un  lavoro ,  qual  più  si  voglia,  di  soggetto  semplice ,  ovVéro 
composto ,  e  vcdrassi  in  quello ,  che  con  moltiplici  mezzi ,  ed  In- 
gredienti,  cioè  con  varietà,  contese  l'artista  ad  aggiungere  Tapi- 
ce  o  della  perfetta  bellezza ,  o  della  perfezion  bella ,  ciò  è  rom- 
tà,  a  tal  che,  0,  se  questo  unico  scopo  ha  smarrito»  T incoerai 
za  faccia  toì>to  al  lavoro  ,  0  se  1*  ha  pur  colto ,  negligendo  aleni 
che   di   ciò  ,  che  poteva  crescerne  T  effetto  ,  e' non  vada  esènte 
dalla  taccia  di  malaccorto*  e  imperito  d.  Sfornito  ancora  di  coovè* 
nienza  questo  poemetto,  que'che  vi  hanno  parte  non  hanno  uno- 
ratte  re.  ilfo//o  interessa  vedere  se  in  un  poema  pariasse  un  seroo  d 
un'eroe,  se  un  vecchio  di  età  matura,  od  un  gwvine  nel  fior  degli  Mi 
se  una  matrona  od  una  solerte  balia,  se  un  mercatante^  che  panf' 
re  lunghi  mari ,  od  altri  ch'è  intento  solo  alla  coltura  del  sua  età' 
pò ,    se  un  uomo  della  Colchide  0  dell'  Assiria  ,  se  altri  edMàs 
in  Tebe  od  in  Argo:  è  questo  nn  precetto  di  Orazio  nella  suapon- 
(ìca.    Posciachè   quasi    in    tutto   il    cantore    di  questo  poeìDetli 
raccontasse  egli  stesso  le  cose  di  che  s*  in^ammava  il  suo  cuoiv 
altri  pure  vi    hanno   parte    e  diiferenti  di  condizione ,  senza iBi^ 
vederli  distinguersi  né  dalla  monotonìa  dello  stile ,  né  dalla  iw»"'^ 
notonia    del    pensiero    sempre  umile  ,  sempre  improntato  da  ^^ 
gaiezza   che    non    ha  fine.  Vn  solo  esempio  onde  giudicarsi  ^51^* 
altii.  Egli  nella  stro!e  XXXH.  per  le  ragioni  che  ne  adduce  fiifjjjfli*^* 
di  egrotar  la  sua  musa,  chiama  a  consiglio  di  medela  un  drapp*^^ 
de'più  distinti  ministri  d'Igea,  i  quali,  conosciuto  il  mòrbot  p(**" 
feriscono   il    loro  giudizio  sul  metodo  curativo  ,    altri  uniforfl*'   • 

(i)  Talia  ,  principii  di  estetica  Voi.  IL  parte  II. 


157 

Ijnli  far  tolta  o  iir  parte  ad^  altri;  La  condizione*  di  costoro 
dWeìrsa  da  quella  di  coloro  che  vi  sodo  introdotti  a  parla* 
I  io  tanta  nmi  si  ammira  in  quelli  né  varietà  dì  stile  , 
MHà  di  concetti,  niV  elevatezza  di  pensieri,  anzi  in  tutto 
stano  un  carattere  ridicolo,  anziché  sostenuto. 
oale  teita  lo  vid^o  nascere,  quando  vivea,  e  donde  venne? 
*di  Plorano,  che  To  videro  vivere  lunghi  anni  e  conver  Scir  con 
hll^raifdosf  a  quando  a  quando  a  suoi  improvvisi ,  lo  vor- 
^  «ocora  nato  tra  loro  ,  e  questa  è  la  universale  tradizio- 
loro  cons'evvata.  Ma  adagio  :  atten^hiamoci  a  fatti  meglio 
congetture ,  che  sono  sempre  sospette ,  e  non  poche  liate 
UTeriscono  a'dèli^i  di  chi  vaneggia.  Nella  ottava  XXll.  par 
dB  volesse  indicarsi  aver  respirato  le  prime  aure  di  vita  stj/t^ 
ilei'  di  Partenope , 

«'  Voie  lassare  PartAiope  6e{la' 

E  chiHo  doee  canto  de  Sirena, 

FuoTMe  mutanno  eielò  ia  mulo  stHla^ 

B  ddà  quareke  riparo  a  la  mia  pena  ; 

Ma  fece  peio  ,  e  me  raspate  la  xella  , 

Accrescendo   chiù  maglie  alla  catena  ^ 

E  quando  chiù  sto  glomero  ravvoglio 
yao  ppe  lo  sbrogliare  ,  e  chiù  mr  broglio  » 
la  cl^i  è  colui  nella  mento  del  quale  ragion  non  cape  ,  dio* 
i  determinar    il    loogo   natio  di  tahino  dal  sentir  da  costut 
irifedi  aver  lasciata  quella,  e  quell'altra  terra,  e  di  portarsi 
BSGi»  ed  in  quest'altra?  Ancor  io  meco  stesso  mi  addolorava 
tikìU  patria  di  aver  lasciato  quel  sqoIo  beato,  onde  esser  pietoso 
rito  amore  di  una  miaidre  affettuosissima,  quando  nel  183i,quìvi 
a  termine  di  una  imt)elle  e  codarda  ippocrisla ,  che  sempre 
argend'o  di'  triboli  le  vie  d'egnnnocenti,  come  coirti  che  va  in- 
aodo  le  acque  per  prendere  con  I  amo  onde  farne  ingordo  ci- 
il  pesce,  ed  intanto  non  era  figlio- del. suolo  di  Partenope , 
)0  aveva  veduto  il  genio  del  Sabieto  pargoleggiar  sulle  tiori- 
16  spónde^  Lo  è  vero.  Ma  se  questo  è  un  sospetto  che  pò- 
)  essefis  ancora  insussistente  ;  questo  sospetto  poFterà^  tutto 
ite  dei  vero,  quante  volte  altri  si  farà  a  leggere  una  copia 
oo  lAaooscritto  conservato  in  Morano  con  tanta  riserbatez;Ka 
0  che  1  querceti  del  siio  Copene,  dal  Signor  Paolo  Ferrare , 
porta   improntati   gl'iniziali  caratteri  -^   IL  CALASCIONE 
iDATO  DI  MASTRO  DOM.   BARTOLO   DI  NAPOLL  — 
to  è  un  fatto  ^  e  i  fatti  non  si  possono  negare ,  come  non.  si 
negare  di  non  vedersi  il  Sole  disnebbiato^  nel  suo  punto  di 
inaidoBeda  colui  che  non  è  di  occhi  loschi.  Inoltre  chi  è  coIìik 
late  non  cape  in  mente  ragione ,  che  facendosi  a  leggere  Tot- 
LXUI  in  cui  it  poeta  parlando  delia  maona, clie  a  suoi  di  si 


estrseva  in  Morino  da  una  plariU  iildigBtti,  irogUa  ne^Ke  di  non 
esser  nato  napolttano  ? 

<  Chino  NmpoU  mio  né  onen  a  fvrH 
Ceà  do  9ta  eoia  non  ne  puoio  «otri 
Jf*àrvoro  oho  meleie  ^addimwuuma 
Caccia  fmtti  celesti  »  e  òhiooc  mannaia 

Abbian  laogo  ancora  lo  coogetture.  11  poemotto  nel  tqo  tut- 
to ,  pochi  'vocaboli  in  fuori  di  origlile  calainra  t  e  soprattutto  ìli 
Morano,  è  dettato   io   sormone  napoli taoo.  Chi  eamlna  cielo f 

Jiurchè  non  cambia  linguaggio,  siano  qualunque  i  cangiameoti  dòj- 
e  umane  Ticende  «  non  mai  saprA  obbliarsi  a* modi  pecolian  <l|' 
nativo  sermone,  come  le  prime  impressioni  non  potranno  mai  è|- 
dere  dal  pensiero  di  un'  anima  che  sente.  Inoltre  vi  spno  alcuN 
«spressioni  che  sono  esclusivamente  del  linguaggio  napolitano.  Solo 
per  un  saggio  due  esempli  tra  i  molti  che  ne  potrei  addóm 
Nell'ottava  Xlll.  il  poeta  vedendo  esser  inaJedetto  da  nonio 

chi  sia  y  a  lui  dà  il  nome  —  di  ouo  padrono^ 

«  Jf •  ha  feechiato  alla  rccehia  nu  vctpono  f 
Nc9  uno  che  m*  atlonna  lo  tabano  9 
E  m'  ha  ditto  oca  so  no  gran  cogliono^ 
Che  sa  che  tengo  le  calle  Qillo  fumano  « 
Chesto  lo  dico  a  chesto  mio  padrone 
—  Nno  ••  sialo  aito  studio  a  studearo 
B  fture  è  buono  cà  lo  saccio  fare  9 
lÈ  questa  un'  ironia  frequente  sui  labbro  de*  venditori  najo* 
titani ,   cioè  danno  il  nome  di  mto  padrone  a  que'di  cui  vo^mb 
farsi  baia  quando  si  veggono  promettere  un  prezzo  assai  ritHun* 
to  alla  merce  di  loro.  Nell'ottava  XXll ,  in  cui  si  parla  de' me* 
dici  che  aveva  chiamati  in  sua  casa ,   onde  dar  medela  alla  AU 
musa  egrota,  i  quali  in  vedendo  che  la  sua  casa  era  povera  «e 
che  perciò  nulla  poteansi  sperare  dice , 

•  •  • ,  lo  muso  ognuno  itorzellaie. 
Il  vocabolo  slur^e/^are  che,  risponde  al  barbaro  de' latini  fma* 
silare  si  usa  solo  da'  napolitani ,  onde  esprimere  un  picciolo  slo- 
gamento di  qualunque  parte  del  corpo  dalla  sua  sede.  Toro  è  cho 
questo  poemetto  è  pieno  di  voci  Calabre ,  e  soprattutto  di  Hoit* 
no  ,  ciò  perchè  lungo  tempo  il  Poeta  visse  in  quella  terra ,  0 
quivi  tutti  dettò  questi  versi ,  parlando  lungamente  della  sua  to- 
pografìa ,  dei  suoi  dintorni ,  de'  prodotti ,  de'  costumi ,  degli  ali' 
tatori ,  e  di  altri  non  dissimili  particolari. 

Nulla  più  facile  poi  di  determinar  il  tempo  di  sua  vita,  fr 
gli  nell'  ottava  LXXXVIII  del  suo  poemetto  si  dimostra  vivere 
a'  tempi  di  Francesco  Maria  Spinelli,  principe  di  Scalea  che  nac 
.  que  ,    cosi   dalla   vita  da  lui  stesso  descritta ,  nel  1686. 

Chi  egli  si  era,  quaFarte  professava  f  Que*di  Morano  lo  vor 
rebbero  ancora,  ed  è  questo  il  volgare  sentimento  di  tutti ,  co- 
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■6  mi  nono  che  ooo  moi  abbia  popCo  U  piò  nel  ginaasM,  coma 
lÉ'ooiBo  igpoto  ad  ogni  cognizione.  Bah  !  Il  mio  poemetto  b  sep* 
pò  leppo  di   aentenzioflO   di   (aceto  di  serio   di  dolce   di  utile 
d'istoria  di  favole  di  retlorica  di  filosofia  di  morsle  di  botanica, 
di  un  cumulo  di  tante  cose,  che  ne.  addimostrano  il  poeta  come 
aMDaeatrato  nella  scuola  di  tutta  1*  erudizione  e  del  sapere.  Ma 
ysr  lo  mense  siNrìtiche  di   Protisope  Scaroi   non  (icciamo  un 
cmraio  isdigesto  di  quanto  si  può  dire  a  parte  a  parte ,  e  fooa 
Éli^lofe    intelligenEa  .di   qne*  che  non  hanoo   mente   a    cern- 
ie  cose  In  congeriOé    lo  non  oppongo  quanto  che  Do» 
Bartolo  era   poeta;  perciocché  la   poesia  è   dalla  na- 
,  è  dal   sentimento  ,   ha  il  suo  libro  di  ammaestramento 
Scantoni  più  remoti  del  cuore  ,  e  1'  uomo  ò  poeta  per  natura 
e  Mi  per  arte,  e  le  prime  inspirazioni  ei  primi  canti  troviamo 
Mie  selve.  «  Quando  la  poesia  incbiudeva,  si  Blair  (1),  tutto  lo 
ih|o  dell'animo  umano ,  tutta  1*  attività  delle  sue  facoltà  Imma- 
pativo  »  parlava  il  linguaggio  della  passione  e  non  altro  perché 
dh  passione  dovea  il  suo  nascimento,  bpirato  dagli  oggetti  che 
|E  parevano  grandi,  e  da  avvenimenti  che  interessavano  la  sua 
grtria,  o  i  suoi  amid,  il  primo  poeta  destossi  al  canto.  Fu  que- 
sto bensì   inordinato  ed  incolto  ;  ma  le  iiative  efliisioui  del  suo 
coore,  gli  ardenti  e  vivi  caratteri  delia  maraviglia  e  dello  sde- 
gM>  8  del  dplore,  e  dell' amicizia  erano  quelli  che  egli  esprime- 
vt  a  Solo  mi  oppongo  perciocché  non  posso  soffrire  che  taluni  lo 
vonriibero  cieco  di  ogni  cognizione.  Leggano  veramente  costoro  i 
vaisi  del  CALASCIONE  SCORDATO,  si  metUn  poscia,  a  nome 
di  Dio ,  la  mano  sul  cuore,  e  mi  dican  poi  se  sia  una  prodbzio-» 
as  di  una  mente  ignota  ad  ogni  saperet  Nell'ottava  XV  ci  parla 
di  Diogane  ,    che  a  chiaro  merlalo  andava  con  una  fiaccola  in 
Bttoo  ,  onde  trovar  un  uomo  che  sapesse  tutte  compatire  le  uma- 
ne debolezze  —  nelta.XXII.  ci  ricorda  il  dolce  canto  delle  Sire- 
na ,  una  delle  quali  un  di  abitava  le  riviere  partenopee  *-  nella 
XXDl.  a' venticelli  aleggianti  dall'occaso  ad  imitazione  di  Ovi- 
dio dà   la   denominazione  di  Favomh  —  nella    LXV.   ci  parla 
d  Fidia,    posciacché   gran  maestro  nell'arte   della   scoltura , 
pare  potrebbe  innarcar  le  ciglia  alPaspetto  dell'  interiore  del  tem- 
pio della  gran  Donna  di  Maddalo  in  Morano  —  nella  LXX  ci  ri  - 
eoida  r eccellenza  di  Bartolo  nel  primato  di  giurìspmdenza  —  nel- 
h.LXXX  chiama  gli  avari  servi  di  Mammona  con  le  parole  del 
pan  codice  della  rivelazione  ,  e  che  Caronte  li  aspettasse  su  lo 
Mge  per  dividersi  le  dovizie  di  loro  —  nella  LXXXXYl.  oltre 
fner  donato  il  nome  di  Elisi  alla  gran  pianura  di  Compolsnew»  che 

^i)  Blair  Tòl  li,  parU  Iti  Uzìom  /. 
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giace  al  nord  di  Calabria  Citeriore  per  la  deliuoea  ameoiti  che 

2uivi  si  gode  oe'di  estivi ,  ne  vorrebbe  dare  ancóra  l'etiroologiÉ 
air  accampamento,  come  egli  vuole*  e  dalla  disfatta  cheori  ebbero 
gli  ateniesi  — nella  CV.  denomina  Taurora  zitella  di  Febo  -—  nella 
CXXXXIII  ci  memora  il  cangiiimento  dt  Giove  in  loro  per  rapir 
Eoropa  —  nella  CXX  rammemora  che  Alcide  dietro  i  langht^ 
strepitosi  suoi  travagli  pieghevole  ali*  impero. del  fanciulletto  fii9 
si  abbandonasse  ad  un*amore  vituperevole  Ano  a  preqder  la  coooc- 
chia  e  il  fuso  nella  Corte  del  redi  Lidia,  e  che  Orlando  andìede  M^ 
per  la  beirAngelina.  E  per  tacermi-  di  moltissime  altre  simili  co- 
se, neir  LXXXXIIII  adottando  l'opinione  di  Ovidio  nelle  sue  me* 
tatnorfosi  (1),  dona  alle  acque  del  fiume  Sibari  la  virtù  di  rea* 
dere  i  capelli  fulvi  '  Come  V  oro.  Ora  in  tanta  luce  di  erudi- 
zione e  di  sapere  possiam  noi  esser  pieghevoli  a* pedanti  che  lo 
vorrebbero  ignoto  ad  ogni  cognizione  ? 

Ancora  il  suo  poemetto  non  è  nudo  di  rettoriea ,  e  le  volte 
di  buona  rettoriea.  I^e  figure  vi  sono  non  disseminate,  ma  eoo 
parsimonia.  Nella  ottava  llll*  un  apostrofe  alla  fortuna  —  un'altra 
alla  morte  nella  XXI.  —  un'altra  agli  avari  nella  LXXXL  -^ob' 
altra  al  tempo  nella  CIIL  Vna  prosopopea  nell'ottava  CX.  ia- 
troducendo  a  parlar  1*  asino  che  lo  rimprovera  quando  un  di  Mr 
tea  lo  senza  ragione.  La  metafora  per  ogni  dove.  L' Ipotiposi  aDoe* 
ra,  che  tanto  descrive  le  cose,  come  se  fossero ,  benché  lontaae 
ed  avvenute  in  secoli  remoti ,  sotto  gli  occhi.  Qui  solo  uii^eseai- 
plo  in  cui  descrive  la  comparsa  del  sole  suU*  orizzente , 

Qìianno  da  lo  barcone  de  Uìiante 

S*  affaeciaie  de  Febo  la  zitella 

\e»ttUa  gialla,  e  co  lo  guard* enfronU 

Tutta  sudata  graziosa ,  e  bella , 

S*  era  $u$ata  quasi  un*  ora  n*  ante 

Pe*  da  lo  sfratto  alla  Deana  stella  ; 

Avea  la  faccia  di  fuaco  allumato 

Tanto  lo  russo  ehe*ngiavea*nchiostrato, 
Doppo  *ncoppa  a  no  carro  trionfale 

Veniva  Febo  maestosamente 

Ttorneato  de  roggie  eomm*  a  state  , 

Pugnea  l'uocchie  a  ehi  lo  tenea  mente 

E  da  le  forchie  tutte  V  anemale 

Lo  ievano  a*ncontrare  allegramente, 

A  fhaJa  pena  òhe  fuie  arrevato 

Fece  lo  munno  tutto  *nianchiato. 


(2)  Crathis  ,  et  hine  Sybaris  vestris  conterminus  oris 
Electro  similes  faciunt  auroque  capillos. 

Oyidii  Metamorphoseos  lib.  XV' 
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2^  itmih*ns9  tinya  ma  turba  magna- 
"jriniffffll  che  fatwano  n'airmoniaf  •■ 

S-  timééamB  tutta  ta  eampagna^ 

.Itali»  lo  due9  tanto  che  faci^  t 

JB  lo  IMMUTO  tmeehé  sf  ra$&a$na 

P%  leva  la  Meaztimma  (1)  ehé  'nge  awa 

B  fmò  tutte  se  misero  a  xumpare 

J2  ofAio  fwre  ^  pose  a  ragtiare*  . 

ii  prowpografia  non  meno  unito  all'etopcit  parbndo   del 
r  Tnn.  Maria  Spinelli ,  prìncipe  di  Scalea, 
No  gran  principe  n*  è  h  poeeessore 

Mkm  Franeesco  Maria  «P  ogni  SpinieUo , 

Isso  è  lo  capo  9  e  lo  primmo  signore  » 

La  gioia  prezeosa ,  e  lo  gioiello  $ 

JDella  nobilita  gloria  e  splendore^ 

Dello  siecolo  nostro  Eroe  novello  » 

JDe  magnanimo  poi  clemente ,  e  piof 
'     Pasta  particolar  fatta  da  Dio. 
lo  pò  non  parlo  della  gran  dottfina^ 

Che  iT  o^fii  scienza  può  tenere  scuola. 

Come  aggio  ditto  prima  opra  divina 

Quanno  parla  sentenzia  ogni  parola. 

La  fama  a  pulbìblicare  mai  non  fina^ 

B  pe  lo  miMifio  a  scelle  aperte  vola» 

B  qnante  lengue  ^nge  stanno  per  lo  munno 

Le  patla  sto  Signore  chiatto  e  tunno. 

Terò  é  che  egli  in  tutto  il  suo  poemetto  si  dimostra  igno- 
d  ogni  cognizione  ;  vero  è  che  nella  strofe  XIII    ci  dimo- 
le sue  mani  indurite  a' calli  nascenti  dall*  esercizio  del  car- 
Da  chi  sa  che  egli  prostrato  dalla  fortuna,  lasciando  Napoli» 
arandosi  3otto  diverso  Cielo  miglior  ventura,  venuto  in   Mo- 
ove  per  buscarsi  il  pane  si  fosse,  donato  all'arte  più  facile  nella 
«ecuzione  ,  a  cardar  lana  ?  Chi  sa  se  egli  tutto  fingesse  con 
per  ridersi  degli  uomini  e  della  fortuna?! 
l  qui  omai,  dopo  questa  brieve  analisi  tornerebbe  non  inutile 
porre  questo  poemetto  a  parte  a  parte;  ma  me  ne  taccio,  per- 
le ho  speranza  di  renderlo  di  pubblica  ragione.  Buona  parte  del- 
>veutù  studiosa  di  Morano ,  elfo  alto  sentono  di  amor  di  pa- 
r  hanno  voluto  ,  ed  io  ne  ho  pubblicato ,  son  pochi  di ,  il 
etto   di  associazione  »   e  ci  auguriamo  che  non  vogliano  di- 
si  dai  loro  proprii  voleri.    Renderlo  di  pubblica  ragione  ? 
roba  da  trivio,    taluni  facendomi  il  volto    bieco  in  atto  di 
lirmi,  gridano  altamente,  —  roba  da  trivio,  son  cianciafruscole, 
baie,  son  pappolate,  son  frascherie  di  una  poesia  oziosa  :  noi 
abbiam  che  fare  di  questa  merce  ...  Ma  che  rispondere  a 

[1)  Vocabolo  nspoliuno  che  rìsponde  a  caccole  degl'  italiaoi. 
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costoro  ?  Spiegar  loro  moglia  tolta  il  piatto  del  poenettpT  «^  aarebba 
lo  stesso  che  parlar  di  elaaaiciaiiio  t  qoe*  che  aieguopo  la  scuoia 
del  romanticismo ,  o  meglio  di  colori  •  quo'  cbo  mm  nati  ciédii. 
Io  che  sempre  ho  amata  la  poesia^  •  quo'  poeti  due  aanoo  spo- 
sare aloro  Tersi  il  dolce  e  I  atlle,  e  roegKo  qae'cbe  son  oapad 
di  forti  pensieri ,  di  vera  di  profonda  morale  »  che  è  il  Tero  og- 
getto della  nuova  scuola  del  romantidamo,  amo  ancora  «  e  soas 
appassionato  ammiratore  di  questo  jpoeaMAto  •  in  cui  il  Mela  tra- 
endo molte  gravi  sentenie  e  dalla  nIoaoÌa«  e  dalla  morale»  •  Uf 
istoria*  e  dalle  favole,  e  daalirl  non  diaaimili  fonti,  aembra  ftk^ 
aofo  senza  filosofia,  poeta  senza  potala,  eradito  aenia  emdizioBs. 


ObAt:!K^bJ^2S3SggglW?SA.i.A.Wgrrif^^ 


^  A«  *■ 
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CAMTOIO     XVt 


|ÌiR(>^tZIONE  DELLE  MONETE  .  O  MEDAGLIE  VRBICHE 
4,;  DELLA  MAGNA  GRECIA. 


m 


Del  Giuriiftrilo  Signor  Lucio  Cappelli 
^  IN  MORANO. 


Solo  r  archeologo  non  Ignora  quanto  posaono  tornar  utili  le 
numiamaticlie.  Questa  eugnìzlone  ignota  al  Yolgo,  e  di- 
nreggiata  a'  pedanti,  ma  ricercata  dal  «aggio  fino  a  profondere 
mnense  somme,  tutta  ci  apre  la  pagina  del  passato,  ove  tace  Ti- 
loria.  1  primi  esordi  di  un*  impero ,  e  que'd*  incivilimento  ,  ì 
«imi  progressi  le  conquiste  le  vittorie  i  trionfi  i  primi  trofei  le 
Henne  i  trattati  di  conr«;derazione  la  religione  II  commercio  le 
eterne  le  arti  i  prodotti  della  terra ,  e  indirettamente  ogni  seme 
i  decadenza  di  tutta  una  gente  ci  può  sempre  apprendere  la 
ofliisniatica.  Di  una  città  chiara  agli  antichi  o  per  trionfi  innu- 
lerevoli  d*  innumerevoli  guerre  «  o  per  un  corpo  di  leggi  che  con 
rfedutezza  non  ignorò  dettarsi ,0  per  studi  di  lettere,  di  belle  arti« 
fK  ogni  «Uro  genere  di  Capere,  o  per  altri  sommi  gradi  d*incìvili* 
leoto,  e  arrovesciata  poscia  nelle  sue  ruine,  opera  del  tempo ,  e 
Illa  mano  deiruonno,  e  disperse  finalmente  le  sue  ruine  neirimmen* 
(distese  del  globo  ,  un'avveduto  un  solerte  archeologo  tutta  tutta 
ipri  descrivere  la  sua  istoria  anche  dagli  oscuri  esordi  fino  alla  sua 
idota  solo  con  veder  alcune  monete  o  medaglie  frugate  nel  seno 
ille  mine,  od  in  qualche  pinacoteca,  ove  ivano  disperse  lunghi 
Btl  od  obbliate.  Per  questo  lodevoli  sono  le  sollecite  cure,  e  de- 
lie della  gratitudine  degli  archeologi ,  di  que'  benemeriti ,  che  van 
ng^ndo  ogni  ruina  ogni  sasso  ogni  zolla  •  onde  disseppellire  qual- 
he  moneta  »  Interrogarne  V  impronta .  interpretrarla  «  designarne 
iiipero,  cui  ai  apparteneva  ,  ed  in  egual  tempo  il  fine  onde  fa 
Mata.  Lodevolisainie  ancora  e  degne  della  nostra  ammirazione 
Mimo  le  èontinue  ric^che  del  signor  Lucio  Cappelli*  giovine 
ivMìMimo  nella,  scienza  delle  leggi  «  e  del  loro  eaerclziò  in  cui 
^  i  éottitoiM  oiiicoi  e  90Ì0  prec^toro  della  gioTentù  patria  inten- 


la  a  tali  studi ,  il  quale  da  Innghi  anni  si  ha  donalo  aempre  sta- 
dio di  raccogliere  monete ,  e  medaglie  t  vasi  «  ed  ogni  specie  di 
anticaglie  di  tutte  le  italiote  repubbliche  della  nostra  Magna  Gre- 
cia ,  de'Bruzi ,  di  Sibari ,  di  Torio  t  di  Locri ,  di  Caulonla  ,  di 
Croto  ne  ,  di  Petelia  ,  di  Metaponto ,  di  Velia  ,  di  Eraclea  di  Ta- 
ra nto  ,  di  Lao ,  non  che  di  Napoli  y  di  Pesto  di  Mamerto  «  egual- 
mente che  dì  estranie  repubbliche ,  onde  il  suo  tetto  può  chia* 
marsi  vera  scuola  di  numismatica*  E*  di  tutte  sa  dar  ragione  :d6 
determina  il  tempo  ,  ne  spiega  le  ialpronte,  ne  indica  lo  Scopa, 
ne  dichiara  1* avvenimento  istorico  politico  morale»  e  tutti  iparr, 
ticolari  di  loro.  A  lui  la  mia  »  e  la  graditudine  de' nostri  giovili 
studiosi,  ma  di  quelli  solo  che  hanno  gusto  e  ardore  di  sapere,  alla 
sua  cortesia ,  onde  a  quando  a.  quando  si  dona  la  pena  di  aprilt 
il  suo  gabinetto  archeologico  ,  e  addimostrare  a  noi  tolte  la  mi 
dovizia  numismatica.  Io  onde  adornar  queste  mie  ricerche ,  e  Pll 
rendere  in  egual  tempo  un*  argomento  di  pubblica  stima  a  qa«l( 
giovine  amico  delle  lettere ,  e  degli  uomini  di  lettere ,  di  InNÌ 
grado  non  tralascio  qui  trascrivere  ahneno  io  parte  le  improall 
delle  sue  monete  ;  perciocché  egli  con  tanto  eortesia  mi  AiiM. 
go  di  porgermene  le  notizie. 


* 


16S. 


NOMi^HATA, 


i.f 


;i .     . . 

'>  .BRVZII  ^  1.  Vn  lesthio  di  donna  a  dritta  —  Vn  granchio. 
U*  Vfi  teschio  di  Giove  coverto  dalla  pelle  d*Amalteaa  driU 
isw Jiarle  con  lo  aciido ,  e  lancia  a  dritta  :  BPET. 
kMÈMERTiNI'BnrZII  —  Vn  teschio  galeato  a  sinistra  — 
toglilo  a  dritta  ;  sopra  una  stella. 

n^lAMERTO  -^  1.  Vn  teschio  laureato  a  dritta  —  Vn  aqui- 
iqiilaate  a  sinistra  —  MÀMERTINaN. 
jMBVJUiVii  —  1.  Vn  teschio  della  Sirena  Ligea  a  sinistra  TE* 
WiaN  Vna  Vittoria  alata  sedente  a  sinistra  A. 
iNMIpìVb  teschio  medeaimo  a  flestra  senza  leggenda.  —  Lo 


SIBARI  —  Vn  bove  col  collo  rivoltato  a  dritta  n  —  Lo 
Ibiso  bove  incusso. 

TVàlO  —  Vn  teschio  di  Pallade  galeato  a  dritta  — -  Va  to  • 
0  cozztnte  a  dritta  ;  sopra  BOTPiaN  —  sotto  «A 

il.  Lo  stesso  —  Lo  stesso. 

lU.  Vn  teschio  di  Pallade  galeato,  e  coronato  a  dritta  —  Va 
toio  che  cammina  dritto;  sopra  eOTPiON  sotto  un  pesce,  e  fiT. 

1111.  Vn  teschio  di  Pallade  galeato  a  dritta  —  Vn  toro  cozzao- 
^ì  Mpra  eoTPiaN  sotto  un  pesce. 

V.  Vn  teschio  di  Pallade  galeato  col  tritóne  a  dritta  —  Va 
tiro  collante  ;  sopra  eoTPiilN A    Botto  un  pesce 

VI.  Vn  teschio  di  Pallade  galeato  con  le  ali  a  dritU  — .  Vn  lo* 
^  cozzante  ;  sopra  vittoria  che  lo  corona  ;  sotto  60TpiaN. 

VJI.  Vn  teschio  di  Pallade  col  tritone  a  dritta  —  Va  toro  eoi- 
*>ite ,  sopra  BOTPiaN  ;  sotto  un  pesce. 

Vili.  Lo  stesso  —  Lo  stesso, 

Villi.  Lo  stesso  -r  Lo  stesso. 

X.Lo  stesso  -—  Lo  stesso. 

XI.  Lo  stesso  —  Lo  stesso. 

XIL  Lo  stesso  —  Lo  stesso. 

XIII.  Lo  stesso  —  Lo  stesso. 

-LOeRI  —  Vn  teschio  di  Giove  laureato  a  sinistra  •^> 
'  aaoUa  Telante  con  una. lepre  tra  gli  artigli;  sotto  un  fulmine. 
IL  Vn  teschio  di  donna  a  dritta  «-«  Va  fulmine  colla  loggeo« 


^••t 


CATLONIA  —  1.  Vb  cm^MoNi  te  pMi;  flDll»«»  pleeoi 

•érfo—  KAVa.  Vb  tono  la  pM;  «bb  BbBtB  A  ihWBBtwiH 

li.  Lo  tteMo—  Vb  cervo  iBfMi  a^rltlB  KAVAORBàti 

Inlonio.  

COTBONS  1.  Vb  tripode  VOYa  tripode nedMlBi»  iaw 
II.  Vb  tripode  con  aeedlo  a  lUflra  PO  Y*  trifada  lae« 
nel  temcio 

in.  Va  tripode.   PO  —  Ya'Aqalla  eoa  la  aUaaacla  taoM 
im.  Ya  teMliio  di  Apollo  bonèlaa  dritta -^YÉtiÌ|i|ga| 

PBTEUA  —  Vn-  uomo  jMdèf  •  dritte  te  rfto  M  iSbk 
na  trfdeote»  con  Tepi^fenOcTQU***^  ^m  bd«è  «  rfiMii;J| 
to  410  pftoe  ;  fciprt  nOETlAAlll  i 

JffrIP05ro--*  I.  Vm  ipipi  «  «romerto  HERà.  ««- 1 

moicio  ioeuiMo  ;  .'  ì 

U.,  Yo  toMbio  di  doDiii  coronato  «  ilsiglrà  -^Téa  qp||jM 

inimento  ]IETA«  .       \      .ii 

Illa  Yn  loMiiio  drMlide  gaietto  a  dritta-«**VM  «i^#i 

II».  Yo  ÌMchiód'Ercore  eotfrto  drila  folto  todrtM  w  ■ 
diTorto  tpiglia  di  frunionto  M|ÌTil...  m 

Y.  Yn  toMbip  di  Pallide  galeato  a  dritta--*  Yatoaii^toi 
di  con  un  asta  In  mano  MììtA. 

Yf.  Yo  teschio  di  donna  coronalo  a  dritta  ^  Yoa  ap^l 
Iruoionto. 

Vii.  Yn  teichiodi  donna  coronato  a  sinistra  -«Yna  spig^d 
fraoiento. 

YIII.  Yn  teschio  di  uomo  Ignudo  a  dritto  --<•  Yaa  apigi:d 
frumento  META.  .      j 

YBUA  —  U  Yn  teschio  di  Pallade  galeato  a  siolslra  —  1 
Leone  a  sinistra  :  sopra  la  Trinacria  «!•  sotto  TBAHTaN 

If .  Yn  teschio  di  Pallade  galeato  col  tritone  — Yn  Lttone  sii 
rainanto  a  dritta,  sotto  TEAm[^N 

ERACIEA  —  I.Yn  teschio  galeato  a  sinistra;  sopra  BM| 
KAElaN  —  Yn  Ercole  Ignudo  in  piedi  con  la  ebTa  mito  diWl 
e  pelle  leonina  nella  sinistra  a  le  lettere*.  •  AO.  j 

Ha  Yn  teschio  galeato  a  dritto  —  Yn  Ereoto  cha  lotli  ^ 
leone;  sopra  HPAKAEIfìN.  j 

III.  Vn  teschio  galeato  e  coronato  adrltto  —Lo  atasao  t  iv 
Teselo.  .  -j 

mia  Yn  toschio  galeato  e  coronato  a  dritta  —  Aiìfe4 
la  alata  e  pelle  leonina  ;  ne*  laU  to  lettore  HPA  «-  SMVMb^ 


TAHAinX)  —  I.  Vn  guerrièro  armato  in  piedi,  che  tiene  una 
MttBO  su  d*  un  cavallo  ignudo  a  dritta  -«  Vn  delfino  du  le  onde 
lustrine  a  aiiiUtra  •  die  porta  sul  dorso  un*  uomo  ignudo  con  un 
tridente  sella  destra,  e  nella  sinistra  una  conchiglia  con  l'epigrare 

II.  Vn  parvolo  aopra  un  cavallo  fermato  a  dritta  sotto 
:  le  lettere  HAt  —  Vn  delfino  a  sinistra  con  uomo  ignudo  a  ca- 
i    fallo  eoa  un  tripode  nella  dei^tra  ,    e  nella  sinistra  un  tridente  « 

feei  eampo  è  una  testa  di  bove  ;  sotto  TAPA:!S. 

III.  Vn  guerriero  armato  sopra  un  cavallo  in  corso  a  dritta; 
Iftifti  una  piccola  vittoria  con  corona  in  mano,  che  va  per  coro* 

;   ttfio  le  lettere  SI  J-  AT...  —  Vn  delfino  a  sinistra  con  uomo  ignu* 
4a«  cavallo  con  un  vaso  in  destra,  e  nella  sinistra  un  tridente 
f  tSD  TepigraTe  TT,  sotto  TAPA::;. 

Imi.  Vn  guerriero  armatc^su  d'un  cavallo  in  corso  a  dritta» 
•lolbAT  ^  Vn  delfino  a  sinistra  con  un'uomo  ignudo  a  cavallo,  che 
la  il  mano  dritta  un  tripode  disteso  sul  collo ,  e  nella  sinistra 
lm«oncfaigUa;  nel  campo  4>i. 

V. Va  guerriero  simile  a  cavallo  Si  — AT  —  Vn  delfino  a  sinistra 
tm  no^  uomo  ignudo  a  cavallo  che  tiene  nella  dritta  una  vitto- 
fietta  con  corona  in  mano,  e  nella  sinistra  un  corno  di  dovizia; 
«el  campo  un  fulmine;  sotto  TAPA:^ ,  sopra  HAT. 

LAtNO  —  l.  Vn  teschio  di  donna  a  destra  co*  capelli  rac- 
colti AA  —  Vna  colomba,  a  destra  in  atto  di  pascere-^  A  AI  NON. 
IL  Lo  stesso  —  Vna  colomba,  che  vola  a  dritta;  in  altra  si« 
'Ville  cammina  a  dritta. 

ilK  .Vò  teschio  muliebre  a  dritta  co*  capelli  rilevati  a  cerchio 
Irtomo  al  capo  -^  Vn'  Aquila  a  man  drittta  ed  il  capo  d*  un  mon* 
Ione  LAINON. 

1111.  Lo  stesso  —  Lo  stesso  con  la  leggenda  ^ikSl    :$i. 

V.  Lo  stesso— -Lo  stesso;  sopra  le  lettere  KO  sotto  lelet- 
'tee  MG. 

VI.  Vn  teschio  simile  a  sinistra  —  Vn  aquila  a  sinistra  ed 
W  graockìo, 

^       Vii.  Lo  stesso  a  dritta  —  Vn  aquila  a  dritta. 

.        VUL  Vn  teschio  di  sovrano  di  fronte  -—  Due  colombe  in* 

Pttuacchiate  sotto  M. 

Villi.  Lo  stesso  —  Due  aquile  incrocicchiate  sotto  M. 
^        X.  Vn  teschio    di  donna  co'  capelli  raccolti  a  dritta  —  Vn 
BO  di  ghianda ,  o  meglio  di  altro  frutto  con   le  lettere  imor- 
M  S 
la  — — 
AL 

XL  Vn  teschio  di  Pallade  galeato  e  coronato  a  dritta  — Vn 
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Ar^.     TITTA  —  Testa  di  uoa  Divinila- —  Pega»  ^^^\ao 
sotto  (J.    TITI. 

vlrff.  r/rrBM  —  Testa  <iel  re  Taiio,  dietro  3ABIN 

Biga  con  ramo  al  di  sollo  L.  TITVRI. 

dielFO  TOBIA  ~  Tistn  di  Ciiinonc  Sispita  1.  S.  M.  R.  — 
Toro  inrunafo,  X.  L.  THORIVS.  BALBVS. 

Arg.    YETVRIA  —  Tcsla  di  Roma  armata  TI.  V. Duo 

soldati  che  tengono  mi  (irigioiiiero  a  terra  ignudo,  sopra  RUMA. 

ita.   J7BM- Testa  di  Giano  bifronte Tre  prue  di  navi 

VIBIVS. 

Arg.  Lo  ttesso   —  Tecla    di    donna,   stella  avasti  ■   PANSA 
Quadriga  —  C.  VIBIVS.  C.  F. 

Arg.  Lo    sicnso  —    Testa    d"  un    vecchio  coronalo  con  liirigi 

barba Simulacro  di  Roma  armata  ,  coq  vitlorietta    ia  mano 

—  V  IBIVS  VAKVS. 

ESPOSIZIDKE    dell'  ASSABIO    ROMANO  ,    E    DI    ALCYNE  MO- 
NETI; d'aiigksto  coniate  in  roma  ke'tempi  della 

BEPVBBLICA    DELLO    STESSO    GIVRISPERITO. 

ASSE   —  Testa  di  Giano  bifronte.  Nel  roBesciù  Rate  «  diil- 
la  SOMA. 

Simile  coB  la  teggeoda  su  la  rate  TVRD. 

Simile  eoa  la  leggenda  aula  rate  TER.  LV. 

Molti  altri  cerne  il  primo  di  diversa  grandezza. 

TRIEXTE  -   Testa  di  Pallade  a  deatraOOOO. 

Bate  a  destra  nel  rovescio  ROMA.  0000. 

QVADBANTE  -  TesU  d'Ercole  a  destra  OOO. 

Rate  a  destra  nel  rovescio  0  0  0- 

Altra  moneta  simile,  che  ha  net  rovescio  ROMA. 

SESTANTE  -   Testa  di  Mercurio  a  destra  00. 

Rate  a  destra  ROMA.  O  0. 

Altra  moneta  simile  più  piccola. 

ONCIA   —  Testa  di  Roma  a  sinistra  O. 

Rate  a  destra  ROMA.  0- 

DOPPLO  DANARO  -  Testa  di  Giano  bifronte-  Quadriga 
nel  rovescio  con  le  lettere  incusse  ROMA. 

DANARO  —  Testa  di  Roma  con  le  ali  nel  eimieto,  dietro  X  — 
Castore  e-  Polluce  a  destra  ROMA. 

QUINARIO  —    Testa  di  Roma  cor  le  ali  nel  cimiero,  die-    ■ 
ro  V.  -  Castore  «  Polluce  a  destra,  sotto  ROMA. 


iU 


^  \f^ 


MOXEfB   BOXàME   DELLA    aKPTBBLICJL    1>    INCSaTA 
SBJiZJL   LEGGENDA   DILVCIDATIVA  DELLO  STESSO. 

Argento  —  Testa  di  donna  coronata  «-  Quadriga. 

Argento  —  Testa  barbata  e  laureata  —  Vittoria  che  corona  - 
oa  trofeo  ,  gotto  ROMA. 

Argento  —  Testa  di  Deità  coronata  conte  ali,  dietro  unac<v» 
Iona,  ed  un  tridente.  ^  Quadriga»  sotto  EX.  A.  P. 

Jtomf  —  Testa  di  Roma  armata  VEBS.  ROMA  •«•  Lupa  f^ 
lomob  e  Remo ,  sopra  due  stelle. 


CflPITOlO  XVII 
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,     :  -.:  ..lì 
SE  SIA  ESISTITA  UNA  CITTA*  DETTA  SASS(HIB^  ..  .,,^. 


Tolto  in  ruina  ìnospitai  eopverM^ 
IlANzoifiy  in  moru  df  Cà  li  ' 


Livk)  (1)  rmmerando  alccme  ignobili  città  bruzie ,  ehe , 
esser  meglio  non  improvvide  di  sé,  ritornarono  ali* obbedienza 
Gn.  Servilio  console,  che  era  nel  Bruzio,  ed  alla  fede  det|> 
romano,  quando  videra  cheje  guerre  combattute  in  questa  wi 
meriggia  parte  déiritaiia  dal  genio  dell' armi  cartaginesi  andavai 
a  lungo ,  ci  parla  di  una  citta  Sypkevm  ,  di  cu:  non  nocpr»  si 
«  potuta   determinare ,  sempre  infruttuose  le  replicate  neerche , 
sua  .topografìa,  ove  giaciono  le  sue  antiche  ruine.  NùUadiméBO 
creder  eostante ,  e  non  saprei  se  questo  è  il  creder  di  un  volj 
che  non  sa  interrogar  le  cose  ,  e  nulla  richiamare  ad  una  cHtv 
analisi  ,    vorrebbe  vedere  le  sue    ruine   non  lungi  a  me'rigipo 
Morano  sopra  una  rupe  tutta  circondata  dì  precipitosi  burroni  sot»'^ 
to  un*  ampio  cielo  alla  veduta  pittoresca  d*  immense  pra*.erie ,  ed 
in  buona  parte  dell'acque  ionie  che  si  vedono  distendersi  lontane;^ 
lontane  tra  est-sud ,  e  le  danno  la  denominazione  di  Sassone  dal^ 
monte   cui  si  vorrebbe  fabtM-icata  (2) 

Quivi  tutto  è  deserto,  solo  il  villano  vi  scioglie  il  rozzo  me- 
tro in  svolgendo  le  zolle,  ove  poco  innanzi  sorgevano  bronchi,  0 
non  altro  che  bronchi,  dissotterrando  a  quando  a  quando  qualche 

CI)    Ad    €hh.    Servilium  eorisulem  qui  in  Brutiis  erat ,   Comentia  . 
v^ffugium  ,  \ergae ,    Basidiae  ,   Atriculum  ,  Sypheum  ,  Argentanumt^^  » 
Clamp^tia    multique  alii  populi  ignobiles  seneseere  Punicum  beilum  ctr^ 
nentes  defeeere.  Livii  lib.  XXX.  cap  XX. 

(2^.  Domenico  Bartolo  nel  suo  Calascione  Scordato  che  finalmente  ha 
pubblicato  ci  parla  di  Sassone,  e  dell'antro  de'tesorineirottava  LXXXXU» 
«  Miezzo  da  Morano ,  e  Sanbasile 
J^nge  V  antica  cetate  de  Satsone  , 
Che  fu  destrutta  da  guerra  civile 
Secunno  la  còmttne  peneone^ 
Mostra  lo  sito  essere  gentile 
Cco  bielle  mura  de  cognizione  , 
Mp^^^*^^^^^^  ^ge  donna  Marsina 
Che  epensa  le   ducale  a  centomilia  »  -     .     >- 


175 

nsMta  (I)-,  e  fé  tolte  uoa  terriccia  «  ,clie  eernbra  estrema   reìi- 
qaia    di   yetusti    fabbricati.    Suló  vi  si  vede  intorno  intorno  una 
|.  lunga  distesa  di  un  resto  di  muraglie»  ove  più,  ove  meno  elevan- 
;  tisi  6no  a  XX  palmi  cadenti  d'  ogni  lato ,  tutte  squalienti  anne- 
rite dal  tempo ,    che   porgono    adito  per  due   poHe    l' una  occi- 
I  deutale  V  altra   tra  ovest-sud  »    sopra  le   quali ,  perciocché   sor- 
gono quasi   intere    intere,    sembra   che    il    tempo    meno    abbia 
hUtsa   la    sua     ruina.    lo   che   sempre    ho    interrogato   questa 
loogo  con  queir  interesse  ,  che  sogliono  inspirar  le  cose  patrie  «. 
io  oeir  ottobre  del  18&>5  mi  ebbi  talento  di  misurar  ta'  murazzi» 
Alila  prima  porta  fino  a  buono  tratto  della  seconda  tra  ovest-sud 
«distendono  quasi  fino  a  passi  532.  Poscia  dòpo  un* intervallo  di 
)iU8i  quasi  113,  ove  non  impronta  alcuna  di  muri  di  (;he  si  pa- 
tii ioppofre  la  continuazione ,  e  che  forse  tutti  si  arrovesciaro- 
Hdal  suolo  che  sommamente  declina  a  pendio»  s'incontra  nella 
oaiesinia  continuazione  del  circu  to  un  seguito  di  altri  muri,  che 
•i  lUuQgano   a  38*2  passi.    Tra    est-nord    non  se   ne    vede   im- 
fmla  alcuna,  se  non  che  dopo  lunghissimo  tratto  sporge  iofuo* 
ri  OB*  altra    brevissima    reliquia  ,    che  mostra    esserne  la  con- 
iMazione.    In  questa  distesa   il  suolo  si  profonda   in  giù  in  giù 
#a.per  precipitosi  burroni  si  apre  una  vallea  a  simiglianza  di'au' 
.gastissiaia  gola  piena  d' iuimensa  vegetazione,  bagnata  dalle  acque 
[  èli  oostro  Gochile,  in  cui  si  è  certamente  precipitato  il  resta  de*mur 
[  razzi.  Ancora  dall* altro  braccio  della  porta  le  mura  si  distendono 
'.  settentrionalmente  fino  ad  altri  390  passi,  sporte  a  non  lunga  di- 
I  lUoza  a  pochi  passi  fuor  della  linea  elevantisi  una  volta  ,  un*al- 
'  tra  volta  ed  un'  altra  volta  a  simiglianza  di  un  quadrato,  come  si» 
fossero  tante  bicocche  che  sorgevano  forse  alle  vedette  delle  mu- 
ra stesse  ,  e  poscia  non  se  ne  vede  orma  alcuna,  segueiKlo  pre- 
ci|Mtosi  burroni. 

Questo  è  ciò  che  presenta  questo  luogo*,  e  questo  ò  quei 
poco  che  se  ne  può  dire  con  sana  critica.  Qiie  poi  liie  nelle 
ricerche  patrie  sognano,  anziché  interrogano  le  mM* ,  U  ^  *•• 
diaoc  senza  neppure  un'  ombra  di  dubbio  ,  come  un»  citt^ 
kiH' e  buooa ,    ne    conoscono    l'origine    da'  Bruzi  ,  o   dulie    re- 


fi) Tarla  monete  diversamente  improntate  vi  trovò  non  ha  guari 
Tivr.  Signor  Carlo  Scorda,  che  lia  chiamato  a  coltura  qucMnoghi  de- 
certi ;  e  ci  auguriamo  che  ne'  seguenti  scavi,  ehe  faravvi  disseppellisse 
altre  reliquie  ,  onde  V  archeologo  npn  restare  più  dubbioso  della  vera 
rsistenxa  di  qualche  antica  abitazione.  Noi  intanto  raccoiaàiidiermo  ai  6i- 
irnor  Scorda  particolar  solerzia  ,  'e  diligenza  a  vigilare  *su  gli  >(''»vi , 
ifQde  qualche  reliquia  non  vada  inosservata  dall'  ignoranza  degli  optiui, 
t  cttsì  concorrere  alla  dilncidazioiie  di  un  punto  topografico  tanto  iute- 
'essante  alle  nostre  Calabre  ricerche,  che  richiama  J' aticuzioue  Uc  ^iiil 
(lustri  archeologi. 


1» 

I 

Jiquie  ieain|»te  dalI'Meidìa  sitnriiho  «ne  Menaimm  il  ìiiBPPf» . 
di  fila,  niim  •  la  voglfooo  tede  Teioo?Bet  j^Hoeitti  ^fOÉd^iÉe^am'i} 
la.  della  tieioa  Cassano.  E  pur  io  che  un  di  eaotaf a^kir  4oat  fM»i  1 
rare  di  liaranp  «  e  de'  suoi  dietomi  m  una  potlMpeJria  di  oq ;C«pii||.i 
me  di  Torat  sciolti*  ebe  forma  )Mrloddiiino5iy9^diAMiM;'|i^ 
blicato  io  NapoK  nel  lS&3  co' tipi  M^iBegnAdd  Sahm^r  Rmìkt 
tiii  lasciai  iocauto  Irasporlar  da  tai  sogni;  ma  ora  dio  uo.lo 
niediUr  so  le  cose  patrie  mi  ha  posto  sul  primo  cammino  <& 
eritiea  di  che  allora  ignorata ,  cjÉa  io,  intendo  proscriTereH|aek' 
chi  carmi.  ^ 

'  lo  meiEso  di  queste   ruioe  si  dlera  una  piccola mpo  faili'^lS 
oVata   ^  miHe   modi,  neHa  cima  di  cui  si  spre  on'aogiisUiislaNHt?^ 
buca  ,  eversi  scende  perpendicolarmente  ali* altezza,  corno  io  sIbb-: 
so  co*  miei  propri  4>cohi  toile  vedere  noli'  ottobre  del  18(»S  t  non 
pili  di  un'  uomo ,  che  mette  poscia  a  destra  »  e  a  sinistra  ,  eioif 
all'orto  e  al  tramonto,  per  lunghi  andiritieni  nel  seno' detta  ter*: 
ra  •    ignoto   recesso   non  mai  irradiato  da  frigio  di  liole»  al 
ziono  pretesa,  e  peoetrale  di  una  donpa  che  ivi  si   Viira   il 
tale.  QOde  si  obbe  la.  denominazione  di  ANDRO  DI  DONNA 
SILI  Ar  Di  ciò  non  segno,  non  esperimento,  solo  un'antica  bod> 
obbliata  tìradizione ,   o  moglio  un'  immaginazione ,  un  sogiao  • 
rollia   governa  le   menti  degli  incauti ,  che  grandi  eoso  quivi 
promettono* 

Qui  .  .  . 
«  ...  spesso  i  f aliaci. rìspoDsi  eccheggiaro 

Di  credala  plebe  speranza  ,  e  terrar. 

Q.  EBOALpi, 

Creduto  come  un  luogo  d'  immensi  tesori ,  e  che  la  don- 
na doviziosa,  ehe  ne  occupa  il  bel  mezzo  senza  mai  dipartirne 
gii  sguardi  ad  altri  benigna  ,j|^jiUri  non  cosi  per  arcani  senti- 
menti li  largisce  a  suo  talento  (!]»  onde  a  quando  a  quando  vedoosi 
lividi  volti  di  genti  ignote,  e  forse  moventi  da  estranie  terre  eoa  la 
speranza  sui  ciglio  mettersi  pea  queir  erta  o  nel  meriggio  quaoso 
è  più  deserto  il  campo  ,  o  al  raggio  di  fosca  luna. 

Sormondata  l'erta,  la  veduta  dell'antro  raddoppia  le  speranza 
dertrovatore.  Ei  stupito  ,  o  come  colui  che  preso  da  forti  pensieri 
d'  ogni  intorno  lo  squadra,  l'interroga,  sente  inspirarsi,  e  tale  è  la> 
sua    apostrofe   all'Antro   --  È  questo  l'  antro    de'  tesori  :  non  ® 
questo  un  sogno,  ho  salita  l'erta  faticosa,  ne  ho  presente  larU' 
pe  ,  ne  veggo  l'ingresso,  i  suoi  scabri  pareti,  sei  tu  l'Antro  s3* 
ero   al   mio  cuore.  Come  ad  un  estasi  d'amore  a  te  sollevado  ^^ 
mio   pensiero  ,  lasso  ,  di  polve  cosparso  ,  e  tutto  bagnato  di  ^^\ 
dora  a  Te  muovo  anelante,  come  ad  un  premio  a  cui  tu  stesso  ^ 
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liiiiiii.  Da  quel  giorno,  che  inme  SYegfiastf  uoa  spetaiiza,  tempra 
raeelloso  il  mio  cuore,  sempre  a  te  respìnsi  i  miei  sospiri.  Aifi- 
e  a  le»  TCAgo  ,  aprimi  dunque  il  lao  seno  ,  accessibile  a' miei 
mi  mi  STeli  i  taoi  tesori  —  È  disceso  nel  seno  dell'  andrò. 
i{i|iefia  fi  ba  impresse  le  prroe  orme  «  anzi  che  riempirsi  le  ma- 
i  di  danaro,  gli  sembra  di  udir  invece  voci  inintelligibili  ,  urli , 
B  forte  calpestare...  Il  trovatore,  irti  i  capelli,  sparso  il  volto  di 
fivenlOy  fogge,  -p  É  questo  il  sospirato  tesoro  ...  Né  questo 
r  tolto.  Altri  corno  per  impero  dì  alcuni  pretesi  risponsi  usciti  dal 
leoa  dell'andrò,  ne  vorrebbero  spargere  il  suolo  del  sangue  del* 
'nomo,  de'parvOli  innocenti»  altri  porre  in  opera  nefandi  incan- 
nai... 

j»  Ahi  dell'oro  empia  »  ed  esacrabil  fama, 
E  elle  per  te  non  osa  ,  e  che  non  tenia 
Questi  uinana  ingordigia  7  ...  (1)  » 
Stolti  1   quivi   non  arcani  risponsi ,   non  voci  di  orrore  •  non 
ut:  è  il  rimorso  della  ingordigia,  che  tutta  invade,  e  spaventa! 
Ulll  quivi  non  donna  doviziosa ,  non  custoditi  tesori  :  è  Ja  fa- 
li  dell*  oro  «   che   pasce   il    core   di  tali  sogni.  Lungi  dalla  vo- 
lli mente  questo  inni  il  pensiere ,  e  quivi  movete  invece  ad  in- 
Iharvi.  Tra  cotcstisquallentf  avanzisi  potrà  meglio  ritrovare  una 
eìioià  di  conforto  di  mora!  GlosoRa.  Quivi  leggerete  che  nulla  ce- 
le al  tempo.  Al  malaugurato  lagno  del  gufo  ,   che  ancor  di  glor- 
io vi  viene  a  disciorre  il  volo  ,   apprenderete ,  che  desso  solo  e 
wtode  dell'estreme  reliquie  delle  opere  dell'uomo.   Venite   spes-    , 
»  in  mezzo  a  queste  rovine  solo  per  inspirarvi,  per  ammaestrar- 
n  la  vita  ,  onde  ritornar  confortati  »  e  tranquilli  al  vostro  lare  ,  e 
>oo  mai  col  pensiero  di  tornarne  con  la  destra  gravida  di  tenori» 
K  Don  ne  vogliate  ritornare  solo  con  un  rimorso. 


ti)  Virgili<>  ^  Vetàione  di  A.  Caro. 


.  ^ 
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CAgtaAlfO*  Topografia  ,  gradi  di  loDgfladiiie  f.  e  teUtodiiBi  "*-i  S«  Gkf*^ 
.  saÌDo  sorgesse  su  le  roioe  deiraotiea  Cosa  -^  Pretesa  nioaeta  fi  qtfjlA 
cHtà  -  Se  Cosa  sia  suta  colonia  romana-  Sé  alSbia  afuto  il^^fkta  |P 
/  cittadinansa  romana  -  Come  dalle  reliquie  di  Caia  la  fabbrieaU  €si«^ 
sano  -  Altri  particolari  ,111  Cassano  —  Brefe  cénaa  ani  seminarla  -^ 
Territorio  i  e  saoi  panleolarl  -  Letteratnra  -  Breve  analisi  delle  if)^ 
rette  dei  sig.  Antooio  Minerrini  »  a  del  sig.  Pietra  CaaafdeUa. 

•     ■  •   •  ■       !-tì 

Id  fondo  di  un*  ampia  valle  alle  falde  di  alUatiimr  rape  i»  g|i 
dolce  pendio  jà  poclie  miglia  dall'  onde  ionie  in  cui  ai  specchia  fai 
esi^sud  si  vede  sorger  Cassano,  città  Yescorile  ehe  giaee  sotlo!| 
gradi  34/33  di  longitudine»  40  8  di  latitudine.  AmpiQ  il  $é 
orizzonte  a  sud  .eat  si  restringe  insensibilmente  al  tramonto ,  dll 
la  città  è  sovrastata  dalla  la  rupe  di  S.  Marco  ,  non  che  a  gre- 
co^  ed  a  ^ettqptrìoue ,  cui  sono  eterna  barriera  altri  moni:.  Al- 
tri la  vorrebbero  surta  su  le  raine  *dell*  antica  COSA  ;  ma 
gli  archeologi  che  hanno  interrogato  a  spanna  a  spanna  I 
suolo  Calabro  presso  la  vicina  Civita  meglio  che  in  Cassano  ri* 
conoscono  la  topografia  di  Cosa;  perciocché  quivi  si  sono  diase^" 
pellite  innumerevoli  anticaglie  ,  chiaro  indizio  di  una  gran  città 
che  un  di.  vi  sorgeva  ,  che  non  potrebbe  esser  altra  che  Vantiea 
Cosa,  di  cui  si  vogliono  gli  esordi  o  dagli  Enotri,  o  da' Sibariti- 
Da  una  moneta  che  leggesi  appo  Golzio  improntata  da  una  parte 
di  una  persona  vestita  di  toga  in  mezzo  a  due  lettori  con  la  gre* 
ca  epigrafe  KO^UN  ,  e  dall'  altra  un'  aquila  •  che  ghermisce  ec> 
suoi  artigli  una  corona  di  alloro,  vorrebbero  forse  far  di  Cosa  nel 
greca  repubblica  ,  che  coniava  le  sup  monete  ;  ma  chi  si' po- 
trebbe comportare  a  ta' deliri  ?E  questa  una  moneta  che  sì  devi 
riconoscere  o  della  antica  Cosa  nell'  Etruna ,  o  di  Compsa  de- 
gr  Irpini. 

COSA  era  una  delle  XXIIII  città,  le  sorti'delle  quali  enw 
moderate  dalla  repubblica  di  Sibari.  Accesa  ostinata  guerra  tri 
Crotoniati,  e  Sibariti,  e  cadendo  questi  al  furore  di  quelli,  sog 
giacque  essa   ancora.  Plutarco  in  scrivendo  a  brevi  tratti  la  W|| 
grafia  di  Q.  Flaminio,  dice  che  egli  fa  creato  triumviro  per  gui 
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dare  ma  colonia  io  Coaa,  onda  talani ,  anzi  tutti  si  persaaJono, 
esser  Cosa  stata  una  colonia  romana  (1).  Ma  qui  mi  sia  donato  Car 
alcune  osservazioni,,  forse  non  fatte  ancora  da  altro  filologo,  lo  non 
ignoro  che  in  Italia  sieno  state  un  di  più  città  col  nome  di  Cena 
E  veramente  Livio  parlando  di  Cossa  di  cui  Annibale  erasi  reso 
I  ladrone  «  ci  descrive  la  sua  topografìa ,  cioè  di  sorgere  presso  ' 
gl'lrpini,  città  distrutta,  ove  ora  sorge  Arpeià,  nel  principato  al- 
teriore  del  nostro  regno.  (1)  E  Livio  stésso  a  noi  dà  notizia  di 
un'altra  Cossa  presso  Saonio  ,  ora  Abbruzzese  di  qui  degli  Ap- 
pennini (2). 

ila  ciò  non.  mi  è  lieve  ragione  sospettare,  che  Plutarco  ab- 
kia  voluto  forse  parlar  non  già  di  Cosa  delle  nostre  Calabrie,  ma 
di  ima  di  quelle  o  presso  gì  Irpini  ,  o  appo  Sannio  ;  e  con  pia 
ra^ne  ,  mentre  sì  Plutarco  che  Livio  scrivono  con  due  ss  la 
città  Cosa  di  cui  essi  parlano,  mentre  la  nostra  calabra  si  scrì- 
ve con  una  sola,  senza  farci  peso  la  pedanteria  de'  lessiografi  ,  i 
quali  ci  voglion,  come  dal  tripode,  far  credere  che  Cossa,  e  Cosa 
«a  la  stessa  città  ;  perciocché/  in  fatto  di  filologia  poco  ,  o  nulla 
ci  dobbiamo  attenere  alle  ricerche  de*  pedanti. 

Altri  vorrebbero  V  antica  Cosa  città  romana.  Questo  a  con- 
fessare ingenuamente  mi  è  fuor  d*  ogni  vero. 

Que*  che  si  han  dato  studio  a  dimostrarla  città  Romana  , 
portano  in  mezzo  le  parole  —  Cosae  data  eivitas  —  attribuendo* 
\^  a  0.  Valleio  Patercolo.  In  tutte  le  varie  edizioni  di  Valleio 
fakareolo  con  i  coment!  di  Aldo  Manuzio  ,  di  Roberto  Riguez  , 
di  altri  che  mi  ho  donato  lungo  studio  di  leggere  in  questa  rea!  hi- 
Moteca  Borbonica  non  mai  mi  è  dato  leggere  il  preteso  testo.  Val- 
leio né*  due  libri  della  sua  storia  romana  non  nomina  la  città  di 
Cesa,  che  due,  o  tre  volte.  E  io  qui  sotto  ne  trascrivo  le  sue  parole, 


(H)  •  •  .  piimum  sub  Marcello  tonsuU  ttibunus  fnilitum  futi  hello 
hmieo  secundo.  Qui  eum  eireumventus  insidiis  eeeidisiet,  regionii  To- 
nmrlMM  ,  otque  etiam  Tarenti  ,  ctt^  enei  reeeptum  ,  'praefeetum  iMa 
<•  tèi  ^geuit,  ut  non  minorem  iustitiae,  quam  seientiae  rei  mHitarig  me^ 
ttfihtr  laudem,  Quare  in  duo  óppida  eoionis  dtdueendis  Namiam ,  et 
Ceeeam  est  triumvir  ereatut.  Plotarcbi  in  Q.  Flaminium. 

(i)  Annibal  post  eannensem  pugnam ,  castra  capta  ,  oc  direpta  , 
esumHsn  ex  Aptdia  in  Samniutn  moverai  ^  accit  in  Hirpinos  a  Statio 
Jfidbeenie  se  Coeta  traditwrum  -  Li  vii  iib.  XXIII.  eap.  I. 

(S)  IMtttff  in  Samnium  ad  populandos  agros  ,  recipiendo$que  ar- 
4iì«,  fuao  dofècerant  f  urbes^oeessit,  Caudinus  Samnis  graviue  deva^ 
4atHt  :  perueti  fopulatique  late  agri  praedae  peeudum  ,  hominumque 
Mia  :  ofpida  m  capta ,  CampuUeria  »  Teleiia ,  Cossa ,  Melae  ,  Ful-^ 
tdm,  it  Ortitasiium.  IMìk  llb.  XXIUL  ctp.  X.  20 
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onde  toglier  di  meiso  ogni  difficolti  {!)>  Or  chi  da  queste  Mcoledl 
Patercolo  potrebbe  irerre  argomento,  che  aU'antiea  oottri  voi«  en 
litulo  di  città  Romana?  Dalla  sola  lettura  non  è  lUEBciie  avvedeft 
ci  che  Valleio  parlasse  del  dritto  di  oittadinansaroaana  donato,  a 
lijnasiò  Magno*  e -solo  jn. persona  di  lui,  uomo  tra  i  pi&'ilhisM 
de*GaoipaóU  '  i. 

Allorquando  Roma  ^1  armò  contro  Roma*  Cosa  segui  il  paci 
tito  di  Geskre.  E  Milane,  che  seguiva  Pompeo,  f  olendola  oppugnai» 
insi^ni^e  con  altri  sciolti  dagli  ergastoli,  fu  morto  a  colpi  di  pietrw 
da  Q.  iPedio  acuito  da  una  legione  (2). 

Ma  a  Cesare  pare  che  sia  contrarto  Talleio  Pat^rcolo*  Kj 
parlando  di  Milone  ,  dice  che  fu  morto  pressoi  Gonza,  città  lo^ 
tempo  presso  grirpini,  ora  nel  principato  ulteriore  del  nostro 
regno  (3).  Sebbene  par  che  sia  contradettorlo  a  se  stesso  caaj 
quello  che  scrive  nel  lib.  IL  [4>)  :  :« 

Ma  in  questo  punto  d'istoria  bisogna  aVer  fede  pi&a  Cesarsi 
che  scriveva  fatti  accaduti  sotto  i  propri!  occhi,  anziché  a  Fatercobwj 

OccMpata  r  Italia  da'  barbari ,  che  si  dilatarono  mano  maoÉ 
nelle  nostre  Calabrie ,  Cosa  fu  posta  a  ruba  da*  Saraceni ,  e  gU 
edifici  furono  lasciati  preda  alle  fiamme.  Allora  tutto  il  suo  ao«i 
tico  splendore  A  ecclissò  in  un  giorno.  Itata  in  ruina  d*ogtti  lati) 
e  non  essendo  che  uno  sfaciume  di  pietre  ,.  gli  svenlurati  cit^^f 
dini  tolti  alia  speme  de*  loro  beni  furono  obbligati  andare  errast 
do  ,  onde  ritrovarsi  un  tetto,  e  cosi  si  vuole  che  abbiano  fabbri* 
cato  Cassano.  — — 

(1)  ,  .  •  at  Co$$am  .  ef  Poestum  abhinc  annos  ferme  CCC,  FahU 
Dorsone  \  et  Gaudio  Canina  eons.  ,  interieeto  quinquennio  Semproni§ 
Sopko  ,  et  Appio  Caeei  jilio  Cos,  Arminum,  Beneventum  coloni  missL 
E  nei  libro  11.  Neque  ego  vereeundia  domestici  sanguinis  gtoriae  quid^ 
quam^  dum  verum  refero^  subtraham,  Quippe  multum  iVfmatu  Hagnu 
Campanorum  principi*  ,  celeberrimi ,  et  ^delissimi  viri  ,  tantum  hoc 
bello  Momanis  fidem  praestitit  »  ut  cum  legione  ,  quàm  ipee  in  JSirpi" 
nit  conseripserat  «  Herculaneum  sittiul  cum  T,  Decio  caperet ,  Pompeiot 
cum  L.  Sulla  oppugnarci.  Cosamque  occuparci^  cuiug  de  virtutibui  éum 
aia  tum  maxime  dilucideque  Q.  Hortentius  in  annalibui  suis  netulUf 
ipsum  viritim  civitaie  donando^  duos  filios  eiui  creando  praetoree^eum 
ieni  adhue  crearentur.  Wallei  Patereoli  IH,  L 

(2J  In  coepto  eimilis  fortuna  Milonis  fuit  qui  Compsam  in  Hirpi*: 
nts  oppugnans,  ictusque  lapide^  tum  Publio  Clodio,  tum  patriaCf  qu(im 
armis  patebat ,  poenat  dedit  ;  vir  inquies  et  ultra  forte  m  iemerarius.    , 

\allei  Patereali. 

(3)  In  urbe  ieditionem  ,  aut  potius  occulte  bellieum  tumulium  mo- 
vene  y  primo  Mobmotue  a  republica  ^  mox  Consulerihus  annit  y  au  etere 
senatu  ,  circa  Thutios  oppressus  est.  .   i 

(4)  •  •  .  Milo  1  •  .  quibusdam  ergastulis  solutis  ,    Cosam  in  agre 
Jlkwrio  oppugnare  coepit..Vbi  oum .  Q.' Pedio praetore cum  legione  la^i'  - 
de  ietu$  utetem  muro,  parUi^     ^ 
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Gode  buon  aria,  che  ne*  giorni  estifi  atldlvtene  alquanto  in- 
salubre:  strade  per  lo  più  rotabili,  mediocri  edifìci,  ottime  acque 
che  banno  scaturigine  nelle  falde  degli  Appennini.  Era  sovrastata 
da  on  castello,  tibbricato  sopra  una  rupe  qtiasi    inacaessibile  che 
ora  è  preda  delle  sue  ruine.  Vndivi  erano  più  cenobii  tra  gli  al^ 
tri  uno  sul  cormignolo  della  rupe  di  5*  Marco  ó\  cui  ora  non  re- 
staoo  che  poche  macerie  ,  o  pochi  merli  cadenti.  Ve  ne  rimane 
iUQ  solo  de*  padri  cappuccini.  Oltre  un  mercato ,   che  vi  sì  tiene 
A  ogni   domenica  frequentato  da  genti  dintorno,  v*è  celebre  una 
fiera  annuale ,  che  ha  principio  dal  1  fino  ai  di  8  settembre ,  io 
Li   cai  non  manca  a  mercantarsi  ogni  merce  non  che  animali  di  ogni 
a§  specie.  Ha  fabbriche  di  sapone. 

Bello  n'è  T  edificio  del  seminario,  che  a  pochi  anni  è  surto 
dalle  vetuste  ad  elegantissime  forme;  e  ciò  a.  spese  degli  alunni 
sacri  alle  lettere,  che  furono  tenuti  a  gravissimi  semestri  ,   che 
BOB  mai  in  un  paese  oleario,  e  tanto  ridente  de*  doni  della  Diva 
che  la  saggia  antichità  coronava  di  spighe,  si  videro  imposti  pid 
gravi,  neppure  in  tempo  di  fame  ,  con  gravi  danni  delle  povere 
(aoiiglie,  e  quel  che  pii!i  addolora  ,  sono    3    lustri ,  e  continua- 
no ancora.    In    questo   seminario    furono    sempre   coltivati  con 
alto  successo  gli  studi  delle  lingue ,  della  filologia  ,  delle  mate- 
matiche,  della  filosofia,  del  dogma,  e  di  tutte  quelle  scienze,  che 
loanoducono  al  sacerdozio,  quando  a  precettori  non  si  negava  un 
onorario  dovuto  a'  loro  sudori.  Ora  tutto  è  in  decadenza  ,  i  pre- 
cettori ,  cosa  che  gravemente  ci  addolora  ,  non  vi  si  vedono  pia 
di  on  semestre  e  fuggono ,  addimostrandosi  premuti  da  affezioni 
morbose,  come  se  quel  tetto  fosse  il  seminario  de' mali,  anziché 
deOe  scienze.  Ehi  non  è  questa  la  ragione.    Di  anno  in  anno,  ve- 
ro é,  si  vede  frequentato  di  numerosa  famiglia  di  alunni,  mail  ti- 
more uno  infra  gf  Iddi  potentissimi   sovente    opera    quegli    sfor- 
ai, che  sdegna   e    maledice    il  cuore.  Il  timore  chilatma  quegli 
^^1  inviti  rilegati  a  popolarlo  :  e  se  non  fòsse  per  questo  nume  quel 
tetto  si  vedrebbe  muto  deserto,  come  si  vedono  a  pochi  passi 
t^  in  su  in  su  sopra  la  cima  della  vicina  rupe  di  5.  Afdrco  quelle  ru-^ 

ì'm  que*  cadenti  merli  dell*  antico  claustro. 
liil  Ha  più  di  5000  indigeni  industriosi  meglio ,  che  addetti  a 
Bum  U eottuna  de*  campi,  od  alla  pastorizia.  Animati  da  un  ceno  gu- 
^i^V  stogi  trova  negli  atti  di  loro  una  certa  disinvoltura  ,  e  più  nel 
|\«*- 1  vestire  a  mo*  più  tosto  signorile  anziché  no.  Que*che  son  intenti 
aUe  lettere  hanno  a  sommo  studio  le  lingue  1*  eloquenza^  la  poe- 
sia ta  letteratura.  Le  accademie  onde  rendere  a'  posteri  eterna 
la  memoria  di  qualche  illustre  cittadino  sono  frequenti  tra  loro 
in  «1^^^®  <iuali  1&  più  fiorita  gioventù  emulandole  tornate  delle  più  colte 
ve  lo^^tcademie,  scioglie  il  labbro  a  variometro,  ed  eccheggia  il  tempio 
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«*  robnsti  aocétoii  di  eolia  orailiolìe.  Mi'ddole  por»  obe  mdi 
'  tra  Iqfo/  s\  è  inttituita  qualche  aQeadeniIflr  *  in  eui'ainQlM 
gli  alunni  della  mase-Werrebberò  a  gdsUr  plù'aaporose  le  • 
d*Ip|M)creDe , .  e  più  dolee  armooia  gOTerflèi*vrt>bè  l'Mtro  di  I 
Utaotto  ta  città  spazia  UB*ainpio  vuoto  di  deebi'aeoUerii 
hamiQ  apertura'  Dell'antro  di  FóUea  oh*  è  alle  laide  della  n 
of  e  sovrastava  un  di  II  eaatello. 

Neil'  ampio  terrUorto  di  Cassano,  ehe  si  estende  Quo  al 

té^  par  che  la  natura  sia  larga  negljo  che  non  é  lallitnre*  I 

tomi  della  città  oltre  èsser  ridenti  di  ameni  giardini'  piantai 

aranci  di  ulivi  di  viti ,  tra  le  quali  non  manca  la  palma  cét 

dattero ,   hanno  scaturigine    più  '  fonti   di   aeque   dolci  sulb 

termali.  A  greco  levante  delta  falde  della  rupe  del  eaatello  flu 

da  un*antrq  non  povero  ruscello  di  calde  acque.  A  ponente  ■ 

strale  a  pie  della  rupe  di  S.  Marco  s'apre  una  spelonca  di  la 

recejso,  che  si  vuole  rispondere  con  l'antro  Folùo.  Quivi  ai  I 

no  miniere  di  gesso,  copia  di  scagliola,  di  t^lco*  Il  ferace ten 

Ho  bagnato  dal  Jla^afie(/o,  che  sgorga  dalle  falde  degli  Appena 

dairftono,  che  ha  la  sorgiva  nelle  vioinanie  del  casale  rnaà 

to ,  e  scorrendo  vicino  la  città  ha  in  fine  la  sua  eonfloeàia 

CoBdU  e  con  la  Tana ,  che  si  laccòglie  nelle  paludi  di  Doria 

confluisce  col  Raganello,  ha  due  piccioli  laghi,  uno  vicino  le 

vine  deirantica  Sibari,  che  si  vuole  esserne  il  porto,  detto  Abi 

taturo.e  l'altro  con  la  denominazione  dì  Laghetto^  formato  dall'aci 

del  mare,  ove  è  pesca  di  anguille. Ferace  di  ottime  erbe  quivi  f 

pastura  anche  nella  fredda  stagione  innumerevoli  armenti.  Vi 

vede  crescere  una  pianta  dalla  radice  di  cui  si  estrae  un  succ 

cui    si    forma    la  liquirizia  che  sr  fabbrica  in  un'ampio  edifici 

proprietà  de'  duchi  della  famiglia  Serra^  che  si  eleva  nella  dia 

sa  delle  praterie  di  Gadella. 

Cassano  ha  il  titolo  di  ducato  ,  che  un  tempo  era  sotto 
signoria  della  famiglia  Serra  di  origine  Genovese,  benché  Swibi 
ne  la  vuole  Aragonese  (!].  Distante  è  dai  mare  12  miglia,  e 
dà  Cosenza. 

Il  vescovado  di  Cassano  si  vuole  ripetere  origine  fio  dai  p 
mi  secoli  della  nascente  Chiesa  di  Cristo.  La  cattedrale  di  Di 
mediocre  edifìcio  d  voltata  ad  occidente  ,  secondo  la  costumaa 
de'  primi  Cristiani ,  che  porgevano  loro  prieghi  col  volto  all'ort 
E  qui  amai  mi  tiene  il  dovere  di  far  onorata  ricordaa; 
del  nuovo  trattato  elementare  delV  arte  poetica^  Napoli  1839,  op 
ra  dei  signor  canonico  Antonio  Minervini  di  Castrano,  mio  ottid 


(1)  Cassano  eit  une  de  la  famille  Serra  Aragonese. 
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iMesUro.  Tattoccbd  io  gli  debbo  tutta  la  mia  gratttudine,  che  eterna 
ed  inalterabile  alni  professo,  pure  saranno  sempre  dettate  da  un*anì* 
mo  libero  le   mie   voci ,   e  ciò  per  il  voto  che  mi  ho  in  queste 
neerche  di  seguire  sempre  il  vero.  Posciachè  dope  Blair,  ed  at« 
tri  ottimi  retori  non  era  desiderato  tra  noi  un  trattato  di  poeti* 
ca,  pure  si  vide  comparire  utile  quello  dei  signor  Minervini  per 
le  sue  diligetiti  ricercne  ,  per  la  Svariatezza  dell*  erudizloni,  pe* 
giodizi  esattamente  profferiti  senza  peculiare,  come  fanno  i  prò- 
•diti  dell' amore  speciale  delle  nazioni,  interesse  di  parte,  per 
f  ordine  cui  lo  ha  disposto,  che  in  buona  parte  costituisce  il  bel- 
io delle  cose  ,  per  aver  saputo  riunire  in  brieve  quantq  mai  scris- 
lero  i  maestri  di  quesf  arte*  oltre  le  molte,  e  belle  cose  da  lui 
iggiunte ,   onde  nessuno   non  vede  di  non  poter  questo  trattato 
m  tornar  utilissimo  alla  studiosa  gioventù.  Questa  operetta  che 
nostra  al  lettore  una  profonda,  e  lunga  lettura  della  poetica  del 
|nn  peripatetico  di  Stagira  ,  del  Venosino  ,  e  di  altri  innumere- 
vii  classici ,  é  divìsa  in  quattro  parti,  parlando  prima  della  poe- 
di  dalle  più  incivilite   e   classiche  nazioni ,    poscia   della  poesia 
ttascalica  *  indi  della  encomiastica  ,  quando  della  tragica ,  final- 
iMDte  In  due  appendici   della  poesia  drammatica ,  e  dello  stile 
foetìco. 

Nella  prima  parie ,  dimostrata  con  immensa  erudizione  su  la 
BeoTta  de'  classici  di  tale  arte  l'origine  della  poesia  ,  e    come  sia 
uto  il  metro  ,  non  che  come  sia    stato   diverso  talento  a*  poeti 
di  ostar  diverse  cose  secondo  la  diversità  de' tempi,  e  finalmente 
come  la  poesia  sia  stata  il  primo  linguaggio  delle  prime  nazioni , 
urla  lungamente  in  più  articoli  della  poesia  do'cinesi,  degli  ebrei, 
de'  greci  ,  de'Iatini ,  degli  arabi ,  degli  spagnuoli  ,   de'  provenzali, 
degi' italiani  ,  de'  francesi  ,  degl'inglesi ,  degli  alemanni ,  ove  l'au* 
iore  severo   critico ,  ed  oltremodo  erudito  mano  mano  va  dimo- 
slrando  come  la  poesìa  nacque  tra  loro  ,  e  come  tra  loro  a  gra- 
di a^  gradi  andava  migliorando,  o  decadendo,  cangiandosi  il  gusto 
delle  nazioni  ,  quale  era  il  vario  trasporto  di  loro ,  quali  poeti  si 
educarono  un  nome  di  grandezza ,  e  di  gloria  tra  loro ,  e  quale 
Hiione  potea  darsi  il   nome  di  primato  in  poesia.  In  questa  stes- 
^  n  prima  parte  non  tralascia  di  óarlar  a  lungo  delle  doti ,  e  det- . 
Fntilti   della  poesia,   di   ciò  cne  ne  costituisce  la  sua  natura, 
fiale    la  materia  •  quale  il  suo    fine ,   quanto  le  si  oppone  ,  e 

Si  caratteri  creano  un  vero  poeta*  Parlando  di  tali  doti 
-Jtore  si  dimostra  sempre  profondo  conoscitore  del  areomehto 
A  che  ragiona,  studiandosi  in  egual  tempo  di  parlare  meglio  che  al 
sentimento,  alla  ragione.  »  L' animo  dell'uomo,  sono  queste  le  sue 
(atole  intorno  all'utilità  della  poesia  ,  è  sempre  in  moto  per  la 
^owysoeota  della  verità  ,  alla  quale  è  guidato  dalle  scienze ,  ma 
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con  più  sicurezza  dalla  teologìa ,  o  filosoGa  morale.  Stante  però 
la    debolezza  della  nostra  natura  «  che  sfugge  V  austerità   che  al 
primo    aspetto  presenta  la  morale  ,  questa  scelse  per  sue. mini- 
stre la  rettorica  ,  e  l'istoria,  delle  quali  Tuna  con  la  bella  per- 
suasione ,    e   r  altra  con  V  incitamento  degli  esempi  potevano  in- 
sinuare  la    virtù.  La  prima  ben  corrispose  al  fine  ,  non  cosi  It 
seconda,   mentre  il  nudo  racconto  de*  fatti  non  sempre  era  pro« 
fittevole.    A   riuscirvi  quindi  la  filosoGa  morale  prese  anche  per 
sua  ministra  la  poesia  ,  e  con  ragione.  Poiché  questa  facoltà  di-' 
Iettando   i   cuori   potea  dolcemente  ritrarli  dal  vizio  ,  e  drizzarli 
alla  virtiì.  Niente  minori  sono  i  benefìci,  che  oggi  se  ne  godono» 
Nella  poesia  tragica  si  istruiscono  i  grandi  ;  nella  comica  si  eru- 
disce il  popolo  ,  nella  satirica  si  teme  il  biasimo  del  vizio  :  doI- 
r  epica  ,    e   nella  lirica  si  concepisce  il  desiderio  di  imprese  glo»' 
rìose  ,  di  correre  alla  virtù .  di  meritar  lodi,  l  giovini  stessi  ap<»-i 
plicandosi  a  questo  studio  si  aguzzano  nella  mente ,  si  accendond! 
di  emulazione,  si  allontanano  dai  vani  divertimenti  ».  Neil'  esaiM^ 
poi  di  quanto  si  oppone  alla  poesia  propone  molte  imputazioni,  0f 
le   smentisce   con  vari   con  forti  argomenti.    Determinata  posdì^ 
se  l'essenza  della  poesia  consista  nella  invenzione ,  o  nell' imitai 
zione  ne  pronunzia  la  sua  diffinizione ,  ed  esaminatela  a  parte  t 
parte,    chiude  il    capitolo   con  portare  in  mezzo  l'etimologia  del 
metro  ,    del   ritmo  ,  dell'  armonia  ,  e  della  melodia.  Dopo  poche 
altre  cose  intorno  la  materia  della  poesia  ,  stabilisce  in  che  con- 
siste il  bello  paetico,  che  fa  consistere  nel  vero  o  almeno  nel  ve- 
risimile espresso  con  modi  nuovi  ,  e  maravigliosi.  Finalmente  di- 
stinto dal  falso,  che  è  prodotto  dall' immoderazione  di  taluni  poe- 
ti ,  il    vero   fine  della  poesia  ,  eh'  è  il  diletto  ,  e  la  moderazione 
de'costami,    ci    è   cortese  ad  indicar  le  qualità  necessarie ,  onde 
uno  esser  poeta,  cioè  la  fantasia  che  crea  le  cose,  l'ingegno  che 
le    adorna.    E   cosi,    senza  più  dilungarci,  che  noi  comportala 
brevità  del  nostro  istituto,  espone  le  altri  parti  della  poesia  sem* 
pre  con  la  medesima  erudizione. 

Abbiamo    di    lui    un'altra  operetta  —  L'arte  poetica  di  Q* 
Orazio  Fiacco  riordinata  secondo  la  materia  ,  e  coment ata  —  Na- 
poli 1838.  Egli  non  ignorando  che  lo  Scaligero,  il  Yossio,  ed  al- 
tri eruditi  filologi    han  sempre  riconosciuto  una  mancanza  di  or*' 
dine  nella  poetica  di  Orazio,  volle,  tutto  che  molti  si  erano  pri* 
ma  di  lui  occupati  a  riordinarla,  e  forse  con  poco  felice  esito,  darle 
un  nuovo  collegamento^  Dopo  di  aver  determinato  se  a  quest'  arte 
poetica  debba  darsi  il  titolo  di  lettera,  o  di  opera,  e  a  quale  della 
famiglia  de'  Pisoni  sia  stata  diretta  f  tutta  tutta  la  cementa  e  qnanto 
la   parte  ist&rica ,  e    quanto   la  favola  ,  e  quanto  ogni  genere  di 
erudizione  —  Son  questi   i  segni  di  giustizia  »    e  di  gratitudine 
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te  ho  dovuti  dimostrare  air  ottimo  mio  maestro  in  boeodo  bre<* 
re  canoo  io  queste  ricerche  de'  suoi  stadi ,  che  gli  creano  una 
lete  nelle  pagine  dell'  istoria.  Viva  egli  intanto  lunghi  anni. 
MB  questi  i  miei  puri  voti,  aPa  gloria  deUe  lettere  ,  e  né  lasci 
£  pabUicare  altri  suoi  utili  lavori  letterari,  senza  curarsi  det- 
to voci  della  Diva  dal  livido  volto ,  che  nata ,  e  cresciuta  nelle 
■ere  bolgie  di  averne  uon  si  astiene  di  spargere  di  trit)oli  le  vie 
i  que'che  vegghiano  lunghe  notti  su  le  pagine  del  sapere  «  onde 
fnriarre  ut>erto8Ì  frutti  utili  alla  studiosa  gioventù» 

E  onora  parimenti  co*  suoi  natali  questa  terra  il  signor  Pie- 
Camardeila,  il  quale  oltre  di  aver  accordata   la  sua  lira  in« 
revoli  fiate  su  l' urna  dì  qualche  generoso  ,   o  di  un  lette- 
che  lasciava  desiderio  di  sé,  tirandone  armoniosi  \accenti,  ed 
aver   ancora   resa  eterna    là   ricordanza    di   costoro    con 
orazioni,  finalmente  ha  voluto  pubblicare  »  come  ci  vien 
rito  dal  giornale  di  amena  letteratura—  la  Gazza^  alcuni  quadri 
%  $u  le  glorie  e  le    sventure    di   Napoleone  ,    Napoli  18&5  , 
'-  al  principe  Carlo  Luciano    Bonaparte ,   e   ci   duole    vera- 
r  animo  di  non   averli    potuti   avere  per  le  mani  »    onJe 
nn  saggio   in   queste  nostre  ricerche.  Ammiriamo  ancora 
'M  poesia  sul   bello  ,   ed  il   buono  delle  scienze  «   e  delle  arti 
Vwùìo  XVIIII ,  pubblicata  non  ha  guari  nella  stessa  Zazxa, 
cai  |al  riproduciamo  la  L  strofe^ 

•  Sciogli  I  0  mia  Musa  ,  un  cantico 
A  cui  ila  base  li  vero , 
finirò  B  suoi  campì  spazia 
Il  vergine  pensiero  ; 
Alza  r  arcana  tela, 
I  suoi  segreti  svela 
Sperdi  V  ingrato  etror. 
Tibra  le  corde,  e  armonico 
Suoni  il  tuo  sacro  accento  » 
Talché  II  desio  de*  posteri 
Bicordi  fi  tuo  concento, 
Che  di  Sofia  su  Tara 
Die  luce  Immensa,  e  chiara 

L'italico  valor  ecc.  »  v 

IfiratD  À  poi  quell'alto  suo  carme  nelln  stessa  Gazza* in  cui 
spiega  in  sogno  l' amor  suo  a  Petrarca.  Ne  produciamo 
ftr»fe» 

•  Il  sole  cadeva  :  la  stanca  iiatorà 
jgt  .f  Chiedeva  il  riposo  ,  che  an*  alma  sicora 

Eipete  da  lunghi  lavori  del  dU 
IH  stelle  trapunta 
Scendeva  dal  Cielo 
La  ladta  notte  col  nero  suo  velo , 
Bd  uomini ,  e  eoser  travolse ,  e  copri  ecc.  » 
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MO&l|AIfNO.  Topografi,  ed  altri  particolari  -  Bceve  eenoosoi^ 
dn  stria  de'  «ittadiol  '—  Seminario  «  è  soe  '  mine  -  Fréncesco  MonnaM 
sooi  siadi  ,  e  suoi  viaggi  -  iDgrandiace  in  Napoli  la  Ahtà  éiS^i 
'terino  -  Chiànian>  a  MUrid  è  dichiarato  primo  arelif tolto  e  Virili 
mqsico  della  corte  di  ftfiogna  «È  nominato  Ikmillaro  dei  ro  «lfl| 
'gna—  Altre  fUe  opere  di  architeijtiira  io  Napoli*  o  s^e  open^jt' 
pietà  -  AlutmoBtOy  lopofrafia»  e  inoi  particoiori  -~  8oa  mimefti 
Mie. 

...  pudico  riep 
Li  allegra  li  aYTif a* 

DaTonr. 
MORMANNO  — In  meno  di  arida  natura  sopra  an  m 
che,  da  un  lato  scende  a  profondi  burroni  sorge  Morma 
obesi  vuole  di  non  ((istendere  la  sua  orìgine  al  di  là  del  cristia 
Ilio.  Nella  bruma  vi  è  luogo  alla  guerra  di  tutti  gli  elementi.  Le 
giogaie^  non  che  il  monte  popolato  di  case^  quasi  sempre  ingomi 
ti  di  neve,  gì*  indìgeni  hanno  sempre  a  combattere  eoo  etema 
vi  con  i  diacci  tra  gli  sbuflì  frequenti  degli  aquiloni ,  che 
reggiano  tra  le  fessure  delle  ròccie  fra  le  rìpide  creste  de*  m 
fra  lo  nubi*  Alia  rigidezza  della  bruma  succede  ne' giorni 
un  cielo  seréno  tranquillo ,  un'  aer  temperato  ,  qualche  u 
infuori  9  che  al  frastuono  ripetuto  nelle  vicine  convalli  dall' 
squarciato  da  un  torrente  elettrico  sprigionato  da  nubi  torreggiti 
ti,  presenta  uno  spettacolo  degno  delta  poesia  del  cantor  de' li 
regni,  o  del  pennello  di  Michelangelo. 

Il  suolo  a  lunghe  distese  sabbioso  in  parte  è  ferace  di 
mi  pascoli  ,  non  meno  che  di  castagni,  e  ghiande.  Fra  sud-o 
ove  il  suolo  è  meno  montuoso,  e  la  natura  a  gradi  a 
incomincia  a  riprendere  maggior  vegetazione  ,  si  veggono  bei  vi 
ti,  dove  ne' be* giorni  di  autunno  trova  delizioso  soggiorno  quel  _ 
polo ,  che  nel  giorno  occupato  alla  raccolta  delle  uve ,  o  a  €Ì| 
ciar  pingue  salvaggiume ,  passa  le  ore  fìno  a  lunga  notte  ■ 
liete  danze ,  o  in  cantando  di  villaggio  in  villaggio  replita 
jBtrambotti. 

Nati   sotto   un  freddo  clima  ne' cittadini   si  ammira  no 
di  giovinezza  ,  un  riso  di  beltà,  una  blandizia  di  afietti,  un* 
to  intendimento  una  sagacia ,  una  solerzia  senza  pari,    un' 
dine  pronta    non  mai  infingardata ,   una  disinvoltura  non  mai 
gletta ,  un  trasporto  tutto  esclusivamente   di  loro.  Intenti  i 
tere  alla  pastorìzia  alle  fabbriche   di   cera  ^   e  di  cuoi  da 
io ,    e    da  suolo  i  cittadini  sono  tutti  animati   dall'  industria 
modo  che  non  resta  angolo  della  bassa  Italia  cui  non  si   • 
il  commercio  di  loro.  • 
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Oltre  noo  pochi  begli  cdiQei,  ha  liti  tempio  par rocchialè^  ed  un. 
iDooisteso  derDÌoimi.  Aveva  un  semkinrlo  solo  per  estivarvi  che  fu 
scrollato  io  parte  nel  settembre  del  ISì*!  da  un  torrente  elettrico, 
,  che  lasciò   morti   due   alunni ,    ed   altri   malconci ,    e  mon   pii 
i-  h  rifabbricato.   Ma   a    che   rimestare    si     ferale   avvenimento? 
Akbiate,  o  giovioi  sventurati,  la  pace  degli  estinti:  se  l*amore  del- 
b  lettere  «    ed  il  pensiero  di  una  sana  morale  vi  chiamò  sotto  co- 
luto tetto,  dalla  tomba,  che  chiude  il  "vostro  cenere  uscirà  pol- 
lante un  grido  di  gloria  ,  e  voi  viverete  immortali  nel  pensiero  di 
coloro ,  che  vivono  alle  lettere  ;  e  non  vi  sarà  compagno  ,  che  per 
ventura  si  salvò  a  canto  a  voi  nella  notte  fatale,  il  quale  rimem- 
'kaiidone  il  delente  pensiero,  o  salutando  di  lontano  le  rovine  del- 
|rddiOcio  della  sventura  non  sciolga  per  voi   una    preghiera    pura 
IVO  come  1*  innocenza. 

Normanno   è  popolatp  di  circa  GOOO  abitatori.  Fu  tempo ,  e 

giurisdizione  civile  n*  era  in  mano  de'  vescovi  di  Cassano ,  che 

portano    il  titolo  di  barone ,  e  la  criminale  appo  là   famiglia 

Tufarelli  do'  principi  di  Scalea.    Si  allontana  dal  mar  Tirreno 

19  miglia ,  e  a  30  da  Cosenza. 

Francesco  Mormando  ,  uomo  chiaro  ali*  italia ,  e  caro  e  For- 

ido    il   Cattolico  ,  respirò  1'  aure  di  vita  in  Mormanno  nella 

del    secolo  XV.  Nato  ih  agiata  fortuna  di  padre  intento  alla 

itera  ,   ei  sentiva  1*  anima  sua  governata  dall'  ordine  ,    dalla 

laiietria  9  non  che  si  accendeva  all'armonia  dosuoni.  A  questi 

furono  sacre  le  sue  vigìlie.  Appreso  nella  patria  il  disegno, 

[b  regole  di   architettura  ,    e   della  musica  ,  suo  padre  menoflo 

in  Firenze ,  onde   aver  miglior  instituzione  dall'  Alberti ,  e 

^mplare   le  opere   del  Brunelleschi.  Ma  quivi  non  trovò  nn 

)io  teatro  il  suo  spirito.  Roma  veniva  spesso  vagheggiata  da  lui, 

universale  delle  belle  arti ,  e  di  tutti  gli  archetipi  del  bel- 

Non  andò  molto ,  e  fu  veduto  in  mezzo  a  que*  turriti  a  quo' 

jìosi  edifici  a  que'  templi,  ove  la  magnificenza  contende  coti 

luduie  architettonico ,  e  farne  tesoro. 

Piena   la   mente  di  tali  conoscenze ,  recossi  in  Napoli ,  ove 

alla  fama  di  valente  architettore,  tosto  gli  venne  l' incarico 

indire,  e  rifare  la  chiesa  di  S.  Severino.  Ma  il  suo  vatoro 

tali  cose  gli  apriva  più  vasto  campo  di  gloria.  Allor  volgea  il 

ipOt    che    Coosalvo    prendea    possesso  del  conquistato  nostro 

a  nome  di  Ferdinamlo  il  Cattolico  della  dinastia  Spagtmo- 

,  e  Mormando  fu  chiamato  a  Madrid  dalla  munificenza  di  (jutl 

rano ,  e  belle  fabbriche ,  ed  una  chiesa  quivi  furono  opere  di 

onde   con   decreto   fu  dichiarato  primo  architetto ,  e  primo 

lieo  della  corte  dì  Spagna. 

•Intanto  il  re  eattolico  si  preparava  a  partire  4n  Napoli ,  on- 
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de  vedere  il  regno  di  sua  eonquìsla.  Allora  Mormando  ai  ebbo 
il  titolo  di  familiare  del  monarca ,  che  lo  volle  suo  compagno  di 
viaggio.  Ritornato  in  Spagna  il  re  cattolico,  ei  con  suo  permesso 
ai  rimase  in  Napoli ,  quando  diede  T  ultimo  compimento  alla  chie- 
sa di  S.  Severino*  Fabbricò  inoltre  al  duca  di  Vietrì  il  palaggio 
di  sodla  architettura  ,  che  s' innalza  presso  il  campanile  di  S.^ 
Chiara ,  ed  un'  altro  al  duca  della  Torre  ,  innanzi  la  porta  pie* 
cola  di  S.  Giovanni  Maggióre  ,  non  che  un*  edifìcio  di  delizia  neU 
la  rivieva  di  Ghiaia  pe'  signori  Cantalupo. 

La  pietà  »  e  la  religione  erano  cari  al  suo  cuore»  A  sue 
spese  fabbiicò  in  Napoli  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Stella  pres- 
so il  divino  Amore.  L'iscrizione  apposta  indica  l'opra  sua,  e  la 
SUSI  pietà  » 

FRANCISCVS.  mORMANNVS. 

àRCBnSCTVS.   FSRDINàNDI.   RBGIS.   CATBOircn 
9hO.  XVSICiS.   ISTRVmMNTlS,   GRATtSSIMYS. 

SàCELLVM.   yETVSTÀTB.  CÓLtAPSYU, 
SVÀ.   PECriflÀ.   FYJSDAMBNTIS.   RESTITft^ 
FORMAMQrS,   !/?•  MELtCtREM.   REDEGJt^ 
AN^O.SAtVTJS.  MDXYIIIL 

E  cosi  noto  alla  fama  chiusa  i  suoi  giorni  nel  152? , 
Altomoutb.  L'  etimologia  di  questa  terra  senza  durar  fatica 
9i  apprende  dallo  stesso  vocabolo.  Sorge  in  vero  sopra  una  natU' 
ra,  che  tutta  sovrasta  la  gran  Valle  di  Grati ,  e  distende  la  sua 
veduta  fino  al  golfo  di  Taranto.  Ampio  n*è  Torizzonte»  sempre  di 
un  clima  temperato,  spesso  soggetto  al  soifio  di  più  venti.  Igno- 
rato n'^è  il  primo  fondatore» se  non  sempre  vogliamo  credere  a'pa* 
trii  scrittori,  che  quasi  di  tutte  le  città,  paesi ,  e  ville  delle  Ca- 
labria   conoscono  i  soli  Enotri  ,  o  gli  Ausoni  per  fondatori. 

Si  vuole  che  sia  fabbricata  sopra  le  ruine  deir  antica  Ba- 
bia  ,  0  Balbia*  Questa  città ,  si  rese  maggiormente  celebrata, 
nell'antichità  a  ragione  de/suoi  vini  generosi.  Minio  annoverando  i  vi* 
ni  più  celebrati  dell'Italia  ,  non  n'esclude  quelli  di  Bahia  (1).  A' 
teneo  lo  chiama  generoso,  e  veramente  austero  (2),  e  vuole  che  qui 
nascesse  la  vite  detta  Bimblina  la  quale  fu  trapiantata  in  Siracusac 
dal  primo  re  Poli ,  oriundo  di  Argo  Greco ,  onde  il  vìuo  formato 

CI)  Ttrum  et  benigniora  Italiae  ab  Ausonio  mari  non  careni  gloria 
Tarentina,  .  .  .  .  ,  et  Consentiae  genita  ^  et^Tempsae  ,  ac  Babiae.  Lu- 
canaque  anteeedentibus  Thurinis, 

Plinii  lib.  XIV  cap.  VI  histor.  nat. 

(2)  Vinum  Babimfm  genero9um,  et  admodum  austerum,  et  semper  S9 
ipso  viehus  nascitur,  Athenaei  Peipnosopbislaram  lib.  1. 
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^  tale  uva  presso  i  Siracusani  ebbe  la  denominazione  di  vino 
polio  (1). 

Oltre  di  Balbia,  ebbe  il  nome  di  Braellum,  o  Bragallum,  che 
dal  re  Roberto  il  Saggio  delia  dinastia  ilegii  Angioini ,  o  secondo 
altri  a  richiesta  di  Filippo  Sangineta  nel  1337  fu  cangiato  in  Alto 
fiume.  Ma  nemmeno  questo  nome  fu  durevole,  che  la  Regina  Gio- 
vanna I.  ancor  della  dinastia  angioina  le  diede  il  nome  di  Al- 
tornente. 

Numera  a  3000  abitanti  addetti  air  agricolura.  Il  suo  am- 
pio territorio  ,  che  confina  con  quello  di  Saracena  bagnato  dal  fiu- 
me Esare  ,  si  vuole  ricco  dì  miniere  di  oro ,  d' argento  di  ferro. 
Avvi  una  miniera  di  lucido  puro  denso  candidissimo  sale,  sem- 
pre eguale  nella  sua  concrezione ,  non  lapidoso  ,  eh*  è  d' uopo 
tagliare  a  modo  di  pietra.  Ha  un  monistero  dell'  ordine  dio^ 
manicano ,  che,  soppresso  neir  occupazione  militare,  fa  riaperto 
nel  1820.  Nel  suo  territorio  sono  due  boschi  »  Fameto  »  e  Pan- 
tano. 

Si  allontana  da  Saracena  a  un  miglio.  E  in  diocesi  di  Cassa- 
no. Ha  due  Casali ,  Lungro  »  e  Firmo.  Vi  nacquero  Gio.  Galtie- 
ri ,  che  lasciò  un*  opera  intorno  la  pratica  tutelare ,  ed  un  altra , 
che  ha  per  oggetto  la  pratica  criminale  degli  $trumeMi. 


(3)  Hippias  Rheginui  mtem  illam  voeatam  fuUse  Bymhìinam  asse- 
fttit  :  quam  Polis  argivut,  qui  Susis  regnavit,  primus  ad  Syracuscim  ex 
'Wa  delùlit  ,  ei  tei  fortess§  vinum  quod  dicitur  polium  apud  siculos  ip- 
^^  JByòìtfmm. ,  ^  Atheoaoi  Dìlmn^sopb.  lU).  i. 


CAMTOIO    XX 


VNA    DISCESA    NELLA    MINIERA    DI    ALTOMONTE. 


lo  Tenni  in  tnogo  é'  ogni  luce  malo. 

AUGHiBRi  —  Inf.  Uh.    F.  ver.  28^. 


Era  un  mattino  serena  di  ottobre  del  18&5  qaand(>  io  eoa 
OD  peósiere  alimentalo  lunghi  anni  movea  dal  tetto  di  un  cortese 
della  terra  di  Saracena  ,  onde  visitare  la  miniera  di  sale  nel  ter- 
riV)rio  di  AUoinonte.  Assido  sa  un  destriere  ,  che  non  conosceo- 
do  la  mano  imperiosa  del  suo  padrone»  camminata  lento  lento  per 
quegli  angusti  sentieri  ora  scendenti  a  valle»  ora  prolungati  in  pia- 
nure ,  quando  distesi  a  burroni  »  sema  darsi  pena  dell'  ansia  in- 
docile che  mi  bolliva  nel  petto  di  giungere  a  volo  al  luogo  della 
dovizia.  Come  eterno  è  Tanno  a' pupilli ,  cui  preme  una  dura 
madre  custode  ,  come  lungo  è  il  giorno  a*^  coltivatori  de'  campi , 
che  son  dovuti  dell*  opere ,  cosi  per  me  volgeano  tarde  le  ore. 
In  mezxo  a  quelle  ubertose  campagne,  ove  all'ulivo 'si  vede  suc- 
ceder la  vite,  alla  vite  il  gelso,  il  castagno,  la  querce,  bagnate 
da  limpidi  ruscelletti,  che  discioglìendo  il  corso  per  un  letto  di 
pietre,  producono  un  lieve  mormorare  simile  allo  stormire  delle 
selve  agitate  da  lieve  aurette  ,  io  mi  andava  chiamando  alla  men- 
te mille  pensieri ,  ma  più  solenne  era  quello  del  desiato  loco.  Non 
lungo  il  cammino,  e  ci  ponevamo  per  una  china  di  un  colle,  che 
non  di  lontano  presentava  in  una  valle  poche  case ,  che  altri  a- 
vrebbe  credute  a  prima  veduta  un  casolare  di  campagna  —  eran  que- 
sti gli  edifìci  della  miniera.  Tutta  la  mia  fantasia  sarebbe  rimasta 
tosto  smentita  da  questa  poca  realità  ,  se  il  mio  pensiero  non 
mi  dipingesse  la  miniera  tra  i  cupi  orrori  del  seno  della  terra  , 
ove  si  riproducono ,  ma  in  modi  diversi ,  tutte  le  immagini  della 
terza  cantica  delle  nere  bolgiedel  fuggiasco  Ghibellino.  Largito  di 
una  guida  che  mi  precedeva  con  due  lumi  in  mano  da'  que'  cor- 
tesi, che  ne  intendono  al  regime,  ci  mettemmo  dentro  alle  cose 
scerete.  Vn  corritoio  sulle  prime ,  lungo  lungo  ricurvo  alto  so- 
pra oento  palmi  nel  seno  del  monte  circondato  di  polizzati ,  del- 
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to  HàNOBAGLIO,  poscia  una  langa  ducesa  mata  d'ogol  luee,  che 
mena  ad  una  prima  galleria.  Oh  !  allora  convulsa  tutta  la  mìa  fi« 
sica  natura  ,  il  cuore ,  il  sangue  ,  le  Gbre  »  e  più  convulsa  la 
mente,  e  quasi  abbliato  a  tutte  le  lusinghe  della  terra,  e  come 
se  non  più  rimanessero  a  danzar  per  me  V  ore  future ,  tutta  tut- 
ta riproducendo  al  pensiero  la  terza  cantica  dell'  inferno  dell*  Ali- 
ghiera ,  mi  credeva  discendere  ne*  regni  dell*  etemo  dolore  ;  ma 
non  sentiva  risuonar  per  quel  lento  aere  non  fecondato  dal  rag* 
gio  del  sole  sospiri  pianti ,  ed  altri  guai ,  non  diverse  lingue , 
non  orribili  favelle ,  non  parole  di  dolore,  non  accenti  d' ira,  non 
voci  alte  ,  e  Goche  ,  non  suoni  di  mano,  come  li  sentiva  rAli-' 
ghieri ,  quando  confortato  dal  suo  Duca  la  prima  volta  si  mettea 
nel  regno  del  dolore  che  non  avrà  fine ,  tra  gente  perduta  al  be- 
ne dell'intelletto,  ma  uno  era  il  linguaggio  che  si  udiva  d*ogni 
lato,  un  linguaggio  senza  grammatica,  un  linguaggio  che  nulla 
ha  di  sua  origine ,  nulla  di  progresso ,  un  linguaggio  che  io  noa 
intendea  —  l*  Italo-greco  —  era  il  linguaggio  di  que*  che  scen* 
devano  ,  e  salivano  ,  di  varia  età ,  nudi  sparuti ,  con  un  barret- 
tino  a  cono  sul  capo  ,  curvati  fino  a  farsi  un  semicerchio  sotto 
il  peso  di  grossi  sacchi  pieni  del  minerale,  tutti  oriundi  di  quelle 
terre  dintorne  italo-greche. 

Chi  ha  il  core  di  ferro,  o  freddo  come  quello  de* pedanti  non 
resta  preso  a  tale  scena.  Discesi  que*  lunghi  gradi  tutti  incisi 
nel  gran  sasso  del  puro  sale  ci  mettemmo  in  una  ampia  sala 
che  si  apriva  a  circolo  ,  denominata  SOPRACCIELO ,  ove  tut- 
to il  lavoro  della  miniera  si  dispone.  Luroiccini ,  vari  lumiccini 
intorno  intorno  che  mandando  una  luce  smortita  esilissima,  come 
una  luce  sepolcrale,  allumavano  di  guida  a' que*  che  stanno  al 
taglio  del  minerale  con  grossi  picconi.  In  mezzo  ufficiali,  in  altri 
cantooi  ufficiali  «—  con  morticci  lumi  innanzi,  con  grossi  libri  di 
ragione  avanti, con  una  penna  in  mano,  taluni  inforcati  di  grossi  oc- 
chiali. Spettatori  d*ogni  lato,  altri  con  ciglia  inarcate,  copertifdi  ta- 
barro, di  paletot,  neghittosi  altri.  Io  solerte  spettatore  mi  caccio  in 
mezzo  a  loro  interogando  ogni  sasso.  Vna  luce  in  su  in  su  mandata 
da  una  piccola  craticola  elevantese  a  366  palmi  sporgente  alKaper- 
to  aere  sopra  il  monte  forato.  Oh  quel  raggio  di  giorno  tenue 
esilissimo  ,  infievolito  dalla  lontananza  era  per  me  un  faro  di  lu- 
ce in  mezzo  a  quelle  tenebre  addensate!  Presi  allora  dal  mìo  pale- 
tot  il  mio  taccuino,  presi  la  matita,  oikde  tutte  segnarmi  le  impres- 
sioni, che  riceveva  il  mio  animo.  Il  taccuino,  la  matita  fé' nasce- 
re una  speranza  alla  mia  guida.  Ei  conoscendo  il  fine  onde  qui- 
vi io  mi  movea  sposò  al  mio  il  suo  proprio  interesse ,  cioè  per 
buscarsi  qualche  moneta  si  dimostrò  più  solerte  ,  dio  moto  a  tut- 
te le  sue  potenze. —  Signore»  venite  meco,  ei  mi  diaea»  vi  forò  ve- 
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der  tutto  »  di  tutto  vi  apprenderò  il  ùome  ,  ti  darò  ragiooe  di 
tutto:  ve'  a  iioifttra  di  questa  galleria  una  ampia  apertura  che  me- 
na nel  seno  di  questo  monte ,  ove  si  Vedono  altre  gallerie ,  altri 
operai  t  altre  impressioni,  altri  quadri,  altre  scene—  CI  mettem- 
mo per  pochi  gradi  ,  che  odenano  ad  una  galleria  nuova  ,  che 
è  un  deposito  del  minerale  poco  in  giù  cavato.  A  destra  di  que- 
sta si  scende  ad  un'altra  galleria  denominata  SPERANZA  PRI- 
MA ,  piena  di  operai  intenti  agli  scavi ,  in  mezzo  della  quale  si 
schiude  un  cuniculo,  che  risponde  In  giù  ad  un  altra  galleria  detta 
SPERANZA  SECONDA ,  ove  »i  apre  il  passo  per  innumeri  gra- 
di,  in  un  cantone  della  quale  si  vede  cadere  cóme  una  pioggia 
di  strepitosa  gragnuola  dall' indicato  cuniculo  immensa  massa  di 
«cheggie ,  e  polverio  di  sale,  solo  per  riemperla  e  chiuderla  dello 
stesso  minerale  non  valevole ,  cosi  voluto,  a  vendita ,  poiché 
questa  diramazione  del  monte  porge  pietra  ,  non  più  sale* 

Noi  passavamo  da  tenebre  in  tenebre.  In  un  cantone  di  que< 
.sta   galleria  si  apre  a  gradi  un  cammino  non  dissimile  ad  un  cor- 
ritoio  che  mena  alla  galleria  detta  MOLLA*  In  scendendo  ta'gra- 
di  lo  spettatore  vede  cóme  un'ombra  in  notturno  cristallo  la  sua 
immagine  errar  per  uu*  acqua  ,  che  quivi  sorge  ,  e  si  chiude  in 
una  vasca  circondata  di  palizzati.  Ampia  questa  galleria ,    e  più 
dilungata»  ove  di  continuo  si  cava  il  minerale,  ha  nel  mezzo  un 
cuniculo  che  in  giù  ingiù  risponde  ad  un'altra ydettaS*  FRANCESCO. 
Mettendoci  poscia   per   alcune    strette   scale  ,  o  andirivieni   e  ci 
accolse    la  piccola  galleria  della  PROVVIDENZA.  Muta  deserta 
d'  ogni  lato  ,  intermessa  agli  scavi  del  minerale  ,  che  non  più  ne 
porge  del  paro ,  solo  vi  ^i  odono  in  suono  grave-grave  cupo-cu- 
po    i  colpi  de'  picconi  V  uno  all'  altro  succedentesi  della  galleria  , 
che  la   sovrasta.    Allo    due   callerìe   MATERA ,  e  MANGINI  si 
scende   per  altro  scalo.  Nel  Maggio  del  13^  nella  galleria  JUoh 
tera  da  un  picciol  filo  di  barda  rinchiuso  in  uu  filone  di  sale  si 
vide   sgorgare    un    picciolo  zampillo  di  acqr}a  ,  che  nel  corso  di 
XXilU   ore  arrivava   a   dare  trecento  barili  di  acqua  ,  e  tutta 
tutta   ne   ingombrava   la  grande  aia  delle  due  gallerie  9  in  modo 
che  vi  fu  intermesso  il  taglio  del  sale  per  non  richiamare  il  pe- 
ricolo di  altri  sgorghi.  Inoltre  per  una  discesa,  che  si  apre  come 
un'antro  che  si  eleva  poco  pi(^  dell'  altezza  di  un  uomo  a  gradi 
a  gradi  si  discende  in  un  altra   galleria    che    porta  il    nome    di 
SAN  RAFFAELE.  Ampia,  alta,  circolare,  a  forma  di  un  teatro  a- 
prendesi  allo  spettatore  lo  chiama  ad  alte   impressioni.  Lumicci* 
ni  d'  ogni  lato ,  lumlccini  per  tutte  le  sue  pareti ,  lumiccini   po- 
sti in  ordine,  altri  in  giù ,  altri  in  su  ,    altri    più    in   su  ,    Altri 
più  in  su  fino  al  quinto  ordine.  In  ogni  fila  di  tali  lumiccini  v'ò 
un*  ordino  di  Uvoratori,  che  tagliano  il  minerale  gli  uni   che  sO' 
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vraslan  gK  altri,  posti  iù  ordine  schierati  in  fila  armati  di  picco- 
ni ,  come  un'  oste  che  precede  un'esercito,  con  vanghe,  con  zap- 
pe ,  con  pale,  onde  rompere  un'  argine ,  appianare   un  burrone  , 
sormontare  uq'  erta  per  aprire  il  passo  ,ad  un'  assalto.    Prima  di 
giungere  a  questa  galleria  aTvi  una  discesa  ampia  piano-inclina« 
ta  che  ha  nome  —  LARGO  DI  S.  RAFFAELE  ,  a   lato  sinistro 
della  quale  si  schiude  un  cammino  sinuoso,  che  in  giù  presenta  un 
piano,  e  poscia  Tultima  galleria,  che  Ta  nominata  di  SAN  FRAN- 
CESCO •  ove  risponde  il  cuniculo  della  gallerìa  MOLLA.  Quando 
appena  io  vi  mettea  il  pie,  e  l'occhio  si  andava  spaziando  pel  suo 
Don  ampio  circuito»  Tidl  cader  da  un'atta  parete  sotto  i  colpi  de* 
picconi  un  grosso  macigno  del  minerale ,   che    fé   risonar    cupo 
cupo  quel  pigro    aere,  È  questo  T  ultimo    fondò  della   Minieta. 
Soddisfatto  il  mio  desiderio  ,  io  allora  sentii  tutta  |la   forza    dei 
mio  cuore  di  uscir  fuori  nel  chiaro   mondo    a   riveder   la    luce. 
Prendete  »  io  diceva  alla  mìa  guida,  e  chiuse  nelle  sue  mani  al- 
cune monete ,  prendete  ,  o  mio  caro  ,    e  guidatemi  senza  mora 
fuor  di  questo  regno  di  tenebre  ,  guidatemi  alla  luce  del  giorno, 
lo  mi  faceva  per  que' gradi ,  per  que' gironi ,'  per  quegli   andiri- 
vieni in  su  con  una  rapidità  ,  che  tutto  mi  fatigava  ,  che  mi  ri- 
chiamava r  anelito  ,  che  mi  cospargeva  di  un  sodore«  Mi  faceva 
in  sa  t  e  le  cose  mi  si  ripresentavano  come  le  immagini  che  fug- 
gono dallo  sguardo.  Mi  faceva  in  su  ,  e  mi  venivano  sul  labbro 
le  ultime  terzlpe  del  canto  XXXIII  delle  bolgie   dell*    Alighieri 
Sebbene  meno  a  proposito  alla  mia  uscita.  Mi    faceva   in    su  -^ 
era  fuor  del  regno  dalle  tenebre  »  e  tutta  godeva  la  voluttà  del- 
la luce. 

Rimoti   gli  esordi  di  questa  miniera ,  se  ne  ha   notizia    fin 
dal  tempo  quando  non    ancora  erano  gli   anni    della   redenzione. 
Irregolare  ne'  suoi  scavi  non  porge  un'  ordine  nel  suo  ingresso  » 
nelle  sue  discese,  nel  suo  imo,  onde  a  me  che  solerte  ne  anda- 
va interrogando  ogni  parte  presentò  il  piano  di  un  laberinto  meglio, 
che  un  piano  geometrico.  Eseguiti  sempre  a  caso  i  lavori  senza  ave- 
re un  grande  sviluppo  orizzontale  vi  si  vede  uno  sprofondamento 
cosi  considerevole   che   porta  seco  innumerevoli  incomodi  e  per 
V  esecuzione  de*  lavori ,  e  per  la  tarda  respirazione  di  quegl*  in- 
felici che  vi  sono  condannati  a  buscarsi  il  pslne,   onde  sono  ob« 
Rigati  a   non   distendere  il  lavoro  oltre  la  metà  del  gioi%o.  E 
veramente   io  squadrando  ad  uno  ad  uno  quegl'  impiegati ,    uno 
ne' vidi,  su  la  fronte    di  cui  io  leggendo  maggior  sagacia  ,    anzi 
trovando  in  lui  alcune  compiacenze ,    e  che  volea  mostrarsi  po- 
nto di  tutt'i  particolari  della  Miniera  —  Signore,  io  gli  diceva, 
sapete  voi  quanto  si  allarga  ,    quanto   si  sprofonda  questo  regno 
^il^pga  notte?  —  la  sua  lunghezza  y  egli  tanto  cortese  mi  ri- 


sppndeva,  non  oltrepasM  CfOO  palmi ,.  poco  o  nneoo  di  1000  è  Ka 
•lUi  profondità  —  e  cosa  peggiore  lo  oasi  lo  cui  sono  poggiale 
lei  gallerie  dianzi  descritte  non  sono  tutte  concenlrìche ,  anzi  al- 
cune gravitano  aopra  le  volte  delle  gallerie  inferiori,  onde  ninno 
non  vede  a  quali  ruinoaé  ruioé  potreUero  andar  ^jOggette.  Per 
Gonfidio  dell'  inapettore  Thomaa  »  che  vi  bi  mandato  a  j^rger 
rimedio  se  ikhi  in  tutto»  almeno  in  parte 'a  tanta  irr^olàrità».  fu 
solo  ingrandito  il  lungo  ingresso  ,  owle  vi  s^' immettesse  maggioi 
cpfrente  di  aria*  Molte  altre  còse  luroiio  i^ia.  progettale  — 
aprirsi  un  pozzo  verticale  per  comunicare  l'aria  fin  nelle  pia  inu 
sedi  «della  miniera  -^  scavarsi  un  i^raniculo  orizzontale  per  darsi 
corso  alle  acque ,  ma  non  mai ,  si  per  Qiancanza  della  finanzie" 
ra  t  che  somme  spese  ricbiedeva»  si  perchè  mancava  alla  minie* 
Ta  un  piano  geometricot  furono  mandate  a  Cine  se  non  che  nei  182* 
dopo  di  èsservi  stato  mandato  nel  i8S&  il  signor  Giregorio  GaI 
li  tenente  del  reg^I  corpo  del  genio. 

Questa  miniera  si  apre  a  piò  del  monte  CaUagnoy  non  lun^ 
dal  quale  fluiscono  due  numi ,  il  "Rn  che  cooàuisce  col  Caia 
U  i  e  GàkUro  povero  di  acqua.  Vi  si  cavano  con  lavoro  ordinari! 
50000  cantala  di  sale  in  ogni  anno.  Tre  sono  le  miniere  aperte 
che  porgono  sale  al  nostro  regno,  di  AUtnnontet  di  ttatleiia^i 
Trapam*  Da  Altomoute  sono  provveduti  di  sale  i  fondici  di  Bel 
vedere»  di  Torre»  di  Scalea»  di  Luogro»  di  Rossano  »  di  Ca 
strovillari.  Dal  fondaco  di  Belvedere  si  provvedono  quelli  di  Co 
senza»  di  Amantea»  di  Nicastro,  di  Catanzaro^  Dal  fondaco  di  Cer 
chiara  si  provvedono  quelli  di  Ciro,  di  Crotone,  di  Soverato.  Da 
fondaco  di  Crotone  quello  di  S.  Severina. 


capìtolo  XXi. 

AHENDOLAEA.  TopograGa,  e  aoa  ragione  etimologica  -  Gìnlio 
FwDpoDio  Leto  9  snoi  natali  ,  e  donde  gli  vennero  donati  diversi  no- 
ni- Saoi  stadi,  e  che  gli  fruttarono  in  Roma  —  Vna  arguta  rispo- 
sti- Sae  sciagure  9  prigione,  perché,  e  come  ne  fa  liberato -^  Sue 
lexioni  nel  collegio  romano  ,  e  quale  approvazione  si     aveva  -^  Suoi 

I  solènni  sentimenti  per  le  antichità  romane  -  Sua  povertà ,  sue  opere  f 
e  come  fa  tolto  alla  Tita-Cerchiara— Sansosti. 


AHENDOLARA.  Noo  lungi  dal  mare ,  sopra  elevata  collina 
sotto  un'aere  salubre  sorge  Àoiendolara,  in  diocesi  di  Anglona,  e 
Tursi.  Si  vuole  che  prima  portasse  il  nome  di  Eracleopoli,  e  che 
poscia  prendesse  la  denominazione  di  Amendolara,  dalle  mandorle 
torse  di  che  abbonda  (1). 

Numera  1100  abitanti ,  occupati  alla  pastorìzia ,  a  coltivare  i 
campi,  che  sono  feraci  di  legumi,  frumento  ,  mandorle,  genero- 
so vino* 

Giulio  Pomponio  Leto  figlio  naturale  deir  illustre  famiglia 
SanMveriao  mal  soffrendo  tant*  onta  ,  non  cenno ,  non  parola 
fe'mai  di  sua  patria  ,  e  di  sua  famiglia.  «  Il  Fermo,  dice  Ti- 
nlx)8chi  (2),  racconta,  che  alcuni  i  quali  per  conoscere  un*  uomo 
si  Haimoso ,  facendosi  a  interrogarlo  curiosamente  chi  ,  e  donde 
fosse ,  ei  rispondeva  lor  bruscamente  di  non  essere  già  un  leone 
0  QD  orso,  che  dovessero  si  minutamente  osservarlo  ,  e  come  non 
cercava  egli  di  loro,  cosi  essi  cessassero  cercar  di  lui.  Questa 
stoica  indifierenza  mostrò  egli  ancora  verso  la  stessa  famiglia  ; 
onde  era  uscito  ;  perciocché  richiesto  più  volte  ,  e  istantemente 
pregato  da  quei  signori  a  recarsi  a  vivere  con  loro  ,  ei  fece  ad 
^8i ,  come  narra  il  Sabellio,  questa  brieve  risposta  Pomponius 
Lattus  eognatis ,  et  proptn^UM  salutem.  Quod  petitis  fieri  no» 
pofeit.  Valete*  »  Onde  il  suo  nome  ,  e  la  patria  addivenne  lun- 
ga stagione  un  problema  indissolubile.  Da  ciò  altri  uominollo  Pie- 
tro, altri  Bernardo,  altri  Pomponio  Leto  Sabino:  per  questofaltri 
lo  vuoto  oriundo  della  Marca  d'Ancona,  altri  di  Salerno.  Vasaio  al 
coltrarlo  conósce  la  sua  nascita  sotto  il  Calabro  cielo. 


(1)  •••   f*  appelle  Amendolara  de  la  grande    ahondance   de  ees  ar- 
^.  M.  H.  Swinborne  Voyage  atus  deux  SicHes  Soci.  XXXVIH. 

9)  Tiiaboschi  Voi.  III.  lib.  IH.  eap.  III. 


E*  oacque  ìa  Amendolara  nel  Ik^ .  Giovinetto  di  nobile  di 
grande  intelligenza  governato  dallo  studio ,  e  dalla  meditazione  » 
vivea  solo  per  aprirsi  un  ampio  campo  di  gloria  negli  studi  delle 
lettere  ,  onde  nulla  risparmiossi  da*genitori  per  dare  air  alunno  sa- 
cro alle  lettere  nobile  educazione.  Rispondendo  egli  a  si  nobili  cu- 
re, sempre  liete  andavano  le  speranze  de'suoi.  Partito  in  Roma, 
i  suoi  studi  ,  la  sua  erudizione  si  ebbero  l'approvazione  de*8ag« 
gi  l'ammirazione  comune.  Ancor  il  pontefice  Paolo  II  gli  fu  lar* 
go  di  sua  familiarità.  A  luì,  che  un  di  premeanlo  mollemente  col 
braccio  volendolo  riprendere ,  perchè  mai  in  ve^e  di  Bernardino 
primiero  suo  nome,  facea.  chiamarsi  Pomponio,  ei  lepidamente  ri- 
spondea  non  meritar  riprensione  ancor  se  nomar  si  lasciasse  — -  /t- 
nocchio  —  Uidea  il  pontefice  {!)• 

£  non  sempre  fu  lieto  il  volto  di  sua  fortuna.  Il  livore  fa- 
ticava r  incolpato  costume  di  lui  •  e  dall'  aitò  dell*  ammirazione 
.precipitollo  nel  fondo  della  sventura.  Fu  accusato  presso  V  istes- 
so  Paolo  11.  di  aver  contro  lui  ordita  una  congiura.  Da  ciò  arresta- 
to in  Venezia  ,  fu  menato  in  Roma  a  languir  per  più  anni  orai 
in  ima  prigione,  ora  sotto  molesta  vigilanza.  Quali  ragioni  addu- 
ceva  in  mezzo  il  livore  ,  ónde  dar  luogo  alla  pretesa  congiura  ? 
—-aver  solo  Pomponio  mutato  il  nonde  de'suoi  discepoli  in  altri  no- 
mi ,  valutando  ciò  come  un  principio  di  gran  trama.  L'anima  di 
lui  non  si  era  mai  condaminata  con  un  simil  pensiero  :  come 
si  condaminarsi  contro  colui ,  che  gli  era  largo  di  amore ,  di  fa<* 
miliarità  ,  di  ammirazione  ? 

Ma  non  va  sempre  in  catene  l' innocenza.  Le  molestie  di 
quel  grande  non  ebbero  più  luogo  dopo  la  morte  di  Paolo  II  : 
la  sua  virtd ,  T  incolpato  suo  costume  dolce  sonava  al  cuore  di 
Sisto  mi,  e  d'Innocenzo  Vili.  La  pace  a  lui  non  negata  da  quei 
che  moderavano  le  sorti  de'credenti  gli  aprì  un  campo  di  gloria 
maggiore.  Non  andiede  lungi,  e  gli  si  conferì  una  cattedra  nel 
collegio*  di  Roma.  Fu  si  grande  1*  approvazione  di  sua  eloquenza, 
e  dì  sua  erudizione ,  che ,  avendo  ei  costume  dar  principio  alla 
sue  lezioni  ne'  primi  albori  del  giorno  ,  la  gioventù  studiosa  noa 
solo  preveniva  la  sonnacchiosa  aurora,  m'ancora  fin  dal  cuor  del- 
la notte  accorreva  a  folla  a  folla  nella  sala  della  sua  cattedra  a. 
contendersi  1'  accesso. 

I  fasti  della  antica  Roma  erano  a  lui  di  ammirazione.  L'ani^ 
ma   sua  sol    governata  da  tal  pensiero  ,  aveva  a  sommo  studio 
le    ricerche   della   repubblica,  e  dell'  impero  de'  romani.  Esatto, 
fino  ad  una  certa  scrupolosa  religiosità  ,  celebrava  in  ogni  anno 


(1}  Tirabosrhi  Voi.  VI.  lib.  III.  .Gap,  III. 
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r  anniversario  della  città  de'  sette  colli ,  e  devoto  io  ogni  giorno 
prostratale  ginocchia  avanti  un* ara  da  lui  dedicata  a  Bomolo.» 
E  fo  ,  dice  il  Tiraboschi  (1)  •  veramente  Pomponio  Leto 
degli  uomini  più  eruditi  che  vivessero  a  quell'età.  Lo  studio  dei 
moniroent!  antichi  f^  quello  di  cui  più  dilettossi ,  che  ogni  altro. 
Non  v'era  angolo  di  Roma,  né  alcun  vestigio  di  antichità,  ch'ei 
non  osservasse  minutamente  ,  e  di  cui  non  sapesse  render  ragio- 
ne. Andavasi  spesso  raggirando  pensieroso  e  solo  tra  quelle  an« 
ticaglie,  e  arrestavasi quando  cosa  nuova  gli  desse  sott' occhio,  ri« 
maoeva  a  guisa  di  estatico,  e  ne  piangeva  sovente  per  tenerezza. 
Accadde  talvolta  che  trovato  da  alcuni  in  tale  atteggiamento  quasi 
imniobile»  ed  estatico  da  sensi,  vestito  inoltro  come  soleva,  assai 
rozzamente  per  poco  non*fu  creduto  uno  spettro...  Il  quale  difetto 
forse  allora  era  necessario  per  risvegliare  dal  sonno ,  in  cui  ver- 
gognosamente giaceasi  la  maggior  parte  degi:  uomini,  e  per  togliere 
interamente  il  disprezzo ,  in  cui  quegli  studi  erano  stati  fino  a 
qoel  tempo  ». 

E'  non  leggeva  che  i  libri  di  para  latinità  ;  chiamava  barbari 
quegli  autori  che  scrissero  dopo  la  decadenza  dell'  impero ,  non 
che  la  bibbia ,  e  le  opere  della  chiesa.  Questo  solo    gli  si  pe- 
lea rimproverare.  La  sua  vita  era  uno  specchio  di  candore,  go- 
deva la  purezza  de'  costumi.  Ambizione  mai  non  condaminò  il  suo 
cuore,  solersi  allegrava  di  accogliere  in  casa  sua  il  fiore  de'letterati 
che  allora  erano  in  Roma.  Visse  sempre  povero  ,  anzi  neirultio 
noa  sua  malattia,  che  in  Roma   lo  tolse  agli  amici ,  ed  alle  let- 
l\|  terenel  1497,  fu  uopo  di  esser  menato  nell' ospedale,  e  la  sola 
U|  pietà  degli   amici   ebbe    a    provvedere    alle   spese  de' funerali, 
che  furono  celebrati  con  flebili  elegie^  tra  le  quali  qui  riprodu- 
ciamo  solo  la  seguente , 
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POMPOni^   TISI  PRO  TVMVLO  SIT  LÀVREA  SYLVA 
OSSA,   MABIS   R^OBES   MYRTEA  VMBRX  TEGENTy 
TEQYB  TMGAtfT,   ARTVSQVE   TVOS  VWLAEQVE  ROSAEQVE 
fSM  HABEAJ^  ZEPHIROSQVE   SPIRET   ET  IPSA  CINfS  , 
9TIILBT  ET  JPSA   ClNiS,   QVAS,   VT   PARNASSYS    ET  ANTRA 
T8ÉSPIA  ET  IPSB  SYAS  ASCRA  UlUlSTAET  AQYAS. 


(1)  Tiriboscki  Voi.  VI.  lib.  IH.    Cap.  lU. 


Fa  flCffipelUto  nella  chiesa  del  Santo  Saltatore  al  Lauro  » 
aji  la  tomba  iiic^ieio  questa  qpigrale.,. 

BiC  iÀCEt  MXiGTÀ  lÀMtfS  POMPOHIVS  YtOfÀ  « 

Cfirs  aawos  MEBiTo  pvlsàt  vràrMQrs  poivm» 

,  I4MTrÈ  WfLÀt  9toU4ÈJàfMS  BTBttMlB  AD  SiMMÀt 
MÉBTOM  mritC  CÀMPn  ÌAÉttOk  BUSU8. 

Si  '  Toole  die  fosse  morto  io  beyendo  un'  acqua  gelata ,  che  g 
spense  0  calore  -nel  Tontre» 

Le  opere  ette  et  lasciò  io  retaggio  della  sua  memora,  e  di 
suo  sapere  scritte  con  degaòza  •  e  purezza  di  stile ,  tutte  in  sei 
mooe  ialino  sonov  I.  Vn  libro  di  niatematìca.  IL  De*  magistrit! 
sacerdoti ,  e  leggi  Romane.  IIL  Le  aotacliità  di  Roma.  UIL  Vi 
ooìmpendio  della  storia  Romana  »  ed  altre. 

CirmcHumA.  —  Fra  i  confini  della  Lucania  sopra  un  mool 
d^lf  Appennini ,  luogo  aperto  ed  ameno  si  tede  sorger, Cerchi» 
ra*  Numera  1500  abitanti  addetti  à  coltivare  i  cani(à.  È  io  dio 
cesi  di  Gassano  ,  da  cui  non  è  distanto  che  a  pochi  miglia.  Èl» 
guata  dal  fiume  Cddano ,  che  scorre  oon  molto  lontano ,  ed  hi 
la  sua  fece  nel  mar  Ionio  da  cui  si  allontana  a  8  miglia  »  a  U 
da  Cosenza.  Era  sotto  la  signoria  de*  duchi  di  Montoteone. 

Saksosti  —  Questa  torra  numera  a  1800  indìgeni  ioteof 
air  agricoltura  »  ed  alla  pastorizia.  E  in  diocesi  di  S.  Marco.  9 
allontana  dal  mare  a  16  miglia,  a  38  da  Cosenza.  Si  era  soi 
to  la  signoria  della  famiglia  Garafia  de'  princìpi  di  Belvedere* 
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CAPTOLO  XX] 


ilntETEÈllE  DEL  DISTRETTO  DICASTROVELLABr-- 

Laino  topografia,  e  suoi  particolari  •-  Se  sia  sorto  sa  le  rnlne  .di  Lao 
-  Monete  di  Laino  -*•  Àlbidona,  topografia  -  Se  i'  antica  città  di  Len^ 
taroia  sorgesse  né'  dintorni  dì  Al  bidona  ,  sua  etimologia  —  Elia  Asto» 
finif ,  biografia  ,  snoi  stadi  ,  e  sae  opere  -  Saracena  ,  topografia  ,  e 
suoi  particolari  ~  Ftrroo  -  Langri  —  Frascineto  ^  Porcile  *•  Fr«nea- 
ìillt  -^  Piataci  -»  Trebisaceia  •-  CasalnooTO^ 


A  pie  dell*  Àppenniho  tra  i  confini  della  Lucania ,  al  princt- 
jiio  delle  Calabrie,  sopra  dura  pietra  accerchia^  di  monti  siede 
la  città  di  Laino  su  le  sponde  del  fiume  Lao,  che  ha  la  sua  sor* 

K  presso  Vigianello  dalle  radici  del  Monte  Mauro ,  e  poscia 
„onato  dalla  confluenza *di  molti  altri  rivoletti  divide  la  città, 
ib  superiore  ,  ed  inferiore*  Laino  era  sovrastata  da  un*  antica 
torre,  di  cui  ora  si  veggono  solo  le  mine.  Gode  del  nome  di 
città  fin  dal  1550,  privilegio  che  si  ebbe  dall'Imperatore  Car- 
lo y  nel  suo  passaggio  cHe  vi  fece,  in  grazia  di  Filippo  Mara- 
sca di  Laino  ,  a  ragione  della  fede  inviolata  ,  e  de*  servigi  (1), 
che  il  suo  genitore  aveva  prestati  all'imperante  nell'ultima  in- 
vasione del   suo   regno.  Numera  a  1217  abitatori. 

Laino  inferiore  è  considerato  come  un  borgo  di  Laino  Su- 
periore ,  che  sono  divisi  dal  solo  fiume  che  fluisce  per  mt^zzo  , 
ed  hanno  la  comunicazióne  per  un  ponte  di  legno.  Hanno  comu- 
ne distinta,  non  che  sindacato,  e  parrocchia.  É  fabbricata  sopra 
^n  piano  ,  che  scende  a  dolce  pendio.  L*  aere  alquanto  salubre 
cbè  umido  ,  e  spesso  adombrato  da*  vapori  nascenti  dall*  esalazioni 
fclle  acque  vicine.  Numera  sopa  a>2000  abitatori,  intenti  alla 
coltura  de*  campi*  SI  l'una  che  l'altra  sono  in  diocesi  di  Cassano. 


(^)  Ob  ini>iolatam  fidem,  et  iervitia  praeiUta  p$r,^.  Philippum  Ha- 
f  Wea  gmitorem  iuum  ,    ex  civitate  Layni  provineiae  Calabriat  Citra 
*  ^tima  mvasione  regni  noitri,  14 
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Altri   vorrebbero   Laioo   surta   su  le  xuine  deU'  antica  Lae, 
'    trhe  si  vuole  edifìcio  degli  Enotria  o  Auft^ni ,  e  colonia  Sibarita, 
città  considerabile  come  si  può  vedére  da  qualche  reliquia»    che 
r  archeologo    sa  ritrovare  dispersa  tra  le  zolle.  Ma  Strabooe  par- 
lando deli*  antica  Lao  la  vuole  poco  lontana  dal  mare   (1),    ondef 
taluni  ne  riconoscono  la  sua  topografìa  ,  e  le  mine  appo  Scalea, 
anziché  in  Laino  ,  che  si  allontana  dal  mare  a  15  miglia.    Appo 
le   mura  di  Lao  ,  se  crediamo  a  Strabene  ^2),  era  un  tempietto 
di  Dragone  uno  de*compagni  di  Vlisse,  che  fu  cangiato  in  questo 
'    animale,  nelle  vicinanze  di  cui  fu  fatta  gran  strage  de*greci  cha  abi- 
tando in  Italia  vennero  a  combattere  coXucaiii.  Fu    questo  per  ì 
iìreci   un'  inganno   dell'  oracolo    del    Dragone ,   che    dimandato 
rispose   loro    che   ivi  dovea  morir  molta  gente,  senza  nulla  in- 
dicare   se   da'greci^,    o    da'  Lucani.    Si  vuole  che   questa  citti 
prendeva  il  nome  di  Lao   da    un    vicino    lago   formato   dal  fiu« 
me  ancor  di  tal  nome  ,  le  acque  di  cui  impedite  dal  giogo  alpi- 
no   formavano   il   detto  lago ,  e  che  poscia  infranto  per  qualche 
catastrofe  avesse  preso  il  suo  corso  nel  mar  di  Scalea. 

Eckhel  nel  catalogo  che  si  studiò  di  scrivere  del  Maseo 
Vindebonense  descrive  una  medaglia  ,  che  porta  da  un  lato  U» 
effigie  di  un*  aquila  ,  che  guarda  un  teschio  di  bove  ,  che  le  sU 
innanzi ,  e  dall'  altro  un  teschio  di  giovine  donna  con  V  iscrizio*. 
ne  di  sotto  KAlNiìN.  Questa  medaglia^si  vuole  esclusivamente  di 
Laino,  poiché  seoondo  il  sentimento  di  eelebri  numismatici  Eckhel. 
prese  la  prima  lettera  K  invece  di  A.  Ancor  Domenico  Sestini  si  la- 
nciò portare  da  tale  errore  in  una  medaglia  ,  che  pubblicò  io  Na- 
poli ,  che  da  una  facciata  porta  un  capo  di  donna  ed  IntoriKF 
quattro  pesci,  e  sotto  KAlNi^N,  e  dalT altra  un'aquila  con  unte* 
Schio  di  cervo.  Ma  poscia  smentì  il  suo  errore  ;  e  con  ragione, 
perciocché  nel  giornale  numismatico  di  Napoli  si  legge  una  me* 
daglia,  che  porta  scritte  le  cifre  AA  ed  un  teschio  di  donna.  Nel- 
l'altro lato  AAINliN  ed  un'uccello. 

Vn'  altra  medaglia  Si  osserva  nella  pinacoteca  Tóchon  a  Pi* 
rigi ,  i  lati  di  cui  sono  improntati  —  AA  ed  un  capo  di  donna  da 
una  parte,  dall'altra  AAlNXìN  uh  aquila,  ed  un  teschio  di  ariete. 

Or  per  dare  un'  interpetrazione  a  tali  medaglie  ,  doì  teschio 
di  giovine  donna,  e  con  le  cifre  AA  forse  gli  antichi  volevano  in* 


(1)  Amnit  Laus,et  item  urbs  Lucanorum  extrema  paulltdum  supr(^ 
fnare, 

(2)  Prope  est  saeellum  Draconis,  unu$  e  soc  Ut  Vlyssis,  de  quo  /^^^ 
Ut  Oraculn/n  fuit  datum 

«  Laura  circa  draconem  multam  aliqaando  populam  peritarom» 
^uippe  Graeei ,  qui  Ualiam  incolebant  expedittone  adversut  eam  urbt^^ 
fti9ta  a  Lueanis  eladem  aceeptrunt  oraeulo  decepU*  -  Strabonis  lib.  V^« 
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tendere  qualche  Naiade  nominata  La  •  baiiia  ,  ninfa  dd  fioma. 
TÌ€Ìno..  Con  V  aquila  poi ,  eh'  é  del  genere  degli  avvoltoi ,  la  qua- 
le 8U0Ì4  cibarsi  delle  carni  del  cervo  ,  del  becco  ed  anche  del 
bofe,  accendo  i  simboli  espressi  in  queste  medaglie,  forse  vole- 
vano intendere,  che  nelle  praterie  ,  e  nelle  selve  di  Laino  non 
mancano  tali  animali. 

ALBiDOifA  Questa  terra  ,  gli  abitatori  di  cui  non  ancorahan- 
110  saputo  farai  di  un  passo  dalla  rozzezza  degli  anticM  usi ,  ai 
vede  sorgere  in  mezzo  di  una  natura  montuosa  in  un  luogo  eie- 
natesi  alquanto  inclinato.  Sebbene  agfindigeni  che  non  sono  più  di 
S18D  sonasse  sul  loro  labbro  il  sermone  italiano  ,  pure  hanno 
lUA  (M^nunzia  si  noiosa  •  che  vorrebbe  maledirsi.  Il  suo  torri- 

,    torio  scosceso  in  pafte  ,  in  parte  dirupato  rimane  in  molti  luo- 

:  (jU  ineoltivato.  Bagnato  dal  fiume  Saraceno  ,  che  trae  la  sua  ori- 
ignt  noQ  lungi  dalla  vicina  Alessandria ,  oltre  di  salmastiche 
v^è  un  rivolo  di  acque  sulfuree,  denominato  dagl*  indigeni,  fon* 
ima  jettnie. 

Gli  archeologi  riconoscono  ne*  dintorni  'di  Albidona  le  ruine 
Mr antica  città  di  Leutarnia ,  che  si  vuole  abitazione  di  gente 
troiana,  che  si  camparono  la  vita  fuggendo  dal  loro  eccidio  ,  ira 
I  quali  vengono  nominati  l' indovino*  Calcante ,  Podalirio  ,*  Ma- 
ttane, ed  altri.  Ma  chi  ci  assicura  se  ciò  sia  un  bel  ritrovato, 

l  od  via  pagina  di  vera  istoria?  Licofrone  alcontrario  ne  vuole  le 
tee  mine  appo  il  Siri  nella  vicina  Lucania  (1),  sebbene  altri  la 
VorreMero  la  stessa  Siri  in  quel  tempo  quando  questa  città  era 
lUtata'  da'  Gioni  ,  prima  che  Troia  giacesse  nelle  sue  ruine.  AU 
coni  filologi  vorrebbero  trarre  l'etimologia  di  Leutarnia  da  gi- 
nati  Flegei  ,  detti  Leuterni,  che  si  salvarono  la  vita  quando 
nroBò  inseguiti  da  Frcole  fino  al  promontorio  Salentino. 

Di  un  uomo  chiaro  a  suoi  iempi ,  e  non  obbliato  or  che  la 
letteratura  italiana  con  piti  severa  critica  giudica  delle  lettere ,  e 
de*  letterati ,  di  un  uomo  versatissimo  in  buona  parte  nelle  scien- 
te ornane ,  e  nelle  lingue  orientali  ,  di  Elia  Astorino  scriviamo 

:  i  boon  grado  brieve  biografia  »  il  quale  se  per  poco  si  alienò 
h  ^ello  istituto  di  religione,  al  quale  volentieri  aveva  ascritto 
I  eoo  CQore  ,  non  leggerezza ,  .non  pensieri  di  libertinaggio,  ma 
nk  le  vicende  deìempi  ne  furono  cagione  ;  perciocché  i  lette- 
viti  di  que'  tempi  avvinti  ne*  precetti  delle  scuole  ,  non  era  dato 
'divimare  ik  lord  pie  neppure  di  un  passo  ,  senza  chiamarsi  con- 
tro le  mafedizioni  di  severa  inquisizione.  £'  nato  in  Albidona  nel 
USI  senza  addirmi  a  que*  che  lo  vorrebbero  oriundo  di  Ciro  an- 
^  di  Calabria ,   da   Diego  Astorino ,  che  ivi  esercitava  1*  arte 

(i)  MMltfiie  Hrca  Sirim^  9t  L^utamiam  ferrotn  ineohnt. 
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netUca  .«on  ogni  approvaeione  ,  e  ipparata  dal  meileBi,mn  gent- 
toro  It  grammatica  (ta  fiagna  greca,  non  che  i  precetti  a  per* 
studerà,  ancor  giovinetto  vestita  fi  iaio  carmelitano ,  passò  ir 
NapoU>  ove  fa  iatepte  agll'gtndì  della  filosofia  del  peripatetico,  ( 
patcta.in'Boma  ,  onda  iatruirsi  ne' dogmi  della  religione.  Nun  in- 
docile Md  apprendere  ogni  ciq^ÌEione  percorse  pii\  volto  1'  italii 
onde  far  tesoro  delle  lingue  orientali,  v^ba  siriaca  ebraica,  che 
parl,aTi  e  BCriyeTa  come  un  linguaggio  vernacolo,  fino  a  compilami 
un  trattalo. 

'  Sacro  ag)iOTdÌi^'déliacroiBÌnistero.ru.ch1aiiiatoa,reffientedl 


fiiosoHa,  •  tpolt^  nel  mopigtero  del  ino  irtituto  in  Cósénxir 
»  La  vivaciti  del  suo  ingegno,  dicQ  Tiraboschi  (1) ,  e  il  dea[(b- 
rio  di  apprendere  cose  nuove  ,  lo  indusse  a  spogliarsi  de'pregiQ- 
dixìi  del  ^endo  .  e  studiare  attentamente  gli  scrittori  della  ori^ 
dema.  filosofia  ,  e  iconosciuta  la  falsità  delle  loro  ragioni ,  ard 
dichiararsi  nemico  del  Peripato  .n.  Scosso  cosi  lo  stoco  delle  il^ 
vetérate  opinioni  di  quella  scuola ,  che  aveva  resi  servi  gli  V^ 
mini,  che  lo  aeguivano,  da  Bari  volea  sciogliere  per  Venezia.  In 
non  potendo  resistere  a'  prieghì  della  studiosa  .gioventù  ,  quivi  l) 
ferjnò ,  e  toro  apprese  della  nuova  filosofìa.  Questi  studiai 
fruita/oDO  gravi  disaggi.  n-Cadde,  dice  Tira&oschi  (2),  preaiOn- 
f:uni  in  sospetto  di  novatore,  e  per  poco  si  attribuì  a  magia  ci} 
«il'  era  frutto  del  sub  ingegno  ,  e  del  suo  instancabile  studio.  U 
molostie  ,  che  perciò  ebbe  a  sostenere  il  turbaron  per  modo, 
che  con  poca  saggia  risoluzione,  depoeto  l'abito  del  suo  ordine, 
fuggissi  dall'Italia,  e  andò  aggirandosi  per  wrìe  «ittà  de^i 
■Svìzzeri ,  e  dell'  Alemagna ,  fu  vice  prefetto  dell'  Vnlversità  di 
Marburgo,  e  maestro  di  matematica  de' cadetti  Mancesi  in  Grò* 
ninga  ,  ove  nel  1(^6  fu  creato  dottore  di  mediciha  ».  H* 
Il  conversar  co'  teologi  protestanti ,  gli  f^ce  conoscere  chia- 
ramente che  fuor  della  tbìesa  cattolica  non  v'è  uniti  di  fe- 
de, e  perciò  ravveduto ,  ed  ottenuto  il  perdpno  de' suoi  trascor- 
u  ,  tornò  in  Italia  nel  1686.  E  fu  poi  mandato  in  Pisa  per  pre- 
-dieator  generale,  e  poscia  passò  in  Firenze.  E'movendo  in  Siena 
lesse  matematica,  e  pòi  filosofìa  nella  nuova  accademia  de  nol^i 
.Senesi,  e. fu  eletto  principe,  e  censore  nell'accademia  de'Fi'rf^- 
xriliei.  FinaUnenta  tornato  a  Cosenza ,  chiuse  i  suoi  giorni  in 
Terranova  di  Tarsia  nell'  aprile  del  1702.  Di  luì  sono  roshte 
-D<olte  opere  t.  Deverà  Ecclesia  lesu  Cristi  cantra  LuihtraMf, 
.<(  CMctmaliM— della  quale  opera  cosi   il  Tirabosohi  »  —  vite*" 

(4)  Ttraboschl  ToL  I.  Ilb.  IT. 
'      (2)  TJnbnschl  ivi. 
(3)  Tinbosebi  Uifi 


303 

dosi  dell' eradizume  da  lui  raccolta  coii  lo  studio  delfe  Ifbgue,  e 
eoo  la  cootiDua  lettura,  e  dalla  forza  del  suo  ingégni  ribattute  vi- 
gorosametfte  i  fallaci  argomenti  co*  quali  i,  novatori  cercano  di 
difendere  la  loro  ribellione  »  \L  J)e  vitali  oeconomia  foetus  i  n  u* 
ttro.  III.  EUmenta  Euelidis.  Il  II.  ApoUonii  Pergami  eolica.  V.  ^ 
Dt  poieste  sedìs  Apoitoticae.  VI.  De  vera  Ecclesia  lesn  Cristv^^ 

Sakaceìha  —  Sotto  un  cielo  di  non  insalubre  aere,  spazian- 
tesi  a  lunghe  distese  tra  est-sud ,  su  le  falde  di  un  monte,  che 
li  etera  a  non  mediocre  altezza  ,  tìgnoreggiante  le  ubertose  pra- 
lerie  della   voluttuosa  Sibari,  che  tutte  si  specchiano  nelPoude 
ionie  ^  di  forma  veramente  pittoresca  si  vede  sorgere  la  terra  di 
Saracena  «  che  si  vuole  fabbricata  a  poca  distanza  di  una  città , 
la  le  roioe  di  cui  è  assisa  la  maestosa  vetustà  di  più  secoli  , 
cai  danno  il  nome  di  SESTIO.  E  veramente  oltre  qualche  ruina 
coofosa   con   le   zolle  de'  vicini  dintorni  da  cui  1'  archeologo  po- 
trebbe almeno  trarre  congetture ,  rimanane  ancora  pochi  avan* 
lì  di  on'  Qmil  tempio,  che  si  elevava  nell*  ima  parte  al    sud  di 
questa    terra   sopra  una  rupe  frastagliata  d'ogni  intorno  che  di-* 
scende  a  precipitosi  burroni ,  che  porta  il  nome  di  SANTA  MA- 
MA  di  citta*  VETEKE.  Vn*  antica  tradizione  volge  ancora  per 
le  menti  di  quegl'  indigeni  ,  che  Sestio  ,  dalle  reliquie  di  cui  si 
YQole sarta  Saracena,  sia  caduta  in  ruina,  prima  data  a  ruba, e  poscia 
licciata  alle  fiamme  dal  furore  dell'  armi  imperali  di  Costantino- 
peli  dopo  di  aver  lunga  pezza  conteso  co'Saraceni  arabi  di  ori- 
tfoe^  che,  venuti  a  conquistar  il  bel  paese  circondato  dalle  al- 
pi ,  e  dal  mare ,  vi  si  erano  stabiliti.  Saracena  oltre  una  torre 
che  la  sovratava  ,  di  cui  ora  restano  poche  ruine  ,  fu  tempo  ,  e 
li  vedeva  tutta  tutta  circondata  di  mura,  ài  che  ornai  non  rimu- 
Be  né  orma ,  né  impronta  alcuna.  La  sua  impresa  é  una  donna 
nuda  co'  capelli   disciolti  atteggiata  a  comporsi  con  un  velo ,  cho 
Il  vorrebbe  una  donna  saracena  che  ne  moderava  le  sorti ,  sor- 
presa nel  letto  dagli  armati  imperiali ,  e  da  loro  lasciala  morta. 
Numera     3000  indigeni,  intenti  all'agricoltura,  alla  pasto- 
fizia  meglio    che  all'  industria.  Padroni  d' immensi  terreni ,  ba- 
sati dal  fiume  GAHGA,  ove  alle  praterie  succede  il  colie  la  val- 
le i  boschi,  in  cui  i  cereali,  il  gelso,  la  pianta  olearia,  la  vite 
<B  celebrati  vini,  l'elee,  il  faggio,  e  tutta  la  numerosa  famii^lia 
Mie  utili   piante  si  veggono  rigogliare  ,  potrebbero  allegrarsi  «i 
n^iglior   volto  di  fortuna,  se  l'agricoltura  non  fosse  in  culla  tra 
^<)ro  ,  od  almeno^ SI  dessero  altro  commercio  ,  ed  altra  industria. 
L'industriosa  ape  vi  si  moltiplica  mirabilmente;  ma  gì' iiuiigt'!>i  . 
\Mo  sanno   giovarsene.  Mi  gode  ciò  non  pertanto  somma niiMHu 
^'aniiQo,   che    le  scienze  ,  le  muse,  ed  ogni  genere  di  lettera- 
kìà  eoo   ottimi  auspici  v' incomiueiano  a  Irovure  all<^gr6  asi!^. 
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T^  itiJifioM  gioYedtà  i  miali  in  buona  parl^  di  un  fpono^  chorl» 
passai vìt  02^180  in  casa  di  un  Cortése,  che  a. nobili  mòdi  »  tulli' 
peculiari  (U. sé  sa  aggiungere  uìia  larga  dote  di  generosi  affetti; 
jni  onorarono  quando  neirottobre  del  1845  movea  per  quella  tèrra  « 
enunlandosi  con  nobU  gara  tra  loro  ».  par  che  tì  vogliano  (air  in* 
scere  il  sano  gusto  per  ogni  geoare  di  sapere. 

'È  In  diocesi  di  Cassano  da  cui  si  allontana  a  poche  migi fi** 

.Fnuio  o  FiiMKO.  — :  È  un  casale  di  Attomonte.  Numer^ 
1000, abitanti  di  origine  Epìroti,  il  linguaggio  de'  quaK  è  italo-gre- 
co. ÌB  in  diocesi  di  Cassano.  Distante  è  da  Cosenza  a  30  miglia.^ 

LcuGRUr-  Di  gente  Epirota  ,  italo-greca ,  siede  su  le  faMo. 
di  pn  monte ,  che  ba  al  di  sotto  una  valle  piena  di  TégetatiQne» 
in  un  luogo  nidenle,  sotto  un  cielo  di  esteso  orizzonte»  oto  tÈnT 
aer  aalabre  sempre  si  respira.  É  in  diocesi  di  Cassanp ,  loolàM 
da  Cosenza  a  40  migUa  •  a  24  dal  mare. 

.  DeDa  salubriti  deir  aria   è  solo  ,  che'  i  cittadini  di  robuste 
membra,,  non  che  di  venuste  forme  godono  valida  salute»  AveiH- 
do  un  territorio  tùm  cosi  esteso ,  e  meno  ubertoso ,  gli  abitanS  ' 
sagaci  solerti ,  di  vivissimo  temperamento   sono'  per  Io  più    in* 
jdustriosi.  L'industria  maggiore  di  loro  è    la   seta»  i  i^rcf.  Nu-. 
mera  a  2565.  abitanti. 

Frasgimsto  —  Frascineto  casale  di  Casirpvillari ,  fabbricata 
in  una  pianura  sulle  falde  del  monte  Pollino  è  una  piccola  terra 
italo-greca.  Gli  abitanti  a  1300  Don  hanno  altra  industria  dhe 
Ja  coltura  de'  loro  campi ,  e  la  pastorizia.  È  in  diocesi  di  Cassa- 
no. Distante  da  Castroviìlari  a  2  miglia  ,  e  42  de  Cosenza.  Era 
sotto  la  signoria  la  famiglia  Spinelli  Cariati. 

Porcile.  —  Porcile  ancor  piccola  terra  italo-greca  si  è 
un  casale  di  Castroviìlari ,  in  diocesi  di  Cassano.  A  pochi  passi 
ai  allontana  da  Frascineto.  E'  situata  sotto  le  falde  del  monte  Poi* 
lino',  di  aere  incostante,  rìgido  oltremodo  nell* inverno^  e  cal- 
do ne' giorni  estivi.  Di  560  abitanti,  tutti  pastori,  non  che  agri- 
èeltori  de  loro  campir  Era  di  dritto  feudale  de'principi  di  Cariati. 

Fbancayilla  —  Questo  borgo  non  conta  che  mille  abitan- 
ti >  tutti  addetti  .  alla  campagna ,  ed  a  pasturare  gli  armenti.  E 
situata  alle  falde  di  una  montagna  ,  in  un  luogo  scosceso  di  non 
insalubre  aere.  È  in  diocesi  di  Cassano ,  da  cui  è  distante  6  mir 
glia.  Era  sotto  il  dominio  della  famiglia  Serra  de*duchi  di  Cassa- 
no. Si  vuole  edificata  dal  principe  di  Bisignano. 

PlataCi.  Alle  radici  di  piccola  montagna  coperta  d'ognils' 
lo  di  Cerri  ,  ed  altre  piante  selvagge ,  sotto  spazioso  cielo  sorgo 
Piataci ,  casale  della  vicina  Cerchiara.  É  ignoto  onde  abbia  avul^ 
tal  deneminazione.  E  in  diocesi  di  Cassano.  Gli  abitanti  non  pj^^ 
di  600  aouQ  italo«greci ,   di  origine  ^irota.  Alla  distanza  di  3- 
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mì^ia  ba  un  torrente  detto  Satanaato,  ed  ud'  aJtro  Terso  setten- 
trione col  nome  Saraceno  ,  che  vengono  a  quando  a  quando  in- 
grossati dall'acque  che  piovono  sopra  il  non  lontano  Pollino.  Si 
allontana  dal  mare  a  6  miglia.  Obbediva  un  di  alla  famiglia  dei 
duchi  di  Monteleone. 

TiEBisAcciA  —  Donde  abbia  assunta  tale  ^denominazione  \a 
disperso  nella  lunga  notte  do'  tempi ,  non  che  ignoto  è  a  un  lem- 
}o  chi  yì  abbia  chiamate  le  prime  genti ,  se  non  ^a  un  sogno 
cbe  ne  sia  il  fondatore  Peucezio ,  o  FHotelte.  Si  vede  «ergere 
lopra  un  colle  leggiadramente  piantato  di  ulivi  »  e  maodor- 
le,  molto  distante  dalla  costa  occidentale  del  goVo  di  Taraà* 
la.  Temperato  n'è  il  clima  ancor  nella  bruma  ,  se  non  che  noi 
giorni  estivi  alle  volte  é  oltremodo  riscaldato.  Non  fu  libero  dalle 
iocursioni ,  alle  quali  a  quando  a  quando  vanno  sogetti  i  luoghi 
marittimi.  Gli  abitatori  non  sono^  che  a  1200  ,  tutti  occupati  al- 
l'agricoltura ,  alla  pescagione»  Il  territorio  meno  ampio,  e  di 
ogni  lato  montuoso  ,  è  quasi  tutto  arsiccio  ,  arenoso  ,  quindi  me- 
lo ferace,  in  fuori  la  non  distesa  pianura,,  ohe  si  allunga  Terso 
Il  mare. 

1  vescovi  di  Cassano  ne  portano  il  titolo  di  barone.  Distante 
è  da  Cosenza  a  60  miglia. 

CàSALNvoYo  —  A  poche  miglia  dal  mare  in  luogo  elovato, 
iounpiano  alquanto  inclinato  siede  Casalnuovo,  terra  non  cosi  an- 
|i^,  come  dal  nome  stesso  si  addimostra.  A  poca  distanza  ha 
il  torrente  detto  Satanasso  ,  che  origina  dalle  montagne  della 
vicina  Cerchiara  ,  e  T  altro  detto  Saraceno  ,  che  incomincia  dalle 
Wde  della  terra  di  Alessandria  ,  non  che  un  bosco  ,  nominato 
fntano  di  due  miglia  di  estensione  ,  nel  quale  s«nq  cignali  ,  le- 
Pn,  lupi  ,  e  gli  armenti  vi  trovano  ottimi  pascoli.  È  in  diocesi 
A  Cassano. 

Numera  non  più  di  600  abitanti,  tutti  addetti  all'agricoltu- 
n*  Da  Cosenza  è  distante  a  M  miglia.  Godea  la  signoria  de*  du- 
j^m  *  di  Monteleone. 
\\ì\      ^  Cosenza  si  allontana  50  miglia. 


CAPITOLO  XXII. 


DISTHETTO  DI  itOSSANO.  * 


E088AII0.  Topografia,  origine  e  sua  etimoiif^a  -  Sua  raaisteDs», 
Goti  —  Scontri  di  guerra  -  Aitri  particolari  di  Eoasano  -  Brete  cen 
ao  la  Grotta  di  lano.  Cantoni  di  Rossano  -r-  ÀrciTeicovado,  sua  orÌ( 

^  se ,  ed  altri  pnrticolàri  —  Accademie  di  Eossano ,  origine,  loro  Tféi 
de  —  Si  namerano  alcuni  letterali  che  yì  fiorirono. 
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Rossano.  ^—  Quanto  alle  patrie  origtni  io  noe  Teggò ,  ci 
incert^zzA.  Di  Rossano  città  ,  fabbricata  sotto  un  ampio  eie 
che  si  spercchia  neil*  ónde  Ionie  ad  oriente ,  sopra  una  eleVal 
collina,  che  declina  a  dolce  pendio  a  piò  degli  appennini /rivoli 
a  nord  ovest  non  lungi  dalle  rovine  della  voluttuósa  Sibari*  tn 
confini  della  repubblica  crotonese  »  d'ogni  lato  ridente  peri 
piante  olearie,  non  che  per  le  villette  degli  odorosi  aranci,  a 
l^noreggiaote  a  non  lunga  distanza  non  spaz^ioda  valle  che  nasc 
dalle  montagne  della  regia  Sila ,  dilatandosi  mano  mano  lasci 
ad  oriente  aperto  littoraie,  in  volendo  ripetere  T origine,  ^ 
tempo  della  fondazione",  per  quanto  più  replicate  sono  le  mi 
ricerche  ,  altrettanto  riescono  infruttuose.  Altri  la  vorrebb 
fabbricata  da  Aschenez  prooepote  di  Noè,  altri  da  Elisa  figlio  d 
Ivan  ,  altri  dagli  Enotri ,  o  dagli  Ausoni.  Procopìo  per  non  di 
stendere  in  tempi  remoti  la  sua  fondazione ,  da*  Homaoi  ne  de 
termina  l'origine  (1)«  E  l'inglese  M»  Henri  Swinhurne  nel  suo  iti 
nerario  alle  due  Sicilie  trasiatato  in  sermone  francese  da  Mada- 
migella di  Keralio ,  oltre  di  volerla  probabilmente  di  origine  ro 
mana  ,  la  considera  in  pari  tempo  come-  un  porto  oonsiderabiit 
per  gli  eserciti  de' romani  medesimi,  e  pel  vantaggio  che  offrivi 
al  commercio  (2).  Vedi  quanti  diversi  fondatori,  quante  stagioa 

(i)  luxta  Lambulafn  vallem,  anguttumque  aditum  ad  litùs  RuseU 
e*t  promontorium  Thurinorum,  Supra  id  milita  passuum  septem  curi 
dimidio  praesidium  validitsimum  construxere  Ramani. 

Proeopii  lib.  Ili  de  bello  Gothito» 
(2)  Rosiano  doit  problablement  sa  origine  aux  empereurs  Romain* 
qui  la  consideroient  comme  un  porte  recommandable  par  ses  forceSf  ^^^ 
far  Iss  evantages  qu*  elle  offroit  au  commerce. 

.Sv^iaburne  —  Voyage  dans  les  deux  Sieiles  SecC,  XXXT/^f 
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r  ime  remòta  dall'altre  iotorno  l'origind  di  Rossano  I  Onde  mi  è 
forza  •  ao7Ìclìè  limitarne  il  teoipo  e  l'orìgine ,  dir  con  franchez- 
za di  ignorarsi  la  sua  prima  origine ,  ed  i  suoi  primi  esordi. 

Interrogando  la  natura  del  suolo  in  buona  parte  rossiccio  , 
che  nella  parte  inferiore  mano  mano  va  cangiandosi  in  gross» 
argilla  ,  cui  è  fabbricata  la  città  ,  par  che  da  questo  possa  trarsi 
l'etimojogia  di  Rossano,  sebbene  altri  la  vorrebt>ero  cosi  deno- 
minata da  ««o  rou  podoi,  rosa,  cioè  da  alcune  rose  che  ivi  un  dk 
trovareno  i  romani  di  cui  si  vuole  colonia. 

ForliGcata  dalla  natura,  e  dall'arte  pe'suoi  forti  murazzi, 
che  tutta  la  circondavano  ,  lasciandone  V  adito  sol  per  sette  por- 
te, fece  forte  resistenza  a* Goti  capitanati  da  Alarico,  moventi  dal 
nezzodl  della  Svezia ,  i  quali  oltrepassate  a  lunghe  giornate  le 
Alpi,  e  data  ruba  alla  città  reginaf  del  mondo,  irrompevano  per  la 
Lucania  nelle  nostre  Calabre  contrade. 

Oltre  a  lA  stadii  dal  lido  di  Rosseno  i  romani  avevano  fahr 
bricata  una  torre  di  forti  muri  ,  che  sorgeva  a  difesa  di  loro. 
Quivi  ebbe  luogo  uno  scontro  di  guerra  ,  che  nou  lasciò  non  ros« 
s^iar  le  zolle  di  sangue  guerriero.  Co'barbari  paandati  da  To* 
tila  ad  occuparlo  incontrati  que'  ette  milttavaiH>  sotto  le  bandiere 
di  Belisario ,  benché  non  eguali  di  numero  rincacciarono  ,  nou 
meno  che  ne  lasciarono  morti  a  duecento  ,  campandone  pochi  , 
da' quali  Totila  ebbe  notizia  della  disfatta.  Ma  non  restò  inven- 
(Beata  tant'onta.  Accampata  gente  romana  era  (]uivi  a  guarnì- 
gioae.  Eppure  non  vigilanza  ,  nou  freno  militare  era  loro.  Senza 
Ilare  alle- vedette  su  le  cime  de' monti,  senza  usar  di  esploratori 
oé* dintorni ,  oltre  che  non  assidui  dormendo  a  notte  nelle  ton- 
ile, andavano  a  giorno  vaganti  -per  le  campagne  in  cerca  di  frutti, 
<li  orta^.  Ciò  a  profitto,  Talila  con  tre  mila  cavalieri  agguerriti 
del  800  esercito  li  sorprende  inopinati  ,  li  batte  .  li  fuHp^l). 

Né  questo  solo.  Noto  a  Totila  che*  a'.romani  eh' oralo  a  pre- 
sidio io  Rossano  era  penuria  di  forraggi ,  ei  d'ogni  lato  l'accerchia 
e  d'aroàl  e  d'  armati  ,  credendo  di  espugnarla  quando  impedisse 
loro  di  passare  ogni  vettovaglia  (^).  Belisario  che  in  Roma 
ve^hiava  per  loro ,  posta  in  armi  numt^rosa  flotta ,  scioglieva 
per  Rossano  a  soccorso  degli  assediati.  Questi  dall'alto  del  mòn- 
iti videro  le  flotte  ausiliarie ,  e  nacque  loro  una  speranza.  Indar- 

(l|Pfoeopi!  llb.  Ili  cap    XXilll.  de'beUo  Gothico. 

(2)  Totilas ...  certior  factus  Rumanos  in  Uosciano  eaglello  eibariis 
<9^,  t«que  iUos  brevi  expugnaturus  ratuj  ,  si  comnieatut  omnino  in- 
{«reitttfsrentur ,  eattra  proxitne  tneiatui  «al ,  et  statoriam  incoaiiit  ob- 
tiiiotam, 

Procopii  Coesariensis  lib.  IH  cap.  XXVUIL  ite  bello  Gothico. 


DO  1  L'  armato  navale  oltiu  essere  qua  ,  «  tà  gettata  da  uaa 
tempesta ,  e  lungo  trattenuta  sul  mare ,  trovò  forte  reaisteni» 
■ul  littorale  da' barbari  quivi  accorsi  ,  e  schierali  a  lunghi  ordini 
col  ferra  alle  maDi,  non  che  con  tesi  archi,  ondo  non  dato  loro 
di  approdare  Fecero  vela  al  porto  di  Crolj^ne  (1].  Agli  assediali  tol- 
ti alla  speranza  d'ogni  soccorso,  in  mandando  a  chiedere  la  salvezza 
della  vita,  non  che  implorare  perdono, Totìla  ri^jio^e  »a  tutti  esser 
largo  di  perdono  ;  solo  la  sua  indignazioae  conlro  Caluzare  ',  vio- 
latore della  promessa  fede  —  gli  tè  strozzare  ambo  la  mani ,  non 
che  i  virili  ,  lo  tolse  alla  vita  (2). 

Oltre  begli  edifici ,  numerose  chiese ,  e  monisterl,  nel  pili 
alto  gito  la  città  è  dominata  da  una  rocca  di  forti  muraglie  di 
figura  cilintrica  ,  che  si  vuole  fabbricata  da  Marino  Marzano  dei 
duchi  di  Sessa  che  fu  detta  la  TOHRE  DE' GIGLI  ,  e  poscia  it 
GIGLIO  DELLA  TORRE ,  che  in  varii  punti  di  essa  furono 
improntati  alcuni  gigli  che  erano  l'arma  della  lamiglia  Marzano. 
Educava  numeroso  popolo  di  vario  rito,  di  vario  sermone > 
greco  ,  giudeo ,  italiano  ;  ora  numera  a  9000  indigeni- 
li  suo  stemma  prima  due  torri  fu  poscia  congiiito  in  due  eoo- 
chiglie  in  campo  azzurro. 

Si  fu  sotto  la  signoria  della  faruìglia  Marzano  di  origine 
francese  dal  tempo  di  Carlo  II.  della  dinastia  degli  Angioini  tino 
ad  Alfonso  II.  aragonese,  di  cui  l' iiUimo  erede  di  nome  Marino, 

(1)  BttUariiu  Joannt  B^druntam  decita ,  eunt  ipio  et  VaUriano  ,  . 
eatttritqiM  ducibu*  magna  elaiie  eulUeta...  Rateiam  navigara  maturai. 
Ulte  obitiiù  affarrt  opim  tpatendeai.  Qai  in  eaiitUo  traat  ,  ta  elaui  ,  . 
MI  adito  pntpicta,in  ipsnt  optimam  ingreiii,  diditioni* facietidae ecu' 
Jtti'um  abierunt ...  Ae  primo  orta  ttmpestOÈ  vìoUrUitiima  nave»  oninu    ' 
(ofo  equon  diiitcit...  itaqae  nuitlum  temporii  inultlifer  ftuxit.    Dtiiti*  "^ 
in  Craloi^  portum  eotltcU,  loloerant,  intento  ad  Raitìam  puriu.  Qnot  4' 
ttl  videro   batiari ,   eontceasii    eqaii,  eo  cannjio  ad  liCia  oonuolanl  «( 
hottem  prohibeant  ««oeiiu.  Bie  taot  hnga  uria  Totilat  coiuliluit  ...    . 
partita  hattis,  partim  arcu&ut  tenti*  inttruetot.  Qao  romani  tpacloeul* 
atloaili ,  neque  audtntei  accedere ,  aliqnamdiii  sttìen  proeul  in  anche- 
rit.  Poit  dciperata  «xcentiont  ,   retro  omnei  eenerunt ,  et  prafeeti  od 
Crolonif  portum  iurum  applicuerunt, 

Procopii  Coesariensis  lib.  Ili  cap.  XXX  àé  ballo  Gothito. 

(i)  .  . .  iam  in  cattelto  Bateiano  cum  «oi  annona  tpitqut  millW' 
4i  a  Mamanit  auxilii  penitui  defeeiiienl  ■Gadilam  Praetoriaaum  ,  'C 
Deopkmaiem  llatìtm  ad  Totilat/t  Ugeruut,  paeturoi  prò  vita,  et  aCtO' 
ruM  veniam  petituroi.  Spopondit  Totitat  i»  in  ngminem  animadvtmi- 
ntm  prtutirquam  in  Cliatasarem  ,  utpott  paetae  fidei  violatartm^  cai. 
Urii  «MMibui  faclamm  i«  delieti  veniam.  Cantilo  igitur  ita  capto,  it<~ 
tim  Ckatiuarem ,  ambobia  manibtu  ,  ae  virtadit  trancaiain  ita  ttiom 
ipotimO.  .  - 

-   .  ProwpH  Csturieiuis  lib.  lU  ,«p,  XXX,  di  à*Up,  Solkiea. 
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é  fui  abbiamo  dianzi  parlato,  accusato  di  delitto  di  olTesa  maesti* 
dopo  25  anoi  fu  tolto  alla  vita  nell*  isola  di  Ischia ,  dov'era  stato 
Tileiito.  SU*  inglese  M.  Henri  Swinburne  (1).  in  seguito,  secondo 
lo  stesso,  si  fu  del  dominio  di  Bona  rcf^ina  di  Polonia  per  regio* 
ne  di  sua  madre  Isabella ,  flglia  di  Alfonso*  Si  appartenne  non 
meno  ad  Olimpia  Àldombrandino ,  che  dal  viceré  Conte  di  La- 
nes  r  acquistò  a  suo  figlio  Gregorio  per  85000  ducati.  Fu  ere- 
dilata,  ancora  dalia  bmiglia  J?orghege  ,  e  finalmente  si  ebbe  dai* 
la  famiglia  Carata  ,  dalla  quale  gli  abitatori  trattati  fieramente 
cercarono  disiarsene  »  non  volendo  conoscere  che  la  sola  autori- 
li  r^. 

.  Nel  1836  soffri  Immense  ruine  da  replicati  urti  di  tremuo- 
lo,  di  cui  abbiamo  prima  parlato  in  un  capitolo  a  parte  nel  prì- 
Ao  Volume. 

Il  territorio  a  lunghe  distese  di  50  miglia  di  circuito  ove  non 
niDca  il  piano  il  colle  la  valle,  confina  al  sud  con  la  selva  della 
legia  Sila.  Ferace  dogni  lato,  liete  ne  sono  le  messi ,  lussoreg- 
{ianti  le  viti ,   numerosi    gli   aranci   dall'  odore    de*  quali    1*  aere 
è  tutto  imbalsamato  ,  frequente  è  il  gelso ,  e  tutta  la  numerosa 
famiglia   delle   fruttuoso   piante.    L  ulivo   meglio  che  ogni  altra 
pianta   forma    la  delizia  de*  suoi  campi  ,  e  la  dovizia  degli  abita- 
tori. E'  bagnato  dal  Fiume  Trionto,  un  di  Traens  tfcuvt»  cosi  de- 
iK)niiDato  dal  capo  ove  scarica  le  sue  acque  nel  mar  Ionio.  Su  le 
sponde  di  questo  fiume  furono  disfatti ,  come  dicemmo  nel  pri- 
iJ  mo  tolume  ,    i   Sibariti    da*  Crotonesi   capitanati  da  Milone. 
^1        Si  vuole  che  un  di  Elisa  figlio  di  lavan  approdato  nel  vici- 
'     ^  promontorio  di  Rossano  ,  e  poscia  movendo  pe*  vicini  dintor- 
n,*onde  ricordare  a*posteri  la  memoria  di  suo  padre,  avesse  in- 
j'wlo  on' altare  in  un  colle  vicino,    or   denomiuato    GROTTA 
«HI  U  UNO,  e  diversamente  CONA  DIANA  luogo  sempre  credu- 
it    lodai  volgo  ignaro  come  abitato  da'maligni  spiriti,  custodi  d'in- 
i^Qmerevole  dovizia  di  danaro.  Quivi  fin' dal  secolo  VI.  s'innalzò 
^tempietto    alla  Vergin  Diva  de' cieli,  come  si  può  trarre  ar- 
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■  il)  let  Marsan  familU  d*  origine  Frantoli  pouSderent  cb  larHCoi- 
Vr^  ie  Umps  de  CharUi  li  iusq'  à  celui  d^Àlphome  II  que  U  dei- 
j^wrtliar  male  de  cette  maison  fui  mis  à  fnort  à  hehia,  oà  iUe  etoit 
•^  potir  eritàe  de  aute-trahison  depuit  vingt-cing  ant,  Roisano  ensuiu 
■»«*o,  reine  de  Pologne,  de  droit  de  sa  mòre  Isabelle  fille  d'Alphome  li.,. 
[^tlaquelque  temps  qu'elle  aupartenoit  aux  Aldobrandin,  et  lei  Bor- 
W*  e«  ont  hèritè. 

Ui  Hsori  Svvinbnrnc  SecUon  XXX Villi  Vvyag$  awt  deum  SicUe. 
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gomento  àà  una  brève  iscrtiioòe  «  greca  nel  tao*  originare  , 
IKMcia  trapalata  in  latibo  (1).     . 

La  'sede  Areivescovìle  <li  Ròaaaiio  si  vuole  foodaCa  da'diacriie 
poli  degli  apostoli  ,  che  andavabp  predifiaado  la  ìed&  in  quella  JÌ|ii 
glooi.  B  II  vescovo  4|i  Rossano,  resUtuiie  queste  cbieseak  troiijjfi; 
ron^oó  •  fu  innalzato  a  metropolitano ,  e  ne'tempv  di  Ruggf"^ 
1.  re  di  Sicilia,  o  poco  prinia  ,    Rossano  fu  renduta*  sede  a. 
vescovile,  onde  6  che  tra  le  memorie,  cbe   oggi    ci  restano 
PajMi.  Innocenziò  IIL  »  e  dell*  Imperatore  Federico  ,  spesso  de^s 
arcivescovi  di  Rossano  si  favella.  Fu  questa  chiesa  la  piììiattae-^^ 
G^ta  al  rito  greco ,   ed  ancorché  fosse  stata  restituita  al  trooat' 
romano,  non  volle  mai  abbandonarlo,  tanto  cbe  i  suoi  cittadini 
non  vollero  rendersi  al  -Duca  Ruggiero ,  se  pria  non  concedesse 
loro  un  Vescovo  del  rito  greco,  poiché  questo  principe  ne  aveal. 
nominato  un' altro  «del  rito  latino  ,    invece   delF  ultimo  ,   eh*  eri. 
morto ,  ónde  Ruggiero  gli  concedette  il  greco.    Ebbe  sette  niém 
hàsteri  dell*  ordine  di  S.  Basilio ,  onde  tanto  più  la  lingua ,  eÌ% 
grèchrìti  si  mantennero  in  quella.  Le  furono  ancora  datealctàlfe 
chiese  per  suflraganee,  ma  dappoi  furopo  tutte  sottratte;  poidillr 
alcune  passarona  sotto  la  immediata  soggezione  di  Roma,  adJUì 
vescovo  di  CarIaU,  che. Vera  rimasto  passò  poi  sotto  il  metriki 
politane  di  S.  Severina ,  tanto  eh'  ^ra  Rossano...  non  suffiragaoS^ 
alcuno  (2)  »•  Àmpio  non  meno  bello  n*  è  il'  duomo  ,  gli  archi  ff 
gotica  costruzione  terminanti  in  acute  punte  s'innalzano  sopra  a& 
lungo  ordine  di  colonne,  del  titolo  dell'Assunzione  della  Vergiod» 
adornata  de'  bei  dipinti  del    Giordano  ,    che   assembrano  i  dodid 
apostoli.  Numera  6  dignità,  Àrchidiacono,  decano,  arciprete,  can^ 
tore ,  tesoriere ,  è  successore  ,  e  12  canonici. 

Estesa   n'  è   la^  diocesi ,    ove   sono  più  terre  di  gente  oat^ 
epirota  —  Rossano,  Corigliano ,  Terranova  ,  Tarsia,  S.  Lorenzo*. 
Spezzano,  S.  Demetrio ,  S.  Cosimo ,  Baccarizzo ,  S.  Giorgio  ft-^ 
ludi,  Crepolati,  Crosta,  Calopizzati,  Calvito,  Campana,  LÒDg(K' 
bucce  ,    Boccagiieri ,  Pietrapaula  ,  Mandaturizzo. 

Giace  sotto  i  gradi  40.  di  latitudine  ,  34  30  di  longitudine.^ 
Si  è  capo  luogo  del  distretto ,  residenza  d'  un  giudice  d' istruzio- 
ne ,  divìsa  in  7  cantoni  ,  Campagna,  Cariati ,  Corigliano  ,  Crepo- 
lati ,  S.  Demetrio  ,  Longobucco  ,  e  Rossano.» 

(1)  SY».   elìsa,  FILIO.   lAVÀnO.   PATRI.   DICATVM, 

ALT  ARS.   DB  I  PARAR.    lACONA.   EXPIAVIT.   RRLLIGIO. 
aiNC.   MELtVS.    RVSCION.   NOMBN.   SORTITVM.   QYIA. 
B.  COELO.   FORTYNA.  ANNO.   SE XCENT ESIMO.   SALYTfS. 

(i)  Pietro  Giannoae/ storia  éivile  del  reg.  di  Napoli  lib.VlU  cap.W. 
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Rotfs^no  emniabdo'le  g^ti  più  incivilito»  che  lasciarono  dt 
«è  alta  memoria  nella  storia  delle  letteratura,  volle  avere  due  ac- 
csdemie  ,  Tana  col  titolo  de' NAVIGANTI,  l'altra  degli  SPEN- 
fOERATl,  o  come  dice  il'Tiraboschi  degli  INC VRIOSI.  Della  pri- 
^  jna  resta  ignota  1*  origine  ,  non  che  il  suo  primo  fondatore ,  solo 
Vìstorìa  è  a  noi  dispensiera,  che  essa  aveva  per  insegna  una  nave 
sema  arredi  in  mezzo  di  un  mare  a  tempesta  alla  scorta  di  Ui- 
lida  stella  col  motto  —  DVCE  SECVRA,  seguita  da  un  distico  «. 

9  Tirtus  splendete  sum  invidiae  secura  per  nndat  : 
Duce  ilta ,  ista  fremei,  gloria  porttAt  erit,  » 

Le  accademie  istituite  per  un  (ine  nobilissimo  ,  che  intende 
sa  toglier  di  mezzo  gli  abusi  introdotti  nelle  lettere,  o  a  muover 
merra  al  pessimo  gusto,  o  a  male  inteso  sistema  di  non  sana 
ilosofia ,  o  in  interrogando  la  natura  produrre  nuovo  esperienze 
9 nuovi  ritrovati,  vengono  aperte  su  le  prime  con  animo  ferven- 
\e,  ma  languendo  col  tempo,  e  quasi  spento  V  ardentissimo  dest- 
arlo di  sapere  negli  animi  de*  soci,  vanno  talmente  invecchian- 
do,, che  vengono  abbandonate,  o  per  insorte  discordie  obbliga- 
le •  chiudersi  con  grave  dbmno  delle  lettere.  Vno  di  que- 
«ti  efiktli  non  andò  lungi  dair  accademia  de' Naviganti.  Accesi 
.yranieramente  gli  animi  degli  accademici  di  educare  alle  scienze 
^eUa  santa  favilla  che  li  animava  e  sollevarsi  in  egual  tempo 
alla  purezza  delle  scienze  ,  alTratblIati  da  un  vincolo  di  amore , 
àaiinandosi,  o  per  meglio  dire  emulandosi  scambievolmente  in 
lìobil  gara  ,  frequenti  n*  erano  le  tornate  ,  moltiplici  le  dispute  , 
Mbili  gli  esercizi.  Ma  qual  cosa  va  stabile  sotto  il  cielo  ?  -— 
Àparrìto  il  nobii  sentìere  ,  non  più  volgendosi  le  mire  al  vero  , 
die  scienze  ,  divisi  gli  animi  in  più  partiti  ,  ne  nacque  una  di» 
Jcordia ,  uno  spirito  di  partito  sorger  si  vide  una  nuova  acca- 
demia col  titolo  Spensierati  o  Incuriosi  .  istituita  e  protetta  da 
Camillo  Toscano,  uomo  versatissimo  nella  greca  nella  latina  lettera- 
tura ,  portando  per  impresa  un'  Alcione  in  mare  tempestoso  col 
motto  —  ADVERSA  SECVRVS. 

Ma  questo  non  era  un  modo  di  estinguer  gli  odil,  a  toglier 
di  mezzo  lo  spirito  di  parte.  Anzi  gli  animi  divìsi ,  come  gover- 
nati da  diversi  affetti ,  invidiandosi  a  vicenda  ,  origine  di  nuove 
gare ,    maggiormente   si   accesero ,    sicché  ,  ond^  por  freno  allo 
continuato   discordie  ,    si   abbandonarono   i  virtuosi  esercizi  ,  si 
'Chiusero   amendue  le  accademie  ,  e  fin  dal  secolo  XYl  iron  più 
in  Rossano   se    ne    vide   alcuna   tornata.    Solo ,   si    chiamava^^ 
•no  a   quando  a  quando  i  virtuosi  cittadini  in  erudite  adunan- 
ze letterarie»  finche  spenti  gli  odu«  si  vide  riaprire  T  accademia 
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CÙJMVAKO  ^  Trao|rafii ,  ii  mri  pattV^larr  ;-•  IMÈnmn  •« 
CeRno  biografico  di  uomeiiièò  ^Tòrnmati  r'tóAMse'dt  t«i  •mliitttt^.t 
sue  memorie  —  GUnnn  —  Battisu  Bonperola  1 1  moì  euidi  -—  190 
naso  feMHipaT<da  ,  anallal  delle  ^  operetie.  • 
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CoBiGLiAno  -«^  Sopra  i|n*  ametit  eoniBt  fetUfite  d*ogiii  lato 
di  cedH,  e  di  timooi ,  di  olivi,  sotto  on*  ampio  cielo  sorgejooBji 
là  salvaguardili  de*  tesori  di  che  iolome 'è*  larga  natura  (1)  |i 
città  dì  dorlgliaoo,  che  ad  oriente  si  specchia  tfel  mar  loniai^ 
cu!  si,  allontana  a  tre  miglia.  Si  vuole  cosi  denomioa.ta  da  110 
fiunie  povero  di  acqua  di  tal  nome ,  che  le  fluisce  ricino,  te 
non  sia  vero  che  venne  cosi  chiamata  dalla  benevolenza  di.an 
duce  Romano  ancor  di  tal  nome.  Incerta  è  la  sua  origine.  AUr 
ne  vorrebbero  ì  primordi!  dagli  Ausoni  ;  altri  dalle  reliquijB  di 
varie  città  ,  e  villaggi  calabri  che  giacquero  nelle  ruine  di  lon>« 

Ha  buoni  edifìci ,  più  cenobii.  Vn  di  uh  forte  castello 
tutta  la  sovrastava.  Gli  abitatori  per  lo  più  industriosi ,  altri 
sono  intenti  alle  lettere ,  altri  alla  coltura  de*  campi ,  a  pasturai 
le  greggi.. 

Il  suo  territorio  ubertoso  d*  ógni  parte  è  allegrato  dairoli 
vo ,  che  rigpglia  d'  ogni  lato.  Dalla  numerosa  famiglia  di  quesU 
pianta  ,  altri  vorrebbero  trarre  V  etimologia  di  Corigliano  ,  cio^ 
da  x*viov  I0CU8,  e  fiXflwtftv  olivarum. 

Numera  1200  indigeni.  Godea  il  titolo  di  ducato  sotto  te 
signoria  delle  famiglia  Salluzzo  di  origine  Genovese. 

Si  allontana  «da  Cosenza  à  3&>  miglia,  e  8  da  Rossano* 
.  Ebbero   i    natali   in   questa  città  vari  letterati ,  Francesco 
Longo   dell*  ordine  de' minimi,   che  pubblicò  in  latino  sermone 
una   somma    teologica,   non  mènochè'di  tutti  i  concilii;  Orazio 

r 

(1)    La  petite  ville  de  Corigliano  s'  elève  fierémente  tur  la  jratntc 
de  tette  riehe  montagne  conune  la  sauvegarde  trésors  de  la  natwrt* 
«  Swinburne  —  ^oyage  detix  sicilet. 


LaoibiMno ,  che  lasciò  di  pubblica  ragione  alcune  opere  iotomo 
h  peste  ,  e  la  fetore  pestilenziale»  e  Je  conciliazioni ,  e  decisiq- 
n  mediche  ;  Gerolomo  Garopolo  poeta  ,  cbe  lasciò  Tari  poemi 
eroici  ;  Giuseppe  Marco  Aquilano  ,  giureconsulto  ,  e  cattredatico 
io  Napoli. 

Illustrò  ancora  co'  suoi  natali  questa  città  Domenico  Tom- 
maso ,  celebrato  chimico  de*  suoi  tempi.  In  Napoli  tuttu  intento 
agli  studi  di  chimica  farmaceutica  rendendosi  utile  alla  gioventù 
ioteota  a  tali  studi  si  acquistò  la  stima  de' più  chiari  medici  ^ 
que' tempi  ,  di  Cotugno  ,  di  Cirilli,  di  Sementini,  di  Àmantea,  e 
k  ebiamato  socio  deiraccademia  delle  scienze  in  Napoli.  Egli  fu 
il  primo  che  in  Napoli  dettò  lezioni  di  chimica  secondo  il  nuovo 
sistema  del  signor  Lavoisier,  il  quale,  oltre  le  innumerevoli  sco- 
perte, chiamava  questa  scienza  ad  una* nomenclatura  tutta  nuova. 
Mosse  in  Parigi  onde  affiancar  più  da  vicino i  ministri  d'Igea,  e 
quivi  fece  molte  analisi  chimiche  su  vari  minerali ,  e  fece  vario 
scoperte  in  tali  scienze ,  onde  si  meritò  somme  lodi  (1). 

Tornato  in  Napoli  cominciò  a  disporre  tutti  quegli  apparecchi 
dùmicl  ,  di  nuova  costruzione,  che  avea  veduti  in  Parigi.  Egli 
si  mostrò  ancora  utile  al  pubblico  nel  179ì»  quando  ne'  di  16  , 
17 ,  18  di  giugno  il  Vesuvio  gittò  immensamente  cenere ,  di 
eho  furono  coverti  i  canapi  dintorni ,  e  tutte  le  abitazioni  di  Na- 
[  (oli.  Persuaso  il  popolo  esser  quel  cenere  pregno  di  elementi  ve- 
'  Mfiei  si  asteneva  da'  frutti  ,  dalle  erbe  della  stagione  ,  fin  dalle 
1  Mx^ind  della  cisterne.  Egli  allora ,  onde  toglier  di  mente  del  po- 
poto  questo  pensiero ,  pubblicò  un*  avviso  ,  in  cui ,  fatta  un*  ac- 
canta analisi  di  quel  cenere  cacciato  via  dal  cono  del  monte 
mI  di  16  giugno ,  fé  conoscere  trovarvisi  invece  ,  servendosi 
ddla  nomenclatura  della  chimica  di  que'  tempi ,  il  sale  mirabile 
di  Glaubero  —  il  sale  inglese  —  il  ferro  —  il  ferro  vulcanico 
tritato  il  sale  marino  calcareo  -—  Il  popolo  ostinato  nella  sua 
,  credenza,  egli  pubblicò  un  secondo  avviso  con  un  analesi  eseguita 
r  lai  cenere  dei  di  17,  e  18  ,  in  cui  oltre  le  sostanze  indicate 
i  troTÒ  ancora  il  selenite.  Lasciò  molti  manoscritti,  che  furono 
[     infoiati  nella  sua  morte. 

Appo  me  si  conserva  un  suo  gran  quadrò  sinottico  largito- 
mi dalla  cortesia  del  Signor  TomtQaso  Bonparola,  in  cui  si  nomi- 
oaoo  fino  a  venticinque  sostanze  da  lui  analizzate  in  Napoli ,  ed 
in  Parigi ,  ove  s' indicano  in  egual  modo  i  loro  usi ,  e  quali  ra- 
gioni lo  determinarono  ad  eseguirle.  In  questo  medesimo  quadro 
si  eoumeraoo  fino  a  XV  scoperte  chimiche,  cui  si  dimostrano 
àncora  gli  usi ,  ed  i  vantaggi  di  loro.  Inoltre  vi  3i   leggono  fino 

(i)  loumol  dà  PariM  97  f  lagno  1804^ 
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a  XIII.  memorie  pubblieate  in  Napoli  aleune  ,  ed  alcune  .in  Pa- 
rigi. Dalla  lettura  di  questo  quadro  sinottico  ogniuno  non  può  non 
avvedersi  quanto  egli  si  mostrò  utile^  alla  pubblica  economia  del 
regno  delle  due  Sicilie. 

Fiori  ancora  in  Corigliano  Oiovan-Battista  BonparoU  sti- 
mato giurisperito  presso  i  tribunali  di  Nopoli.  Egli  attese  a  tali 
studi  in  questa  capitale ,  e  si  creò  un  nome  ,  che  gli  acquistò 
la  stima  di  tutti.  A  lui  affidate  lo  cause  più  intrigate ,  furono 
da  lui  trattate  sempre  con  felicissimo  esito.  I  suoi  giorni  fu- 
rono di  non  lunga  durata  ;  che  nelle  vegliate  notti  di  assiduo 
studiò  coltrasse  uri  affezione  morbosa,  che  lo  tolse  alla  vita  nel 
Idlt),  quando  non  ancora  terminava  il  sesto  lustro.  Frutto  del 
suoi  studi  di  giurisprudenza  rimangono  di  pubblica  ragione  XXVI 
allegazioni  sopra  cause  difficilissime. 

£  qui  prima  di  dar  termine  a  questo  articolo  mi  è  d'  uopo 
far  onorata  ricordanza  ,  anche  per  mostrargli  la  mia  pubblica 
stima  e  riconoscenza  ,*  prima  ad  onor  del  vero  ,  e  poscia  per 
queir  affettuosa  amicizia  di  che  mi  onora  ,  del  signor  Tommaso 
Bonparola  ,  per  la  felicità  sua,  e  per  i  lunghi  suoi  anni  so- 
no «empre  i  miei  ingenui,  ì  mìei  fervidi  voti,  che  io  posso  sen- 
za dubbio  augurarmi  per  la  candidezza  del  suo  animo  verameote 
filantropo,  e  pe'  lunghi  benefici,  che  egli  tuttodì  porge  all'umanità 
languente,  ed  a'  poveri  con  gli  utili  esercizi  della  medicina,  e  della 
chirurgia,  in  cui  egli  sotto  il  ciel  di  Partenope  si  ha  educata  una 
gloria  ,  che  lo  rende  V  ammirazione  di  tutti  i  cultori  d'  Igea. 
Questi  utili  studi ,  che  egli  lunghi  anni  ha  esercitati  ,  e  sempre 
con  innumerevoli  progressi ,  e  con  porgere  lunghe  speranze  di 
vita  alla  famiglia  degli  egroti ,  gli  han  meritato ,  senza  profferir 
verbo  di  esser  chiamato  professore  ad  ufficio  di  medela  nel  pri- 
mo, e  secondo  real  educandato  Regina  Isabella,  e  di  tutti  gli  altri 
educandati,  non  che  di  altri  stabilimenti,  di  esser  nominato  socio 
ordinario  dell'istituto  cehtrale  vaccino  napoletano,  socio  onora- 
rio dell'  accademia  medico-chirurgica  ,  e  socio  corrispondente  del 
reale  istituto  d*  incoraggiamento  ,  sotto-direttore  sanitario  dello 
spedale  di  S.  Maria  della  Fede;  chirurgo  maggiore,  e  membro  della 
direzione  Sanitaria  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Loreto  e  chirurgo 
ordinario  del  R.  collegio  Musico, e  del  Real  liceo  delSalvatore.ec.ee. 
Frutto  de'suoi  studi  ci  ha  fatto  tesoro  di  alcune  operette,  che  portano 
tanta  luce,  e  ne  moltiplicano  i  progressi,  alla  medicina  ,  ed  alla 
chirurgia.  A  me,  posciachò  non  è  donato  penetrar  si  addentro  nel- 
r  esame  di  loro ,  che  questi  non  sono  miei  studi,  pure  per  onorar 
queste  mie  ricerche  ne  darò,  come  un  saggio,una  brevissima  analisi. 

E  /.  Mem^ia  su  la  perfetta  guarigione  di  un  braccio  «  anti" 
braccio,  e  mano  divenuti  storpii  in  seguito  di  una  scottatura  eseguita 
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« 

m  «m  mezzo  meceanieo' medico»  Napoli  1838.  A  questa  operetta  ei 
I  precedere  una  lunga  introduziope,  in  coi  seguendo  le  orme  <la* 
m  ilhistri  fisici ,  spiega  con  sana  mente  tutte  le  doti  dell'agente 
uDÌfersale  di  natura,  del  calorico,  ne  ìndica  la  sua  necessiti ,  quali 
lieao  i  mezzi,  onde  sprigionarsi  da*  corpi,  ed  altre  cose  di  simil 
natura ,  e  poscia  passa  alla  esposizione  del  fatto  ,  e  tutta  pé  io- 
iica  la  medela  —  Vna  delle  pii)  distinte  giovinette  (1)  del  primo 
resi  educandato  —  Regina  Isabella  nell'agosto  dei  1835  avvici- 
aiodosì    incauta   ad    una    fiamma  tutta  si  accesa  la  veste  di  un 
tessuto  di  finissimo  cotone  del  braccio  destro,  non  meno  che  la 
Teste  che  copriva  1*  addome  ,  ed  il  petto  ,  onde  parto  dell'addo- 
me ,  Il  torace  ,  e  tutto  tutto  il  braccio  ,  1'  antibraccio ,  e  la  ma- 
no rimasero   incendiati.  Chiamato  il  Signor  Bonparola  a  porger 
medela    alla    giovine    languente  si  avvide  esser  la  scottatura  di 
quarto  grado.  Lunga  ne  fu  la  guarigione,  e  sempre  con  migliora- 
mento, mostrandosi  il  braccio  ,  I*  antibraccio,  e  la  mano  nei  loro 
movimenti  sempre  liberi.  Ma  non  sempre  cosi  andiedero  le  cose  ;  do* 
pò  doe  mesi  di  guarigione  in  ta*parti  aflette  si  addimostrò  una  ori- 
li •    che    richiamò  un  solenne  turbamento  nell'  animo  del  chia- 
rissimo   medico  ,    che  sempre   avea    medicato  con  vero  decoro, 
•  filantropia,  <k  Mentre  un  giorno  ,  cosi  egli  (2) ,  aveva  lasciato 
3  tiraccio   della  paziente  nel  modo  testé  indicato  ,  il  giorno  ap- 
presso lo  ritrovai  si  strettamente ,  e  fortemente  contratto ,  stor- 
pio •  e  deforme,  e  che  a  prima  veduta  mi  si  presentò  in  memo- 
ria un  povero,  che  aveva  veduto  anni  addietro  egualmente  stor- 
pio, e  deforme,  e  che  per  questa  causa  era  inutilizzato ,  percui 
udiva  mendicando.  Sul  bel  principio  mi  rattristai  si  grandemen- 
te io  vedere  questo  cangiamento ,  che  se  ne  avvidero  anche  gli 
utanti  •   giacché  mi  si  presentarono  tutte  le  funeste  conseguen- 
K.  che  sogliono  lasciare  queste  malattie.  E  quale  Impressione 
fece  alla  di  lei  madre  che  si  trovò  presente  quella  mattina  ,  la 
fode  mi  disse,  sono  le  sue  parole,  sembrarle  un*  ala  di  poUo  ». 
»  Ma  non  mi  perdei  di  coraggio:  all'  istante  mi  si  svegliò  V  i- 
fa  di  applicarvi  un  contrapposto  ,  cioè  di  adattarvi  un'  apprp- 
prlita  macchina  da  farla  costruire  a  bello  studio ,  da  me  ai  mo*. 
mento  Immaginata.  Intanto  non  perdei  un  momento    di  tempo, 
tao  a  che  la  macchina  non  si  fosse  costruita.  Vi  posi  una  stec- 
ca di  legno  fissata  alla  meglio  possibile   al  corpo  della  paziente 
no  fettucce  ,  ed  alla  meglio  possibile  ancora  adattai  delle  fettuc- 
ce alla  mano  ed  all'antibraccio  infermo  ,  fissandole  all'estremità 

■ 

(i)  GiovaoDa  Capeoe  Minotolo,  figlia  del  signor  Vincenzo  Marchese  di 
tonano  de*  duchi  di  Sanvalentino  ,  a  della  signora  Alicia  Biggias.; 
un  Henoria  pag,  33. 


di  delia  aleaoi  dì  legno  i^rprinelpiare  a  inerttre  la  #ootn 
nuiaeolari  di  queala  .iNink^Biicevtttilied  applicata'  !»•  maocl 
pfiDdiHai  a  iwdere  aubiio  de'boooiiffiauHBiiieiili ,  perohò'f 
kacoia  a  liaeoigiorDalatente^#i  av^nn^va.  verso  la  maa^hioaé  I 
io  r ankibraeoi#  «Ila^tHóa  peìBiaiooia «della  macchiiia  ,  {acid 
der9  dipi^A  la  deaiWita  niaoeluQa  aUa  aecoada  poaiiioiie  ;  % 
r  aafciiNrpcek)  #lba'i«eùii4a.  poaisioDe  •:  h^  diatoadeie  la  mac 
alla  tpraa  pefi2&De>;  dello  alesau  modo  alla  quarta  poaizkN 
eoalrpratieail'iiiUinMi  vuiia.»  iikio  a  kì»  aUa  imiiecitiùa  tei* 
(dete.  la  figim  rettilinea,  lo  que«ta  iigura  delia  aiacduna^- 
tibraceio  jgibrao  per  giomo  vi  a*  adaij^,  e  presa*  la -figura  < 
rorflUBtobe  nermate.  Per  ottenere  tale  Ipteuto  non  mancava 
ri^  d0i  i^Unuati^  fomenti  di  erbe  emoUieoUt  e  delle  imamiii 
sé  iMor  riUseiare  la  cuatratta  niusc^olatura  v'affincliè  siXoase 
ataliiL  alle  mi»  op^ràxiooi  ,  «  ad  ogni  possibile  movimento  a 

i  »  La.  posiiione  viaioaa  della,  mano  sulle  prime  non  si  prt 
air  impero  della  maeubina  »  per  cui  phocipiai  a  me^^tere  nelL 
della  qiano  degi' involti  di  pessze.in  phocipio  piccoli ,  poi  pid 
dif  (a  aeeooda  che  si  scostata  la. mano  dtill  antibraccio,  ina  si 
forzatamente  introdotti ,  fino  a  cbe  mi  fu  posailiild  adattare 
palletta  di  legno  dal  terzo  inferiore  dell*  antibraccio,,  ove  a 
giacca <r intera  vola  delia  mano:. egualmente -adattai  una  ate 
legna  neHa.  parte  superiore  doli'  articolazione  del  carpii*  I 
la  Biano  in  una  eorivt^nevole  posizione  «  non  feci  più  uso  d 
sto  temporaneo  apparecchio,  ma  mi  servii  dello  stesso  meza 
la  macchina  »  vale  a  dire  •  passai  delle  fettucce  sotto  la  voi 
la  mano,  e  le  dita  ,  ifidi  legai  le  dette  fettucce  verso  1'  esti 
della  macchina*  Nello  stesso  modo  la  mano  prese  la  coni 
zione  normale,  come  il  braccio  ed  antibraccio  >^ 

.■  »  La  estensione  del  braccio  ed  antibraccio  era  disposta  ii 
no  stato  ,  ma  lui  attento  a  prevedere  anticipatamente  un 
inconveniente  ,  qual  era  appunto  che  poteva  succedere  e  i 
vi  lo  storpio  per  la  mancanza  di  flessione.  Ciò  poteva  av 
parimenti ,  perchè  nelle  piaghe  con  perdita  di  sostanza  la 
peilo.  stenta  a  ri  prodursi  ,  e  nella  riproduzione  se  ne  forni, 
pre-  meno  della  distrutta  ,  donde  viene  tirata  verso  la  pi 
pelle  sana  vicina,  e  s'impiega  questa  a  ricoprire  la  mai 
piuttosto,  che  prodursene  umito  di  nuova.  £  siccome  la  pia 
ancora  :dalLi  parte  del  gomito,  cosi  il  ritiramento  della  peli 
ne  sarebbe  risultato  per  l' espo&ta  ragione  ,  avrebbe»  fatto  o 
lo  alla  flessione  ,  e  portato  quiudl  per  un  altro  verso  lo  s 
Per  rimediare  a  «quesito  luconveoii^nte  massimo  ,  mi  sono  e 
to  dei  ^^uen|;e  modo.  Ho,  fatto  uso  del  caustico  in  tuli'  i 
dalla  piaga  del  braccio  ed  antibraccio  ,  specialo^ante  verso 
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Imipcriore  del  braccio  ,  ed  inferiort  deJI' «ntibraccio ,  mMoshe 
af  gmito:  ÌD  questa  sola  parte  non  solo  ho  lasciato  crescerò  la 
cme  fungosa ,  ma  ho  procurato  aumentarla  con  gli  emolHeotÌ4 
Usa  bo  0iai  mancato  di  farvi  dei  continui  e  frequenti  moti  di 
lauione  ed  estensione  ,  tonto  per  la  causa  di  sopra  espressa  , 
fiBBlo  per  impedire  l*  anchilosi ,  conseguenza  di  una  continuata 
lOHiione.  Di  questo  modo  sono  riuscito  ad  impedire  lo  storpio , 
da.  sarebbe  risultato  dalla  impedita  Qessione.  Il  caustico  l'ho 
pMla  in  esecuzione  nell'  ultimo  tempo  .  come  in  effetti  1*  ultima 
|ii|a  a  guarire  fu  quella  del  gomito  per  la  rigione  di  sopra  ad- 
Mia  B« 

»  Quanto  superiormente  ho  esposto  non  è  tutto  ciò  eh*  è  av- 
veaolo  di  buono  ,  giacché  il  braccio,  1*  antibraccio,  e  la  mano  non 
lalu  non  sono  rimasti  storpi!,  ma  mollo  meno  deformi ,  perchè 
étfO  la  guarigione  non  vi  si  osservano  briglie ,  bordi  ,  disugua- 
^hDie  »  nò  rughe  nel  braccio  ,  nel  gomito  e  nell'  antibraccio  « 
ioaM  e  r  ordinario  succedere  dopo  le  scottature  ;  ma  la  super- 
Ua  delta  cicatrice ò  avvenuta  levigata,  uuirurme  ed  eguale:  ap- 
feoa  pochissime  ,  e  superficiali  rughe  si  osservano  sul  corpo  « 
Jiaando  in  vari  sensi  si  vuole  girare  la  maiìo.  Non  ho  potuta 
aiir  molto  riguardo  di  questa  parte  nel  principio  della  scottala- 
t&  fH  le  continuate  e  forti  pressioni  ,  che  ho  dovuto  mantenerri 
for  pattare  la  mano  alla  totale  estensione.  Tali  rughe  sona  e  sa- 
nami élverun  conto,  giacché  impinguandosi  la  giovinetta  ,  non 
fià  fi  osserveranno.  Quel  leggiero  colorito  roseo ,  che  suole  re« 
atan  nella  cicatrice  ,  ò  già  quasi  scomparso  ;  e  giunta  la  gio* 
iwMk  airetà  adulta  ec.  potrà  francamente  dire  nulla  aver  soffer- 
lo  nel  braccio  ,  nell'antibraccio  e  nella  mano  •  per  non  esservi 
tioasta  menoma  lesione  ,  storpio ,  o  sfregio  ,  che  le  richiami  in 
■Mie  l'avvenuto  )». 

»  La  piaga  del  gomito  è  stata  l'ultima  a  cicatrizzarsi,  poichò 
i  luta  di  guarire  nel  di  18  Agosto  1837  ». 

a  Dopo  guarita  le  ho  fatto  portare  un  peso  per  molte  ore  del- 
^  poraala  col  braccio  malato  ,  affinché  avesse  la  massima  disten- 
1  come  lo  era  prima  della  malattia.  Da  questa  pratica  si  è 
MKaoato  il  totale  ristabilimento  ». 

Questo  celeberrimo  chirurgo  ha  pubblicata  un*  altra  operei- 
^  --  II.  Memoria  su  h  stafiloma  con  una  nuova  maniera  di  o- 
JPimrfa,  Napoli  1819. 
à|  Il  Signor  Bon parola  in  questa  operetta  dopo  assidue  medi- 
Viooi ,  e  dopo  lunghe- rloercho  si  è  avventurato  a  porger  me- 
Ab  ad  una  malattia,  che  malcurata  non  solo  rende  Tuomode- 
Wme  nella  part«  pid  bella  di  sé ,  ma  1 3  lascia  non  meno  inu^ 
Bs  alla  soeiclé  ;  perciocché  gli  occhi  sono  V  unico  prefffo ,  eltv 


S30 

l' uomo  abbia  ali*  uomo  ne*  rapporti  sociali.  Il  mètodo  da  lui  prc 
posto  a  curar  quei  che  sodo  premuti  da  tale  affezione  morbos 
sembra  esser  tutto  nuovo,  non  perchè  gli  sì  avvisò  che*  la  pe 
danteria  de'  metodi  degli  antichi  in  curarla  sia  mal  sicura ,  e  rj 
gettolla  come  insussistente ,  ma  perchè  ha  saputo  seguire  oi 
sentiero  ancora  intentato  in  patologia ,  onde  si  ha  riehiamat 
r  attenzione  ,  e  1'  unica  speranza  di  salute  di  tutti  qua'  tnesohln 
«he  son  minacciati  di  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  giorno  prì 
ma  che  loro  suonasse  V  ultima  ora  del  di  deirestremo  naufragi! 
della  vita.  Egli  ,  su  le  prime  indicata  a  rapidi  accenti  V  utiltà  d 
questo  organo  singolarissimo  del  corpo  umano ,  e  iion  dipsr 
tendosi  dalle  orme  d*  Ippocrate  (1)  ,  che  riconosce  —  esser  1< 
stato  del  corpo  sempre  uniforme  a  quello  degli  occhi ,  ed  ossei 
il  buono  ,  o  nel  colore  dell*  occhio,  vero  nunzio  della  buona  ,  e 
male  affezione  del  corpo  ,  fa  conoscere  quanto  gli  occhi  debba 
Dò  essere  un  solenne  argomento  di  prime  ricerche  per  un  me 
dico ,  onde  interrogare  lo  stato  degli  egri ,  tutto  si  addolora  il 
vedendo  che  finóra  non  si  son  prodotti,  che  sempre  mal  sicur 
metodi,  onde  porgere  una  mano  di  salute  ali*  oftalmia  «  Chi,  e 
dice  (2)  ,  lo  crederebbe  ?  Nelle  urgenze  di  malattia  si  lascia» 
quasi  da  tutti  senza  aiuti  per  un  falso  zelo  di  non  nuocer  loro 
Laonde  per  siffatta  cagione  sono  moltiplicati  i  ciechi  in  -grazia  i 
un'  errore  a  noi  trasmesso  per  educazione  da'  nostri  maggiori 
esprimendosi  con  il  comune  adagio  ;  che  gli  occhi  si  medicafi^ 
coi  cubito:  imperocché  siccome  questo  non  giunge  agli  occhi 
cosi  debbono  lasciarsi  in  abbandono  tutte  le  malattie,  cheaqoc 
sto  organo  avvengono  —  Tale  errore  non  solo  regna  nel  volgo 
ma  pure  tra  la  gente  eulta.  E  reca  maraviglia  di  trovarsi  ac 
che  in  bocca  de'  nostri  anziani  medici.  Costoro  altro  non  consi 
gliano  che  solo  lavarsi  gli  occhi  con  semplice  acqua,  e  tutto  ve 
gliono  curare  co'  mezzi  intcriori  senza  eccezione  alcuna  ,  e  sei 
za  incaricarsi  della  località.  Pare  che  di  tale  errore  sia  stat 
cagione  e  la  poco  conoscenza  della  struttura  deir  organo  visual^ 
e  delle  malattie ,  delle  quali  erano  gli  occhi  affetti ,  e  per  coi 
seguenza  l' inespertezza  <a  curarli.  Ed  ecco  la  cagione  onde 
mentovato  adagio  è  divenuto  per  noi  un'ostacolo  quasi  insuper 
bile.  Perciò  si  son  veduti  ,  e  tuttavia  si  vedono  privati  di  \i' 
civile  tante  migliaia  d' individui  ,  sostegno  delle  di  loro  famigli 
ed  utili  allo  stato.  Per  questa  ragione  in  ogni  tempo  abbiamo  oi 
servato  insuperbire  tanti  segretisti  ,  che  van  curando  le  malaiti 
degli  occhi  con  le  diloro  acque  mirabili  ». 

(i;  mppocratis  VI.  epidim.  suL  IIII,  Àph.  26. 
(2)  Meìnoria  pag.  10. 
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Inoltre  onde  nulla  lasciare  die  potrebbe  rendere  non  chiari 
tatti  a  particolari  della  sua  operetta»  Il  Sig.  Bonparola  porge  Te- 
timologia  di  questa  afTeziooe  morbosa  )».  Stafilonaa,  ei  dice ,  Tie- 
ne dal  greco  ota^uX^uiaa  cbe  io  italiano  esprime  l*  acino  del- 
fuMi»  che  per  cagion  dei  color  nero  della  membrana  ,  la  quale 
Il  praminenza  ,  ha  preso  tal  denominazione.  Per  la  qual  cosa  at- 
teoendoci  alla  forza  del  vocabolo  conviene  tal  nome  a  quel  tumo- 
le  del  globo  deirocchio,  che  avviene  dietro  la  soluzione  dei  con- 
tinuo di  qualunque  natura  essa  sia  ,  a  traverso  della  quale  vi 
fusà  l'uvea ,  e  forma  una  specie  di  ernia  della  medesima.  Que- 
sta sorte  di  malattia  comincia  dalla  precidenza  deli'  iride  ,  la  qua- 
le trascurata  produce  quel  tumore  al  globo  dell*  occhio,  o  ernia 
dell'  avea  ,  chiamato  con  il  giusto  vocabolo  di  stafUoma,  )> 

11  Signor  Bonparola  ,  esaminati  poscia  tutti  i  metodi  usati 
hera  da'  medici  a  sanare  silLtto  malore ,  e  trovatili  tutti  malsi" 
cori,  e  pericolosi,  propone  il  suo  quanto  semplice  altrettanto  u- 
tilissiino  9  e  fuor  d' ogni  pericolo. 

»  Par  ovviare,  ei  dice,  dunque  a  sì  fatti  e  moltiplici  inconvenienti 
ni  venne  in  pensiero  di  variare  la  maniera  di  operare,  e  di  non  far 
|iA  oso  della  figura  circolare ,  ma  ellittica.  Lo  stafiloma  dunque 
éellft  cornea ,  essendo  più  protuberante  nel  centro ,  e  meno  nel- 
la circonferenza ,  quando  verrà  a  tagliarsi  pochissima  sostanza 
arila  circonferenza  del  tumore  ,  e  più  nel  centro  ,  si  vota  sol- 
loia  una  porzione  degli  umori  contenuti  ,  e  per  conseguenza  le 
tao  labbra  della  ferita  si  ritrovano  a  livello  tra  di  loro  ,  percui 
combaciando  amendue  ,  ne  può  succedere  1*  inGammazione  ade- 
siva. Bisogna  poi  avvertire ,  che  il  taglio  debba  esser  propor- 
lionato  al  volume  dello  stafìloma  ,  sempre  però  una  linea ,  e 
mezza  ,  o  al  più  due  distanti  dalla  sclerotica.  Abbiamo  oltracciò 
il  vantaggio  di  conservar  mantenute  in  contatto  le  due  labbra  della 
ferita  con  la  chiusura  delle  palpebre ,  senza  essere  frastornato  il 
processo  adesivo  da  alcun  corpo  estraneo  ,  e  di  restare  V  occhio 
esente  da  quelli  perniciosi  accidenti  ,  cbe  furono  dal  Sig.  Scarpa 
osservati ,  perchè  la  sclerotica  non  viene  ad  essere  lesa  ». 

»  Questa  nuova  maniera  di  operare  nello  stafiloma  non  ha  al- 
cun' inconveniente,  né  porta  danno  all'infermo,  ne  perdita  di 
tempo,  perchè  se  non  accadesse  l'adesione  delle  labbra  della 
ferita  ,  il  tumore  si  voterà  tutto  ,  e  restando  il  moncone  si  pò* 
Irà  applicare  rocchio  artificiale.  Imperocché  quella  porzione  di 
umore  votato  si  riproduce  a  poco  a  poco  ,  come  accade  neli*  ope- 
razione della  cateratta  per  estrazione ,  e  l' occhio  acquista  la  sua 
primiera  figura  ». 

111.  Memoria  $u  la  frattura  della  rotola  guarita  per  contado^ 
imvMdiaio  con  una  rnaeehim  di  $m  imenaione,  ^  Napoli  iS'òk^^ 


Di  queM  memoTia  nulla  in  queste  mie  ricerche  il  perchè  io  son  s  em- 
pre  studioso  di  brevità,  si  €hè  tali  cose  non  sono  miei  stndi.L*  autoN 
di  queste  tre  memorie  avendone  mandate  copie  al  dottor  F.  L* 
Cooper  di  Berlino,  cavaliere  dell'Aquila  rosso,  consiglerò  intimo  di 
S.  M,,  medico  di  S.  M.  R.  il  principe  Carlo  dt  Russia  il  quale  scrisse 
al  ministro  di  Napoli  con  una  lettera  del  di  8  luglio  18t^2  ,  di 
aver  fatto  progressi  la  medicina  mercè  gli  studi  del  sig.  Bonpa-* 
rola.  Poiché  interessante  produciamo  qui  sotto  la  lettera  dettata 
in  francese  (1) 

Inoltre  ti  Signor  Bonparola  ha  dettati  molti  utili  articoli 
chimico-chirurgici  in  varii  giornali.  Qui  solo  ne'  trascriviamo  f 
titoli.— I.  Ottaimiairia  delVuso  della  bella  donna  nell'ernia  deWi* 
ride.  (2].  II.  Ottalmiatria.  Ernia  dell*  iride  rientrata  sotto  la  U* 
pica  applicazione  della 'soluzione  della  bella  donna  (3).  III.  Della 
maniera  di  praticare  la  soluzione  di  bella  donna  (k),  llll-  Sale 
comune  nella  vermicazione  (5) ,  ed  altri  molti,  di  che  mi  taccio. 

Egli  ancora  molto  si   è  distinto   nella   guarigione    di  quelle 
imperfezioni  di  alcuno  de'  muscoli  degli  occhi,  che  i  medici  chia- 
mano strabismo ,  onde  taluni  guardano  bieco.  Egli  fu  uno  de'  pri- 
mi, come  ci  è  notizia  dal  giornale  delle  Due  Sicilie  (6),  ano  ohtt  i 
ciò  praticò  con  felicissimo^risultamento.  ^ 


(1)  MoDsicur  le  ministre  -  le  m*  empresse  d'  annoncer  à  volre  excel- 
lence  ,  que  3'  ai  remis  à  la  socièiò  mèdico-chirurgicale  de  Berlin  la  lettre  i 
et  les  trois  Brochures  de  Mr.  Bonparola  a  Naples  ,  que  votre  Excellenc»  S 
m*  à  fait  r  honneur  de  m*  adresscr.  Les  ouvrages  io(èressants  de  Mr»  ^tj 
Bonparola,  qui  font  faire  un  pas  à  l'art  de  guerir  ,  servont,  j'  en  suis  | 
sur  ,  apprècìès  dans  toute  leur  valeur  par  notre  sociètè  ,  et  j'  ose  prier  ^ 
"votre  Excclìence  de  Toloir,  bien  étre  1'  interprete  de  la  societé  près  Mr. 
Bonparola. 

l'ai  r  hoaneur  d'etre  avec  une  conslderation  distinguèe,  Monsiear  le 
Baron. 

(2)  Osservatore  medico  15  aprile- 1830,  numero  Vili,  anno  Vili,  pag.57. 
13)  Osservaiorc  medico  1  dicembre   1831.    num.    XXIU.    an.    Villi,    jj 

pag.  182. —  i.d  il  giornale  FUialn-Sebezio,  fescisolo  Xlll.  gennaro  1832    ^ 
■—  Velia  manicria  di  praticare  la  soluzione  di  Belladonna. 

(4)  Gazelte  de  Sant'  ,  et  cliniche  de  Paris  —  lournal  de  medicine^ 
et  des  Sciences  accessoires,  Paris  samedi  17  dicembre  1831  —  JR«u»e 
des  iouriì'iax  de  medicine  —  Journaux  italiens  ~  Esculapio  NapolUO' 
no  an,  VI,   voi,  XII.  1832.  pag.  2'<8. 

(5)  Osservatore  medico  15  settembre  1836.  an.  XllU  nom.  XVlU* 
pag,  142. 

(6)  Giornale  delie  Due  Sicilie  20  ottoBre  1841  ,  nnmero  227.  — »  E 
i'  Omnibus  letterario  ,  dicembre  1841.  anno  9.  num.  31. 
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niTlliVAZIOlfE  DE  CAlfTOffl --€ariatf ,  topografia,  e  sua  etfr 
Mfogia  —  Sae  ficende;  ed  altri  particolari  —  Stefano  Patrizi ,  cenno 
Mniiiflco,  sao  carattere,  studi,  e  sae  promozioni—  Longobucco,  topo- 
griU- Brere  cenno  saie  miniere  ^  Brani,  e  saot  studi.  ^  S*  Denie- 
tri«,  Croptlati. 


CaiUTi. Di  questa  città  Tescovilo  ignota  è  rorigioe,  non  che 

lIìu  badature,  se  non  sia  vero,  clie  Tabbiano  ^3diricata  i  Salentini, 

^^  sia  alcuni  oriundi  della  terra  di  Otranto.  Fabbricata  sopra  un 

fXMDontorio  bagnato  del  mar  ionio  ,  sótto  un  cielo  ampio  riden* 

ttf  (fi  pittoresca  veduta,  di  aerò  non  insalubre,  a  ragiono  può  ri- 

^fsfeni  la  sua  etimologia  da  x«f(a  grazia ,  cioè  dalla  graziosa  pro- 

^wttifi  che  offre  ali*  occhio  contlmplatore.  Poiché  vicina  al  ma- 

^  non  potea  non  esperimentar  quegli  effetti ,  di  che  erano  ca- 

qua' che  scioglievano  da  lontani  lidi  a  rapinare  l'italica  pe« 

if  e  molto  pili  le  nostre  Calabre  terre.  Prima  che  i  Normanni 

essere  le  conquiste  nelle  Calabrie,  lo  che  avvenne  nel  1061 

Koberto  Guiscardo  della  medesima  dinastia»  fu  circondata  di 

assedio  »  e  si  rese  a  condizioni. 

Spogliato  di  Tunisi,  cui  distendea  un'usurpato  impero,  e 
invece  Muley-AsSan,  non  che  fugato  da  Carlo  Y.  della  di- 
spagnuola ,  infestava  pure  co'  suoi  latronecci,  e  con  le  sue 
ine  il  mar  mediterraneo  ,  nonché  i  nostri  lidi  il  famoso  A- 
)oo  Barbarossa  con  numerosa  flotta ,  che  avea  avuta  da  Sp- 
ino li.  imperadore  de'  Turchi.  Allora  fu  che  Cariati ,  come 
•lire  nostre  città  marittime ,  fu  lasciata  a  ruba  da  quel  pira- 
I,  e  tutta  profanata  ,  molte  genti  furono  menate  a  dura  servi- 
I  in  Turchia  ,  onde  restò  scarsa  di  abitatori. 

Vgbelli  vuole  che  il  vescovado  di  Cariati  ,  la  cattedrale  di 
li  ò  sotto  il  titolo  di  S.  Teodoro  martire ,  sia  stata  eiwtta  fin 
draono  660  del  cristianesimo.  I  canonici  della  cattedrale  a  vi- 
Ma  baoDO  la  cura  delle  ànime. 


E  mi  giovo  delle  vo«i  di  un  gran  riformatorodel  gusto  italiana, 
onde  formare  il  vero  carattere  di  Stefano  Patrizi.  <(  Ho  letto,  cosi 
il  Metastasio  (1),  l'elegaute  elogio  del  coosiglier  Fraggiaboi  scHt- 
io  eoo  una  seduttrice  facondia ,  che  non  mi  ha  permesso  d' iir^ 
ierromperne  la  lettura  sino  al  ter^iine.  V  invidiabile  familiarità 
eolla  quale  il  Patrizi  tratta  1*  aureo  linguaggio  del  secolo  di  Aa< 
gusto,  e  r ordine  limpidissimo  dei  suoi  raziocinii  ;  e  Taco' 
Vìe ,  e  la  dottrina  donde  nascono  i  suoi  pensieri ,  e  le  amabili 
qualità  del  suo  cuore ,  che  in  questi  chiaratnente  traspariscono 
mi  hanno  interamente  occupato.  Ho  letto  con  egual  piacere  te 
sue  dotte ,  e  savie  consultazioni,  a  Vn  elogio ,  pid  brìeve  e  lifH 
espressivo  da  altro  indarno  si  sarebbe  sperato.  Yn  elega nta  sea* 
za  pari ,  una  facondia  che  incanta ,  e  rapisce  ,  il  trattar  smt 
difficolti ,  e  senza  imbastardire  un  linguaggio  ,  eh'  era  V  espref - 
sione  dei  dotti  del  secolo  di  Augusto,  un  pensar  profondo,  r 
finalmente  le  celesti  doti  di  un  cuore  amabile  ,  tutto  dal  Méta* 
stasio  vengono  ammirate  nel  Patrizio* 

E*  nato  in  Cariati  nel  settembre  del  1715  d' illustte  famiglii 
originaria  di  Siena,  trapiantata  poscia  nel  regno  di  Napoli  pelfiH 
rore  de'  partiti  ,  che  laceravano  l*  Italia  ,  co*  suoi  studi ,  che  é 
fruttarono   le   più   sublimi  magistrature  accrebbe  la  gloria  delli 
su^  patria  ,  non  che  rinverdì  quella  dell*  antica  sua  famiglia.  S9r 
cor  giovinetto  movea  per  Napoli  ,  ove  emulando  le  TÌrtù  de*sttOÌ 
maggiori  ,  e  più  di  Francesco  Patrizi,  che  nel  secolo  XV.  fu  ve- 
scovo di  Gaeta  ,  e  istruito  nelle  greche  lettere,  e  latine,  in  mez' 
zo   alla  barbarie  di  que'  tempi  seppe  dettar  precetti  di  sana  pO' 
litica  ,  alienandosi  ad  ogni  piacere  tutto  si  diede  agli  studi.  Peo' 
dendo   dal  labbro  del  tienovesi  nella  istituzione  di  filosofìa  ,  non 
trascurava  in  egual  tempo  gli  studi  filologici.  Poscia  volse  il  pen*. 
siero  alla  giurisprudenza  ,  come  al  tempio  di  sua  gloria.  £  ve- 
ramente nel   1761,  fu  nominato  giudice  della  Vicaria  Civile;  m 
seguente  anno  fa  consigliere  nel  consiglio  regio ,  e  dopo  non  mol- 
to fu  Capo  Ruota  della  real  camera  di  S.  Chiara.  Fidi  suoi  coni' 
pagni   r  onore  ,  l' ingenuità,  spiegò  tutta  la  forza  del  suo  animo 
a   difendere   i   dritti  del  trono  ,  onde  procacciossi  Y  amore ,  noi 
che  la  confidenza  del  sovrano.  Da  ciò  gli  fu  conferita  la  cattedra 
delle  scienze  feudali  nella  regia  università  degli  studi;  fu  pose» 
nominato  socio  onorario  della  reale  accademia  delle  scienze  instt* 
tnita  in  Napoli  ;    si   ebbe    quindi  il  titolo  di  marchese  col  drillo 
di  poter  trasmetterlo  a  tutti  i  suoi  successori  in  ordine  di  primo- 
genitura  ;  finalmente    nel  1789  fu  creato  Vice-presidente  del  su 
premo  tribunale  di  guerra  ,  e  casa  reale. 

(i)  Uetastasio ,  epistola  a  Saverio  Mattei, 


1» 

Cah> '«ir amore  de* buoni,  noto  alla  fama  delle  lettere,  elo- 

ino  da  tante  onerate  fatiebe,  chiuse  i  suoi  giorni  io  Napoli  nei- 

rittobre-del  1797.  Si  ebbe  aeooltura  nella  cappella  gentilizia  di 

loa  hmigUa  nella  ebiesa  de'  SS.  Apoatoli  in  Napoli,  ove  ai  legge 

laa  lunga  iscrizione  •   dm  qui  sotto  mi  è  talento  trascrivere  (!)• 

Lasciò  di  pubblica  ragione  un'elogio    in  morte  dei  marche- 

m  Nicola  Fraggianni ,  maestro  di  lui  nella  giurisprudenza ,  ed  il 

IIÌBM>  Tolume   delle  sue  consultazioni,  restando' gli  altri  inediti. 

LoiiGOSvcGo  —  Sul  dorso  di  alH  monti,  che  hn  groppo  della  reggia 

9h,  circondata  da  monti  selvaggi  sorger  si  vede  Longobucco,  che 

ri  mie  fabbricata    sulle  ruine  dell'antica  Temsa,  di  che  abbiamo 

hogo'  parlare  appresso.    Numera  a  5000  abitatori  industriosi  di 

aBla«  non  che  fabbri  per  lo  più,  e  carbonai.  Il  territorio    uber- 

téso   di  frumento,  huoni  vini,  in  cui  non  vi  manca  Teloe  ed  il 

|dso,  è  noto  per  le  molte  miniere  di  metallo  di  piombo,  di  argen- 

'  te.   In  altra,  età  ,  non  è  fuor  di  vero  ,  dall'  impero  si  era  luogo 

^  a  molti  operjì«  onde    estrarne    metalli   dalte  profondo    miniere. 

.  '  f(  Esistono  ,  si  Fasano ,  in  Longobucco  dieci   ben  grandi  e  ricche 

'.'  tiiinera  di  argento  ,  le  quali  furono  in  lunga  pratica  ,  e  partico- 

',: limante   sin   dai    tempi  degli  Angioini ,  ove  esistono  ancora  tre 

(iì  D.    O.    M. 

ET.   a.   PÀTLJJO.  S.   R.  È.      CARDINALI.   BVRALI.  ARBZIO. 

ÀRCaiBFISCOPO.  NBAPOLITANO.   NATO.   A.   R.   5.    MDXl. 

Qfl.   T  ITT  LOS.   QVIBVS.   lAM.   TVM.   FVLTA.   DOMYS. 

MT.  MONORBS.   PAVLLI.  PATRIS.   PRIMVM.   CAROLI.    V.   A,  SSCRBTlS. 

DBINDB.   IN.   GALLIAM.   CVM.   PL.   P.   LEGATI. 

PRO.   PACTIS.  CONVENIVNDIS.   BT.   POEDBRE. 

muti.  CÀROLVM  V.  FRANCISCVM.  I.ET»  CLBMBNTSM.  VII.  SANCIVNDO. 

PARVIPBNDBNS. 
RBLLIGIONB.  FIDB.  MOHVM.  INNOCBNTIA. 
ITA.   CABTBRIS.   PRÀESTARB.   STfDTlT. 
TT.   DBNATVM.   A.    MDLXXVIIL 
TiBTfTVM.   CVLTV,   AC   PRODIGllS.   COMMENDATISSIMTU, 
MMTMM.  MBATOR.   NVMBR.   CLEMENS.   XIIII.   RITE.   COO>tAVBRIT. 

CONIYGES. 

STBPHANVS.   PATRICIVS.    REGtVS.    CONSILIARIYS» 

BT.   MARIA.   BVRALIS.   ARETIA,    EX.    CAMILLO. 

B.   PAVLLI.   FRATRE.    ADNEPTIS. 

SACBLLVM.   BT.    PRIVVM.   SIRI.   POSTBRISQVE. 

BI.   PATRICIA.   GENTE.    SVIS. 

SBPVLCWW*  pp.  i.  ji.  5.  MDCCLXXV.  ,i 


iiiMiii'fu  ,  tfiiti  (li  (fttro  f  tf  €iiM|iie  di  piumbo.  Co«j  che  in.  luogo 
|iiT  III  l'inUvA  lini  iii<iiit«t  (i(M:ciy.zo  ,  e  pur  lo  co«te  di  Fianiofreddo 
haUìiiiiii  liiiuitif  indilli  din  XVII.  niiriiore  di  ferro  ,  e  due  di  ra* 
Hill  .  Il  viirm  iiHlniiMifiiii  utraltficale  di  piriti.  Si  Tuole  altresi  che 
HI  (iiirniiri  imliU  iiiliiinra  di  oro.. .Da  una  sola  delle  dieci  di  ar- 
H(i|iln  ili  lioiiKolMirni  |{h  Aiiji^ioiui  liravauo  sopra  5M  libre  dì  no- 
kIiii  pORO  di  nr|Ji«mU>  >i  E  in  diocesi  di  Hossaoo.Si  alloptaoa  daCo- 
ktfiuN  tt  làh  iiiI^IIh. 

\)\\\  rouplh^  lo  primo  auro  di  vita  il  chirurgo  Bruni.  Tatto- 
i1i«S  1*1  hIiiuhii  diniUHtniaao  la  8ua  patria  chiamaodosi  »  Lottgolmt' 
tfrHUiM  riiM/*!'»'.  puro  altri  lo  vorrebbero  sicolo,  altri  fiorenkiaov 
Il  loiiv\\i)k<udo.  K'  ora  oolobro  uellu  medicina ,  e  chirurgia  verao 
l)  lluv«  dol  Aorolo  \lll.  Vigilo  »voUo  le  antiche  pagine  greche, 
o\l  iuabo,  dio  dsUino  lo  rt^^olo.  oiule  scindere  un  corpo,  e  su  le 
ouno  \\\  \|\io<to,  non  l'ho  dolU  rauioue.  e  dell*  esperìeoaa  necoa- 
p\'v«  uu\»por.i  di  cluror^ia  .  oho  lasciò  manoscritta  ,  e  che  a 
\\\\A\\  Aiui\  d.tiU  sua  iuor(o  fu  pitl>blicjiti  co' tipi  veneziani- 

S    l^ikìiiiiaio.NolU  paite  saperioro  del  distretto  di  Ro!»saiio 
\\\    Uk^ì;\»   UKuavK»'4x»  sì  \ovlo  soruoro  S.  l>MieCrio  ,  ^itsrcola  terra 
vbo  uuuuH'vt  4  t^<H>   jkbitaoti   italv.>-^reci  ,  di  orìcLoe  epirota.    ài 
*1*^mUisUV  salisi  duvcsi  di  K».>s*jno. 

V  '(V\M  ^i-.st.u^^A  tvl  IS^U  FcrviLCiaodo  UH.  della  dimi5t::i  Sor- 
Nnio  \«  l.^^Nt^.ò  u:i  U\ui.«lo  a  S-  lVtu.»Crio  .  uoa  .'he  \in  collesso 
ì:  ;  .' V\N-o     IVI    "   «>:•.-.:.  Oi*o    ■,*t:.*r;ri   1::  x  ^•■'•ei;:.i  j  Ijaaese  t 

v^V.v'^.j  Vili  :fo«  l>i^r*  'oi  .v.:i  ..:•?  i  s:<:r:  i.rì  :a.J.Jrj  *Jia- 
\»    iv'ii    -..iv.  v\.».'   ,"■^'11  ,'    .:.'.    .*   r: .'.K 


■» 


i\    %•- v'*    .:'<.•»      :.V' ■-.■>.     -..-.a     !!.'...  ili.  .>v     :  :.:: 

ì..     ■  ..       *v        !^»v*    i."»i\.  u"        ..11         w"'-.    ■..-. 

..,\„v^    .i    i.  >^"s.;.«;. .    .'  >.v.  ...^         ..'  .   ?«c':.:. 
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CAPITOLO  XXV 


ALT&E  TC&&E  DEL  DISTRETTO  DI  ROSSANO.  — 

Twiia ,  tnpogralia  ,  sua  eiimologia  ,  ed  altri  pnsitiGoiari  —  Marco  Anre- 
li  Sci er'n  ,  suoi  siudi,  sue  sciagure  ,  e  come  ne  trionfa  —  Numero 
1^  sue  upere  —  Colavito,  Crosta,  Calopezzalo,  Campana  ,  S.  Giorgio  , 
fc  Cbsìino  ,  S.  LofcDzò. 


'"     Tabsia  • —  Io  mezzo  di  fertile  valle  su  la  sponda  sinistra  del 

^  Grati  si  vede  sorgere  il  piccolo  borgo  di  Tarsia  ,  di  cui 
jologta  è  ignota ,  benché  il  Quattromani  ne*  brievi  suoi 
c^'MMì  a  Barrio  sos[>etta  potersi  ripetere  da  —  zapaaj(!o[commuo' 
^^tn^oià^sp^^  rendersi  arido Ao non  veggo  come  si  abbia  fatto  a 
JWiieiuj  tale  sospetto.  Altri  ripetendo  la  sua  origine  in  tempi  as- 
vi  rbnoti  la  vuole  fabbricata  da  una  di  quelle  colonie  che  mos- 
Affo  la  prima  volta  nelle  partì  più  meridionali  delfitala  penisola, 
te  cbe  n  primiero  suo  nome  di  Copresia  sia  stato  mutato  in  Tar* 
^ll  dilla  lunga  dimora,  che  vi  fece  la  famiglia  de*  Tarsi.  À*com- 
Mhtori  del  dizionario  geografico  universale,  obbliando  la  pretesa 
Htiet  sua  origine,  pare  che  sia  stata  edificata  a  tempi  de*  Nor- 
Aiuoi  dalla  famiglia  Tarsia  ,  da  cui  la  sua  denominazione.  Sarà 
^èiH  vero ,  che  prima  abbÌ3  avuto  il  nome  di  Caprcsia  ,  e  che 
ik  stato  cangiato  in  quello  di  Tarsia,  ma  poi  nelle  mie  ricerche 
n^DÓn  trovo  una  ragione,  onde  avermi  a  seguire  o  luna  o  Tal- 
m  opÌDione  ,  sicché  mi  e  forza  confessare  ignoto  il  suo  fonda- 
Bere ,  non  che  il  tempo- 

Numera  a  1190  abitanti.  Si  appartiene  alla  diocesi  di  Ros- 
^Hèù,  Distante  è  da  Cosenza  a  2^  miglia  ,  e  15  dai  mare.  Era 
Slitto  la  signorìa  Spinelli  col  titolo  di  principe. 

Di  ano  ingegno  sublime  unico  a  suoi  tempi,  ed  il  più  bello 
JMttiAeQto  della  Bruzia,  filosofo ,  giureconsulto  ,  medico,  poeta 
fcltore  ,  Marco  Aurelio  Severini ,  cui  tanto  devono  le  scienze 
Ihlaralii  e  tante  scoperte  l'anatoaiia»  scrivo  di  buon  grado  brio- 
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ve  biografia.  Egli  nato  in  Tania  nel  1560^  aenta  ^  altri  diif 
a  noi  menomo  peso  ih  ripetendo  la  sua  origine  da  Tarsia  di  Car« 
tagine,  ebbe  dalla  natura  sublimi  talenti,  lunga  dociliti  allo  stu- 
dio. Come  colui  che  si  svegliava  a*  trionfi  di  Miliziade,  co^l  egli 
governato  dal  solo  pensiero  della  saggezza  vegliava  lunghe  notti 
su  le  pagine  di  ogni  genere  di  classico  sapere.  Studiati  i  primi 
studii  in  Cosenza,  sr  diede,  suo  malgrado,  allo  studio  delle  leggi* 
In  Napoli  attese  a^li  studi  della  filosofia  peripatetica,  che  allc- 
ra  erasi  unica  maestra  delie  menti  umane.  Ma  il  suo  animo  libe- 
ro non  potea  non  annoiarsi  di  una  filosofia  serva,  che  con  mille 
arguzie  era  la  tiranna  del  pensiero ,  e  non  permetteva  oltrepas- 
re  i  limiti  im|)osti  dallo  Stagirita.  Pendente  dal  4abbro  del  nostra 
immortai  Campanella  si  fé  studio  esclusivo  lafìrosofià  Tolesiana  , 
che 'già,  scosso  lo  giogo  di  lunghi  secoli,  si  procacciava  nuovi 
progressi,  ad  una  riforma  universale.  Apparate  non  meno  le  ma- 
tematiche, tutto  si  diede  alla  chirurgia,  alla  medicina,  alle  quali 
meglio  che  alle  altre  scienze  si  sentiva  chiamato  dalla  natura. 
Onorato  della  laurea  dottorale  si  ottenne  con  un  esame  i'  eser*;^ 
cizio  primario  di  chirurgia  neir  ospedale  degl' Incurabili.  Allori 
gli  tornò  facile  muover  guerra  a  tutte  le  tradizioni  fino  allena 
insegnate,  che  non  avevano  un  fondamento  nell*  esperienza.  N(N| 
ambiguo  nelle^sue  opinioni,  nò  lento,  sostituiva  alla  lentezza  deUi^- 
medicina  una  nuova  teoria  col  nome  di  medicina  efficace  ,  cbs 
metteva  in  uso  1*  opera  del  ferro ,  e  del  fuoco. 

Chi  ignora  che  le  innovazioni  furono  sempre  causa  di  furo- 
re, e  d*  invidia  ?  I  suoi  medesimi  colleghi  pavidi  nelle  opera- 
zioni di  loro  ,  riguardando  le  innovazioni  come  un  attentato  dei 
Joro  privilegi ,  gli  mossero  guerra  ostinata,  lo  accusarono  come, 
inumano  verso  gli  ammalati,  gli  diedero  il  nero  casattere  d'ir* 
religioso.  .  .  •  Qual  fondamento  a  tante  calunnie  ?  —  eppure  fu 
dismesso  dall'onorato  esercizio.  L'animo  suo  incolpato,  T amore 
al  vero,  il  difendere  una  teoria  utile  all'umana  famiglia,  lo  aoi- 
marono  a  scrivere  la  sua  dilesa  col  titolo  —  /  medici  a  rovemo, 
Ma  ,  intese  le  menti  solo  agli  antichi  pregiudizi ,  e  cieche  ai 
nuovi  ritrovati  conosciuti  utili  ancor  per  esperienza ,  le  sue  ra- 
gioni fruttarono  al  Severini  una^  pena  i  vincoli  le  carceri.  Ma 
non  lunga  stagione  alle  sue  pene;  la  verità  come  la  luce  si  ad- 
dimostra per  sé.  Severini  fu  richiamato  al  suo  ufficio.  E  non 
si  tacque  V  invidia.  Nuove  calunnie  gli  erano  ordite  di  conti- 
nuo —  Severini  per  sfui^girle  cercava  in  Roma  un'asilo.  Uà» 
gloria  al  vero  !  smentito  le  calunnie,  Severini  trionfava  ,  il  suo 
nome  era  di  ammirazione  —  La  regia  università  degli  studi  di 
Napoli,  ove  premio  alla  sua  saggezza  ebbe  lo  cattedra,  prima  di 
chirurgia ,  e  poscia  di  medicina  per  lui  alzossi  a  gran  celebriti* 
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ib  fwMe  «M  Mferrationi ,  le  nuora  teoria  »  un  nobile  appe- 
al» éi  eote  «  una  dieilqra  singolare  ,  onde  ti  dislioguera  su  la 
ralMn.  gli  chiamarono  l'attenzione  di  tutti.  La  sua  cattedra  era 
lanpn  frequentata  dalla  più  saggia  gìoTontù;  i  letterati  oioTea- 
[nei  otruiie  terre  per  Tedilo  ,  per  udirlo,  per  consultarlo. 
Fo  lolto  alla  Yita  nelKanno  79  di  sua  età  nel  luglio  del  1656, 
dalla  peste  che  allora  devastava  Napoli.  Si  ebbe  la  quie- 
Me  tombe  nella  chiesa  di  S.  Biagio  de' Librai  senza  che  al* 
gli  aliasse  una  pietra  ,  che  portasse  scolpito  il  suo  nome, 
il  gran  medico  Guglielmo  Ernesto  Schefel  di  Francfort  sotto 
nicAgse  lasciò  improntati  questi  versi. 

Mi  QflDEW  EST  ATSTS  MÀBCi   DSSCMIBBMB  PtCTOE  2 
Vis  TAMEN  iNGENil   LIIfGWÀE  MAyVSQVE  SiLBNT\ 
VMSTA  aANrSQTE  SiLENT  ,    ET  MENS   INTACTA  ;  SBD  iSTEAEC 
PBODiTl  awLTtSCitS  STANT    EEFBRENDA  LIERiS. 

Kob  aveva  bisogno  di  monimenti  colui  che  lasciò  di  sé  tante 
d'ingegno,   delle  quali   si   parla    il  Tiraboschi   (i).  «  11 
ro  delle  opere ,  da  lui  scritte,  benché  non  tutte  stampate 
|aò  dire  infinito  ,  come  sì  mostra  dal  catalogo  (2),  che  se  ne 
idla  biblioteca  del  Toppi  presso  l'Origlia,  il  quale  giustamente 
htte,  eh*  egli  dalla  moltitudine ,   più  che  dalla  bontà  di  esse 
^*tni  bma.   Molte  utili   osservazioni  nondimeno  vi  si  trovano 


flì  nrabosdii  Voi.  Vin.  lib.  II.  csp.  IH. 

(2)  OPERE  Di  MARCO  AVRELlO  SEVERINI. 
^JRfTofia  Anatomica,  obiervattoque  medica  eviMCcmti eorporis.  Fu 
W  Al  fnnetie  da  Giovanni  \igi$r  eoi  titolo  —  Enchiridioii  ana- 


er 


M*  Ik  Ah$o€*tuum  recondita  natura. 

A^  He  vipera  Pytthia ,  tive  de  viparae  natura. 

ImI.  ZootonUa  democritea 

T  th  egieaei  medicina, 

^.  Ùe  lapide  fungiferti ,  et  de  lapide  fungimappa ,  «pisfolas  duo. 

W»  TrimembriB  chirurgia. 

^UL  Tkerapeutiea  neapolitanus ,  $ive  venimetum  eoneuitor, 
«filli.  Quaeitiones  anathomieae  quatuor.  1.  De  aqua  perieardii.  ILBe 
^m  miipe.  III.  De  poris ,  ////.  De  Osteologia. 

I.  De  Pe  Paedanehone  maligna. 

lU-  AmiiperipatiaSf  hoc  eet  advertue  Aristotheleoe  de  reepiratione  pi^ 
Ji;  de  piteibus  in  siceo  viy}entibu$  :  phoca  illuitrettu$f  de  radio  tur- 

•  JUL  Sitèopeeos  ehirurgiae. 
XiÌL  La  floeofia  degli  Scacchi. 
liUl.  DelC  Antica  Pettia. 
Xr.  Im  gallerim  del  Coio,  cioè  beUezu  delle  rìme  del  Caia,  e  mot- 

mtt  Wfta-  9PET9. 
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sulla  natofm  degli cbfeeni,  falla  earie  dèlie  oaaa,  aol  goblMt»  ài' 
aa  altre  deformità  del  corpo  qiimiio»  e  oeiraiialoniia.  KgK  lui  Mpii 
tarie  scopèife»  che  il  Pefer,  il  Giaaf,  il  Liealud;  haimoLiM 
credute  loro  proprie.  Egli  fu  gnu  proinotore  di  ^piaUa  i  d^H^ 
chiapia  medicttM  ^jìeaee  «  sa  cui  pubblicò  aocha  uà'  open^  f"^ 
di  quella  «  che  si  fa  col  fuoco  «  le^eol  ferro,  e  la  prinaalB| 
larmeote  Tpieasi  da  lui  adoperare  quasi  ad  ogni  occ.artÌMie  il 
che  io  credo,  che  non  molto,  grado  gli  sapoisero  i  suoi  intem 

CALTrroi  o  Galovito  —  Si  ?uole  così  denominala  da  «nioa 
buòno,  e  fitoa  vita,  forse  a  ragione  del  ben  virerò  che  PUomi 
trova.  Siede  quasi  io  una  pianura  di  aere  non  isalubre^  E  pepi 
di  1000  abitanti  addetU  all'agricoltura ,  pon  che  indualriesiij 
animali*  É  in  diocesi  di  Rossano,  distanlf  a  5  miglia  da€i 
A  U^  da  Cosenza. 

Cmosu — Di  questo  piccolo  villaggio  potrebbesi  ooooscerè  1)1 
mologia  da  greco  «pvi^  oro  forse  dalla  feracità  del  suolo.  EU 
caia  in  luogo  alpestre,  e  molto  malagevole*  Non.  vanta  iiioIta.i 
chiti.  Conta  a  500  abitanti  tutti  nella  più  parte  agricoltori 
tenti  a  spremere  olii ,  ad  educar  bioatti. 

Nel  1836  allorquando  un'  urto  interiore  deUa  terra' 
so  in  luoghi  della  Calabria  settentrionale  fu  tutta  acrolUta. 
aUtanti  per  la  quarta  parte  spenti  alla  vita  ,  fr  gran  mMi 
riti.  Tutta  uno  sbsciume  di  pietre  infrante,  e  di  tegole,  ri  rin 
solo  23  case  non  io  tutto  crollate.  Il  terreno  come  arato  a  pi^ 
fondi  irregolari  solchi  si  vedeva  confuso,  discisso  in  più  lnnghi,is 
pid  parti  screpolarono  lo  rupi.  Nel  secondo  giorno  dopo  il  tremuo- 
lo  dandosi  opera  allo  scavo  delle  rovine  per  strappa  re.  alla  morto 
qne'che  gemevano  sotto  le  pietre,  tra  le  altre  furono  ritrovate  nM^ 
te  due  madri  in  atto  che  facevano  scudo  con  le  accerchiate  bnS" 
'  eia  a  due  bambole  loro  figlie  —  Vivevano  le  bàmbole  ;  anzi  uol 
di  esse  con  le  labbra  alla  poppa  delia  madre  ,  lagrimava  —  9^' 
lecita  ,  o  meglio  corrucciosa  stringeva  con  le  tenerelle  palme  qn«.: 
petto  freddo,  che  negavate  Talimento.  Crosia  è  in  diocesi  di  Rol* 
sano.  Si  allontana  da  Cosenza  a  3^  miglia. 

Caloi^ezzato — Sluterpretra  buono,  e  pingue.Fabbricata  sopitj 
pìccolo  monticello  gode  la  veduta  del  mare.  Nutnera  a  1000  abt; 
tanti  intenti  ali*  agricoltura. 

Nel  1836  soffri  molti  danni  dal  tremuoto.  É  in  di oeesi  di  Rol* 
sano.  Si  allontana  da  Cosenza  a   34  miglia. 

GAMPAK  A.  —  Altri  che  di  tutto  credea  potersi  rendere  ragiflj 

ne  ripete  la  s  uà  etimologia    da  gente  Campana,  che  si  vuole  sveli 

abitata,  o  dal  suono  d'una  campana,  o  da'campi  di  che  ha  dm 

zia.  Numera  a  200  abitanti  intenti  airagricoltura ,  alla  pastorisv 

Montuoso  n*è  il  sito  ,  salubre  T  aere.  E*  io  diocesi  di  RosMal) 
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da  Coienn  i  46  miglia.    Nel  1826  ebbe  grave  yYne  dal 
feMUola. 

B0CCA6LIBRO  —  Sale  sponde  de* due  fiami,  Santacroce^  e1 
liTBiiJiia  sorge  questa  terra.  Nomerà  a  3000  abitanti  intenti  al- 
f  agn^turt ,  alla  pastorizia.  Si  è  nella  diocesi  di  Rossano  ,  di- 
4wle  dal  mare  a  13  miglia  ,  a  36  da  Cosenza. 

PiSTEApAOLA  -«  li  Quattroma  ni  la  vuole  così  détta  ,  per- 
"iùcàiè  fabbricata  sopra  alta  pietra  da  un  òerto  di  nome  Paolo, 
'idM  vi  meod  una  colonia.  Da  lui  sólo  tale  etimologia.  Numera 
tìrtOO  abitanti  intenti  alla  cura  de'  campi ,  a  pasturare  le  greg- 
v/aoii  che  educare  bigatti. 
'  E*  in  diocesi  di  Rossano ,  distante  da  Cesenia  a  38  miglia. 
Pai, VAI — Questa  piccola  terra  sorger  si  vede  in  luogo  montuoso 
"Ha  guarda  il  mare  da  lontano.  È  in  diòcesi'  di  Roissano.  Numera  a 
VM  abitanti  intenti  ali*  agricoltura  ,  alla  postorizia.  Nel  1836  dal 
"IMakioto  alcuni  suoi  edifici  caddero  ruinosi. 
^  S.  Giorgio  -*  9.  Cosiho  —  S.  Lorbiizo.  — —  Queste  tre 
le  terre  si  appartengono  alla  diocesi  di  Rossano.  Tutte  e  tre 
Ite  in  luoghi  montuosi,  di  origine  epirota,  parlano  il  lin- 
italo-greco.  S;  Giorgio  di  170  abitanti  dista  da  Cosenza 
■iglia.  S.  Cosimo  numera  a  600  abitanti  »  lontana  da  Co- 
L  a  S8  miglia ,  a  S6  S.  Lorenzo. 
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CAPITOLO  XXVI 


CAOCV&I    -  Tupogréfi»  ,  «a  Bllrl  pirllroluri  -■  Angeli.  Adnonelta  ,  «»■ 

.•sriiiIiTo  ,  suoi  si'vigi  presso  Fraficesro  SforiB,  «  che  gU  fruilsroùO  - 
frBDceBCO  Simooeila.  o  Ckco  Calubru  ,  suoi  Btudi,  sho  i^lorm  ,  e  !>■> 
«cUgute  -  GioTBDni  Simonella,  quale  volto  di  farluiia  si  ebbe,  e  coiaa 
si  uiusltA  graio  -  Sai  islorin  ,  e  giudizio  prolTrriio  dal  Tiraboschi  - 
Bonifacio  Simonella  ,  «un  indolo  ■  sii»  celphre  opera  -  Ciiicomo  Sm»-' 
nelta  cardinale,  Bua  celebriti,  e  »na  opera  della  rìtervo:tone  df'btMy 
cii  -  Luiei  Simonella  cardinale  e  quale  solenne  impnsuiri  segui  Aufo 
la  morte  -  Scipione  SlmoDaiia>  e  ano  orlo  botanico. 


Caccvri  è  fabbricato  in  un  luogo  eminente  alle  TiiMr;  delli 
regia  Sila,  ove  si  godi^  buon'aria.  Di  800  ubitmli  niimttruBa,  id* 
detti  atln  pastura  del  gregge  ,  ed  a  coltivnre  i  campi  ,  ove  U" 
bertoBO  è  1'  ulivo  ,  la  vite  ,  il  castagno.  Ni3l  suo  territorio  sooaà 
due  iiiccioii  laghi  di  acque  minerali  multo  saltilari  alle  malaltv^ 
cropiiche.     É  in  diocesi  di  Cariali.  Distante  è  da    Cosenza    a   iS, 

iveM^ 


icandn 

Ioidi 
narl4 
ii)miiil| 

la  n«, 


miglia.  Vi  godea  signoria  la  famiglia  Carafa  prima  che    1' 
a  feudo    la    famiglia  Cavalcante  di  Cosenza. 

Sf)  a  Cacciiri  non  fu  dato  erestar  di  popolo  ,  e    fabbricai 
nobili    ediDci  emulare  le  Calabre  città  pii'l    di' 
dato  innalzarsi  con  altri  avvenimenti  gloriosi  ,  basta  a  formar 
sua  glorili  la  soli  famiglia    Simonella  ,    ila    cui  luicqiicro  tiomii 
noti  alla  fama,  ciliari  alia  polilii^a,  illiislri  alle  lettere,  alla  re- 
ligione, alle  armi,  alln  guerra.  tj' 

il  primo  ad  illustrar  questa  terra  fu  Angelo  Sinjonetta ,  ch^ 
v'ebbe  1  nat,ili  nel  UtOO.  Vn'  indole  singolare  di  che  gli  fu  ìictfL 
natura  ,  una  sagacia  ,  una  ctefitre^za  in  sapendo  trattore  gli  afli4[ 
Ti  dì  alto  interesse,  una  Tiduiixa  che  altri  potua  aver  di  lui,  iii>Ml| 
probità  non  volcaro.  tutte  questo  vìrti'i  h  iniialzarono  a  nobilR 
ufTici  ,  ad  alte  magistrature.  Ei  su  le  primo  si  diede  al  servili^' 
di  Francesca  Sforza,  eho  (jiiella  terra,  ed  altri  feudi  aveva  avuti 
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Mrdote  dalle  nozzo  di  Polissena  Ruffo.  Volgeva  il  i4tó,  e  già 
raocdsco  Sforza,  che  allora  avea  preso  il  titolo  della  Marca  di 
iKooa  trovaDdosi  occupato  ad  imbrandir  le  armi  contro  Eugenio 
UH,  il  duca  dì  Milano,  si  servi  delia  solerzia  del  Simonetta  per 
intbre  in  sua  vece  presso  la  nobilissima  repubblica  di  Venezia. 
Skuro  Sforza  delle  ottime  disposizioni  di  lui,  lo  volle  poscia  con 
leeo  in  tutte  le  spedizioni.  Tai  servigi,  la  sua  fedeltà  non  gli  fu^ 
roDo  infruttuosi.  Divenuto  lo  Sforza,  senza  altri  ostacoli,  signore 
tM  ducato  di  Milano  ,  Simonetta  oltre  essere  largito  di  ricchi 
é^ì ,  ed  ammesso  a  cittadinanza  in  molte  città  lombarde  ,  si 
ebbe  lonore  di  consigliere.  Onorata  così  la  sua  virtù,  cessò  alla 
vite  in  Milano  nell'aprile  del  1^T2.  Ebbe  tomba  nella  chiesa  do' 
,  sui  cui  avello  si  legge  : 


ÀNGSirs  aie  SiTvs  est  mnter  clàrìssìmos  omnms 

.  SIMONETTA  TIROS  ,   JEEkiTiS  ,   ET  LAVDIBVS   VNVS.  '   ^ 

Maggior  gloria  si  ebbe  Francesco  Simonetta  ,  eh*  à  più  co* 
Mciuto  col  nome  di  Cicco  Calabro,  e  ciò  non  gli  fruttarono  nò 
fcvor  di  cieca  fortuna,  né  circostanza  di  tempi,  non  ombra  di 
'fìossente  amico,  ma  solo  una  saggezza  non  volgare ,  gli  alti  lumi 
delle  scienze  che  ancora  in  mezzo  ai  rumori  non  mai  lasciava 
cpllivare  «  una  moderatezza  ,  una  fedeltà  ,  un  solerte  oprar  po^ 
V6t»t  e  finalmente  una  generosa  protezione,  che  senvpre  mostra- 
va aUs  lettere,  a' letterati.  E  se  altre  iiate  scampato  dall' invidia, 
h'inf  vediamo  un  rovescio  di  fortuna  ,  una  catastrofe  sanguino- 
•iW«Q  morir  morte  violenta,  ciò  dalla  durezza  degl'iniqui,  che 
liparversitno  contro  il  simile. 

^'  Egli  ebbe  i  suoi  natali  in  Caccuri  nel  1410.  Ancor  giovinetto 
totea  a  Milano  per  darsi  al  servizio  di  Francesce  Sforza.  Le  sue 
Virtù  •  le  sue  cognizioni  di  cui  era  altamente  adornato ,  V  oprar 
IIMpre  wn  previdenza  lo  resero  caro  al  suo  signore  in  modo, 
^  lo  volle  in  tutte  le  vicissitudini  di  sua  vita  guerriera.  Nel 
combattè  a  suo  fianco  nella  battaglia  di  Caravaggio,  guada- 
contro,  i  Veneziani^  Era  insomma,  sì  il  Tiraboschi,  Tarbi- 
di  tutto  gli  affari.  Né  qui  ;solo  sta  la  sua  gloria.  Nel 
(imo  '  anno  1U8  da  Renano  della  dinastia  Angioina,  re  di 
\\\    ai  abbe  il  titolo*  di  presidente  della  corte  de' conti,  ossia 

^ ira  dalia    Sumtnaria  ^  e  poco  dopo  fu  creato  governatore  di 

liaìdi.   Adii.,  quando  lo  Sferza  ai  ebbe  il  ducato   di  Milano  ,  .gli 

tkrgo  di  diyersi  feudi  ,  fra  gli  altri  la  «terra  di  Sartirana  nella 
nelliana» 
i     Eppure   ili    tanta   luce   di  sue  virtù  ,  che  gli  fruttarono  si 
hrgfii  doai  altri  andavano  cercando  qualche  ooìbra  ,  come  colui 


ctw  dbuKsloi'iB'BglpMo  gii  ocelli  al  raf,f~\a  solare  .  erode  dia 
U  JtiCQ  wl  lele  lilMW*'  sia  ahneno  io  parte  adoiobrato.  Era  I'ìd- 
tldi»  oh*  itniggeMUoòr  di  que' della  corte,  come  ruggiae  il  leiTo> 
Glie  imi  (eoe  qoMto  vomica  dell'  umariiU  ,  questa  figlia  d'  aver- 
ne ^  :-— Temenrilt  giiiraitdu  a  ruioa  parlava  al  duca  di  licenziar 
SiOMWBtU.;  Ma  non  Mgnò  un  trionro  questa  liata  l'invidia:  ei  [u 
hIv»  foca»  Aidft  auer  serbato  a  maggior  sventura.  I)  duca  ,  cai' 
tonMUOg. -aUlt  r«niii«ia,   i  consigli  di  Simonetta,  rispondeva 
iHe  awldiceme  M-Uwre  —  voler  il  suo  ritratto  di  cera ,  se  aves- 
M  i  ttaf-MMt  rwigiHle. 
'    .    ■■  ÌÈoit»  fnveBMO  stona,  Simonetta  fu  caro  non  meno  al  sue- 
eanòW'  ■Gd—MO  Uiria  ;    e  quando  questi  cadde  sotto  il  TerTO    ' 
de'coospintorì,  tà  ia  un  tempo  si  pericoloso  ebbe  mente  di  conser- 
tar   tranquilla    la  repubblici)-    La  vedova  duchessa  Bona   di  Si- 
toU  trovi  in  hti  vii  «liiislro,  che  aveva  sentimento  di  padre  al  ' 
figlio  minoro  4i  Ui,'  Ljodovico  Galeazzo.  Ei  di  animo  fermo,  pra-  ' 
sitando  dellt   rivoluzione   eccitata  in  Genova  dai  Fieschì,  volsi  > 
tìttodit'  AtVQtao  tutti  que'  che  si    studiavano    a  tumulto.  Hi 
r  impMio  MB  «  favore  del  giovine  suo  principe,  le    sue  virtù, 
VinwMloi'aQO  CoataBK  non  furono  uno  scudo  valevole  a  difeit'' 
.  dntb  «liti  durena  4egt' iniqui  —  Il  onore  della  duchessa  osdl- 
..lava  aolo  per  l'amor^di  Tassino  dì  Ferrara.  Il  virtuoso  Cicco  dm 
poteva  non   •preggiare    tali   amori  ;  ed  ahi  quanta  sciagura  per 
r  infelice  Cicco  lEi  sì  avvidde  del  suo  pericolo  quando  vide  ri- 
vhiaSMrsi  dall' esilio  Ludovicn  Sforza  ,  che  amava  regnare  ade- 
sclusione  del  suo    nepote.  Allora  si  fu,  che  Cicco  disse  alla  Alt- 
«basta  —  io  perderò  la  testa;  ma  voi  non  conserverete  lo  stato. 
Quanto  ei  disse  a  sillaba  fu  adempiuto.  Non  lungo  tempo,  e  L'i- 
dovìcO'Sforza  asurpandosi  il  dominio  di  Milano,  fé  arrestarCi4r' 
co  nel  .1479  ,  e  mandandolo  prigioniero  a  Pavia  ,  lo  fé' strozzai^  1 
nel   seguente    anno,  dopo  averlo  spogliato  ddle  sue  proprietà ■' 
ebo  lasciò  dividere  a'  »uoÌ  accusatori ,  e  dannato  replicale  volU  * 
Alla  tortura. 

Il  HorMlBÌ  rende  cara  la  memoria  di  lui  per  lo  grande  e  «i^ 
polare  amore,  cbe  aveva  alle  lettere,  che  coltivava  inmezzoill^' 
faccende  politiche  ,  e  per  la  generosa  muntfìcenza  ,  che  ave*' 
.pe' letterati,  e  per  qite'  che  sono  intenli  alle  beho  arti.  E  'firi*! 
boschi  (lice  [1],  che  «  la  munificenza  con  cui  Franeesco  [  Sfoni  }r 
proinoB9e ,  ed  avviò  i  buoni  studi  avesse  origine  non  solo  da1l> 
«limo  geoeroso  di'  Cui  era  dotato,  ma  da  consigli  ancora  di  u^ 
juo  fido;,  e  saggio  ministro  ,  cioè  di  Cicco,  oisia  Francesco  ^ 


(1)  llraboacW  Tal.  TI.  Parte  1.  wp.  II. 
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vmdU.  E  Màthi  (l):  «  si  di8«e  dì  FnneMCo  Sforza,  th'egli  ave- 
n  fatta  risorgere  in  Lombardia  Teti  dell'oro»  e  che  con  lui  divise 
fnsta  gloria  il  suo  fido,  e  saggio  mioislro  Cicco,  ossia  Fsancesco 

Ancor  Giovaimi  Simonetta  ,  fratello  dì  Cicco ,  si  diede  al  ser- 
liuo  di  Francesco  Sfona,  e  con  le  sue  virtù,  esattezza,  e  meglio 
fÉTfaoì  talenti  addivenne  caro  al  suo  signore.  Nel  ihGO  da  F^r- 
dhudo  re  di  Tfapoli  si  ebbe  l' investitura  de'  feudi  della  Roccella 
k  Motta  di  Reto  m  Calabria.  La  città  di  Milano  ,  e  di  Genova 
p  farono  larghe  del  dritto  di  cittadinanza.  Da  Galeazzo  Maria 
dbe  a  dono  la  terra  di  S.  Giorgio  nella  Lomellina.  Vigile  alla 
Ttamoseensa  di  tante  largizioni  ricevute  in  più  parte  d£  Fran. 
Sbna ,  voHe  ergergli  un  monimento  di  gloria  ,  in  scrivendo  la 
.ila  vita  in  XXXI  libri  dal  primo  suo  arrivo  in  Italia  nel  tki^ 
ìèù  iU6,  quando  fu  tolto  alla  vita.  Di  questa  istoria  ha  profTe- 
iita  giadìzio  il  Tiraboschi  <c  Egli ,  è  storico  esatto  e  sicuro  ; 
■idoechè  venuto  al  servigio  V  anno  l&H  appena  mai  gii  si  era 
Mttato  dal  fianco  ,  e  perciò  narra  còse  ,  delle  quali  comune* 
MUe  era  stato  eg^i  stesso  tastimonio*  Lo  stile  ancora  n*  è  eie- 
gito,  ed  ornato,  e  congiunto  a  una  eleganza,  e  ad  una  precisio*^ 
SD  a  quei  tempi  non  oi^inaria....  Egli  fu  parimenti  accettissimo* 
^  É  Galeazzo  Maria  figliuolo  ,  e  a  Giangaleazzo  Maria  nepote  di 
Vtaeoeieo,  e  a  questo  ultimo  dedicò  la  sua  storia.  Ma  la  sua. 
Wdti  iBidesima  verso  il  suo  principe  gli  fu  fatale.  Quando  Lo- 
itìHeù  Abrza  si  usurpò  il  doininio ,  Cicco  ,  e  Giovenni  costanti 
■ai  loie  attaccamento  furono  per  ordine  di  Lodovico  arrestati ,  e 
iMrhii  prigionieri  a  Pavia  nel  iKf9,  ove  l'anno  seguente  deca- 
|hfe  Ckco  ,  Giovanni  fu  relegato  a  Vercelli ,  e  probabilmente 
Cdovetle  la  vita  alla  sua  storia  medesima ,  vergognandosi  Lo- 
#fk6  di  dannare  a  morto  ctn  aveva  renduto  sV  celebre  il  nomo 
*:fpo  padre  (2)  » 

Noto  alla  fama ,  ed  alla  repubblica  delle  lettere  si  vose  pur 
Xoaibcio  SknoDetta.  Ei  tutto  che  non  respirò  le  primo  aore  di  vita 
■Mito  il  Calabro  cielo,  ma  nello  stato  di  Genova,  o  in  Puglia,  come- 
il  Tiraboschi,  pure  sarà  oggetto  delle  mie  ricerche,  solo  chà 
origine  dalla  patria  terra. Vn  dì  scioglieva  dalle  onde  che  bagna- 
le eosto  di  Puglia  per  raggiiHigere  la  siia  famiglia  in  Milano,  si 
ipreda  de*corsari ,  da  quali  gli  Uì  dato  sTuggira  per  opera  di  un 
Vfkpp  zie  che  allora  avea  una  magistratura  in  Ancona  1  Nato  a  viver 
tffarato  non  bene  gli  andava  a  sangue  una  vita  in  me%20  allo  stro* 
pio  di  una  corto,  onde  vestile  divise  cisterciensi.  A  sue  virtils 

(i)  Malfei  St0r.  iett.  eap.  1.  Voi.  U. 
(3)Tirab09clti  Vol.Vi. 


e  air  ombra  ài  pasente  amico,  Franccscu  SforzJ  ,  si  ebbi)  la  ric- 
ca badia  di  S.  Stebnu  ie\  Como  nulla  diucosi  di  Lodi.  Nul  tem- 
po cbo  Sila  ramigtia  ebbe  quel  gran  rovt^scio  di  Tortuna ,  di  ch« 
dianzi  abbiamo  parlato  ,  L'i  cercava  ud  rcruggio ,  uno  scampa  in 
Uoma  ,  ed  avenlo  dalla  munificenza  di\  cardinal  Cibo,  (xiecia 
pontefice  col  nome  Tnoocenzo  Vllt.  Altra  sventura  gli  resa  quivi 
amara  la  vita  —  udì  che  la  sua  badia  per  grave  inondaziona 
del  Po  era  stata  danneggiata  e  nelle  terre  ,  e  nelle  fabbriche — 
Tattocìò  a  pochi  anni  la  vide  e  Torsa  meglio  restaurata ,  ondo  vt 
mosse  a  vìvere  gli  ultimi  antti  di  sua  vita.  Ei  nella  solitudine  della 
sua  badia  si  fa  studiò  di  un'  opera  dettata  in  latino  sermone,  che 
ha  per  og^eClo  lo  persecuzioni,  che  si  ebbe  la  chiesa  fin  dal  prìn- 
dplo  ,  e  l'istoria  de' pontefici  da  Pietro  fino  ad  Innocenzo  Vili. 
Di  i|iiesta  opera  ninno  che  il  Tirabosch!  poteva  meglio  formar  ^Or 
tl'uio.  L'opt;ra  u  or  ora  accennata,  cosi  egli,  è  scritta  in  un  mola 
sìn^olan^  ,  0  di  cui  forse  non  trovasi  altro  esempio.  Ei  premiai 
desfrrivere  lo  stato  in  cui  trovasi  la  ctiieja ,  e  le  perstìcuzio^, 
e  i  danni ,  che  ebbe  a  soffrire  sotto  ciascuno  de  pontefici ,  ià 
(|na11  ragiona  da  S.  Pietro  ad  Innocenzìo  Vili,  Ma  temeodo  qu^ 
NI  d'annoiare  i  lettori  col  st^guilo  della  storia  ,  la  interrompe u 
ogni  passo,  u  v'inserisce  279  lettere  indirizzate  a' più  dotti  {as- 
inini di  quel  tempo  ,  nelle  quali  tratta  diversi  punti  or  di  itsfii 
sacra,  or  di  profana  ,  or  di  mitologia  or  di,  gramaticu  ,  or  di  aiH*. 
fomia  ,  or  di  medicina  ,  or  di  fisica  ,  or  di  dUri  arguinonti,  ttl-. 
che  pare  che  in  essa  egli  abbia  preteso  dimostrarsi  dottissima 
ogni  sorta  di  scienza.  E  certo  ei  si  scojire  uomo  eruditissimoiti  ' 
queir  étè  ,  e  pieno  di  cognizioni,  e  talvolta  vi  s'incontra  a 
qualche  lume  di  buona  critica  ,  ma  vi  sì  scorge  al  tempo  stej 
la  rozzezza  del  secolo  ,  e  il  difetto  a  quei  tempi  comu 
eriìdiìiofie  inopportuna  ,  ch«  sfoggia  io  citazioni  ,  e  in  nomi  di 
autori  che  chiunque  essi  siano  ,  e  raccoglie  colla  stessa  prumurc 
l'oro  ,  od  il  fango.  Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  da  Sai»^ 
Galais  vescovo  di  Bugoullme  » 

E  né  qui  mi  taccio  de]  Cardinal  Giacomo  Simonetta ,  raip 
pollo  di  qacsta  famiglia,  benché  nato  a  Milano  verso  la  fine  t 
secolo  Xy.  da  Giovanni.  Tra  molti,  si  il  Tìraboschi  [1],  àoVimi 
mi  personali ,  che  ebbe  io  questo  secolo  la  nobile  famiglii^M 
monctta  il  più  illustre  fu  il  cardinal  Iacopo.  Educalo  nella 
del  duca  di  Milano  conversò  con  (ulti  i  letterati  ,  che  ivi  i 
revano  ,  i  qii.iii  tr.ino  ;ier  Iti!  come  una  scuola  di  sapienza.  I 
mulando  il  saiu^re  di  loro  frL'ijiienlù  l'accademia  di  Pavia,, 
Padova  ,  ove  t^bba  la  laurea  dulluralo.  Insignito  dcijli  ordini» 


(l)  Tirfll)uschi  Voi. VI.  Pjrle  t.  cap.  1 
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ori^/boita  a  Roma.  Noto  alla  fama  il  suo  nome  dal  trattato  da 
ky.pabblicftp.  della  riscrvasione  de'b^meficif  che  iocoUtrò  l'appro- 
momD  dQ*4aggi,  Il  poQtefice  Giulio  11.  lo  volle  ad  avvocare  ne* 
Cptistori^  e  a  poco  tempo  uditore  della  Rota.ìla  altra  l'ortuua  gli 
l^jariMiv&percapderai  pid  chiaro  il  suo  nome  «  Fiere  turbolenza  in- 
MUevaaa  a  Fitefiie  ^  ed  egli  vi  Cu  mandato  a  sedarle  da  Lóone 
]U.jU  9U*  espertesu  ,  un  consigliar  non  senza  previdenza  ,  la 
lU^iriMlao^a  seppero  iosiiìuarsi  negli  animi  di  q^ie' che  secò- con* 
iterano  fino  a  meritare   V  ammirazione  ,   e  la  stima   de'  due 

Crtiti.  Nel  1529  Tu  eletto  vescovo  di    Pesaro  nell'  Ymbria^  Pao- 
m«oel  1535  lo  decorò  della  porpora  romaua,  e  gli  conferì  il 
imovadp  di  Perugia  con  le  an»tn{iiisirazi<»ni  delle  diocesi  vicine, 
.^igii^ucava  il  pastore.  Occupato  in  tuito  il  resto  di  sua  vita  nei 
à  hnpof tanti  affari  chiuse  i  suoi  giorni  a  Roma  nel  novembre 
^  M;i539  9*  Il  trattato^  cosi  Tiraboschi,  della  riserva  de'  beneGcI 
|<  |^:]|yi  pubblicato  è  pruova  di  molto  sapere  di  <;^esto  celebre  car- 
|-jfevÌ9  (1)  9.  Altre  lodi   di  questo  chiari^jsimo  iuge;;no  si  hanno  io^ 
F  jpa.  dell,  epistole  del  Cardinal  Sadoleto  (2). 
L;«  :  §^  aoQura  oggetti  delle  mìe  ricerclàe  Luigi  •  o  seconda  al- 
^lln  Ludovico    Simonetta   cardinale  ,    nipote  del  Cardinale  di  cui 
'  4wi  si  é  parlato.  Ancor  giovinetto  fu  annoverato  tr^  il  collegio 
À'fiareconsulti  in  Milano.  Sacro  al  ministero  della  Cliiesa,  su  le 
pnBM  fu  nominato  prefetto  della  Segreteria  di  giustizia.  Nel  1535 
amia  vescovo  di  Pesaro,  fu  poscia,  trasferito  alla  sede  di  Lodi 
■  .lAolb  lambardiar  Le  suo   virtù  lo  cbìaoràrono  aHa  porpora^  Nel 
.  fCouoBo  di  Trento,  ove  intervenne  a  legato  si  rese  noto  per  la- 
^^aa  eloquenza,  e  perla  sua  costanza  in  difendendo  l'antica  disci- 
i.Ei  si  fu  uno  che  si  ebbe  Tinca rico  onorevole  in  vigilar  sopra 
atti  di  tal  concilio.Ld  sua  morte  in  Rroma  nell'aprile  del  1568 
luogo  ad  una  furberia  solenne.  Aubery  nella  storia  d^  'cardinali 


(i)  Tiraboscbi  VoL  VII.  Parte  11.  lib.  II.  cap.  IIK 
(2)  in  mentem  mihi  venit  cogitare  quid  tu  tandem  appeterii  eum 
Uarum  iam  leientiarum  gloria,  laudequa  fiorerei,  nostras  etiam  arter 
ù  ereptuin  venerig,  in  quibue  not  qui  aetotem  in  illis  eoni'umptimuSy 
iamu»  iam  neeesse  ett  tuurum  sceiptorum  tfOertatr,  et  eloquentiofm-  Ita 
f^im  Mcriptae  litterae  tuae  graoiter,iia  honetlCfita  eopiote  iuut,  ui  non 
^ytae  in  iuriiconsuUo ,  sed  quae  in  summo  requiritur  oratore  copia  fa- 
mliasque  dìeendi  ,  ea  in  te  omuis  iTtsit,  Sed  profecio  rerum  est , .  quod 
Uritur  ,  qui  egregio  sit  praedilui,  eum  ad  omnes  arie»,  omnia  disetpli' 
marum  genera  focilem  uditum,  introilumque  hahere.  Quod  tibis  doctitsi- 
.wne  Simonetta  j  contigity  qui,  cum  inler  iuriscomulitn  nostrae  aetatis 
^'kabere  omnium  iudicio  eontultiisimus,  non  eontentui  una  laude,  et  eoe- 
teris  quoque  in  litterie  ingenuii  f  et  Uberalibue  eminer$i  audio  tibi 
omni  eìaborandum  potasti,  Kplslol.  Fam.  Voi.  li 


raccunta.cheun  Taraoso  ladro  di  forme  quasi  non  dissimile  del  defila- 
to cardinale,  teinerarìo,  governato  dalla  cupidigia  dell'oro  arifi  aisu- 
mere  il  DoniO,  te  insegne,  il  suo  equipaggio,  e  movendo  in  Rwlts 
parti  d' Italia  era  largo  in  rimettenda  consure,  accogliendo  rinua- 
zie  di  beneticii,  accordando  dispense  di  matrimonii  lioo  si  secDa> 
da  grada  —  era  accolta  con  desiderio  dappertutto  ,  era  laigito 
di  doni ,  di  danaro...  Ma  non  lungo  tempo  durò  l' impostura  — 
Scoperti  ta'suoi  latronecci,  fu  arrestato  nel  Bolognese:  un  laccin 
lo  tolse  a  suoi  giorni  d'infamia — fu  impiccalo  con  una  corda  di  oro 
filato,  pendendogli  dal  petto  con  una  pagina  con  l'epigrafe  —  Sl- 
HE  MONETA  — 

Si  rese  noto  alla  fama  acche  Scipione  Simonetta  pel  celebre 
suo  orto  botanico,  che  aveva  a  Uilano.  11  Tiraboechi  (t]  parlan- 
do degli  orti  botanici  dice — «E  poteva  (  Alter]  ancora  far  men- 
zione di  quello,  che  Scipione  Simonetta  aveva  in  Milano,  di  cui 
fa  nna  lunga  descrizio  ne  il  Taegio,  annoverando  le  Tarissime  piani*, 
e  i  iiori  ,  e  I'  erbe  ,  che  vi  aveva  raccolte,  e  dicendo ,  che  ^li, 
mandava  ne'più  lontani  paesi  uomini  esperti  a  farne  scelta,  e  d^ 
tesori  che  in  quel  suo  orto  erano  racchiusi  non  solo  éi  permelteta 
ad  ognuno  il  godere  con  l'occhio,  ma  n'era  ancora  liberale  donatore» 


j.<*f**",*°«W  Vo|!  Vii.  ftne  II.  Ift!  11.  Bff.  I 
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CAPITOLO  XXVll 


DISTRETTO  DI  PAOLA 


—  Tedou  di  Paola  dal  tirreno  -  Topografia  9    origine  9  e  sua 
^atlawlagia  —  S«a  antica  deaominaxione  -  Quando  si  ebbe  il  nome  di 
iitià  —  Soe  sciagure  -  Altri  particolari  di  Paola  —Cantoni  del  .distretto 
,A  PfoI*  ~"  li.  gran  Frate  de*  Minimi,  e  bricTe  sua  biografia  -  Cetraro 
.^  Miai  i^rticolari  -  Fiume-freddo  ,,  topografia  ,    etimologia ,  ed  altri 
.'jMfrticolari  —  ìl  monte  Coeozzo  ,  suo  panorama,  suoi  semplici,  sua  al- 
*  '  *%iit ,  se  sia  uno  de'  più  alti   monti  di  Calabria  ,    e  suoi  serbatoi  di 
*!<Mrrt  —  Amantea  ,  topografia,  sna  origine,  e  da  chi  -  Quando  si  ebbe 
lai.  danoHiiiiaiìooe  -  Affiri  di  guerra  —  Il  capo  di  yvrrt ,    o  promon- 
Uffia  limo  — .  li  capo  di  dktica  •—  Antonio  Lauro,  cenno  biografico  - 
Tineenao  Lauro  -  Aiello  origine  ,  suoi  danni  dall'  nomo  ,  e  dalla  na- 
tala ,  ed  altri  particolari. 


Paola  —  A  me  che  n^' primi  di  dell' ottobre  del  1845  scio- 
giieft  per   le  onde  tirrene,  onde  sentire,  e  poscia  descrivere  la 
impressioni  di  tutta  la  nostra   riviera  occidentale  ,    assiso  su  la 
profa  del  Pacchetto  a  vapore ,  il  Duca  di  Calabria  ,   in  mezzo 
À  on  buon  numero  di  studiosa  gioventù,  che  tra  i  primi  .albori 
di  un  mattino  sereno  lieti  salutavamo   il  lido  Calabro  ,  la  terra 
natia,  tutta  tutta  si  presentò  d*  innanzi  a  simiglianza  di  qiecioso 
anfiteatro  la  ridente ,  1*  antichissima  città  di  Paola  ,  che  siede  a 
pochi    passi  dal   mare  su  le  falde  di  una  collinai  che  scende  in 
dolce  pendìo,  sotto  un  cielo  spazioso  di  saluberrimo  aere,  tutta 
apecchiantesi  nelle  onde  vicine,  che  si  considera  come  Temporlo 
di  tutte  e  tre  le  Calabre.  Quanta  maggior  diligenza  miabbia^data 
e  lungo  studio,  onde  apprendermi  rorigine,  non  meno  che  il  tem- 
po della  sua  prima  fondazione  ,  sempre  infruttuose  restarono  le 
mie  ricerche ,  se  non  sia  fuori  del  vero ,  come  altri ,  cui  tutto 
sembra  veder  chiaro  ,  vuole  essere  opera  primiera  degli   Eno- 
tri  ,    e  fabbricata,  cinque  secoli    innanzi    che  il   greco  furore 


arrovesciasse  ocUe  ruJne  l'antica  la  gloriosa  la  Buperha  cit 
tà  ,  iJo  mi  natrice  delli  t'rijiiia.  Dispursu  va  non  meno  nell'ista 
ria  donde  abbia  avuUi  Ul  denominazione,  purché  non  sia  tiior  de 
vero ,  come  altri  vuole,  ee  i  aogni  le  volte  tidono  qualche  eoa: 
di  reale  .  esser  cosi  nomlaata  da  un  certa  Paolo  ,  che  si  vuole 
che  vi  abbia  menala  una  colonia.  Ma  chi  a  noi  ci  apre  il  lihn 
dell'istorie  antiche,  e  ci  addimostra  il  vero,  il  perchè,  il  Tonda 
tore,  e  da  (jual  luogo  abbia  mosso?  Il  priminro  suo  nome  ,  en 
fiiiiyeos  Ilxr'*.oa,  onde  i  suoi  abitatori  Turano  detti  Pdlyc'les  (1) 
Si  ebbe  il  titola  di  città  Ila  dal  tempo  in  cui  moderava  le  sorti 
dell'  impero  delle  Sicilie  Alfonso  11.  della  difiaetia  Aragonese,  ( 
cunGrmatg  dopo  lunghi  dai  ma  stagioafidaFilipp,)IU.  dulia  dinastia 
Spagnuola. 

Siiscitossi  ,  cosi  altri,  a  suo  danno  un  dramma  di  violenzi, 
un  dramma  di  guerra  .  ondo  insidiala,  assalila,  o  donata  in  pr& 
da  de'nemicì  cadde  dall'aqUca  sua  giaudezza.  Sarbarossa,  quandi; 
ustiuata  era  la  guerra  tra  ,la  Francia,  e  Carlo  V,  che  move: 
per  l'uccidente  per  rdlTor^are  le  anni,  percorse  le  sue  strade  met 
tendo  a  ferro ,  ed  a  ruba  quanto  gli  t  Ineontrava. 

La  città  è  sovrastata  da  una  torrs.  opera  de'bassì  tempi, i 
sorgono  a  sua  difesa  due  baloardi  lungo  la  riviera.  Hello  n'è  t'int* 
riure:  vi  sorgono  mediocri  edilìci;  le  strade  in  buona  parte  son  lastrj 
cate  di  lapilli  marini  con  gl'intermedii.  e  proliti  a  pii:tre  intagliate 
Le  sue  mura  sono  bagnate  da  due  ruscelli,  limo  Oliente  a  borea 
l'altro  all'austro,  quanto  utili  noli' interiore  della  città,  altret 
tanto  fuori ,  animando  le  macchine  a  molire  (e  biade,  e  irrigai 
do  i  propinqui  giardini.  Vi  sono  lavori  di  seta, .  fabbriche  di  pao 
ni  ,  uflìcìue  di  stoviglie  di  terra.  Oltre  esser  frequentata  lutlod 
da  estranee  genti  a  ragione  del  comiucrcio,  che  vi  sì  |ia  pur  li 
opportunità  dello  sbarco  nel  vicino  porto  ,  ove  per  lo  più  si  agì 
tano  le  mercatanzie  ,  che  si  traillcano  dentro  ,  e  fuor  del  rc^W 
ha  pure  due  liero  di  molta  frequenza,  la  primi  dj|  ili  31  iiur^ 
zo  a  2  aprile  ,  l'  altra  nel  giorno  8  settembre.  Le  uinra  inTiiur 
non  a  lunga  distanza  si  vede  sorgere  un  cenobio  s^icro  alla 
religione  de' minimi,  opera  primiera,  e  fabaricata  in  parie  cmi  l>: 
sue  proprie  maui  dal  gran  Trate  S.  Francesco  ,  ove  in  mci/n  it 
suni  confratelli  ,  che  tìetì  accorrevano  al  portento  djlle  sue  vir- 
ili, porgeva  al  cielo  il  sacrificio  accettevole  della  vita  uiuiIumiiiIiI- 
tiva,  il  sacrilicio  della  carità  degli  uomini.  A  nord  ii'>ii  lungi  il.iHa 
citta  in  una  convalle  s' innalza  un  simulacro' se  >lp.ti>  in  marmo, 
che  impronta  1'  immagine  dello  stessa  taumaturgo. 

£duca  uu  popolo  a  5D00  indigeni   civili ,  adorniti  di  ottim 
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eistumi ,  cortesi  «sagaci ,  industriosa  ài  nobili  modi. 

^         Vbertoso  è  il  suo  territorio  ,  festante  dell*  ulivo  ,  del  gelso, 

(Mia  vite.  Il  mare  da  cui  è  bagnato  ò  fecondo    di  .ottima  pesca. 

Paola  giace  sotto  i  gradi  59  15  di  latitudine.  E  in  diocesi  di 

.    Cosenza ,  da  cui  si  allontana    a  i8  miglia.    Vi    aveji    signoria  la 

famiglia  Spinelli  de'  marchesi  di  Fuscaldo. 

È  capo  luogo  dei  distretto  ,  che  va  diviso  in  Villi,  canto- 
m—  Aiello  ,  Aioantea,  Belvedere,  Cetraro  ,  Fiumefreddo  ,  Fu- 
SdJdo  ,  Paola ,  Scalea  »  Verbicaro. 

Paola  udì  i  primi  vagiti  del  gran  frate  S.  Francesco.  Del 
suo  nome  è  pieno  il  mondo  ;  anzi  sono  augusti  i  limiti  del 
creato  a  poterlo  'contenere;  de'  suoi  portenti  ne  parla  ogni  lingua; 
Don  vi  è  ara  ove  non  gli  si  porgono  voti;  la  sua  protezione  è  da 
tatti  invocata.  Il  nome  degl' inspirati  dalle  m:ise  ,  de* cultori  di 
8o6a  •  il  nome  di  coloro  ,  che  credeudo  il  mondo  angusto  agli 
unaoi  bisogni,  a  traverso  di  mille,  pericoli  vanno  in  cerca  di 
litri  mondi  ,  il  nome  de' grandi  della  terra  non  vola  die  su  le 
fiticabili  ali  della  fama ,  solo  il  nome  del  nostro  eroe  vola  su  le 
ili  del  portento»  vola  al  di  là  al  di  là  al  di  là  de'  mari,  oltre  i 
lidi  del  Bosforo,  oltre  le  sirti  libiche,  oltre  gl'iperborei  campi.  On- 
S  è  che  non  mi  studio  dettarne  lunga  biografìa  ,  sol  poche  cose 
fet  non  lasciare  un  vuoto  in  queste  mie  ricerche. 

Gloria  al  Divino  nell'  alto  de*  cieli,  che  ci  largì  tanto  uomo: 
l^adio  a*  calabresi  ,  che  videro  questo  portento  di    virtù  nascer 
tra  loro  ,  conversare    con   loro  ,    oprar  portenti  in  mezzo    a  lo- 
ro! £d  io    mi   faccio  di   dritto  a  tutto  il  mondo  —  rispetto  al 
.  Calabro  nome  — 

In  Paola  ei  respirò  la  prima  aura  di  vita  verso  il  principio 
del  secolo  XV.  Dolenti  i  genitori  per  lunghi  anni  d' infruttuoso 
natrimooio,  porgevano  voti  al  Santo  di  Assi,  onde  fecondare  il 
loro  talamo,  e  gli  premettevano  la  prole.  Non  indarno  i  lunghi 
\  Totl.  Ancor  fanciullo  il  nato  atteso  fu  presentato  da*  suoi  in  a- 
[  dempimento  del  voto  nel  cenobio  della  nostra  S.  Marco  ,  ove 
Tisse  alcuni  anni  esemplo  d' innocenza  e  di  candore.  Peregrinate 
poscia  più  (erre  a  visitar  vari  templi  ,  non  ancor  trilustre  riti- 
fossi  neir  angustia  di  erma  spelonca,  non  mai  irradiata  dal  sole, 
che  non  liinge  da  Paola  si  giaceva  sul  fondo  di  solìnga  valle, 
accerchiata  di  aridi  ispidi  monti,  adombrati  da  ogni  lato  d'anti- 
che selve  ,  e  quivi  i  suoi  giorni  erano  sacri  alla  meditazione^  de' 
cieli.  Ma  il  nome  di  sua  virtù  oltrepassò  gli  angusti  limiti  dei 
^^ut»  antro  ,  e  dal  fondo  della  valle  risonando  per  le  dintorno 
ci^,  sollecita  chiamava  tutti  que'clie  devoti  al  vangelo  amavano 
'^  solitudine^  Molte  cellette  quindi  furono  quivi  fabbricato  ,  ove 
^^e*Tirtuo3Ì  denominavansi  —  Romiti  di  5.  Franeaco;  che  po« 


■ci»  (ìiToao  delti  —  Minimi  —  Egli  porgeva  loro  una  tiormri 
die  apitrovatn  il'  Alcssartilro  VL,  e  conferoiiita  da  Guglielmo  lU 
comandava  continuata  quuresima ,  cha  per  sé  rendeva  più  rigi- 
da, potando  alimento  a'bìsogni  di  natura  con  poco  pane  ,  ed 
acqua  dopo  il  tramonto  del  sole. 

Era  chiamato  intanto  su  )e  aponde  della  Soana,  quando  il  ra 
Luigi  XI.  egrotava  lunga  stBgiodc,  ondaottuner  per  lui  In  saltile. 
Ala  egli  non  lasciava  il  eoo  antro.  Pregata  a  partire  dal  re  di  Na- 
poli, egli  rispondeva:  —  non  mai  voler  muovere  alla  regia  di  un 
re,  che  incomincerebbe  a  chiedergli  un  miracolo.  Ma  non  fu  poi 
restio  all'impero  del  pontefice,  partiva — la  Napoli  intrepido  repli- 
cava al  re  le  uhbligaiioni,  che  si  dovrebbero  avere  i  sovrani  —In 
Boms  si  ebbe  le  amorevolezze  del  papa — Ponea  il  pie  nella  Fran- 
cia, e  Luigi  era  incontro.  Raggiuntolo,  Santo  uomo,  gli  diceva  il 
Sovrano,  tu,  se  vuoi,  potrai  riarmi  la  guarigione  —  Confidate, 
ei  rispondeva,  confidale  nel  Signore — Lo  dispose  intanto  a  mo- 
rir con  rassegnazione.  Fabbricò  quivi  molti  cenobii  ,  e  nel  suo 
monistero  di  Plessi»  du  Pare  chiuse  gli  occhi  alla  vita  mortala 
nell'aprile  del  1S07  di  91  anni.  Fu  aBcritto  nel  numero  de' santi 
da  Leone  X.  nel  1519.  Nel  1562,  cosi  il  signor  Letouy  gli  V- 
gunotti  devastando  te  vicinanze  di  Tours  di  sotterrarono  il  corpff 
del  santo ,  e  dopo  mille  oltraggi  lo  arsero  col  legno  di  un  gran 
croci lisso.  Si  afferma  che  parte  delle  ojsa  (osse  stata  ritirata  dal 
Kogo,  e  che  fossero  divise  fra.  diverse  chiese,  che  1' espuneva- 
110  alla  venerazione  de'  popoli. 

(ìloria  al  Divino  nell'alto  de'cioli,  che  ci  Fu  cortese  di  tanto 
uomo,  gaudio  eterno  gaudio  a'  ualahresì ,  che  videro  questn 
specchio  di  virtù  nascer  tra  toro ,  conversar  con  loro  ,  operar 
porlenti  in  mexzo  a  loro  I 

Cetraho  —  Ijitorno  Clantpttia  o  Lampeiia  finora  non  sono 
prodotte  dagli  archeologi,  che  incertezze. Se  Lamjittia,  e  Ciainji^l''i 
sitino  due,  od  una  citta,  e  dove  giacessero  le  sue  riiinc,  questo  è 
quello  che  dagli  eruditi  si  è  sempre  ricercato  iufruttuosaiuente , 
onde  si  è  dato  luogo  a  diversi  sentimenti,  che  noi  senza  mai  pie- 
gare né  agli  uni ,  uè  agli  altri  solo  qui  ripetiamo.  Altri,  come 
diversi  sono  i  due  nomi,  ne  vorrebbe  fare  due  città  dilTerenti,  svaii 
Fargli  peso,  che  la  varietà  della  lettera  iniziale  sia  nata  da  una  pcct^a 
tipografica.  Caduta  nelle  sue  mine  a  tempi  dell'imperator  Claudio. 
Plinio,  che  vivea  sotto  l'imperO'  di  Vespasiano,  la  considera  non  gì* 
come  una  città  ,  ma  come  un  luogo,  o  brtsco  ,  dandole  il  nome 
di  locai,  vel  laciie  Lampetiae.  Senza  rimembrare  che  il  Vossio  no 
vuole  le  ruiritì  là  ovo  ora  sorgo  Maida ,  altri  ove  sorgono  C»' 
slìglioau  ,  e  S.  Eureniìa  poco  distanti;  ilul  fìumo  Lamato  ,  alte 
io  Amantca  ,    altri  in  Cetraro-  Si  vuole,  che    Cetraro  abbia   s(^ 


su 

iteoato  replicati  asstlU  •  e  che  oonquUUU  da*  Normanoi  fosse  ^ 
ligila  ai  ceaobitì  cassinesi  dalla  coosorte  di  Roberto  Guiscardo, 
kcti  delle  Pugjlie ,  e  dì  Calabria.  Siede  sopra  un.  monte  di  fa* 
(ieoso  accesso  elevaotesi  perpeodicolarmeate  ,  come  si  scorge  a 
prìBia  veduta  dalie  carte  topografiche  d'Italia  ,  aula  riviera  del 
mar  Tirreno,  ove  si  gode  un'aere  saluberrimo. 

Educa  a  5000  abitatori,  cui  nell'infanzia  sono  le  arti.  Non 
ti  ferace  è  il  suo  territorio ,  come  ò  festante  di  viti ,  dol  gelso, 
del  fico.  I  colli  suoi  sono  doviziosi  di  alabastro.  Il  mare  n*  ò 
ubertoso  di  ottima  pesca.  Si  è  in  diocesi  di  Cosenza,  da  cui  si 
ittaatana  'a  30  miglia. 

nuHE-FaEDDO  —  Vedi  quanto  gusto  si  ebbe  que  che  seppe 
leeglier  questo  luogo  a  fabbricarvi  tetti  per  ricovero  degli  uo- 
niai  !  Fiume  Freddo  fabbricato  in  un  suolo  elevato ,  in  mezzi^ 
di  una  natura  deliziosa  sparsa  ne'  dintorni  di  pochi  ruderi  ,  che 
appena  ci  addimostrano  trarre  la  sua  origine  da  secoli  remoti  ; 
lòtto  un  cielo  spazioso  di  saluberrimo  aere,  circondata  di  mura, 
^  lascian  l'adito  per  due  p1)rte  «  signoreggiata  da  una  torre 
dal  tramonto  tutta  si  specchia  nell*  onde  tirreno,  dall'  orto  limi- 
U  la  sna  veduta  nel  monto  Cocozzo  ,  che  si  eleva  come  una 
barriera  sempre  diacciato  di  neve;  e  dall'  austro,  e  dal  borea  da 
^  dns  fiumi,  dalla  freddezza  delle  acque  dell'uno  de'  quali  si  vuo* 
I       W  die  abbia  preso  il  nome  questa  terra. 

i[  l|M>ta  è  U  sua  origine ,  ed  il  tempo  di  sua   prima   fonda- 

^  iioae.Hon  lungi  dal  mare  fin  da  secoli  antichi  fu  fabbricato  un 
anobio  de'  padri  cistcrciensi  col  titolo  di  S.  Maria  di  Fonte  Lau- 
ro dsH*  esser  propinquo  da  una  fonte  adombrata  di  Lauri.  Edu- 
ca a  iOOO  indigeni  intenti  alla  coltura  de' campi  ,  alla  pesca,  ed 
tir  industria  de'  bachi  da  seta.  Nel  dicembre  vi  ò  una  fiera  di 
^  gioroi.  Ybertoso  è  il  suo  territorio  in  cui  non  manca  la  vite 
di  sitimi  vini,  il  gelso,  l'ulivo,  la  quercia,  il  castagno. 

Si  é  in  diocesi  di  Tropea  inferiore  a  poche  miglia  distan* 
^  di  Cosenza.  Ha  tre  casali ,  Falconara  ,  Lougoburgo ,  Sam- 
^gio. 

Kè  il  monte  Gocoizo  sia  fuor  le  mie  topografiche  ricerche. 
^^^  wsle  monte  eh'  è  il  risultamento  di  più  monti ,  diramaxiono 
\  sf^l  ^'PP^iuiIbì,  accavallanti  l'uno  su  gli  altri,sublime  estolte  il  suo 
l  pecaj  9^0  aopra  ì  monti  calabri.  Coverto  interno  intorno  le  falde  di 
]\ì{ìAA  ^^i  pascoli,  tra  quali  vanno  sconosciuti  vari  semplici,  e  stivato  in 
iioaìÀ  y^}^^ghe  distese  di  faggi  di  pini,  mostra  la  cima  inospito  coperta 
il  oom  ]  ^^  eterni ,  che  accerchiantisi  si  distendono  intorno  intorno, 
y$»ìoA  ^^  un  piano  alto,  che  si  eleva  sul  tirreno,  dove  lo  spettato- 
jooCtl'^iP^  sp;iziare  hi  sua  veduta  su  la  terra  TriBa^ria»  su  le  isole 

i     aììrì 
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viciae.  Il  Monto  Cocozzo,  cosi  il  Sig.  Tenore  (1^  .  pregai)  Cosen- 
za figura  tra  i  più  elevuti  monti  di  Calabria.  A  forma  di  pandi 
ziicctiero  elevasi  esso  su  la  lun^a  giogaia  de'  monti,  cha  cost^* 
^iano  il  lata  aord-ovest  del  vallo  di  Cosenza.  La  sua  punta  ben 
Jungi  si  «corge  inuvendo  verso  Calubria  lìn  dal  prìino  sboccare  da, 
Cjtnpoleniise.  Qiitìstii  circostHn  za  lo  Taceva  tenere  io  grado  del 
più  alta  monte  di  Calabria  ,  dulia  quale  riputazioDe  ha  dovuto 
tlisceiidere  dopo  la  barometrica  miaura  da  nie  presane  la  passata 
està;  dietro  dL'lla.quule  non  m  e  trovata  più  alto  di  piedi  in- 
illesi  3619.  i  Cngiiì  die  s' incontrano  fin  presso  il  suo  vertice,  e 
le  poche  suo  piante  erbacee,  comuni  allo  basse  montagne  con' 
fermano  ciò  che  la  barometrica  misura  ha  rilevalo.  Depositi 
artilìciali  di  neve  nelle  solite  fosse  presso  q uè' leggi  s' incontra- 
no, che  destinasi  al  consumo,  che  se  dr  la  in  que'  circonviciai 
paesi  ;  ma  in  nessuna  purt^  di  quel  munte  la  neve  può  conser- 
varsi allo  scoperto  lino  all' osti,  n 

Ajh^ntea  —  A  questa  città  regia,  che  siede  aula  costa 
occidi'ntale  del  rrgno  di  Napoli  bagnata  dal  mar  tirreno,  in  un' 
immenso  masso  abbronzito  da'  secoli  d'ogni  parte,  screpolato  ,fl 
coverto  di  muscliio,  tutta  circondata  di  mura,  cbe  aprono  il  ins*  < 
Gaggio  per  due  porte  .  dominata  da  una  torre  a  dilesa,  Livio  [8)  i 
in  parlando  dello  città  bmzie.  che  nell' urto  della  guerra  punica,  i 
seguendo  le  bandiere  di  Annibale,  finalmente  ritornarono  ali  ob- 
liedìenza  di  Roma,  dà  la  denarainazione  di  Clampeiia,  vocabolo 
ignoto  dì  origine,  e  di  etimologia.  Va  dispersa  nella  notte  de' 
secoli  la  sua  origine  ,  se  non  vogliamo  erodere  a  taluni,  che  la 
.vorrebbero  fabbricata  da'  foceii ,  clie  dopo  le  mine  di  Troia, 
sciolsero  nelle  parti  pid  meridioDali  dell' itilia,  e  quivi  tabbrica- 
Tono  le  loro  a bitazioai,  allettati  dall'aere  salubre  temperato,  odo 
meno  che  dai  campi  uber.lofti.  Il  tome  di  Amantea  .  benché  oc- 
,  eulta  la  ragione  di  tal  cangiamento  ,,Don  eUte  ,.  che  qMndo  \t 
credeoCB  deU' Vanto r])io  s'  in«tiHiava  ne'  petti  oalabri  ,  'dall'amore 
cioè  cui  ebbraoctò' ia  f  eligione>  del,  vero.-  &i,  era  s«ds  vescovils 
fin  da  lunghi  secoli  (3)  ;  ma  una  irruzione,  una  ruba  una  de<a* 
fitaiionedi  ^cnle  dilazione  araba  ,.<eguBQa  dt  Maometto  ,  sca- 
tenata daU'AlrifltaellB'Sicilia  .eda  questa  Rell'ita(ia««oprattutto 
più  nelle  parti  d'italia  più  meridiOMli,  1*  luroao  l' infausta  cagio- 
ne a  dDArarseBe:  diamftttere  ,<e1v  a^regab  alUflede'di  Tropea- 


"''(^•'Ttnnli'iitami'^i 
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141806  fofitenne.  forte  assedia.  Pochi  annaU  erano  alla  sua 
Aia  capUanati  dal  cploDeUo  MiraMH  oriundo  di  Amantep. 
ftttìier  generale  francese  con  3200  armati  residio,  della  guerra 
Iriica,  e  con  irari  pezzi  di  artigleria  le  intima  o  la  resa,  o  J*as  - 
lAo.  Anmntea  ^i  sostiene,  si  difende  ,*  e -non  aprì  le  porte  a 
alti  non  vituperevoli  se  non  dopo  varie  scararouccie  ,  e  ^0 
pofni  di  assedio. 

Sopra  Amantea,  come  si  vede  dalla  carta  corografica  del  Pa  - 
Ire  Eliseo  conservata  appo  me  si  eleva  il  capo  Verro.  d^Uo  un  di 
NK>M0NT0R1\M  UNVM  ,  siegue  poscia  il  fiume  CATACASUO 
étd  originato  da  un  lago  à  poca  distanza  sotto  il  monte  COCOZ- 
IO ,  e  passando,  a  poca  distanza  dalla  t«rra  di  Lagkitello  ,  (lui* 
Ica  poco  sopra  Amantea,  poscia  siegue  il  capo  CORICA. 

Educa  un  popolo  a  3000    indigeni  civili  industriosi.  Nel  suo 
territorio  sgorgano  acque  termali. 

(liace,  come  si  vedo  nelle-  carte  geografiche  sotto -i  grad^  kO 
iSdi  long.  ^9  lV  di  lat.  Si  appartiene  alla  diocesi  inferiore  di 
Trepea  ;  e  si  allontana  da  Cosenza  a  16  miglia. 

'  Nacque  in  Amautoa  Antonio  Lauro,  uomo  di  varia  lettera- 
.Uhi»  canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Napoli  ,  e  pubblico 
cattedratico.  Ei  si  fu  vescovo  di  Stabiae  prelato  della  rea!  cap« 

fìApi*  Lasciò  di  pubblica    ragione    alcuni  Capitoli    metropolitani. 

Cimò  illa  vita  in  Napoli,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria 

Mb  firazie,   ove  oi  è  daoato  trascrireme  le  nat'Pi  che  adorno- 

ita  I  lepolcro  di  lui, 

D.    O.    M. 

ANTONI YS.  LAYREVS. 

notati.   FAUILIÀ.   AMANTBBA.   ORlfNDVS.   STAfiJENSlVM. 

MUSCOPVS.   BEGii.    SACELLI.  4NTiSTES.   PTBUCl.  GYMNASU* 

PEABFSCTVS.   fi  SAP.   COLLEGI!.    PBIJBABiVS.   fETSBE. 

JVBIS.   PBVDEMTIA.   COJiSiLH.   MAGNìTfDINB.   SPECTATA, 

IN.    BEBVS.  .MAXIMIS.   FEDE.   PBILIPfO.   BEGi.' 

A.   CONSÌLIIS.  ET.   PATBIAE^   AEQfE.  CABVS. 

BIG.  -^SiTYS.   ESTf 
4         WIIIT.   ANN.    LllVIIII.   OBI  IT.   ANN.   BDLJXVII. 
BABTHOLOJUEVS,    CaROLVS.  ET.  lÀCOByS.  LAVREI, 
PATBVO.   B^   Jf.   CVM.   LACRYMIS.   PP. 

Illustrò  non  meno  questa  città  co*  suoi  natali  Vincenzo  LaurO:, 
chiarissimo  letterato  do' suoi  tempi.  Da  Pio  V.  fu  nominato  i^e- 
leoTO   di   Montereale  »   «  da  Gregorio   XIU.   t^leitto  cardinale. 


ebbe  il  ripo'o  delle  tembo  in  Roma  nel   f593.   In   Amantea  g 
fu  iunalsata  una  lapide  che  porta  scol[)ite  le  seguenti    note,     ' 

D.    O.    M.  ^ 

*  aie.   tÀCET. 

VINCEXTIVS.  LAVREVS.  Tir.  s.  clemestis, 

SàaCTÀE.    ItOMAltAK.    tCCLEStÀB. 

PRAESBYTEK.   CÀRDIUAUS.    MOttTIS,    HBGÀLIS. 

SVJiCVPATrS. 

OBIIT.  DECIMO.   SSPTIMO.    CAL.   lASrARIt. 

JILXSXXII. 

XStUaiO.  MimSTBAÌiTIVII,    ISFJBXIS. 

SAERES. 

OPTIME.   DE,   SS.   MEKBKTI.    EX.  TESTAMENTO. 

POSYtT. 

AiELLO  —  Giace  sotto  i  gradi  di  longitudine  3^-  11-  e  ^ 
18  di  latitudine.  Maggiori  delle  sue  sciagure  non  mai  si  ebb 
altra  terra.  L'uomo,  e  la  natura  ai  armarono  a  suo  dann').  Vi) 
cursione  .  la  ruba  ,  l'assedio  ,  i  tremuoti  ,  tutti  conciViaronl 
a  sua  ruina.  Altri  su  le  orme  di  Licorrone  nella  Cassandra! 
'  vorrebbero  dare  l'antica  denominazione  di  TILESI0(1],  senza  p 
darci  r  istoria  ,  1'  etimologia  ,  l' origine  ,  la  ragione  ,  e  il  qu» 
do  abbia  preso  il  nome  di  Aidlo.  Ta  disperso  non  meno 
primo  Tondatore  ,  benché  altri  la  vorrebbe  fabbricata  da  U( 
colonia  greca.  A  poche  miglia  distante  dal  mare  si  vede  sorgei 
in  mezzo  di  una  natura  sassosa  sopra  alcune  roccie  ,  (ottincai 
di  accerchianti  mura ,  che  lasciano  l'  adito  per  tre  porle ,  ra 
fonata  da  «levata  torre,  che  Ja  aavnsia.  Il  tarare  saraceno 
fu  coatro  allorquando  snioglieva  dalla  Sicilia  nelle  Calabre  cOi 
trade ,  e  laaoiona  Bejpolta  nelle  rovine ,  onde  gVi  abitatori  ,t^ 
alla  speranza  de' beni  di  lorot  errando  senta  letto.,  dispersi 
più  parti  8i  fabbricarono  alduni casali.  Ristorata  appena  dalle  H 
ruine  si,  ebbe  l'  assedio  da  Raggiere  I.  deWa  dinastia  nornunn 
Nel  1638  fu  preda  per  la  seooadt  vdlta  alle  rovine  dalla  ten 

(1)  Alti  ÉDtem  coltes  iaaccessnsqae  T^lesios 
Lìdì  quae  mBiittmi  TerUcem  saptetmam 
Amiionis  caosoriein  roonient  ciT\ttem 
Servai  roalieris  lagom  reclpiealei 
,         Qasin  f«rt«am  mitram  stremiM  pnellae  hibenteS 
biBOteia  dwit  «adi  ad  pangrÌH»  tèrraiì. 

LicwMi,  inCatiOKdra. 
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nnimola  da  interiore  arto.  Won  minori  furono  la  gas  ruina 
«iriinmenso  rovescio  del  1783,  che  chiarad  le  lagrime,  le  rui- 
tt,  la  .norte  nelle  contrade  pii'i  meridionali  delle  Calabrie. 

Aiello  Ila  una  popolazione  a  3000  indigeni  ,  che  hanno  a 
fingolsTP  intiiistria  i  bachi  da  seta.  (ìode  di  un  esteso  lerritorioi 
iiipio  fertile  di  circa  30000  niiglra ,  e  dove  altri  vnole  cavarsi 
il  marmo,  il  gesso  in  quella  contrada  ove  si  distende  una  gran- 
it  foresta  detta  Cinto.  Si  appirtiena  alla  diocesi  inreriore  di 
Tropea.  Ha  pii  casali ,  Serra  ,  Terrati ,  Tercaai  ,  Lago  ,  La- 
chilello.  ' 

Serra  —  Casale  di  Aiello  ,  fabbricato  in  tin  piano  ai  dì- 
■cosla  dal  mare  a  3  miglia.  Numera  a  bOOO  abitatori,  che  han- 
l'JDdnstria  de' bachi.  Si  è  in  dieresi  inferiore  di  Tropea. 

Fvsc*L»o  —  Su  la  cima  di  un  monte  ,  diramazione  degli 
ftppeiiDini  ignota  di  origine,  e  di  etimologia  si  vede  sorgere  que- 
lli terra .  che  numera  a  9000  indigeni.  La  tradiiione  la  vor- 
rebbe nata  da  genti  ,  che  vi  si  fabbricarono  tetto  moventi  da 
^i  parti.  Vi  seno  fabbriche  di  ottima  cera.  Il  suo  territorio  è 
fiitìiioso  dì  ollimi)  uve,  onde  ottimi  vini,  ma  meglio  celebrati 
Iwo  le  sue  uve  passe.     Voa  torre  ,    elle    ora   giace    nelle  sue 

[TRiae. sorgeva  a  sua  difesa.  É  in  diocesi  di  Cosenza,  da  cui  si 
Uoniana  a  22  miglia  ,  e  poco  dal  mare, 
.fiicbe  parole  alla  memoria  di  Domenico  Sansoni,  uomo 
m  per  talenti  per  candore  di  virtù  per  singolare  modarazio- 
,mi&  sempre  d' .incolpato  costume  visse  povero,  mori  pove- 
i'Jui  nato  in  Fuscaldo  nel  maggio  del  1758  da  Raffaele  San- 
^ico-cliìmico.e  Chiara  lannuizi  la  natura  hi  larga  di  ottime 
Pl^jkfOHe  agli  studi.  Da  questo  i  suoi  si  ebbero  pensiere,  on- 
ver.  inigliore  instituiione.  mandarla  in  Napoli,  ove  colti- 
i;iia  felici  auspici!  te  lettere  ,  poscia  intento  a'  pii'i  sublimi 
'„  alte  matematiche,  alle  scienze  della  ragione,  finalmente 
idiede  alla  giuritprudenza.  Questi  ultimi  studi  andandogli  a  san- 
PW  vi  fa  rapidi  progressi.  Non  si  intento  alle  autorità  de'giure- 
oiwulii.,  quanto  a  studiar  la  natura  degli  avvenimenti  con  pro- 
iwda  fìlosoria  ,  con  arditi  ritrovati  perorava  le  cause  criminali 
nds  fu  chiamale  a  difender  le  cause  ,  per  le  quali  altri  paven- 
ivano  a  prolTerir  parola.  A  questo  aggiunse  un  modo  magico  di 
Sorgere  .  una  «'loquenza  non  clamorosa  ,  non  affettata  ,  non  iJe- 
tlamatoris  .  ma  .soave,  amena,  che  rapiva  insensibilmente. 

Tania  virtù  gli  giunse  un  premio.  Nel  1797  fu  nominato  av- 
mcato  Fiscale  di  Basilicata  ,  e  delegato  cnlio  ì  malviventi  ,  e 
topo  pochi  mesi  fu  chiamalo  in  Napoli  a  pili  sublimi  onori.  M« 
I  trambusta  del  1799,  quando  1'  Italia  soCTrl  innumerevoli  rove- 
ti, gli  fu  forza  cercarsi  un'asilo  nella  Francia.  In  Marsiglia 
17 
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noli  bIì  r«  iiiftconàa  ta  ena  *ir|ìi .  gti  'aéqnr»tó  TinM  UL'fn* 
<litj  lo  tiinobbero.  Quivi  ptrorondo  [liù  «use;  oon  nenoetibè^tti 
Aii  .  1.1  Kiiiics  ,  molti  letterali ,    lusingsadok)  con  db  Mlce  i^ 
-vt'ijiie  si  stuiliavuiio   rnrlo  rcstore  tra   loro;  ma  igli  tDilcì  Jot^j 
inavaiio  neUa   patria.   Ei  non  sapeva  risolTCrgl.  Stìl  1801 
della  (lalria  gli  parlò  jiiii  dolce  al  cuore: 'ritornò  in  Napoli, 
duo  anni  fu  nominato  prcsiilente  in  lecce,  ma  dob  lo  voi 
t:bìamalo  inoltre  ad  avvocato  re^io  pretto  la  ConiniiulOD« GM 
itale  straordinaria  delle  trfl  provincJL'  di  Puglia.  Poidaraijj 
eidente  del  Tribunale  straordinario  di  Napoli,  e  finalmaota  Tn 
minalo  consigliere  ilt'lla  suprema  Carle  rfi    CauaxioHe ,    -'  >'^" 
ruto  dell' ordine  eqHC'*tre  delle  due  Sicilie. 

Ctiiuse  ^li  onorali  suoi  giorni  a  \  settembre  ISIS^.t*' 
•mii,  famìjgiià  desolata  si  elrbe  Te  largizioni  r^ie  noo  meno 
la  ^ua  sorella'.,  che  amtadolo  con  amor  «ingoiare  era  actt 
■lata  sua  campagna. 

,  Oueste  «OD»  le  peelie  odUaie  che  io  ho  pohito  proflef  ire  (^ 
■caldo.  Intanto,  il  signor  FrancAco  Lattati,  ^oVtne  oltreM 
uhiaro  nella  ropubhlka  letteraria  e  fervide  per  le  glorie  piitl 
«Oli  una  dovizia  di  singolar  cortesia  tutta  profrà  di  «è  ai  W 
iiumicate ,  onde  illustrar  la  sua  terra  natia,  alcune  notixié^^ 
io  qui  riproduco  tali  quali  sona  siate  da  lui  dettate,  prima 
arricchirne  queste  mie  ricerclie,  e  poscia  per  dargli  un  pubblico 
^omento  di  quella  stima,  ciie  io  altamente  gli  professo  porla 
ilidezza  del  suo  cuore,  pe'  suoi  profondi  stadi,  e  finalmente 
■entinienti  grati  di  amicizia  ,  di  che  egli  mi  onora. 

B  È  ignota,  cosi  il  s\g.  Lattari,  la  vera  origine  e  retimi 
-già  del  nome  di  Fiiscaldo;  tutto  quel  che  se  ne  cenosce  à 
dato    sopra    congetture  ,  e  raccolto  in  una  cronica  dettata 
Bcorso  secolo  da  un  giureconsulto  fuscaldese;  gli  scrittori  di 
Calabre  non  ne  diu«n  nulla  di  preciso  ».  | 

»  È  certo ,  intanto  ,  che  antica  dev'esserne  la  fondazioof* 
giacché  sin  da' tempi  de' Longobardi  vien  chiamato  CasJrum-JU 
tealidi,  'Vuoisi  die  il  suo  vasto  territorio  prima  di  tal  FondaiiM 
^oise  sparso  di  molti  piccoli  villaggi,  cia»?ua  de' quali  era  proV 
vtuliito  d'una  chiesa  propria  e  d'un  !^3nto  litolaw.  In  mezzo  ri 
■emi  erigevasi  un  forte  sasteHo  ,  da  cui  toglieva  denominaiitJ 
tatto  il  territoria.  Or ,  vutJsi  ancora  ,  che  gli  abilanti  di  qol 
*Hiaggi,  allorché  i  Saraceni  presero  a  scorrere  e  devastare  que^ 
ile  contrade  ,  si  aggruppassero  ed  accasassero  attorno  a  quel  cu 
«tello,  acciocché  uniti  e  difesi  da  quel  baluardo,  fossero  più  fo^ 
ti. ed  inattaccabili.  1  nomi  di  qué' villaggi  sono  ora  rimasti  ali 
Yarie  parti,  che  compongono  1'  agro  fuscaldese  j>.  1 

»  Fuisriiilo  «a  dallB  sua  origine  è  stato    sottoposto  9l  Aw 
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oìdio  feudale  ;  ma  trenta  soltanto  ni  ricordano  ie*  suoi  signori. 
fi  primo  di  questi  si  è  Onifredo  da  FuscaMo,  che  possedevalo  nel 
f  188.  Succedettero  a  costui  Roberto ,  Matteo  di  Tarsia  cosenti- 
no (  1200  ),  Berardo  Podio,  Bernardo  da  Fu8caldo(  1273  ),  Gio- 
Tanni  llonfòrte  i  1282  ),  e  Carlo  da  Fuscaldo*  Nel  1300  il  feudo 
fuscaldese  (a  conceduto  alla  casa  Ruflb  de*  Conti  di  Montalto  , 
asa  stretta  ia  parentela  colla  seconda  dinastia  degli  Angioini'  ; 
dappoiché  Carlo  Ruffo  ,  uno  de'  conti  di  quelfai  stirpe ,  e  Ludo- 
lieo  Conte  di  Gravina  sposarono  due  fidinole  di  Roberto  Sanse* 
leriao ,   e  procrearono ,    il  primo  Polissena  da  Fuscaldo ,    ed  il 
secondo  il  Re  Carlo  di  Durazzo,  fratello  di  re  Ladislao  e  padre 
Ma  regina  Giovanna  II.   Questa  casa  tenne  il  feudo  anzidetto 
sioo  al  14>52  ;  io  questo  anno  essendo  morta  senza  eredi  la  so- 
araecemata   Polissena ,   Alfonso  1  d*  Aragona  dooollo  a  Marino 
■arzano.  Duca  di  Sessa,  Principe  di  Rossano  e  Conte  d'Alife, 
Squalo   avea   maritata  la  sua  figlia  Leonora.  Ma  il  Harzano  , 
Ivendo  congiurato  contro  la  vita  éi  Ferdic^ndo  1.  suo  cognato. 
Mi  ih6k  venne  spogliato  di  tutte  le  sue  possessioni  e  chiuso  nei 
carcere  di  Capua,  ove  spirò  dopo  35  anni  di*  durissima  prigionia. 
CUde  allora  Fuscaldo  in  proprieti  della  Regia  Corte,  dalia  qua- 
U  h  feudalmente  posseduto  fino  al  ih96,  anno  in  cui  Ferdinan- 
^tt.  d'Aragona  vendettelo  a  Gio.  Battista  Spinelli  ^  Consigliere 
^  osata   Ckiara.  Nel    1503  il  gran  Capitano  Consalvo  impadro- 
jrttaaa,   asserendo  di  essergli  stato  ceduto  dkl/o  Spinelli  ;  ma 
^tjfo  qualche  tempo  restituillo  al  suo  legittimo  proprietario,  dalla 
eoi' discendenza  è  stato  posseduto  sino  airabofi/.ione  della  feu- 

a  Molti  illustri  uomini  hanno  avuto  3a  culla  in  Fuscaldo,  e 

cementar  con  parole  le  grandi  virtù  onde  si  fecer  chiari , 

^eonteatiam  solo  registrarne  i  nomi  con  quella  schiettezza  e  sem- 

che  sono  il  distintivo  del  vero  merito.  Son  essi  i  seguenti: 

Antonio  Plastina  elevato  da  Carlo  11.  nel  1693  a  giudice  del- 
Vicaria. 

Bernardino  Plastina  creato  da  Alessandro  VII  nel  167&  cor- 
generale  de*  Minimi ,  e  da  Innocenzo  XII.  nel  169ti'  »  ve- 
ro di  Oppido. 

Bernardino  de  Berhardis  ,  reggente  de'  Minimi ,  teologo  del 
di  Polonia  ,  vescovo  di  Martirano,  nella  metà  dello  scorsa 
rfo, 

Anton  Maria  Santoro  ,  vescovo  dì  Ravello  e  Scala. 

Domenico  Rainàondo ,  avvocato**  concistoriale  in  Roma. 

Giuseppe  Maria  Martini  ,  vescovo  di  Beva. 

Giovanni  Battista  Martini,  dotto  giureconsulto,  autore  della 
^naca  da  cui  sono   estratte   le  precedenti   notizie  storiche  di 

;aldo. 
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Fr.nnct^sco  Mazze!  ,  sjijjIauillEa  Avvocato  in  Koma. 

PdS(|iiale  Mazzei,  Vcscuvo  Oi  Sainmarco  e  Bjsignann. 

Gennaro  $aiiloro,  allievo  del  Cavallari,  valentissimo  canonisti 

(iiuseppa  Nasi,  medico  di  upa  perizia  e  profondità  veramci 
te  insigni,  morto  nel  i&i9. 

Md  coloro  che  formano  la  maggior  gloria  di  FuscaUlo,  eod 
Domenico  Ssqsodì  b  Pasquale  Ceratdi,  ambedue  grandi  giurecoi 
suiti.'  Consigliere  il  primo  della  (i.  Corte  di  Cassazione  ,  usciv 
•  !>  vita  nel  1813;  Deputato  il  secondo  nel  Parlamento  del  ]82( 
moriva,  nel  1823  tra  il  compianto  della  numciosa  gioventù,  eli 
•■.in  i)iiterna  amofovolezza   ammaestrava  nelle   scienza  delle  legg 

»  K  questo  quanto  riguarda  la  storia  di  Fuscaldo  ;  ecco  or 
ijiiil  «i  è  la  sua  lisica  situazione,  ed  il  suo  stato  economico-so 
naie  ». 

»  Tra  i  territori  di  Paola,  e  di  Guardia  elevansi  dalle  spoii' 
do  dui  Tirreno,  a  guisa  di  tanti  luinoli,  varie  colline  le  une  su 
jieriori  silo  altre  sino  a  che  adeguano  1'  altezza  degli  AppennìD 
l'o'  quali  vanno  a  confondersi.  Sulla  cima  di  una  di  queste  sieS 
Fuscaldo  ,  egualmente  distante  dal  mare  e  dalla  montagna,  co) 
1'  uno  e  coir  altra  in  prospettiva.  La  sua  posizione  è  pittoresca 
il  DUO  ^lima  è  amenissìmo ,  il  suo  atmosfera  è  saliiberrìmo.  h 
ctilUna  su  cui  posa,  isolata  dalle  circostanti  da  due  torrenti  chi 
ne  lambiscono  il  piede  n  terminala  in  punta  da  una  roccia,  seni 
lird  una  piramide  cbe  altèra  innalza  al  cielo  la  fronte  ma^ 
stosa.  Su  quella  roccia  era  costruito  l'antico  castello  fuscaliteso, 
del  quale  npn  restan  ora  cbe  informi  ruderi  ed  una  prominenti 
cantonata ,  che,  immota  alle  ingiurie  degli  uomini  è  del  tempVi 
signoreggia  tutto  il  paese  e  ne  forma  quasi  il  pinnacolo  ». 

»  Fuscaldo  possiede  buone  chiese,  be'  fabbricati,  strade  lir 
gbe  t  UDO  piazza  ampia,  un'ottimo  caOe,  ed  un  convento  di  ed 
noD  v'ha  .sito  più  ridente  e  dt^lizioso.  La  sua  marina  è  popoliti 
d«  vaghe  Gasine,  e  la  sua  campagna  di  rustici  abituri.  Il  suo  tu' 
ritorio  è  molto  esteso,  e  dalla  parie  della  montagna  è  covertoli 
vaste  foreste  di  querce,  ontani,  e  faggi.  II  suo  suolo  è  poggiati 
«opra  ona  pietra  calcare,  che  q  uè' paesani  adoperano  con  molti 
eleganza  p^r  cornici,  sporti ,  mensole  ,  ed  ^itri  usi  nella  cosln^ 
Kìone  delle  case  ». 

»  Pur  l'interno  del  paese  non  è  cos)  polito  e  regolaro  eo; 
me  potrebbe  essere  con  picciolo  riforme;  le  strade  che  potr^ 
bero  essere  ben  selciate  e  Tinanco  lastricate  con  poca  apesa,  wi 
mal  tfinute  e  pessir^amente  livellate.  A  questo  grave  inconvenleaU 
ai  aggiunge  la  mancanza  di  due  straije  esterne  carrozzabili  h 
qlialì  dovrebber  condurre  l'uiia  alla  marina,  e  l'altra  in  Paoli; 
«c^ocobè  per  miwzo  della  prima  quella  erta,  ma  bellissima  ehiì 
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M  che  diggiunge  il  Tirrdnodel  paese  sia  coDvenevolmente  ratidol* 
eita ,  e  per  mezzo  delia  seconda  sia  aperta  a*b'uscaldesi  la  tra- 
Tersa  die  da  l^aola  va  a  Cosenza.  Il  diretto,  perline,  dì  una 
iHiona  fontana  fa  si  che  i  naturali  dal  nostro  paese  sten  costret- 
ti ad  attinger  V  acqua  lungi  dall'  abitato  e  trasportarla  addosso 
eoo  molta  fatica  e  perdita  di  tempo. 

»  Fuscaldo  produce    cereali ,  vini ,  olii ,  latticini  ,  salumi  , 

tiio  e  frutti  ottimi  ed  abbondanti.    Ma    tra  questi   ultimi  quelli 

ck0  se  formano  una  preziosa  specialità  locjle  sono  una  varietà  di 

/eteke-nocif  le  quali  per  grandezza  e  per  colorito,  por  fragranza 

•  per  sapore  non  hanno  le  eguali  nel  regno.  La  carestia  del  ISV» 

vi  ha  sommamente  dilTusa  la  coltivazione    della  patata,  e  questo 

tabero  ò  preparato  ad  addivenire  gran    parte   del  sostentamento 

di  quella  popolazione.  Tutti  questi  prod  otti    son  consumati  nel- 

Pinterno  del  paese;  quelli  che  sene  estraggono,  e  che  ne  formati 

reodita  ,  iono  la   seta  ,  la  foglia  di  gelso  ,  i  fichi  secchi ,  il 

ime  da  costruzione,   il  carbone  di  faggio  ,    la  lana  ed  altro 

iole  derrate,    il  basso   popolo   fabbrica    una  telacela  di  lino 

ckè  richiesta  por  tutta  la  provincia.  Cinque  anni  fa  vi  si  sono  sta- 

LUite  due  febbrìche  di  cera  ,    le    quali  di  giorno    in  giorno  vau 

>itiù||lìorando  ed  estendendo  il  loro  spaccio.  1  Fuscaldesi  oltre  di 

jmorrér  la  Calabria  Citeriore,  ed  Ulteriore  li.  trafficano  diretta • 

ptite  colla  capitale  e  colla  Sicilia  » 

»  Fuscaldo  j^acchiude  oggidì  nove  mila  anime.É  il  paese  più 

".frande  del  distretto  di  Paola  ,  ed  una  delle    prime    città    della 

proflncia,  I  suoi  abitanti  son  forniti  del  più   alto  ingegno  e  rie- 

soono  a  maraviglia  in  tuttocciò   cui   si   applicano,    sien   scienze 

Ietterò  od  arti.  Possiedono  il  genio  inventivo  ed  imitativo  per  ec- 

L.  cetlen^a.  Senza  istruzione  alcuna,  son  capaci   di    eseguire  i    più 

If^uì  lavori,  le  fatture  più  delicate.  In  Fuscaldo  v'ha  orafi,  sta- 

^.taari,  falegnami,  scalpellini,  lavoratori  di  acciaio,  che  fan  le  più 

r|Jiélle  opere  senza  che  mai  sien  stati  ammaestrati  in  tali   eserci- 

l^xi.  Qìì  artigiani  fuscaldesi  son  ricercati  per  tutti  i  luoghi  eircon- 

^fieini.  Pur,  tanto  ingegnò  per  la  massima  parte  va  perduto  e  de- 

l^feoera  io  uu*  infeconda  Oerezza.  La  scarsezza  de*  mezzi,  la  man* 

caoza  d'incoraggiamento,  la  deficienza  di  cognizioni,  la  disarmo- 

^  pia  delle  famiglie  ,  i  pregiudizi  inveterati  fan  si  che  i  fuscaldesi 

i^noo  seotano  il  bisogno  di  elevarsi,    non  possiedano    lo  spirito   di 

^ intra preodenza.  Non  appena  poi  escon  fuor  della    patria   che  ad* 

^diventano  tutti  altri.  Epperò  un  certo  numero  di  essi  emigra  an- 

^/lilialmente,  e  cangiando  cielo  ,  cangia  indole   e  fortuna.  Epper^) 

r  industria  e  la  coltura  generale  di  Fuscaldo,  ancorché  sien  al* 

^^uanto  avanzate,  sono  ben  lungi  da  quel  che  potrc5bero  essere» 
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«  It  territorio  fdMaldese  è  popohlo  di  Tari  piccioR  b 

t   quali  a  guisa  di  tanti  paesetti  subP^tMini  fan  cordoa  M 

dominatrice»  Tra  questi  i  [N'incipali  aono  il  Cariglia ,  il  I 

S*  Pietro  e  S.  Antonio  delle  Piaoette.  Gli  abitatati  di  sìAt 

ghi  egualineote  etie  g!i  attrl   della  eampagiu  in  ogni   doi 

eonvengono  in  FuacaMo  per  regolarvi  le  loro  faccende  e  pi 

ossequio  a'proprietari  di  cui  son  fittaiooli.'  In  tal  giorno  an 

In  tutta  la  sua  pompa  il  singoiar  costume  delle  nostre  vagh 

tadioe*  Consiste  auésto  in  un  abito  di  panno  scarlatte- senz 

nicbe,  atrettoai  Danchl,  e  munito  attorno  alia  cintura  di  u 

.  scinetto  semicircolare ,  die  allargandone  superiormente  h 

kk  cbe  cada  in  giù  a  colonne  parallele  e  perpendicoiari»  Ia 

nlebe  son  perloppiù  di  ra^  color  di  rosa  e  cilestro ,  ma  8 

te  dati* abito,  si  annodano  ad  esso  mediante  un  adatto  nasti 

sciando  che  h   camicia  nel  loro  interstizio  esca  in  due  e 

gonfiotti*  Compiono  si  grazioso  vestimento  un  velp  bianco  i 

tato  sul  dinnanzi  della  testa  ,  u»  grembiale  di  pelle  latori 

giunge  fino  ,al  ginocchio. :ìèd  uh  paio  di  scarpine  color  di  p 

,  «  Fusmdo  insiem  Ido^suoi  borghi  compone  an  circo 

ed  ,una  soia  ^amministrazion   comunile*  Perla   parte  re 

è  diviso  in  due  parrocchie  e  due  confraternite  — >  Le  parr 

hanno  a  patroni ,  Tuna  S.'  Giacomo  Maggiore  Apostolo  ^  e 

S.  Michele  Arcangelo .  ma  solkennizzan  le  loro  feste  nella 

chiesa  la  quale  piglia  titolo  dalla  prima  perchè  la  più  gram 

fondamentale  del  paese.  Questa  chiesa  fu  consacrata  per  k 

volta   da   Riccardo  Arcivescovo  di  Cosenza  il  di  &  giugno 

ma  verso  la    fìne  del  passato  secolo  essendo  stata  rifatta 

consacrata    dall'  arcivescovo  Fr«iieonc.  —  Le    eonfraternifc 

per  loro  titolari,  l'uria  I'  Immacolata  e  l'altra  le  Anime  de 

gàtorio  ;  la   prima  ha  una  metiioerc  chiesa^  ma  ottimi  arre 

cri  ;    lai   seconda  ,    non   cosi  ricca  di  arredi  come  la  prim 

una    chiesa    che   per   la  sifia  prospettiva  in  faccia  al  poner 

veramente  incantevole  —  Fuscaldo  possedeva  una  volta  dii 

nasteri  di  uomini;  Tuno,  fondato  nel  160T  in  memoria  di  ^ 

da  Fuscaldo  madre  di  S.  Francesco  di  Paola,  era  abitato  ài 

seguaci  di  questo  gloriosissimo  Taumaturgo  ;  l'altro,  che  t 

va  nome  da  S.  Giovan  Battista  ,  era  abitato  da  Àgoetinian 

si   r  uno  che  l*  altro  furon  soppressi  nelle  passate  sociali 

ture.  11  primo  ,  intanto ,  nel  1830  veniva  occupato  da'  Mino 

servanti ,  e  cosi ,  senza  acquistar  mica  il  suo  antico  spien 

era  novellamente  popolato  di  cenobiti.  Costruito  questo  un 

tratto'  fuori    il    paese  ,  si  è  quello  precisamente  di  cui  po< 

lodavamo  la  situazione.  Il  secondo,  fabbricato  dentro  l'abiti 

collocato  egualmente  in  sito  deliziosissimo ,  è  stato  convert 


■  palagi»  eh»  forma   uno  de  i>ià  traili  orn^mcnU  delta  noitra 
iMalUo.  (1)  » 


>:&)  «  L*  etimologia  della  parolir  Fuscalda  ripete  comonenicnte  da 
9  alludendo  alle  acque  terme  minerali  che  surgoii  nel  ter- 
di  Goardia ,  territorio  il  quale  inoaiizi  che  i  Valdesi  l'occupassero 
di  Carlo  1.  d'Àngìò  ,  faceva  parte  dell'agro  fuscaldcse.  Infatti  il 
di  Pascildb  sino  al  secolo  passato  serbò  il  diritto  ad  una  stanza  gra- 
^  _  '  l»«gni  goardiesi  ed  il  clero  di  quel  comune  è  ttittavia  dipendente  da 
Mfti  dd  nostro  —  £  qui  è  d'uopo  fas  menzfo  ie  della  storica  controrer- 
l|^l^da  luogo  tratto  ferve  tra  Fuscaldo  e  Paola  Sostiene  il  primo  cha 
^^jilprilirlo  paolano  lino  al  l'200  faceva  parte  del  suo  ,  e  che  da  quel- 
f JÉMMt  in  poi  separossene  per  donazione  fattane  da  Matteo  di  Tarsia 
ito  dei  Cistcrciensi  di  Fiumefreddo.  La  seconda  combatte  il  ra- 
dei primo  e  pretende  che  essa  corrisponda  airanticaPatAtees. 
die  partiti  eran  presi  a  difendere  nel  passato  secolo ,  per  Fusealdo 
flt.  Battista  Martini  ,  e  per  Paola  da  Giuseppe  Antonio  Zicari.  Si  fti 
jp|>i  fke  ìk  Martini  dettava  la  cronica  sopraccennata  ,  e  con  saldissimi 
jjWtlI  4imostr3va  il  suo  assunto;  il  Zicari  fondava  il  suo  discorso  sopr» 
«elfi  f cfierali,  ì  quali  per  quanto  mostravano  Tacume  del  suo  ingegno, 
Wt  «tUretUoco  svelavano  la  debolezza  della  sua  causa.  Or  questa  con- 
Mversia»  quasi  del  tutto  andata  in  dimenticanza  ,  ridestavasi  tre  an- 
ri  ittdièUf<>  a  prtiposito  d'  un  articolo  sopra  Fusealdo  inserito  nel  Ca- 
Uniar.  iB  qvesto  articolo  nudamente  asserivasi  quanto  si  era  per  lo-' 
Ipmi  ragionatamente  sostenuto  ;  epperò.  i  paolani ,  per  V  orga- 
dtl  Sig.  Francesco  Zicari  ,  rispondevano  neir  Omnibus  a  questo 
inaspettato.  Ma  la  controversia  non  avanzava  mica  d*  an  passo  ; 
la  serittor  del  Calabrese  riproduceva  le  idee  del  Martini ,  ed 
Zicari  quelle  del  sig.  Giuseppe  Antonio,  suo  padre.  Quel  che  frat- 
Ma  ootosai  ior  tale  occorrenza  si  fnrona  le  acri  ed  irriverenti  parole 
chi' questo  ultimo  adoperò  verso  la  memoria  del  giureconsulto  fuscal- 
lllt  e  verso  Fusealdo  medesima  ;  parole  efare  da  tatt*  altro  attendevan-' 
i.'i.  nea  che  da  un  uomo  come  lui.  E  noi  ,  quantunque  nutrian  pd 
mr!  an  amore  ed  una  stima  senza  pari,  non  possiam  ristarci  da^ 
fcUarar  a  tal  uopo  che  le  sue  studiate  arprnmeiitazioni  son  pieii^- 
lente  nnlle  innanzi  a*  documenti  che  il  Martini  citava  e  ehe  nella  i^a 
^etehtotisskné  probità  non  pe^teva  gìauiniai  ìiiveniare  i^ 


CAPITOLO  xxnii. 


CONIINVAZIONE  IH  TVSCAr.DO  —  STVUI  EU  OTClUi 
bl  IKAKCESeO  LATXAai: 


E  qui  é  noslru  debito  furniarui  un  po'ilulta  nostra  gtorici 
narraziooe  per  far  parola  de^;;)!  «ludi  e  ddltì  upur»  del  gigam 
l'runcesco  Lattari  ,  il  cui  solo  itomo  è  iMStuvuli:  ad'  innalzarli 
sua  terra  natia  ,  Fuscaldu  ,  Ira  le  più  nòbili'  Udlalire  città  ,  tn 
quelle  eoe  più  risiede  il  genio  delle  scienze  e  delle  lettcHi 
Quante  vulle,  tra  le  innumeri  occupazioni  e  tra  le  crude  travet^ 
ài  cui  è  travolta  la  mia  vita,  traversie  le  quìtii  mi  vengon  djUi 
eUiiSa  mia  patria  che  con  tante  fatiche  bo  ricecato  d'illustrare 
e  cliiamaro  a  miglior  apttranza  con  iuilicarle  urk'econoniia  agraiilr 
e  smeutire  alcuni  pregiudizi  ,  ed  aicuui  antichi  usi  ,  che  sonv 
corno  una  mano  di  ghiaccio,  mi  vìen  fatto  di  vegliar  (gualche  un 
-  della  notte  sull»  varie  pruiiuzionì  del  Lattari,  so»  preso  dalla  pil 
alla  maraviglia  in  pensar,  cumo  questo  giovane  che  appena  uscite 
dal  quarto  lustro,  abbia  saputo  acquietar  tanto  cognizioni,  ed  ela- 
varsi  a  tanta  precisione  di  idee,  u  tanta  maturità  di  giudizio  |i 
tanta  sublimità  di  raziocinio  ;  in  guisa  che  non  su  che  amiiu 
rar  piil  in  lui,  se  la  profondità  della  mente  ola  squisitezza delll 
logica,  se  la  severità  della  critica  o  la  lucidezza  del  metoilo,  prf 
gi  tutti  che  gli  han  procacciato  un  nome  sotto  il  classica  cieM 
(l'Italia.  Ed  io  poteva  ben  far  di  lui  il  più  bel  pronestico  f 
quando  egli  ancor  picciolotto  viveva  in  mia  compagnia  sulto  n 
niedesimo  letto  di  educazione  ,  in  Cassano  ove  attirava  su  * 
sé  l'ammirazione  di  tulli  pe'  suoi  progressi  oiollo  primati^ 
ci  in  ogni  maniera  di  lettere .  e  massime  per  1'  assiduill 
eoa  cui  Dell' età  più  tenera  vedeasi  vegliare  nelle  uuttu  invernali 
sopra  i  classici  italiani^  latini ,  quasi  avesse  voluto  ju{;oiaHì 
conia  rapidilà  del  [ulinine,  oeu  U  istantaneità  d&l  peasiaro.Ms, 
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icofocchè  ,  facendo  F  esposizione  delle  opere  dei  Lattari,  il  mio 
^scorso  fion  sembri  un  panegirico  di  accattate  lodi,  o  di  odi  di 
l^raziosa  adulazione  ,  acciocché  in  somma  si  veda  che  io  non 
laccio  altro  che  rendere  un  tributo  alla  Yerità,  ed  a  quella  famu 
io  che  egli  nierìtevolmente  è  salito  ,  trascriverò  da  esse  que* 
iiraai  che  crederò  più  o  >portuni  a  confermar  le  nostre  parole  ed 
a  rifilare  ad  un  tempo  l'alta  mente  del  loro  autore. 

i.  Ti/a  di  Luigi  Adolfo  Thiers  —  Napoli  18^2.  Egli  scris- 
se. (]Qesta  operetta    lunga  non  più  di  otto  fogli  in  ottava    gran- 
dé^^r   cenKTiissione    del    signor  Torelli ,  onde   premetterla  al- 
rediifone ,  che  questi  faceva  dell'  Istoria  della  riìsoluzione  frat^ 
eei0  dello  stesso   L.   A.  Thiers.    Bella  giudiziosa    sentinientale 
é  la  sua  introduzione ,  che  io  non    saprei    non    paragonarla   ad 
una  facciata  dì  un  grande  ediiìcio ,  che  dal  gusto ,    e  dal  bello 
del  suo  architettonico  fa  nascer  T  ansia  di  vederne  le  parti  inte- 
riori ,  onde  io  qui  tutta  la  trascrivo  —  a  Vno  de' nomi    di  cui 
fan  più  altere  oggidì  la  lettaratnra  ,  e  la  politica  di  Francia  si 
r  xiper  certo  quello  di  L.  Adolfo  Thiers.  La  stampa  periodica  ki 
l^'j^Wima,  la  sua  Storia  della  Rivoluziom  Francese  dappoi  ,  e  peri- 
[.f:ne  la  gran  parte  da  lui  sostenuta    in    tutti  gli  avvenimenti  di 
^jfiièlla  nazione  ónì  1830  fino  a  questi  giorni  ;    or  come  oratore 
rjjdia  tribuna  de'  deputati  ,  ed  or  come   ministro   nel  gabinetto  ; 
,;:j^1iin  ragionevolmente  acquistata  la  più  alta  rinomanza.  Piena 
.JlbSiéfà  del  nome,  delle  idee,  e  delle  operazioni  di  lui  nou  è  a 
.jGriB'ltiaraviglid  se  tanto  sene  sia  parlato  dappertutto,  e  se  in- 
,ÌHÌaDerevoli  e  discrepantissimi  giudizi  se  ne  sien  formati.  Egli  ò 
.,-fiò^  conosciuto,  ned  é  novità  il  ripeterlo;  finche  il  soggetto 
;,# ana  storia  è  vivente  ,  «  v'ha  perciò  a  sperare    o  temere  dal 
j,JiQfer  di  lui  ,  finché  le  passioni  di  parte  ,    le  private  simpatie  , 
oJfl  relaeioni  con  coloro  che  col  soggetto  in  parola  han  rapporto 
..  jiób  si  tacciono  ,  la  storia  sarà  sempre  sospetta.    Ond' è  che  la 
e  ìiarnizione  de' fatti  contemporanei    serve    più    air  integrità  degli 
.,  avvenimenti,  che  a  quella  del  giudizio  su  di  essi;  i  grandi  uo- 
i:  nini  men  che  da' contemporanei  sono  giudicati  dal  tempo,  giac- 
^  ébd  le  loro  idee  allorquando  avran    toccato    tutto    lo  sviluppa- 
^.  inento  possibile  potranno  farli  ben  ravvisare,  e  queste  idee  per 
^  apparire  in  tutta  la  loro  pienezza  di  verità    o   falsità  han  tal- 
Volta  bisogno  di  secoli.  Pure  ne' tempi  correnti  la  mania  di  vo- 
ler scrivere  di  cose    politiche  è  cosi  generale  che  agli    spiriti 
..retti  ed  incorrotti  fa  durar  fatica    a  scerner   nelT  interminabile 
farragine  di  tante  scuole  ed  opinioni  l'oro  dall'orpello,  e  le  pas- 
sioni, e  più  che  le  passioni  gl'interessi,  san  cosi    mascherarsi 
éhe  .sovente  si  corre  pericolo  d'esser  condotto  in  fallo  iiiv?>iou« 
lari  amente.  E  perciò  che  taluni  fingendo  fax  Id  storia  d'  un  uo- 


ma  vi  presentiiit  ({nella  dui  partita  al  quale  coUuì  appartiene  , 
per  forma  cho  il  personaggio  privato  sparisca  in  ti;  rumente  Della 
■iarra«ioiio  deTatli  non  di  ima  Bt)!!!,  ma  di  una  intera  classe  di 
pej-snne.  In  tal  guisa  mentro  i  ItgiUmUU  accu^no  la  dottnna 
di  Tliiitrj  di  egsi^riì  un  mi^to  dì  quelle  del  Comitato  di  ualiiU 
puhbliea,  del  Dnvtlorio ,  e  di  Fuuclte,  altri  ai  nirjticino  fi  tro- 
var per  Ini  glorie  n^llo  cosa  |,)iìi  rogulari  ,  e  IL»  aeiio  stesse 
cuinbinaziorii  ;  ni;  si  è  titmuto  dire  che  la  rivoltizionu  del  18;I0 
torni  di  do|ipio  vanto  per  lui  ,  cotoe  per  colui  clhi  ja|)|)c  ail  un 
Ic'inpo  prepararla  collo  siili  polemicbo  ,  e  canteoorla  d;igli  ec- 
LH-sai  colle  vive  dipinture  di  quella  del  I7B9.  Qiial  sarà  diioque, 
dopo  tutto  ciò.  il  linguaggio  clic  im  italiano  dovrà  tenere  di  L. 
A.  Tliiert  ?  QiLinilo  un  uomo  scrive  come  se.ute  e  pensa ,  cre- 
di' di  esser  sempre  tm[MrìLÌab,  perchè  veste  di  parole  quel  clie 
ha  nel  cuore  e  nulla  niente;  rcdta  agli  altri  soltanto  veder  quii 
sia  r  origine  dì  quel  sentimento  ,  se  nasea  libero  da  sé  o  pos- 
sa spiegarsi  per  mezzo  di  un  altro  antecediiiita .  e  trovarne  co- 
si lu  ragione  intima  e  particalare.  Or  qiial  particolar  ragione 
aver  potrebbe  Tavoievole  o  contraria  a  Tliiers  un  figliuolo  di 
questa  terra  1  E  forse  questa  terra  scìmit  in  pittiti  ,  che  scbii' 
vi  d'  un  principio  .  e  però  di  tutti  coloro  clic  dentro  o  fuori  i 
nazionali  confini  il  rapprcsintiino  ,  pugnano  e  si  lacerano  a  vi- 
cu'iida,  innalzando  sulle  rovine  q  sitile  stragi  de;^U  avversarli 
are  a'proprii  Numi?  Abbiam  qui  forse  di  giornali,  che  surb 
or  per  far  puntello  ad  una  Fazione  cadente .  or  per  rìlevams 
una  cadufa,  or  per  servire  all'ambizion  propria,  ed  ora  a  quella 
de^jli  altri,  or  per  poggiare  il  forte,  edor  per  abbatterò  il  debole, 
strumenti  tutti  d'udii  e  di  invidie  di  contradizione  e  d'impudenza,  di 
menzogna  e  di  a'  illazione,  dividono  le  nostre  libere  opinioni  facead» 
eco  a  quelli  che  sotto  la  stessa  bandiera  mililauo  al  di  là  delle  alpi! 
L' Italia  vivo  estranea  a  questi  andamenti  sociali  delle  altre  nazioo 
se  non  ne  è  che  la  fredda  spettatrice;  freddo  al  pari  o  però  im- 
parzale  esser  deve  il  suo  giudizio  su  di  essi ,  e  sugli  uomiai , 
che  in  essi  han  parie.  Se  v'  ha  dunque  paese  da  cui  possa  at- 
tendersi schiettezza  di  linguaggio  è  questo  ,  o  noi  volendo  nar- 
rare la  vita  letteraria  e  politica  di  L.  A.  Thiers  c'ingegoere- 
mo  di  fare  por  quanto  è  più  in  noi  di  esser  sinceri,  senza  aver 
la  baldanza  di  pretendere  che  il  nostro  peculiar  modo  di  vedere 
esser  dtibba  quullo  di  tutta  la  patria  nostra.  Con  questi  divisa- 
menti  e  senza  farci  trarre  in  inganno  da' suoi  detrattori,  o  ab- 
bacinare dalla  celebrità  di  lui  liberamente  esjiorremo  le  nostru- 
opioioni  » 

Questa  istoria  non  è  un  puro  racconlo  di  avvenìniGuti;  m* 
V  autore. |i[i    veuc  richigmandu    a  peculiari  cupi  lutti  i  partica- 
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Uri  ffi  Tiiiers  «  onde  li  i^cse  chiaro  nella  repubblica  lek- 
toaria  di  tutta  Europa ,  lo  considera  oon  come  colui,  che  figgo 
b  8|;iiardo  ad  un  poligono  ,  si  bene  ad  un  quadrilatere  ,  solo 
sotto  quattro  aspotti ,  come  giornalista  ,  come  ìstorico ,  come 
folitico ,  come  oratore.  Seguendo  il  chiarissimo  giovine  questo 
Udine  sintetico ,  sebbene  non  puramente  sintetico  ,  gli  viene  il 
lostro  di  aprir  tutta  la  sua  mente,  di  far  mostra  del  suo  sapere, 
eqoanto  sia  altamente  addentrato  ne*  profondi  segreti  della  po- 
litica ,  e  nel  bello  dèlia  letteratura.  Posciachè  non  sia  quest'or- 
fiae  ao  cammino  finora  intentato ,  pure  egli  si  mostra  sempre 
originale  pe*  suoi  pensa nr>enti,  per  le  nuove  forme,  cui  cerca  ve- 
stire gli  stessi  pensieri.  Senza  la  pompa  di  quella  sdolcinatezza 
ti  stile  che  chiama  la  nausea  ,  il  suo  dir  tutto  conciso  ,  tutto 
Ifoataneo  ,  non  privo  delle  veneri  del  sano  gusto  ,  dichiara  le 
i^pugini  di  sua  mente  con  quello  Incantevole  accordo  ,  eh'  è 
pprio  dello  sviluppo  della  natura. 
\:  '  Egli ,  indicati  a  rapidi  accenti,  come  il  signor  Thiers  si  fe- 
^  (13  primo  passo  nella  repubblica  letteraria,  dimostra  quali  ra- 
H.  pmi  si  ebbe  di  farsi  addietro  da^^li  studi  di  giurisprudenza,  [cui 
M  era  pur  tironc  ,  onde  darsi  tutto  alla  letteratura ,  da  cui  si 
mva  aperto  un  arringo  nel  mondo  letterario  con  presentare  alla 
teademia  di  Aix ,  da  cui  fu  coronato,  un  primo  ed  un  secondo 
fk^a  in  morte  del  rinomato  moralista  Vauvenargues  ,  la  quale 
aonÉBBia  promottea  di  largir  di  un  premio  per  colui  che  nel 
pHtabdi  un'anno  avesse  presentato  il  migliore  elogio  per  ono- 
iir' fa(  memoria  di  quel  grande  che  si  era  mostrato  tanto  utile 
Mi  «oodo  morale,  ci  porge  larghe  notizie,  onde  far  conoscere  a 
piV  stadi  dovè  darsi  ,  e  di  quali  cognizioni  dovè  insignorirsi 
ikaMDle ,  prima  che  si  facesse  a  descrivere  \  istoria  della  ri- 
iìliiaioiie  di  Francia.  Né  tralascia  di  fare  un  cenno  dell'opusco- 
feti  Thiers  sul  famoso  sistema  di  Law  ,  ove  con  sana  critica 
iSilasosa.a  confutare  alcuni  suoi  sentimenti ,  che  non  sono  ve- 
•nwote  secondo  gli  elementi  dell'economia  nazionale,  e  finan- 
tieni.  K  •  .  •  r  opuscolo,  ei  dice,  che  Thiers  scrisse  sul  famoso 
liftama  di  Law ,  in  cui  non  sappiamo  se  più  la  precisione  dello 
•erilto ,  .o  la  maturità  delle  idee  debba  ammirarsi.  Si  fa  in  esso 
I  namrd  in  prima  la  storia  privata  del  celebre  scozzese  fino  al 
ioneepimento  del  vastissimo  piano  di  lui ,  poscia  espone  Torigi- 
>8a  i  progressi  e  la  caduta  della  Banca  della  Compagnia  deWIn- 
Aé ,  e  chiade  il  lavoro  col  seguito  della  infelice  vita  deU 
rteoenoato  istitutore  di  essa,  e  con  una  rassegna  di  tutti  gli  eco- 
aomisti  che  nelle  loro  opere  han  tenuto  parola  di  tale  instituzio- 
le.  Ma  percdiè  poi  neir  esporre  gli  errbri  di  quel  sistema  con 
ta  evijilenza  egli  stesso  é  caduto  in  altri  non  meno  rancidi,  e 


eumliuUuti  ?  Piircliò  iii  parlaodi)  dellu  luorio  ài  Law  diue  che  i 
eoiifandant  les  capilaHx  avec  te  numiraire  ,  gui  ut  leur  moyti 
à' écliange  ,  il  i  imayina  qiie  V  abbondance  itit  numeraìre  était  la 
caute  de  tu  r'chtsse  des  èlaU?  Or  se  il  djiiaru  è  tiitl'altra  cosa  de' 
cjpjtuli,  qua!  sarà  il  primo,  il  pid  iililu,  il  più  nocesadirio  alla  società 
de'uupjtulj  circolanti,  tra  i  <iu^li  luodumi  ecuiiomisti  l'Iiaa  col- 
lucato  ?  Se  il  danaro  è  sulu  un  inozio  dì  cambio  do'  capitali  ■ 
errure  pra|ia-^atu  ìu  prima  dal  nostro  (ìuliani,  il  vùilor  nominaFf 
pilo  darglitii  ad  urbilrio  :  purcliò  prediuar  tanto  adunque  sull^ 
propurzione  da  tenerci  diìIIu  zecche  tra  il  liiiu  e  la  lega  dello 
jnouete  a  compenso  della  manifattura  di  csn:  per  far  si  die  cotì 
rispood;)  il  laro  valuru  intrinseco  a  quello  d'  un  egual  pezzo  (B 
oro  0  di  argtìiilu?  u 

»  Chu  dirtiin  p^i  aiiLU  terza  proposizione  addotta  A 
Tliiers  ,  vale  u  diro  che  l' ubbondanza  del  numeraria  non  ^ 
mi  la  ricchezza  d'  uno  stataf  Noi  siamo  ben  lungi  dall'auf 
mettere  le  vecchio  dottrino  de'  Colborlisti ,  le  quali  aon  pw- 
priu  dell'  infanzia  in  cui  erano  allora  le  ài:ienze  economi<M)M 
Ria  nuli  vorrommo  veder  neppure  cu»)  TuciLnente  riprodotti  m 
errori  dì  Siuitli  ,  e  de'  nostri  Mciiqotli  .  Beccaria ,  e  Genovawr 
elio  se  ì  primi  ne  avean  turmuto  t'idulu  delle  nazioni  sino  aW 
bJliru  un  sistema  a  pitrtc,  i  secondi  che  avuano  attinto  di  dtt 
alla  scuola  di  Qiiesu^y,  oe  uvea  ioieraineule  dej^radato  l'uUtlb 
Indicati  poscia  liliali  appianai  ,  e  per  quali  ragioni,  Thiflti^ 
8i  ebbe  dalla  sua  istoria  della  rivoluzione  rraucese  ,  il  sigUjE 
Lattari  ne  pruìferisce  un  solenne  giudizio  ,  in  cui  il  lettore  Mft 
su  che  meglio  ainiairare.  lo  per  andare  incontro  al  desiderio  dM 
potrebbe  incenerarsi  in  qualche  lettore  di  queste  mie  pagina  tìf 
sadorne ,  qui  tutu»  tutto  non  lasiiio  di  riprodurlo,  u.  L'  opeM 
del  nostro  storico,  cosi  egli,  sente  meno  per  tal' motivo  dell'ia* 
fluenza  dell'  epoca  in  cui  fu  scritta  anziché  della  scuola  clw 
l'autore  ha  voluto  adottare.  Vna  critica  imparziale  e  talvolta 
audace  vi  regna  inlatti  dal  principio  al  lino  ,  e  quella  critica  è 
tutta  propria  dì  lui,  nulla  v'  è  ritratto  da  quella  degli  altri,  0 
perciò  le  persone  e  gli  avveaimeati  ripiglian  sotto  la  sua  par»' 
la  sembianze  e  forme  interamente  nuove.  Senza  alcuna  passio- 
ne di  parte  serivea  come  sentiva  e  pensava,  e  fu  pcrcii^  .  indtt- 
fereiite  per  tutti.  In  t&l  guisa  molti  uomini  e  cose  che  lo  stes*^ 
governo  della  llistaurazione  odiava  ripresero  la  toro  taiua;  melP 
(atti  non  ancor  compresi  furano  messi  Ìu  piena  luce  ;  ad  attn 
tratisati  o  dimezzati  fu  restituito  il  vero  aspetto  o  rJnte<!riti'<l 
tari  «olismi  e  calunnie  avu<^^  per  tanto,  verità  veitnei'y  bentsdl 
vivocala  ;  tutta  la  storia  in  eomina  sembrò  una  rivelazione.  Ed: 
co  la  dichiirazroiiQ  che  ci  fa  e^li  stesso  innanzi   di  d  m'ociarB 
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Mniione  :  /'  ai  iaclU  d*  apaiser  en  moi  ioul  fenliment  de  hai' 
ir;  •«  me  suì$  lotir  à  lour  fi'jurè  que  ni  som  le  chaume,  animi 
iue  filile  ambition  ie  vonlais  acquérir  ce  qw  Vorgueil  dei  hau» 
Hi  daises  m'  avait  iniustement  refusi,  ou  hien  qui  iteti  dans  les 
jdtìi  ,  hiritier'  d' antiques  privilegei  il  m  itait  douloureux  de  re- 
mneer  a  une  poeeession  que  ie  prenais  pour  proprìiii  legitime.  Ma 
|B  error  grave  e  perniciosoa  Ila  società  si  rinchiude  in  essa,  erro- 
ie  tanto    più  pernicioso ,  in    quanto  che    ò.  sostenuto    non  colla 
feria  dell' escadenza  d'un  sentimento  o  d'un  interesse  ,  ma  con 
fiella  del  ragionamento  e  delle  idee  del  secolo    apparate  nelle 
colonne  del  Monitore  e  nelle  conversazioni  del  principe  di  Tal- 
(eyrand.  E  perchè  meglio  si  comprendano  lo  noslre  espressioni 
(ì  piace  sporre  in  breve  la   classifica  zinne  delle  scuole  di  istoria 
[^lepiito  da' moderni  scrittori  francesi  ed  esistenti    in  quella    na- 

*:•    ì»  La  storia  è  la  narrazione  degli  avvenimenti  della  specie 
-Httna  sviluppata  nello  spazio  e  nel  tempo;  laonde  sua  materia 

f'oia  sono  i  fatti,  il  metodo  che  si  ha  nellesporre  questi  fatti, 
ine  cui  s'intende,  e  la  maniera  di' valutarli  ha  n  fatto  sorge- 
'U  te  diverse  scuole.  Sei  ne  annovera  presentemente  la  lettera- 
le francese  ,  le  quali  sibbene  possano  ridursi  a  quattro,  pure 
^tiWMBa  ha  tali  particolari  qualità  che  la  fanno  ben  distìnguere 
Ule  altre.  Esse  sono  la  simbolica,    V  epica ,   la  narrativa  ^  la 
'^l^krilHica  ,  la  filosofica,  e  ta  politica.  La  prima    è  cosi    appel- 
Mi  perchè  pnrrendo  dal    sistema    esposto    da    Vico    nella    sua 
■Sdein  fmova  ,  ravvisa  in  ogni  fatto  il  simbolo  d'  una  idea,    e 
^^  rappresentata  oggidì  in  Francia  da   Michelet  nella  sua  5/0* 
^ftlif  Romana  ed  in  quelle  di  Francia,  —  La  seconda  ha  tratto  il 
^^%>9  dalle  forme  di  narrazione  tolte  dall'  epoca ,  ed  è  stata  se* 
ita  da  Agostino  Thierry    nella    sua    Storia    della  conquista 
flnghiUerra  fatta  da'  Normanni.  —  La    terza    adottata  da  Sia- 
ttondì  nella  Storia  de'  Francefii ,  narra  con  tutla  severità  i  fatti 
lo  per  dire  ,  senza  occuparsi  dell'  avvenire  e  lasciando  al  let- 
fMre  di  trarne  lezioni  —  La  quarta  all'opposto    abbandonandosi 
il  campo  piacevole  delle  , descrizioni  ,  ed  infiorando  lo  stile  con 
l'Mtl  gli  ornamenti  del  linguaggio  e  dell'arte  ,  racconta  ciò  che 
ti  ha  proposto  per  arrecar  diletto  ,  ed  é  stata  prescelta    dal  de 
"filante  allorché  dettava  la  suBì  Storia  de'  Duchi  di  Borgogna-^ 
Ha  quinta  rappresentata  da  Guizot  nelle  sue  tre  Storie  dell  In- 
^Mlimento  d^  Europa ,  e  di  Franhia  ,  e  della  rivoluzione  d'  In- 
\§hHierra  ^  non  parte  del  fatto  come  le  due   antecedenti  per  ar- 
ftirare  alle  idee  ,  ossia  alle  conseguenze  che    eleva    a    massime 
ijali'y  ma  dalie  idee  per  arrivare  a'  fatti»  Si   fa  quindi  dappri- 
la  a  eoosiderare  la  natura  dell'  uomo  e  de'  principii  del  popo\o 
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di  cui  vuol  parlare ,  e  paecia  mette  fili  avvenimenti  come  tante 
pruovij  di  quel  l'bu  prima  aveva  stabilito.  Es«a  procede  sempre 
con  UDO  spirito  antivedente,  e  scorge  ne' Tatti  una  logita  conse- 
guenza delle  idee  premesse.  (1)  —  Per  ultima  abbiamo  la  scao- 
Id  politica .  la  quale  perchè  contiene  ne' suoi  principi!  un'immo- 
ralità imperdonabile ,  è  oltremodo  perniciosa  ,  come  dicevamo. 
Il  suo  dumma  si  è  cho  il  successo  ha  sempre  ragione  sul  drit- 
to ,  e  però  sottomette  sempre  questo  a  quello:  con  tali  masai- 
me  i  cardini  della  verità,  della  giustizia  e  della  provvidenza  so- 
no distrutti  essendo  costretta  a  tar  trionfar  su  di  queste  l'even' 
to ,  ossia  la  forza  fìsica ,  1'  astuzia,  le  combinaziuni,  e  talvolta 
tinancu  le  stesse  nefandezze.  Pur  disgraziatamente  questo  siste- 
ma è  quella  cui  le  nazioni  intendono  co' loro  fatti,  e  finché  la 
morale  e  la  politica  non  si  abbracceranno  insieme  e  non  finiran 
di  formare  due  scienze  e  due  pratiche  a  parlo  ,  bisogna  co^iTes- 
sare  che  il  torto  non  ha  origine,  ned  è  tutto  in  coloro  che  la 
Noguono  letterariamente.  X  questa  scuola  appartengono  le  opera 
di  Mignet  e  Thiers.  Per  essi  un  avvenimento  posteriore  ,  sol 
perchiì  posteriore,  ha  ragione  sull'antecedente,  e  siccome  1* As- 
semblea Le<,;islatlva  prevalse  12  successe  alla  Costituente  ,  la  Coo- 
venzione  alla  Legislativa,  il  Direttorio  alla  Uonvenzione  ,  e  <6 
ultimo  a  questa  il  Consolalo,  cosi  nelle  loro  storie  ognuno  II- 
questi  stadii  della  rivoluziona  rrancese  ha  ragiona  su  quel  ctflf 
gli  precede.  Vn  uomo  viene  esaltato  finché  sa  sostenersi  in  al- 
to ,  qualunque  ne  sia  il  mezzo  ;  una  legj^e  è  giusta  finche  ha 
forza  a  tenersi  in  vigore  ad  unti  di  qualunque  danno  produca  ; 
un  fatto  in  somma  non  è  dei^uo  di  lode  se  non  fin  quando  rie- 
sce. Tutti  quegl' inutili  delitti,  quelle  stragi,  quegh  orrori, 
quegli  eccessi  di  ogni  umana  barbarie,  tutti  quegli  scellerati, 
cho  serviron  solo  ad  inriacchir  la  Francia  e  di  potenza  e  di  co- 
stumi anziché  ad  innalzarla  a  quella  disciplinata  libertà  che  da 
tutti  si  bramava,  perchè  potaruji  avere  esistenza,  trovano  scu- 
sa e  legittimità.  Il  vincitore  ha  sempre  ragione,  ed  il  vinto  sem- 
pre il  torto  ;  In  malvagità  lulice  ha  ragion  sempre  sulla  virtù 
sventurata,  e  questa,  oltre  ad  esser  condannata  dalla  reità  dei 
tempi  e  itegli  avvenimsnti  all'  oppressione  ed  al  martirio,  è  an- 
co sconosciuta  da' giudici!  In  tal  guisa  1  principii  di  ogni  mora- 
lità   sono   interamente    banditi,    e  sola  vìrtìi ,  sola  verità,  sola 


(1;  QaesM  scaala  talvolta  finisce  eziandio  con  toglier  la  Itbertk  al* 
r  nomo  ,  siccome  vedremo  piii  sotto  deltt  scuola  potitiea ,  m  per  di*  ' 
versa   mMÌera  ,    ossia  con    ammetter  dopo  fermali  i  principii  II  ratnro  ' 
crima  Dcce*ritk,  di   eonsegaeiiia.  lo.  Mia  errsn  per  altro  ma  ^  cadat» 
Guiiot. 
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giuslìEÌa  per  questi  autori  è  il  sùeceiso  /  É  perciò  clie  molti 
baoDO  accagiooato  il  Ihieis  ed  il  Mignet  di  fataUsmo ,  ossìa  di 
quell'errore  che  toglie  ali  uomo  la  libertà  nelle  proprie  azioni 
con  ao^metteie  il  luturo  come  necessità  di  predestinazione  ,  er- 
rore in  cui  cade  questa  scuoia  portata  aH\estrcmo.  » 

Nò    tralascia    di    darci    un    saggio ,  giovandosi  di  una  pro- 
sopografia    non    disgiunta   dall'  etopea ,    delle    forme   fisiche ,  e 
dell'  Indole    di    Thiers,    in   cui   pare    che    nulla   abbia    omes- 
so  di    farcelo    conoscere   in   tutte   le    forme    esteriori ,    ed   a 
qaali  metamorfosi  va    soggetto    il    suo   spirito.    La  prosopogra- 
fit ,   e    la  etopela    sente    di    un*  interesse ,    onde    ne    adornia- 
mo quéste   pagine  —  «  Picciolissimo    nella    persona  ,  di    corpo 
magro,  e  fortemente  complesso,  di  volto  animato,  espressivo  , 
originale  ,    pronto   a  tutti  i  cambiamenti.  Fronte  elevata ,  occhi 
livisaUni  ,    e    nel    sorriso  ingannatori ,  dal  peso  de*  pensieri  ,  in 
A  non. molto  avanzata  ,  bianchi  i  capelli.   V^oco  stridente  .  acuta 
ÌMlancabile  ,   di  figura  neir  insieme  spiacevole ,  e  meschina  ,  di 
•Aite,  ma  non  grave  andamento.  Per  natura  sommamente  arren- 
^    deiale  »    e   più   facile  ,  che  costante  alle  amicizie ,  facilissimo  a 
^    teenticare  tutto  il  passato  pel  presente  «  fecondo  in  espedienti , 
'    aeaUro ,    e    sbadato   alf  uopo ,  sa  perciò  vestir  tutti  i  caratteri 
'     leoia  acooiporsi    mai ,    sa   conciliarsi  con  tutti  gli  avvenimenti. 
0    Mutala  fra    i  liberali ,  e  poscia  addimesticato  co'  dottrinar ii  ha 
^    ritratto  digli  uni  1'  ardire  e  V  energia  ,  dagli  altri  la  sottigliezza 
^    6  la  proptìtik.  Semplice  ,  ma  non  sempre  schietto  nelle  manie* 
'  *   K,  frsnco ,  ma  un  po' ciarliero  nelle  parole,  sempre  prónto  alla 
^    risposta.    Vom  vivo  ,  rischievole,  oltremodo  intraprendente,  nel 
^  lutto  oaMnoosto  di  contradiltorii  elementi,  che  sviluppati  ne' di- 
*^.  ^ttti  bili  di  sua  vita  ne  fanno  un'  essere  quasi  indefinibile  »  , 
f^        Ciò  latto ,  il  signor  Lattari  sente  il  bisogno  di  doversi  prof- 
^  ^'^   uo   giudizio   sopra  Thiers  ,  ma  sa  bene  astenersi ,  cono- 
<^5|'^^^^*^®   1a  malagevolezza  ,  e  ciò  dalle  tante  difficoltà  in  giudi- 
^^ttodo  delle  azioni  de'  viventi  ,  dal  carattere  pieghevole  in  tutte 
k  forme  di  Thiers,  dall' esser  ligato  il  suo  nome  a' più  interes* 
~  avvenimenti  del  tempo  che  corre  ,  da  tutti  i  vertenti ,  che 
i  ancora   hanno  uno  scopo  un  compimento  ,  e  da  altri  parti- 
1 9   che  ben  potrebbero  compromettere  di  un  giudizio  forse 
oto,  quando  l'opportuniià   del  tempo  ,  e  degli  aggiunti  non 
comportano  ,   ciò   non  pertanto  non  si  astiene  di  mettere  in 
ra   veduta    tutti    i  suoi  pregi  ,  e  difetti  in  quanto  egli  addi- 
trossi   politico  ,   ed  oratore.  Considerandolo  come  politico  il 
f  Lattari  fa  pompa  di  tutto  il  tesoro  del  suo  ingegno  ,  si  mo-^ 
anche  egli  profondissimo  polìtico  in  modo  che  richiama  in  sé 
più   alte   maraviglie  del  lettore ,  ed  io  non  posso  astenermi 
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^eiìM  Tare   un  giuVe  prcealo  ^  di  qui  trascriTere  qanìo  "■. 

Rohbcne  di  gran  lunga  mi  aUoDlanaaai  dalla  mia  brevità  - 

cigoi  tempo,  cori  il  Signor  Lattari*  v'ha  di  certi  bisogni»  < 

ìd^e.*  di  certe  affeiioni,  le  quali,  perchè  formàn  la  apeclale  ei 

di  quel  tempo,  è  impossibile  disconoscere,  e  Toler  con  esse 

a.transazione*  è  lo  stesso  che  rinnegiir.  T  eti  in  cui  si  jU 

isolarsene  ;  pure  questi  bisogni ,  queste  Idee  ,  queste  aflÌB 

astratte  da'  particolari  rapporti ,  hanno  il  loro  lato  di  gene 

e  chi  può  riguardarle  da  tal  parte ,  senza  relegarsi  dalla  | 

.  età ,  è  soltanto  in  grado  di  ragionar  nell*  interesse  di  tntl 

neir  individuale  ,   e  ,   radunando   in   tal  guisa  ,  fa  la  cài 

tempo  e  non  la  privata.  Per  ben  raVvisare  adunque  il  pei 

grò    onde  dobbiam  fare  la  critica  ,  sarebbe  d*  uopo  esporr 

pendentemente   da    lui ,    ossia  sotto  il  loro  aspetto  univi 

tutti    quegli    avvenimenti    in    cui  ha  preso  parte ,  ricerci 

origini  più  rempte  ,  confrontarli  con  que'bisosni ,  con  queU 

e  con.  quelle  affezioni  ,  e  poscia  farne  a  lui  T  applicazione 

ra  la  nostra  critica  ridurrebbesi  a  rispondere  alle  seguenti 

de*.'  in  quale  stato  era  l'Europa  innanzi  la  rivoluzione  fc 

del  1830,  ed  in  quale  particolarmente  la  Francia  t  QuaK 

in  quei  torno  i  rapporti  di  questa .  nazione  col  resto  del  coi 

te  ?  Qual    cambiamento   ha  apportato  la  rivoluzione  del  1 

quello   stato   di  coset  Quel  cambiamento  in  che  é  dege» 

ossia  qnaK  è  lo  stato  presente  della  Francia  ,  del  resto  di 

pa  ,    e   de' rapporti    di   quella  con  questo?  Thiers  ,  a  con 

dal  suo  esordire  in  politica  fino  a  questi  giorni  ,  quanto  h 

tribuito   a   quest'ultimo  stato  sociale,  o  in  più  breve  espr 

ne  ,  il  presente  quanto  gli  deve  ?  Nella  sua  politica  missio 

egli  secondato  i  bisogni ,  le  idee  ,  le  affezioni  del  tempo  , 

no,    od  altrimenti  ,  ha  egli  arrecato  vantaggio  o  danno  al 

do  accennato?  in  ogni  modo  qual' elemento  ha  ritratto   la 

eia  e  la  società  intera  dall'azione  di  lui?  QuaTè  stato  Ti 

e    vero    motor  dì  sua  condotta  ,  e  questa  se  non  è  stata 

avrebbe  dovnto  essere  ,  qual  sarebbe  quella  che  avrebbe  e 

serbare?  Finalmente,  in  qnal  relazione  partìcolere  é  egli  i 

sente  colla  sua  nazione  e  col  resto  d' Europa  «  ossia  quanto 

necessario  all'uno  e  all'altro  per  l'avvenire?  Ma  il  voler 

sfare  a  tutte  queste  gravi  e  numerose  inchieste  condurreb 

un  esame  troppo  laborioso  e  delicato  ,  per  non  dir  somma 

difficile  :  perciò  ,  limitandoci  a  considerar  la  sua  condotta  i 

tamenle    presa  da  tutte  cotali  iriflessioni  ,  e  soltanto  in  rj| 

con  sé  stessa  ,  senza  perderci  in  lunghe  e  pericolose  conge 

volentieri  ce  ne  astenghiamo.  » 

»  Thiers,  riguardato  adunque  come  politico,  dopo  avei 
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lagrai^  pari*  alia  rivoluzlpnc  dei  ISSO  ,  siccome  abbiam  panQi- 
tQ,  è    *Uìo  a  vÀceoda  deputato  q  luinistro.  Or  in  lui  il  rifoluzìo- 
'     uno  t    il   deputato  ,   il   laioistro   nouo  stati  iosieaie  aempre  la 
Italia  cosa ,  e  dod  ioaìeme  >  almeoo  isolatameute ,  io  guisa  cho 
F    OMenando   la  luemurìa  dell*  uno  si  possa  fraocamciile  accoglier 
[.  fella  dell' altro  f  Oibò  :  e  per  tal  motivo  è  avvenuto  clu3  uioUì 
file  odo  spiegar»  la  sua  difibreotissiou  condotta  sotto  un  solo  di 
fiesti  caratteri  •  ascoltando  più  il  cuore,  che  la  mente,  son  ca- 
duti  e    nel    più   spiattellato  elogio  ,  ò  nel  libello  più  virulento. 
la  »  se  ò  giusto  tributar  lodi  a  quegli  ingegni  che  sanno  elevarsi 
ù\  Gomuoe    degli    uomini  ,    non  è  men  necessario  rivelare  alia 
■deti  delusa  coma  taluni  jier  le  private  mire  san  farsi  di  essa 
■Tistnimeoto.  Che  le  anime  veramente  inlìammate  pel  bene  deU 
ruaauità    spo  poche  pochissime  ,  se  non  pure  oltremodo  rare  ; 
•  talvolta  quelle  che  sombrano  più  aOaccenJarsi  per  la  causa  di 
Ma,  servoD  più  al  proprio  vantaggio,  e  se  contribuiscono  al  gè- 
MraU  ciò.  avvieo  per  accidente  ,  o  per  traverso.  Ciò  non  ostan- 
ti, v'hanoo  alcuni  i  quali  non  appena  hanno  accolto  nella  loro 
n^soe    un    principio   che  si  tengon  talmente  fermi  in  esso  cho 
mnazierebber  mille  volte  piuttosto  a  tutti  i  beni  della  terra,  an- 
aehè  al  proprio  convincimento.  E*  vero  ,  per  altro  ,  che  bisogna 
fu  iVitiozione    da    una   parte  tra  1'  ostinazione  ncir  errore  e  la 
fmiena  nelle  massime  rette  e  sperimentato  ,  e  da  un'  altra  tra 
la  polìtica    in  teoria  e  quella  in  azione  ;  è  vero  che  questa  fer- 
Barn  000  nasce  sempre  da  rettitudine  di  cuore  e  di  mente  ,  ma 
UJvolCa  da    private   passioai  o  vantaggi  ;  è  vero  che  talvolti)  la 
diversità  degli  avvenimenti  può  far  vacillare    questa   fermezza  ; 
■a  000  è  men  vero  che  Y  eventualità  e  pubbliche  e  private  deb- 
koQ  cedere  a'  prìncipii  ,  e  ooo  questi  o  quelle.  La  costanza    nel 
fifitico  è  come  V  intiepidezza  nei  militare  :  vile  vilissimo  colui  il 
fiale  d«>po  la  disfatta  della  propria  schiera  per  amor  della  vita 
fMM  a  combattere  nelle  file  nemiche.  E'  perciò    che    torna    in 
■aggior  lode. la  circostanza  di  colui  che  trovandosi  al  tknon  d'uno 
I  .alalo  abdica  piuttosto  al  potere  anziché  al  sistema  una  volta  ra- 
f  fiODe  voi  mente  adottato;  dappoiché  siccome  il  pubblico  vantaggio 
l  {più  durevole  del  privato,  cosi  soltanto  una  fermezza  inaltera* 
l  bile  ad  ogni  evento  è  il  vero  contrassegno  della  pro(^ria  devolu- 
ì  lione,  del  sincero  sacrifizio  di  sé  alla  i^ivil   famiglia.    Or  L.  A. 
Tbiera,  per  quanto  dalla  storia  de'  suoi  fatti  si  rileva ,  si  è  con* 
dotto  perfettamente  al  contrario  «  per  forma    che  il   suo   petso- 
Oaggio  di  oggi  non  ò  più  quello  di  ieri ,    e    si    ò   messo    in  tale 
aperta  contradizion   con  sé  stesso  che  gli  stadii  della   sua    car- 
riera politica  si  combattono  e  si  distruggono  a  vicenda.  Non  v'iia 
dubbio  che  il  priuaipio  dell'  opportanità ,  laoto  doi:antato   da  ta- 
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tiim,  e  tanto  Di>|iiigiiatu  ila  a  Uri  ,  è  stnti  la  v.n  regola  costante 
ihu  questo  ]jrijii:j|jio  e  tanto  ampio  per  sé  stufai;  ,  ò  capimi;  dt 
talli»  spiegazioni ,  che  oramai  si  è  fatto  il  riruRio  di  chi  non 
saiMndu  lormarsi  un  aiiilmita  eId  se  o  imitar  quelli  degli  altri  po- 
litici, por  non  aver  ove  rivalgtini.  si  Fa  ili  e^so  un  sistema  prìn- 
ci|]alu.  Non  V  lia  dubbio  iiiidiiuo  nulle  fireseriti  condizioni  degli 
stnti ,  per  la  suOHna  con>|)lic4ZìOHe  ilegVi  eleinenti  sociali,  un  tit 
principio  é  ilivcuuU)  ni,'Ce:>sdrio  a  se^no  ila  non  potersene  fare  di 
inuiio  ;  ma  per  quanto  nuuttssaFiu  esser  poaa  non  cessa  à'  esser 
mai  un  principio  «ecoiiil'irio  ,  un  principio  che  nullo  da  sé  per 
l'iniziativa  serve  di  inoilo  hII' esecuzione  di  qualurx]<ie  sistema  yi 
sia  io  teorii<,  un  prini:ipio  cliu  sebbtto  possa  infrangere  1'  unità  (K 
ineizi,  ha  sempre  bnogcto  dell' unità  e  giustezza  di  scopo  per  ea- 
itiT  le^iitliitio,  È  puruii)  un  prìocipio  pericolosissimo  ,  giacché  H 
più  delie  volte  serve  di  pulliativo  a  coloro  che  no»  arendo  la 
seconda  unità  ,  per  non  essere  scoperti  nelle  loro  cabale,  voglion 
dare  dd  intunJere  che  e  In  prima  soltanto  ituolla  che  essi  han- 
no calpestata.  In  tal  );uisd  appuntir  ha  latto  Tliiers  :  egli  co- 
me politico  non  sotu  ha  infralito  la  prima  unitdi  .  irta  è  privo 
iuteramttiite  della  seconda^,  'oHsi'»  non  ha  un  pensiero  eerto  ,  slt- 
bile  ,  inaoifest»,  nou  iia  hav  in  soinuta.'e  por  aver  voluto  if- 
fettur  troppo  l'uomo  iàW  opporluttità  è  addivenuto  l' uomo  òl 
moinenito.  La  sun  politica  in  conseguenza  non  rappresenta  un  ti- 
steuia  come  quella  di  Metturnich  ,  Nesselrode,  Peci ,  è  una  po- 
litica che  non  sa  ne  di  orif^nale  né  d'imitato;  una  politica 
senza  car:ittere  ,  indeQnibile.  Fornito  egli  della  più  versatile  b- 
loqnenza  Ita  saputo  con  tdnt' arte  raggirare  i  partiti  a  posta  sin 
che  questi  ^  misura  che  Tban  veduto  menarsi  tra  loro,  creden- 
ào  far  l'iicifuisto  di  un  campioni^  por  la  loro  causa,  sefiza  accor- 
gorsene  ,  gli  h;io  servilo  tjcitdmunlu  di  sgabello.  A  seconda  che 
gli  uni  u  gli  altri  luuoo  ottenuto  vittoria  H^li  ha  scelto  bandie- 
ra :  la  quistione  dell' amnistìa  per  gli  arrestali  nella  sommossi 
di  Lione  del  1S3'»  è  una  chidira  pruova  della  sua  velleità  nello 
slesso  argomento  ;  per  lui  In  Polonia  una  volta  avrehlie  dovuto 
csser  Blrappulj  a  coloro  citò  se  l'Iianiro  divisa  e  ritornata  a  sta- 
to indipeitdeoti',  ed  un'altra  volta  per  le  fisiche  condizioni  noo 
era  pnt  capace  di  formare  uno  stuto  da  sé.  Per  tal  cagione 
moJti  han  tietlo  ch'egli  men  per  principii,  anzichò  per  ambizioneab 
bia  prestalo  l'opera  sua  alla  rivoluzione  del  l!j30.  in  guisa  che  ha 
putiilu  con  tal  ii>ez2o -pervenire  al  governo  ininisteriule  senza  tK 
«^■ratlert»  «  «ttaza  lifia  sulfìo  leti  Iti  latrnzione-  degli  affari  del  temptf. 
Eccoora,  Ini  >:oilf6Ì4o 'Hetlé'iWàt^  atseKÌTe,'  a 'larghissimi  traK 
disegnvtii  hitt<i  U'^iìd^'tiU  poHtÌ|dh  ^-^  RivoluBionat-io  nel  il83&- 
sotto  ili  fnìuietero  (le''3  Wvutribre^  sotto-gegrdurio  di  stato,  ami 
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f0  e  pjftigiano  di  L-^fitte  ,  (ribiin'>  del  \ìo\ìoUt    nella  c-rimin':!  do* 
Amputati ,    propaga  tur    di  ribelhoiie    h    (ieiri<M:rH/,i.i   come  il  gabi- 
aeito  che  serviva  ed  a  spada  tratta  sosteneva  —  rtotio  c^iietlo  dei 
13  fDarzo  ,   non  ostante  la  guerra  apertici» ima  n>tt»^li  Uà  Périer. 
hanei^a  i  principii  professati,  rinnega  LaÉitte  ,  nnne^a  sé  stesso. 
Avieo  €on$ervaton  come  il  gabinetto  ,  e  se  ne  fa  il  più  accani t(i 
Measore  —  innalzato  egli  medesimo   a    ministro    nel    gabinetto 
defili  li  ottobre,  gabinetto  conservatore  come    il    precedente,  si 
'  jMMiccia  co*  doUrinari ,  stringe  amicixia  cen  ÌBUÌzot  ,  (i^overna  in  • 
fieni  eoo  lui  co' principii  diPèrier,  e  si  fa  il  promotore  delle  ri- 
Icorose  Uggi  di  seliembre  •—  ma  l'atnicizia  con  Ginzot  è  discioUa 
iid<e9si  soa  già  divenuti  antegonisti  «    i    liberal*    trionfano    oetlu 
amerà  del  popolo  e  vogliono  un  gabinetto  formato  dal  k>ro  par- 
lilo: Il  gabinetto  é  creato  da  questo  partito  .  Tbier.4  ,  abiurati  i 
(riocipii  dì  reazione,  e  ritornato  al  primiero  liòefaiismo,  ne  diviene 
i  presidente ,  e  giunge  lino  ad  ammetter  cofne  giusto  Vinteroen- 
j    li  urmaio  nella  Spagna  per  soccorrere  i    rivoluzionari  -*  il  mi' 
i    Mtero  de'^  febbraro  cade  e  sorge  quello  de' 15  aprile,  che  fu 
f    ÌB  parie  la  continuazione  di  quelli  de'  Il  ottobre:  Thiers   fattosi 
eipo'dei  eentro  sinistro  forma  una  coalizzazione   di  p^irtlti  poten* 
»     tissima  e  l'abbatte  —  a  questo  succede  un  gabinetto  di  reazione 
eaJMMiio ,  ed  egli  continua  a  far  parte  dell'Oppostone  —  il  ga- 
I     UmUo  de*  12  maggio  non  può  reggere  per  la  sua  debolezza  ,  eil 
ò  i«|;^inente  condannato  ad  abbandonare  il  potere:    un  nuovo 

1  disperilo  belligerante  se  ne  forma,  Thiers  n'^è  presidente  ed  ani- 
.ma»  e  per  lui  non  manca  di  slanciar  tutta  T  Europa  nella  guer- 
*,    la  pili  atroce  ,  più  tremenda  —  il  ministero ,    dal  1  marzo  per 

2  aier  preso  il  volo  troppo  alto,  precipita,  e  quello  de'  29  ottobre^ 
2  41 -etti  Gulzot  è  il  protagonista  ,  gli  sottentra  :  egli  lo  combalte 
.  màUk  condotta  tenuta  nella  quistione  d'Oriente,  e  lo  sostiene  nelk 
^  logge  di  reggenza.  Per  tal  condotta  la  sua  popolarità  massima  dot 
^    1830,  perduta  sotto  i  gabinetti  de*  13  marzo  ed  11  ottobre,  rtac* 

fuìalalB  in  quelli  de'  22  febbraro  e  1  m :irz(»  ,  gli  vien  ora  man- 
nfàù  per  la  seconda  volta,  intanto  ,  se  con  tal  fare  ha  saputo 
i^g^ral  continuamente  nel  potere  ,  non  ha  sapulo  far  n^i  pru- 
niere  le  sue  momentanee  idee  al  governo  delia  nazione  ,  come 
ivea  promesso  ,  e  come  fan  tutti  i  grandi  politici,  d'  Europa  :  le 
vioende  de' gabinetti  de'  2*2  febbraro  e  del  I  marzo  fan  chiara  pruo- 
va  che  allorquando  ha  voluto  pren<ler  da  sé  iiniziatwa  immedia - 
kmente  è  venuto  meno.  Chi  non  vede  inquanto  abbiam  narrato 
che  Thiers  è  più  un  forte  agitatore  di  partiti ,  anzi  che  un  di- 
gnitoto  amministrator  di  stato  ?» 

Detestabile  è  la  politica  di  Thiers:  il  signor  Lattari  lo  cono- 
;    ma  Tammira  poi  come  oratore,  e  uon.lruUscia  co.i  ioai- 


ma  precisionp  dì  stile  fdrne  il  vero  Udraiturc.  FlitalmoiiCe  que> 
ala  0|)eretta  o  ufaiii^a  iu  un  niodu  luttu  siagoluro  ,  in  cui  l'uuto' 
re  si  avventura  di  poter  iudovioaru  quali  potrebburo  esijere  le 
future  sorti  di  Tliiers  — <i  Thiurs  ...,  cosi  egli,  è,  il  soggetto  (U 
mille  coDgetture  ;  ogmino  si  afiìiaiia  a  predirgli  l'avveuire,  ,'mi 
nessuno  sa  iudovìtiarlu;  v'Iia  clii  apre  ti  cuore  a  sperante,  eoU 
a>  liaiori. . .  Per  la  sita  ìouin»  pieghevolezza,  per  la  &ua  fàcìla 
caDvertibiiitài  per  la  ma  aalura  proteifocuie  si  è  reoduto  ua'uo- 
010  Hecessariu  alla  uaiii>[ie,  e  perciò,  appena  vi  ^arà  uu  bisogna^ 
un  vuoto,  una  crisi  qualunque,  egli  salterà  in  mezzo,  ed  assu^ 
mera  quell' aspetto,  che  f^li  avveaimentì,  e  lo  eondizioui  forrur| 
nu.  1»  pochi  detti  ,  ThJers  sarà  modellato  dall'  avvenire,  e  dm 
l'avveiùre  da  Tltiers  ;  ma  ,  se,  ciò  uoo  ostante,  è  lucilo  far  oa 
poco  da  indovino,  è  giusto  credere  con  probabilità  ,  che  s«  If 
Francia  avrà  un  reggenti^,  egli  no  sarà  il  priioo  favorito  ». 

Non  è  tjuesto  die  un'arido  eenco  che  noi  abbiamo  fatto  dì 
questa  oiieretta:  citi  vorrà  gustarne  tutto  d  grande,  tutto  il  bello 
si  dia  studio  di  leggerla,  la  quale  ^ià  iifucede  1'  edizione  dell' i- 
»toria  ditllo  stesso  Tbiera. 

ÌÌ.Le  urade  ferrali,  e  ^/Jaltn, Napoli  1R46.É  questa  uo't^ 
retta  dì  sei  fogli  a  uu  dipresso  pubblicala  prima  negli  annali  e^ 
vili  diil  regno  di  Napoli  ,  ed  ora  riprodotta  iu  miglior  fornii 
con  innumere  gjuutu ,  che  maggiormente  fa  onore  al  sig.  Lattali. 
Il  commercio  agevoUlo  con  toudi  meccanici  dovrebbe' essu 
l'unico  scopo  della  iinauisicra  ,  onde  uu  Impero  ÌQualzarsil 
somme  dovizie.  Molti  sono  i  mezzi  fio'  ora  agitati  presso  i 
Congressi  economico-politici  por  tutta  l'Europa,  i  quali  ora  ribat 
tuti ,  ed  ora  approvati,  analmente  si  hanno  aperta  una  strati, 
che  forse  eauf^uià  1'  aspetto  dui  mondo  ,  quanto  alle  cunveoieotB', 
sociali,  cioè  .  quanto  al  commercio  ,  quanto  all'  industria  agra- 
ria ,  quanto  alla  comunicazione  delle  scoperte  ,  quant<i  a  pror 
gressi  delle  lettere,  e  delle  belle  arti.  Vuo  di  questi  mezzi,  sono  iD£ 
peoa  cinque  lustri  ,  da  die  l'Europa  hu  cojninciato  a  otettereÌN 
uso  ,  ed  è  aprirsi  sentieri  percorsi  da  macchioe  a  vapori  ,  evt 
tolgano  al  tempo  la  lentezza  ,  allo  spazio  gl'incontri  disagiosi,^ 
so»  queste  le  strade  ferrate.  1  giornalisti  d'Europa  altri  da  prff;;^ 
.  dicatori  ,  con  lutto  1' abuso  della  iperbole  non  hau  tralasciata  ad- . 
ditarue  i  luni^hi  vantaggi  ;  altri  da  profeti  hau  voluto  far  pruMK 
stico  ,  eomu  una  volta  questo  mecchauismo  animato  dal  fi"-^  ' 
potrebbe  es^er  caicioue  di  tristissime  venture  politictie;  altri  1' 
guardato  con  iiidilTerenu  ,  e  auìmati  dal  neutralisinu  uon 
Sii|iuto  piagarsi  uè  ai  primi  ,  uè  ai  secondi.  Il  letterato  ancor^j 
nel  suo  gabinetto  ,  accanto  al  sUg  scrittoio  pur  sovveitle  altameii-,i 
te  Iu  gridato  —  si  faeciau  purè  rotaie  per  il  cielo  di  Saturno,  «u' 
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ilnuto  ili  osse  ridotto  all'  istantaneo  dot  pensiero  ,  non  mai  po- 
tmiK)  portar  utile  a  que' cho  vivono  In  loro  ore  aolitarie  in 
■IMO  a*  loro  libri.  Questo,  a  mio  crédcfe,  volfiea  per  le  menti 
mropeo  quando  si  videro  aprirsi  sentieri  a  rotaie  di  ferro  :  »oln 
I  signor  Latiari  era  riierbato  di  Tarne  conoicere  tutto  l'in  )eri>s- 
R.  e  ridurre  ad  no  Biatema  acientifico  tatti  i  particolari  che  le 
tiguardano. 

Egli  divide  qnesta  aua  elncubrazione  Ìb  tre  parti.  Nella  pri-  ' 
TKì  parte  tenendo  dietro  ad  un'argomento  indofinito  ,    parla  de- 
un  effetti  genrralì  delle  strade  ferrate  ,^iide  le  dona  il  titolo  di 
Snde  ferrale,  t  fm  locietd.  L'  altra  ha  per  oggettj  tdtt!  i  risul- 
Itmenti  delle  strade  ferrate  ,  che  finora  si  son  vedute  in  Italia, 
^e  tutte  in  sé  è  sperimentale ,  e  porta  il  nono  —  Italia,  t  le 
ade  ferrate.  Neil'  ultima  parte,  che  porta  il  nome  —  £■  /- 
e  te  fatare  iirade  ferrale,  espone   tutti  i    particolari    dello 
economica- social  e  della  Penisola,  in  cui  f^iovandosi  de'prÌM- 
dello  due  prime  parti  ci  dona  un  tipo  del  sislenaa    di    stra- 
ferrale  ,    clie  beo   si    addice  a  tale  tipo,  (n    questa   opereti^ 
ìb  miglior  parta  tutta  originale,  il  sig.  Lattari  par   cho  hi  vigl  a 
hulur  gigante  sopra  1'  argomento  di  eh'  era  piena  la  sua  mente, 
e  T'irci  conoscere  quanto  egli  altamente  sentiva  dì  yna  sqiiisitezM 
dìftletoBa,  di  politica,  di  RnanKicra,  di  economia  ,  e  fin.ilmente 
4i  ^Miralla  ,  in  descrivendoci  con  tanta  esattezza  Lìndiu,  Vieu- 
M.Bertino,  Colonia  ,  e  moltissime  aKie,  additandoci  quali  sie- 
>■>  w  Idm  strade  ferrate,  quale  l' itinerario  ,  quali  le  reti  ,  quali 
'ti  dfninazioni ,  e  come  col  tempo  potranno  formare  un    sistema 
<iMi|lfl]|a  ,  unitivo,  concentrico  ,  che  possa  dir   nuovo  aS|ietto  al 
{Wo  ,e  addivenir  pii'i  sociale  .  più   cullo  ,    pili    tesaariz/.ato-  Iri 
Snta  opijretta  con  sana  critica  ,  con    ristretto  raziocinio  ,    con 
vKii  coscettì .  con  una  semplice  ed  incantevole  elocuzione  vie- 
ISi^Hdimo^trato  —  qii:ile  sia  l'elemento  sociale  svolto  d.ille  stra- 
rate  —  quali  combinazioni  ^iali  nascono    da    questo  cle- 
.  —   come  per  dette  strade  si  possano  accrescere  le  fono 
iali,  e  cono  si  compie  lo  svolgimento' delle  dassi  medie  — 
si  possa  aumentare  il  prezzo   de'  terreni,  e  della  mercede 
lavori  —  come   moltiplicarsi    le  forte  degl'  imperì  —  come 
crescersi  i  rapporti  internazionali,  e  scemarsi  gì'  individuali  — 
le  avvanzarsi  l'  uniformiti  sociale  ,  e  diminuirsi  lo  spirito  di 
ilità  —  come  alzarsi  a  rapidi  progressi   d' istruzione  intellet. 
e  ,     e   diminuirsi   ì»   stabilità   del   gusto    ,    —   finalmento 
ottenersi  tutti  gl'indlcatì  eiTeltl  delle  strade  ferrato  dì  quali 
■osizioni  è  nocesaarin  negl'imperi,  lo  non  intendo  faro  un  p.i- 
irico  di  questa  nuova  prodifzione  ;  né  l'iper^le  si  è  mai  ve- 
'  ni  queste  mie  ricerche:    ì'  accc^lienza  che  l«  han  fatta  i  ve- 


ri  s:!3gi  rlir  vpilocio  le  cnsp  ««n^s  livurc.  )c  loiìi  che  si  lia  iivute 
<iii  iriniinierevrili  gjornnir  ,  clin  »  tam\ii  <!'  d^i^i  soti  addivenuti  il 
Dio^eno  dell'  Italia  .  e  di  l.nlla  Euri.i|tii  ,  B<itio  uti'  argomento  di 
t]iiaiito  riulijedu  l' ingenuo  vero. 

IN.  Proposta  di  una  empogieunm  industriale  Halìana  ,  Na- 
sali 18tò,  Qiittijta  proposta  .  elle  il  s^iiur  (.atturi  pieseiiLù  id 
una  Beziune  ui  aiironmnia  ,  e  tcciioluj^ia  lii'l  VII.  (Joiigresso  ililjr 
co  tenuto  jn  Nniioti  ^li  ha  |>roci:iirati  inniiiimri  eliigii  da' )iiorn*|Ì 
del  regno,  ed  eateri  ,  e  meglio  dal  sif^iior  VoU  ,  prufessore  di 
tQCnulogia  neir  U[iìver«ilà  di  Tubiti^^a-  At^reinenre,  vero  è,  ludi- 
battuta,  ed  io  era  i^resenle  3  quella  sezione,  nfll  Congresso  quei- 
sta  proposta  ;  ina  ciitie  juire  iiiniiiiieri  dtrmisuri,  onde  QnalmiinM 
approvata  dal  prcsidcnLe  In  destinatti  una  coinmissionti,  ondi;  ìbIu- 
diiirla  ,  e  rìrerirne  nel  futuro  Cunjirefso  che  in  qiiestu  anoc  al 
((■rrà  in  Genova  .  i  particolari  onde  darai  iu  cITetto.  Purmutàn 
(|iiesta  propo^iU  si  è  resa  interessante  |>er  la  letteratura  ealabu 
IO  qui  la  riproduca. 

»  Egli  è  ormai  troppo  nato  Hi  quanta  gloria  tornasse  agli  in- 
diali t^overni  ituliani  ,  l' istituzione  ile'  Congressi  scientifici.  Per 
mezzo  di  u|)era  eogifTatta  hanno  essi  ridotto  ad  unità  le  sciente 
nella  pesìsula  ,  hanno  unificato  ii  pensiero  scientifico  d' Itili*- 
Ma  ,  grande  eum'e  questa  istituzione  ,  ne  semltra  iiicumpiutik'' 
scienze  tiano.  U  forma  del  vere;  or,  il  vero  non  >'t  il  aoiotk- 
mento  della  nustra  vita;  v'ha  ancora  il  bellu  ,  v'ha  aoejra  l'U- 
tile. Le  belle  arti  sono  la  forma  plastica  del  primo:  1' industrii > 
quella  del  secundo.  A  compiere  perciò  1  immortale  istituzione  il«i 
Congressi  scientilì<;i  ,  e  eonverreb'be  ridurre  ad  unità  il  peusie» 
italiaito  in  ordine  al  bello  ed  all'utile,  ossia  uniiìcare  il  pensiero 
artistico  ed  imUislriule  il' Italia  » 

»  Uue  islituiioni  senipiicissìme  cewliirrehhero  a  tale  scopo,  f 
sarebbe  inesiien  istituire  du»  Esposizioni  }>euerali  per  tiittd  IH- 
lia  ,  I'  una  di  belle  arti  e  1'  alira  di  prodotti  industriali  ,  di  eee* 
guirsi  in  -quella  citl^  della  penisola,  ed  iu  quel  tempo  in  cui  si  ria- 
BiBooao  gli  auienziaiti  a  Congresso  » 

»  Non  è  questo  ìl  Iiioro  di  dichiarar  Io  nostre  idee  relatin- 
mente  alla  prima  di  queste  due  istituzioni.  Ci  basta  pt^r  ora  aver- 
la acceiinaU.  l'assiamo  invece  a  svoii^ere  brevi ssiiudineule  il  n 
stro  proi^etto  riguardo  alia  seconda  n 

»  Veréo  il  prineipio  -ilei  secolo  XVI,  1'  industria  italiana  e 
deva  dalla  grandezza  a  cui  «i  era  innalzala  ne'  cinque  gecoli  » 
tecedenti.     Prìiieipali    cause    di    questa  ilecadenia  Inrono  .  couM 
oRiiun  sa  ,  le  scoverte  di  America  e  del  Capo  di  Suona  Speraa- 
«u,    La    prima   di   queste  suovuito  rivolse  il  lommcruiu  europeo 
tlall'Uricole    verso  l'Occidente,  la  si'coniU  le  cadt;r  tra  le  ii 
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ni  delle  natioùì  '  situale  suir  Oceano  il  commeTCìo  rimasto  tra 
VEiropa  e  1'  Asia  :  T  Italia  ,  per  le  sue  condizioni  geografiche  , 
Ms  lesta  *troY08Si  co^ì  alia  coda  del  movimento  dell*  industria 
coutinentale  » 

]»Orin  quest'ultimo  periodo  sociale  sono  avvenuti  due  fatti, 
àe  han   cangiato  nuovaiuetite  la  din^zioue  del  commercio  euro- 
peo, ed  ban  rimessa  l'Italia  nella  sua  posizioo  primitiva  riguar- 
\    éo  al  movimento  iudustrìale  del  gioito.  Il  primo  di-  tali  fatti  si  è 
I  r emancipazione   delle   colonie   americane   dalle   loro  metropoli, 
^  financipazione  ,  che  ,  distrutto  ogni  interesse  speciale  del  vecchio 
ni  nuovo    mondo  ,  ha  rivolto  di  bel  nuovo  1*  azione  dell'  Euro- 
fi  verso  i*  Orienle*^  Il  secondo  fatto  si  é  V  abbandono  della  stra- 
à  che    mena    in    Oriente  pel  Cape  di  Buona  Speranza  ,  perché 
troppo  lunga  e  dispendiosa ,  e  la  ripigliata  ìMV  antica  strada  per 
r£gitCo  4$  pel  Mar  Rosso.  Questi  due  avvenimenti  hanno  innal- 
uto  l'Oriente  ed  il  Mediterraneo  alla  più  nlta  importanza,  e  U 
hao   renduti    il   soggetto  di  tutte  le  ambizioni  ei^iropee  ,  il  «odo 
di  tulle  le  difficoltà  internazionali,  il  problema  dell* avvenire  dei 
toatinente  o» 

uln  tal  <;ondizione  di  cose,  una  novella  èra  si  apre  all'indù - 

slrii  itdiana«  Qual  paese  ,  infatti ,  trovasi  collocato  più  favore- 

^ohnente  del  nostro  sul  Mediterraneo  in  faccia  all'  Oriente  ?  Qual 

taq»,  adunque ,  più  opportuno  del  presente  per  rialzar  la  sua 

iaduittn    e    farlo    entrare   a  parte  della  lotta  economico-politica 

ckaifgjdl  forma  la  vita  delle  grandi  nazioni  d* Europa?  )» 

■■■w  1  governi  della  penisola    si  affaticano ,  è  vero ,  a  rendere 
aonprepprò  |M*ospera  k  nostra  industria  :  ma,  i  loro  sforzi,  dis- 
gregati,   non    posson  condurla  alla  meta  che  le  è  destinata.  Se 
r Italia    è   geograGca mente  ed  etnograficamente  una  ,  è  necessa- 
fio  che    anche   una  aia  la  sua  industria  per  giungere  a  questa 
Beta.  'Or  la  prima  operazione  a  lare  per  pervenire  a  tale  unità 
li  d*  quella  di  uuiGcare  il  pensiero  industriale  italiano,  mediante 
reeq)esizione   che    abbiafn  propósta..  Questa  Esposizione  ,  se  non 
eoodurrebbe  perfettamente  alla  meta  di^siderata  ,  stante  i  vaotag- 
*     gi  grandissimi  che  arrecherebbe  ,  sarebbe  un  potente  awiamen- 
\   '  io  per  <9on8e^uirla  in  appresso  con  modi  più  opportuni*  I  quali 
[    vantaggi  possonsi  ridurre  a' seguenti  capi  principali: 
^  1.^  À'ccomunamento  delle  idee  indu^riali  de' diversi  produt- 

tori italiani  ,  e  trionfo  delle  più  sulle  meno  perfette ,  ossia  ,  ten- 
'  deoea .  generale   ad   una    unità  miglioratrice  dell' industria  della 
-    peniaola, 

i  '  ^  2.**  Riunione  delle  voci  tecniche  adoperate  nelle  diverse  pro- 
*  irioeie  d' Italia  ,  ep^^erò  grande  agevol.izion  materiale  per  la  com- 
'  pilazione  del  Dizionario  tecnoiosgico  del  tiostro  paes^. 


;     '9fl'  itréfMìàmm^  uUtiMim  the^  Ì<tUt  i  prodoMort 
tM(  '  tat4)irto  «Mhi^prBgfia  ftttdr0;»coiitwdpDÌo  tntteij^l 
4éHt:^^0Mre  «'giodicit»  da<>  ttitt»  •Uiitii^vfdi'taBipoflan» 
tkt(  acquisterebbe  \  primi  e  le  seconde. 
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•  'j'    k*  Emulitloiie  iÉiie  -iteseerebberiif  i  'pi^dllori  ed  f 
tip  idetlflì' peni wdt  ptif  offisfir»  in' oKHfftv  niiiffMeri-pciod9lti«i4ri 
* u    4ti^  SootmiMiow  di  ttitti  f^ioggMU 
lare  éeJIt'odchi  «iliitti  jgli  scteniiiii  'd*  itfllia>  e^aaiotark 
clM^'i4|iaati  (  pc^trelbéro   dirigere  fieHo-  slesM^  ÉnoaMMitoa 
<|ttÌNlwltórf.del>tiioatro  paese  » 

< ''  ;cìi  fti^ Maggior  cenoeimns» 'che  1* Italia > acqutataaefcbe- M 
Hi  !  'pn^paie  t?prodatìoni  ^  >  e  -  perciò  tnaggioM  smerciò  di 
i^lwtefiio' 6;  nett' eateraer  dèlia  penisola.  V 
'  M  »il:L^argonleoto  che  preseottamo  alla  jdiseiissione<  di  q 
hmtre  «oagregftr  a  ooatro  atviso,  è  della  oiag^lere  im 
per  la  palMe  nastra.  Bpperòpregbìaino  ilauo'nbblKssiino 
dente  a  Toler 'nominare  una  Commissiono  oooaposla  di  Qoo« 
momlirt'4^  diascn«io  stato  Italiano  ,  Ja.  qdale  nel  «orso  del 
turo  anno  si  occopi  a  trovare  i  mezzi  acconci  ad  attoarè  iai^ 
stra  proposta ,  e  faccia  relazione  de'  suoi  larori  nel  prossimo 
grosso  di  Genova.  Intanto  se  per  eCTettaar  tal  nrogetto  toI 
conoscere  innanzi  tempo  le  •  basi  solle  qoali  Vnm.oremm 
fo9se  eseguito ,  ecco  quelle  che  alF  uopo  crederemmo  stret 
Ce  necessarie  » 

1.^  Le  esposizioni  industriali  che  ora  si  fanno  in  ciascoao 
stato  italiano  non  dovrebbero  essere  pid  definitive*  ma  prepara- 
torie  :  vale  a  dire  «  non  dovrebbero  esser  fatte  per  premiare 
migliori  prodotti  esposti  ,  ma  per  isceglier  quelli  che  sarebbafl 
degni  di  far  parte  della  generale  esposizione  italiana.  Questa  soel 
ta  dovrebbe  essere  eseguita  dalle  cooMntssioni^eeonomiche  risio 
denti  in  ciascuno  di  tali  stati. 

3.^  Gli  oggetti  scelti  per  T Esposizione  generale  dovrebbert 
essere  inviati  nella  città  in  cui  questa  avverrebbe  a  spese  de 
governi  rispettivi. 

3.^  In  siffitta  città  dovrebbe  riunirsi  nna  Commissione  ecd 
nemica ,  composta  di.  due  o  pii!i  membri  di  ciascuno  stato  italii 
no  ,  offlcialmente  nominati  da'  rispettivi  governi.  Questa  Commii 
sioaa  giudicherebbe  del  merito  de^ prodotti  esposti^  od  assegM 
rtibbe  loro  il  premio  dovuto.  " 

k."^  Per  premii  distribuirebbonsi  le  solite  medaglie  di  oro 
d' argento.  La  spesa  di  queste  medaglie  dovrebbe  ersero  a  cai 
co  di  -tutt*  i  governi  italiani  ripartendosi  tra  essi  in  ragione  del 
loro  popolazioni.  Lo  stato  in  cui  la  Mostra  farebhesi ,  sarebl 
obbligato  di^iarlp  coniare  nelle  sue  zecche. 
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S.*  Nel  dritto  d' ogni  medaglia  fi  eonierebbero  i  nomi    dei 
li  d*  Italia  ;  nel  rovescio  ,  quello  del  premiato. 
6.*  Queste  medaflìe  dovrebtmro.  essere  fabbricale  nel  corso 
i  un*  anno ,  acciocché  si  potessero  dispensare  nella  seguente  ri  - 
MÌoae  degli  scienziati.  In  tal  ricorrenza  si  leggerebbero  in   pie- 
M)  Congresso    i   nomi  de'  premiati ,  e  a*  invierebbero  a  ciascun 
remo  le  medaglie  appartenenti  a  que*  loro  sudditi  i  quali  non 
trovassero  presenti  in  quella  sollenité  )» 
Né  To^lio  qui  ricordare  i  tanti  articoli  finora  da  lui  pubbli- 
in  molti  giornali,  de*  quali  il  più  interessante  è  una  biogra- 
'  Jo  al  Salto  di  Leucade^  degno  di  ogni  approvazione  per 
tutta  sentimentale  diretta  alle  innocenti  giovinette,  so- 
qnl  ricordo ,  che  il  signor  Lattari  è  per  dare   1'  ultimo  com- 
ito  ad  un'  altro   lavoro  — -  Introduzione  generale  Mo  studio 
«Maomtéi  T^litica,  Viva  intanto  ,  son  questi  i  miei  ingenui  fer- 
isimi  voti,  lunghi  anni,  abbia  un  volto  di  fortuna  superiore 
Invidia ,  onde  non  sia  turbato  il  sereno   de'  suoi  giorni ,  ed 
q^al  tempo  farci  tesoro  di  altre  sue  produzioni  che  possano 
Mre  la-  classica  letteratura  Bruzia. 
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CAPITOLO  XXVlIil 


ALTRI  CA.NTONI  —  Scale»  ,  topogralìa  .    sna    elimologia  .    ci   i 

iri  pnMicoInri  —  Gregoriu  Caroprese  ,  e  sue  care  per  l' instiluzioi 
lelleraria  del  Mclasiasio  —  Suoi  sludi  ,  e  qusl  nome  si  aveva  t: 
l^li  Arcadi  —  Snoi  discepoli  —  >uoÌ  compiili  sul  Casa  —  VerbÌM 
B«lveder«  ,  sua  lopogralla  —  Se  sorgesse  sd  le  rurnc  di  Blanda, 


Non  liinge  ilal  goUo  Hi  Policaatro ,  sopia  ud  masso  a  fon 
triangolare  bagnato  dal  mare  ,  in  mezzo  di  una  natura  HelizìoB 
sotto  un  vasto,  ridente  orizzonte ,  di  puro  aere  temperato , 
mezzo  dì  accerchìanti  vetusti  murazzi ,  che  lasciano  I'  adito  i 
quattro  parie,  sorge  l'antica  città  di  Scalea  «  che  tutta  ai  spi 
chia  nell'onde  tirrene.  Le  cime  degli  edifici  l'une  sovrastanti 
altre  in  modo  che  all'occhio  contemplatore  offrono  una  prospe 
TB  non  dissimile  ad  una  scala,  onde  si  vuole  che  abbia  avuta 
città  la  deno-ninazìone  di  Scalea.  Vn  castello  tutta  la  sovrasti 
che  ora  giace  nelle  sue  rovine  co'siioi  baluardi.  A  borea  ,  so 
una  collina  non  meno  deliziosa  si  vede  sorgere  una  antìchissi 
,  torre  che  serviva  dì  vedetta  alla  difesa  del  castello.  Il  mare  v 
no  ha  l' opportunità  di  un  porto  pe' legni  da  carico,  fabbricalo 
una  isoletta  fin  dal  tempo  di  Carlo  V,  della  dinastia  Spagniiola 
destra  di  questo  porto  molti  scogli  si  distendono  l'uno  succe; 
tesi  n^V  MVto  ,  in  cui  sono  molti  lunghi  irregolari  antri  c( 
alle  fiere  ,  e  sode   di  nidificazione  alla  pennata  razza. 

Tra  le  molle  isolelte  di  eh'  è  sparso  il  mare  che  sì  diste 
tra  Scalea,  e  Maratea,  se  ne  vede  sporgere  fuor  le  onde  una 
circuito  di  tre  miglia,  che  porta  il  nome  di  DINA,  quasi  ae. 
<j  abdicala  .  disi  della,  che  u»  d)  vi  sorgeva  un  tempietto  e 
«Ila  Diva  Venere. 


ars 

Nomerà  a  4000  indigeni ,  intonti  al  commercio ,  ali*  agrieoi- 
Im.  Ampio  è  il  territorio ,  iil)ertoso  di  ottimi  Tramenti ,  ma  l'agrì«> 
coltura  è  in  culla.  Ottimi  ne  sono  il  vino«  ì  fichi  secchi ,  le  pve 
pufte,  di  che  fanno  vendita  a  più  popoli  d'Italia,  a' Genovesi,  a 
que'di  Livorno.  È  bagnata  da  un  fiume  denominato  Scalea,  che 
quanto  utile  all' irrigazione  de*eampi,  altrettanto  dannevole  pe' suoi 
a  quando  a  quando  inondamenti. 

Si   appartiene  alla  diocesi  di  Cassano.  È  distante  da  G>sen« 
a  1  60  miglia. 

illustrò  co'  suoi  natali  questa  città  Gregorio  Caroprese.  Io  , 
oode    formare    il    miglior  caraUero  dì    questo  illustre    italiano 
ni  giovo  delle  voci  del  gran  poeta«  Chi  meglio  che  il    Metasta- 
fio  potea  conoscerlo ,  e  a  un  tempo  far  plauso    al    suo   nome  , 
se  ei  pendendo  dal  suo  labbro,  e  seco  lunga  stagione  vivendo* 
ne  apprese  quelle  lezioni  di  rara  sapienza,  che  gli  acquistò  una 
jdoria  sotto  il  classico  cielo  d'Italia?  «  Scorro,  ei  scrive  in  una 
epistola  diretta  al  nostro  Saverio  Mattei,  in  barca  colla  fantasia  le 
spiaggie  vicine  alla  Scalea.  Mi  sono  tornati  in  mente  i  nomi  di 
Girella  ,  di  Belvedere  ,  di  Cetraro  •  di  Paola.  Sento  di  nuovo  la 
venerala  voce  dell'  insigne  filosofo  Gregorio  Caroprese,  che  adat- 
tandosi per  istruirmi  alla  mia  debole  età  ,    mi  conduceva  quasi  , 
per  mano  tra  i  vortici  dell*  allora    regnante  Renato ,    di  cui  era 
f^\  leerrimo  assertore,  ed  allettava  la  fanciullesca  mia  curiosità» 
or  dinostrandomi  con  la  cera,  quasi  per  giuoco,  come  sì  formi- 
>o  in  ì  globetti  le  particelle  striate,  or  tratten«>ndomi  in  ammi- 
nzjoae  con  le  incantatrici    esperienze  della  dottrina.  Farmi  an- 
cori vederlo  alTannato  a  persuadermi,  che  un  solo  cagnolino  noa 
fatte  che  un'  orologio,  e  che  la  trina  dimensione  sia  diffinizione 
soiBctente  de' corpi  solidi,  e  lo  veggo  ancora  ridere,  quando  do- 
po avermi  per  lungo  tempo  tenuto  immerso  in    una  tetra  medi* 
titione  facendomi  dubitar  d'ogni  cosa,  si  accorse  che  io  respirai 
^  quel  suo  —  io  penso  :  dunque  esisto  ». 

A  lui,  che  in  Scalea  salutò  la  prima  luce  del  giorno  fu  lar- 
ga natura  di  celesti  doti,  indole  docile  ,  acuto  intendimento,  ar- 
dore di  apprendere,  assidua  applicazione.  In  Napoli  intento  a* su- 
blimi studi,  non  meno  che  alla  letteratura  ,  gli  andiede  a    san- 
\     gue  la  filosofia  di  Cartesio,  ove  fé  singolari  progressi.  Libero  il 
^luo  pensiero  ,  non  servo  alle  pastoie  dello  Sta  giri  ta  ,  che  per  lo 
ionanzi    aveva   preoccupate,  le  menti  de'  filosofi  ,  non  potea  non 
seguire  il  sistema  cartesiano  ,  che  scioglieva  le  catene  delle  scuo- 
le ,  e  lasciava  aperto   il   sentiero  alla  libertà  della  ragione.  Con 
questi  studii  egli  si  educava  un  nome,  che  lo  rese   chiaro  all'  1;^ 
talia.  Scritto  tra  gli  Arcadi  col  nome  di  Alcimedon  te  Crrsfo,  fra 


Boma  fu  oppugnala  da'  romani ,  quando  il  coirsele  Fabrizia  mo 
vea  nel  Sanuio,  onde  richiamare  all'obbedieaza  tutte  quelle  ciilé 
che  eranacne  dipartite,  la  ricoDobbe  nella  Lucania  ,  noo  già  ne 
Bruzio.  E  que'  che  si  attengono  a  questo  grande  istoriogral'u,  an- 
zi die  agli  scrittori  patrii  ,  che  non  di  rado  sognarono  t)e' sogni, 
in  Maratea  meglio  ,  che  in  belvedere  ne  riconoscono  le  mine. 
Si  l'OUCenio  (1)-  Il  sig.  Antonini  che  ci  ha  fatto  tesoro  dell'i- 
storia della  Lucania  se  ne  accerta  da  alcune  anticaglie  ritrovata 
appo  Maratea,  e  soprattutto  da  mio  scheletro  quivi  rinvenuta  ia 
un  sepolcro,  vestito  di  una  intera  armatura. 

'Belvedere  era  dominata  da  una  rocca  ,  che  ora  giace  nelle 
sue  ruine.  Numerii  un  popola  di  500&  indigeni.  Il  suo  tem- 
torio  a  borea  bagnalo  dal  mare  conGna  con  quello  di  &.  AgaU, 
di  BuoDvicino,  dì  Diamante.  Celebrato  u'  e  il  vino  ,  le  uve  9e^ 
che  ,  i  fichi  ,  di  che  provvede  molte  città  d'  ll^alia.  Si  è  in 
diocesi  di  S.  Marco.  Si  alloutaoa  da  Cosenza  a  5(1  miglia. 


CAPITOLD   XXX. 


l'iMTANO  —  Topografia  f  e  cotn<»  dovrebbesi  chiamare  •*-  Gian  Viir- 
c^azo  GraTÌna  »  suoi  studi  «  e  qna(r  seeiimeait  si  aveva  favorevoli  al-, 
la'  poesia  ,  e  cooirari  alla  giurisprudeoia  —  Trattato  su  la  doitrina 
Mia  corrotta  morale  ,  quali  caniuoi  si  ebbe  di  scrìverlo .  e  come  fo 
accolto  —  Sua  apologia  so  1*  Endimione  del  Guidi ,  e  perchè  fu  da 
loi  dettata.  -  Origine  dell  ARCADIA  »  sue  leggi  dettale  da  Gravina  , 
'  e  che  gli  fruttarono  -  E*  nominato  cattedratico  di  giorlspnideoza  net- 
T università  della  SAPIENZA  in  Roma,  e' quale  nuovo  metodo  segui- 
va nelle  sue  lezioni  —  Vn  suo  viaggio  in  Scalea  ,  ^e  perché  -  Tornato 
in  Roma  non  vuole  accettare  l' invito  alla  cattedra  di  Lipsia  —  Muore 
quando  si  disponea  a  partire  in  Turino  per  la  cattedra  delle  eggi  - 
Suo  testamento  —  Prosopografìa  ~  Epigrafe  del  suo  sepolcro  —  un  so- 
netto dopo  la  sua  morte  —  Sue  opero  ,  cenni  analitici  su  di  esse  — 


UoGiANO  —  Su  la  sponda  sinistra  del  fiume  Esare  !»oUo  un 
4kìo  ili  vasto  orizzonto  di  non  iriitahibre  aere  surge  Rollano,  che 

'  mal  81  deitomina  con  tal  notnf.  Livio  le  da  il  nome  di  Veri^ia  , 
onde  meglio  dovrebbe  dirsi  Vergiaiio.  Ignota  la  sua  origine,  se  non 
fia  vero  che  T  abbia  dagli  Ausoni,  o  meglio  dagli  Enotri.  Nella 
grao  lotta  della  seconda  guerra  punica  (piando  il  console  Cn.  Ser- 
YÌlio  schierava  i  suoi  esereitt  nelle  Bruzie  campagne  ,  vedendo 
lodare  a  lungo  tale  guerra  ,  si  diede  ,  come  le  altre  vicine  città  , 
alle  armi  di  Annibale.  Numera  appena  a  2000  abitanti  intenti  al- 
l' agricoltura  ,  alla  pastorizia  ,  non  che  ad  educar  bombici. 

IL  territorio  e  bagnato  da  tre  fiumi ,  Esare  ,  Ocida  ,  Fallo* 
no.  Il  1.  digerente  da  quello  che  bagna  Crotone  ha  la  sua  scatu- 
rigine nelle  montagne  di  S*  Agata ,  e  ricco  di  acqna  passa,  per 
Kogiano,  S.  Lorenzo  del  Vallo,  mette  foce  nel  mar  ionio.  11.  2  oa- 

^e  nel  bosco  di  Palicastrello  ,  ed  ha  conQuenza  con  Esare.  Il  3. 

[fluisce  dalle  montagne  di  S.  Marco  ,  ed  ha  ancora  confluenza  con 
Esare  sotto  il  nolo  bosco  del  Trignetto.  Vi  ^ono  non  meno  &•  ho* 
schi  ,  Fussine ,  Farneto  ,  Pezzorotondo ,  ed  il  Trignetto  celebra- 
to per  gli  ottimi  erbaggi. 

È  in  diocesi  di  S.  Marco.  Si  allontana  da  Cosenza  a  2Ji'  mi- 
glia ,  e  30  dal  mar  ionio. 

E  mi  ^iovo  delle  voci  del  Tiraboschi  •  onde  bene  incomin- 
ciare di  Gian  Vincenzo  Gravina,  uno  de*  più  sublimi  ingegni,  che 
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abbia  laai  prodotto  oatun  netta  ana  mag^BwaiMi  •  it  pl&  belf tf 
ornamanto  del  Calabro,  cielo ,  e  Talta  gloria  di  Rogiano ,  ete  re- 
apirò  le  prime  aaie^di  Tìta..Egli  fi  è  «uno  di  quegli  uomini,  ei  i 
ilUee  9  di  cui  malagevole  è, a  dlffiuire  se  piò  fiano  lUU  ioualaaii 
eoo  elogi,  o  depreasi  eo»  aatiiei  eie  pi&  degai  foMero  de^  primi 
0.  ddle  aécoode  ».  A  lui  nate  oel  ISÙ  da  Geooaro  Gravina ,  a 
d'Amia  Lombardi  naiura  b|  targa  di  aiiUimi  (bti  dlugegoe,  oo-' 
de  i  geaitori,ehe  teaevaDofo  Rogiaiio  i  primi  gradii  di  nobiltà  ii» 
BlMla  tralaaciarono  la  aua  leiteraria  kMUMiiiooe.  Il  grao  Oiropre-* 
ae  suo  cugino ,  che  carico  d*  oaorit  e  ade  «li*  ammiraaiooc  de^ 
aaggi  ìb  proléaaaodd  lunga  aiagìone  tagioa  poelicat  e  ftiosof&a  ia 
flapoK  erasi  dianzi  ritiralo  alta  gliele  dèlia  aua  patria ,  Scalea» 
heprgeodo  in  lui ,  come  iodioe  di  alti  proj^ressi  •  Un*  ingegno  as- 
sai primaticcio»  una  vivacità  dlmmagioaaipQe,  un'ardore  impaiien- 
te-perlè  lettere,   uoa  penotraaioóo  senza' pari ,  una  assiduità 
inatancabile  allo  atudio,  dandosi  cara  singolare  per  Itti  »  lo  eru- 
diva nel  claaaioo  sermone  del  Lazio,  jnella  retterica»  istoria,  poor 
ticà,  e  in  tutti  quegli  studi,  che  sona  delti  illologtci.  EU  devote^ 
élla  sua  istruzione  lavrebbe  di  buon  grado  guidato  io  Napoli  se . 
non  fosse  trattenuto  ia  pàtria  dalle  sue  (accende  domestiche.  Nulla- 
dimeno  cortese  di  uua  larga  pensione  lo  maud&iu  Napoli  racco- 
mandandolo, agli  studi  del   Biscardi  Gosentino  ,    che    ì>er  la.  sua 
eloquenza  er^  come  il  primo  nel  foro«  Da  lui  apprendeva  il  gio« 
TÌoe  Gravina  l'arte  oratoria,  la  dedam^ziune  ,  non  che  il  greco 
linguaggio   ds  Grtfgorio   Messere ,    primo  alienista  di  q.ue'  tempi 
in  Napoli.  Amico  agli  studii  di  letteratura  e  di  poesia  si  senti- 
va tutto  alieno  alla  scienza  del   foro  ,    anzi  credeva  la  (avella  ,. 
con  la  quale  si  parlano  griatrigbi  del  foro  come  un'oflesa,  un'in* 
giuria  al  culto  delle  muse  ,   ed  il   guadagno  dal  piatire  le  liti  , 
come  un  mezzo  sordido  di  eiussistenza.  Eppure  i  genitori  di  lui 
con  volere  esclusivo  lo  chiamavano  alla  giurisprudenza..  Al  vole- 
re de'  genitori  si  univano  ancor  le  cure  del  precettore  :   eppure 
il  nobile  alunno  faceva  mente  non  intendere  tali  voci^  Durava  fa- 
tica il  Biscardi  persuaderlo;  fìnalment&  pieghevole  alle  saggio  iu- 
slnuazioni,  it  Gravina  era  intenti»  allo  studio  della  giurispruden- 
za ,  alla  canonica  ,  che  a  non  pago  ,    come  dice  il  Tiraboschi  ,. 
della  maniera  digiuna  ,    e  barbara  con  cui  essa  in8cgnavasi ,  T  a- 
dornò  con  lo  studio  dell' eriidizione  »  delh  antichità  »  della  storia^ 
ed  anche  della  teologìa  »»  Ciò  non  pertanto  non  tralasciava,  assi- 
duo svolgere  con  mano  diurna  ,  e  noUurna  le  cini^ue  up^^e,  che 
credeva  la  base  alla  cognizione  clie  aspirava,  il  gran  volume  doi- 
r antica  alleanza  ,  e  della  redenzione,  il  corpo  delle  leggi  civiii, 
le  opere  di  Platone ,  di  Tullio ,    e  del  cantore  di  Achille  ,    e  di 
Vlisse. 
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A  lui  che  nel  1688  movoa  in  Rema  fu  cortese  di  amicizia» 
^  di  letto  Paolo  Coardo  di  Torino  ,  èhe  pi^  si  Tu  cameriere  di 
onore  di  Clemente  XI,  e  gli  procciirò  la  conversazione  degli  nomini 
più  chiari  nelle  lettere.  Appo  costoro  parlandosi  sposse  Gate  del- 
la corruzione  del  secolo,  del  decadimento  del  costume,  della  mo' 
rale ,  il  giovine  Gravina  per  dare  un  saggio  del  suo  valor  lette- 
rario ,  solerle  si  die  studio  di  scrivere  un  trattato  della  dottrina 
della  corrotta  morale,  che  pubblicava  col  nome  di  Prisco  Gen- 
sorino.  Da  ciò  due  effetti  — ^  V  ammirazione  —  il  malcontento» 
La  novità  dell'  argomento ,  la  profondità  de'suoi  pensieri ,  le  im- 
magini Irive  ,  e  senza  velo ,  i  concetti  arditi ,  ed  eleganti  ,  una 
naturalezza ,  ed  un*  ordine  tutto  a  proposito  svegliarono  l'ammi- 
razione ne'saggi  ;  'ma  in  pari  tempo  furono  causa  di  malconten- 
to ,  cui  gode  il  core  degl'  invidiosi  —  Poiché  il  cattivo  gu- 
sto si  era  allora  introdotto  nella  poesia  ,  e  rFndimione  dettato 
d*  Alessandro  Guidi  appunto  per  revocar  le  muse  a  miglior  gu- 
sto era  addivenutcf  argomento  di  violenti  satire  por  que'che  se- 
guivano le  pecche  del  secolo ,  Gravina  intollerante  a  tanta  in- 
giuriìi  con  nobii  perizia  ne  imprende  la  difesa  ,  ne  numera  le 
o&rti  ,  ne  svela  le  bellezze  ,  la  nobiltà  dell'azione  il  nuovo  il 
feggiadro ,  e  tutto  V  artificio  in  una  apologia  ,  che  lesse  ad  un* 
onoralo  congresso  di  letterati.  Ciò  fu  per  lui  seme  di  altri  odii: 
i  suoi  avversarii  lo  guardavano  con  cipiglio ,  come  colui  che  a 
un  tDmpo  volea  costituirsi  riformatore  della  morale ,  e  dal  buon 
gusto» 

Ma  ciò  non  fece  gran  peso  nel  cuor  del  Gravina.  Intento 
solo  ad  acquietarsi  una  gloria  letteraria  si  inspirava  non  di  rado 
tra  altri  letterati ,  cui  era  buon  grado  coltivar  le  muse ,  i  quali 
egli  la  prima  volta  nel  1695  raccolse  in  una  sua  casa  sul  mon- 
te Gianicojoi,  Nelle  vacanze  di  està  e*  d'inverno  si  univano  in 
alcuni  giardini»  ove  inspirati  a  vicenda  invocavano  le  muse,  e  dol- 
ce risonava  tra  loro  di  vario  metro  V  aura  poetica»  Ivi  vivendo 
solo  alle  lettere ,  con  la  semplicità  de'  loro  scritti  amando  imita- 
re gli  antichi  pastori  senza  distinzione  di  fortuna ,  né  di  grado , 
davano  alle  loro  adunanze  il  nome  di  ARCADIA,  prendendo  ognuno 
di  buon  grado  un  nome  di  un  pastore.  Ed  ecco  l'origine  di  quell'Ar- 
cadia che  menò  tanta  gloria,  e  che  ebbe  tanta  parte  ne*  progressi 
delle  lettere  d'Italia»  Tale  nobile  assemplea  che  nel  suo  principio 
si  reggeva  quasi  a  popolo^  accresciuta  di  numero  aveva  bisogno  di 
una  norma  ,  di  alcune  leggi.  Al  Gravina  fu  dato  l'onorevole  io- 
carico  di  comporle.  Solerte  accinto  all'opera  nel  maggio  del1G96in 
una  adunanza  generale  da  loro  tenuta  sul  monte  Palatino,  quando 
ri»cit;ita  eloquoisto  f^ra/.ione,  presentò  alcune  t'Vole  di  marmo,  so- 
pra  le  qunli  erano  lo  leggi  da  lui  dettate  in  latino  sermo* 
ne  con  elegantissima  concisione,  e  rara  proprietà  di  vocaboli  ad 
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lilì 

imiUztMMfl  ifi  i|u^lle  doHe  XII.  tfliola ,  uhe  furiwo.  didiiarate 
jti  viggre  i.rcondo  ]a  nurma  ddl»  giuriaprudoD»  romana.  Tali 
I^jtgi ,  non  $a^ni  decidere  su  furono  di  inag){ior  lode  a.l  Gravi- 
ijB ,  o  dt  maggior  disturbo.  Benché  per  1"  elégan»  delJ'efpres- 
4I0M,  e  pe'  nobili  concetti  divulgate  in  brieve  per  l'^aia    pooi- 

'  Mia  ,  non  meno  die  per  tutta  Europa  .  pure  Boggiunge  il  Ti- 
jrtbqscht  (1]  ehe  «  da  ciò  nacquero  i  primi  gemi  dèlie  jUor- 
dw;    eh»  divbe    per  multi    anni    l'Arcadia;  percioccb&  eiaea- 

'  doti  il  Gravina  vantalo  di  aver  non  solo  gtese^  ma  ideate 
Incora  quelle  lcg<:ì ,  ciò  punsi-  gli  altri  [oodatorì,  eilCrescìm- 
beni.ipeclitmente',  che  n'era  il  primo  1  o  Tu  il  Gravina  costretto 

,1  dichiarare  pubblicamente,  die  di  quelle  l^i  ei  non  era  sta^ 
to,,  cU«  l'estensore.  Questa  dichiarazione  pero  in  vece  di  acche- 
taro  l6  discordie .  le  avvivò  maggiormenle  ioaapreodo  gli  animi 
di   Dna    parte,   e   dall'altra  ,  e  segui  più  anni  quell' adunanza 

'  cMer.  divìsa  in  twionj ,  delle  quali  il  GKavioa  .  e  il  Creecimbeni 
«rado  i  capi.  So  queste  coóteae  scrìsse  il  Graviua  uoa  lettera  a 
M.  Ma  Ilei ,  nella  quale  però  Uonsienor  Fabbrooi. ci  avverte,  che 
Aon    prefllìam  fede  a  tutto  ciò  che  da  ,eeso  stesso  si  narra.  £  a  ■ 

'  dir  vero  ,  come  osserva  l' istesso  illustre  scrittore  ,  era  il  Gra- 
vina uom  facile  air  eccesso  a  biasimare  egualmente  ,  che  a  loda- 
re .  n.i  al  primo  più  che  al  secondo  ,  e  nel  farlo  non  solo  ei 
parlava  liberamente,  ma  affettava  ancora  una  tale  arroganza,  per 
cui  pareva,  che  sprezzando  gli  altri  non  giudicasse  alaiuo /legno 
di  venir  seco  al  confronto.  Quindi  ne  venne  l'Udio  di  molti  cen- 
tra il  Gravina  ,  o  quindi  le  pungentissime  (2)  .  e  insieme  elegan- 
lissimu  satire  di  Settano  ,  cioè  di  Hon.  Lodovico  Sergardi  uon- 
iro  di  esso.  It  Gravina  mostrò  dapprima  non  cural'le  .  ma  poscia 
non  potendo  frenar  lo  sdegn'> ,  |irese  a  scrivere  alcune  invettive  , 
e  alcuni  latubi  contro  il  suo  avversario  ;  ma  vide  egli  stesso 
che  le  armi  non  erano  pguaJi .  e  si  astenne  pubblicarle» 

Nnllailimeno  noto  alla  repubblica  delle  lettere.  Antonio  Pi- 
gnatelli  che  fu  pontefice  col  nome  di  l<mocenzo  Xll.gli  diede  la 
Cattedra  di  giurisprudenza  nell'università  delia  Sapienza  di  Roma; 


W  TirabofcM  voi.  TlII.  lib.  II. 

(i)  Tm  le  «lire  cose  il  Sergatdi  prende  arKomcnlo  di  rimproverare 
ìrarinRche  oelt' accademia  roniann  eì  chiamava  Piluiiemo,  e  ciiiadioo 
|)i>lilaiin  da  Swiea  ,  da  cui  senzn  alcun  foodanienio  si  prelende  esser 
lu  il  UH4)ilurc  ili  Cri>i(o.  Cosi  egli  , 

Albo  pniiorum  ,  tt  vastris  exjmngiU  fatiti 
Siippatilum  nninan-,  Kiin  hie  naialia  troxit 
Parthenopt,  Patria»  fiÌHlum .  menttfur ,  et  ortnm 
Diaiànulol  eivttaqu»  »uum  ,  7Ut  partita  ftlte 
jQawla  Divino  poiuit  titai*  Vagittro  —  Saty.  9. 
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otì/i  se  avesse  voluto  teslir  te  insedine  Hìieìrirafi  a  più  alta  gloria 
sarebbe  «lata  innalzata  la  sua  virtù.  A  |K)chi  anni  dopo  si  ebbe 
)a  cattedra  di  dritto  canonico,  e  quinci  quella  ove  gj  spiegava 
il  decreto.  Quale  il  succèsso,  e  qpale'rnetodQ  >abbia  tenuto  nel*. 
la  sua  cattedra  \  altri  non  potea  favellarne  ro^gljo  che  il  Tirabo- 
sebi.  «  Il  metodo,  et  dice,  da  lui  tenuto  nell* insegnar  dalla  catte- 
lira  fu  conforme  ali*  idea  che  si  era  formata  di  questo.  Fuggiva 
le  inutili  dispute  sul  senso  delle  parole  ,  e  le  scolastiche  spe~ 
Y'ulaziuni  ,  con  cui  la  più  parte  de'  giureconsulti  avevano  incom- 
brata  questa  poco  felice  scienza»  Ma  invece  penetrando  dentro  lo 
spirito  delle  leggi  avvalorava  la  teoria  colle  illustrazioni  tratte  da* 
gli  antichi  scrittori,  e  coi  lumi  di  una  esatta  critica  e  di  una  va- 
stissima erudizione*  Pareva  questo  metodo  dover  esser  sorgente 
di  grandi  applausi  al  Gravina  ,  e  condurrò  a  lui  gran  ninnerò  di 
uditori;  ma  o  fo6«e  il  faticoso  studio,  che  richiedeva  un  tal.meto 
do  che  atterrisse  gli  scolari  ,  o  fosse  che  l'altera  ♦  e  orgogliosa 
indole  del  maestro  ne  alienasse  gli  animi ,  o  fosse  anche  che  i 
raggiri  de' suoi  nemici  ne  allontanassero  molti  ,  ei  non  ebbe  udi- 
torio molto  frequente  ,  né  vide  le  sue  lezioni  accolte  con  quel- 
la applauso,   che  loro  era  dovutoD 

Nel  1714  Caroprese,  cui  doveva  la  sua  glorfa,  egro  da  grave, 
morbo»  Gravina  accorrendo  a  prestargli  gli  estremi  ufficii ,  si  trat- 
tenne in  Calabria  a  due  atini^  Tornato  iq  Rpma  si  ebbe  Y  invito 
air  accademia  di  giurisprudenza  in  Lipsia,  città  della  Germania, 
e  seppe  scusarsene  per  la  sua  invalida  saliite.  Ma  non  steppe 
resistere  nell'anno  seguente  alle  istanze  del  duca  di  Savoia  Àma- 
deo  II»  che  lo  chiamava  alla  cattedra  ancor  di  giurisprudenza  per 
l'università  di  Torino.  Ma  mentre  si  disponea  a  partire v  sorpre- 
so da  forte  dolor  di  viscere,  nascente  da' lunghi  suoi  studi  ,  fu 
spento  alla  vita  di  anni  5Si' nel  1718  tra  le  braccia  del  suo  disce- 
polo Metastasio  ,  che  aveva  già  fin  dalla  sua  faàciuUeaza  allonta-* 
nato  dalla  indigenza  —  De*  beni  che  aveva  in  Calabria  lasciò 
erede,  sua  madre  ,  di  quella  che  aveva  in  Roma*  Metastasio. 

Poiché  mi  è  fortuna  di  veder  più  volte  una  tela ,  che  as* 
sempra  le  forme  della  immortai  Gravina  ,  di  buon  grado  qui  no 
scrivo  la  sua  prosopografìa  —  lunga  statura  —  corpo  gracile  — 
color  pallido  —  occhio  vivo  cisposo  cagionevole. —  naso  aquili- 
no —  fronte  serena  alta  spaziosa  —  E  non  sono  queste  le  note 
fisiologiche  di  un  vero  letterato  ? 

Fu  compianta  dai  buòni  là  sua  morte  (1] ,  e  si  ebbe  riposo 

(1)  Al  compianto  de'  giasii  non  si  tacque  la  satira  degrinvidi.  Setta- 
no  che  taat'o  aveva  ioperversato  con  le  sue  satire  contro  il  Gravina  quan- 
do,   era    vivo,    nm    cessò  atcnra. disturbargli  il  riposo  doUa   tomba.    Io 
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4i  .iBorte  B«U^  iUMt  di  $:  BUtugia  é«IU  A^imIKi  ili  Aoma ,  e 
1*  tna  tomba  Ib  adernaU  di  questa  eàiàrab: 

•  *  *  *  <       * 

>^  ^atd<|tlid  CéH^ilè  liiQff^  Itiiiervao  ^ 

^     '     laia  ftiit  ;  .hoc  "«ivo'  ;  Vreiwt  pròmilrita  est  » 


;'<■•  '  • 


Cpmr  «temi  «u>oiiiidii4i:der^itiof  studi  è' lasciai  niòlte  opere 
dfttt^yte  ip  Jatindi(l)4  «d  <itulifUio  «isfiiiode  ;  delle  quali  «  poiché 
jmi  ,lu>.|ai.l(Mfl9òa'STolgBrÌe^  erofllo  >i>(i>tf  tonare  inutile  dare  un 

ifiNi  ibi  lia  diillesftèrìprodvrrtf  n^soiiettbdiiàfyil  quale  come  nulla  possa 
«doiaibrar  la  gloria  del  Gravina  ,  non -so  se  restasse  poièome  un  moni* 
'fhaim  di  eterne  vitapero  eoatra  il  suo.  aaiora,   * 

•  «.  QiitriHff  é  morld  il  v9»tro  PiUdmò 
.  .     Wiffiio  U  pHi  *sa§§ié  ,  ehe  ubbia  amUà  Adamo  : 
jLl.funprale,$u9,MnMlo  f^Memo 
\. .       '.  ,.'-ÌM  liipa  V  vqi ^,0  la  Calabria  ehiam: 
iehMi  offpremo  dal  corigglio  estrwM 
' Bd  potta  la  àua  musa  in  fréno ^'p  eamo  i 
E  sa  eh§  questo  spiHto  supremo 
^Hà  porgU  Uirì  «dt  da  ranio  in  ramo. 
Cento  luasme  anHek§  intomo  aiUémo 
«^      SpruxMi»  la  pira  sua.di.$aiì9ia  ,  •  fimo 
la  ipruito^  ^  aeqna  nenfa^  e  la  profumo. 
Poi  sulla  tomba  queste  niote  inprimo  : 
Qui.  giace  un'  uomo  così  pien  di  fumo  , 
Ckn  in  sé  oredetja  ^sser  di  tutto  il  primo  » 

(1)  OPKRfi  LATINE  V.D  ITALIANE  DI  G.  VINCENZO  GRAVINA. 


I.  De  orlu  et  progrcssu  luris 
tivllis  r-  libri  itos, 

II.  Specifi)en  prisci  luris. 

III.  institiiiiones  CaDontcae. 
un.  De  lìngaa  Ialina  dialogus. 

V.  De   rèpeténdis    doctrinarum 
foatibns. 

VI.  De  eonutnpivL  rnorlfs. 

VII.  De   eorrupiA  .  ^notoH    do- 
etrina. 

Vili. .  De  iroperic  rornanorum. 
villi.   De  .  iotftaotatioae  stadio- 
rum. 

X,  Hpi^la  adt  Tròia num  mi- 
rtfbellam. 

XI.  Epistola  ad  Gabrieiem  Rei* 
gneriàm.  ' 

XI L  De  sapientia  oiiiversa. 
XlU.  Oo  lurispftfdeniia. 


XIIU.  De  recta  in  iure  disputao' 
di  ratione. 

XV.  De  foedere  plelatis  ,  et 
doclrin^e. 

XVI.  De  legibas  arcadnm.     . 

XVII.  De  Romanis  legibus  ad 
Moschorum  iroperatorem. 

XVIlI.Acta  concistorialia  creatiO' 
nis  ft.  R.  E.  cardinaiiuni  instituta 
ClcinenCe  XI. 

XVllU.  De  Iure  naturali,  et  gen* 
t««m  ,  et  XII.  tabalarum. 

XX.  Delle  favule  antiche. 

XXI,  Trajccdie  Palamede ,  An- 
dromeda .  Appio  Claudio  ,  Papi- 
uiano  .  .Servio  Tullio. 

XXil.TrattatodeUa  ragion  poetica. 
XXlU.  trattino  della  Tragedia. 
XXIIH,  Discorso  sopra  rEndiinion 
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brìf've  cenno.  E  poiché  il  Tiraboscht  (1)  con  ^ni  perisia,  secondo 
il  solito  ,  proflerl  il  giudizio.,  e  die  un* estratto  di  una  delle  mi- 
gliori opere  del  («ravina  ,  de  Origine  iwris  cicilii  ,  io  non  posso 
sulle  prinie  non  trasccìvefo  lo  sue  parole^ 

«  Quella,  e*d1ce,  dell'  origine  del  dritto  civile  da  lui  scritta 
in  latino  è  opera  classica ,  e  che  pud  solo  Inastare  a  render  fau- 
tore degao  d'  i.mnvortal4>  «lode^  Egli  in  essa  esamina  rorigime  , 
Q  le  vicende  tutte  del  dritto  romana»  tratta  de*  promulgatori  ,0 
do*  corrompitori ,  de*  ri  sta  ura  tori  delle  leggi,  e  delle  opere  loro. 
Passa  ad  es^niiinare  i  principii  del  dritto  naturale  ,  e  di  q^aelil 
delle  genti  ^  mostra  La  ceonessione  dk  essa  col  dritto  civile  ;  spie- 
ga gli  avanzi  del  codice  papiriaoo ,  e  delle  XIK  tavolot  edtsceiH 
de  poscia  di  mana  in  mano  alle  leggi  cornane  ,  che  appartengo-^ 
no  al  primo  dritto.  C  benché  si  conosca  »  che  molte  coso  egli 
aveva  tolte  interamente  dal  Cuiaccia  ^  dal  Gotofredo  ,  dal  Sigo- 
DÌO  ,  fu  aondimeno  qaest*  opera  esaltata  da  tutti  i  dotti  con  som- 
me lodi^  Air  edizione  napolitana  egli  aggiunse  un  libro  suU' inv- 
pcro  romana  ,  in  cui  pare  ,  che  egli  superasse  sé  stesso.  Anzi 
aveva  scritta  uà'  altro  sulP  impero  romano  germanico  ,  ma  cosi 
sconsigliato  da  prudenti  amici  noa  volle  darlo  alla  luce  «  Alle  vo- 
ci del  Tirabosciu  si  puiV  aggiungore  non  meno  ,  die  molti  chia- 
Tissimi  ingegni  si  giovarono  di  tala  opera  in  malte  cose  —  Mon^ 
tesquieu  ne-  trasse  le  biisi  della  sua  òpera  immortale  —  comì* 
derasion  sur  /»  grandeur ,  e  ta  decadeif^e  dti  Romains  —  Roiis^ 
Beau  ne  cavò,  le  principali  idee  dell'  opera  sua ,  che  ha  per  tito- 
lo —  Contrat  social ,  0  fioaUnienta  Ctloyanni  LocKe  vi  trovò  la 
triplice  ixinti/ione  de*"  poteri ^ 

La  più  estesa  tra  le  sue  opere  italiane  é  h  Ritgiùn  poetica. Avk. 
quell'opera  di  eterne  pagine,  ei  dimostra  tutta  la  grandezza  di  sua 
mente^  A  me  quante  volte  mi  è  studio  di  Svolgerla  attentamente  t 
suoi  primi  Oiipitoli  senobrano^  e  non  so  se  abbia  hiogo  il  paragone, 
simile  aHrontispicìa  di  grandioso  edi Ozia  li> cui  con  profonda  fUosofia 
parla  dolile  generali  nozioni  tfella  ragion  poetica,  che  imitano  a  ba- 
darne tutto  r  interiore.  Ei  la  divide  m  due  partu  Nella  prima  e-  . 
sposto  divisamente  alcune  nozioni  del  vero,  del  falso  ,  del  rea- 
le ,  dei  finto  ,  tlel  verisimile  •  del  cooTenevole  ,  dell'  origine  , 
vìzii  ,  ed  utiltà  della  poesia  ,  e  delT  idolatria  ,  della  natura  ed 
umiltà  delle  favole  ,  dell*  epica  ,  drammatica  poesia  ,  e  del  ra- 
mano costurne  ,  dol  giudizio  popoliire,  e  dell'età  varia  di'lla  poe- 
sia ,  gli  ò  studio  ragionar  dì  Onero  ,  che  assume  come  norma 
d«lle  sue  ricerche.  Ctu  meglio  che  il  Gravina  arrivò  fino  allora  é 
parlar  di  quel  suhliui(^  pooU  ;  diviii.  ragJKÌQi  di  nientt,  eh'eiotem- 

(i)  Tirabesfhi  voi.  H.  t«p.  vriC. 


ta  if a  cantjnilo  pi>r  l.i  Grcciu  ?  l'iii  nti'ijti'i  <li  lui  teppe  pccte- 
trare  no'  più  ìnUiriuri  segreti  ildl'lliaili]  ,  tt  deU'  Vlissud  ,  » 
uddimostraruu  I  artitjuiu,  uvuliiroe  il  caraUuru  ,  ,tri  varleli  do- 
gli KlTaUi ,  là  natiiraleua  ,  1'  arcana  lìuttrìas  .  Ja  subliaii- 
là  de' concetti  ,  la  rotxisttiija  dell' espressioni,  l' ordioè,  il  Desaa 
Jegli  epìBodii,  I' uuità  dell' azione  ,  la  biilte2zi  ,  e  l' utHtà  del- 
la Tavola?  a  Omero...,  el  di  un  ,  è  il  mago  più  pdteatd,  e  IlDcait- 
tatore  più  sagace  ,  poicitè  ai  serve  delle  perule  dod  tantosoum- 
^liscenza  delle  orecclkitì  ,  quanto  ad  uso  della  immaginazione  ,  e 
della  cosa  ,  volendo  tutta  l' indiislria  all' e:«pres8ipae  del  natura- 
le. Ei  trascorre  talora  al  soverchio  .talora  inoltra  d'Abbando- 
nare ,  ma  poi  par  tfltM  strada  soccorre  i  tparge  a  luoga  ,  e  « 
tempo  opportuno  rofmole,,  «  Aianiefe  [H>itot>ri  ne' discorsi,  che 
iiitrótluce  :  ai  trasforma'  qual  Prateu,  e  il  converte  in  tutte. lo 
liiture  :  or  vola  ,  or  fleriieggta  ,  op  tuona  ,  or  ausurr*  ed  accom- 
p.agria  sempre  l' imu^a^oaziojw ,  »  suo^ìeftgo  co'  versi  auoi  io  ma- 
niera che  Ta- (t'oda  delje  nostre  potente,  i>  si  rende  eolie  parole 
emulo  della  natura^  Ma  pérctiè  molti  répcol^ooo  maggior  maca- 
'riglia  dalle  pittare  quando, sono  troppa  óariclte  di  oolore  ;  percìòi 
alcuni  gli  recano  a  Vizio,  tutte  ^iteàtQ  virtù  notate,  ed  ammirate 
da  molti  saggi  .  e  propoi^ona  per  moctAllo  èoloro .  i  quali  por- 
tano:!'arte  sootlpita  in  tronte.eche  hanno)  più  viglia  d' «ten- 
tar il  fervore  della  loro  tantasla  ,'  e  l'acume  .  e  studio  loro  , 
che  di  persuaderci  quello  che  ci  espoi^ono.  Afa  Omero  mede- 
simo ba  espresso  il  carattere  suo  ,  e  quello  di  costoro  per  boc- 
ca di  Antenore,  se  hen  mi  ricorda,  quando  narra  l'ambasciata 
•  de'  greci  appresso  i  Troiani  fatià  da  Menelao,  e  da  Vlisse,  per 
ottenere  Elena.  Uice  Antenore  che  primo  a  parlar  fu  Menelao-, 
il  di  cui  ragionamento  era  assai  ben  acconcio  ,  e  terso ,  ed  or- 
nato ,  aocmnpagnato  da  una  ntione  ordinata,  ed  esatta  ,  assai 
piacevole  agli  ascoltanti;  e  che  all'  iucontro  Vlisse  stava  col 
passo  abbandonato,  e  teneva  i|  bastone  In  maniera  negligente > 
ed  al  principio  parlava  ,  per  cosi  dire  .  alla  buona  ,  ma  che  dui 
nel  progresso  del  suo  ragionamento  ,  si  sentirono  da  occulta  for- 
za occupare  i  sensi  ,  e  la  ragione.  E  fu  rassomifjllato  il  di  lui 
parlare  alla  neve  ,  che  cade  in  copia  ,  ma  senza  strepito.  B  quan< 
to  egli  s'è  avvicinato  al  sensibile  con  le  parole,  tauto  ba  imi- 
tala la  natura  co' successi ,  tessendoli  a  misura  del  vero  ,  e  gui- 
dandoli secondo  II  corso  delle  contigenze  umane ,  con  liiturare  i 
fatti ,  cocne  appunto  1'  ordine  delle  cose  vere  suol  portare  ,  con 
la  quale  arte  egli  mentre  esprime  il  vero  sul  fiuto  ,  sparge 
ancora  i  semi  di  quelle  ci^nizioni  ,  che  niìlle  utenti  sai^ge  dalla 
di  lui  lezione  s' imprimono.  I4a  quale  ultiltà  non  avrebbe  partu- 
rita,    se  uell  inventare  avesse  piCt  toslu  seguito  l' impero  del  ca- 
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priecio  ,  che  fa  scorta  della  natura,  e  de^ii  D^ati  afTeDÌinenti  ; 
poiché    la    scienza  costa  di  cognizioni  vere  ,  si  raccolgono  dell« 
dose   considerate  quali  sono  in  sé  ,  non  qiiatt  sono  oeir  idea  ,  q 
desiderio    degli  uomini ,  i  quali  sposso  .si  pascono  più  del  plau- 
sibile ,    che  del  vero'  ;  e  perciò  l' invenzione  d'  Omero  ,  quandi 
fu  lodata,  ed  abbracciata  da  Socrate,  Platone  ,  A rii»totile,  e  Ze- 
none ,    e  da  tutti  gli  antichi  aaggi ,  tanto  d  rifiutala  da  coloro  .^ 
per    r  intelletto    de'  quali    non  aggiNuo ,  se  non  ne  giuochi ,  » 
fantasmi ,    onde  non  degnano  appagarsi  di  quella  iuvenziune  pa^ 
rendo  loro  troppo  piena  ,  troppo  seaiplice ,  e  troppo  nuda  ;  ()o4- 
che  non  ciiran  di  ravvisare  nulla  di  quanto  è  sulla  mirabile  te- 
la  delineato  ,  e  poi  si  compiaccioao  soprammodo  di  quelle  ine- 
splicabili o  diture ,  che  stendono  le  lìnee  loro  da  un  polo  all'  la- 
tro   e    rappresentano  il  nodo  Gordiano.  Ne'  quali  sviluppi  ninno 
fatto  si  ravvisa  che  possa  riscontrarsi  colla  natura  ;  che  non  si 
trae  da  essi  conoscenza  alcuna  «  Ma  non  qui  han  fine  le  sue  ri-^ 
cerche.  Con  quanta  sana  critica  non  sa  poscia  parlare  dei  più  ce* 
lebri  poeti  greci  di  Eschile,  di  Sofocle  ,  di  Euripide  ,  di  Aristo- 
fane ,    di  Pindaro  ,    di  Teocrito,  di  Anaereonte  ?  Ne  ammira  1«^ 
bellezze  ,   n'  estrae  il  pensiero  ,  ne  giudica  de'  concetti  ,  dell*  ef. 
spressioni ,    insomma   eoo   occhio  di  alto  acume  si  spazia  nelU 
opere  di  loro,  e  di  tutto  ragiona,  e  di  tutto  si  costituisce  giud- 
ee  critioo  ammiratore.    Mi  basta  solo  qui  trascrivere  ìù  sue  pa 
roìe  che  prolTiìrl  intorno  Anaereonte ,  onde   da    una   parte    for- 
mar giudizio  di  tutto  <i  Anaereonte,  prese  stile  alle  cose    pari- 
menti  convenevole  ,  e  da  ogni  fasto  lontano..  Tali  appuoto  sonoc 
le  sue  odi  ,  e  la  di  cui  semplicità  è  più  maravigliosa ,  e  diffici- 
le   di   qualsivoglia  grande  ornamento»  Quanto  egli  dice  par  non 
potersi  ,    né   doversi  in  altra  maniera  dire.  Non  ha  egH  alcuna 
pompa  /e  pure  non  vi  si  desidera;  sembrano  le  cose  nate  sen-' 
ZI    fatica  ,    ma  non  si  possono  con  alcuna  fatica  agguagliare.  E. 
vivo    senza    calore  ;  vago  senza  artìQcio  ,  saporoso  senza  condii 
mento  ,  e  saggio ,  qual  da  Platone  fu  reputato  ^  ma  senza  appa- 
renza   di   dottrina.   In  q uè*  suoi  giochi,  e  scherzi  ,  e  favolucce 
capricciose  ,  e  poetiche  stempra  maggior  dottrina  ,  ohe  altri  fa- 
cendo  il  filosofo  non  direbbe  ».  Nò  solo  i  poeti  greci  chiama  m 
considerazione ,  i  latini  non  meno.  Lucrezio,  Orazio,  Terenzio  , 
Ovidio,  Tibullo.  Properzio  ,  tutti  pone  a  rigoroso  esame ,  a  pro- 
fonda   critica.  E  neppure  un  verbo  intorno  a'  poeti  che  vennera 
dopo    il    secolo  di  Augusto ,  ohò  allora  erasi  spento  il  buon  gua- 
sto nella  poesia.  Ma  non  trascura  i  poeti  del  secolo  di  Ltone  X, 
che  fu   fecondo  di  letterati,  e  di  ottimi  artisti  italiani ,  onde  con 
non  niinore    artificio  loda,  il  Fracust<»ro ,  il  Fontano  il  Ssoazza* 
r»  ,  il  Vida  ,  ed  altri. 
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=  ^'Noff    muiKT   degno  «li  og«l'  «pprovasiooe  ò.  il  seoOiido.libr» 
delk. ragion  poclic««.'-<  >      .  'ik    /  *..  i: 

'-QiiIyI -il  Gfsviniii'eon  io  *fe4|k>' di  itrat||ar4ieiia  poesia  italiana 
e'  deue.  aue  pavli'v 'prende  oooaaipBtf  parlar ^  soa  profondo  studi» 
«  .daUa  yplgare.-e'jéomanit  lipgttihtlMiana,  della  lingua  volgare  , 
e  deUi^  -nobile  «pp<o  4'  léttni-idel  rék^w  cooiaoe  passato  in  lin^ 
glia  illustre  ^  •  delia  letletatura:-s:proteozale  ,  del  Iiiig«iaggio  ^ 
e  repubbliot^fierentina.  in  tutti  questi  artiooli  boo  aa  per- 
der di.  mira  la  dìvipa  •Commedia  «del.  divino  Alighieri  »  oe 
parla^  quanto  alla  politi^»  ;*  quanto-alta  morale,  quantti  alla 
teo'lf^ia.  Di*' tal  poema  ei  ragiona  eoo  tanta  sublimità  ,  che 
^  me  sembra  non  saper,  fare  oosa  grata  sema  trascriverne  le  sue 
parete. -tW4x  S* innalzò^  ei  dice,  al  sommo  Dell'esprimere,  ed  alla 
iruiggiòr  vtvezxa  pervenne  ,  perchò  più  largamente ,  e  più  prò- 
'  fondamente  di  ogni  altro  nella  nostra  lingua  coocepiya  :  essendo 
.  la  locuzione  immagine  della  intelligenxa ,  da  eui  il  favellare  trae 
la  foria ,  e  il  calore.  E  giimse  egli  a  si  alto  segno  d'intendere» 
e  proferire,  perché  dedusse  la  sua  scienza  della  ceguizione  delle 
cose  divine,  in  cui  le  naturali ,  e  le  umane,  e  civili ,'  come  in. 
terso  oristalio  rillettono^  Poichò  siccome  ogni  evento  tanto  natu- 
'  rale  quanto  civile  da  Dio  ^  procede  »  ed  a  Dio  si  riduce;  cosi  la 
cognizione  delle  cose  nella  seienza  della  Diviniti!  si  trova,  impressa,, 
e  delineata.  Quindi  tutti  i  savii,  prima  di  Pitagora,  e  tutti  i  Pita- 
gorei ,  ed  altri  filosofi  sino  a  Democrito»  congiunsero  la  fìsica 
sempre  con  la  teologia  ,  né  posero  il  piede  mai  per  entro  !a  o- 
scura ,  e  folta  selva  delle  cagioni  naturali»  e  cose  corporee, 
senza  portar  seco  per  iscorta  qualche  facella  accesa  nella  con^ 
templazione  delia  sostanza  incorporea  ,  ed  infinita^  Tali  furono  i 
primi  antichi  poeti  da  noi  di  sopra  accennati  ,  Orfeo ,  Lino ,  Mu- 
seo ,  Omero  ,  che  le  cognizioni  divine ,  e  naturali ,  per  via  del- 
l' allegoria  ,  e  delle  favole  accompagnate  con  1'  armonia  uei  po- 
steri tramandarono  :  in  modo  che  nel  savio  ,  che  in  quei  tempi 
era  il  solo  poeta  concorreano  la  teologìa ,  la  (laica  ,  e  la  musi- 
ca tanto  interna  delle  parole,  e  del  numero  poetica,  quanta 
esterna  del  suono,  e  del  canto  :  donde  avvenne  ,  che  ogni  eser- 
QhJtazionò  di  mente,  sotto  nome  di  musica  si  comprendea  ,  a  dif- 
ferenza della  esercitazione  di  corpo»  che  ^ym»as(ica  si  appellava. 
Democrito  fu  il  primo  ,  che  separò  apertamente  la  fisica  dalla 
teologia  ^  e  spiega  gli  affetti  naturali  dal  solo  moto  ,  e  figura  » 
e -sito  dei  corpi,  senza  mescolarvi  l'anione  delia  uatura  vivifi- 
cante ,  ♦^  divina  :  la  quale  fu  creduto  egli  volere  escludere  dal- 
l'essere  :  quando  non  la  escluse ,  se  non  che  dalla  considerazio- 
ne  sua  ^c^li  effetti  puramente  corporei ,  separando  la  scienza  di^ 
viua  delia  uatura  che  sHdavane  sempre  in, compagnia  ,  e  prima.. 
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che  la  prosa  s'introducesse  nelto  d^Urio^,  91  consegnatane  alla 
})oesia ,  che  fu  lungo  tempo  la  favella  de'  saggi.  Tal  misteri  voU 
le  Daqte  nella  nostra  lingua  da  luoghi ,  e  teippi  lontanissimi  tra- 
sportare ,  e  la  sua  poesia  coiisegnare  CQlla  raligione ,  è  colla  teo- 
logia rivelata ,  e  celeste  ,  molto  piò  dégna  de0a  naturale  de*  fi- 
losofi ,  e  de' primi  poeti.  Donde  prese  egli  la  sostanza  del  poeta- 
re ;  ma  prender  non  potè  il  numero ,  e  *1  metro ,  che  si  era  in 
un  cou  la  lingua  latina  smarrito ,  e  cangiato  nella  rima  del  vol- 
gare coir  uso  rozzo  de*  versi  leonini  x» 

Con  quanta  saggezza  parlò  poi  il  Gravina  della  morale,  e 
teologia  del  cantor  de'  tre  regni  !  —  lo  non  saprei  lasciar  le  !i»ue 
parole  senza  commettere  un  peccato.  E  ancor  le  trascrivo  uóu 
solo  per  illustrare  queste  mie  ricerche  »  ma  in  egual  tempo  per 
tornar  utili  agli  alunni  delle  muse  ,  che  per  leggere  con  profitto 
il  divin  poema  vanno  in  cerca  di  cementi.  —  È  qual  cemento 
più  ristretto  più  sublime  più  saggio  del  suo?    . 

«  —  ...  Tempo  ,  ei  dice  ,  è  gii  di  entrare  nel  sentimen- 
to  morale  »  e    teologico   di    questo    poema.    É     .     .     •     .di- 
viso   questo  poema  in   tre    cantiche ,    cioè   dello  infermo  ^  del 
purgatorio  ,    e  del    paradiso  ,  i  quali  sono  i  tro.  stati   spirituali 
dopo   morte,  corrispondenti  a  tre  stati  spirituali  della  mortai  vi- 
ta ,  che  il  poeta  anche  ha  voluto  figurare  sotlo  i  tre  stati  spiri- 
tuali ,  i  quali  in  questo  poema    fanno  T  officio  di  verità  ,  e  d'im- 
iDagine ,   cioè   di  significato  ,  e  significante  :  volendo  Dante  che 
dalla  dottrina  teologica  de*  tre  stati  spirituali  fosse  significata  an* 
Cora  la  scienza  morale  de' tre  stati  temporali.  Poiché  se(H)ndo  la 
sua  spezie,  la  pena,  o  premio  che  avviene  all'uomo  dopo  mor- 
to della  giustizia  di  Dio  ,  avviene  ancora  per  qualche  parte  an- 
che   in  vita  del  proprio  vizio,  0  dalia  virtù.  Onde  simile  inse- 
gnamento si  dà  dalla  filosofia  nella  vita  temporale ,  che  ci  por- 
ge   la   teologia  nella  vita  spirituale.  Perlochè  Dante  nell*  inferno 
entrato ,  dopo  conosciute  le  pene  di  ogni  vizio  passa  nel  Purga- 
torio ,   ed   osserva  de*  medesimi  vizii  il  rimedio  :  donde  poi  già 
purgato  ,  e  mondo,  poggia  alla  beatitudine  eterna,  ed  al  paradi- 
so. Col  qual  corso  misterioso  ci  ha  voluto  svelare  anche  il  viag- 
gio di  ogni  anima  in  questa  mortai  vita,  ove    ciascuno   nascen- 
do entra  nell*  inferno  ,  cioè  nelle  tenebre  del  vizio  ,  si  per  lo  pec- 
cato   originale   di  ognuno  ,  che  poi  per  il  battesimo  si  lava  ;  si 
per  le  reliquie  della  concupiscenza  ,  che  dopo  il  battesimo  riman- 
gono V'^e  quali  propagandosi  ,  0  distendendosi  nella  vita  civile, 
ci  assorbiscono ,  e  ci  raggirano  per  entro  un  turbine  di  libidine» 
di  ambizione ,  di  avarizia  ,  di  altri  vizii,  da  quali  il  nostro  mon- 
do è  in  temporale  inferno  cangiato,  imperciocché  siccome  nello 
inferno    è   ad  ogni  vizio  stabilita  la  pena  »  tosi  nel  mondo  ogni 


vlxloM^  P^''^  entro  la  uroprìa  Datura  il  suo  tupplkio;  eMend* 
ì*.  mi»exn  ,  «  il  travaglio  dell' aoimo  coinpagna  indivisibibiledi 
ogni  iwuloiie  .  la  quale  è  dalla  miseria  seguita  ,  come  il  cwpa 
da(r  ombra ,  ed  atsislita  da  lei  anche  in  mezzo  delle  tiCehezze  ^ 
»  i^ltt  Ttttorio,  «  du' trionG ,  ed  acquisii  di  provincic  ^  e  regni 
..JDtarl.  01  tei  pentì  il  derormi}  aspetto  da  Dante  nel  smó  InTernu 
fl<Cppert9  •pira  tnnorQ  ,  B  spavento  ;  dal  quale  musso  I'  ammo  ("ìù- 
diiporti' aiU  fuga  de' viiì,  e  pussare  silo  Stato  di  piir<^atj(rne,  ed 
cntsada,  cb«  ii  poeta  ci  rapprusunta  itel  Purgatorio,  dovu  possiamo 
trovareil  rimedio  cii\[e  operazioni  nuove  opposte  atrantìcbe  vìziohe, 
•  còlla  speranza  della  tranquillità,  ch'entra  nuli' animo  quando 
pvrto.il  ¥Ìiio,  e  cede  il  luogo  sili  virtù.  Onde  le  pene  Giurai» 
da  Dante  aell'  Inferno  tendono  a  recarci  timore ,  ^uellu  Giurato 
nel  t'urgatorio  véouono  a  potarci  il  rimedio  dal  male ,  poicliù 
coir  operaiione  oppgsla  alta  viziosa  possiamo  1'  abito  della  virtili 
lactimepte  acquistare.  A  questo  abito  di  virtù  succede  la  tran- 
quillità ,  quando  À  eongiunta  colia  cognizione  di  Dio  da  Danto 
•crttó  il  .PiiradiSa  figurati.  Poiché  ergendo  noi  alla  cootempla- 
ripHo  della  Iqlinìtà  divina  ,  avelliamo  1'  anima  da'  sensi  ,  che  ai 
TÌzH, 'ed  «  travagii  loro  ci  legano  :  a  con  aatrarla  da'  sensi  ,  e- 
■cludiamo  da  lei  le  idee  particolari,  e  fÌDite,  le  quali  perche 
non  tirano  lo  essere  loro  ,  che  dalla  mostra  Taiitasis  ,  sono  le  oc- 
casioni di  tutti  gli  brrori ,  e  radici  delle  passioni  ,  alle  quali  vare 
tempre  maggiori  molestie  congiunte  ,  che  piaceri.  Or  da  qui^sli 
viluppi  la  mente  si  scioglie  ,  quando  peregrinando  nel  corpo,  a- 
blta  neir  infinito  ,  poiché  allora  scorgendo  |^U  edètli  da  altre  ca- 
gioni derivare,  ohe  dalle  apparenti  ,  lascia  di  aspettare  quel  „ 
che  non  può  giungere  ,  e  di  temere  quel  ,  che  o  sopra  di  noi 
non  può  pervenire  ,  a  noi  fuggir  non  possiamo ,  e  perciò  per 
suo  bene  non  apprende,  se  non  quanto  ella  è  resa  capace  di 
possedere  dall'ordine  divino  delle  cose  .  che  alle  passioni ,  e  fur- 
ae  nostre  qon  è  lecito  di  variare.  In  qual  maniera  il  moto  er- 
rante ,  ed  incerto  della  volontà  ò  lormalo  dallo  intelletto  con- 
tento ,  e  pago  della  divina  ,  ed  iDlinila  idea ,  incontro  a  cui 
tutto  le  create  cose ,  e  la  stima  in  noi  da  loro  impressa ,  comò 
ombra  al  sole  spariscono  ,  e  con  la  partenza  loro  liberano  l'a- 
nimo dal  desiderio  ,  o  travaglio  :  in  modo  che  sì  volge  tutto  a 
quel  bana  ,  che  non  dallo  esterno  soccorso  dubbioso  ,  e  falla- 
ce ,.  ma  dal  proprio  suo  concerto  ,  e  dalla  propria  TacoltA  la  men- 
te s  sé  ritrae.  E  perchè  ciascuna  potenza  dell'  uomo  ha  per  pro- 
prio oggetto  un  ben»  dall'  altra  potenza  diverso ,  e  distinto  . 
siccome  teggiaiiio  tie' sensi,  de' quali  l'uno  di  vedere,  l'altrit 
dì  udire ,  e  di  odorare  ,  o  di  gustare  si  compiace  ;  perciò  l.i 
niente  ,    la  quale  è  fonte  della  vita  ,  in  quanto  concorre  ,  ed  .i- 


289 

nima  la  funzioni  del  corpo;  anch' «U^  ha, per  ogg^lto  i  medesi* 
ini    piaceri  ;    ma    iu.  quanto  senza  mistura  del  corpo  adopera  la. 
propria  faCuUà  ,  «cioè  la  iuteHigen2;a  «Ila  ha  un  oggetto  separato, 
e  distinto  di  bene  •  quale  è  riposto  nel  eoiposcere  ,  che  è  propri» 
t*d    uriico^  del    pensiero  ,    il   quale  e  alto  continuo  ,  e  per  niun 
punto  separabile  dair^nima.  Onde  perchè  T  essere' dell' uomo  ò 
costituito  dalla  niente  parte  di  lui  domina Qte  ,  eviviBca  .  perciò 
r  oggetto  di  bene  air  uomo  più  proprio ,  ed  alla  sua  natura  più 
conveniente    è   la    cognizione  ,    e  la  scienza»  Del  qual  bene  più. 
gode  «  qualora  si  scioglie*  dalle  idee  particolari  ,  e  iunitate  dalla, 
finita  ,   ed  augusta  capacità  de*  sensi  corporei  ;  e  libero  discorre 
per  le  universali  ,  dilatando  la  conoscenza  del  vero  èssere ,  cioè 
dalla    natura   divina  ,    ed    infinita.  Per  la  quale  separazione  dèi 
sersi  ,  e  passaggio  delle  idee  particolari  ,  e  corporee,  ali* incor- 
poree, ed  universali  la  filosofia  da  Platone  si  appella  meditazione 
della  morte  ,  perchè  l'anima  contemplando  si  astrae  dal  corpo, 
e   mentre   vive  imita  V  atto  del  morire,.  Perciò  Dante  ha  voluto 
nel    Paradiso  anche  significare  la  vita  l>eata  ,  che  gode  il  saggio 
quando  con  la  contemplazione  si  distacca  da  sensi.  Al  quale  go- 
dimento  di   naturale  beatitudiiK?  non  si  perviene  senza  avere  e- 
mendato  l'animo  nel  regno  della  ragie i»e\  figurato  sotto  il  Pur- 
gatorio,   dove    perciò   anche  Virgilio  viaggia;  uè  può  la  ragioine 
contro  i  vizi  esercitar  le  forze,  senza  che  preceda  la  paura  del* 
Tinferno,-   sotto  il  quale  la  orrenda  ed  a  noi  penosa  natura  dei 
yiiii  viene  ombreggiata.    Tutto  il  resto  dblla  moral  dottrina  del 
poeta    esposto  a  parte  per  lo  intero  tratto  del  suo  poema  ,  ove 
per  via  di  rappresentazione  di  ogni  atto  si  di  passione,  comedi 
ragione,  ora  ad  uno  ,  ora  ad  un  altro  personaggio  applicato,  q 
con  la  verità  de' caratteri  da  più  viva  idea  de*  vizi ,  e  della  vir- 
tù, e  più  motivo  da  lujigir  quelli,  e  seguir  questa,  che  ne  dia- 
no   le    difilnizioni  ,    e    ragioni    do' filosofi  ,  a' quali  i  poeti  sono 
eguali    per   la   copia   di  sentenze  atte  a  convincere  V  intelletto  , 
ma    superiori    per  l'efficacia  dell'espressioni,  numeri,  e  figure 
valevoli    a    muover   la    fantasia  .  e  mutare  il  corso  delle  opera- 
zioni. Con  la  morale  tanto  cristiana ,  quanto  filosofica  Dante  an* 
che  insinua  la  t<eoiogia  rivelata ,  esponendo  a  suo  luogo  i  miste- 
ri ,    ma    non    lascia'  nella  tessitura  di  .tutto  d*  inrondere  con  in- 
terno :>pirito  un  sentimento  generale,  nel  quale  la  rivelata  teo« 
lo»ia  de' cristiani,  e  la  naturale  de' filosofi  parimenti  convengono.. 
Aduh(|ue  ,  secordo  t'a^K^stolo,  e'  insegna  che  il  punto,  e  il  centro, 
di    tutti  i  precetti  è  la  carità  ,  cioè  il  complesso  ,  ed  il  nodo  dì 
tutte    lo  virtù:  le  (piali  sono  l'anima  de' precetti  ,  e  della    le^ 
gè,  siccome  T anima  delia  lira  è  il  suono,  dcij;li  orologii  il    mor 
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a  CrisUan  A'  acqua  *  6  tfOtStUro  ti  foono  ■ 
Perlochè  ta  o&servania  (k^ptCMtH  per  piiro  oottune  comfl  dèl- 
ie vesti  che  nKhhi  ai  àpftUttff  t»  pttAeatioak  df  qoelirditélU 
non  tanta  a  l>iu  qr>ent&  airipiMO^ ««stiggia  „  aembn  ,  aeeoAdo 
il  iDMlestBie  fjjiufiolu ,  un  caiDfH*)!^,  »  iw  UmbuHno;  perdi» 
mandi)»  fiieri  tin  vano  «MB»  <U  paréte  ^  epura  apparenia  die 
opuru  vuoti!  ri'  interne  vìclji  ^  màtìì  ik  araao  ridotti»  io  opcrazieiii 
degli  Ebrei.  Ahi'  ipcontro  dawun^u»  il  tio***»  »  ptacettoA  vir- 
iti o  esemplo  ,  hi  Dante  H,  iinmaghia-',«  I.' alita  d»ll»  oficHiiii» 
le^e scorgeva^. «.  IVr «jiiMta  racioMBi  alimd  Daste-liberodivtrgnfr 
biusìmu  in'avur  ciato  hiogo  ft  Catoae  VticenM  fuori  àtW  inferno, 
ed  in  avpfe  ne)  Pitrgatorìs  tra  I»  BM»lture  doUa  villa;,  mesco- 
lati gli  esempli  di'ila  Sciiltain  àolla  iaktri»  ptobo»,  aoxi  anche^  . 
cotte  favok .  dttle  quali  beachi  Ma»  sia  il  aigiuGcante',  veto  fr 
nondimeoo  il  senso  signiftcat» ,  «ioò  la  dottriaa  morate,  ed- it 
seiiis  di  vìj-tn  dentri  le  {■vgIc  ooDleauto.  E  slimÀ  egli  apparte- 
ner!) bUb'  fera  piefi  qmiri»  di  eoeatot  a  virtuoso  perlólto  ò- 
apano .  o  guanto- A  biiciiM  daHe  ver»,  «  lalu  naprazioni  a'  in- 
fiei^a.  Ofxle  laoU.  le  Tatorìa  prafana .  ^jHnto  la  < avole. adopera 
aolameate  per  figure  di  q,iieUa  virtiit  ako  aolla  vera  legg^anapi- 
nno.  t  semi  pai  paKÌcolaii  ewi  di  tealogia  ,  ituna-  di  morale  ett 
anche  naturai  filosolim  sona  ia  paitìeolart  Bcnkoneper  lutto  qiie- 
■(o  poecna  diasemidijtk,  e  soagiuati  e»»  tutti  i  rettoviei  ,  e  poeti- 
si colori  che  mai  si  possono'  dalTarto-  imentare.  Percbà  sicco- 
Bi«  gli  antidii  greei  dai  solo  Omero  la  sapiensa  ^  e  la  eloqucn- 
xa  traevane,  Dante  «elsa  aache  egU  le  medosirae  utililà  (irestar 
aol  suo  peema.  E  siecome  Omero  diò^  (uori  tiitt»  te  forme  di 
parlare  ah»  ia  lui  Aristotile  la  tragedia  e  commedia  rinvenne; 
«osi  esprimaedo  Dante  tatti  i  caratteri  d'egli  animi,  e  passioni' 
loro  ,    espone  aaclie  la  forma  dì  tutti  gli  stili ,  cosi  tragico  net 

8 rande  ,    come    eomieo  ,    a  satìrico  ,  a-  vidlci^O',  e  nella  lode  il 
rì(t ,  I»  eli^ìace  nel  dolore.  » 

Pei  non  pii^  dilunganfii  in  parlando  di  tal'  IrattalOv  eonaliiudo- 
atrile  parole  del  Conti.  Sembra  «  ai  dice,  aver  voluto  il  bravina  poe- 
ttcamanle  traltara  della  poesìa;  onde  coli  adornare  poetica  menta- 
le idee  filosofiche,  fa  smarrire  la  tfaccia  det  pr.ecctto  e  non  la- 
aaia  ben  veder»  eoiae  dalla  sola  idea  d«ir  imiUzioae  canvenevo- 
la  tutto  il  reste-  si  deduce  per  aerollario  ». 

AlJa  ragion  poetica  del  Gravina  stogile  uh  trattato  filila  tra . 
^edia.  In  esso  spesse  volle  svela  la  natura  di  tal  componimeli 
to  ,  non  meno  cliajl- snbbiatto.,  e  L' artitJcio  dell!  aulico  teiilro' 
Inoltre  mb  gli  rsempli  de'  migìiarì  tragici  greci  e  btini  ra^hn^i- 
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<lelIo  parti  >    de*  costumi  ,    dello  stile ,    e   della  decadenza   delia 
tragedia* 

Dopo  aver  trattato  con  tanta  sagèna  della  ragion  poetica  t 
e  della  tragedia  >  volle  il  Gravina  porgere  un* esemplo  di  poesia 
con  le  sue  cinque  tragedie  —  il  Palamié  ,  X Andromeda^  f  Appio 
Claudio  ,  il  Papiniano  ,  il  Servio  TuUioi  Ma  se  seppe  ben  dcitiai- 
ro  precetti  di  poesia  ,  noh  cosi  poi  gli  fu  donato  poetare»  Man- 
cava in  lui  la  inspiraa^jone  ,  onde  le  sue  poesie  sono  languide  « 
e  tutta  l'-energìa  le  manca  in  confronto  del  teatro  di  ÀlGeri«  On- 
de Tiraboschi  disse  di  \m  —  «  Né  (ti  la  sola  giurisprudenza  che 
si  accingesse  ad  illustrare  il  Gravina*  L'arte  poetica  ancora  gli 
deve  non  poco  ,  e  i  due  libri  della  ragion  poetica ,  e  il  libro 
della  tragedia ,  .  .  si  annoverano  giustamente  tra  i  migliori ,  e 
tra  i  più  utili  libri ,  che  su  questo  argomento  si  abbiano.  Egli 
|)erò  fu  un  tra  coloro,  che  quanto  valgono  ncj  prescrivere  le 
leggi  per  ben  poetare ,  altrettanto  sono  infelici  nel  porle  in  ese- 
cuzione* Egli  volle  esser  poeta  ,  e  oltre  alcune  rime  scrisse  e 
pubblicò  cinque  tragedie  ;  ed  egli  era  persuaso  ,  che  fosser  cose 
eccellenti  ,  e  che  fosse  stato  egli  ih  primo  di  dare  all'  Italia 
r  esempio  di  tali  componimenti.  Ma  meglio  egli  avrebbe  provve- 
duto alla  sua  gloria,  come  riflette  mons.  Fabbrpnì ,  se  pago  dei 
libri  da  -esso  scritti  ad  istruzione  degli  altri  ,  non  avesse  voluto 
poetare  a  dispetto  della  natura  »  * 

Mi  taccio  poi  delle  altre  operette  del  Gravina  -—  Del  r»- 
gelamento  degli  studii  —  Del  ragionamento  sopra  V  Endimione 
ili  Alessandro  Giudi  —  della  epistola  della  divisione  dell*  Arca* 
,dia  —  delle  sue  Egloghe  che  sono  ,  a  mio  credere  ,  meno  di- 
fettose delie  suif  tragedie  ;  solamente  proponghiamo  ad  ognuno 
lo  studio  delle  sue  opere  ;  perciocché  in  esse  ognuno  potrà  far 
tesoro  di  sublimi  dottrine  ^  di  svariata  erudizione  ,  del  miglior 
^usto  della  più  saggia  antichità. 

Non  il  solo  Gravina  illustrò  la  terra  di  Rogiano  ;  vi  fiori 
ancora  Niccolò  da  Rogiano  nel  XVI.  poeta  ed  oratore  ,  che  in 
Roma  succede  alla  catteda  del  chiarissimo  Giano  Perrasio  ,  e  la- 
sciò in  verso  quattro  libri  delle  selve  ,  e  del  Compianto  deV  Ita- 
€ia ,  e  delle  cose  sacre^  Vi  nàque  ancora  Giuseppe  DQmenico  El« 
loret  teologo  di  S«  Carlo  Borromeo. 
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'  t)ieÌ8niofo  per  la  secmida  vò1t]à\  cfiè  talan!  ci  hanàò  inala 
mente  inlesi  —  fu  mi  siegui  come  V  occhio  di  Dio  —  Cara  pa-- 
iHn  del  suolo  natio  — Miseri  que'che  a  nostri  giorni  si  fanno  nel 
Inondo  letterario  con  un  libro  In  mano,  produzione  delle  veglia- 
te notti  !  Es9i  ritfrati  nella  solitudine  di  loro,  e  privati  ad  ogni 
piacere  che  possa  «ai rtieno  in  menoma  parte  allegrare  le  miserie 
della  vita  ,  e  dopo  aver  lunghe  stagioni  gelato  ,  o  sudato  in  spi- 
ntisi studi  nelle  lunghe  nòtti  del  brumale  ,  o  nelle  affannate  ore 
pomeridiane  de*  giorni  estivi  a  quali  speranze  si  possono  allegra- 
re? si  possono  aspettare  che  loro*  giungesse  un  premio,  un  caro 
sorriso,  od  almeno  un  compatimento?  —  dì  ciò  neppure  un  so* 
fEno ,  neppure  uno  di  que' sogni  della  maggior  crisi  nel  con- 
centrico dellaccaloramento  delle  febbri  ;  anzi  hanno  a  tener  vivo 
nel  pensiero  ,  ^he ,  compiuta  T opera  ,  e  fattone  dono  per  pochi 
aboli  a  tutta  una  gerite,  non  altro  hannosi  a  sperare  che  un  cipi- 
glio ,  un  deriso  di  malevoli,  una  guerra  di  neghittosi  ,  un*  ira  di 
pedanti,  un  mondo  di  maledizioni.  A  nostri  giorni  ognuno  si  vor- 
rebbe aprire  un  rigido  sindacato  sopra  le  produzioni  altrui  ,  il 
pedante,  l' uomo  di  negozio  ,  laccattabrìghe,  lìnanche  l'artigiano, 
e  que' il  nome  di  cui,  o.  meglio  il  destino  dovrebbe  sempre  stare* 
attaccato  alla  zolla.  Costoro  raccolti  nelle  pubbliche  piazze  ne 
caffè  nelle  spezierie  ridendo  fumando  cianciando  di  tutto  voglio- 
no che  si  facesse  rassegna  avanti  il  tribunale    di  loro.    Solenne 
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crìtica  l  E  ne  hanno  almeno  ragione  f  —  lo  noi  so  :  solo  cono- 
geo  or  ciie  primieramente  dalla  mia  patria  ne  sono  in  espe^ 
rimento  »  solo  conosco ,  che  quante  volte  dietro  lunga  medi- 
tazione mi  è  talento  prender  la  penna  per  vestir  con  segni  sen- 
sibili le  immagine  della  mente,  T  animo  compreso  da  ta'pensieri» 
ini  vorrebbe  cader  di  mano  ,  la  mente  non  mi  è  larga  d' imma- 
gini, il  cuor  nulla  mi  dice,  finanche  i*.  gabinetto  dello  studio  non 
mi  presenta  che  un  tipo  di  scoragiamento,  che  invece' di  smocco- 
lare vorrei  meglio  spegnere  il  lume  ,  e  farmi  d' un  calcio  allo 
scrittoio,  e  cacciarmi  tra  le  tenebre  brancolando  in  cerca  del  mio 
letto,  il  quale  ancora  mi  vorrebbe  scacciare  negandomi  il  ripo- 
so con  le  pungenti  spine  di  ore  insonni.  Or  dunque  che  farmi? 
urtar  chioto  con  chioto  ?  rispondere  a  tutti  o  tacermi  t  ^— ^  ri- 
spondere a  tutti  sarebbe  cosa  troppo  malagevole  ,  e  vi  vorrebbe 
«in  altro  volume  ;  tacermi  sarebbe  giusto  un  darmi  per  vinto  ^ 
come  vinta  si  dichiara  queir  oste  ,  che  incapace  di  resistere  a 
r  urto  nemico  si  fa  indietro  di  alcuni  passi  ,  e  poscia  si  ritira 
neir  onta  nella  monotonia  de*suoi  quartieri.  Ma  che  dunque  ?  — 
un  mezzo  termine  ed  ecco  trovato  il  modo  a  discioglieVe  il 
problema  difllcilissimo.  Non  rispondere  a  tutte  le  accuse  ,  non 
tacermi  a  tutte  le  accuse ,  ma  meglio  rispondere  ad  alcune 
in  generali  :  questo  è  il  miglior  partito ,  e  questo  è  quello  che 
mi  Toglie  fare  onde  se  non  cozzare  ,  almeno  resistere  alle  tan- 
te accusa  che  mi  vengono  dalla  stessa  n»ia  4)atria 

Appena  vedean  la  luce  i  primi  quaderni  delle  mie  ricerche  su*  k 
Calabria  Settentrionale,  e  tosto  si  son  veduti  uscire  nella  mia  patria 
tanti  preteài  apostoli  di  amor  di  patria,  e  mi  han  gridata  la  cror 
ce  ,  e  mi  hanno  accusato  di  maldicente,  e  mi  hanno  dato  il  no- 
me di  iniquo  Gglio  di  patria ,  e  mi  avrebbero  voluto  far  trema- 
re co*  loro  panici  terrori,  co*loro  spauracchi. — Noi,  questa  era  la 
voce  che  suenava  sul  labbro  di  tutti,  noi,  senza  veder  scoperte 
lo  nostre  piaghe ,  avremmo  voluto  invece  sentir  raccontate  le 
nostre  laudi  «avremmo  voluto  veder  la  nostra  patria  trar  la  sua 
origine  da  remotissimi  da  nobili  esordi  ,  segnar  antiche  glorie,  e 
trionfi,  alzarsi  gigante  fra  le  più  chiare  'città  Calabre  —  Si  il  so- 
lenne pensiere  ,  che  ognuno  si  ha  di  amor  di  patria  può  chia- 
4xiare  taluni  a  ta*  trasporti  ;  ma  non  è  questo  poi  un*  uscir  fuori 
i  limiti  delle  cose?  Nell'argomento  che  noi  abbiamo  per  le  ma-* 
ni  si  devono  dir  le  cose  tdli  quali  sono ,  non  già  crearle.  Le 
creazioni  sono  solo  nel  campo  della  ragione  ,  non  già  possonsi 
dare  nelle  nostre  ricerche.  Crear  V  istoria  è  forse  un'  istoria?  In 
tal  caso  dovrei  far  la  dimanda  —  cosa  é  mai  1*  istoria  ?  Questa 
dimanda  porterebbe  per  me  il  tipo  dell*  imprudenza ,  che  ben  non 
m*  ignoro  quanto  ne  sono  intelligenti  i  miei  accusatori,  onde  me- 
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glio  cerop  di  sménltre  le  tante  iMèdfo  ^^é .  senta  ragione  mi  «< 
KOii- fatte.--'  .■  '    •■'  •         ■. '-iV-.  ■;■■-■ 

TttUe  le  aecoae  ai  hamio  arata  ^MrJgìne,  percioGeiiè  io  ho  ^ 

kiio.'amrirè  al'ouiie*  piaglM»«4elk  iMir\Mtria.  QiiaK  piaghe  ho 

eeoperté T;  ^tìì^  a^Miae  ikì  f ovorfliie'mèié  ^  -^  llUcgne  di  ànti< 

pregiudiil,  piagiia  À  abqai.,  pfaf^ '^i iariieoHora ,  piaghei  di  n 

'di  di  *#eéliffè ,  àtUSppici^  -r^  «Kttf#  di  maledir  la  pròpria  | 

tria;'^8oii'  ideati  iduè*  argomeritt  :>  f»  iMiendo  dietfo  allo  atato  «  e 

fV'retori  dniòiiiliiiiio-  fiìab'talieev  eonflMao  il   primo»  e  inni 

(tdnd  di  averb  Mt» '«-^^  alk»  aftftiò  dBfimitìoQ,  e  amenl^il  i 

'^#B64o*'Dii-'eapo.   -•""  .;■■.."■■:;■■.•■. 

flioiio  Dòn  ignori  che  T  tatoria  aia  la  narraikme  da|K  ar 
nlmeftti,  degli  uomini  io  ragione  delio  apasio ,  e  nell'  ordine  < 
•tempore  come,  debba  conatituirsi  la  maealra  della  vita  (l).La  n 
ialdria..  pòactàchè  portaaie  ìp  miglior  parte  ìe  ae&ibiMiEe  d'iato 
i»9àfiiiimtf  h  quale  aeoondo  ravviso  dei  signor  Chateaabrfand, 
debbo  oceuparsi'  deHe  nude  narraiiooi,  e  délHi  dipintura  de' < 
àMiii;:  eto;^  anci'  il^bb^  preaent^vi  oobdo  un  quaìiro  schietto  ' 
^riatò  mmpmto  di.lAnumérevoli  epiaodi,  lasciando  in  egual  te 
'90  libane  eiàacnn  ;  tettare  aecoqdòj  trasporti  del  proprio  geni 
df  giiovaisi  delle  eòniM&guème.efaeiBa.  trarne  ,  e  di  ricavarne  ve 
^  gènéfftli  '  da  aeriti  jiartieòlaH',- pur  tuttavolta  sembra  di  a' 
tma  fnenoma  aura  di  elevarsi  ;ad  f^li  massime  sociali*  SI  *  e 
giuro  per  tutto  f^riimpo  ,  questa. iatoria  che  si  eleva  a  si  iaob 
scopo  deve  ,  come  i  raggi  di  una  loce  si  convergono  in  un 
co,  deve  tendere  ad  una  convergenza  di  tutti  i  voleri  in  un  si 
volere,  che  pòssa  impromettere  una  rifórma  d'interessi  sociali  e 
sono  le  primitive'  convenienze  di  una  gente,  una  riforma  industr 
le  agraria  artistica  economica  tanto  pubblica  quanto  privata  , 
aoprattutto  una!  riforma  di  costumi,  che  sono  come  le  prime s^] 


[iX  tti$toria  teitis  tempontmi, ..  vita  ,  memoriae  ,  magistra  vitae 

Ciòeronis  Orat.  lib.  li  cap.  VI 
(2)  V  icol  mod»me  te  (hvise  en  detix  systèmes  principatix:  dans 
premier ,  i'  hi$toir$  doit  étre  écrite  san$  réfexionf  ;  ette  doit  eonais 
dans  le  simple  narré  de$  èva  neménts  y  et  dans  le  peinture  des  moeu 
elle  doit  preseater  un  tableau  nut/* ,  varie  ^  rempli  d'  episodes^  laiss^ 
ehaqne  lecteur ,  selon  la  nature  de  son  esprit ,  libre  de  tirer  les  e* 
^  sequeneee  des  principes ,  et  de  d  gager  les  v  ritét  grn'raCes  des  wr^ 
particuHères,  C  est  ce  qu*on  appelle  V  histoire  de&eriplive  ,  par  app 
tùm  à  r  histoire  philosopkique  du  dernier  siècle 

Chateaubriand  voi.  [  XtUl  pieface  avx  etuéa  hisiorique- 
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ratire    di   ogni   progresso,  cli'ele^a  la  società  ^  una  somma  d 
grandezza  dì  prosperità  di  pace ,  cui  dcbbonsi  rivolgere  tutte  io 
mire.  Questi  sodo  i  primi  elementi  degli  umani  bisogni  :  ma  gii 
clementi  ^i  «ma  riforma  sono  esclusivamente  congiunti  con  T  u- 
{naniià:   dunque   l'istoria    non   deve  tacerli.    £    soprattutto   ho 
'proclamato   contro  ^l' inveterati  pregiudizi  ;  posciachè  io  essi  ic^ 
^eggo  tiD  fermento  ,  che  infrena  le  azioni  libere  dell'  uomo ,  che 
potrebbero  elevarsi  ad  innumeri  utilissimi  progressi.  Confesso  pu- 
re ,    e  quando  non  cosi  ben  altri  mi  potrebbe  chiamare  ignorane 
te  de'  trionfi  delle  piA  incivilite  nazioni ,  che  i  pregiudizi  possano 
formar    degli   uomini   tanti   eroi ,    ma  «olo  quelli  che  fomentano 
1'  amor   di  patria.  Ogni  popolo  ha  4  suoi  pregiudizi  :  i  romani  no 
ebbero  innumerevoli  ,  anzi  meglio  che  ogni  altra  nazione  poteati 
portare  ^u  la  fronte  improntato  bello  e  buono  il  tipo  di  tutto  ii 
cumulo  de'  pregiudizi  —  Eran   pregiudizi    appo  ^uel   popol   gi- 
gante ,    ehe   tanto    impromettevansi   del   preteso  potere  e  favor 
•degriddii,  che  Marte  col  nume  del  suo  padre  ^iove  avesse  loro 
promes9o  ,   che   Roma  4in  di  dovrebbesi  alzar  col  capo  coronato 
di  trionfi  sopra  le  ruine  delie  conquistate  -nazioni ,  pregiudizi  an- 
TOT   nati  dagli  arcani  de' versi  sibillini  ^  che  interpretavano  come 
meglio   tornava    a  loro  desideri  ;  pregiudizi  che  a  di  a  di  si  ib- 
'CoiSavano   nella   mente  -di  loro  dall'arido  teschio  ritrovato  Jiagli 
scavi  esordiali  del  Campidoglio  ,  dalla  non  cimossa  «ede  s  ceden- 
do gli   altri  iddii    i\   loco ,  del  Nunte  Termine  ,  e  da  innumeri 
^Itri  auspici ,  ohe  andavan  traendo  dalla  inspezione  delle  vittime^* 
dal   garrito   degli   augelli,   o  da  altre  non  dissimili  cagioni  ;  ma 
ta' pregiudizi  erano  attaccati  all'amor  di  patria t  erano  pregiudizi 
^lutari  ,    pregiudizi    che   rendevano  i  romani  impavidi  generosi 
>per  le  glorie  del  Campidoglio^  per  l'orgoglio  nazionale  ,  pregiu- 
dizi che  loro    ficcavano    nelle    midolla    del    cerebro ,    che   essi 
dovevano   essere  gf  istrumenti  degl'Iddìi  ,  che  credevano  di  Vo- 
ler  elever  Roma  regina  sopra  le  conquiste  quasi  di  tutta  la  mo- 
ie terraquea.  Ta'  pregiudizi ,  e  si  videro  i  figli  di  Roma  rinnega- 
re  ti    proprio  nome  ,  e  gridare  con  orgoglio  —  Io  non  Romano^ 
Ta'  pregiudizi  e  si  vide  Orazio  al  ponte  ,  e  solo  sguainar  la  spa- 
da contro  r  Etruria  intera  —  Ta'  pregiudizi  ;  e  Scevolà  avanti  li 
poter   del   re  ,    minacciarlo    de' giorni  e. bruciar   la  sua  destra  , 
*Ghe  aveva  fallito  il  colpo.  Ta*  pregiudizi ,  e  Curzio  farsi  su  Torlo 
di  una  voragine  ,  e  nel  suo  fondo  inabissarsi ,  e  perire*   —   Ta  • 
j^regiudizi   e  Scevola   cacciarsi  tra  nemici  e  ftiorìr  tra  una  tem- 
pesta dì  dardi.  Ta'pregìudìzi  e  Regolo  tornare  in  Cartagine  pieno 
di  odio  e  sofTrir  lo  stràzio  di  morte.  E  mi  si  neigan  poi  dall'al- 
tra   parte   i    pregiudizi   funesti  ruinosi  ,  figli  di  una  invecchiata 
«barbarie  ?   Guerra   a  ta'jpregiudizi ,  agli  errori ,  agli  abusi  ,  fin- 
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.  vlie  non  »  vegpNio  itlr|iifi,.«nnÌ4:biliU  in  vm^  allo  genti  ah« 
vati  timo  tnòiTftioieQlo  t  ifàerrà  ,  ed  kr^teoo  11  primo  che  mi  di* 
chiaro  a.fatore di qaéita  guerra  per  uà'aiPQr  tutto  di  senUovni' 
lo ,  à  col  ttftto  fili  flcahio  per  U;  pitria.    Maledetto  chi    vede 
gli  'erbori  di  ^n^ '({elite ,  e  II  accarezza. i'  maledetto  chi  vede  i 
tnaTrtatl  pr^iudizi  di  un  popolo ,  ti,  li  face!  maledetto  chi  vede 
'  gK  a^àst  della  societi  i^  e  »   ée  non  altro»  non  b  .voti  di  e- 
«tlrparaii  "Accarjreztèrai*  gli  errori  ,  tacersi   i  pregiudizi  «   non 
farcii,,  alméno   voti  di   togliersi  di  mezzo,  gli  ahusi  »  e  pop  è  lo 
ì^tésso  '  che  lasciarsi  liberi ,  che  approvarsi  «  ingigantirsi  ,  cjar^l 
ìin  trionfo  fSt,  indicati  gli  errori,  i  pregiudizi  •  gli  abusi  di  uiia 
gerite,  allóra   ognuno  debbo  sentijnl  nel  bisogno  di  porgervi  una 
«aiutar  medela  ,  ognuno  debbè  studiarsi  uns  scambievolezza  di  in- 
tcrossie  così  grintéressi  dì  patria  confricandosi»  e  confocolarando^ 
ar  insieme  con  una  peculiare  alternativa  di  utiltà  comune ,  rainot 
di  patria,  I*  interesse  pubblico  addiverrebbe  un  insieme,  ucriinité, 
i:1ie  itfoové  il  pubblico  per  1*  interesse  privato  ,  ed  il  privato  per 
'   rinteresse  piibblico.  Alloira  un*avvicendar  di  forze;  allpra  uno  scopo 
cnmtmef;  albra  una  pienezza  di  pubbUci  interessi, più  espansiva,  più 
actt*e8ciufa^,-  più  moltiplidata,  più  distesa  ,  piò  diramata  ne*  suoi 
moVirhertti; alforauna  contrazione  di  tutti  gli  elementi ìspciaU;  allora 
pli  i^{mlconostcénd.Qadl  adi  maggiormente  i  loro  bisogni  si  stu« 
VlìérBntìO  a  ipròdurre  nuovi  germi  uraaiiitarii  «  nuovo  fermento  » 
nuovi  vincoli  d'infervoramento  sociale,  e  cosi  la  vita  stando  in 
reciproca  azione  ,  e  reazione ,  possa  addivenire  nn'  ara  onia,.  un 
attualità  dMnterosse  comune  che  può  Irsnuriz^are  tutta  una  ^en- 
ti}. —  Vn  amor  di  sé  ,  ripeliamolo  irn' altra  vulta  ,  cosi  io  luttn 
cpmpresO'dar  saittissimo  amor  di  paUria  ,  cosi  altaioonte  grid;va 
nel    capitolo  X,  di^nesto  secondo  volume,  un' :;rnf)r  «li  sé,  un 
amor    senza    rapporto  ,    un'amor  senza  i\moro  ,  che  uioglio  può 
dirsi  vero  tiranno  de' cuori  ,  veggo,  nella  mia  p.itria  da  più  anni 
ingenerarsi ,  e  non  mai  inrfoYiato  ,  alzare  il  corno  a  di  a  dì  ,  ir 
^i*;anle.    Da    questo  ristretti    i  boni    i    cairpì  i  teUi  in  mano  di 
pochi  ,  pochi    godere  ,    molti    soffrire  ,  il  roslo  del  ^K.polo  andar 
gravato  smunto  squallido  negletto  abbandonato  nc^Ua  nuda  esisten- 
za*   Smunto  esinanito  il  resto  del  popolo  ;  e  tolto  ioro  ogni  ner- 
bo, mancherà  loro  parimenti  onde  esTpi-pUare  i  campi  .  onde  stu- 
di<')rsi  un'industria,  onde  alfaccendarst  ad  un  ^^mmiTcio.  E  non 
e  questo  Tm  ribellarsi  <\c\\o  stomaco  contrai  le  proprie  nieuibra  , 
•      on*  ribcltarsi  dette  membra  contro  lo  stomaco  ?  E  non  è  (piesta 
una    guerra   tra    frateUi  ,    una   mutua  distruzione,  una  comune 
^oina?    Esinanita  la  plebe  ,  esinaniti  i  ricchi  1    Cadaveri    la  pie- 
b\  cadaveri  i  ticchi!  — Queste  non  eran   voci  di  maledizioni  con- 
dro la  pati^y  ma  Toleva    i^iveee  ccmpiangere  i  mali  delU    pa« 


207 

Iria  ,  ^o^eva  chìamara  gli  aiiinii  ciUadtnJ  ad  un*  unità  dì  curri* 
ftpondenza  sociafó  ,  che  può  mettere  ijlj  uuqmqi  c  1«  co&e  net 
maggior  contatto  di  rapporto  ,  oell*  accordo  della  pieglievoÌez£a 
d' interesse  comtipe,.  Queste  non  erano  maledizioni  contro  la  pa- 
tria ,  un  trarporto  invece  di  fecvenlissimp  amor  di  patria  »  er»n<^ 
i  miei  voti  ebe^  ogni  cittadino  iatendesae  siU*  utile  det  cittudì- 
DO  —  che  gU  uomiui  di^  lettere  si  dessero,  studio  a  coltivar  l!i> 
nienti  ,  ed  a  formare  it  cuore  di  ognuiio;  -^  che  Ì*aomo  di  nei;<i- 
zio  ne  molti^lioasse  l'industria  il-  commercio  ."^  —  che  l' uomo  de 
campi  ne  agevolasse  la  ragion»  agraria;  <—  cHe  gli  artisti  ne  per- 
fezionassero la  parte  meccanica,  i  lavori  del^arte  lora;  —  elle  c-^ 
gnuno,  per  flnirja,  si  movesse  ger  ognuno. 

Nò  sono  attaccato  da  un  sola  lato.  Altri  m^  gridano  altamen- 
te la  croce,  posciacbò  nelle  mie  ricerche  non  han  sootito   un*  a? 
buso  dì  panegirico   de*  lo/o  padri  •   de' loro   avi,  de*  loro   bisavi 
de  loro  trisavi,  che  si  hanno  procacciata  un* aura  di  fama,  come 
l'eco  ripetuta  in  una  lontana  coqvalle,  quivi  trasportata   su    le* 
déboli  ali  di  lievissima  brezzs^,  chi  nella  milìzia,  cbi  nella  giu- 
risprudenza ,  chi  nijsUa  medicina  «   chi   nellia  meccanica ,  e  cii^ 
so   io<    Mi    han   maledetto  »  mi   maledicono  »    mi    maledirà»- . 
no.;    ma   queste  sono   maledizioni   da   testugine.    Noi   dobbiar 
mo   stare   ne*  termini ,   e   ne'  proprit    termini.    Come   un  ra^: 
gio  che   non  parte  dal  centro  |yerso.  la  circonferenza  ,   e  vice^ 
VQrsa  che  non  si  allunga  dalla  circónfereqza  al  centro   non   pU(X 
dirsi  raggio  del  cerchio ,  coai  non  possiamo  arbitrarci  di  far  par- 
te delle  nostre  ricerche  que*  che  anelano  di  avervi  almeno  un  pic- 
ciolo cantuccio,  come  l'avido-di  Orazio  che  tanto  anevaladi  acqui- 
starsi quell'iingplo  di  terreno,  e  si  credeva  felice  quando  l' avreb- 
be acquistato,  solo  perchè  era  propinquo  al  suo  campo  (If.  La  let- 
teratura si  eleva  in  miglior  parte  aule  opere  di    sapere  «,  e   dii^ 
belle  arti  o  di  commercio,  rese  di  pubblica  ragione.  Le  mie  ri- 
cerche tra  gli  altri  portano  il  titolo  di  kiUratnra  ,  e  di  una  ri- 
stretta letteratura  ,  che  solo  si  occupa  di  un'  analisi  sopra  le  o- 
pere  di  cui  si  è  arricchito  il  mondo  letterario  col  gran  beneficio, 
de' tipi:  ow  chi  non  vede  se  ta*  padri  ,  avi .  bisci^vi,    triSAvi.  do- 
veansi  aver  almeno  un  cantuccio  nelle  mie  ricerche?  li.uUrcv la- 
istoria  calabra  considerata  per  tutti  i  lati  ,  come  si   poirebbera 
scoprire  i  tali  innumeri  che  potrebbe  avere  un  poligono     è  uu 
argomento  sì  vasto  •  che  quante' volte  vorrebbe  almeno  iii  meno- 
ma  parte  Fondersi  compiuto ,  noa  vj  basterebbero   taaU  ^<oluu)(, 

(1)  .  ..    .    .    ^    .    0  9i  angulos  ille 
Proihnus  aceedat  qai  ttanc  deformai  agellum  ! 

Óoratìi  Satf rarofii.  lib.  H.Satyr.  VII.   v.  Sv 
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M  liccio  grandissimo  qtianti  potrtdMw  temere  un  genio  creatore* 
col  lieto  volto  di  propizia  fortu^ia;  Ed  allora  ehi  avrebbe  qtàeti. 
a  reàte^re  ài  pondo  di  taofea  fatica  t  Chi  farebbe  le  graqdÌBslAie». 
Ie\looameréyoii  n^g^m  ji^W  edóio^ ,  se  i  '  aigopri*  caiabréaf  non* 
.    tpgliodq  apènieie  oeppure  poehi  «boU  per  T  acquisto  della  storia, 
patria»,  cbe  an»  sa  taìvollà  eoaniaiia  trmante,  come  se  fo9seit^ 
prefil  da  uiift  eriai  fd^brilo  fpvivaiia  ».  aottbacrivea&iìii  pcogramma* 
di  a88o<ìta2ioDe>  lo  rlnnegaiio  beo  prèsto  ^sbi  tì»  dalla,  g^blica- 
^b'e  de'primi  fìtaaigoli^  cbi  sul  bel  iiieij^«  ìb  modo  obe  il  povero» 
..  fliirittore  che  si  avvemóira  a  pubùicas  V  opera,  de*  lunghlsuoi  siir 
'    ,  '^  dori  con  la  speranaa  di  ceoto-,  per  asempip  ,  akiociati  »   al  si- 
.^'' slrin'gimento  de' sacchi  MI  iKm^.M^^  od  uno*,,  o* 

:      '  aeppui-  iir.o  ,    tanto    oKe  aaiA   obbligato   a  rendere^  angustiai- 
^  :■[  U  la  stia  vita  per  sostenerne  fé  speie  di  propria  tasca^ ,  o  traia- 
te./*    sciame  L* edizione^  e  cosi  mandafe  a..diavoto  il  propio  decoro^. 
ìyf  '      Vìstòria,  e  le  glorie  pa|n>.«..  Da  clà^  io  non  diqóche*  poche  cosch 
'n;  ^    deirioiniénsa  npstM  istoria;  ^xni  ne*àm  voluini   die  mi  Destano- 
a  pubblicare ,  io  inm  ne-  biò^  c|ìe  baeiiissimi  ceiM»  «  non  dissimilo* 
a  colui  che  libero  di  pofenr  ^miéte  %  parto  »  parte  tutt^.  la  mae- 
stà di.  uó*  immense  odifido  ».  si  óontent^  solo  ayeriie  veduto   uqg 
yicclpl   cantone  ,  sgomeotaisu  dalle  4iì9^tà.  di^scenderne  e  salir- 
ne.gl' innumeri  gr^l.  t*a  colpa  non  è  o^ia  »  n^  io  sono,  un  & 
glio  della  fortuna. 

Non   rispondi)   alte   aitror  inn^ere*  accuse  »    che   roj    si- 
fanno  da' miei    concittadini  ;    imperocché  non  voglio  perdere  il 
tempo   a   riggettar   qpeìle    cose  ,  .che    si    addimostrano    false 
per  sé   stesse.   La  verità,  è.  wa  Biva  ch^  si  dipinge  nuda  nuda, 
in    tutte   le   sue  belle;  forme  del   vero»   onde  non  ha   bisogno 
di    dimostrazioni^. La   verità  d  coq^  la  Uioé  infra  le  tenebre  :  e 
non  si  veggono  fugarsi  le  lenebre  ».  dUeguacsi  ,    annichilarsi   ak 
])rìmo  raggio  di  luce?'  Solo^  ricordiamo  ad  alcuni  nostri  affettuosis- 
i^imi  amici,  che  vorrebbero  rìdere  su.  te  nostre  niine,  a.  non  volersi 
a  basare  della  nostra  sofferenza,  e  lasciarci  nella  pace  e  nella  so- 
litudine de'  nostri  utili  studi..  Intanto  noi  soffriremo    fintantoché 
non  ci  verranno  realizzate  le  accuse  ,.  ed-  useremo    tutta    quella^ 
moderazione  che  il  dovere  e*  la  civiltà-  comanda  ;  che  se  poi    la 
nostra  pazienza  verri  stancata  ,.  allor-a    noi    ci   scioglietemo    da 
ogni  freno,  e  dalle  accuse  sapremo  far  nascere  ,  come  da  limac- 
ciose limpidissime  acque  ,  V  innocenza. ,  e  quindi  una^  giusta  di- 
fesa, che  non  sapvemmose  poi  potrebbe  loro  fruttare  un  maggior 
pentimento. 

£  questa  per  ora  la  nostra  brevissima  polemioa  ,  eh' è  statai 
da  noi  dettata  solo  perciocché  il  vero  lo  voleva  ,  ed  il  candore,, 
di  no«tra  innocenza  lo  eomandava^  onde  a  vero  titolo  possiamo,  dacci 


9  nome  non  di  traditore  ,  non  dì  maldiocato- ,  ma  di  fervidiiit- 
mo  amator  di  patria;  cho  aozi  forse  noD  vi  sarà  chi  mngtio  ifi 
noi  senta  di  gloria  calabra  ,  e  di  santissimo  amor  di  patria,  pw 
Il  <l.iu)e  io  ripeteva  col  giovine  bardo, 

Tv  mt  sfagni  eum«  t'otekio  di  BiVf 
Cara  patria  d*l  mola  natia. 


Fine  del  secondò   Totume. 
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Ooeila  open  è  lotto  la  lateli  delle  leg|ti ,  ette  yegllino  per  fi  f 
prietù  lEttersria,  onde  crediamo  ConlraiTatle  lotte  qnall*  copia  >  che  n 
aoD»  inii>raDlac«  della  mia  lettera    inUiati.  ^ 


CAPITALO  |. 


DrSTRRTTO    DI    C^TANlARO. 


CATANZARO  CAPITALE  DELLA  CAI.ABRIA  MEIIIA^c^nfiiii 
della  Calabria  Media  ,  e  sua  popolazione.  Insegna  della  Calabria  Vlterio- 
re,  e  da  chi  introdotta  -  Origine  di  Gaianzaro,  e  soa  etimolugia  -•  DescrU 
zione  del  monte  Travonà  in  cui  è  fabbricala  questa  .  metropoli  -  Avve  • 
nimenti  guerreschi    nel  medio   evo   -«-  Altri  particolari  di   Catanzaro. 
Due  accademie  —  Insegna  della  città  di  Catanzaro-  Le  si  dona  di  co- 
niare una  moneta,  e  ptnrchè  ~  Buine  di  un  tempio,  e  se  sia  di  costru- 
zione gotica  »  0  normanna  ~  Sua  chiesa  cattedrale ,  e  se  sia  fabbricata 
da    Callisto    IL  —  Letteratura   di  Catanzaro  -  Distretti  della  Calabria 
Media  ~  Cantoni  del  distretto  di  Gataoiaro  <-  Si  enumerano  ttiu«  H^v- 
munì  di  questo  distretto. 


La  Calabria  Vitoriore  Seconda  bagnata  all'ovest  dalle  tirrene 
e  air  est  dalle  onde  ionie^  perciocché  confinando  al  nord  con  la 
Calabria  settentrionale,  ove  a  lunghe  distene  si  prostendono  ìe  sel- 
vose giogaie  della  UEGlA  SILA,  e  si  attraversa'  in  buona  parte 
la  gran  SELVA  DELLA  PECE ,  e  al  sud  con  la  Calabria  Meri- 
dionale ,  porta  la  denominazione  di  CALABRIA  MEDIA.  Il  geo- 
grafo Zannoni  contando  dal  primo  meridiano,  che  passa  per  la  pun- 
ta occidentale  dell*  isola  di  Ferro,  riconobbe  di  giacer  questa  prò* 
vincia  sotto  i  gradi  38 ,  39  di  latitudine ,  e  33  3<^  di  longitodi-v 
ne.  Distendendosi  nella  sua  maggior  larghezza  ,  come  si  può  v^] 
dere  dalla  gran  CartA  Corografica  del  Padre  Eliseo,  che  si  eonservlr4M^ 
appo   me  ,  dal  CAPO  BYYERO ,  pria  detto  PROHONTORIYM 
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BRETTITH,  che  si  eleva  all'occaso  bagnato  dal  tirreno  sul  prin* 
cipio  del  golfo  di  S.  Eufemia,  fino  al  C;aPO  DELLE  COLONNE, 
^in  d)  denominato  PROMONTORIO  LAGINIO  ,  che  s*  innalza  aU 
Torlo  bagnato  dalle  onde  ionie  ,  e  si  restrinfte  poi  col  maggior 
ristringimento  tra  la  foce  del  Oume  ,ANGiTOLA  nel  golfo  di  S. 
Enfemiatola  punta  diSTALLATTI  nel  golfo  di  Squillaci;  Il  ter- 
ritorio in'  tuHa  la  sua  distesa  non  oltrepassa  17S(h  miglia  qua* 
(irate,  che  sono  1T759B9  m'>ggi»  de* quali  sono  in  coltura  solo 
989678.  ed  enunieraudofisi,%econdo  «n  calcolo  eseguito  nel  J828 
a  266339  indigeni*  cadono  170  Individui  per  ciascun  miglio  qua- 
drato. SI  la  Media  ^  che  la  Calabria  M^fidionale  portano  per  in- 
segna due  croci  nere  indicanti  e  V  una  e  T  altra  Calabria  in  on 
campo  di  argento,  poste  l'altra  a  destra  l'altra  a  sinistra  in  due 
angoli,  pe*qiiali  risultane  altri  due»  In  su  l'uno.  Tal  tre  in  giù,  nei 
quali  sono  <|oattro  pali  vermigli  in  campo  di  oro,  che  sono  l'ar- 
itia  della  dinastia  Aragonese,  perciocché  quest' arma  fu.  innalza- 
ta ,da  Ferdinando  di  Aragona  duca  di  Calabria,  Aglio  di  Alfonso 
re  di  Napoli ,  ondo  ifidieare  che  égli  era  signore  di  tutte  e  due 
le  Calabrie. 

A  me  che  non  mai  in  queste  ricerche  ho  saputo  tener  <jlie« 
jfto  a'sognl,  ed  alle  immaginazioot ,  che  solo  hanno  luogo  nella 
mente  di  coloro  che  scrivono  senza  la  guida  di  una  critica,  che 
sempre  sàggio  giudice  si  costituisce  nelle  ricerche,  e  negli  studi, 
cui  intende  1*  uomo,  non  è  di  poso  alcuno  il  vario  sentire  degli  eru- 
diti delle  cose  patrie  intorno  T  origine  di  Catanzaro,  città  metro- 
'  poli  della  Calabria  ulteriore  seconda.  Senza  dunque  considerarla 
come  un'antica  colonia  greca,  come  venne  in  mente  a  Solino  (1), 
né  come  surta  dalle  ruine  di  THschines ,  come  altri  non  lasciò 
dubbiare,  seguiamo  'solo  il  sentimento  di  coloro,  che  ne  ripeto- 
no la  sua  origine  in  tempi  non  sì  remoti  da  noi,  cioè  fin  dal  re- 
gno di  Nicefaro  Foca  imperatore  di  Costantinopoli,  sotto  gli  au- 
spicii  di  cui  fabbricata  si  ebbe  prima  la  denominazione  di  Rocca 
di  Itieefaro ,  e  poscia  di  Catanzaro  ,  da  Cattaro ,  e  Zaro  primi 
suoi  fondatori,  se  pure  non  tornasse  non  vero  esser  cosi  nominata 
da  x«rfj<»— «edere,  e  da  opo»  —  morite  ,  cioè  dall'altezza  del  monte 
cui  essa  siede  regina.  Sorge  in  vero  sul  monte  Travonà ,  che 
minutamente  è  descritto  dal  signor  Amato  nella  sua  istoria  di 
Catanzaro.  «  Ergesi  il  Travonà,  ei  dice^  da  ponente  per  lunghez- 
za di  più  di  un  miglio  per  fianco  in  scoscese  balze  ,  dal  di  cui 
imo  al  sommo  stanca  non  vi  giunge  la  visia.  Dilatasi  dalla  cima 
alquanto  distante  in  una  brieve  pìanur§  atta  a  capir  più  borghi, 

(1)  Hanc  antiquam  Graeeorum  eoloriiam  fuisse  ,  scriba  Solinui  — 

YgheiUi  Italia  Saera 
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Indi  di  nuovo  eolie  vasi  io  UQ  masso  di  scoglio  lanValto,  cbe  uno 
strale  che  uscisse  d' arco  gagliardo  non  può  giungere  in  modo 
alcuno  a  far  colpo.  Non  concede  franca  salita  che  per  un  piccolo 
viottolo  industriosamente  tagliato.  Bagna  il  suo  pie  per  tutto  il  fiu- 
me Massento.  Dal  lato  di  tramontana  per  altrettanto  spazio,  e 
nella  forma  dell*  altro  con  dirupi  inaccessibili  si  distende,  nella 
profondità  delle  quali  scorre  il  fiumicello  Cenaci.  Ambedue  le 
vallate  cosi  vicine ,  che  i  fiumi  formano  dalla  parte  montana  . 
che  fanno  una  penisola  di  solo  centocinquanta  braccia  di  latitu- 
dine ,  per  dove  con  spaziosa  pianura  al  lembo  si  va. a  congiuo- 
gere  del  monte  Pezzano.  Mostra  da  mezzogiorno  di  larghez- 
za quasi  eguale  ai  fianchi  la  fronte  cosi  elevata  al  mar  Ionio  » 
che  toltane  la  salita  oggi  maestra  della  città  ,  non  apre  da  nes- 
suna parte  altra  via:  al  di  cui  piede,  che  dicono  della  Sala,  do- 
ve non  giungesi  dall'  alto ,  prima  d*  aver  camminato  un  buon 
miglio,  sboccando  i  suddetti  fiumi  si  uniscono  con  perdere  il  suo 
nome  Cenaci ,  forse  per  esser  egli  di  acque  più  povero ,  s*  apro 
una  spaziosa  pianura,  che  dilungandosi  sempre  eguale  lo  spazio 
di  sei  miglia  va  a  terminare  nel  mare.  Dall'upa,  e  dall'altra  parte 
di  quest'  ampiezza  ,  quasi  ad  arte  formati  dalla  natura  si  sollei 
vano  ameni  colli  di  eguale  altezza  sul  dorso  de*  quali  oggisiam-1 
mira  un'ordine  regolato  di  abitazioni,  e  di  torri^  per  dove  sì  va- 
gheggiano possessioni,  e  giardini  d*  amenità  non  ordinaria;  quali 
«porgendosi  breve  tratto  dall'  uno,  e  Valtro  lato  delle  falde  delle 
colline  lasciano  libero  il  corso  al  fiume,  dal  quale  vengono  con- 
tinuamente irrigati»  La  sommità  poi  del  sopra  accennato  monte 
in  tre  colli  dividesi ,  che  dolcemente  Tuno  dall'aitro  staccandosi, 
vanno  cosi  insensibilmente  crescendo,  che  con  gradito  inganno 
gode  la  vista  di  una  spaziosa  pianura ,  non  punto  pevera  d'  ac- 
que ,  mentre  pii)  ruscelletti  sorgenti  ..•  da  per  tutta  lentamente 
scorrendo  V  irrigano.  In  più  parti  di  questo  ampio  seno  erge- 
gansi  folte  boscaglie,  ora  sotto  il  ferro  cadute  degli  abitanli,  che 
nel  loro  intrigato  Vano  un'orror  venerabile  conservando,  eccita- 
vano la  follia  degeotili  alla  venerazione*  di  un* antichissimo  tem- 
pio detto  del  Sole,  ivi  posto  dalla  parte  gtiarda  il  ponente,  con-* 
secrato  poscia  da* Greci  al  glorioso  nome  del  Salvatore,  sotto  il 
qual  titolo  oggi  si  arruola  una  confraternila  numerosa  di  pi  issi- 
mi cittadini  rt.  Varii  sono  gli  elementi  che  compongono  qtiesta 
monte,  ma  nel  suo  tutto  è  un  risultamento  di  terra  marno-are- 
noso-calcare. 

La  natura,  e  Tarte  sembra  .che  abbiano  gareggiato  a  ren» 
dere  difesa  auesta  città  dagli  urti  nemici.  Roberto  Guiscardo  (lu- 
ca di  Calabria  vi  fabbricò  un  castello  con  torri,  e  bastioni,  elie 
ora  più  non  è,  distrutto  dalla  mano  dell-  Uomo  meglio  che  datile 


ruioe  del  tempo.,  Fedele  allo  ieoUro  di  orfoote  mi  prUioìpio  d«l 
secolo  XI. questo  duca  la  circondava  di'  ostinato  assedio.  Stretti 
per  più  lùoedàir  oste  nemica  i  cittadini  diedero  alte  pruove  di 
marzial  valore  ,   e  di  amor  patrio  ,  che  sa  obbliar  la   vita    per 
la    difesa    delle   mura  natiOé   Ha    che  far  potea  la  sventurata 
^  citta  contro  un  guerriero  si  ostinato  •  cóntro  un'oste  numerosa 
tutta  congiurata  a  suo  danno?  Le  sue  forze  non  erano  bastanti  — 
non  aiuto  da*  popoli  dintorni-— non  soccorso  dàlie  armi  cui  giu- 
rava fedeltà  —  Squillaci  era  in  mano  dello  stesso  nemico  —  Re- 
gio non  più  arbitra   di  so  stessa  —  Costantinopoli  troppo  si  al- 
lontanava. Ancora  scòssa  al  di  dentro  dagli  odii  ,  dagli  urti  cit- 
tadini, che  sono  una  guerra  più  distruttiva,  lenta  dall' inopia  de*^ 
cibi ,    che  sempre  decide   delle  sorti  degli  assediati ,  Catanzaro 
cedea  ,  deponeva  le  armi ,   apriva  le  sue  porte  ,   si  lasciava  al- 
l' arbitrio  del  nemico.  E  cosi  passò  dagl'  imperatori  di  Costanti- 
nopoli all' obbedienza  de' Normanni.  Guiscardo  poscia  la  diede  io 
dote  ad  una  figlia  naturale  del  suo  fratello  Ruggiero,  che  si  died«, 
in  matrinionìo  ad  un  certo  Roberto,    conte  di  Lon'tello  ,    ancor 
Normanno  ,  il  quale  d'  allora  si  ebbe  il  titolo  di  conte. 

E  qui  mi  taccio  di  altri  avvenimenti  guerreschi  —  Amato  no 
ha  fatto  un  minuto  racconto.  Giace  sotto  il  grado  39  di  latitudi^ 
ne  ,  e  ^3^  35  di  longitudine.  Graziosa  è  la.  sua  posizione  :  salu- 
bre è  Taere,  che  vi  si  respira.  Capitale  di  tutta  la  Calabria  ul- 
toriore  seconda  oltre  i  tribunali  civili,  e  criminali,  ha  una  corte 
dì  appello  per  tutte  e  tre  le  Calabrie.  £  piazza  d'armi  di  quinta 
classe.  Ha    un  seminario  ,    un  liceo ,    un'  ospizio  per  gli  ospiti, 
due  ospedali,  più  monisteri.  Vi  fu  aperta  un'accademia  nel  moni- 
stero  di    S.  Domenico   dal  Padre  Antonio  Lembo  sotto  il  titolo 
degli  AGITATI,    ch'ebbe  le  sue  tornate  finché  il  suo  istitutore 
non  ritornò  in  Napoli.  Se  n'era  aperta  un'altra  nel  cenobio  do' 
padri  Teatini  ,  che  si  tenea  nella  ohicsa  di  S.  Caterina,  che  an- 
torà  fu  chiusa. 

Ha  fabbriche  di  velluto,  di  seta  ,  e  di  altre  stoffe  introdot- 
te ,  come  dicemmo  nel  volume  I,  da  Roberto  Guiscardo.  Educa 
un  popolo  a  12250  indigeni  diligenti  ,  solerti ,  intenti  alle  scien- 
ze del  foro  ,  alle  belle  arti  ,  all'industria,  alla  mercatanzia.  La 
più  grande  industria  è  l'educazione  de'barilli.  La  gioventù  è  di 
nobili  portamenti,  .fervidi  all'amor  di  patria.  Nelle  donne  si  ammi- 
ra un  fior  di  beltà  ,  un  riso  di  modestia. 

L' insegna*  dì  Catanzaro  è  un*  aquila  imperiale  col  cnpo 
voltato  a  destra  adornalo  di  corono,  co*  vanni  s|>i«'^iìli  in  atto  di 
bisciarsi  a  volo.  Nel  suo  seno,  che  porla  le  forme  ili  uno  scudo, 
si  ergono  tre  monti  in  un  campo  vermiglio.  L'aquila  tiene  tra 
suoi  artigli  un  nastro,  cui  va  scritto  il  molto  —  SANGVINIS  EF- 


FVSIONE,  indicatilo  «he  il  tangoe  de*  tuoi  citUdioi  mu  mai  fa 
risparmiato  in  servigio^dèila  .coroQa  cattolica. 

Fio  dal  1528  Catanzaro  contava  una  moneta  ^n  questa  leg* 
genda  OBSESSO  CATHANZARIO  1528  —  CAROLVS  V.  IMr 
PERATOH  —  il  ^bbe  questo  privilegio  per  la  forte  resistenxa» 
ehe  fece  a'  fral^cesi  allora  venuti  in  Italia  capitanati  da  Lautrecb. 

Su  la  sinistra  dei  fiume  Cornee,  un  di  detto  Crotalo^  il  qj^le 
ha  foce  nel  golfo  di  Squillaci,  che  bagna  il  territoiio  di  Catania- 
ro^si  è  scoportOi  non  è  molto  tempo,  un  tempio  di.  grossi  matto* 
ni.  Su|ssiste  un'edificio,  si  il  barone  Reidesel  (1),  4i mattoni,*€b8 
mi  si  è  annunziato ,  come  un'  antico  tempio  greco  ,  ma  ohe  io 
più  tosto  crederei  alla  sua  forma  un'  edificio  d^Goti ,  e  de,*Nor- 
menni.  i£  vero  che  esso  ha  la  forma  di  )jn  quadrato  lungo ,  ma 
le  torri  quadrate,  di  cui  sono  fiancheggiati  i  suoi  angoli  provano 
che  esso  non  è  stato  fabbricato  mai  da'  greci;  e  siccome  manife- 
stamente vedasi  ,  che  queste  torri  sono  cosi  antiche  quanto  il 
resto,  non  può  quindi  allegarsi,  ch'esse  vi  siano  state  aggiunta 
in  tempi  posteriori ,  appunto  come  potrebbe  dirsi  delle  sue  fine* 
stra  strette ,  circoncinte.  Ma  il  signor  cavaliere  Vito  Capialbi  si 
Sriggiamente  osserva,  a  l^a-  forma  deiraitificio,  ei  dice  (2)  ,  ed  il 
materiale  usato  esclude  affatto  l'idea  di  essere  il  medesimo  op^» 
ra  de' Goti  o  Normanni.  Ninna  costruzione  deprimi  esiste  presso 
di  noi  ,  e  il  metodo  de'  secondi  nell'  arte  muratòria  è  tutto  altra 
di  quella  ,  che  nel  nostro  tempio  si  ammira  ». 

Mei  territorio  df  Catanzaro  ha  origine  jl  fiume  PUarà  ch^, 
acarica  le  sue  acque  nel  Ionio  nel  golfo  di  Squillaci.  ^   * 

Catanzaro  è  sede  vescovile,  U^attedrale  di  cui  sotto  il  ti*, 
telò  dell' ii^sunea  si  vuole  fabbricala  da  Calli^tCK  II.  nel  1122, 
trovandosi  in  Calabria'  per  rappacificare  gli  .  animi  di  Roberta 
Guiscardo ,  e  Ruggiero.  ^  Ma  ciò  viene  rigettato  da  Ferdinand 
do  Yghello,  non  potendo  raccogliere  dal  cardinale  Baronìe,  noa 
mano  che  d'altri,  esser  mai  Callisto  disceso  in  Calabria  (3).  Que- 
sta cattedrale  ha  quattro  dignità  -4',  decano,  cantore  ,  archidia* 
cono,  tesoriere,  non  che  Xllil.  canonici.  Ampia  è  la  Diocesi» 
Catanzaro  col  suo  villaggio  di  Gagliano,  Taverna  città  con  dodici 
i^illaggi  —  S.  Pietro  ,  Vincolisi ,  Magi^ano,  Albi ,  Dardanise,  S. 
Giovanni ,  Sovuci ,  Pantone  ,  Fossato  ,  Maranise ,  Noce  »  Serbo  » 
Simari.,  che  ha  una  chiesa  collegiata  con.  tre  dignità»  arciprete, 
cantore,  tesoriere,  e  otto  canonici  ,  Zagarige  coi  suo  villaggio 
Sorsate  ,  Cimigliano  con  due  villaggi ,  Cigala  v  o  Cariopoli ,  Sat- 
tingiano  ,  Ysito  ,  Carafla',  Seliia. 

(i)  Keidesel  Voyage  en  SicUe ,  et  dans  le  (grande  (Srtei» 
(2)  Memorie  delia  chiesa  dì  Milclo. 
(3j  F«rdinftodi  VgbclHl  lìalla laari. 
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bCatauaro  iitc«iaró|ÉdÉi::inteatijgllilDdi/iQUi^  ed 
agii  itadi  amieiii  li  leHniMwA^'irÀjiin'  seaoi^  tacioU  MIH  leW 
lerèbMM  vMOotffkry  9kméhi»  A^ìà^^  no  nome  MUa  latterà- 
tprrli  vk^*'  T^Mmm^éi  0  Toppi  iié:daoDO  un  iaiigo  «itaìogo:, 
iiotpéélìe'eoteaolo 'di' pochi.  Nel  S6i0  ti  flqifl  Craocefco.  Ba w«« 
ne  «eir  oitliiie  dell»  Società  di  Gerii.  I  sud  atodi  ^À^nànamm^ 

«jH  èo^uti  là^  \  libri  delF  etiea^del-  filOBofe  di  Sàgii|i  .^  Bein 
'iMtì  eonoienti  ne!:  primi  fiogiie  Jibri  delta  Sasra  Serittofea,  o 
Mi  EvìiRrii-  Nel  1680  vi  ai  reae  chiaro  Gaetano  Basaarello  , 
«Mlko  Appre  Teatino. Laieiò  oh' iatoriaacritte b latino  idlMM 
intorno  la  guerim^del  Portogallo  «ed  ^on-eltra.  operetta  teotlhDlo. 
—  Xo  lenito  ifoiHrfdrJld  ponHfieia.  Agmie  de  £Ìoidaia«  ehehaci& 
cinque  canti  ìmiSooXA^pÈfm,  nn'altra opera  auirorigloe  deiranno 
santo,  un'altra  aa  .i*aite  di  irirer  iilioe,  e  le  tre  giornate,  di  oro  dìa^ 
legò  di  Artstìppo,  e  Fitadelfo.  Francesco  Albertini  Gesuita^  che  poln 
blicò  tt*'htino  nn.  corollario  dell«  cose  teologiche /ulvato  dai  prki- 
cipi(  dona  filosofia.  Francesco  Arcerio  vescovo  di  Scillace ,  che 
scrisse  intorno  la  fede.cattoljca.  Francesco  Saccone,  che. -pobbii^ 
ed  un  sermone  in*  liogna  etnisca,  éheppHSava  il  titolo '—la  alra- 
vttganse  di  ewicrt^  ed  ùq|||ltro *-* L$ tf^re.  de* dMperalà^.fiiovaofti 
Giacobbe  Pavese ,  iiiosofo  ,  e  medico ,  lettore  pubblico  negli  ar« 
chiginnasii  di   Roma ,   e  di  Padova ,  di  cui    restano  nubblicate 
aléuoe  dispute  ^ripatetichef  nella  prima  ^losofia  di  Aristotele. 
Francesco  Papavero  celebre  giureconsulto  ,  £Ììe  lasciò  in  Ialino 
una  pratica  giudiziaria.  Giovanni  Orazio  Scoglio,  che  scrisse  Ti- 
atória  dai  primi  esordi  della  Chiesa,  con  una  cronologia  dall'o- 
rigine del  mondo  Gno  al  i6U>.   Vincenzo  Amato  ,  di   cui  ancor 
restano  le  niefntrie  delia  Storia  di   Catanzaro.    Costantino    Gri- 
maldo,  consigliere  i^gio.  Giovanni  Franceaen' Raimondi ,  che  fie- 
ri nel  1670 ,  e  lasciò  di  pubblica  ragione  un'opera  in    latino  iu- 
toriio.la  vita  civile,  della  prudenza  militare,  e  togata. 

Luigi  Grimaldi ,  onora  ancora  quésta  sua  terra  natia,  segre- 
tario perpetuo  della  società  eribnomica  della  Calabria  ulteriore  se- 
conda, che  ci  fece  tesoro  di  due  operette.  ì.  Studi  statiilici  d'in- 
dustria agricola  deUa  Calabria  ulteriore  secondaj  Napoli  18tó.  II. 
Studi  Archeologici iu  la  Calabria  ulteriore,  Napoli  18^5  (Ij. 

Ancora  illustra  la  sua  patria  co*  suoi  natali   il  nobile  jziovi. 
ne  Domenico  Maningola ,    che    in    questo  anno  ci  ha  fatto  teso- 
ro di  alcune,  sue  naeroorie  su  i  Sibariti  ;    ma   ci  duole  1' aiiioìo 
di  non  averne  potuto  aver  per  le  mani  un'  esemplare,  onde  far- 
ne onorata  ricordanza  in  queste  nostre  ricerche. 

Catanzaro  si  allontana  a  6  miglia  dal  mani,  a  12  da  Sqml- 

(l)  Giornale  della  statistica  lettettrit  p.  116. 


laci ,  a  18  da  Niedstro,  a  2000  da  Napoli.  I  dtsireiti  di  questa 
capitale  sono  k\  Catanzaro,  Monteleone  ,  Nicastro  ,  Cotrone.  Il 
distretto  di  Catanzaro  è  diviso  in  undici  cantoni,  Catanzaro,  Ba» 
dilato  ,  Borgia  ,  Chiara  valle  ,  Cropani  ,  Davoli ,  Gasparina  ,  So- 
verta  »  Squillaci  ,  Taverna  ,  Tiriolo. 

I.  IL  CIRCONDARIO  DI  CATANZARO 

I.  IL  CIRCONDARIO  DI  SOVERIA  numera  UIL  comuni; 
Soveria  ,  Simeri  ,  Sellia ,  Zagarise. 

II.  IL  CIRCONDARIO  DI  CROPANI  numera  lUf-  comuni 
Cropani ,  Belcastro  ,  Marcedusa  ,  Andali. 

HI.  IL  CIBCONDARIO  DI  TAVERNA  numera  VI.  comuni, 
Taverna,  Albi,  Mafsisano ,  Fossato,  Pentono  ,  Sorbo. 

ini.  IL  CIRCONDARIO  DI  TIRIOLO  numera  V.  comuni, 
Tiriolo,  Marcellinara  ,  Settìngiano ,  >Miglierina  ,  Amato. 

V.  IL  CIRCONDARIO  DI  BORGIA  numera  IH.  comuni, 
fiorgia  ,  Girifalco  .  8.  Floro. 

VI.  IL  CIRCONDARIO  DI  SQVILLACI  numera  UH.  comu- 
ni,  Squillaci  ,  S.  Elia  ,  Pdlennitì,  Staletti. 

VILJL  CIRCONDARIO  1)1  GASPERINA  numera  VU.  co- 
muni,  Gasperina ,  Monta u ro  ,  Montepaone  ,  Soverato,  Petrizzi  , 
Olivadi ,  Centrache.  ' 

Vili.  IL  CIRCONDARIO  DI  CHIARA  VALLE  numera  VII. 
comuni ,  Chiaravalle ,  Torre ,  Cardinale  ,  Argusto  ,  Cagliato,  S. 
Vito  ,  Cenadi. 

Villi.  IL  CIRCONDARIO  DI  DA  VOI  I  numera  UH.  comu- 
ni ,  Davoli  ,  Satriano  ,  S.  Soste  ,  S.  Andrea. 

X  IL  CIRCONDARIO  DI  BADOLATO  numjsra  lUI.  comu- 
ni ,  Badolato ,  Isca  ,  S.  Caterina  ,  Guardavalle* 
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CANTOlf  I  DEI.  OroTBSTTa  1>I  CATàWZMaiO.  Tiveras,  Te- 
l»ogr«ri«  ,  etiinologia  ^^  ed  altri  partfeaUri  -  Mattfa  t^cetf ,  cenoo  bio-v 
graGco  ,  e  eome  addiTemiè  granile  pitti' arte  4el^  .inalili ,  e  del  pieo- 
pello  -  Suoi  viaggi  in  ftiolU  Ipóglii  del^  trifola,  e  qaali^TanUge^^ 
aapea  irarne  -  Rito;*Qa  in  Eoiba  e  per  qàali'laYori  ai  merU'o  I(  iioiinr' 
di  cafaliere  di  Malta.- Yoa  nobile  drafida.  emònie  fiorioiÀw  "ViUoria  — 
'Vn  allo  di  nmiliazioDe  ,  e  donde  afveva  origli  -»  Altri  suoi  lavori'  <r- 
f'ogge  in  Napoli ,  e  perchò  '—  Vn  ioleone  contrAslo,  e  dovdè  naaceve» 
'Come  fé  correr  I»  mani,  e  come  fu  liberato  dalla  meritala  condanna  — 
^aqi  lavori  in. Napoli  —  Saoi  alti  seoiimenti  di  pietà  -  Sua  morte  ^, 
Suo  carattere  artistico  descritto  dal  signor  Peries,  e  suoi  lavori  in  Spar> 
la  ,  Malta ,  e  Genova  ^  Altri  letterati  di  Taverna  ^-^  Girolamo  Madot- 
to  ,  e  sue  poesie  —  Girolamo  Pipert,  sue  opere,  nn  saggio  de*  suoi 
esametri,  e  pentametri  -^  Pompeo  Sfilante,  Mario  Schifano,  ed  un  suo 
epigramma  latino  —  Andrea  Sliiante,  Giov.  Antonio  Ancuia,  Giov.  Pau- 
lo Marineola,  Giov«  Lorenzo  Anania,  Nicola  Ant.  Blasco,  Carlo  Blasco» 
e  loro  opere  —  Stefano  Patrizio  ,  un  cenno  biografico  -^  Tiriolo,  innu- 
mere anticaglie  ritrovate  ne'dintoriii,  ed  altri  particolari  •— Cropani  — 
Topografia,  e  sua  etimologia  —  Il  P.  Fiore  ,  e  sua  opera  —  Badolaf»» 
etimologia  —  Giuseppe  Domenico  Coscia  ,  canno  biogralìeo,  e  sue  ope- 
re <-  Chiaravalie  —  Davoii. 


Taverna  —  Il  vario  sentire  degli  scrittori  delle  cose  patrie 
intorno  questa  città  solo  dimostra  che  tutti  i  suoi  primi  partico- 
lari vanno  dispersi  nella  lunga  notte  de'  secoli,  che  più  non  so- 
no. Questa  citlà  regia,  che  sorge  alle  falde  degli  Appennini  sotto 
i  gradi  39  di  latitudine,  e  35  di  longitudine  denominata  Taberna, 
e  poscia  volgarmente  Taverna  si  vuole  che  ritenesse  il  nome 
deli'  antica  vicina  città  di    Tri$€hm$ ,   the  ornai  giace  nelle  su» 


il 

rume,  vocabolo  tutto  greco  rfi^j^nr^vri  tn  tabernacoli  (2),  dalle  sue 
relliquìe  si  vuole  fabbricata  Taverna  a'  tempi  di  Niceforo  Foca , 
ìmperator  di  Oriente.  Numera  un  popolo  di  2M0  indigeoi.  È  sot- 
to la  giurisdizione  dell* ordinario  di  Catanzaro,  da  cui  si  allonta- 
na a  12.  nfiglia  ,  e  15  da  Squillaci.  Ha  più  chiese  adornate  di 
pitture  del  ^reti.  Nel  tremuoto  del  1783  soffri  gravi  danni.  Ta- 
verna sorge  alla  sinistra  sponda  del  fiume  AHI  «  che  poco  sopra 
Carropoli ,  e  bagnando  il  territorio  dì  Catanzaro  scarica  le  sue 
acque  nel  golfo  di  Squillaci.  Si  vuple  il  fiugie  Aroca  di  che  par- 
la Plinio. 

VI   sono  taluni  che  sentono  dalla  natura  un  genio  ,    che  li 
muove,  che  li  accende,   e  chiama  a  grandi, cose.  Questo  genio 
da  costoro  tutto,  giorno  vagheggiato,  per  questo  solo  sentono  che 
la  vita  è  una  dolcezza  ;  per  questo  solo  ancor  sognano  come  il 
gran  Temistocle  alla  tela  d' indtistrioso  pennello  del   Poi  ignoto  , 
che  improntava  Hfìiziade  nel  campo  ói  Maratona  innanzi  agli  al- 
tri duci ,   che   ispirava  coraggio  a'  suoi   guerrieri  ;    e  infelici  se 
loro  non  è  donato  seguir  questo  trasporto  di  natura.  Vn  genio  ac- 
cendea  Mattia  Preti  nominato  il  Calabrese,  ed  egli  rispondeva  al 
genio.  La  natura  lo  chiamava  alle  belle  arti;  i  suoi  studi  furono 
quelli  della  ma(ita,  edel  pennello.  E  sia  il  vanto  maggiore  questo 
cittadino  ,  chiaro  pe'  suoi  pennelli ,   ardimentoso  ^in  far  correre 
le  mani^^  più  che  altri  si  crede ,  illustre  per  la  sua  pietà  verso 
gr  indigènti ,  per  Taverna  che  il  vide  nascere  ne*principii  del  se- 
colo   XVli.   Ancor    giovinetto   egli   movea  alla  città  regina  del 
mondo,  per  darsi    agli  ammaestramenti  di  un  suo  fratello  ,  che 
quivi  pel  merito  delta  stessa  professione  si  avea  ottenuto  il  titolo  di 
principe  dell'  accademia  di  S.  Luca.  Studiò  su  le  svariate  téle  , 
su  i  capolavori   de'  più  celebri  artisti ,  onde  V  Italia  inorgoglisce 
sopra  tutte  le  incivilite  nazioni.   Non  andò  molto   ed  il  Preti  si 
acquistò  1'  amicizia  di  Vrbano  Vili ,  che  T  onorò' di  un'  ordine  , 
di  che  egli  andava  lieto,  dell'ordine  di  cavaliere  delle  Lame  Spez- 
zate. Docile  sempre  a'  precetti  del  Domenichino,  del  Lanfranco, 
la  fama    del   Guercino ,    e  più  per  averne  contemplata  una  tela 
lo  chiamò  poscia  in  Cento  onde  darsi  alle  lezioni  di  quel  celebro 
artista. Egli  non  era  uno  di  que'gipvaoi  ardimentosi,  che  senza  aver 
lungo  meditato  su  gli  archetipi  del  bello,  vogliono  sedersi  a  scran- 

(2)  Trìschines  si  vuole  èssere  sì  denominata  da  tre  stiof  tabernacoli, 
in  cui  il  vescovo  ne' di  solenni  della  Resurrezione,  della  Waliviià,  e  IVii- 
fecos'c  era  solito  celebrare  una  vulia  per  parte.  Altri  vogliono  distrutta 
i\\\su  lillà. nel  comuri  disastro  delle  Calabrie,  quando  i  Sararcni  lascia- 
vano \ì'r  ugni  do^e  strage  ruba  e  rovine  ;  altri  sotto  Boemondo  ,  e  »ug- 
gipri»  \erso  il  i090.  Fu  fabbricata  a  10  miglia  lontana  dati*  aulico  silo 
fol  nome  di  Taberna  e  poscia  Tavèrna.  ~  ' 


Da,  fl  darsi  il  titulo  onorato  di  muftro'.  Sido  iotonlo  «gli  Meróin 
del  disegno  dopo  il  quinto  lustro  praie  li  prima  TotUil  pemallo. 
Or  qui  ognuno  avrebbe  pututo  iodovlfure  quali  poteanoeiwrs  le 
prime  siits  pniuvc  —  Dipinse  la  gran, donna  di  Uiddalj).  L'ope- 
ra l'u  si  pcrrcLta,  si  naturali  gli  atleggiainiHlU.Bl  a^iuitatj  i  ca- 
ratteri, si  vivi  i  colori;  che  il  suo  precettore  Guercinoooii «oir- 
tirnenti  di  am^nirazionu  In  preaeiitavà  a  que'che  s' iatéodflraau. 
deU',erte ,  agli  amid  ,  a  tutti.  > 

Qtiwta  gloria  l(«chìainaf'B  a  nooie  glorie- Altri  avrebbe  jet- 
lo,:  baeta  ;  ma  il  Preti  uonsiderò  quQÉp  <»><nB  le  prime  nw^ie 
per  colui  che  sì  liisda  rolentleri  a,  liifigo  csaiinlao.  Ei  desìoa» 
di  crearsi  una  gloriUpercorra  il  ^eee  d'Atalia,  Venezia,  Uila-' 
iio  ,  Genova  ,  oltrepassa  le  Alpi  ,  muove*  su  le.GÌUi,  della  Seiir- 
na,  nelle  quali  si  .jjioV^  della  con^pplazioDe*  de' Idruri  del  Uà- 
tazza  ,  del  Samacbiai  ,  de)  Pa^  ,  del  Castelli ,  del  Càmbiaso  . 
del  holo  di  Veroq^  ,  del  Tiziano  ,  del  Tintpretto  ,  di  Simoqs 
Vevet ,  di  NicolA  ,  e  Ketro  Mi^nard.  Piena  la  mente'  di  tante 
Ì4ee  ritornava  In  Roma.  Quivi  i  luoi  primi  lavori  furooo  un  dri- 
tto innanzi  a  PilMo  ;  ed  una  Penelope,  che  scacciava  i  saoi 
sitanti  dal  pelano  di  Vlìeie.  Questo  gli  buttò  1'  ammissióne  «■• 
r  ordine  de' cavalieri  dì  Usita  da  Vrbaoo  Vili,  che  noa  lasciava 
ammirare  gli  eludi  del  Calabrese;  In  quesl' ardine  ei  si  acquista 
la  protezione  del  gran  maestro  ,  dipingendo  per  lui  la  decolla- 
zione del  Battista. 

E  qui  non  mi  taccia  di  un'avvenimento,  ch'è  un  bel  saggio 
della  caiabra  intrepidezza  —  In  Itoma  imo  del  nord  che  si  cnm- 
prometlea  molto  uell'  arte  dello  schermire  con  pubbliche  disfidi} 
provocava  tutti  i  nobili  a  venire  alle  mani  con  lui.  Tatti  trepidi, 
solo  il  calabrese  rispoadcva  —  Si  scehe  l'arma,  la  spada.  W  era 
spettatore  un  popolo  accorso  —  Non  era  appena  incominciata  la 
gara  ,  e  il  Preti  gff  aveva  passato  a  traverso  un  braccio.  L' in- 
calzò poscia ,  e  spogliatolo  dell'arma ,  lo  rovesciò  a  terra.  L'or- 
goglio fu  umiliato  ;  e  il  Preti  era  cercalo  alle  prigioni.  Ma  O- 
limpia  Aldobrandino  principessa  di  tossano  lo  fece  nasconderò 
noi  Vaticano  ,  è  poscia  lo  mandò  in  Malta.  Dopo  la  morte  dì 
Vrbano  il  Calabrese  ritornava  in  Boma.Non  lunga  dimora  e  mo- 
vea  per  Bologna,  ove  mercé  il  Gaercieo  si  ebbe  t'incarico  dai  car- 
melitani di  Mc^ena  dipingere  la  cupola  del  tempio  di  loro.  Do- 
po si  portò  in  Firenze,  ove  ebbe  l'onore  dipingere  il  ritratto  del 
gran  Duca.  Era  in  Venezia,  quando,  udita  la  morte  del  Lanlran- 
co,  che  non  era  arrivato  dar  tèrmine  alle  pitture  in  S.  Andrea 
della  Vallo  ,  si  Taceva  per  Roma-  Non  guari  giunto  si  ebbi)  ii 
liremio ,  che  l'accademia  di  S.  Luca  prometteva  a  chi  meglio 
avesse  dipinto  il  trionfo  dt  Osiride.  K  ebbe  poi  il  comando  di< 
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fyingere  S.  Andrea  della  Valle.  Ma  a*  consigli  di  Pietro  da  Cor- 
tona dipinse  l'istoria  del  Santo  con' {personaggi  più  grandi  di 
quelli  eh*  erano  le  dipinture  del  Domenichino  ,  e  del  Lanfranco 
nella  cupola  ,  e  ne'  muri  superiori.  Ei  dipinse  tanti  giganti  l  I 
pittori  ridevano:  solo  all'errore  si  aveva  mira;  nulla  dell' aggiu- 
statezza di  que'  giganti ,  che  avrebbe  potuto  compatir  V  errore. 
Cosi  va  i4  mondo  :  va  e  frena  quel  dente  ,  che  le  volte  morde 
pjù  per  livore!* 

Mattia  volendo  incominciare  altri  lavori  era  deriso  dagli  ar« 
tistt,  onde  uno  dì  essi  si  senti  il  ventre  forato  dalla  sìia  spada. 
Allora  per  darsi  libero  daHa  meritata  pena  fuggi  di  notte  in  Na- 
|H)li.  In  <)iie' giorni  di  comune,  dolore  non  era  donato  entrare  in 
Napoli  a  ragione  di  una  pestiianza,  che  *vi  faceva  tanto  strazio  — 
Era  la  pena  di  morte  a  que' che  vi, giungevano.  Mattia  Preti  vo- 
lea    entr^n-vi  per  forka  —  n'  eii  inipedito  dagli  armati  che  veg- 
chiavano  alla  custodia — Preti  era  ostinato  contro  gli  ostacoli  — 
Vn  soldato  voiea  dargli  pena  della  sua  ostinatezza.  Infelice  !    la 
spada  del  Calebrese  1'  aveva  morto  meno  che  si  credea   -^   Oc- 
corre  un'altro,  ed  è  disarmato,  e  ferito  —Si  grida  all'armi  — 
Preti  era  trascinate^  in  prigione  —  certo  era  il  delitto  —  la  sen- 
tenza di  morte  gli  peitdt)a  sul  capo...  A  caldi  prieghi  del  Preti 
intanto  era  pieghevole  il  vicerà,  e  ne  destinava  la  condanna  ad 
un  consiglio  collaterale.  Molti  parlarono  a  favore  del  nobile  ar* 
tista-^ftt  assoluto  ooh  l'obbligo  di  dover  dipingere  gratuito  su  tutte 
ìe  porte  le  immagini  della  Vergine,  e  de* Santi  che  avevano  li- 
berata  Napoli  dalla  peste.  Il  fece  -—  n'  ebbe  pure  dai  deputati 
trecento  ducati  d'  oro.  Nessuna  impronta  ora  rimane  di  que'  di- 
pinti ,  furono  canceliati  dal  ten^po.  Molte  beli'  opere  portò  a  fi- 
Re  in  Napoli  —  la  cupola  di  S.  Domenico  Soriano—-  un  S.  Se- 
bastiano —  il  soletto  di  S.    Pietro  a  Maiella  —  un  quadro  dei 
Padri  Agostiniani  ee«  ^ 

In  Napoli,  condannata  questa  città  alla  lame  dell'inopia  de' 
viveri  il  grande  artista  non  obhliando  i  bisogni  dell'  umanità  fa-  ' 
ticava    solo   pe*  poveri  ,    che  sono 'quelli  ,  che  ^ima  sentono  i 
mali  dell'  inopia.  E  dimandato  perchè  tanto  pensiero  pe'  poveri?  ' 
ei  rispondeva  —  che  sarebbe  M  quegC  in  felici,  se  io  non  lavorassi 
per  lare  —  Ottimo  sentimento  di  pietà  !  É  questo  l' unico  argo- 
mento a  formare    il   carattere  del  suo  cuore.  Senza  esaminare 
il  sentimento  di  coloro ,  che  lo  voglio  morto  nell' isola  di  Malta, 
altri  dicono   essere  statò  tolto  alla  vita  in   Napoli   nel  1609  di 
anni  86  dopo  due  mesi  di  gravi  malori  cbe  soffriva  da   una  can- 
crena cagionatagli  dal  suo  barbiere  mentre  lo  ràdeva.  Che  che  ne 
sia  io  qui  trascrivo  le  parole  del  signor  Périés,  che  tutti  ci  dimo- 
atrano  i  suoi  pregi,  e  suoi  difetti,  ce  Possedeva,  ei  dice,  a  fon- 
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iio  la  ftcienu  del  difegnp;  ma  in  UÌè  part^  dittingnèr  ti  hterk 
ptA, tosto, pei  ?ìgore  »  che  per  la  gVazìa,  e  per  la  delicatezza  ; 
taltóRt  tiuifié  eaddd  nella,  pesantezza^  Né  il  auo  colorito  tampoco 
nulla  areta  In  aé^^dl  grazioso;  ma  èra  fortemente  iAipaatato;  égli 
fa,  col  mezzo  del  chiaruscuro ,  f^r  che  spicchino  tutti  gli  og- 
setti ,  ed  i  suoi  dipinti  hanno  una  tinta  ctnericcia  ,  che  sembra 
latta  pei  soggetti  tragici,  e  maTanconici.  Difatii  èi  dipingeva  con 
preferenza  de' martiri!  »  delle  peste,  degli  atti  di  pentimento.  E- 
ra  suo  mètodo  il  dipingere  il  primo  tra^o,  quantunque  sempre 
dal  naturale,  senza  mettere  grande  ii^nortanza  nella  correzione, 
e  neir espressione  dei  sentimenti^  lii'm  devia  dalla  scuola  del 
Carnuci,  e  qyecialmente  da  quella  del  Jkiménichino  ^e  di  Raf- 
Caele  ,  e  si  scorge,  che  appartiene  ad  un'epoca,  in  cui  gli  arti- 
sti incon^inciayaoo  a  destare  i  veri  modelli.  La  lunga  sua  vita, 
tk  ^u^.  attiviti',*  la  sua  rapidilà  n|t  lavoro  spiega  il  numero  qua- 
si incredibile  di  vasti  freschi,  e  di  grandi  composizioni  ad  olio, 
cui  fece  maisrado  il  tempo,  che  Involare  gli  dovea.  i  suoi  viaggi 
moltiplicati,  rlon  vi  è  quasi  città  ^  Italia,  che  npn  possegga  de' 
suoi  di|>inti.  Sonò  comuni  in  Spagna,  in  Malta,  in  Germania^  ed 
ili.  ^rancia.  11  museo  del  LouvreqiP  ne  contiene  due— *il  martirio 
di . S./ Andrea  "—.S.  Antonia  abate  che  visita  nel  deserto  S.  Paolo 
eremita.  Lo  stesso  niusèo  possedea  un  terzo  quadro  del.  medesi- 
mo  artista,  rappresentante  la  rinnegazione  di  S.  Pietro,  che  pro- 
veniva dalla  galleria  di  Vienna  ,  fu  restituito  nel  1815. 

Né  qui  solo  son  le  glorie  di  Taverna  — -  poeti ,  retorici  , 
filosofi  ,  giureconsulti ,  ed  altri  in  altre  scienze  versati  ebbero 
sempre  onorata  culla  in  questa  città.  Nel  1550  Girolamo  Ma- 
dotto  pubblicava  nella  lingua  di  Virgilio  alcnni  suoi  versi  —  epi' 
grammi  amatori!  ,  epìtalamii.  Nel  1690  fioriva  Girolamo  Piperi 
filosofo,  medico  ,  poeta.  Oltre  i  suoi  trattati  sul  tè,  sul  cafTò, 
sul  cioccolato,  ed  altre  opere  di  medicina,  restano  di  lui  alcune 
poesie  in  latino.  Onde  conoscersi  con  quanto  facile  verso  egli  poe- 
tava ,  io  ne  trascrivo,  come  un  saggio,  pochi  esametri,  e  pentar 
metri  cui  introdilce  là  sua  patria  Taverna  n  narrare  il  suo  an- 
tico valore,  i  molti  riportati  trofei,  i  pregi  del  suolo  oc. 

Quam  tu  calce  teris,  qfjiam  curvo  wrtìs  ^aralro  , 
Trischine^  ipsa  fui  prisca  supeHm  potens  : 

Subieci  plures  arces  ,  populosque  f^roces  , 
Milite  ab  àdtierso  multa  ttophaea  tuli: 

Non  me  mite  solum  setvat  ^  neu  proxima  Theiys 
Quae  polita  est  titulis  saepe  tumere  meis. 

Altri  epigrammi,  ed  elegie  latine  ci  restano  di  Pompeo  Fi- 
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lanie  ,  Aon  «ha  un' islituziono  di  rottorifa.  5i  rese  «elebre  per 
la  sua  erudizione  ,  e  per  le  sue  poesie  Mario  Schifano.  Zavar- 
rene  ci  conserva  un'  epigramma  che  scrìsse  in  sua  lodo  ,  ^a  cu^ 
€i  ò  noto  c]uanto  valesse  negh  studi  della  poesia, 

Cafitalii  Collis  Ivx  incUita,  cui  mare  nomen 

Nettareum  Siren  ,  ^t  dcdit  alma  melos, 
Pitridum  decus  incedis  par  omnia  Phoebo  ^ 

lite  lyra  ,  iaculis,  Pòenis  arie  valel. 
Poenis  arte  rapis  mortalia  cor  para  latto  ; 

Laclhisque  lyra  nomina  tollis  aqnit, 
Spiciila  tractandi  venia t  ne  dira  Cupido 

Tela  sit  invidiae  frangere  poise  satii* 

Né  sono  sconosciuti  parimenti  nelle  pagine  dell'  istoria  pag- 
ina i  nomi  di  Giov.  Andrea  Sfilante  cattedratico  napolitano  ,  di 
euì  restano  in  latino  sermone  alcuni  comentari  nelle  istituzioni 
imperiali  —  di  Giov.  Antonio  Ancuia  ,  che  scoprì  il  primo  gli 
errori  deir  eresia  calviniana,  e  si  vuole,  che  o*  abbia  scritto  iu 
versi  ristoria  —  di  Giov.  Paolo  Marincola  vescovo,  che  scrisse 
r  istoria  del  concilio  tridentino,  non  meno  che  alcune  istituzioni 
eaooni<;he  —  di  Giov. Lorenzo  Anania,  filosofo  che  scrissi;  ,  e  a 
noi  lasciò  come  frutto  de'suoi  studi  una  cosmografia  divisa  in  quat- 
tro trattati  —  di  Nicola  Antonio  Blasco  nato  nel  secolo  XVI 
celebre  giureconsulto,  che  scrìsse  una  Selva  delle  cose  memora- 
bili del  dritto  ec.  —  di,  Carlo  Blasco,  filosofo,  letterato,  e  giu« 
risperi to.  Egli  vesti  le  divise  sacerdotali,  ma  non  mai  voile  ascen- 
dere agli  ordini.  In  Roma  dal  cardinale  Spinelli  fu  eletto  maestra 
di  dritto  canonico.  Di  lui  restano  alcuni  opuscoli  canonici  ,  sto-r 
rici ,  e  critici  —  una  colletione  de^anoni  d*  Isidoro  Mercatore  — 
una  diatriba  della  papessa  Giovanna,  ossia  dell*  origine  di  talQ 
favola  —  una  epistola  su  V  origine,  e  progresso  deirodierno  pro- 
babilismo. 

E  torni  utile  ancora,  per  tacermi  di  altri  ,  ripeter  qui  br^- 
ifi  note  eliografiche  intorno  il  marchese  Stefano  Patrizio.  Egli  fi- 
losofo di  acuto  ingegno ,  e  profondo ,  elegante,  e  facondo  orato- 
re ,  giureconsulto  egregio  si  ottenne  le  cariche  più  onorevoli  nel 
foro.  Volgea  appena  un'anno  da  che  era  stato  eletto  giudice  del- 
la G.  C.  della  Vicaria  Civile  in  Nappli,  nel  1762  fu  chiamato  a 
consigliere  nel  senato  di  S.  Chiara.  Nell'anno  stesso  crealo  mi- 
nistro della  Giunta  p^r  la  compilazione  del  codice  Caroliniano  , 
nell'ottobre  dell'anno  liiedesimo  fu  nominato  consigliere  nella 
Giunta  di  Stato.  Nel  177^  si  ebbe  la  cattedra  feudale  nella  regia 
YniYersiti  degli  aiudi.  Non  era  scorso  che  un'  anno  »  e  fu  desti- 
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nilto  Sopniiotéiideiite  del  IrilMiiiifa^di  reViikiiHl ,  »  eófRtt  di  lattt 
1  corj^  della  città  di  Napoli.  Nel  1775  fó  nominato  a  .Caporaoli 
di  %  V*  G  ,  e  conaigliere  della  realf  eaiaera ,  e  aofMraiiilmdeiite 
generale  della  Gampagna.  Di  Ini  restano  alcune  opm  letti  V  nn 
non  'mal  ci  abbiamo  avuta  ventura  di  poleìr  aTolgerie  »  onde  non 
poaakmo  qui  dame  un  saggio. 

TinioLa  •—  Quando  altri  si  bcesse  ad  inteirogare  -i  dintorni 
di.  Tiriolo  di  leggieri  potrebbe  eolioacerla  antichissima  ,  è  nòbile..; 
;  Anticaglie  d(  varia  natura  ,>avanii  di  lunghi, muri  •  IdolMU  di  oro*  * 
*  di  argento  «  monete  in  parte  rose  »  e  in  parte  risparmiate  daTla 
▼etustà  del  tempo ,  improntate  delle  immagini  di  Castore  ,  e  di 
Polluce  «  medaglie  di  oro  ,  e  di  argento  con  le  imprese  de*  greci» 
e  consoli  romani,  e  ccin  le  unmaglb^  di  Romolo  «  di  Remo  con  la 
lupa  ,   di  Siila»  dì  Tiberio  Cesare  ^  di  Giulio  Cesare  ,  di  Declo 
imperatore,  o  con  tipi  di  aquile  di  cavalli  di  trionfi ,  una  collana, 
una  tavoletta  di  .bronco,  acquando  a  quando  ritrovate  tra  le  Invol- 
te zolle  de*  suoi  dintorni ,  argeinenti  son  questi  di  antichità ,  e  del- 
la passata  grandezsa  della  città  di  Tiriolo,  che  era  fabbricata  alle 
falde, di  un  mónte  su  la  distesa  degli  Appennini.  Altri  ne  vorreb- 
be i  primi  esordi  da  Enptro,  figlio  del  re  Licaone;  ma  Plutar-V 
co  (1)  ne  riconosce  1*  origine  da  Cerone  ^  ohe  gli  Ateniesi  manda- 
rono in  Italia  capo  di  una  colonia  ,  sebbene  altri  molto  pia  -in- . 
nanzi  la  Terrebbero  fabbricata*  Le  sue  mura  davano  l'accesso  per  • 
due  porte  di  ferro ,  é  ciò  da  un  luogo  di  essa  ,  che  ancora  a  no- 
stri di  ha  la  denominazione  di  PORTA  DI  FERRO. 

1  Saraceni  ne  lasciarono  solo  le  rmr\e  «  eque*iH>cht  indigeni 
che  furono  scampati  dal  ferro  nemico  ritirati  su  la  cima  del  monte 
ove  ornai  si  vede  sorgere,  vi  si  fortificarono  con  alcune  bicocche, 
e  con  un  castello.  Educa  un  popolo  a  3000  indigeni.  É  nella  dio- 
cesi di  Nicastro.  Fertilissimo  n'ò  il  territorio  ,  ove  non  mancano 
miniere  di  carbon  (ossile  ,  e  di  ferro  ,  non  meno  che  un  rivo- 
letto di  acque  dovislose  di  una  dissoluzione  di  solfato  di  allumi- 
na. Si  allontana  da  Catanzaro  a  9  miglia  a  12  dalle  ionie,  a  18 
dair  onde  tirrene. 

Cropani  — Non  lungo  che  a  18  miglia  all'est  di  Catanzaro  sopra 
un  colle  si  vede  sorgere  la  terra  di  Cropani,  forse  si  denominata 
dalla  grassezza  de*  terreni  dintorni.  La  sua  orfgine  non  si  può 
ripete  senza  8*ndar  dietro  a  que*  tanti  so<;ni  ,  dì  che  gli  scrittori 
delie  cose  patrie  sogliono  dilettarsi,,  da*  quali  l'animo  mio  ha 
sempre  rifuggito  in  queste  ricerche.   È  lontana  dal  mar  Ionio  a 


(1)    Uron   toXonia»  ,  qìuim  Athenienses  in  Italiam  miserunt  ductor 
eonttitutui  fuit  ,  et  Tyriorum  civitatem  aedificavit. 

"  Plutarchi  in  vita  Nieeae» 
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6  inizia.  Non  insalubre  è  Y  aere ,  che  vi  si  respira.  Eduea  m 
120Ó  abitatori  intenti  all'agricoltura.  È  nella  giurisdizione  del  re- 
scovado  di  Catanzaro.  A  poca  distanza  «a  tramonto  avti  «n  pic- 
colo lago,  da  cui  origina  un  corso  di  acqua,  che  ingrossato  dalla 
confluenza  di  un*  altro  Bume ,  che  sgorga  sotto  Zagarise  prende 
il  nome  di  fiume  Acone  ,  che  scarica  le  sue  acque  nel  golfo  di 
Squillaci* 

In  questa  terra  respirò  le  aure  prime  di  vita  Giovanni  Fio- 
re deirordine  de*  minimi*  Intento  a*  suoi  studi  fé  non  scarsi  pro« 
grossi  nelle  scienze  divine  «   ed  umane.  Prima  lettore  nel  moni- 
stero  di  Stilo  «  e  poscia'  fu  eletto  diffinitore  ,  e  provinciale  nella 
provincia  di  Reggio.  Cessò  alla  vita  nel  dicembre  del  1683.  Co* 
me  un  monimeto  de*8uoi  studi  resta  un  opera  di  lui,  che  porta 
il  titolo  — Calabria  iUuitrata,  in   tre  grossi   volumi,  de* quali 
manca  il  terzo ,  oppure  è  rarissimo ,  opera ,  come  si  vede  dallo 
stesso  titolo ,  postuma  ,    in  cui    1*  autore  impiegò   lunghi  anni. 
E  niuno  più  di  lui  che  girantesi  nella  solitudine ,  e  nella  quiete 
d'e'claustri  potea  aver  ozio  maggiore  ad  illustrare  queste  nostre 
estreme  contrade  d'itala.  Ma  per  far  dritto  al  vero  quest'ope- 
ra   non  può  incontrare ,  che  la  sola  lettura  di  colorò  che  sono 
ignoti  ad  ogni  sana  critica  ,    e  si  danno  allo   studio  dell*  istoria 
senza  la  guida  della  filosofia ,  che  non  ama  spaziarsi   ne*  campi 
della  poltroneria,  e  dell' immaginazione.  In  vero  il  P.  Fiore  nel- 
la sua  semplicità  di  ogni  erba  ha  fatto  un  fascio.  Egli  senza  a- 
ver  saputo  far  scelta  di  quegli  autori,  di  cui  dovea  servirsi  nelle 
sue  elucubrazioni,  giovandosi  d'innumerevoli  che  non  mai  ebbe- 
ro veruna  fede  ,  le  volte  porta  in  mezzo  le  autorità  di  taluni , 
die  forse  solo  esistevano  nella  sua  mente.  Inoltre  il  Fiore  si  av- 
venturava sempre  fissar  Tepoche  precise  degli    avvenimenti  ,  o 
ripeter  le  origini,  e  le  prime  fondazioni  delle  città,  e  delle  terre 
con  argomenti  forse  solo  foggiati  a  suo  talento,  che  non  possone 
non  esiser  conosciute  come  tante  ciancio   da  chi  ha  sana   mente. 
Da  ciò  tanti  sogni,  tante  immaginazioni  nella  sua  voluminosa  ope- 
ra, e  mìsero  colui,  che  voglia    sempre    crederlo.  Cessi  dunque 
ognuno  di  più  maravigliare,  che  in  tutte  le  mie  ricerche  neppure 
una  volta  si  vede  citata  quest'opera;  poiché  non  mai  mi  ho  avu* 
to   talento  seguirlo,    avendo  sempre   a  studio  comporre  le  mie 
ricerche,  come  ogntm  (ff  leggieri  può  ravvisare,  nello  svolgimen- 
to de*  classici  greci ,  e  latini.  Né  poteva  giovare  quest'opera  al 
le  mie  ricerche  ,  perciocché  le  mie  sono  difierenti  alle  sue  vie. 
Egli  nulla  ha  saputo   dire   di  quanto  io  lungamente  ho  esposto 
nel  primo  volume  ,  nulla  della  Scuola  Italica  ,  nulla  di  tutta  la 
letteratura  della  Magna  Grecia,  nulla  di  tutto  il  rimanente  della 
letteratura ,  nulla  dell*  analisi  delle   opere  di  tutt*  i  letterati  ca- 

2* 


18 

labri  ,     riserbanrlniì  ,     p    non    srniprc  .  «  eilnnie    i    soli    nomi. 

Badol&t'> —  Spiixa  Ianni  peso  i  sogni  iti  taluni  cho  li;  dan- 
no il  Dome  di  Vadolnlo  dal  greco  v«3ai'a'  stiegtiere  ,  credendosi 
un  luopo  dejino  di  eleziono,  veggio  potersi  denominare,  rome  sn- 
spetla  Aceti,  da  ^t^^s  profondità  e  1«5bv  nascondere;  poicdè  è  Tati- 
bricaté  in  mezzo  di  S'^uerthianti  rupi.  Qoesta  terra  non  otTrc  nul- 
la di  considcT.nhile.  S'ilo  1' cilncò  un»  i^loriii  Giuseppe  Uumuri  co 
Coscia.  Ei  sì  ebbe  dalla  natiirii  una  doto  dì  tenacissima  memuri.i. 
Giovioetto  mosse  in  Napoli  per  rompif^rB  gli  studi  di  giiirispru- 
d>-Dza  ,  che  eoIo  gli  andavano  a  sangue-  i>i  buon'  ora  ,  in  una 
eia,  in  cui  meno  se  locredea,  nnìco  tra  tanti  che  concorsero  fa 
scelto  cattedratico  dì  gìuri-tpnidunza  nella  regìd  iiniversilè  di  Na- 
poli, ove'per  lunghi  anni  dettò  le  sne  Ir^ioni  sempre  in  mt'.rio 
a  numerosa  gioventù  ,  che  pendeo  dal  suo  labbro.  Negli  ulitnii 
anni  fu  professore  primario  nella  stessa  università.  Ci^  rhe  me- 
glio gli  creò  una  gloria  si  fu  di  trionfare  in  una  acerrima  con- 
tesa i^ìudizidie  di  precedenza  tru  lui,  ed  il  celeberrimo  Navarra. 
Si  ebbe  non  meno  l'onore  di  essere  creato  conte  Palntìno.  Di 
lui  restano  alcune  opere.  1.  De  &lÌiictìone  ^dei  commissi .  U.  Ùe 
immunitale  religiosprum  ante  religionis  ingrestum. 

Chiab^Vallb  —  É  fabbricata  alle  falde  di  un  monte  ,  ove 
ti  respira  salubre  aria.  Gli  abilanti  a  '^500  sono  intenti  all'agri- 
coltura, ed  hanno  non  meno  l'industria  de'bachi.  Si  è  nella  dio- 
cesi di  Squillaci.  Dal  mare  si  allontana  a  10  miglia,  a  26  da  Ca- 
tanzaro. Nel  J783  soffri  gravissime  mine  dal  (remuoto, 

Davoli  —  Ancora  si  è  nella  diocesi  di  Squillaci.  Situata  fra 
monti  ha  un'aere  non  si  salubre.  È  lontana  da  Catanzaro  a  2V 
miglia,  a  5  dal  mare.  Numera  a  3000  ubilantì.  Appartengono  an- 
cora al  distretto  di  Catanzaro  ,  Borgia  ,  Soveria  ,  Gasparina  ,  di 
Olì  nulla  In  queste  ricerche. 


CAPITOLO  ut 


SQVILLACI  *•  Ricerche  sa  la  sua  origiBe  •-«  Fo  colonia  ateoie$e  ,  « 
doode  si  rieaya  ,  giochi  LÀMPADOFORU  »  e  loro  ioterpretaiione.  — ^ 
Affari  politici—  Miri  particolari,  e  natura  fisica  del  sdo  suolo  —  Descri- 
zione del  corso  dei  fiume  CORACE  —  Aniit'aglie  ritrofate  nei  territòrio 
di  Squillaci  -'La  fontana  ARETV6A  9  suo  pretesò  wftravigtioAo  edn»no, 
e  come  può  Spiegarsi  —  Golfo  di  Squillaci ,  tua  esteoaidnfliy'  si  eauine- 
ràno  tutte  le  città  ,  ed  i  paeselti  che- vi  sergoiN!^  Fiumrphe  banne 
foce  io  questo  golfo  ^  Sua  sede  yescovile  y  e  da  chi  fu  &Ji>hrica^  la 
cattedrale  '-  Estensione  delia  diocesi. 


Sqvillaci —  Né  amo  sognare  con  colpro,  che  tanto  sogha* 
rono  intorno  i  primi  esordi  di  Squillaci.  Sia  VI Ìs^e  quel  beneme- 
rito ,  che  ne  pose  la  prime  pietre  (i)  ;  sia  una  CQioaìa  Ateniese/ 
che  venne  la  prima  volta  a  popolar  questa  ierr^  {3)  ;  .sieno  ^U 
Enotri,  o  gli  Ausoni,  sieìio  ì  Pelasgi  i  primi  pa4ri  suoi  >  io  non 
credo  alle  autorità  di  taluni  finché  non  rechino  in  mezzo  argo- 
menli  indubitati.  Solo  possiamo  assicurarci  chiB  fU  tempo  , 
e  vi  si  stabilirono  gli  Ateniesi  ,  che  le  diedeh)  if  nome  di  MI- 
NERVIA,  0  di  NEKVIA  AVGVSTA  ^  uni  dette  diviniti  ,  cui 
gli  ateniesi  non  negavano  di  prestar  religiond';  e  ciò  può. ricac- 
ci) Scyllaceum  prùna  urhium  Brutiorum  ^  quam  tfoia»  destruetor 
YlUle»  crediiur  condidi$$6^  Coitiodaft  Bfusftolarunii  Uh.  XII.  ep.  XV. 
(3)  ScyUa€9wn.  ÀthinienéiMtì  tolqnia  ^' %ui  MnUfé^  eomUes  futrt. 

Jìfob^n  lib.  Yl. 
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varai  dà  mi'  ariUio  marmn.  Oi'i'^tn"  rn-irnn)  tulio  imprinbl» 
di  ruzzi  lussi  rilievi  ,  TilniVHto  in  CaUiiiam  nei  1780,  che  mp- 
presciita  un  i^iinti^o  lXm>'A1>AI0  (1),  institnito.  nome  può  vLiJersi 
uppo  Pausania  [2] ,  «cMa  città  di  ÉIriisì  in  Erittco  celubran tifiti 
i-Bcl  usi  va  mente  daf^li  Ateniesi  in  onore  tli  Mitierva  ,  di  Cerere 
ili  Vulcano  ,  o  dì  altri  Iddi!  (3j  ,  a  S(|iiillaci  ,  meglio  .  chi'  a 
Catanzaro  può  attribuirsi  ,  posclaclié  questa  citti  non  ollrejias- 
sa  gli  esordi  de'  secoli  di  mezzo  ,  dóve  gli  atenieeii  può  suppor- 
si,  avevano  qualche  delubro  ,  cui  movevano  ne' di  solenni  degli 
Iddii  che  vi  sdoravano.  Questi  greci  coloni  vi  portarono  i  loro 
riti,  e  costumanze,  e  vi  coniavano  alcune  monete  che  portuno 
im|irtssi  alcuni  tipi  di  rave  con  la  greca  impronta  STAAATIUN, 
L'alemdtino  signor  Reidesel  nel  suo  aridissimo  itinerario  nella 
Magna  Grecia  ,  che  io  ignoto  del  suo  linguaggio  le^^gn  secondo 
la  versiono  Iranccse,  vuole  che  dove  ora  sorge  Squillaci  un  di 
sorgesse  Cauloiiia,  della  ijuale  repubblica  noi  abbiamo  parlato 
nel  I.  volume  di  queste  ricerche.  E  ciò  dalla  posizione  del  luo- 
go; posciacliè  Tabbricala  Squillaci  sopra  due  collinette  vicinissi- 
me, che  la  presentano  all'occhio  contemplatore  in  forma  di  due 
castelli ,  ^ar  che  corrispondesse  a  qiiel  che  dice  Virgilio  di 
Caulonia —  Canlonit  arce»  [h].  Inoltre  egli  ci  assicura  che  non 
lungi  da  Squillaci,  o  meglio  pressa  Simmari  si  veggono  tre  archi 
non  di  mattoni,  ma  di  pietre  dì  taglio,  che  portavano  le  acqua 
in  Caulonia.  Qui  sotto  trascriviamo  le  st^p  parole  (5). 

(1)  Qoesto  marmo    pieno  di    espressione ,    a   pie   del  quale  s[  veg- 
gono scolpili  due  giovinetti  nudi,  f  altro  che   h*  in  ihano  una  laniernn 
cbiosB  ,    R  l' Atro  una  fiaccola  estinte    rivniiau  in  giù  ,  Cosi  è  stato  dai 
'   greco  originale  voltalo  in  laiitin  <tal  Slarchesi;  Macciui:ca, 

Curunant  Synephebi  Saphoeiem ,  ut  Coitonetn ,  qui  vieerunt  Lucium 
Àeiianttfn  tub  Likìu  Archimte  ,  ordinatore  »iuadem  ludi  Antioeko  ,  tu- 
oenculorum  eradilore  Zclko,  volenlei  ,  libenlet,  gentrosi.  Epaphradilut, 
Proidocat,  Tdephoiut,  Aritlippui,  EucraUi,  CUiai  ,  7111  vielariam  rg- 
partavcnmt  lampadù  LucH  Atliani,  hai  ,  Myrmiii .  amici,  voi  Pbilui 
Eujihitetai  ,  Diaci'*  ,  Diangtìut  Antilai  ,  qui  vielortum  reportaverunt 
lainpadìi(  quam  ferebaat }  SaphoeUt  ,  et  Canoa    iam  coronali  in    aiio 

Ì%)  Pansonias  >n  AtiicU, 

(3)  Questi  gioclii  con  altro  nome  eran  detti  LAMPADOFOBII.  poscia- 
chè  in  essi  ei  accendevano  molte  lam|ia<Ie  in  otior  di  Uinerva,  invcnlrìce 
dell'  olio  ,  di  Vulcano  come  a  colui ,  che,  come  si  vnolc  ,  Tu  inventore 
delle  lacerne ,  e  di  Prometea  che  aveva  rapita  il  fuoco  dal  cielo.  Ta'gio- 
chi  si  celebravano  (re  volte  in  ciascun'  anno ,  ed  avcsno  tre  nomi  diver- 
si ATENEA  .  EFESTlADE  ,  0  VVLCANICA  ,  PROMOTEA. 

(4)  Virgilli  Aeneidos  lib.  111. 

(5)  SqoMlace  passe  commnnement  ponr  l'ancienne  Scjllacncam ,  sans 
doule  ■  cause  de  la  rassemclance  des  noms;  ie  n'en  troute  pas  d'aaire 
raiiun,  car  il  n'j  a  dana  Ics  nera  qui  l'avoiscueut  ni  pcrils  ,  ni  uao- 
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,  Squillaci  tutta  specchiantcsi  nelV  onde  iònie  ,  da  cui  è  lon^ 
tana  solo  a  S  miglia  ,  sotto  i  gradi  39  di  latitudine  e  3fc  3(^ 
di  longitudine,  si  eleva  sul  dorso  di  una  codina  fiancheggiata  da 
due  fiumi  poveri  di  acqua,  piena  di  vegetatone  »  diuliiri»  d«  vi^ 
gneti.  A  varié^  vicende  sempre  soggetta  questa  città  »  sempre  si 
tenne  nel  sud^- splendore»  Prifna  oonlederata  a*  Romani  ,  e  poscia 
loro  colonia  (1)  cadde  eoi  Oider  deH' Impero  nelle  mani de^ Goti, 
non  meno  che  sotto  it  dominio  degl'  imperatori  di  Oriente  «  che 
rassegnarono  alla  giurisdizione  patriarcale  di  Costantinopoli.  Pria* 
che  i  Normanni  vi  avessero  disteso  1*  impero  fu  in  potere  de'  Sa- 
raceni di  Africa  da' quali  et)be  qiplte  rovine.  IWcbìarata  regia  dal 
normanno  conte  Uuggiero  si  ebbe  questo  titolo  finché  il  re  Roberta 
d' Angiò  la  diede  a  Tommaso  Mariano,  grande  ammiraglio  col  ti- 
tolo di  Contea.  Da  Alfonso  II.  della  dinastia  Aragonese'  fui  data  a 
Goffredo  Borgia  col  titolo  di  principato.  Sino  al  1733  se  l'ebbe  la 
famiglia  Santacroce  dalla  easa  d'Austria.  E  finalmente  <la  Cario 
Borbone  fu  data  a  LengipoMo  di  Gregorio. 

Il  casteHo  che  sovrastava  questa  città  era  opera  normanna^ 
L' aere  ,  che  vi  si  respira  è  meno  solubre.  Educa  un  popola  di 
300(^  indigeni ,  intenti  alla  coltura  de'  loro  fertili  campi ,  alla  pa- 
storizia, all'industria  de^ bachi,  e  ad  un'esteso  jcommercio.  Ha^ 
m  seminario,  e  fabbriche  di  creta  pregiata.  Vi  si  tengono  due 
fiere.  La  prima  dall*  i  at  k  maggia,  la  seconda  da  1&  aSO  ago^ 
gesto.  Nei  tremuot^  de^  1783  rovesciò  in*  gran  pare  ,  rimanendo' 
molti    edifici    inabitabiR.  Dà  Catanzaro  si  allontaìiata  1^  miglia* 

Il  suo  territorio^  non  manca  di  alcuna  di  quelle  tante  miniere 
ài  che  è  pregno  il  suolo  Calabro.  «  Esiste  ,  dice-  il  signor  Fasa- 
na  (2)  ,  in   Squrflaoi   una  ubertosa  miniera  di  piombagine*  ed  é- 
di  molta  rendilla  per  gli  usi  civili  ,  ed  economici  :  i  caratteri  e 
steriori  indicano  aver  del  ferro  ».  ^  - 

Questo  territorio  è  bagnato  dal  fiume  Attesi,  e  da  quello  della/ 
Caria  ,  poscia  dal  fiume  Coraee ,  eh'  ò  formato  dalla  confiuenza 
di  molte  acque.  La  prima  sua  ilcaturigine  lontana  lontana,  mi  sia 
non  inutile  descriver  tutto  il  suo  corso  con  la  guida  della  grancarlas 

frage  a  redouAer  ;  nanfragiuni  Scyllacaeam  ie  croirois  bieo  piótòt ,  a  sa 
sitaatioD'  qoe  e*  est  ranaieime  Caulonia  ,  papoeqiie  VirgiU  dit  CauloniM 
aree$ ,.  et  non  poioi  ara ,  et  que  Squillace  eéi  sitale  sur  .deax  monti* 
eoles  tres  voisines,  quf  lai  donnent  ti-es  bieo  Tair  de  deoi.ebàteaai..  • 
non  loia  de  Squillace,  ao  dessoas  de  Slmari,  se  vojfent  trois  arcbes  d'on 
ancien  aquedue,  qui  condotsaoit  veraisemblabieneat  des  eai»  a  Gaulooia. 
Ces  arce»  ne  sont  poiot  de  briques,  mais  de  grosses  pt<{rres  de  taille — 
Reidesel ,   Voyage  en  SicUe  et  iktn»  le  Grande,  Grece» 

(1)  Vedi  Valida  Patercelo. 

(2}Fasan0,  stato  IÌ9%eo  duHù  Cahhria  uHeriort. 


squillaci ,  Stilo  ,  Petrizzo,  Chiaravalle  ,  Piacaoica  ,  S.  Caterina 
Badolato  ,  Stalatti  ,  Montepavoae ,  Patermiti,  S.  Elia,  Amaroni, 
Borgia  ,  S.  Floro ,  Salriano  ,  Cardinale  ,  Davoli ,  Soverato  ,  Ar- 
busto ,  Galiali ,  S.  Vito  ,  Monastcrace  .  S.  Andrea ,  lA:a  ,  BrO' 
gnatore  .  Zimberio  ,  Torro  ,  (iuardavalle  ,  Hiace  ,  Camiai ,  Pal- 
pano ,  Stignano  ,  Olivadì  ,  Lucinade  ,  Ciriralco. 
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CAPITOLO  UH 


OOHTi  11 VAZ IONE  DI  SQVILLACI.LeUeralara.  M.  Avello  Cas- 
sio doro,  biografia  •  suo  carattere,  e  lienefici  che  prestò  a  Brasit  eL«- 

.  cani  nella  Cortei  di  Teodorlco ,  Amalasoota  ,  Atalarlco    ecc.  »-  Benefi- 
ci recati  alle  lettere  »   ed  a'  letterati ,  pensieri  del  Tirabosclii  ^  Qas. 
siodoro  si  ritira  dalla  corte  de'Goti,  descrizione  del  suo  cenobio  VIVA- 
BIENSE ,  e  sue  deliiie  —  Esercizi  letterari,  artistici ,  botanici,  agrari! 
di  GassiodorOy  e  de'  sooi  cenobi  ti  in  qaeSto  ritiro ,  e  coinè  sostenne  in 
un  secolo  di  barbarie  l' onor  delle  lettere  italiane  ^  Affettato  contegno  ^ 
di  Saint-Marc  intorno  al  ritiro  di  Gassiodoro,   e  come  è  smentito  dal 
Tiraboscbi  -«  Sua  morte  ^  Cenni  analitici  su  tutte  le  opere  di  Cassio- 
doro  •-  Sue  epistole  latine  dettate  a  suo  kiome ,  e  di  Teodorico,  ed  A- 
larice ,  giudizio  del  TiraboKhi  ^  Va  saggio  di  tali  epistole  —  Si^o 
trattato  sa  1*  anima  >^  Con  qna'  solenni  pensieri  divide  Questo  trattato 
in  dodici  articoli  -^  Nuova  etimologia  che  dona  dell'  anima  e  dell'  a- 
nimo  mm  Vno  squarcio  di  questo  trattato  in  cui  dimostra  come  il  nostro 
capo  composto  di  sei  ossa  contenesse  il  numero  più  perfetto  -«  Suoi 
solenni  pensamenti  sa  1*  anima  dopo  la  morte  del  corpo,  qaale  felicità 
possa  godere  -«  Vna  tenera  orazione  all'  Vnigenito  di  Dio  ^  Sue  in- 
stituzioni  su   la  Scrittura  ^  Altri   suoi  trattati ,  degli    schemi  della 
Separa ,  dell'  ortografia,  di  grammatica ,  di  rettorica  ,  di  dialettica, 
di  aritmetica,  di  musica,  di  astronomia  ^  Suo  trattato  dell'  amicizia, 
breve  sunto  di  questo  trattato. 


Di  un*  uomo  benemerito  ag(i  uomini ,  alle  lettere ,  di  Gas- 
siodoro  segreUfio  di  Teodorlco,  e  di  Teodato,  prefetto  della  Lu- 
cania ,  e  delia  Bruzia  ,  prefetto  del  pretorio ,  patricio,  console  , 
«  senatore  romano,  che  stanco  del  fasto  delle  corti,  e  del  mon- 
do si  ritira  dal  mondo  nella  pace  di  un  claustro  per  essere  più 
utile  a  sd  stesso,  ed  alla  umanità,  per  sostenere  in  un  secolo  di 
barbarie  le  cadenti  lettere,  terni  non  inutile  di  rannodare  in  quo* 


eie  mie  ricerche  a  bricve  bio};ralìa  U  ragion  letteraria.  Dì  Mar- 
co Aurelio  Gassiodoro  nato  in  Siiuillaci  oltre  la  metà  del  seco- 
lo V:  di  cui  basta  il  Biio  nome  per  formarno  il  più  grand'  elo- 
gio .  ònor  del  Calabro  juolo  e  di  tutta  italia ,  ehi  sa  scrivere 
una  pagitia  senza  la  rimembranza  delle  sue  politiche  raccende  , 
in  cui  sempre  diede  alle  pruove  di  quanto  era  pregno  il  suo  pet- 
to di  sublimi  doti  di  quel!'  ufTelto  ,  che  stringe  i  cuori  io  una 
mutua  Tratellanza  ,  a  non  hi  qniote  se  non  quando  altri  allegra 
al  henefidoT  «  Cissiodoro  ,  dice  il  Signerelli  (I),  senatore  col 
solo  gnu  nome  ,  e  zelo  a  gloria  del  nostro  pause  compiè  tutto 
il  periodo  di  60  anni  del  dominio  de'Goti.  MinUtro  di  stato,  pro- 
bo ,  intero  ,  sempre  esente  da  qualunque  taccia  sotto  Teudo- 
rico  .  Amalasunta  ,  Atalarico  .  Teodato  ,  e  Vitii^ne  ,  promotr^re 
indefesso  della  gloria  de' sovrani  ,  del  pubblico  bene  ,  e  del- 
le lettere,  grande  uomo,  grande  lettorato,  e  criatiano  %i- 
lantissjmo  rifcnne  il  ministero  finché  potè  cou  1'  opera  sua  con- 
tribuire alt'  onore  dell'  Italia  ,  e  della  pubblica  tranquillità  i>. 
In  questo  lungo  periodo  di  tt*mpo  riempi  il  mondo  del  suo  no- 
me. Quanti  beneìicii  ebbe  da  lui  1'  umanità!  Prefetto  del  Preto- 
rio alla  corte  di  Atalarico  tiì  pubblicò  {]uel  tanto  celebrato  editto, 
eui  erano  richiamate  a  nuovo  vigore  le  leggi  controlli  usurpa- 
tori de'  beni  altrui ,  contro  l' infamia  degli  adulatori .  e  d^  con- 
cubinari,  contro  la  violenza  degli  omicidi,  contro  l'aviiriiia  la- 
dra di  coloro  ,  eh'  estinguevano  lo  donazioni  ,  li'gai,  elle  per  la 
trasciiranza  de'  giudici  erano  andate  indisuso.  Q.iaiiti  beneficiì  si 
ebbero  da  lui  i  Bruzì,  i  Lucanil  Devastati  i  c^iinpi  di  questi  dna 
popoli  vicini  dagli  armati  che  Amalasnnta  mandava  ,  per  toglier 
di  meirzo  qualunque  sorpresa  ,  che  almeno  sospettavasi  d*  una 
flotlii  navale  .  la  quale  varcava  le  onde  adri.itlche,  e  del  Ionio, 
per  impero  di  Giustiniano  ,  a  combattere  i  Vandali  nell'  Africa, 
quando  i  proprietari  tolti  alla  speranza  della  raccolta  di  qi^lTan- 
no  si  ebbero  dalla' bontdi  di  Gasiiodoro ,  che  implorava  per  lorO' 
presso  il  re  suo  signore  un  rimedio  a  tanti  danni,  ed  un  ribas- 
so de'  tributi.  Quanti  beneficii  ebbero  da  lui  le  lettere!  In  mez- 
zo a  numerose  armate  de' Goti ,  onde  l' italia  sentiva  innumere- 
voli mali,  in  mezzo  ad  un  secolo  di  barbarie,  in  cui  in  odio  era- 
no le  lettere,  e  gli  amatori  delle  lettere  ,  in  un  secolo  quando 
non  risorgeva  neppure  un'aura  di  speranza,  die  potea  lievemen- 
te molcire  ì  seguaci  delle  belle  arti ,  e  delle  scienzii ,  quel  .gran- 
de  fu  come  raggio  ili  solo  ardente  da  squarciate  nuvole.  Cassio-, 
ro  col  magico  di  sua  eloquenza  seppe  insinuarsi  nel  puor  del  go- 
to Xeodorico  ,  seppe  inspirargli  l'amor  delle  lettere,  e  de' le  ttc> 

(1)  Pleiro  Mtpoll  Signorelli ,  vieettdt  Mia  coltura  dilli  At*  gitili». 


rati,  «eppe  ammaestrarlo  a  dimostrarsi  saggio  Italiano ,  anziché 
barbaro  Goto.  Per  lui  in  que'  tempi  furono  richiamate  le  lettere 
per  quanto  comportavano  i  tempi  ;  per  lui  furono  accarezzati  , 
colmi  di  lode  i  saggi  italiani ,  e^le  tasche  di  loro  non  furono  , 
come  lo  sono  oggi,  yuote  di  quel  metallo  ,  che  a'  di  nostri  solo 
forma  il  signore  ,  il  saggiò ,  il  virtuoso.  Vdiamdoe  parlare  un 
saggio  italiano  ,  il  gran  Tiraboschì.  a  Vn  solo,  ei  dice ,  eh'  ebbe 
l'onore  di  stare  a  fianco,  e  goder  della  grazii  de* nuovi  nH)nar'^ 
chi  fu  quello ,  che  per  qualche  tempo  soHe%^Ue  (  le  scienze  )  dal 
funesto  naufragio ,  di  cui  erano  minacciate  ;  e  fece  vedere  al 
mondo  tutto  un'oggetto,  a  cui  forse  non  si  vede  giammai  l'e- 
guale, alcuni  de' più  rozzi  sovrani  ,  che  mai  sedessero  sul  tro- 
no, essere,  ciò^non  ostante,  libérali  e  magnanimi  fondatori  de' 
buoni  stùdi  (1)  !>•  Ed  io  altro  luogo  della  sua  istoria  soggiunge: 
«  Di  questi  onori  ,  e  del  favore  di  cui  godeva  presso  di  Teodo* 
rioo  saggiamente  si  giovò  Cassiodoro  ad  ispirare  nell*  animo  di 
questo  principe  que*  sentimenti  di  stima  per  gli  studi  delle  belle 
arti  ,  e  degli  uomini  dotti,  che  dalla  barbara  ,  e  rozza  sua  edu«- 
cazione  egli  non  poteva  aver  ricev^iti.  Perciò  egli  valendosi  del 
facile  ,  e  frequente  accesso  al  re  ,  che  gli  davano  i  suoi  impie- 
ghi,  trattenevalo*  spesso  in  saiì^gi  ,  ed  eruditi  ragionamenti,  e 
l'ottimo  principe  godeva  egli  stèsso  d'interrogarlo  or  delle  mas-» 
sime  de' più  saggi  filosofi,  a  cui  potesse  egli  ancor  conformarsi  t 
or  dì  varie  naturali  quiationi,  del  corso  delle  stelle,  della  natura 
de*  fondi,  e  del  mare,  e  di  altre  siraiglianti  cose  (LI  Villi,  var. 
JEp.  XXIII  ].  Quindi  ne  venne  il  fa? ore  da  lui  prestato  alle  let* 
tere ,  e  l' impegno  con  cui  fomentò  «empre  gli  studi  (2)  ».     ^ 

Cassiodoro  nella  canuta  sua  etate  per  vivere  giorni  di  pace 
lungi  dallo  strepito  di  quelle  barbare  corti,  ove.  non  mai  la  ragione 
è  arbitra  di  sé  ,  e  per  essere  più  utile  ali*  uomo,  ed  alle  lettere 
8i  ritirò  in  un  cenobio  da  lui  fabbricato  alle  falde  del  monte  Jfo- 
scio  appo  le  sponde  del  fiume  Patena  non  lungo  ,  -che  a  tre  mi« 
glia,  da  Squillaci,  luogo  vicino  al  mare,  chiamato  Vivafienie^  po' 
molti  vivagni  che  egli  vi  avea  fabbricati  quando  ritirandosi  dalle  f  ae^ 
cende  del  suo  ministero  a  quando  a  quando  andava  a  goder  Taere  del 
ciel  natio»  Questo  monisterore  suoi  dintorni  se  non  erano  una 
delizia  del  mondo ,  pur  nulla  mancavano  di  quelle  cose  che  §i 
asspciano  con  una  vita  piena  di  còmmodi  che  allegrano  i  brievi 
giorni  della  vita  stessa.  Quivi  orti  irrigui  di  placidi  rivi  ;  quivi 
il  pescoso  Pelleno  ,  non  sospetto. per  il  largo  corso  ,  né  umile 
per  la  povertà  delle  sue  acque,  anzi  di  acque  assai  bastanti  ad  in- 

(1)  Tirabosrhi  voi.  IT. 
(2)  Tiràboschi  voi.  III. 
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rigare  i  dinCorpi  giardini;  qaifi  vivagni  di  ubertosa  e  varia  pesca; 
quivi  terme  pi!r  gli  egri  —  tutto  vi  era  quanto  meglio  potea  desiile* 
rarsi,  io  modo  che  quo' felici  cenobiti  non  avevano  che  invidia" 
re ,  HDzi  erauo  invidiati.  '—-  Quivi  non  meno  Cassiodoro  avea 
fatti  costruire  alcuni  piccoli  eremi ,  ebe  all'ombra  dugti  alberi  ' 
annusi  di  stitati  rami  inspiravano  un  sacro  orrore,  ove  si  ritira- 
vano coloro  ,  che  amavano  vivere  una  vita  vera  romita  ,  e  perfet- 
ta ,  do'  quali  ora  non  restano  che  pochi  avanzi  anneriti  dal  tem- 
po ,  che  non  bastano  neppure  a  trarne  congetture.  Egli  ritirato 
in  questo  monistero  una  a  molli  cenobiti  visse  tutta  iiitetUo  alle 
lettere  ,  e  alle  perfezione  della  vita.  Dettava  opere  di  hMtga  le- 
na .  insegnava  gli  alunni ,  pe' quali  compose  ancora  uh  trattato 
di  ertogralia.  Studi  sacri ,  studi  profani.  Agli  studi  delle  scrit-  - 
ture  e  de'  padri  dulia  chiesa  seguivano  gli  studi  della  medicina  , 
della  botanica,  della  musica.  Apprendete,  ei  diceva  a  suoi  ceno- 
biti ,  la  natura  delle  erba ,  imparate  a  farne  dellff  miscele.  Voi 
avete  il  trattato  dell'erbe  di  Dioscoride,  che  con  molta  diligen- 
za parlò  dell'orbe  de'campi  ,  e  ne  descrisse  le  forme.  Leggdto 
porcia  la  terapeutica  di  Galeno.  Non  vi  fate  cader  dalle  mani  i 
libri  di  Aurelio  Celio  intorno  i  precetti  di  medicina ,  e  que'd'lp- 
pocrate  in  quanto  alle  erbe  (1).  I  cenobiti  non  passavano  inerti 
i  loro  giorni.  Dividendo  le  ore  del  giorno  con  studiosa  industria, 
ora  intendevano  alle  preci ,  ed  al  culto  degli  altari,  ora  all'  a- 
gricoltura  per  mantenere  il  corpo  eseroitato  ,  e  non  poltrire  nel- 
l'ozio,  ora  agli  studi,  ora  a  trascrivere  anticbi  codici,  e  trasla- 
tarli  dal  greco  nel  sermone  latino.  E  grazie  al  gran  Cassiodoro , 
grazie  e  laudi  a  lui  ,  ed  a' suoi  cenobiti  —  é  la  voce  di  tutta  l'i- 
talia  che  loro  rende  gratie  ,  ed  un  tributo  di,  laudi,  chà  strappa- 
rono, come  dal  dente  del  tempo,  le  opere  di  tanti  classici ,  che 
altrimenti  sarebbero  peritQ,  come  inlìnite  altre  ,  di  che  i  saggi 
italiani  gravemente  si  addolorano-  Né  questo  solo.  Erano  eser- 
citati ancora  nell'arte  di  ligare  i  codici,  di  miniarli,  a' quaU  ag- 
giungevano i  ritratti  degh  autori ,  e  di  altri  uomini  noti  alla  fa- 
ma delle  lettere,  e  di  altri  di  gloriosa  rimembranza  ,  onde  ,  o 
Via  questo  un  sommo  vanto  per  le  nostre  Calabrie ,  in  que'  t«mpi 
d'ignoranza,  e  di  tta'rbarie  tutto  il  sapere  italiano  si  era  ristretto 
tra  noi,  e  lini  con  le  ruine  del  mooiatero  vivarieose  , cagionata 
dai  Loi^bardi ,  e  dai  Saraceni ,  ohe  vennero   nemici  dell'  urna- 

(1).  .  .  diteiu  quidam  naturai  htrbarum ,  eommhtionitgua  ipeeie- 
rwm  toHieita  mante  traelftte  ,  ,  .  in  prinUi  habetii  herbarium  Dioico- 
fidi*  ,  fiti  ktrbat  agronm  miràbili  pTopriitatt  dUstnit ,  aigu»  dtpin- 
xU.  Po$t  hage  UgiU  Bippotraltm  ttt.  Cassiodoru- 
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nìià  e  dello   lettore  a  devastare  la  bella  Italia,  ed  a  portar  Ira 
noi  lunga  notte  d*  Ignoranxa. 

Ha  il  ritirarsi  di  Caasiodoro  dallo  strepilo  delle  corti  non  a  tulli 
parve  ragionevole. Il  aig.  Sainl-Marc.coal  dice  «  Sembra  che  Tamor 
della  solitudine,  il  desiderio  di  Trapporre,  come  si  dice,  un'intervallo 
Ira  la  v'ita,  e  la  morte  sieno  slati  i  soli  motivi,  che  il  condusse  al 
nionistero.  Ma,  ciò  non  ostante,  il  precipitoso  suo  ritirarsi  quan- 
do Vilige  già  era  per  soccombere  sotto  le  armi  di  Belisario  :  el 
rumore  che  correva,  che  i  Goti,!   quali  dipendevano  da  Mala- 
sunla  ,  liglia  di  Amalasunta  e  di  Eutarico  «  volessero  vendicare 
la  morie  di  questa  princifiessa ,  hn  sospettare,  che  per  altri  mo- 
tivi egli  abbandonasse  la  corte,  f^  storia  non  dee  dissimular  co- 
sa alcuna.  La  morte  si  spedita  di  Amalasunta  è  un'enigma  dif- 
ficile a  sciogliere-  Era  egli  Teodato  abbaslante  potente  per  con- 
cepire il  disegno?  Cassiodoro ,  che  essendo  da  tanto  tempo  pri- 
mo ministro  di  s^to ,  dovea  certamente  aver    più  credito  «  che 
un  principe  disprezzato,  e  di  fresco  salito  al  Irono;  non   dovea 
«gli  prendere  le  opportune  misure  per   impedir  la   disgrazia ,   e 
la  morte  della  figlia  dì  Teodorico  suo  benefattore,   ed  amico  di- 
Amalasunta  sua  benefattrice ,  ed  amica  ella  pure  ?  Debbo  io  dir- 
Jo?  La  morte  di  questa  infelice  reioa    Sparge   una  cotal  nuvola 
sulla  vita  di  Cassiodoro,  che  mi  fa  pena.  A  me  spiace ,  <lappoi- 
che  dia  è  uccisa  ,  vederlo  ministro    dell'  uccisore,    lo  il  vedrei' 
volentieri  ritirarsi  allora  nel  monistero  Vivariensc.  Ma  egli  non 
si  ritira  ,  che  quando  Giustiniano  travaglia  per  suo   interesse    a 
vendicar  la  morte  di  Amalasunta  ,  e  quando  parte  de' Goti  sem- 
brano a  tal  (ine  con  lui  congiunti.    Cassiodoro  allora    riiirossi   a 
far  penitenza,  lo  bramo,  ch'egli  non  né  avesse  maggior  motivo, 
che    non   credesi    comunemente     ».    Ma^  Tiraboschi    smenliscè- 
queste  accuse  e  con  ragione  ,   onde  noi   qui  trascriviamo  le  sue 
parole.  «Cosi  il  signor  di  Saint-Marc  con  questo  affettato  contegno, 
di  cui  non  vorrebbe  pure ,  ma  si  mostra  costretto  a  sospettare, 
ed  a  temere,  ci  dipinge  coi  più  neri  colori  questo  grand' uomo, 
e  cel  rappresenta,  come  un' ìppocrita  ,  Uù'lngrato,  un   macchi- 
natore  ,.  e  suggeritore  de*  più  atroci   delitti.  E   coti   qual   fonda-' 
mento?— La  storia  non  dee  dissimular  eow  afcima— ^Ma  lo  storico 
debb'  egli  sognare ,  e  tingere  a  caprìccio  ,  ove  singolarmente   si 
tratti  di  oscurar  la  fama   di  alcun   celebre    personaggio  ?   V*  ha 
egli  autore,  v'ha  alcun  monumento  ,  su    cui  fondar  quest'accuf 
sa  ?  Ancorché  ciò  fosse ,  converrebbe  riflettere  attentamente    se 
sia  tale,  a  cui  debbasi  fede:  e  ricordarsi  che  molte  cose  si  seri- 
vono  e  si  divulgano  ,  er  si  credono   ancora ,  che  pur  son  false*. 
Ma  senza  alcun^  fondamento  imputare  ad  alcuno  i  pìd  orrendi  mi- 
sfalli ,  qual*  nuova  legge  di  criticiji  é  questa  mai  ?  Cassiodoro  > 
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dice  il  signor  ili  Saint  -Marc,  si  rìlira  dal  nondo,  quando  Vitige 
già  era  vicino  a  rimanere  oppresso  dairarmi  di  Belisario  ;  quaitdo 
Giustiniano  pareva  risoluto  di  vendicar  b  morto  di  Amala«unla, 

Suaodo, alcuni  ancora  dn'Goti  parevano  con  lui  congiunti  a  tal 
ne.  Potrebbrìsi  a  qtiostt:  osservazioni  opporre  qualcbe  nod  pic- 
cola dilficolià.  Pure  gli  si  conceda  ogni  così.  Or  che  ae  siegne? 
die  Casaìudoro  si  ritrasse  per  non  cadere  imlle  mani  di  Belisa- 
rio ,  e  di  Giustiniano  t  E  per  non  ricevere  da  essi  la  pena  della 
morte  di  Amalasunta  ^  Ma  non  potevan  essi  arrestarlo,  e  punirlo 
anche  quamlo  era  monaco?  Questo  suo  nuovo  stato  servavalo 
forse  diillo  loro  mani,  e  dai  laro  risentimento?  Il  monistero  poi 
da  lui  scelto  era  appunto  opportuno  per  nasondersi  a' loro 
sguardi,  cioè  presso  Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare,  e  il 
più  es]io8to  allo  sbarco  delle  truppe  greche  ;  e  tanto  più  cbe  que- 
sto tratto  d'Italia  nella  lunga  guerra  tra  i  Goti  ,  e  i  Greci,  fu 
quasi  sempre  in  man  di  questi  ?  Se  Cassiodoro  avesse  temuto , 
cbe  Giustiniano  fosse  per  chiedergli  conto  del  sangue  di  Amala- 
sunta ,  sarebbesi  egli  si  ciecameute  gittato  nelle  mani  de' suoi 
nemici?  [1)  o. 

Cassiodoro  mori  nel  556,  o  nell'anno  appresso  lasciando  il 
suo  monislero  in  uno  stato  di  floridezza  e  per  le  molte  dovizie 
e  per  la  scelta  de'  suoi  cenobiti.  Mori  vecchio  di  9o  anni,  on- 
de Bacone  da  Verulamio  lo  vuole  quasi  centinario  {%.  La  sua 
gloria  sarà  immortale  negli  annali  delle  letteratura  italiana  ,  il 
suo  nome  sarà  sempre  benedetto  da  lutti  i  saggi  d'Italia. 

A  questi  brievi  cernii  biograitci  aggiungo  la  ragion  lettera- 
ria delle  sue  opere  or  clie  mi  è  donato  leggerle  in  questa  real 
biblioteca  borbonica.  E  prima  delle  sue  lettere  scritte  a  nome  suo, 
del  re  Teoilorico  ,  e  di  Alarico  a  Tutte  queste,  cosi  Tìraboschi,  [3] 
lettere  sono  un  pregevole  monumento  della  storia  di  que 
tempi.  Esse  insieme  ci  mostrano  l' egregio ,  e  virtuoso  ca-~ 
rattere  di  Cassiodoro  in  cui  sempre  si  scorge  un  ministro 
uguatmeale  sollecito  per  1'  onor  dei  sovrani ,  e  pel  vantaggio  de' 
.su.dditì ,  e  dotato  di  una  probiti  incorrutta ,  di  una  saggia  pru- 
denta,  di  una  religione  soda,  e  verace.  Lo  stile  ha  un'armonia, 
una  sintassi  un  fraseggiare  cosi  tutto  suo  proprio  ,  che  io  non 
saprei  meglio  difiìniilo  ,  ohe  col  nume  di  barbara  eleganza.  Le 
digressioni  ,  e  lo  amplificazioni  vi  sono  cosi  frequenti ,  che  par- 
mi  vedere  un'  uomo ,  che  vivendo  tra  barbari  vuol  lar  pompa. 
del  suo  tapera ,   e  col  mostrar  loro  ,  quanto  egli  vppia  ,    farli 

(1)  Tinbasehl  voi.  II.  .    . 

(SJ  Bacoiiia  hiitoria  viiat,  et  mortU, 

(Sì  Tirabcrscbi  Voi.  lÙ.  Uh.  t  cip,  I. 
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arrossire  della  loro  ignoranza.  E  forse  egli  cosi  faceva  ,  anrhe 
per  ifisvcgliare  in  tal  modo  tra  essi  l*  amor  delle  scienze.  Egli 
certo  non  onàise  mezzo  alcuno ,  che  potesse  esser  giovevole  ;  ed 
a  lui  dobbiamo  singolarm«[ìtc,  se  finché  fu  alia  Corte  ,  fiorirono 

gli  studi  ÌD  Italia  più  ancora  •  che  in  altre  età 

per  1  addietro.  ;  benché  la  barbarie  de  popoli  ,  che  la  inondavano 
alterasse  notabilmente  il  gustò  non  meno,  che  lo  stile  degli  scrit- 
tori ».  Di  ìiìVì  epistole  qui  sotto  diamo  uno  squarcio  (1)  ricavato 
dal  libro  Villi  delle  sue  epistole ,  in  cui  si  parla  di  lui  slesso. 

(1)  Senatui  urbis  Romae  Àthalarietn  rex, 
Cum^iìavhnus  quidem^  P,C.^  benefieiis  nostrit  copióium  virtutibus,  di- 
vitem  moribus  ,  plenum  fnàgnU    honoribut  Senatorem.  CtUu$  si  meriia 
eonsideretis  ,  debemus  omne.,  quod  solvimnt.    Qua  enim  eompensatiwM 
commendandns  est  ,  qui   aures  dominantium  lueulenta  saepius  predica^ 
tione  compieva  ?  Dignitales  sibi  crediias  tximia  gravitaU  traetavit  :  et 
nisHS    est  tempora  facere  quae  merito  laudarentur  in  principe.  Traheb^ 
regnantis  animum  veritas,  et  disertitudo  dictorum  :  cui  sic  omnia  retu- 
lit ,  ut  miraretur  ipse,  qui  fecit,   Allegavit  solus  ,  quod  omnes  iuvaret  : 
et  dum  purpuratas  auditori  suo  ferierat  laudesj  gratiosum  vobis  nostrum 
fecit  imptirium.  Comrnendat  enim  suam  gentern,   qui  oratione  placoHU 
permuleet  regiam  summitatem:  quando  ex  vobiSf  et  alter  talis  creditur^ 
■a  quo  similia  posiulantur,    Patrem    quoque  clementiae  nostrae  in  ipsa 
Curia  iibtrtatis  qua  dixertitudine   devoius   asseruit?   Recolitis  quemad^ 
fnodum  facta  eius  orator  nobis  exeolebat,  virtutes  ipsius  plus  vtiraliHes 
faciens  quam  honores.  in  absoluio  datur  probare  »  quod  dicimus,  Aesti- 
wnate^  P.  C,  quali  gratia  potuistis  ab  ilio  respici ,  e  quorum  ««  corpo- 
re  sic  videbnnt  ornari,  Ghriosis  quippe  domiuis  graiiosa  èunt  praeconia^ 
^^uam  tributa.  Quia  stipendium  et  tyranno  pendituri  praedicaiio  autem 
nisi  bono  principi  non  debelur.  Quid  praeeoniales  viri  creditis^  his  tan- 
tum fuisse  eorUentum^  ut  dominos  niteretur  laudare  superstites  ,  a  qui- 
bus  dum  viciisisudo  praemiorum  fgrsitan  quaeritur ,  laboris  taedia  non 
vitantur  :  tetendit  se  etiam  in  antiquam  prosapiam  nostram  ,   lecìione 
discens^  quod.  vix  maiorum  notitia  cana  rstinebat.  Iste  reges  Gothorum 
longa  oblivione    caelatos  ,    latibulo  vetustatis  eduxit.  Iste  Amfllos  eum 
generis  sui  claritate  restituita  evidenter  estendens^in  decimam  septem  pro- 
geniem  stirpem,  nos  habere  regaUm.    Originem    Gotkieam  istoriam  fecit 
£sse  romanam  ,    codigens  quasi  in  unam  coronam  gcrma^  florum  quod 
per  librorum  eampos  pcusim  fuerat  ante  ditpersum»  Perpendite  quantum, 
vos  in  vcstra  laude  dixerU  ,    qui  4)estri  principis  nationem   docuit    ab 
untiquitate  mirabilem,    Vt  siopt  fuistis  a  maioribus  vestris  semper  no-^ 
bilei  aestimari^   ita  vobis    rerum  antiqua  progenies   imperaret.  Credi- 
mus   P,    C« ,    et    si    adhue    referre    voluimus ,    beneficia   toUata   su- 
peraniur^  ^ostris    quoque   prineipiit  quanto  se  labore  concessit  ?  Cum 
novitas  regni   multa  poseeret    ordinari^    erat    solva  ad  universa  suf- 
fieiens.    Ipsum    dictatio    publiea  ,    ipsum    Consilia    no$tra   p€t$cebamz 
et  labore  eius  actum  est,  ne  laboraret  imperium»  Jteperimus  eum  qmdem 
magistrum  f  sed  implevit  nobis.  quOi^tQfis  offieium^  et  merceiìes  iustissi- 
mut  devolvens  cautela  j  quam  ab  autore  nostro  didicerat  ^libenter  hae- 
redis  utilitatibtis  exhibeat,  Verum  kis  aliquid  maius  adiieiens  ,  primor- 
dia  regni  nostri  et  armit  iuvit ,  e(  lUteris.  Nam  dum  eurae  littorwn  re. 


Allo  lettere  sie^ae  un  tialtnlo  su  l'anima  .  ch'egli  divide  in 
tlmlict  articoli  il  quulu  nunieru  ,  cimie  ef^Ii  stussu  dice  (1) ,  de- 
coTÒ  i  ciuli  con  le  vario  costdinziuni,  com|)OAe  l'aniio  con  la  ve- 
iiualà  de' mesi  .  concesse  i  venti  princi^li  utili  alla  terra  ,  e  di- 
vise lo  spazio  dal  di ,  e  della  notte  con  la  cooveuiente  quantità 
delle  ore.  Ei  vuole  che  l'anima  sia  cosi  denominata  dai  jjreco  >v»fi* 
poiché  molto  distinta  dal  saugue  ,  e  che  l'animo  abbia  tal  noma 
da  Aoo  T^o  nnvia,  cioè  dalla  luna.  U  quale  benché  agli  occhi  nostri 
par  che  a  i^ndi  a  irradi  diminuisca,  pure  con  la  medesima  gra- 
dazione riede  al  primo  stato  [ì]. 

Passa  poscia  a  parlare  degli  offici  di  ciascuna  parte  ifel  cor- 
po- E  qui  solo  per  un  saggio  quanto  dice  del  capo  —  Questa 
parte  principale  del  corpo  composta  di  sai  ossa  formarsi  di  una 
rotonda  concavità  non  dissimile  alla  sfera  celeste,  onde  la  seda 
del  nostro  cerebro,  cui  noi  sappiamo,  contenesse  quel  numero,  ch'é 
il  più  perfetto  tra  tutti  — (ìli  occhi  esser  situati,  come  due  lu- 
minari  de' due  Testamenti  Sacri,  a  simigliala  de' quali  tutte  la 
altre  fiiombra  sono  fra  loro  combinate ,  come  gli  orecchi ,  le 
nari ,  le  labbra  ,  le  braccia  ,  i  fìanchi ,  le  gambo  ,  i  piedi  — ' 
coma  i  due  Testamenti  tendTe  in  una  medesima  cosa  ,  si  lutti 
gli  oIRci  d«l  ci>r pò  concorrere  in  una  sola  operazione  ec— Parla 
poi  dell'anima  dopo  la  morte  del  corpo,  le  parole  di  lui  io  qui 
trascrivo,  voltandole  nel  nostro  sermone,  onde  meglio  conoscersi 

stai  eògttatiantt  mettiermt ,  tubilo  a  liilerarvm  patttralibu»  eieelv$ , 
par  JHJt  maioribta  dueatm  praeitilil  ininpidui:  cut  futa  dtfuit  hottit, 
moKfrw  triumpkavil  «xitniù,  Nam  dtfutalai  Gothai  /iropriii  piwil  tx- 
panini  M  nee  provineialtt  ptreelUr»t,  n«e  ^fcum  Rnilmni  expentarum 
oturibiu.ittgravaftl.  Arata  «iiu  nulla  poiMiiurum  damna  letuerunt.  Fuit 
«imirun  pniuintianim  vtriuin  wi  euilot.  ffant  iile  éefeniùr  proprie  di- 
emdHt  (tt ,  qui  iMtHr  jnno«t«.  Mtix  aultm  ut  tempìit  ct'auiit  navium 
eommealam  ,  beltiq^t  tura  rttoluta  e*t  ,  ingtnium  «umn  ItgHm  potiu$ 
(hwtor  txtreuit  :  $ignant  tjn*  tiligaaliun ,  qnad  an(>  fub  pratlio  «o»- 
•l«bal  lite  loeeralum.  Taletn  MtttUi  in  Àtia,  talem  Catonit  in  BiMpa- 
Mia  Ugimttt  fuiue  dielaium  :  qui  ptut  dt  tua  ditHplina  ,  qaam  ptr  or- 
ma lavSatì  tunl;  non  iniaria  quia  hottem  entigridi  variai  letnper  even- 
tu$  ut  :  indubitata  vtro  gloria  mortini  ciulitdiM'  tneiiiuram  ec. 

(1)  Claunmtu  ilaque  notlam  munuteulum  numero  duodenario  ,  qui 
eotlQi  MignoTum  divertitat»  dteoravit .  qui  annuii  mtaiiruati  venvetatt 
eompotuit ,  qui  ventoi  prineipalat  [erratine  initigtntiae  provida  ditpoii- 
tìont  eonraiiit ,  tt  di«i  noctitque  tpatia  horarum  congrua  qvantitale  di' 
,.iiiftl'-    >  Cassiodoro  ,  de  anime 

(S)  ....  anima  reeli  apptlUUur  guati  a^vama  id  e>t  a  tanguine  long» 
diWfWa*  fuont'atH  ti  pait  marlim  torpori»  perfeciam  eiut  eonttal  bih 
iMòttirtlaw.  .  .  .  Jl'tìmui  vero  dieilur  a«o  nu  (il^in,  MI  a  luna,  quat 
lU«t  vmritt  commutttur,  quadam  V<  lain«n  in  td  quod  fuit,  perfetta  mo- 
vi:«t«  fwlitHil.^^  Cassi^daro,  ivi. 
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i  iinoi  nobili  concetti. —Chi  può  mai  dubitare  non  essere  perpetuo 
il  dono  che  spetta  a'  buoni ,    mentre   conoscono  esser  partecipi 
dell*  allegrezza  ,  o  non  aver  più  timore  di  tristezza  ^  e  meritare 
un  gaudio  perpetuo  ?  Colà  1*  animo  non   mai   paventa  della    sua 
prosperiti,  ma  questa  prosperità  sempre  al  pensiere  ritiene  io  é- 
terno  la  propria  esultanza.  Perciocché  avvertono   la  be|iitudiné 
di  loro  essere  in  una  somma  sicurezza  «  comprendendo  non  poter 
jiiù  peccare.  Quivi  già  la  nostra  sicurezza  non  viene  turbala   da 
alcuna  varietà:  la  mente  fìssa  non  dubbia,  non  ondeggia '«"  non 
si  muove  :  e  si  acquieta  alla  bella  fermezza  di  tanta  pace  «  onde 
nuiraltro,  quella  contemplazione  in  fuori,  si  lascia  dimandare,  o 
pensare.  Cosi  sempre  conviene  ciò  che  ci  diletta  quando  non  vi  sarà 
cosa,  che  abbia  a  produrre  un  pentimonto.  Quivi  non  ci  abbando- 
neremo ad  un  rilasciamento  d*in(ìngardia;  ma  saremo  intenti  alla 
perfezione  della  grazia.  Il  nostro  senso  sarà  riempiuto  di  una  purità 
mitissima.  Tutto  ciò  che  è  a  nostro  talento  sarà  tranquillo.  Senza 
|)ensare  noi  saren^o  sapienti, i  nostri  sentimenti  saranno  senza  errore. 
Né  già  altri  potrà  in  nei  produrre  un  male  ,  né  generarsi' iuor 
la  volontà.  Sentiremo  una  fame,  che  può  dilettare:  avremo  un'as- 
siduità ,  di  che  la  mente  non  può  mai    infastidire  «    in   amando 
di  continuo  il  creatore ,  e  contemplando  sempre  con  dolcezza  la 
sua  gloria.  Quivi  non  ci  saranno  di  peso  tedii  molesti,  néT  in- 
belle varietà  di  cose  potrà  confondere:  sono  tali  le  cose  che  ivi 
godiamo  ,  che  non  knai  ne  desideriamo  il    termine.  Vna    quiete 
operosa ,  un'  opera  riposata ,  una   perenne  unità  di  animo.  Po* 
sciaché  allora  verremo  illutrati  dalla  cognizione  dell%iJ>ivina  Sa* 
pienza ,  nò  l*  intelletto  nel  colmo  della  verità  ha  bisogno  di  epe* 
rose  discipline  ,  ma  viene  schiarato  di  un  lume  instancabile  della 
mente.  Quivi  il  numero ,  quanto  è»  si  rende  noto.  Quivi  il   di- 
scernimento delle  linee.  Quivi  é   non   ignota   la  giustezza   della 
muaica.  Quivi  il  moto  degli  astri  sisirà   veduto  fuori  ogni  uicer- 
tezza  con  gli  occhi.  Quivi  la  verità  superna  è  nota  con  vederla, 
si  conoscerà  la  sapienza  di  Dio  ,  e  cun   quanta  maestà  dispone 
tutte  le  cose.  Qufvi  vedremo  quanto  invano   da*  perversi    viene 
lacerata  la  chiesa  cattolica.  Quivi  la  vedremo   con   indosso  una 
veste  dorata  seder  regina  alla  destra  del  suo  Sposo,  del  suo  Re. 
Quivi  conosceremo  quanta  fu  grande  sotto  il  sole  la  vanità  delle 
vanità  .  *  •  •  •  Ma  che  aia  poi  quella  dolcezza  nà  ai  può  intende- 
re con  la  mente  ,  nò  spiegare  con  le  parole.  Son  felici  que*  che 
hanno  tutte  le  cose  che  vogliono  ,  e  non   aono   agitati  H*  alcuna 
avversità.  Perciocché  quivi  la  carne ,  e  Taiiima  composte  in  una 
etema  pace ,  non  ponno  aantire   le  cose  contrarie.   Quivi   sarè- 
che  le  nostre  membra  ponno   essere  adornate  di   qb  consenso 
spirituale  «  né  possono  degenerare  in  una  coneopiieenKa  earsale. 


Quivi  rnHimeiite  iplenditraHMO  di  una  «dleiie  sulirieU  ,  n  i  unran- 
D'i  condamtn:iti  dì  pensa  menti  dui    mondo.    I    domicilii  di  loro  , 
.  «ome  crediamo  ,  certampiito  saranno  nelle    regioni   giiperiori  ;  « 
non  concepiranno  un  desiderio  della  terra,  di  che  non  biBognano. 
ììn  ciò  Ó0n  sdrà  ,.  comò  nel   munJo  .   niescbIaU  I' abitazione  ;  ma 
gli  eietti  sar^inn  I  agparatì    dat;1'  impr.d.j  ,  e  divjgi    dalla  qti;iljl^  , 
e  dalla  gran  distanza  de' luoghi.  La  città    du' cieli   è    una  dimora 
Eicura  ,  una  patri»  che   ha    [jiianlo    puri    ditellare  :   il    papolo    è 
sema  rurnoro  .  gli    abitatori    quieti,  titì    uomini   lungo  dall'indi- 
genza   delle    cose    umane:    ivi     nìuno   è    molest.-ita     dall'avidità 
della  fame  ,  ui<ina  è    consumato    dall'  ingratitudine,  che    ammor- 
ba, ninno  orrossi^ce  della  libera  nudìLù,  né  assiderai  al  penetrabi- 
le freddo  ,  né  al  Cdldo  spoglia  il    c(ìt]ìo   ancjo  ,     ninno   eenin    il 
bisogno  di  im  sonno  .  che  ristora  ,  niuno  a^te  las^e  In  membra. 
Tutto  è  careizevola  ,  tntlo   è   soave,    tutto  ò  tranijiitllo.  Qusn- 
*  do  ancora  il  mondo  istesso  deponendo  la    colpa  ,    avrà    una    sa- 
liibi^^Dia  temperatura,  un'  iinttà  per  tutti  i  secoli.  Quivi  anco- 
ra sgrì  un'eterno  giorno,  ed  una    serenità    eterna.    Ivi    anzi     il 
■ole  non  mai  sarà  adombrato  da  nube  alcuna;  ma  tutte  Iti  cme 
inagaiormentt},^rjsplendorflnDO  alla  beltrrzza  del  loro  autore,  l'or- 
cìqcwì  ivi  ne'hcati  é  tanto  lo  splendori)  della  mente,  ed  il  liiiii« 
dell' iiUelligenza  ,  che  meritino  vedere  lo  aferto  creatore  in  tutta 
la  grandezza  di  sua  maestà  .  ...Quivi  non  ha  piil  luu§;o  pravità, 
4)  Qiiistione  .  .  .  Quivi  un  regno  senza  line,  una  luco  senza  not- 
te,  un  corpo  senza  vai,   una  vita  senza    morie.  ...     U  incom- 
prensibile ìnaoslà  I   Fra  le  coso   lodevoli  di  lutto  il   mondo  .  non 
esìste  cosa  alcuna  di  tante  egregie  doti  più  che  le  sostanze  spr- 
titiiali,  ebe  con  purezza  di  mente  si  conoscono  di  pensare  il  crtM- 
Ipro  di  loro.  Tutte  le  altre  cose  sono  state  fatte  a  dilettare  que' 
cna  ne  sono  capaci  ,  I'  anima  'poi  per  la  sua  beatitudine. 

Finalmente  chiude  questo  trattalo  con  una  tenera  orazione, 
die  ancora  io  ijui  trasiat»  nel  nostro  linguasgio  ,  onde  sempre 
utili  tornassero  queste  mie  nceroiie  —  Gesù  (1).  che  per  noi  ti  sei 
cosi  umiliato  a  l'arti  uomo  non  pormetlere  che  non  abbia  in  noi 
li  suo  affetto  ....  Il  nostro  merito  nasce  tutto  dal  tuo  com- 
piacimento ....  custodì  cid  che  dimandi  ,  onde  potesrii  coronaro 
cid  che  largisci.  Vinci  in  noi  l' invida  potestà  ,  la  quale  si  e'  in- 
ganna ,  che  ri  diletta  .  si  ci  diletta  clic  ci  manda  a  mina.  É 
un'amico  dolce,  è  uu' amico  amaro.  Perciocché  conosci  con 
quanta  ferocia  il  lubrico  angue  si  striscia  ....  Signore  ,  poichÀ 
nulla  è  in  noi,  clic  poi  tu  fimunerare;  ma  tutto  è  tuo  quello    di 

(1>  Na  scolto  Iftcoie  più  bcll«j  lasciando  la  alir«,  oaif*  h*  if|nit« 
If  ImqM'  p*r  tU  ^i  puDltoi, 
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die  «i  lei  largo ,  togli  me  da  nio ,  n  mi  conservi  in  Te.  ìmpii- 
gna  ciò  che    foci  :   vendica   ciò   cbc   facesti.    AUora   sarò    mio , 
quando  sarò  tuo.  Tu  via  senza  errore ,  Tu  verità  senza  dubbio» 
Tu  vita  senza  fine.  Ci  doni  odiar  le  colpe  «   amar  quello  che  ci 
può  giovare.  Ci  concedi  riconoscer  da  Te  le  propizie  cose,  dà  me 
le  avverse  —  saper  quanto  sia  nulla  senza  Te  »  —  quale  possa 
essere  con  Te  —  intendere  quel  che  sono,  acciocché  possa  esser 
quel   che    non  sono.    Che  come  non  incominciammo  ad  esistere 
senza  Te  ,  cosi  non  possiamo  esser  utili  ancor  senza  Te.  Vanno 
in  ruina  tutte  e  quante  le  coso  ,    che   furono  disunite  dati*  amor 
di  tua  Maestà.  Amar  To  poi  è  una  salvezza;  temer  Te  è  ari  gaudio, 
ritrovar  Te  e  uii  progresso;  perder  Te  è  un  perire.  Torna  più  utile  fi-" 
naimente  servir  a  Te,  che  imp<Taro  a  tuUo  il  mondo  :  èon  ragione, 
che  da  servi  addivenghiamo  hgli,  da  empii  giusti,  da  schiavi  libe- 
ri. .  .  Dimandiamo ,  perché  lo  vuoi  :  picchiamo  perchè  lo  coman«' 
di.  • .  O  la  «grandezza  della  pietà!  O  la  profonda  incomprenslbil  de-' 
menza!  Poiché  ninno  può  aver  cosa  alcuna  quando  Tu  resisti,.,  con' 
rof^ione  quando  noi  chiegghiamo  da  un  giudice,  onde  non  venghi»-' 
mo  chiamati  ad  un  giudizio  di  condanna  ,    e  speriamo  in  grazia 
del  legislatore  di  non  esser  condannati  dalla  tua  le^ge.  A  Te»  o' 
Re  Santo  ,  o  Signore,  con  fidanza  esclamiamo,  rimetti  le  nostre 
porche  —  ci  dii  le  co8e  dovute.  Vna  é  la  voce  di  lode  di  tutte 
lo  creature  alla  bontà  dell'opere  tue.  A  Te  dobbiamo  la    nostra 
vita  ,  a  Te  la  larghezza  de'doni  quotidiani.  Allegriamo  ancora,  o 
(lioriosc  Signore,  cho  non  indarno  chiegghiamo  i  benefici  tuoi.' 
l'ompera  ,  o  Buono  Artefice,  il  nostro  cuore  ,  onde  possa  adat- 
tarsi all'armonia  della  mente  ;  né    inorgoglire    nella   sua  robu« 
stezza  ,  né  languidire  nella  sua  imbelle  natura..  Tu  cooOBci  ogni 
moderatezza.  Tu  si  riempi  i  tuoi  vasi  ,  ondo  non   ai  dia  poterd 
agli  avversi.  Domini  la  ragione:  sia  serva  la  carne:  che  da  Té 
solo  può  avvenire  di  non  restare  oUìesa  dalla  fralezza  del  corpo. 
Dopo  il  trattato  deiranima    siegue    poi  un'altro  intorno   lo 
iiiftitnzioni  della  Sacra  Pcriltura.  »  Il  celeb.Cassiodoro,  cosi  Andres, 
è  quello  scrittore,  che  dopo  il  V.  secolo  si  sia  più  distinto  neirUlu- 
strazione  delle  Scritture,  e  più  ardentemente  siasi  applicato  a  que- 
sto studio,  il  solo  libro  delTistituziene  delle  divine  scritture  lo  ren- 
do assai  benemerito   della    Biblica  scienza  ;  ed  in  esso   vediamo 
quanto  lo  adoperasRO  per  la  coltura  della  medesima.  Ma  venen- 
do  al  nostro  proposito,  egli  purgò  la  dottrina  delle  sposizioni  di 
Clemente  Alessandrino  di  alcune  epistole   canoniche  ,  e  le  fece 
tradurre  in  latino.  Cassiodoro  pure  fece  tradurre  le  omelie  di  S. 
Crisostoufo  sugli  atti  Apostolici,  purgò  degli  errori  ereticali  i  co- 
nienti di  Paolo,  e  fece  emandare  dai  suol  allievi  gli  altri,  e  si  af- 
faticò in  varie  guise  per  cpotribuire  alla  dilucidazione  della  scrittu- 
re. Ha  mettendo  egli  le  )>roprie  sue  maniaduneomefftode'Sàlmi, 


jflgul  quali  ijBprierlulto  lento  A.^aitino  .  .  ,  Poco  più  «li  origini' 
lild  mostrò  nelle  complmaioDi  dell'  E[iÌsU>le  ,  degli  atti  Aposto» 
liei  .  e  dell'  Apocalisse  ;  ma  quelle  non  lono  che  brevi  annota- 
lioni ,  ed  una  certa  parafrasi  .unita  al  lesto  ,  die  comit  conviene 
lo  stesso  editore  ,  il  dotto  MatVei  ,  poira  sembrare  ad  alcuni  e- 
Ringue  ,  e  digiuna  ,  «  che  più  provi  pietà  iiell'aiiture  che  a-umo 
d' ingegno  ,  o  eccellenza  di  dottrini  ,  benché  Don  poche  coso 
contengono  motto  pregevolì(l) 

Dopo  questo  trattalo  aggiunge  una  collezione  degli  schemi 
TÌCBTati  da  Reda  Presbitero.  É  questo  un  trattato  ulilissimo  dio 
io  proporrei  alla  studiosa  gioventù.  Egli  ad  una  brieve  JilTinìziono 
di  ciascuno  scbema  appone  esempli  sempre  ricavali  dalle  Sa- 
cre Scritture  ,  in  modo  che  il  lellure  senza  lungo  studio  , 
anzi  in  un  modo  Tacilissimo  sì  apprende  delle  più  belle  figure  , 
che  sono  in  tutte  quelle  pagiim  ispirate  da  Uro.  Non  è  inutile 
ancora  il  suo  trattato  dell' ortogralia ,  che  compose,  come  egli 
■tesso  dice,  nell'età  dì  93  anni.  É  questo  una  raccolta  da  più 
autori,  che  egli  medesimo  non  lascia  dì  nominare  nell'  epigrafe  di 
ciascun  capìtolo. A  questo  jìegue  tina  non  lunga  instituzione  di  gram- 
matica, di  rettorica  ,  di  dialettica,  ossia  di  logica,  di  arilmelicj, 
di  musica  di  astronomia.  Ytilissimo  (ìnalmento ,  e  pieno  di  mo' 
Tal  sapienza  ò  l'ultimo  suo  trattato  dell  amicizia.  Poiché  il  pri- 
mo fattore  Jia  inspirato  nella  mente  degli  uomini  i  primi  alleili 
dall'amore  <  Cassiodoro  in  parlando  dell'orìgine  deiramicizia  ,  no 
trae  I'  essenza  dalla  somma  Natura  ,  cioè  da  Dio  .  accrescendosi 
poi  con  1'  uso  e  con  gli  affetti.  Stabilito  questo  principio  ,  parla 
con  tanta  diligenza  di  questa  vera  figlia  del  cielo  ,  dilTinendiila 
io  tutte  le  sue  proprietà  in  modo  che  il  lettore  non  può  non  trovarvi 
un  sommo  diletto,  ed  un  grande  ammaestramento, — come  tiiUo 
le  viriù  dell'animo  si  addolciscano  con  la  dilezione,  —  come  que- 
sta prima  si  deforma  con  l'irrore,  e  poscia  si  corregge;  —  quale 
la  fedellà  dell'amicizia,  —  qrinli  cose  sì  debbano  amar  nell' ami- 
cizia;—■  con  qua' modi  sì  conosca  li  mente  di  colui,  che  ama; 
—  come  con  la  pazienza  si  prova  l'amicizia;  —  come  si  deve  pro- 
miitvere  l'wDÌcìzia;  — che  i  benidiDìo,  e  della  natura,  non  al- 
Ire  doti  si  debbano  amar  ne' buoni; — quali  gradi  di  liberalità  si 
lichieggano  negli  amici;  — con  quale  discrezione,  ed  accortezza  si 
debbano  bene&cere  gli  amici;  —  della  riverenza  tra  gli  amici,  e 
della  mutua  correzione  ;  —  non  doversi  tollerar  l'amico  quando 
perserera  in  qualche  errore;  —  corno  debba  disciogliersi  l'amicizia, 
e  per  qaaK  casse,  e  millo  altre  cose  di  simil  natura.  Io  non  ta- 
■cerei  di  l'accomandare  questo  trattato  ,  onde  aversi  tempre  nelle 

(1)  Àii«re(;!StorÌa    delU  IttUratani  Tol.  Vlllt.  csp.lll. 


maDi,  alla  gioTentù ,  che  nuovi  ospiti  in  qùeato  teatro  del  moB* 
do  sentono  il  bbogno  di  sceglierai  un'  amieo»  onde  lenir  la  noia» 
e  la  monotonìa  della  vita,  e  comunicarsi  insieme  i  santi  doveri» 
che  nascono  dai  precetti  della  morale»  e.deU'hiciYilimento  -«  a' 
precettori  nelle  mani  dei^uali  si  dà,  come  sacro  deposito,  lano- 
hì\e  la  studiosa  gioventù  per  dirizzarla  nel  santo  cammino  della 
vita  9  è  formare  il  cuore  di  loro  alla  virtù  —  a'  sacri  conciona- 
tori ,  che  dopo  r  amore  puro  dell'  essere  sof  remo ,  debbano  in« 
segnare,  come  primo  grado  della  dilezione  1* amore  fraterno-— 
ad  ogni  genere  di  persona,  chò  non  dobbiamo  non  ignorare  Io 
salite  doti  di  uno  amore  alterno ,  onde  tra  le  nazioni  nasce  la 
pace ,  che  lega  i  cuori  in  soave  armonia  »  ed  è  fonte  ubertosii* 
sima  d'incivilimento» 


*, 
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HOIfTEPAVORE ,  E  8VA  LETTCHATVRA.  SSTerto  Mtiier, 
biografi»  —  Analisi  su  le  soii  opere  —  Primo  frullo  de'suoi  giudi  extr- 
eiiationet  per  laftirum  ,  e  ptr  qual  ragione  fu  obbligato  a  dellarla  — 
KiiiDOlogia  della  parola  Titiro  ,  SegeMa,  Seia,  TulUina  ,  e  del  fico 
ruminala  —  Va  cenno  sa  le  sue  osservazioni  lìloTugkhe  cha  precedono 
la  versione  de' salmi  ,  quale  pregio  abbia  In  poesia  ebrea  sopre  of^ni 
allra,  giudizio  proiferiio  su  la  versione  dei  Sslvinl  dell'Iliade,  del  Vlis< 
scH  di  Omero  —  Disscrlaiione  sul  uleodarjo  degli  Ebrei  ,  inlerprela- 
xlone  dol  vocabolo  NEOUENIA  -  Dissertsiione  de'  pesi,  misure,  e  della 
inuoelc  degli  ebrei  —  Pensieri  su  la  chioma  di  Assalonne  —  Disserta 
liiinc  su  la  salmodia  degli  ebrei,  io  cbe  cosa  Is  loro  musica  differisca 
(IoUb  nnstra  —  Dirseriaiione  sul  nuovo  sistemii  di  inlerpretare  i  classici 
ftteci  —  Disseriaiionf  su  la  poesia  di  Pindaro,  ed  Orazio  —Se  quegli 
itlibia  il  primalD  su  di  questo,  e  se  possa  decidersi  la  qnistionc  —  Va- 
che  parole  in  la  ena  versione  de' Salmi,  quali  accuse  si  ebbe,  e  come 
»eppe  smeaiirle  —  Giadiiio  proffeTilo  dal  MeUslasio  su  tale  versione 
—  Vn  ode  di  Piadarii  trsdotu  dal  Malici  -  Brevi  cenni  aul  suo  laggia 
dì  poesie,  •  di  altre  tue  opere. 


Si  vede  sorgere  Montepavone  in  iina  natura  elevata  ame- 
aa,  ove  eì  respira  noi)  itisalubre  aere.  É  in  diocesi  di  Squillaci. 
Si  allontana  da  Catanzaro  a  18  miglia,  a  3  dal  mare  ionio.  Nii- 
mAa  appena  1300  indi|;;eni. 

G.  Giona  Bìornstaht  in  una  epistola  de'  soni  viaj^gi  diceva 
«  di  aver  cunosciulo  in  Napoli  un'  uomo  ,  che  dn  fìlosofo  inse- 
gnava «alla  cattedra  lingue  orientali  ;  toccava  l'arpa,  e  cantava 
■almi  di  poeta ,  e  guadagnava  contemporaneamente  gran  d^maro 
itrrigamlo  cauìe  d'avvocato  ».  L'uomo,  di  cui  iniendea  far  lo- 
de ora  Saverio    Mattei ,  naio   nolf  ottobre    del    17ó2  in   Monlc 
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paTone  da  Gregorio,  e  MadJafeoa  Stella*  Dal  geiiìtoret  «HWda 
colui .  che  più  sa  intendere  il  talenta  de'figli,  e  ta  più  iiHiiraar- 
ii  nella  ment^  di  foro,  arate  in  patria  le  prima^lnstitozioin  Ul* 
terarie,  neireCà  che  appena  toccata  h  metà  del  aécoodo  Ivstn^  fa 
menato  in  Napoli  nel  seminario  orbano  a  compiere  quegli  studi» 
Olii  avea  mostrato  ottime  speranze  ,  studi  delle  lingue  orien* 
tali.  La  poesia,  I*  istoria,  ed  ogni  genere  di  erudizione  gli  anda- 
vano a  sangue  in  egual  tempo.  Y scito  dal  seminarlo  leoe  sue 
uniche  occupazioni  io  studio  della  giurisprudenza.  Non  ancor  usei- 
Ya  dal  quarto  lustro  e  tornava  a'patrii  lari  quivi  chiamato  dalla 
sua  genitrice  a  porger  la  palma  a  Giulia  Capece  Piscicelli  dei 
l)aroni  di  Chiaravalle.  Quivi  agli  studi  meglio  che  alle  faccende 
domestiche  sempre  intento  tutto  si  diede  a  svolger  la  Bibbia,  ad 
investigare  i  costunii  degli  orientali , .  onde  poscia  naeqo^  quel* 
)'  ntile  frutto  ,  la  versione  de*  Salmi,  che  Ib  sempre  tenuta  ce- 
rne un  tesoro  di  vera  religione. 

Ma  il  suo  nome  noto  alla  fama  delle  lettere  non  potea  re« 
stringersi  in  quel  cantone  delle  nostre  Calabrie,  cui  erasi  ritirato 
per  volere  de'suoi.  Nel  1766  chiamato  in  Modena  dal  Duca  Fraa« 
Cesco  d*  Este  a  compilare  un  nuovo  codice ,  suo  malgrado  dovè 
ricusar  rinvilo  ancor  peir  non  resistere  a' suoi,  che  le  volte  to- 
no un  grande  ostacolo  a  quella  gloria  letteraria,  che  aHrt  libero 
da  tali  pastoie  può  procacciarsi.  Dal  1761  tutto  ineoaiinciofpi  ad 
aprire  il  campo  di  sua  gloria,  quando  chiamato  per  dettar  dalla 
cattedra  lozioni  di  lingue  orientali  nella  reale  università  degli 
studi ,  venne  in  Napoli  una  alla  sua  consorte.  Su  4a  Cattedra  » 
egualmente  che  nel  foro  esercitavasi  dr  continuo  alla  difesa  delle 
eause  più  difficili  e  si  ebbe  rapprovaziooe  depiù  saggi.  Il  ano  Ta- 
lare ,  a  un  tempo  V  ingenuo  costume  a  gradi  a  gradi  lo  chiama* 
vano  sempre  ad  offici  sempre  più  onorevoli  —  aU'  officio  di  udi- 
tore de'  Castelli  —  di  avvocato  Bacale  nella  giunta  delle  poste  , 
e  dell'  udienza  di  guerra  e  casa  reale  —  di  consigliere  segreta- 
rio nel  supremo  tribunale  di  commercio.  In  Roma  ,  ove  mosse 
per  trattare  gì'  interessi  della  nostra  corte  in  quanto  alle  p<fliter 
fa  ascritto  all'  Arcadia  col  nome  di  Callidio  Crisanzìp,  e  vi  reciti 
con  sommo  onore  una  diasertazione  sul  canto  di  AImicucco*  l^i- 
sciando  al4e  pruore  di  virtù,  e  di  filantropia  nellagoslO'  del  l^iiS 
chiuse  i  suoi  giorni  onorarti  iu  Napoli. 

Ora  della  ragion  letteraria.  Ancor  glovinofto  pubMicò  iln 
appetta  dettata  in  latino,  che  porta  il  iìioìo -— E jcerciMioftéir  fir 
i^twram.  Neapoli  17.S9. 

Questa  operar  è  diirìsa  in  due  patti*  NeMa  l.  parla  deHa  ve- 
ee  Titiro,  ed  è  Isnta  l'erudizione  die  vi  mostra,  tenendo  dietro  a 
tutti  quasi  gli  scrittori  greci  e  latini,  d^'quaii  porla  in  mezze  in- 


numerevoli  (quarci  ,  giovandiiBi  nea  meno  di  ricavar  inniunflrfl 
etimologie  dall'ebraico  ,  chu  ricblama  il  letlore  a  far  le  maravi- 
glie del  suo  autore.  A  questa  solenne  diatriba  diede  causa  una 
dimanda  che  il  giovine  Maltei  faceva  ad  un  certo  di  nome  Bene- 
detto che  viveva  in  Homa  .  onde  sapere  della  salute  di  un  suo 
amica  di  noma  Micliele.  Benedetto  rispondeva  comma  epistola 
dettata  in  latino,  che  egli  ogrotava  ,  e  che  obbliRato  da' medici  a 
prendere  io  ogni  giorno  il  latte  ,  Michele  era  addivenuto  invpco 
il  suo  Tiiiro  {i).  Matlei  gli  risposo  di  non  intendere  ciò  che  si 
voleva  dire,  a  gli  porgeva  i  suoi  prieghi  a  volergli  aprire  la 
sua  mente,  dicendo  esser  egli  un  Davo,  non  un'Edipo  capace  din- 
lendere  quell'enigma-  Benedetto  con  altra  lettera  faceva  le  altre 
maraviglie  di  esser  si  poco  il  Maltei  versato  nel  greco  linguaggio, 
che  non  arrivava  a  comprendere  uno  scherzo  ,  di  che  avrebbe 
potuto  aver  iiitellijjc[ij:a  dalla  sul»  etimologia  della  parola  IVtiro[2]; 
percinccliè  '1  itìro  si  ora  un  servo  de'pastori  che  in  ciascun  di  olTriva 
a  àngesta  (3)  |o  primizie  di  spremuto  latte.  Matte!  orribilmeoto 
(ilfeso  a  tanta  onta  si  diede  studio  di  dettare  questa  opera  per 
togliere  l'errore  del  'alsi*  comunto,  e  per  smentire  l'ingiuria  ri- 
cevuta. E  veramente^  ei  rigettando  l'etimologia  di  Carniccio,  se* 
(luila  rial  suo  amico  ,  della  voce  Titiro,  la  ricava  invece  non 
tanto  ddl- gruco  a^rj^joi,  can^^iata  doricamente  la»  in  ',  che  vuoi 
sigiiiiicare  pecora,  o  apretia,  ondo  conia  voce  orau/j«  intende  una 


(1)  Qttbd  ad  ntithatlim  allinei  tcio  non  iUutà  quidtm,  ted  meip- 
.iwm  u<])te  haberi  ,  tt  lae  qvOtidit  mtdieontm  iuiiu  haurir»  eooclui  ip- 

^Mffi  Ciro  nieum  eitt  TUyrum.  presso  Mattel 

(2)  ...  ut  opli'me  Petrus  Carrucciu»  noiat  ad  tgli>eam  I.  VirgiHi: 
Tilyrut  dieifut  a<o  lou  titiv ,  «ervui  «nim  paitorvm  trai ,  tt  primitiai 
eaiprvui  laelU  Stgttiat  quotidit  ojfenbat  ,  cuful  imaginu  in  ipto  *ino 
taap»  inteulptat  habsbat  ,  laepe  vero  anta  septi  ianuam  ...  Ex  quibui 
rtbfa  iam  facile  itttelligeTB  potet.  Cum  enim  curai»  ille  haiiat  lae  quo- 
Uil^  miki  offerenti  meritò  a  me   Tilyrut  appellatui  ut.  Ivi 

(8)  Segeste  appo  gli  sniichi  era  un  taome  di  pastore  ,  come  Plo- 
ra ,  Sfatata  ecc.  perriocchè  loro  era  costume  di  assegnare  a  ciascuna 
cosa  alcuni  oQci  {le'miTni.  Dal  saggio  dottor  Africano  sappiamo  che  gli 

«-Jllliticbi  chiamaTaDo  iota  il  rrumeoto  mandato  alla  terra,  cui  voleano  Tar 
esedere  la  Diva  Seia.  Qaaudo  poi  ai  vedeva  pailular  su  Ja  terra  prima 
erba  »^e  poscia  }a  ondeggianii  spiche  deBominavano  legeiam ,  da  cui 
facevano ^fgere  la  Diva  Segexia,  o  Segeita,  Delle  biade  inBoe  raccolte, 
«  cllhise  ne' granai  voleaoo  preside  la  diva  Tuttlina,  dalla  cui  Ionia,  che 
pretendevano  averne.  »  Divi  'Xugnstinj  Ijb.  Itll.  cap.  Vili,  de  ciuitai* 
0*i.  E  pii)  chiaramente  da  Plinio  —  Bo$  titot  tnne  maxime  not>eran( . 
Seiamque  a  serendo.  {ìegesliam  a  segetibus  oppellabaut ,  guarum  timu- 
lacra  uirftinui  in  circo.  pljQil  lib.  Vili.  cap.  H. 


■ 

veste  di  pelle  di  pecora ,  o  di  capra  t  confermaodo  ciò  eom  ia-^ 
oumerevoli  squarci  di  Ti^etzes,  di  LicofroDC,  e  di  nioltissiiiii  altri 
classici  greci  ,  come  ancora  dalla  ^Uteua  ebraica  ,  appo  i  quali 
con  questa  voce  s*  intende  jpt7oso  ,  oirae  da'  greci  utia  v€$u  jpdè- 
sa  è  detta  iysera  o  syra,  da  ciò  Scaligero  seguendo  I  antica  glos- 
sa disse  —  erat.'.  Sisyra  ovis  maior  (1). 

Nella  IL  dissertazione  di  quest'opera  con  pari  erudi- 
zione parla  lungamente  del  fico  ruminale  ,  di  AWa ,  dell'  Arm 
Massima ,  e  delle  due  Alba.  Parlando  dt*l  fico  ruminale  «  rigetla- 
te  tutte  le  opinioni  degli  antichi  scritturi  fa  conoscere  cooioma* 
meri  squarci  de'classici  ^  se  sia  ristesse  che  il  Geo  detto  Nemo, 
e  contro  il  Salroasio  si  accerta  del  si,  —  se  sia  esistito  a  tem- 
pi di  Livio  —  in  quale  luogo  un  di  sorgesse.  Rigettando  poscia 
tutte  r  etimologie  degli  antichi  ,  ci  assicura  che  questo  fico  fa 
cosi  denominato  da  rumon  ,  cui  era  chiaiSito  il  fiume  Teve- 
re 9  dal  mormorare  delle  sue  acque  ,  presso  il  corso  del  quale 
tergeva  «Quest'opera  gli  acquistò  Tapprovazione,  e  la  stima  de*sagg|« 
Ma  r  opera  ,  che  l'  annoverò  tra  i  letterati  ,  e  che  oca 
mai  il  mondo  letterario  potrà,  obbliare,  è  1*  eruékissima  versione 
dall'ebraico  originale  de' libri  poetici  della  Bibbia,  accompagnata 
da  innumerevoli  osservazioni  critiche,  politiche,  e  moralit  cui 
non  tralascia, di  spiegare  i  luoghi  più  difficili,  e  contrastaci  quaa- 
ìo  al  senso  letterale  ,  quanto  spirituale,  che  può  servire  ceno 
un'  apparato  bibblico,  e  filologico  a  tutti  i  sacri  cantici.  Eppure 
non  era  questo,  che  un  lavoro  de*  suoi  teneri  anni  pubblicato 
fino  al  terzo  volume,  quando  ancora  era  in  patria,  n  Bastereb- 
be ,  dice  egli  stesso  (2)«  far  qu  1  le  giuste  scuse,  perciò  che  nou 
piacerà  a'  lettori  in  quest'opera,  a  proporre  i  motivi  a  sperare  un 
cortese  compatimento  per  \%  giovanile  età  sul  primo  fior  degli 
anni  ,  e  per  la  mancanza  degli  aiu^  ,  che  non  mancarono  ^ 
agli  altri  autori  di  simili  opere.  Il  Calmet  nella  prefazione  a  suoi 
comentari  a* libri  del  vecchio  testamento  si  protesta  ,  che  egli 
non  dava  alla  luce  le  fatiche  di  un  solo,  ma  iogenuamente  con- 
fessava di  essere  stato  aiutato  da'  suoi  compagni,  oltre  alle 


(i;  Verum  ut  Benedicti  ineptioM  mi$$a$  faeiamus  ,  Titffri  nomen  m 
atavpoa  disesdere  dorica  commutalione  r  in  <s  piane  eerto  hiahet  Voedut^^ 
Est  i>ero  9f<jvpo<j  otìs  ^  ut  quidem  exponuni ,  $ive  eapella  unde  ^90^ 
vestis  ex  ovinis  ,  eive  capriaia  pellibus  aio'^poa  TUyri  notnen  licet  e  * 
g>aé(itìw  deseendere  videatur  ,  tamen  cum  Tityri  iidem  qui  sat}fri  kahUi 
fuerint,,,  certe  Deorum  kuiuimodi  nomina  ex  kebraieit  fontibus  miginem 
ducere  verotolimiu*  est:  apud  quos  iadicae  pilosuui  ^  unde  vestis  pUesa 
nuncupata  a  graecis  sisyra  non  tantum  qaam  syra. 

Mdltoi,  in  detta  disse*'la%ione. 

(•2)  Prefazione  voi.  I. 


troue  cunrereme  co'mjt^iioH  eruditi  critici ,  andiju^rì  ,  inat»nn^ 
tjci,  geografi.  Noi  sianiu  in  diverio  caso,  jii  iina,  ijjrù  cosi,  pia* 
L-uId  villetta  ,  ove  siamo  per  trista  »orte,  luugi  dal  coinmercio 
del  gran  mondo  ,  e  quasi  in  compagni,!  delle  belve  ,  clr«  degli 
nomini .  non  abbiamo  ihe  sperare  d'  ulcuno,  die  da  noi  stessi, 
che  graviamo  ancora  1'  altro  incomodo  di  non  potor  corrsaltan 
spesso  i  nostri  libri,  chu  ti  bisognano,  salvo  quti,  che  può  con- 
tL-nestì  lina  hbreria  di  un  gentiluomo  privato  v. 

ìiU  sia  pregio  di  quesli;  mie  ricerche  dare  un  saggio  dr^iw- 
slo  Qluiugiche  osservjuioni ,  clu;  precludono  i  sacri  cantici.  Et  nel 
primo  capilulii,  esposto  jungamecito  il  buon  gusfo  della  poesni 
grei;a  ,  ed  rbrca  .  ed  esaniiti.ili  i  vari  ^istCTii  di  S.  Girrotamo  di 
Jlleibomiu  ,  di  Goniaro  ,  e  di  altri,  e  pruiTerilo  mi  giudizio  su  1 
contrari  »istt<nii  di  Scaligero  ,  di  Eugubino  ,  di  Vaeiiiutlr.  edpans 
con  |jrt>iaada  EiloSflTia  ì  protji  dulia  poesia  gnìc.i .  ed  ebraica  ts 
pro^erenza  della  poesia  latina  ,  italiana  .  e  francese,  traducondoj 
e  confrontando  ora  un'ode  di  Pindaro,  ora  uno  B<iuafciorfì  Giotif 
e  (}ualchu  cantico  di  l>avide  pur  dijlingiiere  lo  stile'  del  Tate  Te- 
baiio  da  quello  Wrgr  inspirali  profoli  ,  e  per  addimostrare  ift  peli 
tuni|iO  qiial  pr  {^io  hanno  <]uesti  linguaggi  sopra  gli  altrr  ».  Or 
quel,  clm  di^tìni^ue,  ei  dice  (I),  che  più  di  ogni  altro  mi  iniro^o  j) 
credi^re  ,  che  la  poesia  ebrea  sia  senza  alcun  parij^nne  la  pii^ 
perfetta  di  tulle  le  altre  poesie  di  qualunque  n3zioit<\  si  è  a;ipiin-- 
tu  il  vedere,  che  non  conosccndj  noi  atTulto  il  iniitro  de'  loro 
versi,  ia  maniera  che  alcuni  han  creduto,  che  fileno  vuramento 
semplice  prosa  ,  pure  ci  gentlamo  rapire  non  solo  dalla  bellezaa 
interna  del  componimento  ,  ma  djlla  esterna  ancora  ,  quasi  cer- 
tamente provassimo  quel  diletto  ,  ctie  si  BCBlt!  ne' tersi  de^lt  al- 
W  poeti,  de' quali  ne  gustiamo,  e  conosciamo  l'armonia.  Que- 
sto avviene  pcrcliè  ritroviamo  in  essi  componimenti  quasi  riti» 
nuova  lingna  lontanissima  dall'altra,  ct)e  osscrvEamo  nella  prosa, 
e  ciò  non  solo  nella  locuzioni,  e  metaforfr.  ma  bene  ane^ora  nelltf 
•empiici  voci,  e  nelle  sintassi  ».- Lo  stesso  fonrhiude  della  poe- 
sia greca;  ma  non  cosi  della  poesia  Ialina,  italiana  ,  e  frances» 
in  modo  che  se  mai  si  scomponesse,  e  quindi  si  togliesse  il  rit- 
orno ,  ed  il  metro  a  qualunque  toro  verso  —  al  primo  verso  ,  a 
*r»gi«n  Ai  esempio,  cui  comincia  l'enoide  dì  Virgilio,  o  il  primo 
)  éeVÌ  OrJand»  fc'urioso  ,  e  della  Gerusalemme  Liberata  ,  non  pìA 
MamtKa  una  poesia ,  non  vi  ritrovisnio  quel  eht^  dice  il  Veao&i- 
B9  -*-  Jtntftitì   Hiam  ditittti   memini  faiie»   (i),  £  intìAtnd» 

(I)  Voi.  I.  r»p.  (I. 

fj]  H»iani  lih.   I.  Saijr.  UH. 


tnaggiormeote  su  le  doti  fingolari  d«l  greco   lingaaggìo  m  para« 
gode  del  latino ,  tutte  le  addiOKMtra  eòa  un  latto ,  ete  et  tog^ 
d'ogni  difficoltà.  »  Sono  ia  ogni  liiigiiiiggio«  ooal  egli,  alcune  tocì 
cosi  proprie,  che  Don  possono  in  alcun  modo  iradiifai»ae  noocom. 
UD  vano  circuito  di  parole,  li  quale  por  rende  il  puriodo  laaguì— 
do  9  e  snervato  :  e  Gelilo  i*  ha  fatto  chiaramente  vedere  aelfe-^ 
saminar^  alcuni  versi  di  Teocrito ,    die  Virgilio  non  potè  esprit 
mere ,  e  saviamente  si  astenne  d*  immi tarli,  non  soffrendolo  l' w^ 
dioma  latino.  Ond*  è,  che  come  giudicano  i  dotti  neiregloghe  4i 
Virgilio  non  può  esserci  quella  nìfluralezza,  che  v*ba  negridllUi 
di  Teocrito  «  in  cui  maravigliosamente  sono  espressi    i  earatleri 
pastorali,  non  avendo  k  latina  lingua  queir  espressioni  si  tenere, 
ai  delicate,  si  semplici,  che  neppure  ugualmente  possono  avere: 
gii  ailri  dialetti  d«41a  stessa  greca  favella  i^. 

£  poiché  la  sublimità  dello  stile,  ed  lì  nobile  pensiero  della, 
poesia  di  Omero  è  poco  dissimile  allo  stile»  ed  a^nsieri  della  poe- 
sia bìhblicav  onde  per  efitarsii  difetti  neUa  tradiuiono  di  queaia,iL 
signor  Matlel  s^  dà  lungo  studio  a  svelarci  tutt'  i  difetti  della  Gal- 
lici versione  dell*  lUade,  e  dellTlissea  eseguita  da  Saligni  e  Fra. 
tolte  Le  traduzioni,  si  egli  (i),  di  qualunque  opéfa,  che  io  ab«. 
hia  veduta  ,  nitma'  per  avventura  è  stata  di  maggior  danno  alla, 
fama  dell'  autore,  quanto  la  t««iluztoae  di  Omero  blta  da  Salti* 
ni,  ttomo  di  molta  letteratura,  e  fornito  di  non  poche  cogoinW 
ni  ,   ma    che   ha   volut»  iafelicemenie  prendersi  h  briga  di  far 
queUb  faticosisMma  yersicme,  eh*  ha  avvilito  in  maniera  Tlliade*. 
e  l'Odissea  di  Omero,  poemi  da  tutta  1* antichità  ammirati^ ce- 
rne perfetUsaimi  originali,  che  Adicqte  commedie  di  Aristofane  som-' 
brano  pid  losto  a' lettori  ,  che  grà>tÌBSimi  poemi  esoici  del  gran» 
de  Omero  »•  Ciò  che  pid  duole   è   ehe  il  Salvini  ha  sparsa  la 
sua  versinone  •— ^  di  parole  antiquate,  di  modi  btfbsì,  e  propri 4el 
popela  fioreatloO'— di  aver  male  interpceUti,e  massimenfte  gli  epiteti 
degli  Dei,,  che  non  possono  in  conto  alcuno  voltarM  nella  nostra 
Cavalla^  senza  ricorrere  allo  ebreo  idioma  ,  eui  sene  presi»  Ansi 
«  ognuno  vede,  ^U  soggiunge^  che  rinterpretazioae  degli  antichi 
epitottsia  €i^M  molto  intrigata,  non-  sapendosi  se  sieno  Aomi  propri^ 
ovveroi  aggiunti ,  e  quale  sia  la  vera  significazioae,  potandiimi  la^ 
eilmente  prendere  equivoci,  che  intorbidano  il  sensoidell'aukorev 
non  che  tolgono,  tutta  le  leggiadria ,  e  bellezza ,   che  ci  sarebbe 
netla.  vera    signiGeaziono    della    voce   originale    )»«   Dopo  di  eia 
egli  no»  tralascia  di  dare  la  vora  spiega,  di  molti  epiteti omeaicsp 
e  bibblici  ancora.  Parla  poscia  del  vitAo  degli  Ebrei,  del  vestire* 
e  d'inGiiite  costumanze  di  loro.  Né  tralascia   darci  alcune  notizie 

(1)  Voi.  I.  cap.  U. 


aliai  iiitercssaDti  delle  icienze  degli  Ebrei  ,  e  loro  progreiii'r 
Molto  SI  dilunga  sopra  un'episodio  an  V  altimo  distico  della  ele- 
gìa di  Csllimacu  iirtortK)  la  chioim  di  Berenice  ,  e  lopra  alcuni 
luoghi  di  Omero  ,  onde  poscia  venire  alh  vera  interpetrazione,- 
ed  apportar  molU  luce  sopra  la  dilUcollà  dol  versìcolo  trentuao, 
e  del  seguente  di  Giobbi).  Né  trascura  apprenderai  de'  particolari  i 
della  antica  musica  diagli  Ebrei ,  non  cho  de'  suoi  progressi  ,  « 
quanto  sia  neccsaaria  per  giungere  alla  inteMÌgeni:a  delle  poesia- 
antiche ,  e  in  pgual  tempo  iiitcrpetrarle.  Nell'ultimo  capitolo  d* 
questa  dissertazione  parla  de'varii  lensi  della  Bibbia,  illustrando- 
vari  versiculi  de' Salmi. 

In  se^^uilo  di  questa  lunga  disseriazione  tutta  filologica  net 
suo  genere,  sieguo  un'altra  sul  calendario  degli  Ebrei,  corretto 
e  disposto  in  un  modo  lutto  niruvo  ,  corredato  di  molte  anaoU* 
Bioui  criticbe  ,  e  cronologich-e ,  non  che  accompagnato  di  mottis- 
aime  emdiiioni  interessanti  a  que' che  sono  inlenti  agli  studi  bib- 
blici.  Quel  che  interessa  in  questa  dissertazione  si  è  la  —  di'! 
Btrifouzione  de'  mesi  secondo  la  denominazione  degli  Ebrei  —  1» 
instituzioni  delle  restivilà  ,  e  de' digiuni  in  dati  giortti  di  ciascnit 
meco,  e  perché  insti  tu  iti.  E  qui  per  un  saggio,  e  per  render  sompn 
utili  queste  mit!  ricerche  trascrìvo  quanto  ci  dice  intorno  alla  NEO* 
MENIA  ,  ch'era  la  Testività  di  ogni  primo  di  di  ciasciun  mese> 
«  Neomenia ,  si  egli  ,  vuol  dire  luna  nuova ,  e  il  principio  del 
nuovo  mese  ,  ed  è  voce  propria  de'  greci ,  usata  anchn  dall'  in- 
terpreto volgalo  ,  come  Caltndae  de' latini  :  onda  S.  Girolamo 
disse  ad  Neomenia»  ialtnia  ,  quel  ,  cho  nello  stesso  senso  coiDU- 
nefnenle  suol  dirsi  ad  Catendtu  gràeca».  Tutte  le  nazioni  festeg- 
giavano il  giorno  del  mese  in  onor  della  luna  (6)...  Ondo  Spen- 
cero...  pensa,  chi'  eli  Ebrei  avessero  pmso  questo  costume  dalla' 
ticine  nazioni  ìdulalve.  Questa  è  un  empia  sentenza  bisogna  dire, 
che  gli  altri  popoli  avessero  imitatogli  Ebrei;  poiché  la  lesta  Neo- 
menìa è  di  divina  istituzione  e.  XXVIII  de'Numeri.  In  tali  gior- 
ni sì  radunavano  ancora  per  ascoltare  le  ammonizioni  da'proleti. 
Alla  Sunamìtide  albergatricc  di  Eliseo,  mentre  andava  al  profeta: 
Qaart  ad  prophetam  fatinju  hodie  evm  neque  Calendae  Btnt ,  n<- 
gw  Sabatumf  1111  do'Ro  4.  23.  Giuditta  non  digiunava  nelle  Neo- 
menie e.  Vili,  dì  Giudit.  Anche  oggi  si  festegisiano  dagli  Ebrei, 
benché  si  erede  non  esser  festa  di  precetto,  e  sì  canta  il  Salino- 
CXUl,  e  seguenti  fino  al  CXVtlU.  A  tempi  di  Saulle  e  di  David» 
et  ara  festino  nella  corte  ,  e  ai  dava  tavola  pubblica  fi  tutta  la 
fiimigtia.  Lib.  1  de'Re^c.  XX  ». 

(6)  Ciò  ti  i  nolo  di  Derao*(«n«  Ortì,  I.  in  Ariilcjitoi'  ,  non  tb*  d* 


tò 

Yn'  altra  dìssertixìohe  iDieressantissìma  air  ìiiteDigenza  detUi 
ScrìUiira  è  quella  dc'pesi,  delle  misure,delle  monete  obraiche  ridotte 
a  quelle  del  nostro  regno,  ove  ancora  si  trovano  innumerevoli  os- 
servazioni su  i  luoghi  più  difficili  della  Bibbia.  In  questa  diaser^ 
tazione  ancora  ci  erudisce  di  un  fatto  biblico  «  cioè  della  bella 
chioma  di  Assalonne  ,  che  tagliata  in  ogfti  anno  dava  100  ooce 
^i  capeiii.  Formando  ciò  le  maraviglie  a  taluni,  egli  dopo  aver 
portato  in  mezzo  le  tante  opinioni  su  V  interpetrazione  di  qnesto 
luogo  della  Bibbia  stabilisce  la  sua  ,  cioè  non  doversi  intendere 
che  la  chioma  <)i  Assalonne  recisa  in  ciascun'  anno  desse  100  enee 
di  capelli,  che  vendeva  200  sicli,  ma  il  valore  ,  die  se  ne  avet 
o  veiidendola,  se  mai  lo  era,  o  almeno,  che  potea  aversene  vea* 
Vendola  ,  valore ,  che  ascende  a  ducati  80  del  nostro  regno. 

Qui  non  omettiamo  ricordare  alcune  altre  sue  dissertazioiilè 
Oltre  una  dissertazione  della  tradizione  ,  ^  conservazione  de*  li- 
bri sacri ,  non  che  dell'autorità  delle  versioni  ne  scrisse  un' al* 
tra  lunghissima  intomo  la  salmodia  degli  Ebrei,  in  cut  dimoetra 
con  profondi  argomenti  ,  che  T  antica  musica  ebrea  in  nulla  sia 
•tata  difierente  dalla  nostra,  se  non  che  in  piccole  variazioni  io* 
torno  le  cose  meno  sostanziali ,  nascenti  dal  vario  gusto  de* po- 
poli ,  non  che  della  .poesia. 

Tutto  poi  ci  addimostra  il  suo  ingegno  nella  lunghissima  dia- 
«ertazione  del  nuovo  sistema  d'interpetrare  i  classici  greci.  I  sa* 
blimi  argomenti ,  la  grande  erudizione  «  la  somma  familiarità  « 
^he  dimostra  in  tradurre  nell'italo  sermone  non  pochi  squaret 
recitativi  di  arie ,  e  di  duetti  di  Euripide ,  e  in  confrontarli  eoo 
altri  di  greci  scrittori,  ci  fan  conoscere  quanto  egli  era  versate 
in  tali  studi* 

Né  qui  voglio  obfoliare  un'altra  sua  dissertazione  a  fo^ia 
ài  risposta,  dalla  quale  tutte  si  comprendono  quali  sieno  le  doti 
della  poesia  di  Pindaro  ,  e  di  Orazio.  Ei  dimandato  dairab.  Er- 
rico Tourner  a  dimostrargli  i  suoi  sentimenti  tra  il  poeta  Te- 
lano e  quello  di  Venosa  ,  risponde  che  né  Orazio  ha  dritto  di 
contendere  il  primato  a  Pindaro ,  né  Pindaro  ha  motivi  di  non 
mostrarsi  contento  del  suo  posto ,  che  intenti  entrambi  a  4)lf- 
Tereote  meta  non  si  può  decidere  chi  di  loro  abbia  giunto  il  pri- 
mo .  •  •  •  »  qua!  dritto ,  ei  dice,  ha  Orario  ,  di  con- 
tendere a  Pindaro  il  primato  ?  Qual  dritto  ha  Pindaro  di 
non  contentarsi  dellk  sua  sede ,  e  voler  esercitar  giurisdizione 
anche  nell'altrui  territorio?   Poeta  lirico  è  l'uno  e  l'altro  ,  ma 

(i)  Quando  tontébat  eapilìwm  (  f emeZ .  aulem   in  anno  tondehatur 
^uia  gravabat  eum  eaesariei.  ),  pondnabai  coptlloa  eapitis  tui  dwm$i 
siclU  pondére  publieo  Cantieorom  cap.  IH ,  e  VII. 
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non  han  tiiUtiln  U  stCMa  vin ,  e  r]ii3n(lo  In  meta  è  divpriia  nun 
,Jf«i  gitiHiearsi  riti  ò  giunta  il  primo.  Orazio  non  ha  iii.ii  neppur 
lentats  d'imìUrc  lo  stilo  di  Pimhro,  ed  e^li  stesso  conresia  (il 
tu»n  iiMiBiUbile  :  egli  ha  seguito  le  orme  di  Alceo,  o  SilTo, 
■m  |iotrebf>e,  se  (ossero  ami  perteiiute  le  opere  di  costoru  ,  con 
Msi  piragODàrsi.  Qiinl'è  dunque  questa  audacia  de' modorni.  cha 
vogliono  decidere  del  merito  di  Pindaro  ,  e  di  Orazio  .  scrittori 
fi  dillerenlissiiiio  stile,  quando  ancor  durano  le  liti  sul  giudiiì» 
et  Bcriltori  di  stilo  eguale  .  e  sentiamo  tuttavia  contrastare  li 
preminmiza  di  SaftmLe  .  e  di  Euripide  ,  Virgilio,  ed  Omero,  Tal: 
^^•o,  ed   Ariosto  ,  (Cornelio  .  e   Hasin  ?   n. 

^  .  .  ,tie;^li  (   Pindaro.  )  è  iQa;4nitìco  ,  snblims,    ma  ncllj   idi* 

'gniRuenza  conserva  la  semplicdi,  e  la  cliiirezza  .  pssenio  folids* 
«imo  ni'llo  apie);jr'b  S'io  i'tei*  :  ma  è  oscurissime  rispelloii  noi, 
perchè  scrive  in  nn  altro  linguaggio  dilTcrrinUiBimo  dagli  adii 
^reci  scrittori.  E  pur  vero  quel  elle  scrive  Gravina,  che  il  suo 
stile  è  un  accozzamento  di  parole  tutto  nuovo  :  ma  bisugna  ve- 
dere donde  dl|iende  questa  nività  :  dipende  dall' istituiione  dulia 
lingua  greca  :  ordinariamente  si  studiano  ^li  serittori  dello  .«ttla 
attico,  e  del  ginnico,  Demostene  ,  Sofocle,  Euripide,  Esodo, 
OiDero,  Anacreonte  ;  giamo  noi  avvezzi  a'  loro  dialetti,  postiamo 
a  Pindaro  ,  e  ci  troviamo,  come  da  Italia  in  Ispsgaa.  Poiché 
scrive  egli  nel  dorico  linguaggio  ,  ehe  ha  diutismi  difVerenlidsimi, 
e  pochissimi  scrittori  abbiamo  in  quel  dialetto  ,  e  nel  suo  siila 
egli  il  solo,  oiidu  t|uolt' oppressioni  le  troviamo  in  lui  siilo  i>  m 
nessuno  altro  autore  ,  e  per  cin^eguonza  non  possono  iliiHtrar^i 
col  confronlo  di  altri  pitssi  .  ove  o'^currono  ,  e  s'ivente  roti  idi 
nelfa  foro  oscurità.  iì-t  rcito  l'espressioni  di  Orazio  sono  più 
■tudiàle,  e  più  dilTìiilli  in  so  Etosie  di  quelle  di  Pindaro,  benchi! 
noi  ioGOiitrìamo  nello  Spiegarlo  minor  di[rii:oIlà  ».  «  Questo  è  il 
poetar  di  Pindaro  :  se  avessimo  una  traduzione  non  da  un  solo 
pedante,  ma  dn  uno,  che  avendo  le  cognizioni  più  mioute  tìMi 
IlDgua  ^eoa,  fosse  poi  gran  poeta  lirico  italiano,  e  s<pesse  udal- 
tara  al  nostro  genio  le  doriche  asprossioni  ,  e  col  giuoco  delle 
particelle  trovasse  la  cimnessione ,  che  |)jr  che  non  cì  sia.  allo- 
ra si  gindicherebhc  diversameute  da  quei  ■  che  parlano  a  caso  — 
Del  resto  Orazio  fa  epìsodii ,  ed  uscite  |>iii  spesse,  u  pii)  lun^lie 
delle  prindatiche  qualora  la  lunghetza  si  misuri  con  la  brevità 
delle  anc  odi.  L'oda  Impioi  par  recintntit  amen,  toltene  le  pri- 
me Btrofette ,  il  resto  cootieno  un  grazios  issi  aio  episodio  :  Tod» 
eaotù  tonantem  erediditnia  lovtm,  ha  tre  strofe  su  l'argomento, 
quindici  di  episodio.  Cosi  più,  o  meno  sono  tutte  le  altre,  e  non 
M  capire  ,  come  quel  eh'  è  virtù,  ti  attribuisca  a  vizio.  Questa 
en  il  vero    poetar  lirico ,  ^''■i*'^  i"  Paraaso  ci  era  un  pDao  di 
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\;Vertà.  La  meitchina  aduUiione  ,  caduta  la  romana  repubblica  , 
ha  corr4)Ua  ^i  poeti ,  sicché  doteiuio  lodare  un  soggetto ,  roniin- 
riaroiio  a  fare  una  minuta  anatomia  della  persona,  e  continiiao- 
do  sempre  ic  lodi  facessero  un  prosaico  pauegtrico  in  versi.  Gft 
Augusti,  e  i  Mecenati  si  contentavano  d'  essere  appena  ne'  coni- 
ptniiiMJìti  senza  soffrire  un  perpetuo  friserà  bile  piagnisteo  di  clii- 
eon  lodi  false  volesse  accattar  la  grazia  thH  padrone  ».- 

)»  Quanto  dunque  agli  epi^odii  Properzio  ,  Orazio,  e  Pinda- 
ro  han  camminato  per  la  stessa  via  ,    benché  Orazio  ordinaria* 
mente  conaincia  coir  argomento ,  e  poi  fa  le  sue  uscite,  Pindaro 
air  incontro  suol  cominciar  da  lontano,  e  poi  si  restringe  all'ar'; 
goinento.  Gli  episodii  però  di  Pindaro  ,  benché  a  noi  sembrano 
meno  opportuni,  e  pia  noiosi,  in  verità  non  è   cosi ,    anzi  che% 
entra  nella    considerazione   de*  costumi  di  que*  tempi  vedrà  che 
neppure  possono  dirsi  episodii.  Questi  si  r^(!girano  nelle  Iodi  della 
patria  del  vincitore:  noi  crediamo  che  P  argomento  della  canzo- 
ne sia  la  lode  del  vincitore  ne  giuochi  Olffiipici  ,  e  perciò  tutto 
quel  ,  che  si  dice  della  fondazione  della  città  ,    degli  eroi ,   che 
ha  prodotto ,  lo  crediamo  episodio.  Ha  non  è  cosi  :  il  propositi 
di  Pindaro  é  appunto   di  Jodajv  la  patria  «    che  ha  prodotto  quel 
valoroso  atleta,  cosa,  di  cai  oggi  si  fa  poco  conto,  m* allora  sì 
pensava  diversamente.  Quando  la  Grecia  era  divisa  in  tanti  prin- 
cipati,  ogni  città  gareggiava,  ed  importava  molto  d'esser  di  Ar- 
go, di  Micene,  di  Corinto,  di  Delfo,  di  Atene,  di  Tebe,  di  Delo 
eco.  questo   spirito  patriotico  si  andò  p|^dendu    neir  imperio  ro^ 
mano,  dilatato  l'imperio,  Roma  sola  era  considerata  la  patria; 
lutto    il   mondo  era  barbaro  pe*  romani  ,  perché  tutto  il  mondo 
potea   dirsi    provincia.    1   greci ,    che  Jiriiiamavano    barbare ,    e 
sprezzavano  tutte  le  nazioni,  avevano  almeno  che  gareggiar  mol* 
io  con  loro  stessi  in    tante  illustri  città  :    lia  V  Italia   non  rico^ 
nobbe  altro  capo,  che  Roma,  e  disusatasi  la  cittadinannza ,  tutti 
furono  romani,  di  maniera  che  nessuno  andava  a  vantarsi   della 
sua  patria.    Questo  spirito  passò  a  noi,  oggi  ognuno  si  vergogna 
di  parlar  della  sua  patria,  perchè  o  questa  è  capitale  ,  ed  è  co* 
mune   a  tutti  ,  o  è  città  principale  ,  e   sì  crede, di  non  'Mpver^ 
sene  vantare  ». 

Ma  l'opera,  onde  il  Mattei  risali  a  tanta  gloria,  è  la  ver- 
sione de' Salmi,,  e  de 'cantici  della  Bibbia  dal  ebreo  oifginale,  che 
fu  sempre  tenuta  come  un  tesoro  di  sacra  poesia,  in  cui  sembra 
andar  perduto  imitatore  del  Metastasio. .  Eppure,  chi  lo  credereb^ 
be?  mentre  il  mondo  letterario  ammirava  questo  capolavoro  , 
•urae  «  tutto  si  scatenò  il  pedantismo  ed  il  livore  ad  ottenebrar 
la  sua  gloria*  e  nulla  avrebbero  tralasciato»  se  l'invidia  non  fos- 
sa quall»'«iera  ,diva  d'avemo,  cht  morde  j  e  giova  a  un  tempo. 


e  col  suo  «olila.  Ito»  isrronda,   ma  reconda  l'alloro  della  gloria- 
Uousignor  Kiigilo  noi  suo   Satlen'o  Davidico  non  si  «tanca  lii  h- 

B rendere  i!  nostro  tradotlore.  L'  [stesso  fece  Fantuz^l ,  ed  il  p. 
iinU-  Malteì  noe  a  tutlo  le  accuse  oppose  un'apologia,  ma  solo 
con  un  trattato,  che  porta  il  nome  dì  Apologttico  Cristiano  tutte 
usamìna  le  accuse  del  P-  Hìntz.  Se  queste  mie  ricerche  non  an- 
derebbero  oltre  i  limiti  propositi  di  brevità  qui  tornerebbe  util« 
un  saggio  di  elEtdlte  accuse;  ma  ci  basta  solo  il  giudizio  che  in- 
torno a  tale  versione  ha  proITerito  il  Metastasio ,  vero  giu- 
dice competente  in  bli  cose.  «  Con  avidità  ,  ei  dica,  atten- 
zione ,  diletto .  e  proOlto  ho  tutto  trascorso ,  dal  Trontespi- 
tio  sino  alla  savia  ,  ed  erudita  lettera  da  V.  S.  lllus.  scrilta  al 
sig.  Ab.  Spariiani ,  il  quarto  tomo  dell'  ammirabile  sua  Tersione 
de'  Salmi  ,  di  cui  ha  voluto  cortesemciile  rornirmi  ,  e  mf  trova 
laicamente  ricompensato  della  lunga  impazienza,  che  mi  ha  to:*- 
meiitato  nell'  aspetlarAC  1'  arrivo.  Tutto  mi  è  paruto  degnissima 
del  pari  che  1'  hanno  preceduto  :  anzi  in  virtù  de'  privilegi  della 
novità  ,  alcuni  suoi  tanti  giusti  ,  quanto  inaspettati  raziocioi  mi 
hanno  con  particolare  efllcairia  e  scosso,  e  sorpreso.  Nel  salino 
90  noD  solo  il  vivo  ,  Q  chiaro  colorilo  della  traduzione  ,  ma  la 
bellissima  dÌBsertajjone  su)  Demonio  Meridiano,  dalle  insidie  del 
quale  per  potermi  credere  suDicieiitemente  difeso  ho  imparalo  da 
lei  a  non  fidarmi  delibi  sola  età  mia.  La  felice  apologia  con  la 
quale  scarica  Davide  dall'odio  disile  atroci  imprecazioni,  a  lui  . 
con  tanto  discapito  del  suo  benigno  carattere  cumunemente  attri- 
buite :  la  nobili!  racililù  ,  e  la  (iaonomia  d' ori^iin.ile,  che  ha  sa- 
pulo ella  dare  alla  lamenlazione  ttrvsca  ,  trasportandola  noi  no- 
stro idioma:  il  bel  caldo  poetico  ,  che  regna  nel  Salmo  82  .  la 
chiarezza,  e  cooneseiouc  ,  clie  hn  rinvenute  ne' Salmi  81-,  86, 
105,  il3,  la  varietà,  e  la  vivacità  delle  immagini  con  cui  rap- 
presenta gli  spettacoli  della  natura  rammentati  ne' salmi  102,  e 
103,  la  veramente  leggiadra,  quanto  morale  cantala,  nella  quale 
Ella  ha  raccolto  il  salmo  99  ,  il  dramma  da  lei  ingegnosa iiieii le 
riconosciuto,  e  dimostrato  nel  salmo  117  ,  e...  ogni  cosa  insom- 
ma mi  ha  sorpreso  a  tal  segno  ,  e  mi  ha  dati  tali  nuovi  argo- 
menti dell'invidiabile  suo  vigore,  della  vastità  della  sua  dutlri- 
na,  e  de' tanti  suoi  portentosi  talenti,  che  l'uodù  hen  molte  vdte 
ripetendo ,  sempre  sicuro  di  raccoglierne  nuovo  frutto  ,  e  nuovo 
piacere  ».  Metastasio  —  Nel  Voi  ,1.  di  Mattei. 

Vn  altra    opera  resta  del  Mattei  ,  saggio  di  poesia  al  quale 
gè  non  va  debitore  di  sua  gloria  ,  pure  gli    creò  un  nome  tra  I 
poeti ,  che  con  esilo  felice  sanno  poetare  in  vario  metro.  (Questa 
operetta  ditisa  in  due   volumi    comprende  un    gran  numero 
poesie,  sonetti  su  lo  stile  pelrarchesco,  canzoni,  poemetti  in  ' 


rie  oeeatiooi  di  «utrinumi  regali  ,  idierzf ,  tkigm ,  epHalanoii, 
luughe  €antat6,  serenate,  egloglir,  ed  un  poémetlo  ju  fa  A#iNià« 
bliéa  Feudali.  Ke'  suoi  ftonetti  voltati  in  più  parte  ancora  m  éa- 
deeastllabi  ialini  si^ue  le  onne  del  cantore  di  Laura  «  ma  «mi 
porta  le  innuinerév^i  piscdie  de'  |M)tr«h;lieachi ,  1  quali  non  aen- 
tendo  io  petto  l'amore,  òtode  èra  ìfpfBllo  il  poeta«  che  copri  di 
"velo  candidissiiàò  4ln^é  MAù  prima  in  Grecia»  e  poicia  in  Roma, 
replicaronot  e'cètito  fiilé  répticaroÀò  i  aentiiÉientì,  le  metafore, 
i  modi  del  Pctrareà  co*  tanti  (>eMexia,  gm  tanta  sdervatezEa, 
con  telila  aervilita  »  onde  dal  Barretti  ai  meritaroiio  il  giusto  ti- 
tolo di  cteakMM  (I),  Basti  isolò  qui  Kpètere  le  parole  del  rib«* 
matore  dei  teatro  italiano^  per  èonbsceroe  H  floeritu.  »  Hq  ri|pt« 
vuta ,  ei  dice  (2)  ,  V  altra  porzione  di  componimenti  destiseli 
per  raccolta  •  i  soueÉti  sono  lutti  ammii^bili  :  pieni  di  graviti  • 
di  maestà,  di  eleganza  ouei  moM  sallo  stile  dcAigran  Petrarca, 
senza  la  Unguideaza  Mila ,  ó  lo  9tc«|o  de'aUot  imitatori  ;  leg- 
giadrissimi ,  ed  àniHiiséithi  i  paafòrafrfuUo  stile  di  Zappi .  ac- 
compagnati data  versione  la^fia  ifi  aèdeèasdlabi  degni  di  Catullo* 
Ma  ili  qualunque  stile  EIU  seme ,  vi  si  osserva  sempre  un'  a- 
ria  di  poesia  originate ,  #fè  la  di^ngiie  da  tutti.  Le  risposte 
poi  a'  sonetti ,  cbe  le  sono  riuscite  pin  naturali  •  facili ,  ed  ina- 
speliale  delle  proposte,  le  abolite  noiosissime  scostine  da  lei  fatte 
risorgere  dall' obliiio  senca  noia ,  anzi  con  ditetto,  e  vivacità  , 
mi  conferraan  nel  pensiero  ,  che  non  fi  è  cosi  riposto  nascon- 
diglio in  Parnai^i  che  a  tei  nonL^ki  cognito  e  famiiiare  «  c<f- 
me  sua  propria  attuazione  jk 

Nò  questo  è  tutto.  Bi  lascfò  ànmfn  di  put>b|ica  ragione  J^ 
risoluzioni  di  dritto  pubblico  eccletestiop  •  alcuni  paradossi  ,  e 
epistole  morali ,  alcune  memorie  su  la  tRa  di  Mctaslasio  ,  uu 
«òdiee  eeoROraicopoIitiai. 


*'  . 


fi)  Bcretti ,  Vrutfa  kmréri»  Val.  n.  17; 
W  Meustasio  -  vUaaa  Oltob.   iTfth 


Ode  di  Pludaro  Iradolla  da  Hall^,  |tcr  confrontare 
lo  «HIV  di  Pindaro  con  iiuello  do'iialuilt 


Bello  è  cantar  d'  Atene  ,  e  dell'  illustre 
Alcmeonia  famiglia.  Ov' è  Tra  tutte 
Altra  città ,  che  il  capo  estolla  a  para 
Dell'  alm' Atene?  Ov'  è  più  chiara  stirpe 
De'  figli  di  Alcmeone  ?  Ovunque  ì  raggi 

-  Giungon  del  sole,  audace 
Penetra  ancor  de'  forti  ateniesi 
li  chiaro  nome  :  e  la  tua  stirpe  ancora  < 
Caro  Mogacle  amalo , 
Canta  la  fame  io  ogni  canto ,  e  dice  , 

.  Come  il  barbaro  giogo 
De'  Pisistrati  scosso  ,  alzò  di  Febo 
Nell'atrio  altere  moli ,  e  tutt'  i  danni 
Già  riparò  do' barbari  tiranni. 

finutan  tai  cose  a  risvegliar,  se  langue 
Il  sacro  mio  furor  :  che  sarà  poi , 
Se  te ,  se  gli  avi  tuoi 
Di  frondose  corone  ornati  il  crine 
Cinque  volte  in  Corinto   e  due  rimiro 
Nel  Pizio  agone,  e  un'altra  volta  al  fioe 
Nell'Olimpica  polve?  Aggiungi  a  queste 
Neil'  ultima  coroiw  il  nuovo  onore  , 
Che  del  Delfico  corso 
Tu  fra  lutti ,  -to  fosti  il  vincitore. 
III. 
Spiacemi  sol  che  ìd  mezzo 
Alle  glorie,  alle  palme,  Atro-    iodegna 
Ad  Ippocrate  tuo  recise  il  "^ 
B  gì'  illustri  trionfi 
'  Tenti  di  Funestar.  Ma  qii  .  ripuro 
Contro  a  parca  s)  dura  1  ^^:  sappi,  amico. 
Che  le  gijoie  interrotte        ,. 
Sempre  a  mortali  esser  ■   /ranno ,  e  pensa 
Che  la  dubbia  fortuna  è  :  p,  costaote , 
Quando  col  bene  il  mal'^''' 
-Mescendo  va  :  ma'  'lua;.   j  è  sempre,  in  tutto 
Favorevole  ,  o  buora 
Allor  ipsto  ti  '--  M,  fl  t' aWjandoDa. 
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CAPITOLO  VI 


rcrswnt  del  MaUei  id  poemtiU  —  CBIOMÀ  DI  BER  E  MCE 
^i$guiia  su  là  vtnions  laiimt  di  Valeri  CalulU 


Ninno  non  ignora  do^e  fu  ÌBspirato  Callimaco  n  delta  rA 
cjiieslo  poemetto  -—la  chiòma  di  BsrmHce.  Tolommeo  Evergeie 
partiva  con  mtmerofta  otfte  centro  gli  Asairi,  e  Berenice  sua  ao* 
ralla  e  sposa  faceva  sacrifici  agflddii  per  la  felice  au«  spediriona 
e  prometteva  alla  Diva  Idalia  la  aua  bella  chioma  quando  se  ne 
tonfasse  vincitore.  I  suoi  voti  non  indarno: ella  appende»  i  suoi 
capelli  noi  tempio  di  Venere*  che  tergeva  in  Arsiiioe  in  un'  an- 
golo del  sno  impero,  li  sole  del  di  seguente  volgea  all'occaso  e 
la  chioma  non  più  si  vedeva  nel  tempio ,  era  stata  predata.  To- 
lommeo ,  e  Berenice  ne  fremeano  di  sdiegoo  «  e  tutta  V  ira  si 
riversava  «u  i  custodi  del  tempio.  Cenone  di  Samo  stimato  ma- 
tematico di  que'  tempi  con  uno  studio  di  adulazione  alleni  gli 
animi  raccesi.  La  bella  chioma  ,  disse  loro*  è  neir ampio  vuoto 
de' cieli,  è  stata  trasformata  in  un' asiro  —  nella  coda  del  Leena 
rifulgono  sette  stelle  che  non  sono  una  costellaiione  :  è  questa 
la  dimandata  chioma  — >  La  voce  di  adulasione  ^be  un*  eco  ne* 
loro  petti ,  e  ne  allegravano.  Callimaco  allora  era  nella  corte  di 
loro,  e,  onde  porgere  un'altra  eaca  airactalazione ,  ne  dettò 
una  lunga  elegia^  in  cui  Introduceva  la  Chioma  a  raccontare  alla 
regina  Bereni'-e  tutto  l*kmnaginato  avvenimento. 

L'originale  greco  di  questo  .poetnoetto  si  d disperso  ,  e   non 


ss 

no  atiLìamu  elio  la  toh  versione  ialina  tisgulta  ild  Yalerìo  Ca- 
tullo ,  piena  di  tante  (medie ,  ondo  i  filologi  indarno  ni  sona 
BlTdcceudati  a  restituirlo  alla  sua  printfeix  lezione  ,  non  [irodu- 
ceuiio  altro  che  congetture.  Vgo  Foscolo  con  un  lungo  coinento 
ii'uspDiie  tutta  la  ragione  e  le  idee  poetiche.  E  V.  Monti  trovando 
alcujiQ  difficoltà  nella  XMI.  considerazione  del  Foscolo  yi  sparge 
Biicora  non  scarsa  luce.  Mattai  avea  fatto  ciò  prima  di  Foscolo, 
e  di  Monti.  Egli  oltre  di  averlo  voltato  in  versi  italiani  ,  che 
qui  eotto  proiiuctaino ,  si  è  stadiato  di  ridurlo  alla  vera  lezione 
con  un  lungo  cemento  di  XV.  capitoli.  Vtilissimo  ,  e  pieno  dì 
erudizione  è  questa  comento,  in  cui  parla  dell'orìgine  degli  er- 
rori ,  e  come  taluni  quando  cercavano  di  correggerlo  ,  l  liauuo 
invece  srorinalo ,  perciocché  non  sapendo  conoscer  la  mente 
duir autore,  vi  hanno  introdotti  tanti  sogni.  Mattei  in  questo 
uiiiitento  si  mostra  immensamenle  erudito  e  ragionatore  ,  tanto 
che  cliiama  le  maraviglie  del  lettore. 

Quei ,  che  tutto  osservò  le  vaghe,  e  belle 

Fiamme  ondo  il  chiostro  etereo  ornò  ndtiira 

E  il  tramontare  ,  e  il  nascer  dello  stello, 
E  seppe  come  i  raggi  ardenti  oscura 

Del  sol  talvolta  un  tenebroso  velo  ,  ' 

£  come  ugni  astro  il  tempo  suo  misura  : 
E  come  scese  in  giù  dall'alto  cielo 

Tratta  dal  dolce  amor  d' Entimione , 

£  in  Latma  si  appiattò  la  Dea  di  Delo  : 
Ma  quell'istesso  ancor  saggio  Cenone 

Splender  già  vide  ,  e  a  lutti  afferma ,  e  dice 

Clic  io  ton  nella  celeste  regione  , 
lo  che  chioma  già  fui  di  Berenice  : 

Ma  poi  le  bianche  braccia  al  ciel  distese 

E  offrimmi  a' numi  in  voto,  ahil  l' inTetice. 
Quando  usci,  vago  il  re  di  grand' imprese 

(  Dopo  il  nuovo  inverno  )  dal  regno  fuora 
'    L'assirio  a  devaslar'nobii  paese. 
Della  rissa  notturna  i  dolci  ancora 

Segni  portando  ,  che  già  fatto  avea 

Sol  per  le  spoglie  verginali  allora. 
Dunque  in  odio  'sUe  spose  è  Citerea 

E  i  suoi  be'  doni  T  o  pur  de'  genitori 

Vt^IioD  COBI  turbar  la  lieta  idea  t 
Mentre  bagnan  Del  letto ,  e  tra  gli  amori 

Di  false  lacrimette  i  mesti  rai, 

E  piangon  si  ette  ascoltino  di  (iioriT 
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Nò  »  falio  ò  il  piaelo  »  il  giaro.  lo  l' imparai 
Dalla  regloa  :  allorehè  il  8ao  diletto 
Marciò  nel  campo,  ella  i^iangeTa  assai. 

Ttt  però  non  pungesti  in  freddo  letto , 
Che  sola  ti  fasciava  :  ma  che  il. rio 
Fato  ctiidel  togllbvaei'  il  dolce  aspetto 

Dell'amato  fratello.  O  quale,  o  Dio! 
In  quella  dolorosa  dipartita 
Ti  strusse  aspro  pensier  t  Nel  dirgli  addio , 

Come  qpasi  mancò  l'alma  smarrita 
Tra  vari  affetti  I  E  pur  da  che  nascesti 
Io  ti  conobbi  intrepida ,  ed  ardita. 

L*opra  che  altri  non  può ,  che  tu  facesti, 
Gli  antichi  tuoi  magnanimi  costumi 
Onde  isd  esserti  sposo  il  re  traesti , 

Tutto  ba  posto  iq  obblio  i  Qua*  voci ,  o  numi  ! 
Spargati  allora  in  commiatarlol  Oh!. spesso 
Come  la  map  tergeva  I  molli  lumi  I 

L*  altero  animo,  tuo  molle  ,  e  dimesso 
Qual  Dio  JDU  Ti^e^  0  sempre  già  gli  amanti 
Starsi  vorranno  al  caro  oggetto  appresso  T 

Ivi  e  vittime ,  e  voti  offristi  a'  santi 
Numi  del  €iel ,  e  poi  me  stessa  un  giorno 
Tua  chioma  promettesti  a  tutti  avanti  : 

Se  di  spoglie  nemiche  in  brieve  adorno 
(Al  regno  Egizio  l' Asia  unendo  oppressa  ) 
Facesse  il  caro  sposo  a  te  ritorno. 

Tutto  avvenne.  E  V  antica  tua  promessa 
Nel  nuovo  officio  appieno  adempio,  in  questa 
Parte  del  cielo  or  già  tra  gli  astri  ammessa. 

Mal  mio  grado ,  o  Regina ,  afflitta ,  e  mesta 
lo  da  te  mi  divisi,  a  te  lo  giuro. 
Pel  sacro  nome  tuo ,  per  la  tua  testa. 

Che  se  alcun  giqra  in  van  ,  dello  spergiuro 
Ne  soffra  il  fio.  Ma  ov'è  chi  mai  si  vanti 
Di  stare  a  fronte    a   crudo  ferro  ,  e  duro  t 

U  monte  a  cui  non  vede  il  sol  fra  tanti 
Vguali  ancor  dal  ferro  é  traforato 
Sicché  il  passero  i  cavalieri ,  e  i  fanti. 

Io  dico  allor ,  che  il  suolo  in  mar  cangiato 
Solcò  la  Ifeda  gioventù  guerriera 
Nflove  acque  sul  naviglio  in  mezzo  airAto. 


t'tfdon  f[ii  liuto  >\  fprru,  •  io  -liidl  ninnimi 
La  Cliioma  opporli  a  molli  iilQui  avvouu 
Ah!  Jtì' Calibi  iodegnì  il  nome  ^an  , 

O  chi  altro  a  tragger  ferro  ebba  vagbe^/a 
Di  Tar  sotterra  in  salilo  caniminp 
E  col  Tuoco  ammolli  la  sua  durezi^. 

Le  trecce  mie  ioretle  il  fier  destina 
Piangeaii  di  me  divisa  :  ecco  novello 
(jìuiise  io  Arsiooe  messaggier  divina 

Le  ondanti  penne  dibattendo ,  e  qtiallu 
Era  l'alato  cavalier  di  Glori, 
B  dell'Etiopo  Mennone  il  Tratello. 

Ei  gid  mi  prende ,  e  tra  notturni  errori 
Vola  ,  e  seco  mi  trae  :  ati  lascia  do^Xf 
Nel  bel  kd  della  madre  degli  amori. 

Ch'ella  Tu  ,  che  dal  tempio  di  Canopo  , 
Ove  allor  della  gente  i  priegbi  udia 
Colà  spedi  il  sao  meB»o  a  si  grinul'  uopo. 

Acciò  non  solo  per  l'eterea  via 
Gii  risplendesse  la  corona  d'oro  , 
Che  le  tempia  di  Ariaona  ricopria 

Vegli  astri  ardenti  in  mezzo  al  vario  coro  , 
Ma  scintitbssi  aneli' io  dell'aureo,  e  biondo 
Capo ,  spoglia  gii  saera  foslem  con  loro. 

tìiitiisi  là  su  con  vento  a  me  secondo , 
£  gìt  b  Dea  nuovo  astra  me  frappone 
Tra  gli  astri  antichi  del  celeste  monde. 

&OII  vicina  alla  Vergine  ,  e  al  Leone  . 
Né  sou  da  FOjB  le  steHe  assai  remote , 
Cbe.oruaa  CsHistu  tiglia  a  Licaone 

UoÌto,y|)ro£ede  io  tramontar  Boote , 
Tardi  ei  mi  siegue  ,  a  par  che  mai  noi  vedi 
Tutlàr  neir  ocean  le  slaodie  rote.  - 

Sia  se  ben  me  la  notte  i  santi  piedi 
Calcan  do'  numi ,  e  il  giorno  pei  riposo 
Nelle  Iresuhe  di  Teti  umide  sedi  ; 

A  tutti  il  dirò  pur  (se  tanto  or  oso 

Perdon  ti  L-hicggo  ,  o  Dea  Nemesi  :  il  vero 
Non  posse  io  per  timor  tenere  ascoso. 

Né  meo  ss  gli  astri  io  atto  strano  ,  e  lero 
Hi  laeerasser  con  nemica  maeo 
Par  nen  saoprir  l'arcano  mio  peniiere 
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Virer  lieta  io  MÌ  mi  èSoìèo  in  ^ruLOf 
Che  più  lo  itare  ìd  del  mi  di  torineuU 
Dal  &po  di  Mudonoa  ah  !  al  lonlano. 

Quanto  felice  io  fui ,  bea  lo  rammenlo  » 
Meotre  calta  ella  viaae ,  e  verginella  ! 
Quanto  sul  capo  suo  bevW  l'unguenta! 

Vdite  or  voi  ,  cui  d*  Imeneo  la  bella 
Face  uni  in  dolce  iiodo  :  ab  mai  non  osi 
V  una  e  1'  altra  scoprir  vaga  mammella  , 

Donne  •  alcuna  di  voi  né  agli  amorosi 
Amplessi ,  deponendo  in  giik  la  veste  t 
Correr  de'  nuovi  •  e  desiati  sposi , 

Pria  che  d'  unguento  un  Tasicel  s'appresta 
£  s' offre  a  me  :  ma  sol  da  voi ,  che  fede 
Al  Mip  maritai  serbate  onesta* 

Ma  di  ehi  to'éreda'  i  drudo  vit  sì  diede  .']   "  " 
Beva  fa  polve  il  don  dà  me  ne|[telto 
Che  non  chiedo  agl'indegni  già  mercede* 

Cosi  pur  la  concordia ,  e  il  mutuo  affetto  » 
Care  spose ,  non  fia  che  sdegnin  mai 
Di  star  con  voi  nell'  onoralo  letto. 

Ha  tu  ne'  di  solenni  •  allor  che  i  rai 
Volgi  in  queste^del  elei  serene  parti 
A  placar  Citerà  1  la  m' oSHrai 

Larghi  doni  •  o  Regina  »  e  non  acordarli 
D'  unirci  il  grato  ansoentOy  onde  i  crini  miei 
Finché  già  fui  lua  4%ie«M  ,  OfAn  cosparti. 

E  oh  I  lua  chioma  tornaiai  !  In  eielo  «  o  Del  ! 
Che  fan  tonti  astri  1  Ah  I  se  >Msibil  fia  , 
Qui  alla  Vergio  vicino  lo  pregjierel , 
Che  Arturo  rispleadesse  in  fece  mii. 
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CAPITOLO  Vlt 


Orato  oasia  Lelanfat  «irnac*  ,  «r^dod»  Mp  vvrsl  !!•> 
Ilanl  da  Saverio  Katl«l  •«  ITM«Tprfita»l<>m>  telln» 
41  Anl«n  FraRO«MK>  Gori. 


(IJ    Spai^tff .  «  Aelt  kUooM 
Tiitti  «iHisete  bgrimt.' 
Sul  fuoco  gU  oéoptwi 
Armai  ine^oilHiini 
é>tt«te-.  è  11  Mi  ikBedi» 
Che  rMV>  <tlle  nlMrie 
Fprat  ■  ptafur  hiitaToI* 
I  numi  fde^Muimi. 
Tutti  le  grf  At  biDiIitD»  : 


lì)  Di  qaeXa  LETAHIA  BTBTSCA  qui  prodniilM  r«  iirlm  Mr>fr 
Mi  WM  originale  eimM» ,  «  Mila  vmtoM  latfu  del  ugsIo'SorI)  (m4» 
■ngllo  conoscerai  le  difflcolU  cba  Meo  pwtm  )>  (rialuira*  ItalUM  r*- 
HfMmiie  eicfniia  dal  Mattef  ' 


Estotfl  6)jl  percutsi  limut 

V«(U«  Bmmt  entoslarM 

IncendiI»  nane  impositas 

rmaaiam  thunt.  afe  vukc  pnunn  p«la(u 

Vrati  adornameRtoram  reiMdlam  foga  «rtrend  aittii  dillMi  ter- 
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Il  fuoco  oimè  !  che  tii^cèsero 
U^^i  i  fratelli,  ab!  parlasi 
In  due  ;  la  fiamma  vedeaì 
Noo  dritta  andar  per  i*aria. 
Fanciulli,  a  voci  allisaime 
Gridate ,  e  voi  asaialegi 
Fanciulle  a  aacrifieti  : 
Gridate  a  voci  alliaaiana 

0  madri ,  o  sposa»  Ab  miseri 
Fratelli  !  Ahi  funestissimi 
Non  conosciuti  augórii  I 

Figlie  •  gridate  :  stniggoiisi 

1  campi  ,  e  inaridiscono  : 

li  granp  verde,  a  florido 
L'  ardor  ^  rarsiiai  oppmiekK 


Gridate  ,  ah  già  la  rendita 
Tutte  de*  campi  maneaaa 

U  verde  piò  non  ladesi  « 
Gli  armeoli ,  cha  abboadaraiia 

Nella  comoD  misatia 
llortro,  oimè  l  nòtiraDO^ 

Gridata  già  morirona* 
Gridata»  il  caldo  opfcaisali. 

La  rendita  pavlÉoao 
Gli  alberi  inarlditaiiai . 

E  finché  si  riovafdaso  » 
Tre  anni  appeDa.baslaM* 

Ah Lj>ar  rarspra  maiiaaM 
Le  rendite,  più  feiiiN , 

E  per  tre  ano!  misarl 
Staremo,  a  sansa  vendita. 
GU  alberi 


E  findiè  si  rinvafdané , 

Trienni  aiipi^na  bastnna. 
Gridata ,  inaridironsi , 

Gridata ,  gii  peritono. 
Frutti  non  più  vadraana^ , 

Ed  in  questo  anno  infaittto 
I  doni  più  pradavaH 

Da'  campi  m  aacaarono , 
E  il  grano  pna  jknt  ^vadesk 


Gli  alUri  laoi  di  viltim» 
Son  privi,  o  già  cessarono 

0  Bommo  tiiove  alUtsìmo  , 
Cessero  i  eacri6cii. 

Di  tal  ruina  salvavi . 
Tutto  é  Ilio  don  conservalo , 

Conservalo  propizia , 
I  tuoi  Tratelli  pre^nti  : 

1  sacerdoti  piangono 
1  padri  lutti  aasisiouo 

A' santi  sacriBciìi. 
Deh  per  costor  coacediui 

La  sospirata  graaia: 
£  per  r  innocentisaima 

Tua  gioventude  tenera. 
Che  cerca  >n  voce  languida 

1  frutti  necessari  i  , 
(iridale  a  voci  altissime: 

I  frutti  necessari  i. 
Sommo  pastor  ,  concedici 

0  difensor  del  pubblico  , 
Vedi ,  cho  secca  ed  arida 

La  spiga  nardo  muorisi 

Benché  a  la  sacra  ,  meriti  , 

Che  la  conservi  florida. 

0  tempi  miserabili  t 

Più  leggi  non  si  osservano  , 
Ed  in  obblio  ne  andarono 
Le  sacre  cerimonie 

1  tuoi  fratelli  preganti , 

1  sacerdoti  piaugoso  , 
I  padri  lutti  assistono 

A'  santi  sacrificii. 
Deh  per  costor  coneedici 

La  sospirata  grazia 
E  per  gì'  innocentissìmi 

Fanciulli  ,  che  ancor  piangoli» 
Abbia  r  armento  i  pascoli , 

'Che  in  vita  lo  mantengono, 
Ed  a  Borir  ritornino 

I  campi  smorti  ,  e  languidi  : 
Gridate  ah  !  lii  propizio  , 

E  fa  che  i  frutti  reggano 
Sugli  alberi ,  e  maturino. 
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Guarda  i  tuoi  figli  poveri  » 
Affluii  da  miaerie  , 

Sostieoeli ,  difendali , 
Fa  che  del  grano  or  abbiano 

La  mease  abbondantiaaime , 
E  guardaci  dal  Sirio 

Quel  che  del  gregge  aTanzaci  : 
Offrirti  cosi  poaaooo 

Caldo  tremanti  Tiscero 
1  figli  ancor  più  poveri. 

Volgi  que!  ciglio  placido 
Volgi  ,  o  santo  •  o  piit>b1ico 

Paator  di  tutti  i  popoli»- 
Tu  salvaci ,  tu  guardaci 

JDa  al*  forai  contaggio. 
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DISTRETTO  DI  MO.f  TELSON  E. 


i  dintorni  e  quali  eongelian 


HOmrCLEOIfE.  Anticaglie  trova 

te  ne  possano  trarre — Ricerche  su  la  sua  ur>);iiii-,  lani  buui  uumt,  ■ 
loro  eiimolo^ia  —  Affari  poliliei  —  Fo  colonia  e  municipio  romano  — 
Tempio  di  Proserpina  —Ritto  di  rrnseipina;  e  doTe  aTtenne  ~  Vn'an 
di  questo  lempio  ,  e  varie  sna  trsslocaiioni  ,  e  dote  Gnalmcnie  faa  po- 
sta Ja  sua  sede  —  Honele  che  si  coniavano  in  Vìbone,  e  loro  ìmproii- 
le-  Porlo  di  Vibona  ,  e  quale  dimora  vi  ebbe  Cieerooe-  Rnine  ebe 
HoDleicooe  ebbe  da' Saraceni,  come  fii  rirabbricita  ■  per  opera  di  ebl, 
qnanda  incomiocìò  ad  avere  il  presente  nome  ,  e  donde  le  I'  ebbe  — • 
Stemma  di  qaesta  cittì,  e  ina  interpreiaiione  —Topografia  di  Monta- 
leone  —  Era  sede  vescovile,  e  quando  ne  Tu  privata  —  Altri  particolari 
di  Monieleone  —Cantoni  del  distretto  di  Uonteleoot  —  Si  «namarana 
latte  le  coinnal  del  distretto. 


L'archeoti^o,  che  sa  trarre  profitto  ancor  da  poche  ruine  spar. 
M  tn  le  lolle  che  interroga ,  pii6  solo  conoscere  in  parte  le 
Rraodezze ,  e  le  antiche  glorie  di  Monteleone,  che  uè  di  sor* 
geva  una  delle  più  belle,  e  delle  piò  Incìvilile  città  d'Italia.  An- 
tichi avanci  di  antiche  mine  anneriti  e  risparmiati  dal  tempo, 
trorati  a  quando  a  quando  ne' sue!  dintorni ,  sepolcri  ,  simula- 
cri improntali  delle  forme  di  un  giovine  Bacco ,  vasi  di  forma 
diverta  ,  varii  rousaici  adornati  di  arabeschi ,  aTanii  di  colonoe 
di  marmo ,  patere  di  varia  formi ,  «  di  varia  grandezza ,  «quo- 
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dotti ,  medaglie  e  greche  é  romane  ,  finalibeote  una  lunga  di- 
atesa  di  muri,  che  avevano  a  li5800  palmi  di  circouferenza  (1)* 
sono  vero  argomento  di  sua  passata  grandezza.  Gli  aweoimeoU 
diversi,  cui  soggiacque,  il  vario  ordine  politico,  cui  dovè  piegare 
le  diedero  varie  denominazioni,  Ippone,  Vibone  Valenzia  ,  di  cui 
0i  può  dare  etimologia  senza  pur  trarceno  d'incertezza. 

Ippone  Hippanium  —  Senza  badarmi  di  que*  che  vedendone 
l'etimologia  nei  greco  idioma  la  vorrebbero  si  denonùnata  dalle 
forma  di  un  cavallo  cui  fu  fabbricata  la  prima  volta,  altri  ne 
ripetono  il  nome  da  l«iroa  ^^  cavallo  ^  e  y<<»  —  ctimu/aiv,  o  dalle 
razze  de'  be'  cavalli ,  o  dal  cavalcare  di  che  allegravansi  gl'lp* 
poniati.  Pur ,  vero  è ,  altri  volendo  fabbricata  questa  città  da 
una  colonia  di  Focosi ,  che,  arso  Ilio ,  petegrini  per  lunghi  ma« 
ri ,  finalmente  scendendo  a  deliziarsi  nel  meridional  suolo  italico 
si  fermarono  nelle  maremme  della  nostra  penisola,  si  promettono 
con  ogni  certezza  cosi  denominarla  da  Ipponio,  duce  di  tale  co- 
lonia. E  non  è  pure ,  che  altri  la  vuole  edificio  di  Ercole  ,  altri 
edificio  de  Locresi  (2),  altri  de'  Fenici  (3)?  Quante  incertezze  nella 
patria  istoria!  Va  ed  indovina  il  vero  ritirando  il  velo,  cheeo* 
pre  il  passato  !  Va  e  da  fonti  di  acque  si  torbide ,  sappi  cavare 
aci^ue  limpidissime  per  l' istoria  patria  ! 

Giacque  a  Vt«rie  sorti.  Occupata  prima  da'  vicini  Locresi ,  e 
poscia  da'  Bnizi,  senti  non  meno  il  giogo  di  Agatocle,  tiranno  di 
Siracusa,  il  quale,  cosi  Strabene  (%) ,  la  instltui  una  nobile  piazza 
di  mercato.  Di  altri  urti  di  guerra  .  che  si  ebbe  da  Agatocle,  e 
da  cartaginesi  abbiamo  parlato  nel  I.  volume.  I  romani  finalmente, 
che  non  lasciavano  angolo  della  terra,  cut  le  aquile  di  loro  non 
sciogHessero  il  volo,  la  tolsero  a'  Bruzi,  e  le  diedero  il  nome  di 
Vibone  Valenzia  (5).  —  Vibone  ,  secondo  altri ,  risponde  all'  an- 
tica denominazione  Ippone  —  Valenza*  forse  dal  patrio  valor  de* 
cittadini  negli  esercizi  delle  armi  o  dalla  stessa  città  di  Roma  che 
sulle  prime  la  gioventù  del  Lazio  chiamò  Valenza  (6). 

(i)  Il  Signor  Vito  Capialbi  si  diede  cara  di  farne  misarare  l'eslensioM. 
•  (2)  Hipponium  Loerorum  a^difieium  -^  Strab9mi$  Uh*  VI. 

(3)  Mazochiì  Colled.  i.  p.  51Ì. 

(4)  Bie  ÀgathùelBsSidliaB  t^timnui^a  pntitui  «rèe  nùhiU  <mpa- 
ritmi  imtituU --  Strabonii  lib.  VI. 

(5)  Hipponium  Loerorum  mBéifeium,  fuoéf  oUk^fniihui  BfhtHii  $ 
•ripuere  Romani,  qui  N^Mifii»  FolenriM»  aj»p«Meii«re— Slro&«fUf  llb.  VI. 

(6)  O  da  Boma  e  da  altra  città  del-  Lazio  detta  FoieiUMi  t  cìm  pei 
da  Evandro  fìi  denominata  Aomm  B^fii)  re&tmessa»  eone  dite  Solino  cap. 
II.  Sum  qui  vid9ri  Moma§  éoeaMtM»  oè  Mwméroprimwm  datmm  eum 
cppidum  m.  ...quad  i«tr«efiM  ontte  TaUwHam  litoirar luviHnu <•- 
ma.  M  YirfiHo. 

Tvfie  f9m  IVindif  tveieiuif  condurr  ardi. 
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Era  l'anno  536  di  Roms  e  ì  Cart^giaMi  davano  a  ruba  hiiont 
(lartA  dello  nostre  contrade,  non  meno  dia  le  campagne  dÌp|>onn. 
Allora  i  nostri  padri  san  improvidj  alla  fedelté  del  Campìdo|{1Ì9 
non  paventarono  del  nemieo,  che  d'o|;ni  lato  lì  circondava  di  asse- 
filo,  non  piegarono  al  valere  cartaginese,  che,  l'arfendimeota  io- 
fuori .  non  promettevano  loro  né  triegua  ,  né  salvezza,  e  li  to- 
gliev.ino  alta  aperanzn  de'  frutti  de' campì  depredati  ,  ami  oppo- 
nendo Iona  a  forza  ,  armi  ad  armi  .  fintanto  che  mandando 
nunzio  al  console  Tito  Sempronio,  che  scioglieva,  per  la  Sicilia, 
(i  ebbero  a  difesa  ,  non  meno  che  tutti  ì  luoghi  marittimi  della 
nostra  penisola  ,  una  (lotta  di  XXV.  navi  ,  capìUnata  ds  Sesto 
Pomponio  recato.  Cosi  Livio  (1|. 

Nel  561  di  Roma  vi  Fu  mandata  per  decreto  del  Sonato,  e 
per  volere  del  popolo  sotto  la  Ruida  dc'trìiimvirì.  Q-  Nevio.  M. 
Minuzìo  .  M.  Furio  Crassipe  ,  una  colonia  romana  di  3700  pe- 
doni ,  e  di  300  cavalieri  .  dandosi  a  quelli  cinquanta  iugcri  di 
■erra  per  ognuno  ,  e<l  un  doppio  per  ciascuno  di  questi  (2).  Fu 
ancura  nobile  municipio  romano.  Cosi  Tullio  in  ntia  delle  sua 
Verrine  (3).  Quando  lo  spirito  di  parte]governava  gli  animi  de' 
romani  ,  e  Cesare  e  fompoo  n'  invidiavano  1'  assoluto  impero  , 
Valt^nza  seguiva  le  armi  di  Cesare  (^). 

Era  celebao  il  (empio  che  in  Vibono  s' innalzava  a  Proser- 
pìna,  e  per  la  magnificenza  delle  sue  colonne,  e  piisuoi  rispim- 
si.  Proserpina,  se  vogliamo  credere  a  Proclo  (5),  dalle  venusta 
forme,  liglia  di  Ermip))0,    e  di  Calais  Ipponctì.  una  ad  un  iiu- 

(t)  lam  fi}Tle  Carthagìnitn*''*  vìgìntl  quinque  rame*  rum  milla 
armatU  ad  papulandam  Italiaé  oram  mitert  ,  populaiaqua  Vibonen- 
ti  agro  ,  irbtm  quoqu»  ttmbara.  JtapMsnfi  Sieiliam  Sempromio  eon- 
«Hfi  txeunio  *oni«m  in  ogrum  Fiòttrumem  fatta  ntHuialur.  Stxto 
fawiponto  LegKo  eum  viginti  quinqme  nocibiu  Pi&onBniam  agntm  , 
rniaritimamqKe  oram  llaliat  tuettdam  atlribuit  —  Livii  lib.  XXI,  fit. 
(3)  Sodem  hoc  anno  Fifionent  culoitia  dtdtieta  Bit  ex  S.  C.  plt- 
hiiqut  letto  ;  tria  milita  ,  «(  uplingtHti  peditti  itrunt  ,  trecenti  equitt 
M»;  triumviri  dedtixiTunt  eoi  Q.  «atviia.  Jf.  JUinutitn,  MI.  Fiiriui 
CriUMipett  quinadtna  iugera  agri  data  in  lingula*  piditei  «uni  ;  da- 
pttx  iqaitibta  Livii  llfa.  XXXV.  «tp.  XXXI. 

(3|  Iptii  ralmdnii  in  (am  iUultri  ,  nobilifui  tnunieipio  tanti  da 
rtbui  reipomutn  mmIIuhi  dediiti,  CicerMi*  in  Terreni. 

■      (*)  liilii  CacHrls  lib.  ti».  >«Ut  civiUt. 

(S)  Porro  lune  Hipponium  urbem  Calati  «ilo  funeti  Brtnipfii 
««or  re^frat ,  eini  fitta  Proiirpina  per  Vìbonini*  litui  emn  vaga- 
nfr  Plutonii  Siculi  piraiai  ineunut  non  tvaiit  ,  qui  *um  pliriiqtii 
imtlieribui  rapta,  «I  matrii  dolor  f utawarat  ,  tanqaaat  in  Diai  «ir-' 
%  tuaurunt  Hipponiatu  ,  liqH*  tl1'^pl^'<^  fvaiarunl. 

Procli  tjiilom*  oraculorunf^ . 
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mero  di  belle  raceoglieodo  fiori  io  qoelle  pnierie  presso  il  mare 
fu  rapita  da  un  coi*saro  di  nome  Plutone.  Caiaìs  o»  rimale  in- 
consolabile. Gr  Ipponesi  per  t(^liere  V  affitta  madre  ali'  acerbo 
dolore  ,  le  suggerirono  una  pia  credenza  — •  essere  stata  la  suii 
figlia  rapita  da  Plutone,  e  di  essere  addivenuta  regina  delle  pal- 
lide ombre.  Altri  ciò  narrano  di  Proserpina  figlia  di  Cerere,  ed 
il  ratto  avvenuto  ne*  campi  fiorenti  di  Catania.  Questo  tempio 
fioio  pe*  suoi  oracoli  richiamava  le  genti  da  più  remoti  lidi.  Qui- 
^i  venne  Oreste  per  togliersi  al  rimorso  dell*  uccisione^di  sua 
genitrice.  Di  questo  tempio  rimangono  ancora  alcune  colono^,  che 
il  conte  Ruggiero  fò  ^asportare  nella  chiesa  della  Trinità  di  Mi- 
leto,  non  che  un  marmo ,  pria  ara  del  tempio ,  e  poscia  posto 
per  soglia  della  porta  piccola  della  medesima  chiesa,  il  quale  fio 
dal  1795  fu  trasportato  in  Napoli  nel  rea!  museo  Borbonico.  Que- 
sto marmo  è  improntato  di  alcune  note  ,  le  quali  indicano,  che 
i  romani  non  si  disparmiarono  di  770090  sesterzi! ,  che  sono 
20000  ducati  onde  far  ristabilire  l'ara  ed  il  simulacro  della  Diva. 

SIGJfVM.   PSOSEHPINÀE.  MSFtCtVNDfM.  STÀTVEtiDfMQf^. 
ÀBÀSQVE*    HEFtCtEKDÀS.   EX.   5.  C.  CfEÀMflfT. 
BS.   BCCLXXM.   £JXXX«   FVEEE. 

Ippone,  e  Valenzia  coniava  le  seguenti  monete,  segnate  con 
varie  impronte. 

I.  Proserpina  con  in  capo  una  corona—*  Le  corna  della  capra 
Amaltéa  ,  VALENTIA  ,  o  innaNiEON 

II.  Giove  —  Vna  folgore. 

III.  Ercule  —  Due  clave. 
Un.  Minerva  —  Vna  civetta. 

V.  Apollo  —  Vna  lira.  ' 

Del  porto  di  Vibona ,  bbbricato  da  Agatocle  (1),  tiranno  di 
Siracusa  quando  se  ne  rese  padrone  •  restano  appena  poche  re- 
liquie scampate  dalle  ruine  del  tempo  ,  il  quale  è  denominato 
PORTO  DI  BIVONA.  Quivi  approdati  i  Cartaginesi  nel  tempo  delie 
seconda  guerra  punica  non  potendo  entrare,  cosi  Livio  (3),  in 
Vibona  diedero  ruba  a* suoi  campi.  Quivi  pervenne  ancora  Cice- 

Sone  qjmndo  fuggiva  da  Roma ,  onde  andarne  esiliato ,  riiiran- 
osi  nella  Villa  del  suo  amico  Sica  #  da  cui  per  lettere  pregava 
Attico ,  onde  venir  da  lui  (3).  E  conoscendo  poscia  per  lettere 
di  Claudio,  che  egli  dovea  andar  esule  a  kOO  miglia  lontano  dal- 
r  Italia  ,  dal  porto  di  Vibona  sciolse  per  Brindisi  »  e  poscia  i»er 


(1)  Strabonis  lib  VI. 

(2)  Lif iì  lib.  XX,  Cip-  XX.  e  XXI. 

(3)  CiccroDis  lib.  ni.  epistolar.  Ad  Ait.  ep.  IL  t  Iti. 


l'Epiro  onde  rlmaiierat  In  Hacvdonìa  (1^  QiiWi  ancori  perTeong 
quaudo  per  portarsi  in  Grecia  onde  sfugt^iro  il  furore  diAntgoiD 
•i  fugitta  Aa  Hotna  onde  la  necomla  volta  (S). 

Ora  le  doteali  noto  —  Quaado  l'Italia  era  infeglaU  da'  Sa- 
raceni .  da' barbari  ,  che  sol  contenti  d'un  ìnrelìca  preda,  come 
il  flaf^ello  delle  naeioni ,  lasciavana  d'ogni  lato  riui(>rouU  delle 
ruine  ,  Valencia  tutta  sttnll  le  ruine.  e  della  cittd  dall'ampio, 
dal  lungo  gira  delle  sue  mura ,  ddlla  città  di  grandioai  edifici. 
popolata  di  gente  gloriosa  eletta,  rimase  appena  piccolo  cantone 
deserto  solitario  ,  che  ancora  porla  il  nome  di  aventurala  ricor- 
danza -~  ferra  cevcUia.  —  Questa  avanio  meschino  di  sua  pas- 
sata gfanileEza  e  non  valsa  a  destare  nubili  utTelti  in  petto 
geoeroso,  che  pOlea  rialzarla  dalle  riiinc  ,  e  richiamarla  a  nuo- 
vo splendore  ,  se  non  eguale  all'  antico,  almeno  non  inferiofe  3 
quello  delle  pìii  belle  citli  Calabre  t  —  quiisto  desiderio  ii 
Amia  nel  petto  normanno  —  Rui^^iero  nella  parto  più  elevata 
della  cittì  fece  innalzare  fin  dall'  imo  sedi  una  torre  di  vallili 
muri.  A  questa  Turono  rivolte  le  mire  di  lutti  i  vicini  dintorui, 
come  ad  un  segno  di  sicurezza.  E  alla  voce  d'iminuniU,  che  fe- 
ce quel  provvido  pubblicare  vi  accorrevano  le  genti  vicine  a  fab- 
faricarvisi  un  tetto, e  eoa)  la  desolata  città  si  vide  risorgere  dalb 
■uè  ruine,  ma  in  un  luogo  non  s)  distante  dal  primo,  che  chia- 
Biavano  nuov»  terra,  per  diseernerla  dall'antico  angolo,  che  non 
^acque  allo  rovine.  D'  allora  questa  città  ,  obbliati  gli  anticlii 
tuoi  nomi  ,  fu  detta  Munteleone.  Ma  donde  mai  tal  denomina- 
Kione?  —  Dai  Normanni  che  segnavano  il  loro  stemma  con  tre 
leoni  ,  e  cid  ,  conquisluta  la  Sicilia,  dai  tre  celebri  promootori, 
Lilibeo  ,  Pcloro,  e  Pacliinoi  onde  è  detta  Trinacria  ;  ptìrCiocctii) 
Roberto  rratello  diBuggiero  volle,  che  le  sue  insegno  portaasem 
la  forma  di  uno  scudo  con  tre  monti  sopra  l'  uno  de'  quali  pili 
alto,  e  in  mezzo  di^li  altri  sedesse  un  leone.  Dt  ciò  non  meno 
che  dal  sito  del  monte  ove  fu  rifabbricata  Ruggero  volle  ,  che  si 
desso  alla  città  il  nome  di  Monteleone.  fer  questo  ,  ancora  h 
città,  unendo  te  antiche  insegne  a  quelle  di  Ru^^^jicro  ha  por  filem- 
R)B  uno  scudo  coronato  dì  una  reale  corona  dorata,  nella  aioiatra 
parte  di  cui  in  un  campo  rosso  son  due  corna  della  capra  Amaltéa. 
imtiaio  della  grande  abbondanza  della  regione  —  in  mezzo  un'a- 
•la,  simbolo  <ti  fortezza  —  sopra  l'asta  iti  un  cauipo  cerulo  uns 
Bettola ,  etra  appo  t^l'  Ipponesi  era  segno  ili  vittoria  —  nella  de- 
stra in  un  campo  dorato  disotto  e  curulo  di  aopra  tre  verJi 
monti  ,    solerà   il  più  eraioeate    de'  quali   che  sta  noi  bel  meito 

<1)  Ciceronii  lib.  HI.  ad  Alt.  apìst.  lUI. 
(2)  Ckccunii  Epni.  llb.  XTI.  tf.  VI. 
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un  leono  ,  domko  ^W  insù  ,  conilo  ali*  ingiù  ,  ehe  tieno  un'asta 
—  Tasta  detta  ii  sopra. 

Or  la  beJLf  dttà  si  vede  sorgere  sopra  una  natura  eminen- 
te, delirjosa^  jBotlo  un  limpido  cielo^benchè  dì  aere  non  sempre 
salubre.JL'auafcro,  ed  il  greco- le^a^ite  meglio  che  ogni  altro  vi  aleg- 
giarlo. A  quando  iB  quando  »i  vede  tngorq^rata  da  una  nebbia  o  nel 
T^mppre  d<)ll*alba  •  o  nel  cader  del  giorno.  Belli  sono  gli  edifici, 
e  sublimi;  Miej  e  con  ordine  le  sue  strade  —  magnifiche  'Chie* 
se — un  collegio  reale  -r-  im  tribunale  di  commercio —  pii)  cenobii. 
Vi  sono  filatoi  ^  seta.  Era  Fede  vescovile.  Dal  tempo  delle  sue 
ultime  ruioe  fu  trasportata  jn  Mileto,  dalla  quale  tuttora  dipende. 
Educa  un  popolo  a  ISÒO  indigeni ,  di  alto  ingegno  ,  di  sagace 
accorgimento,  di  nobile  contegno ,  ospitali,  intenti  agli  studi  su- 
t)liini  ,  air  araeop  le.ttora4ura  ,  alle  belle  arti  ,  alla  mercatanzia, 
air  industria  ,  alla  coltura  de*  campi.  Fertile  n'è  il  territorio. 
«  Nediotomi  4i  questo  lenimento,  si  gli  accademici  regali  delle 
scienze,  e  belle  lettere  dì  Napoli  (1),  tenimento  sì  rinvengono  di 
tratto  in  tratto  molti  ci^istacei  o  aenapUci.o  petrificati,  il  cbe  offre 
un  maniTesto  documento  dell*  antico  lungo  domìnio  che  vi  tenae 
il  mare  ».  A  pochi  pp^si  dalla  oMà  si  apre  un  delizioso  passeg- 
gio ,  ove  air  ombre  degli  stivai^  rami  degli  alberi  è  dolce  il  de- 
liziare degli  abitatola-  Qialtaiite  è  de  Catanzaro  a  2i  miglia  ,  a  3 
dall'  onde,  ionie.  Lia  città  è  piazxa  d*  aroii  di  quarta  classe* 

Dfi  Mooteleone  si  apre  un'  ampia  pianura  denominata  la  PIA- 
NA che  cosi  viene  descritta  da  Fasano. 

La  C^lab.  «  a  ponente  ha  un'ampia  valle  detta  la  Piana.  • 
che  da  Monteleone  uno  alle  radici  di  Aspromonte  ,  che  vale  da 
settcntrioiia  a  mezzogiorno  ha  miglia  30  in  lungo .  in  largo  poi 
delle  radici  del  Caulore  fino  alla  marina  di  Giofa  da  oriente  io 
occidente  m^'gijil  10.  Ihi ^oriente  è  cinta  della  catena  degli  Appennini 
la  quale  ivi  forma  una  porzione  di  curva  ellittica  guardiaiudo  c^ 
suo  concavo  l' occidente,  e  per  maggior  chiarezr^a  ia  mezzogior- 
no verso  tramontana  contanao,  è  cinta  dalF  Aspromonte»  dal  monte 
Qa^lpne ,  dai  monte  leio.  Dall' ultima  parte  del  leio  a  tramon- 
tana sporge  verso  ponente  un  braccio  m  filo  di  colline  (  bagnato 
a  tramontana  dall' Angitola  )  ,  che  verso  Monteleone  ne  viene  a 
Bivona  ,  indi  vieppiù  abbassandosi ,  piegando  verso  mezzo  giorno 
per  la  Poro  sino  a  Nicotera ,  il  mare  radendo  si  spinge.  Cosi 
parimonti  l'ultima  parte  dell'Aspromonte  a  Libeccio  piegandosi 
alquanto  verso  ponente  gitta  indi  un  braccio  che  verso  maestro 
si  spingo  e  sempre  più  incurvandosi  si  prolunga  verso  tramon- 
tana, terminando  col  monte. •*•  in  Palmi.  ..  .  ond'è  che  tra  Pai. 

(i)  Galanti  geografia 'fii^a,  5 


tti; 

mi  .  *  Nicoli  ra  ,  Iprniiiii  de'  ikie  liraeci  ,  ^iitnta  irili'irotU  il 
Buntornu  Ji  quello  valli  per  una  parie  <1i  migira  8  òi  upcr- 
ìiira  ,  piT  tìove  l'ampio  piano  del  suo  fondo  termim  nel  hassis- 
siino  lido  del  golfo  di  Gioia-  Ha  dunque  quella  liille  rurina  rii 
i[n  bacino  ellittico,  ù  soprattutto  guardatj  da  luogo  eminentA 
potrebbe  credersi  di  antichissimo  vulcano.  Ma  per  quanto  ai 
potè  ritrarre  dalle  osservazioni  ivi  fatte  ....  siamo  nell'opinio- 
ne che  prima  fosse,  stata  qup^ta  una  vallo  sotlociarina  ,  e  forse 
da  Ogni  banda  ctiìiisa  ,  ebe  poi  ritirandosi  le  acijne  fosse  passala 
in  tin  Iago  in  piiliide  ,  che  circa  qupsto  tempo,  ])iirle  àe\  suo 
eminente  ponte  de' monti  ctjriHgiii  fossa  scoppiata  io  vulcani;  a 
cosi  poi  fosse  divenula  cratere  di   Vulcano  ». 

il  distretto  di  Monteleone  a  X  circondari  —  Monleteone  , 
Piizo  ,  Monterusao  .  Soriano,  Serra  ,  vtrena,  Mileto  ,  Nìcolera, 
Tropea  ■   Drintico. 

I.  IL  CIRrONDARlO  DI  MOWTELEONE  tia  le  comuni  , 
Monteleone  .  Stefanncori  ,  Piscmio  ,   S.   Gregorio 

II.  IL  CIKCONDARIO  DEL  PIZZO  ha  le  comuni  ,  Pi«o  , 
Maierato.   Filogaso  ,  S.  Onofrio. 

ni.  IL  CIRCONDARIO  DI  MONTEROSSO  ha  le  comuni  , 
Montcrosso  ,  S.   Nicola  ,  Vallclonsa. 

JIll.  iLClHCONDAIIIO  ni  SOBIAVG  ha  le  comuni,  Soria- 
no ,  Sorianelto  .  Gi'toL'srne  ,   l'izzoni  ,   Vaziano  ,  Ciano. 

V.  IL  CirtCONri\»IO  di  SEHUA  ha  le  comuni  ,  Serra  . 
Simbario  ,  Spadula  ,   Brognoturo  ,   Tabrizia. 

Yl.  IL  CIIICONDARIO  DI  ARENA  ha  le  comuni,  Arin.i. 
Dipami ,  Acquaro  .   Dasa. 

VII,  IL  CIRCONDAIUO  DI  MILETOha  Io  comuni,  Milelo. 
Francica  ,  lonadi  ,   Tiliindori .   S.   Calogero. 

Vili.  IL  CIRCONDAIUO  DI  NICDTERA  ha  Io  comuni  . 
Nicolera  ,   loppnlo  ,   LiniiiFirii. 

Villi.  Il  CIRCONTAKIO  DITROPEA  ha  lo  comuni,  Tro- 
pea,  Parghelia  ,   Dr.npia      /..imbronc  ,  SpilinRa  ,  Riciidi- 

X.  n,  CIRCONDAlllO  DI  HIllAriGO  ha  lo  comuni,  Ilria- 
Vioc  ,  /itngri  ,   Cessanili. 


capìtolo  vi:it. 


LCTTE&4TV&A  DI  HaifTCLEOilE  •- Possiti.  GÌ».  Antonio  Ca- 
pi albi ,  hrcre  cenno  biografico  -Origine  dèH' Aocademia  degl7i^o*«<ifilt 
Ipponesi  ^  Doe  poesie  ,  ed  nna  lapida  inn«Uata  alla  sna  memoria  --- 
Domenico^ Potenza,  snoi  atadi,  aue  opere  di  pietà,  ed  aleone  «ne  poe- 
sie-Inuiiazione  dell*accJi(iemia  Florimontai^  degV investiganti  -  Vn 
sonetto  di  Giacomo  Aricchio  —  Vn  cenno  su  Caaare  Crlspo  —pai  amede 
Olimpico,  biografia ,  quaranta  fanti  di  flag^  plllor^sdii ,  e  loro  arge- 
inenio  .  altre  sue  opere  ,  ed  altri  poemi  manali  ni. 


La  pocaia    che  ha  la  sua   origine   nella  natnrci    cfeirnomo, 
e  nel  concitannento  dello  sue  passioni;  la  poesia  ,  che  magnìBca 
le  cose ,  cui  noi  cerchiamo  intereasaré  gli  attrì;  Ja  poesia  ,    che 
sempre    paragona  le  cose  pìccole  alle  grandi  ;  e    ebe  usata    per 
avvertire  la  vita,  e  a  toj^liQre  di  mezzo  la  noia  della  vita,  o  per  can- 
tare le  azioni  glorioso  (leglj  uomini ,  trovò  sempre  cultori    nella 
città  di  Monteleone.  Di  tenipo  in  tempo  vi  nacquero)  poeti ,  che 
cantarono  versi  non  volgari  col  lint^uaggio  di    Virgilio  ,  e  di  A« 
lighieri;  e  sebbene  non  ai  alzarono  tant'alto  ad  émqlare  ì  sommi 
cantori,  onde  va  superi^  1*  Itala  terra  ,  .nulladimeno  ìJoro  versi 
restano  a  noi ,  come  etèrni  mpnimenti  delta,  lotterttttta  calabra. 
£  non  meno  armoniosa  è  lartielòde,  cui  ornai  è  all^grata  questa 
terra  ;  anzi  vi  respira  tuttavia  il  dolce  aere  lina  fi<)Hta  gioventù, 
che  tutta  intenta   a  gueati  atudl^  tirano  dalla  lira  wjpnì  armoniosi 
eintano  robnstì5><«imi    venìf  ])|[9  h^^  lajliamo   al.  genere  ,  che  ptir 
troppo  noioso  sarebbe,  whza~  acri  vere  non  Inngìii  cenni    biojraricì 


•Il  qii«' poeti  e)iR  iiiniiro  a  ianU  f^loria,  «  sema  illustrare  qii«' 
3te  mie  ricerche  con  alcuni  brani  delln  pili  belle  loro  pro<liiziotii. 
Era  (juasi  le  metà  dal  secolo  XVI ,  ed  incominciava  a  re- 
spirar l'aiirtì  di  vitn  Glo.  Antonio  Capialbi ,  cui  natura  era  larga 
dì  noa  dote  di  sublime  intendimento  ,  ma  non  di  lunga  serie  di 
anni  ;  che  cessò  alla  vila  neIJ'anno  53  di  sua  età.  La  più  parie 
do' suoi  giudi  furono  compiuti  in  Napoli,  ove  si  ebbe  la  laurea 
ia  ambo  le  ledili-  La  lutteratura  ,  la  fibsolia  ,  e  lo  studio  dellu 
leg^i  erao  sulu  che  tutta  occupavano  la  sua  mente.  £  quali 
progressi  abbia  fatti  nelle  leggi  sono  uo'arpomonto  di  cerlezEa  a 
noi  ,  che  viviamo  lunghi  anni  lontani  da' suoi  giorni,  le  opere  , 
die  riturtiando  da  Napoli  scrisse  nella  sua  patria  intorno  le  usure, 
le  azioni  ,  e  lo  obbligazioni  ,  tutte  in  linguai^gio  latino.  Lasciò 
ancora  pochi  discorsi  su  la  natura.  E  per  mostrarsi  più  beneme- 
rito ,  e  saggia  ciillorc  delle  scienze  fu  il  primo  ohe  istituì  nella 
«uà  patria  un'accademia  col  nome  deK^JNCOSTANTI.  IPPONiii- 
>8I  ,  nelle  tornate  deUa  quale  per  quanto  era  assiduo,  allrctlaiito 
erh  tililecon  lurudite  sue  produzioni.  Né  questo  solo;  quel  felico 
,£pì^resso  di  aatigi  era  allegrato  non  mono  dille  sue  poesie,  che 
^'apDO  tutta  la  uisiiirj^xìone  di  un'a;iima,  che  sento  l'argomeoludi 
t'ho  scrivo. Hi  lui  rÌiiiBii)ja'nó  non  poclie  poesie  di  cui  qui  produrrem'> 
un  sonetto,  nel  quale  tutta  si  sentii  la  dulcezza,  a  la  quiete  della 
vita  che  allri  polrcbbe  trovure  in  una  solitudine  alla  (loicu  niolnHiii 
di  uo  usigiuiolo,  al  lento  mormorare  di  un  ruscclktlo,  cKe  iiirrdni:t) 
1*  Bue  povere  acque  in  tortuosi  sentieri ,  all'aleggiare  delle  fro- 
•che  aure ,  che  rattemperano  gli  estivi  ardori ,  ed  allettano  dol- 
cemente et  sonno,  come  il  primo  (genitore  goiteva  tutti  i  pia<:eri 
della  solitudine,  o  come  fu  tolto  a  tanta  dolcezza  quando  la  eo- 
')itudiiip,fgggiva  ,da  l^i- 

^^^  ""_',', .,•!.,  Amiclie  solitudini,  se  dato 

Wtì    ti'ttù  ■•£?'  - '*''  *"'  /**^^^  ''  vivere  a  me  stesso  '  ' 

.^]L -^j  ,,    .Jv*'  più  snliiigo  imo  voat'ro  recesso  ,       ^ 

•H«n    t^of'  "'*'"'■'  '' '"^*"  più  felice,  il  pìd  beato.  '-   e-  ly;   ■ 

•ita     iì'Ki<f^-£?^^''  '*'''^'^'  ''^'  vostro  orror  del  grato'      '  '  "      . 
-*  iti  0      oi|T?'8"'^'V''t'^  i"  ^arii  modi. espresso  '" 

harni'  ''  -^i.^'  '*'"'"  l*^"'"  mormorar  d'appresso 
»•'■■'  A-^  tortuoso  rivo  inargentato. 

|.,j^  Qual  noe.  mi  dariaiio  dolce  ristoro  '   ''""  '  ' 

*)«-u  ■  ^'*-''  ''""""  immerso  fra  l'estivo  ardore  ' '''   '    ' 

.ii)n''V  '"'■  ^'"'-*'^l"'  nuretto  colle  piume  d'  oro't    ''■  '     .  '    _ 

ì«oin»m'ji   P"  ^i''^'"  '^'-'^^  '"''  solitario  suojo  ",  ''"  '  '     ^ 

tm^tì-  ■  ^^i^^'i'^';^  Adjnio;  ma  perdo  deUor^     ,;;; /■   -     ^_ 
i>étM-ii    .nl'^T"^"  Adamo  .illorchè  rion  fu^  «d»  ■>        ,;     -    ■ 
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E  che  si  vuol  poi  dire  accusando  io  uo  altro  noe  meno  belU 
sonetto  la  sua  patria  come  ingrata  ,  come  invidiosa  ,  che  non 
sa  distinguere  la  virtù  dal  vizLO,.dando  sem.bianze  di  fuggir  d'alia 
patria ,  e.  non  sofer  gpdere  giorni  sereni  se  non  lungi  da  essa? 
£  ferse  che  la  patria  in  vece  di  mostrarsi  ai  buoni  cittadini  ^o 
morevole  ,  ailettuosa  madre»,  spesse  fiate  nqn  si  mostra  ch&. 
volte  indocile ,  iniqua ,  molesta  matrigna?  Lo  è  vero  :  si  hanno 
rapHcali  argomenti  di  tanta  snaiuratezza. 

«  Patria  ,  addio,  t' abbandono ,  io  nel  tuo  sena  ... 

Traggo  amari  inquieti  i  tuoi  riposi  ; 

yedc^  non  spero  mai  giorno  sereno  , 

Pria  che  in  estraneo  loco  il  piò  non  pési. . 
Che  altrove  io  sia  ,  noi  curo  ,  almeno 

Mi  saran  i  martir  men  tormentosi» 

Nò  vedrò  contro  me  d'  odio  ripieno 

Il  petto  de'  tuoi  figli  invidiosi. 
Patria  ,  addio ,  i'  abbandono  ;  ò  inutil  cosa 

Dove  il  vizio  si  prezza  •  in  mezzo  al  petto 

Sentir  per  la  virtù  fiaram'  amorosa;. 
Anzi  sui  lati  tuoi  di  colpa  immondi 

Al  vizio  doni  di  virtù  l'aspetto 

E  col  vizio  viriù  mesci ,  o  confondi  » 

Alla  memoria  dì  tanto  uomo  dopo  lunghissimi  anni  dì  sua 
morte  1'  accademia  Florimontana  decretò  che  s*  innalzasse  una 
lapide  cosi  improntata , 

a  V.  e. 


lÙÀSNi*   ÀfiTONfO.   CÀPiÀLBO.   CLÀHISS.   VIRO 
PEHOSOPHO.  OaÀTO&l»  iVBISCQNSYlTO.   ET  PQETÀE. 

QVOU. 

ÀCÀDEMJÀM.   INCQSTÀNTIVM*  BlPPOSIÀTrM>   FUlfDÀMEEIT. 

COLI*  AUC*  FIOBSMOST.  ÌOC.  IJ>^  POSS. 

Vn*  altro  ingegno  non  meno  illustre  e  per  pioti  ^  e  per  let- 
tele fioriva  sotto  R  ciefo  di  questa  città,  Domenico  Potenza  nato 
neir  aprile  del  1698,  che  tutto  si  addisse  al  ministero  dagli  altari. 
Per  dare  un'alto  argomento  di  pietà,  instittil  un*  oratorio  della 
congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  ne  vesti  le  insegne ,  e  si  diede 
fervido  studio  di  promuoverlo.  In  Roma  recitò  tre  orazioni  avanti 
Clemente  XII ,  e  poscia  fu  nominato  socio  dell'  Arcadia  ove 
recitò  più  volte  alcuni  suoi  versi,  e  vi  ebbe  il   nome  di  Filan- 


|ttlu  Vibuuesc  Ititorii.itu  poi  in  patria  ni  tllede  alla  isiruiion* 
ddk  giuvtsulii  ,  o  voleiiil'j  in  e%aa\  tempo  mostrarsi  promotora 
delle  lellere  fondò  nel  1752  l'  accademia  FiorimontaDa  degi'  IN- 
VESTIGANTI, che  poscia  adijìf  enne  colonia  Oell'Arcadia.  Egli  d'o- 
ra  prìncipe ,  e  Vice-custode.  Di  lui  riproduciamo  qui  un  Bo- 
netto per  dare  un  saggio  de' suoi  studi  poetici.  Argomento  o'ù 
il  di  natale  dell'  Vnigenilo  dì  Dìo  ,  ove  facendo  uso  della  ligurj 
delta  ano/'oni  descrive  ttiLti  i  trionfi  Uell'ainoro,  che  strappa  dalle 
inaili  dell'  Onnipotente  le  armi  del  suu  furoro  ,  onde  caddero  i 
ragni  ,  ed  ir  vittima  i  ro  ec. 

•i  Hai  vinto  amor  :  a  DÌO  di  mano  hai  lollo  • 

'/armi  di  sangue  ognor  fumanti  intrise; 
L'armi  onde  tanti  regni  ,  e  re  percosse 
Di  una  capanna  a' pie  giaccion  sepolte. 

Iliù  vinto  amor  :  le  maestose  ,  e  folte 
Nuvule  a  iui  d'intorno  hai  sgumbre,  e  scosse , 
E  latto  hai  si  che  un  Dio  vestito  fosse 
Di  brevi  membra ,  u  tu  brievi  fasce  avvolte.  * 

Hai  vinto  amor:  l' Onnipotenza  langue  " 

La  Sapienza  balbetta  .  ed  ahi  !  fra  poco  ' 

Morrà  la  vita  ,  e  morrà  in  mar  di  sangue  , 

Amore  hai  vinto  un  Dio  ;  jui  l' iiom  finora  ' 

Ama  quel  grande  aiiunte  ,  ardo  a  quel  foco, 
Amore,  amor,  tu  nou  hai  vinto  ancora  » 

F  V^gfi^i-  laccio  di  Giacomo  Aricchio,  ch§  retpirì  le  primn 
aure  dì  Tit3  nel  marzo  del  1738 ,  poiché  ai  deve  considerare  pììi 
come  fìlOBofu ,  che  poeta  ,  di  cbe  nel  capitolo  seguente.  Sia  solo 
non  imilile  qui  riprodurre  un  suo  soncito  improvviso  in  morte 
di  Carlo  III.',  onde  non  torgli  la  gloria  ,  obesi  educava  in  reci- 
tando bei  versi  nell'accademia  Florimontana. 

,  <(  Qui  pingi  ,  almo  pittor ,  coli'  elmo  in  fr&nta 
B  CÒfi  in  mano  fulminante  il  brando 
L'estinto  Carlo,  allor  che  inganni,  ed  onts 
E  aemici  oppugnò  vinse  pugnando. 
Qui  sul  Sebeto  il  pingi  ,  allorché  il  monte 
Vesevo  fé  regnar  lieto  regnando 
£  qui  r  eccella  mole  ,  e  'I  fiume ,  e  'I  Ponte  (1) 
Onde  i  monti  Egli  uni ,  piogi  ammirando 


(1)  Qnt  .il  poeta  vuol  patlara   de'  magnifici   pan[f  delia  Vallt ,  delti 
iltrìmeoti  JÙuMoloni ,  eba  si  elevHo  porosi  dilà  di  Calerla. 
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Qui  gli  edifizi ,  ove  raccoglie  •  e  chiude 
1  inendici ,  gì*  imrermi  «  e  Tè  bug  pondo 
Le  vergini  ,  le  oppresse ,  orfane  >  e  nude. 
Qui  pingi  il  volto  suo  ,  quel  cuor  fecondo, 
Ferma. . .  .  qua!  tinta  appresti. .  •  ah.  .  4  ti  delude 
Finger  non  puoi  che  fò  stupire  il  mondo  » 
Ancor  Cesare  Crìspo  nato  nel  novembre  del  1742  si   educe 
non  inferiore  gloria  nell'accademia  VìbonesOv   in  cui  portava  U 
nome  di  Eudemìo  Ninfasio  ,  in  recitandovi  versi    e    prose.  Nel 
180<h  nominato  censore  di  questa  accadenn(ia,  lasciò  di  vivere  nel 
1814.  Di  lui  restano  solo  alcuni  manoscritti.  Vn  altro  genio  sor- 
geva noi  marzo  del  1799,  Francesco  Antonio  Caspari  che  al  suono 
de' suoi  robusti  versi  che  traeva  dalla  sua  lira,  0  datrepica  trom*- 
ba,  rendeva  armonioso  il  elei  natio  vibonese.  Ma  prima  di  lui,  nei 
dicembre  del  1779  nasceva  un'altro  alunno  delle  muso ,  0  caro 
alla  pietà    si  ascrisse  poscia  all'ordine  di  S.  Filippo  Neri    nella 
sua  stessa  patria.  Nell'accademia    Florimootana,  cui   portava    il 
nome  di  Palamede  Olimpico  oaotò  versi ,  cui  pari  all'  armonia , 
alla  robustezza  ts  congiunta  1'  erudizione  ,  in  descrivendo  i  più 
belli  oggetti,  onde  si  allegra  l'italo  suolo.  E^li  lasciò   40  canti 
col  titolo  di  Viaggi  Pitioresehi  che  furono  continuati  a  stamparsi 
a  cura  del  Signor  Vito  Capialbi  ;  che  appena  usciti  in  luce  in  me- 
noma parte  l'autore  fu  tolto  alla  vita  nel  settembre  1828. 

Io  che  mi  ebbi  la  fortuna  leggerli  non  ha  guari ,  credo  tor- 
nar utile  a  queste  mie  pagine  di  riprodurne  qui  sotto  tutto  il  pri- 
mo canto  (1),  nel  quale  si  descrivono  tutte  le  bellezze  partenopee. 
— la  tomba  del  cantor  di  Enea  che  sorge  su  i  fiorenti  amenissimt 
colli  di  Margellinìi  —  il  simulacro  di  greco  scarpello f  ondo  va' 
espressa  la  ferocia  di  AmBone  — *  1'  Ercole  di  gigantesche  for- 
me —  i  vetusti  papiri  Ercolanesi  ,  interpetrati-  da  Angelo  Maria 
Scotti  —  r  eruzione  del  Vesuvio ,  e  mille  altre  cose  degne 
dell'ammirazione  de'  saggi.  Di  lui  restano  ancora  il  Romitaggio  » 
poemetto  diviso  in  quattro  Ganti  — *  la  Salmodia  di  Davide  in 
terza  rima — XX  idillii  •— numerosi  sonetti—-  alcune  riflessioni 
su  i  capi  d'arte  antiea,  e  moderna  — -  varie  orazioni  panegiriche, 
eucaristiche  ,  e  funebri  — -  altre  riflessioni  sull'  arte  di  vedere  di 
F.  Molza.  ec.  Il  Gaspari  fé* grandi  progressi  nella  poesia,  cui  si 

(1)  Vada  il  Gallo  focoso  al  6n  suberbo 

Delle  sue  mode ,  e  vada  pur  contento 
Degli  omaggi  secreti,  e  degl'incensi, 
Che  il  govin  molle  a  lui  spince  divoto 
Dai  penetrali  profumati  »  e  sacri 
All'  Arcier  far€tr<ito.  In  sulla  Senna 


ern  occupalo  .  iiìù  die  as'ì  studi    di    giuri sprudenza  in    (ulti   gii 
anni  <li  i>ua  giuvine^a.  Cbiamalo  a  socio  degli  Arcadi  Florimon- 

Hoda  di  riveder  d«ir  amorosa 
Esul  di  Ponto  t'iimorosu  lengi 
Praticale  ,  eseguite  ,  e  in  Tio  de'  suoi 
Lascivi  mirti  di  Versaglia  all'oaibra 
Mille  ascoltar  profani  detti  ,  e  raiUa 
Vdir  troDcbi  sospiri ,  o  tlisdegnoaa 
Ripujae ,  ed  osservar  mille  pet  arto  i  se 

(jfilosie,  simulati    e  futi  sdegni,  ^ 

Ed  or  paci  non  vere  eil  or  secreto 
Impudiche  promesse.  Il  suicida  .^ 

Freddo  Britanno  di  Nettuno  i  regni  t, 

Uoda  di  valicar  ,  ^oda  Ira  i  iseMi  ^ 

Del  suo  novello  Eraclito  sepolcri  ,, 

tiir  meditando,  e  immaginar  sconvolti 
Democraticf  segni.  Al  grave  Ispano  ^ 

Lasciam  le  Dulcinee,  lasciaca  che  a  i  lombi  ,j 

BjgI'illuBtri  avi  suoi  l'aflibiato  .„,  ■.    ,,, 

Acciar  risplenda,  né  curiaiu  lo  scudo-  ...^  nuo  i 
Dell'Alamanno  immobile,  ed  industri.  f,aq  tana 
Per  Cllalia  pacifica  ridente  ' ,     } 

SCorriafl),  ma  sappi  pur  che  io  non  voglio  , 
.•-"i  Capialbi  gentil  ,  del  bel  Sebeto 

Coidorra  in  sulle  sp»wte  ,  »  di  Sincero 
0«     L'augufrU  tomba  neneear;  ben'lo 
Sulla  fiorita  Mar|;ellÌAa  il  pleda 
So ,  che  portasti  od  di ,  g«  che  l' avello 
Tu  salnlasti  dol  cantM-  d'Enea  , 
Quivi  apargeodp  Ma  ligustri  .  e  rose. 
Ma  due  gocce  di  pianto  *  e  di  ^el  pianto 
AH'aainte  aeotibili  aol  ooto. 
So  beo  cbe  nulle  partiti  affanmai 
In  Ben  provaiti'  in  rafrat  di  Zete  , 
E  d'AoBOD  l'Aito  ferocia  eaprtwa 
l>a  greca  mano ,  e  nel  mirar  di  Lieo 
L'inTelice  consorte  miseranda 
Tratta  per  ime  valli,  ed  irte  balze 
Dall'indomito  Tauro  orror  spirante- 
£  il  tuo  bel  cuor  da  gratitudin  tocco 
Alzar  ti  feo  le  palme  al  ciel  lodando 
Il  famnsiano  genio  ,  eT  genio  augusto 
Degl'invitti  Borboni.  A  te  fu  care 
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ani  ebbe  il  D#n^  di  Euriado  R^batie^  L&sue.poesio,  cui  m^ 
rllre   ai  iocontrd-  ki  dolc^zM  MU  ìm»f  ni. altro  i*  eroico  MiOi)e, 

Ogserrar  scatto  tir  gfg&nfesdie  m^e . 
Nella  Partenopea  regia  dell*  arti 
Dell'  esperidi  poma  il  rapitore  , 
Che  alle  robuste  nerborute  forme , 
Al  severo  disegno ,  e  alle  sublimi 
Ideali  bellezze  in  lui  consparse 
D»ir  artista  fildsofo  ,  potrebbe 
Ben*en;iafaf  dì  Belveder  Tatffea 
Ammirabtfé  Torso ,  ed'  if  leggiadro  , 
FeriCor  di  fitone  i  e  h  sov^o'         ; 
Medicea  Dea  madre  di  amor  par  iaitii 
Vezzi ,  e  graze  bmosa.  À  to  fa  caro 
Là  di  mfrare  la  Telata  Plonr 
Che  l'Attico  scuitor  aotta  le  ipesse 
Senrplicf  piaghe  sinuose  il  bello 
Delle  membro  lernite  a  noi  ci  foglia 
Tutto  scoprir  con  artificio  fndasfre. 
Mio  gentil  Capialbi ,  il  so  »  vedesti 
1  vetusti  papiri  Ercofanesi  ; 

Per  opra  solo  àell'ae^rto  Piaggi 
Svolger  con  facil  metocto  slearo  ,    * 
£  poi  dai  Scotti,  e  dai  Rossin  svelarta 
Ogni  diffidi  cifra ,  ogni  arduo  ieWr 
Roso  dal  tempo  edace,  o  pur  consiinto 
Dal  distmttor  bituminoso  lampo. 
Che  guizzò  dal  vesevo  allot . . .  qaal  trista 
Memoria,  a  musa,  mi  presenti?  o  nùo 
Capialbi  gentil ,  di  veder  parmi 
L'aura  kifocata^^sglomerata  in  dense 
Cupe  spire  girevoft ,  e  di  tacco 
L*  immense  strisce  di  bitume ,  e  zoKo 
Scender  dal  monte ,  ed  atterrar  stridendo 
I  sacri  al  buon  Lieo  tralci  frondoif. 
Di  veder  parmi  del  Tesavo  ignito 
Vscir  Sterope,  e  Bronte,  e  ài  cuor  scabro 
L' irsuto  Piramone ,  e  gittar  fiamme 
Sul  teatro  de'Balfi,  e  stf  l'Immage 
Dell'  etrosea  Minerva  e  del  sovrana 
Ammonio  Giove,  a  dtjkfisttde,  e  Pirro. 
D*  infocati  lapilli  immensa  sabbia 
Piover  gii  veggo  ,  ed  atterrar  le  pinte 
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dell'  ejiopca  ,  reitarona  tutte  ineitite  —  uà  poema  luUa  morta  di 
Criito —  un'altro  sull' assassinamento  di  Cesare,  non  meno  eh? 
la  versione  in  terza  rima  delle  Apocalisse.  Noi  qui  solo  ,  coma 
UD  eagjjÌD  riproduciamo  un  suo  sanetto  di  stilu  veramanttf  gu- 
blinie , 


Stanze  di  Tullio  ,  e  Dionieda ,  e  quella 
Del  Pompeìau  Sallustio,  u  la  trirurina 
Diva  in   aspetto  truce  ,  e  furìboDdu 
ftipentir  fa  di  sua  lascivia  insana 
L' ineolenlo  Alteoii.  Di  veder  parmi 
Vittima  della  vampa  tortuosa 
Quello  ad  Iside  sacro  egizio  tempio  , 
E  gii)  cader  dall'are  profanate 
1  litui,  i  sirti,  i  crotali,  e  lo  aacr« 
Patere  ,  i  prercricoli ,  0  gii  ardenti 
Tripodi  'n  un  coi  lettisteroii  ,  e  colla 
Klr^teriosc  lampade ,  ed  invano 
Ddlla  cupa  testudìue  profonda 
C.>do  anubi  latrar..  .  .Musa,  non  farmi 
Nelle  Misunìe  epiagtjo  estinto  esangua 
Veder  colui  ,  die  ingelosi  la  cupa 
Tenebrosa  natura  ,  e  che  per  lui 
Vivran  gii  eccelsi  Apolli,  e  i  Zdusi  illustri 
Musa-  .  .  Plinio  spirù  !  Tu  già  sentìiti 
Capialbi  gontil,  di  lui  l'estremo 
Moribondo  respiro  ;  io  ^ii  ti  veggo 
Inumidito  il  ciglio  ,  ali!  lasciamo 
Questa  tragica  scena.  Altre  .  e  più  balU 
Viste  a  veder  ti  coadurrò.  Farotti 
Della  risorta  italica  pittura 
I  portenti  gustar.  L' impazienta 
Ingordo  auriga  contro  noi  di  calda 
Silo  ripien  con  lo  stridente  in  pugno 
Elastico  flagello  urta  ,  e  percuote 
Gli  spumanti  destrieri  ,  a  lirur. pronti 
La  rabescata  ,  e  numerala  biga  , 
Ove  noi  posercm  con  l'aureo  carta 
Cel  dotto  Lanzi  b  ragionar  perfino  , 
Che  giunti  t^  sareni  là  dove  ii  fulvo 
Invera  maestoso  eleva  il  conio. 


<c  Spinto  neir  ampia  immensiti  profonda 

Di  cento  mali  tempestoso  •  e  cento 

Mi  attorce  in  cerchio  la  più  torbida  onda  » 

Che  fugge  con  mortai  roco  lamento. 
Cerco  affannoso  ritentar  la  sponda 

Ma  in  dietro  m'urta  1* instancalnl  vento 

Che  or  cede ,  or  mi  allontana ,  ed  or  m' affonda 

Fra  la  morte  diviso  ,  e  lo  spavento. 
Gran  Dio  ,  che  in  mezzo  ali*  Eritrea  marina 

Apristi  il  varco  al  fuggitivo  Ebreo 

Minacciato  dall*  ultima  ruioa 
Fra  tanto  abisso  procelloso  ,  e  nero , 

YSqs^  precipitar  colpa  mi  feo  : 

Gran  Dio  !  provvido  Dio  !  mi  apri  il  sentiero» 

È  chiaro  non  meno  sotto  il  cielo  di  Monteleone  il  signor 
Carlo  Massinissa  Presteri  ,  giovino  che  tutte  sente  1'  inspirazio- 
ne delle  muse.  Le  sue  poesie  sono  robuste  ,  ed  hanno  tutta  la 
freschezza  del  Parnaso  italiano.  Vna  lunga  poesia.,  oltre  le  altre» 
veramente  inspirata  leggiamo  di  lui  io  un  gioroale  (1)  »  che  \m> 
per  argomento  la  creiiziooe.  Noi  gli  auguriamo  hinghi  ano!  »  o 
lieto  volle  di  fortuna,  onde  possa  aggiungere  Auove  glorie  alla  lui 
classica  terra  natia. 


i  •       ••*  , 
(1)  Omnibus  letterario  Anae  Yil.  n.  ili.  anno  1999. 


CAPITOLO  X. 


tftWTJWVAZtOWE    DCLI^  LETTERAini A  '  DI  nOirr& 

WTONE  —  Pestano  Tihoncse.  b  ijnali  notirifct  sono  di  lol  da'SatttrnaK 
^  Hnrrotilo  —  DofneoiDo  Nifìnedi  —  Hedidia.  Glielo  Isaulinu  ,  hin- 
'gratia  .'si  scQopre  un'errore  del  TLrabosvhì  —  '^ue  opere  iniid i i Ite ,  ed 
Hni|)ÌH  Fsposiiione  del  suo  traitaiu  de'hsKni  d' Uchin  —  Gio^on --Batii- 
sia  di  Sentinro  ,  suoi  studi-  Paolo  Taccone,  e  sua  erudizione  -  Tom. 
maso  di  FraDcica  filosofo,  mstemaiico  isloriuo  poeta  —  Giuseppe  DelO' 
ca  —  Sladi  di  siarisprudenzB  e  d' istoria  ,  e  loro  cultori-- Vito  Capialbi 
sue  opere  ,  ed  esposizione  del  suo  maseo  —  Niceola  Pabiaoi,  e  sua  bì- 
biioieva  Fabiana  -  Fr.  Saverio  HaioraDO,  e  sae  tele —^Niccolò  Morel- 
li, vita  e  sue  osservazioni  su  Torquato  Tasso. 


Nò  Bolo  alla  melode  della  poesia  si  allegrò  il  genio  Vibo- 
ne  se  ,  onde  il  sdo  nome  è  sempre  ripetuto  con  laude  mille  pa- 
gine della  storia  patria,  la  filosolìa  ancora,  la  giurisprudenza, 
la  medicina  ,  T  istoria,  la  pittura  vi  trovarono  i  loro  cultori.  Noi 
qui  pTcsenleremo  un'onorato  drappello  di  coloro  che  si  crea- 
rono un  nome  in  questo  genere  di  letteratura,  senza  molto  di- 
lungarci ,  per  non  oltre^Assare  i  brievi  limiti ,  die  ci  eiamo 
prefissi.  £  mi  tiecio  di  Pestano,  grs^i  letterato  VUiou^se,  di  cui 
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a  noi  non  giunge  alcuna  notizia  degli  antichi  suoi  giorni,  ée  non 
ciò  che  fortiinatamente  incontiammo  in  leggendo  il  capiAolo 
quarto  del  libro  sesto  de* Saturnali  di  Macrobio ,  ove  raaiegoafi- 
(lo  l'autore  tutti  i  rocabofli  latini,  greei,  e  barbari,  dì  che 
fé  uso  il  cantore  di  Enea  ,  riproduce  uo  passo  del  noatro  Ca- 
labro Pestano,  onde  dimostrare  che  gli  antichi  facevano  Uso  dei 
verbo  transmiltere  ,  invece  di  iransire. 

jfedibtis  eguos  tratumUimm 

Quam  Iota  eohors  imitaiat  relidù 
Ad  terram  defluxii  tquis. 
E  nò  diversamente  ci  rimangono  notisie  di  Domenico  Piizi* 
metti  ,  se  non  che  nato  in  Monteleone  nella  metà  dei  XVI  se- 
colo diede  aiti  argomenti  di  erudiziofle  nel  Sermone  greco  ,  6 
latino ,  e  che  avesse  voltato  in  latino  i  predicameoti  di  Archita 
Tarantino. 

A  procedere  con  ordine  di  tempo  incominciamo  dai   caltori 
delia  medicina  ,  che  prima  vi  ebbero  i  natali.  E  prima  di   Giu- 
lio 1^3o1ìno,  nato  nel  1570.  Il  Tìraboschi    di  lui  si  dice  —^a-Con 
molta  lode.  ..  ragionano  alcuni  de* più  dotti  anatomici  di  Giulio 
■asolino  nativo  di  S.  Eufemia  in  Calabria  ....  Egli   fu  scolare 
e  successore  d' Ingrassili  p  mantenne  all'università  di  Mèipoli  la 
fam^  ,  e*l  grido,  che  il  6uo   maestro    aveva  ottenuto   (1)  »  lo 
nel  primo  concetto  del  Tìraboschi  non  so  trovare  il  vero.  Il  con- 
trastargli, essere  il  laselino  figlio  dì  S.  iSufeniia  par  che  vi  afeno 
argomenti  veramente  bastanti  a  togliere  ancora  quèluri^e  oknbra 
d'incertezza.  Io  che  mi  ho  la  ventura  di  leggere  4)roai  nella  bi- 
l)lioteca  Bprbonica  le  due  operette  che  restano  di  questo  illustre 
cittadino,  in  qaeste  veggo  tutto  l'errore  del  Classico    Italiano. 
L'  operetta  scritta  in  lafino  sernaone  del  nostro  calabrese  ìntofno 
le  quistioni  di  anatemi^,  e  deìróstealogìa  piccola,  Bàita  ifklitae^ 
jìoliJStl^  appo  Orazio  Salviano ,  porta  il  nome  di  lasolioo  ippo- 
^ese  (2}.  Inoltre  nella  prefazione  delK  altra  sua  opera  scrìtta  oel 
nostro  italo  linguaggio,    che    parla    de* bagni   di    Ischia,  ei  di- 
ce «  .  .  .'  il  che  (  parlando  di  al^ra  sua  opera  ^  io  avrei  lasciato 
di  fare  volentieri ,  se  i  comandaniienti  di  molto  signove,  Dia  par^ 
tìcolarmente  dell*  illustrissima  ,  ed  eccellentisbifìia  signora  donna 
Gironima  Colonna ,  duchessa  di  Moiiteleono ,    mia    patria  ,    alla 
quale  per  molti  rispètti  ^vo  tatto ,  quanto  per    me  si  può  ec* 
Da  ciò  ninno  non  vede ,  che  la-  gloria  di  un*uomo  si  grande  non 
ai  deve  togliere  a  Monteleooe.  Ora  aeoza  parlare  della.,|^ye..ope« 

_  ■'■      .  ■  ■     ■       .  ■'.'■■'■■'.-■ 
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(1)  Tirabosehi  Voi.  VII.  Farle  11   lib,  If.  cap.  III. 
{2)  Mii  la$olini  Hippo^ia^ae  mfdid  quat$tioM$    anotofnitftp  f  c( 
o$t$atogia  parva. 
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logtct  ,  ài  filosoila  ira«4^eu(]ciit.iiu  .  «li  lilosolìa  iI^'iiui^ottiì  ,  e  di 
maleoialics  non  meDo,  euiio  riniciste  inedito  appo  i  suoi ,  oud« 
non  è  dato  paxUrne  s  mo  die  in  questo  ricerche  (li  bUeraturi 
mi  ho  proposto  piriar  delle  opere  ,  che  ho  avola  ventura  H 
li-pgecc.  I  Miai  talenti  gli  (ruttarono  di  o»sere  nominato  socio 
della  accadumia  della  Sebetia  col  nome  di  Boscio ,  e  dell' acca- 
demia FlurinaoDtsDa  Vihouese  denominalo  Omerigiaflo  Ei^moiiìo,  dt 
cui  fu  censore  ,  e  (a  socio  non  meno  degli  Affaticali  di  Tropea. 
Aecatosi  in  Napoli  per  suarirBÌ  dal  doloro  dje'calcoli  ,  vi  meri 
WÌV  aprili:  dui  1819.  Uopo  la  sua  morte  gli  fu  decretuda  una  la* 
pid«  (!}■ 

Ives'auo  ancora  aluuoi  manoscritti  di  Giuseppe  Deliica  ,  obe 
saguilanJa  prima  gli  sLiidi  delle  mutomatiche  .  delle  leg^i  civili, 
o  oiooniehe  ,  »i  diede  poscia  tutto  alla  filosqfia.  Leggeva  retto- 
ma  ,  filosofia  in  Briatico  quando  dovè  fuggire  pel  turbine  poli- 
tico.-che  avvdl^evH  il  1799,e  ritoraovvi  nel  180I.  Dopo  un'anno 
ritorualu  io  Alonteleoiie  grave  a'  malori  di  «(lilessia  ,  pftr  respi- 
rar l'aere  natio  si  ebbe  da' padri  Basilìani  la  cattedra  di  filoso- 
fia. Era  r  a[ino  1803,  ed  «gli  avendo  una  ad  altri  promossa  la 
riiperlura  dell' accademia  Florimontsna  ,  vi  era  aummato  socio 
col  nome  di  Emonio  Lanneo.  Egli  senza  esser  cenobita  i|0  vissa 
la  vita  in  qiieJ  claiistro  do'  llasìlinni  fmo  al  1809  ,  ^uandt»  ài»- 
messo  i!  cenobio  gli  Tu  forza  redire  sotto  il  suo  tetto.  Ma  una 
[lià  grave  efirituUine  gli  era  serbala  dalla  natura  — la  frenesìa. 
Furioso,  e  solo,  cliù  sdegnava  la  presenza  altrui,  vive»  giorni 
wrebci ,  finché  morte  lo  UAse  alle  pene  della  vita  neU'  aprile 
del  18!2.  Gli  sludi  Dlosolìci  arridavano  non  meno  a  Saverio  Man- 
nella  nato  nel  ì-'ìugno  del  1725.  In  Napoli  ebbe  a  precettore  di 
tnatemaliia  Nieula  Martino  ,  di  FUosoQa  Genovese.  Reduce  in 
Wofttoleoue  dopo  jj^ieriodo  dU  tre  anni  instltuìva  la  ({ioveiitù  ne- 
gli studi  del  suo  amore.  Socio  dell'accadeioìa  FlonmonUoai  v'u- 
M  dcnomiuato  L^oida  Orconienìo. 

E  la  giurisprudenza  ancora  ebbe  in  questa  città  celebri  cnl- 

.1  .-''''ni><?i^:,i->w«oJit«o.  .Door».  i«r».MB»<*  rontti.  " 

m,.-    1  .i  * 'ui'.niu.    iu;»t)gMriBÌ  ìi'UmimrfTAHAB..  ■  ■-■    ■ 
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tori.  Nel  1580  vi  nacque  Giuseppe  Falconio ,  di  cui  resta  an'o- 
pera,  che  porta  il  titolo»  Teoremaia  9x  variti  utriusque  luris  pru- 
dentrae  loeis  deprompta,  E  prima  di  Falcooio  vi  nacque  Cesare 
Bisogni  nel  1560.  Scrisse  molte  opere  legali  che  rimasero  ine- 
dite, infuori  le  sue  allegazioni.  Non  vi  mancarono  pure  pochi 
istorici.  Giueeppe  Capibi<inòo,  o  Capiatboi  nato  nel  1660  pubbli- 
cò in  latino  sermone  un  volumetto,  die  io  ho  letto  neiU  Biblio- 
teca Borbonica,  deiristoria  dell'  origine ,  silo ,  e  nobiltà  di  Mon- 
teleone ,  e  poscia  Giuseppe  Risogni  de  Gattis  pubblicò  un'altra 
istoria  ancor  in  latifio,  distribuita  in  tre  libri  parimenti  della  citta 
di  Monteleone. 

E  vi  respira  ancora  la  dolce  aura  di  vita  il  oavaliere  Tito  dell'il- 
lustre famiglia  de'Capialbi.  che  da  Benevento  6n  dal  cader  del  secolo 
VI.  passò  in  Monteleone,  e  vi  ottenne  onorata  cittadinanza,  tra- 
piantandosi un    ramo  in   Stilo,    ed  un* altro  in  Reggio  ,  pe'.sui 
lunghi  e  felici  giorni  fervidi  sono  i  miei  voti.   £i  sempre   fervi- 
dissimo   negli    studi  delle  cose  patrie  ci    fò  tesoro    dell'  istoria 
della  chiesa  di  Mileto,  opera  assai  stimata  per  tanta  diligenza  nelle 
ricerche,  per  la  somplicité  di  stile,  quale  si  addice  alla  vera  isto- 
ria.   Dopo   una    lunga   dissertazione   preliminare  »    ove  »    fatto 
brieve  cenno  di  Vibona  ,  di  Tauriano  e  de'  loro  vescovi  non  che 
della  polizia  di  ambo  queste  chiese  «  parla  di  Mileto -^  della  sua 
polizia  civile  ed  ecclesiastica —- de'suoi  monimenti  •  degli  uomini 
illustri,  degli  scrittori,  e  di  tutti  i  suoi  vescovi   dal  1081  Gno 
al  1835.  Ancora  sono  di. lui   alcune    altre    operette  —  Memorie 
sulle  tipografie  ealabren  —  ove  parla  delle  tipografie  che  furono  da 
età  remota  m  Reggio,  in  Cosenza  ,  in  S.  Nicola   di    Vallelonga 
in  Alonteleone  ,  in  Soriano,  in  Scigliano  ,  in    Polistena — >'Vn*  ap- 
pendice sopra  alcime  biblioteche  di  Calabria  -^  Vu  discorso  su  la 
tipografia  di  Monteleone,  recitato  nelKarcademia  Floriuiontana  nella 
tornata  geherale  a  ^  novcnìbre  1818 —  Vna  epistola  cui  &\  esa- 
mina se  Mesma  ,  e  MeJama  furono  una  o  due  città  dell'  antica 
Italia — Vna  discussione    istorico-critica  su.  la  moneta  battuta  in 
Catanzaro  nel  1528  —  Alcune  notizie,  di  un  moDimcnto  antico  del 
secolo  XllII.  che  si  trova  in  Scalea.    Vna  epistola  a  Carlo  Bo- 
nucci  sopra  alcuni  monimenti  del  me<lio  evo ,  che  sono  in  Ca- 
labria—  Vn  cenno  sul  Sarcofago  delta   contessa    Elemburga.  In 
queeta  epistola  il  Capialbi  éi  è  cortese  della  descrizione  del  suo 
IJuseo   domestico,  ricco  di  oggetti  tutti  del    niedio-evo,    di  cui*, 
per  adornar    queste   mie  pagine   non    tralascio    dare    un    breve 
cenno  con  quel  medesimo  ordine  da  lui  deserittor*  I.  Vna  croce 
di  bronzo  con  leggenda  greca.  II.  Vna  borsetta   di  stagno ,   cui 
si  conservava  l' olio  santo ,  che  va  delineata  della  croce  patriar- 
cale. HI.  Vn  calice  di  vetro,   forse  ad  uso  della   messa.  UH. 
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Vii  eapitalle  dt*!  secolo  XII  ,  con  ililTeretili  lavori  d'  ogni  \a\o. 
V.  Vna  lagin  di  insrmu  dtil  le(^olo  X.II1-  imprunUU  delle  ntini 
Angioine.  VI.  Vn'iicrizioiie  di  cacattero  Franco-gallico  del  1488. 
Vn,  Vn  brano  di  un  quadrarle  solare  di  marmo  nolato  d'ambo 
i  bti  dell'  ora  seUimg  ,  uttava  ,  nona  ,  decima  ,  uudeciiua  ,  s 
duodecima.  VOI.  Varie  incisioni  arabe  in  bromo  ed  in  pietra. 
Vnil.  Multe  munirte  (auliche  ,  ed  ATabo-Sicule  ,  ajiparLencnli  a 
nostri  re  ,  ed  a^li  Emiri  di  Sicilia  —  90  di  oro,  <->  52  dì  rame. 
X.  Altre  moneln  de'  nostri  ce  Normanni  ,  Svuvi  ,  Angioini 
6  Angioini  della  prima  schiatta.  XI.  Alcune  gemme  Baailiane  eoa 
varie  leggende  grccbe.  XU.  Vn  matlone,  cui  è  t-colpito  un  ^a- 
drato  siìodiviso  in  quattro  triangoli  nel  mezio  di  un  cercbio  >  e 
le  lettere  F.  NAPBAPABIES.  Xlil.  Vn  cammeo  in  diaispro  allo 
uncia  una  ,  e  lar^io  tre  (luarli  e  mezzo  di  onci.i  ,  che  indica  la 
protome  di  S-  Nicola  vesitovo  di  Mira,  cun  la  leggenda  dal  lato 
sinistro,  ONIKO.  e  dal  destro  AAUC.  XIIU-  Alcuni  anelli  duo 
fo'  nomi  nETPONVO-lTirOl'lOY  .  e  r«Uro  col  oune  AnnlA- 
NOCMAISTOP.  XV.  molibdobuli  de' govematuri  pi»  tempoM  dell* 
CaLibria,  mandati  da  Costantinopoli.  XVI.  Vn  iJTicJa  di  nostra 
Donna  scritto  nel  sec.  Xllll.  co.t  ornati  in  oro ,  con  frutti , 
fiiri ,  rettili  ecc.  Alcuni  diplomi  di  100  ,   e   più  atromenli    dsl 

•e<T.  XII.  xni  xml. 

E  non  vi  mancò  altri.cbe  mostrossi  fautore,  o  benemerito  dolia 
lettere.  Nicola  Fabiani,  unito  non  scarso  numero  di  libri,  nel  1760 
ottenne  l'approvazione  dal  sovrano  di  aprire  in  Monteleone  una  bi- 
blioteca pubblica  col  titolo  di —  Roal  Biblioteca  Fabiana.  Egli  la 
largiva  in  egual  tempo  di  una  rendita  annuale  ,  ondo  acquistarsi 
altri  libri;  ma  non  andiede  lungo  la  sua  durata;  che  nella  cu- 
ratine sventura  del  1783  ,  quando  le  nostre  Calabrie  erano  pre- 
da del  ruinnao  trernuoto  .  i  libri  furono  chiusi  in  casse  ,  e  i\ 
scampati  da  una  mina  divennero  preda  di  altra  mina  maggiore; 
del  tarlo.  E  vi  nacque  ancora  Francesco  Saverio  Maioranu ,  chi; 
inoElrossi  lutto  intento  alla  pittura.  Nato  nellói  povertà  di  sua 
famiglia  nel  17M,  gli  fu  fama  di  lasciar  la  terra  natia  ,  e  muo- 
vere ove  il  genio  delle  arti  risiedea,  Nonperlaoto  eRlì  addivenne 
pittore  e  non  volgare  pittore  ancor  senza  maestri.  Egli  lavorava 
'  a  colla  ,  ad  olio  ,  a  fresco.  Ma  l'indigenza  gb  fu  fida  campagna, 
non  r  abbandonò  giammai,  gli  tenne  sempre  dietro.  Egli  incapace 
di  tener  la  tasca  grave  di  moneta  .  spendeva  in  un  ora  tutto  il 
fratto  del  travasilo  di  più  i^ioroi.  Di  lui  restano  non  poche  bai- 
"tjt^iibe  tele-  OKre  'Ir^wittnrà  il  «uo  genio  '.aealiyi  aocora  tulta 
"f  armonìa  della'  IniiHca^  onde  con  (a^tà  ,  e  coi  grazia  suonava 
qDalbirqiie  Animento. 

Kè  ehiirderò  qiiest»  articolo  sena   Care  ODorftb    rieordaoza 
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ée\  lignor  Niccolò  Morelli  di  Gregorio,  socio  doU'dCcadcuiia  FIo- 
rimonteaa  ,    cui  auguro    lunghi    aoni   di    puro    contento  ,    che 
pubblicò  fin  dal  1833  la  vite  d^l  sommo  epico  italiano.   Egli  ha 
divisa  la  sua  operetta  in  due  libri.  Nel  primo  de' quali  mette  iù 
Teduta  tutti  i  giorni  dì  eontenio  ,  e  d' interminabile  sventura  del« 
r  immortai  cantore ,  senza  obbliare  in  pari  tempo  di  farne  il  ri- 
tratto $ì  fisico,  che  morale  su  le  orme  del  M«inso ,  di  ricordare 
gli  onori  rendutigli  dopo  la  sua  morte— il  moniniento  di  gloria 
erettogli  nel  1820  per  comando  di  Ferdinando  I.  nella  regal  Villa 
di  Ghiaia  «-  il  suo  busto  di   marmo   scolpito   dal  signor  Angelo 
Solari  — *  le  tornate   dell*  accademia   SeWia  ,    e   Pistoiese   nel 
1822  per   ripeterne  le  laudi  —   le  medaglie  battute. in  suo  p- 
nore  •   e  i  dipinti  —  il  nuovo  monimento,    che  allora,  si   eri» 
geva  in   Roma,  afiidato  alla  diligenza  del  signor  Cavaliere.  Giu- 
seppe Fabris  —-gli  scrittori  di  sua  vita,  ed  i  suoi  biografi.  Nel 
secondo  libro  si  di  studio  di  fare  alcune  brevi  osservazioni   su 
le  opere  del  poeta ,  scovrendone  tette  le  bellezze  ,  le  moralità  • 
e  quanto  mai  rende  immortali  le  sue  pagine.  A   me  ,  che   ebbi 
la  sorte  leggere  questa  operetta  pare ,  che  ali*  esattezza  i^ììè  ri- 
cerche abbia  saputo  unire  1*  erudizione ,   uno  stile  non  gomflò  , 
non  disadorno ,  puro.  E  qui ,  per  ornar  queste  mie  ricerche  ,  e 
per  porgere  all'autore  un'argomento  di  stima  ,  ne  trdscrivo  una 
delle  sue  osservszioni  fatta  su  la  Gerusalemme  liberata.  »  Fra  le 
molte  opere,  ei  dice»  uscite  dal  fecondissinr.o  ingegno  di  Torquato 
in  ninna  però  corre  una  perpetua  vena   di  oro  si  puro,  quanto 
nella  sua  Gerusalemme  liberata.  E  tale  lavoro   debbesi  conside- 
rare, come  il  tesoro  donde  i  poeti  d'ogni  generazione  hanno  tratto 
gemme»  meglio  che  il  cantprdi  Enea  non  fece  da  Omero,  e  da 
Teocrito.  Né  il  soggetto  dell' Iliade,  né  quello  dell'Eneide  hanno 
quel  grado  di  splendore ,  e  di  grandezza  ,  e  d*  interesse  divino  , 
ed  umano  ,  di  novità  ,  e  di    movimento  drammatico  ,  eh*  è   pro- 
prio della  Gerusalemme.   Di  fatto  chi  subitamente  non  ravvisa  la 
superiorità  ,  che  ha  questo  del  Tasso  sopra  quello  del  Greco  di- 
pintore ,  e  del  Vate  Latino  ?  Nobile   sublime    alto  argomento   é 
r  ira  di  Achille  ,  più  nobile  si  è  la   fondazione    del  romano  im- 
pero ;  ma  si  l'uno ,  che  Taltro  non  può  arrivare  alla  nobilissima 
impresa  ,  quale  si  è  quella  di  liberare   dalle  mani    di  feroci  la- 
droni quei  luoghi  onorandi  pe'misteri  di  nostra  santa  redenzione. 
Quale  scena  è  tanto  feconda  di  rimembranze ,  si  brillante  per  la 
sua  associazione  con  tutte  le  nostre  idee   di    religione ,  siccome 
questa  ,  in  cui  la  natura  fa  pompa  delle  sue  mirabili  ricchezze , 
è  dove  alternamente  tu  vedi  preparati  alla    poesia  i    quadri  pi d 
ridenti ,  e  più  austeri  ?  Ali*  incanto  seduttore  di  scene  sì   divine 
spesso  ti  sembra  di  porcorrei^  le  antiche  sponde  del   sacro  Gior- 


flano  ,  e  l' udirai' Arabia  .  le  erta  pcuilici  del  Libano,  le  beatA 
il)ìagge  del  Carmelo,  e  di  vedsre  a' salci  di  BabiloDia  appeseli; 
sante  cetre  di  que'  leviti  d'Israele  ,  che  soBtituivaoo  all'inno  del- 
l'allegrezza le  lagrime  del  dolore.  Quale  nuovo  interessamento 
non  desta  nell' animo  dt' leggitori  quel  GolTredo ,  che  eoiTre  o(;aj 
maniera  di  disagio ,  ed  afTrouta  ogni  risctiio  ,  perchè  venga  a 
tìne  del  suo  miinnanimo  pcnsiere  ?  Enea  ,  che  da  Virgilio  è  di- 
pinto con  tutte  le  condizioni  di  un'eroe  ,  dopo  essersi  mostrala 
pio  verso  gli  Dei,  buon  cittadino,  ubbediente  6gliuolo,  costanlo 
amico  ,  amantissimo  padre  ,  tenero  marito  ,  perchè  indi  egli  ca- 
de in  tante  villa  per  Didone?  Perchè  si  presto  si  dimentica  de- 
gli alti  destini  ,  a'  quali  lo  chiamavano  i  numi  ?  Perchè  ,  ap- 
presso d'essersi  mostrato  uomo  che  mai  macnlà  il  suo  cuore, 
perchè  in  processo  di  tempo  si  scopre  un  prepotente  usurpatore, 
in  maniera,  die  il  lettore  mosso  è  più  da  compassione  per  l'op- 
presso Hntulo,  che  pel  sopercliiatore  Troiano  ì  Dovea  egli  avere 
quel  tempestoso  impeto,  che  ad  Achille  sterminatore  si  conve- 
niva? Quell'audacia  che  sì  alTaceva  a  Turno  re  giovine  ,  ed  a- 
maote  f  Quel  feroce  ingegno  ,  che  ben  si  addiceva  a  Uazenzio 
ambizioso  tiranno?  Dall'altro  canto  qual  magistero  in  Torquato, 
che  descrive  ,  come  a  gara  tutti  i  popoli  cristiani  corrono  a  riu- 
nirsi sotto  r  ombra  ospitale  dal  trionfante  vessillo  ,  come  a  vi- 
cenda si  somministrano  i  loro  duci ,  come  fin 

La  divisa  del  mnndo  ultima  Irlanda 
vi  mandi  il  suo  prode  Gernando?  Quale  non  più  veduto  spetta- 
colo, sì  è  quello  di  osservare  ,  che  (in  la  Grecia  ,  i  popoli  del- 
l'Asia ,  e  quei  dell'Africa  spediscono  e  soldati  e  capitani  ,  e 
genti  diverse  di  usi  ,  di  costumi  ,  dì  abitudini  ed  anco  di  fa- 
veJJa  1  «. 
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CAPITOLA  XI 


CAUTONX  DEIi IH8TEBTT0  PI  MONTELEOHE.  Milat»,  to', 
pografia.  —  Fa  «Ulta  mairopoU  delle  Calabrie  ,  e  da  chi ,  e  gaando  fa 
sede  vescovile  —  Bmve  ceono  del  sepolcro  di  Blemborga  moglie  di 
Hoggiero  *-  Ti  niicqae  Bègciero  1.  re  di  Napoli  —  Chiesa  della  Tri* 
nità  ,  opera  di  Baggiero  e  deseriaioM  del  eoo  sepolcro  —  Stato  laeri*' 
inevole  di  Mileto  dopo  ù  treoMioto  del  1783  —  Altri  particolari  di  Mi- 
leto — Sua  Cattedrale  —  Si  enomeraDO  tutte  le  città»  terre,  e  villaggi 
della  diocesi  ^  Sori|ino  topografia  ed  altri  particolari  -«  Sue  grari  raioe 
nel  tremuoto  del  1783  —  Nicotora  ,  topografia  ,  e  suoi  particolari  >-^ 
Pixxo  —  Topografia ,  e  suoi  particolari ,  *-  Sue  miniere  ^  Suoi  lettera^ 
li  «^  Briatico  —  Serra  -«  Arena  •-  Tropea  -«  Bicercho  su  la  sua  origine  , 
sua  etimologia ,  topografia,  ed  allri  particolari  -*  Si  enumerano  i  s«ei. 
villaggi  —  Cattedrale,  a  sua  diocisi  -^  Suoi  ieuerati»    . 


HILETO  —  la,  che  non  orai  io  ^este  mie  ncerclie  fio- 
amato  seguire  i  aogoi  degli  Bcrittori  delle  oose  patrie ,  amo  me- 
glio ignorare  il  tempo,  ^  il  primo  fondatore  di  questa  città  v^ 
«covile,  anzi  elle  ricoDOSceffie  gli  esordi  io  una  età  assai  remota 
da  Milesii,  die  rifuggendo  dal  tetto  natio  per  scamparaidalle  maiU 
di -Dario,  sciolseponeiritala  penisola,  da  quali  si  vuole  aver  questa 
denominaiioBe,  senza  elio  nenpure  un  ombra  di. sospetta  se  ne  in- 
contra appo  i  classici.  Prima  fabbricata  in  una  collioa  or  si  vede  in 
iiua  pianura  sotto  i  gradi  38:  36  di  latitudine,  e  34:  &di  longitu- 
dine a  mille  passi  lontana  dair antica  aua  sede,  surta  dalle  rui- 
uè  del  tremuoto  del  1783^  Questar  città  nelle  pagine  dell'  istoria 
patria  lascia  una^  memoria  di  grandezie ,  quando  toccata  in  sovte 
la  Calabria  al  normanno  Ruggiero  BoMO,  la*  elesse  a  metropoli 


eou  fiiurvi  \t  tua  reiiUcoza.  Né  questo  lolo  le  acquitlù  gran- 
dezza.  e  splendure,  pafiroenli  la  elezione  a  lede  \esco»ile  di 
Ruggiero  con  una  bolla  (1)  di  Gregorio  VII  nel  1073.  o  iiellan- 
DO  appresso  ,  Ira&ferendovi  la  sede  di  Tauriana,  e  quella  di  Vi- 
booa,  o&aiii  Montuleone,  addivenuta  deserta  pur  le  iaciir^loni  de' 
barbari  ,  che  vennero  a  desolare  Y  Italia,  la  questa  citi»  Riig- 
giere  si  uni  in  matrimonio  con  Elemburga,  germana  ili  Ruberto 
abaie  di  S.  EuTemia.  la  quale  vi  ebbe  la  pace  delle  tombe  oel 
108B  (2)  ,  di  cui  ancora  scampato  dal  tempo  rimane  il  sepolcro, 
di  greco,  come  si  viiolt*,  ecsriiello,  che  porla  il  tipo  di  un  com- 
battimento  ili  greci  con  alcune  Amazuni  ^  ebe  ora  giace  negletto 
fuori  la  cittd.  Poscia  Ru^|;iere  diodi3  Is  sua  destra  ad  Aile- 
laide  nipote  di  un  cerio  Bonifacio  marchese  d'Italia,  da  cui  Trutto 
dì  casto  amoro  ebbe  Ruggiero,  che  divenne  primo  re  di  Napoli. 

Opera  di  Ruggiero  era  il  tempio  della  SS.  Triniti,  che  egli 
avea  fatto  fabbricare  peceiiobiti  di  S-  Benedetto,  ove  seppellito 
gli  fu  ionalzato  un  tumolo  .  che  il  Signar  Capìalbi  descrive  nelle 
iue  memoriti  della  chiesa  di  Hìleto. 

x  Rappresenta,  eì  dice  (3),  una  gran  cassa  della  lungbem 
dì  patmi  9  e  oiice  2,  alla  palmi  fi ,  once  S ,  targa  ptlmi  3,  oo- 
ce  6 .  0  ha  torma  di  casetta  anche  pel  soprainposto  coperchio 
in  cui  si  trova  un  buco  di  palmi  3  lungo  ,  e  1  1]2  largo  ,  per 
dove  forse  ■' iutromclteva no  i  cadaveri  ,  essendo  la  cassa  eufli- 
cientementfl  larga  da  poterne  rarchiudere  più  di  uno  ;  e  le  due 
protomi  poste  al  disopra  ,  muliebre  luna,  virile  1'  altre  .  quale 
colla  mano  destra  impugna  un  rotolo  ben  dimostrano  ,  che  per 
due  era  stato  formalo  l'avello  —  Il  prospetto,  ossia  il  fronte  del 
tomolo  è  ornato  dei  soliti  baccelli  ,  coniunìssimi  nelle  casse  se- 
polcrali ,  anche  nell'  epoca  felice  ,  con  in  mozzo  una  portina  soe- 
ehiusa  ,  il  cui  frontone  è  decorato  di  una  corona  di  mirto,  e  al- 
loro ,  e  dì  due  come  serpi  lerminanli  a  coda  di  pesce.  Agli  in- 
^li  sono  due  colonnette  «pìralmenM  baiceltale  ;  di  TertMie  di 
«Itera  eircond'a  l'intera  cornice  deRa  ••■sa.  in  ciMCUiMr  de' due 
tati  nella  parte  inreriore  vi  6  scolpita  una  «eòita  curute ,  ^  due 
ratei  CoAsòlflri  colle  scurì  :  nel  triangolo  ,  fitte  formaU  frcotone 
4el  'copertoni,  forse  altra  fiata  Ti  earsl«vaA  le  protonit  dc'Aèfua- 
•H'.  fe*  quali  ippartenen  l'ivellD,  0  allr*  «mmmAo  ,  orasltrede 
te  an  tendo  incavato  ,  «  circondata  ,  cerne  di  erbe  flu?  mli,  o  cr»- 


a  parola  il  B<Mr|ni  ;  ma  il  Slgon  CipjMU ,  dm» 
«li  w  ttoMa  ,  a  pMela  HUdaaft,  no  k  a  trarli  li- 
io  ,  Btfta  J«  can«  Ml'anklito.di  MilMo; 


(1)  Di  ule  bolla  fa  e. 
•veHa  kdMMU  «dcIk  ^li 
tianta  mI  pan  bolla  rio  , 

&)  9ì  Uilatcrra  lib.  lUI.  np.  XlIU.  , 

(3)  Viio  Ciptalbi,  memorie  dtUa' èkitia  di  MiftU. 
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ni  dì  cavallo  scolpita  una  croe^.  di  ferma  greca  più  da  ud  lato , 
meno  ricca  di  ornati  dall' aUra.  La  aooltara  »  1*  incavo  della  cro- 
ce ,  e  suoi  aggiunti  »  ai  vedono  a  cbiiro.  luttio  eaaero.  do*  aecoli 
bassi  posteriori  a  quelli ,  in  cui  (u  lavorato  l' intiero  aarcotago  » 
che  credo  del  bel  tempo  della  romana  grandezza ,  anzi  non  du- 
bito asserire  essere  deaao  appartenuto  già  a  persone  consolari  » 
e  che  poscia  venne  adattato  per  sepolcro  del  Gonte  )». 

L' istesso  Capialbi  descrive  alcune  monete  battute  io  Mileto 
sotto  il  governo  di  Ruggiero ,  che  al  potranno  consultare  da  chi 
è  vago  di  tali  cose  nella  sua  opera. 

Mileto  soffri  gravissimi  danni  nel  comune  cabbro  disastro 
del  1783.  E  qui  mi  giovo  delle  parole  degli  accademici  delle 
scienze ,  e  belle  arti  di  Napoli  per  descriverne   tutto  il  quadro 
lacrimevole  a  La  caduta  degli  edifici ,  al  essi ,  per  una  parte  fu 
fatta  per  tutte  le  direaioni  lodiatiolamenle .  e  in  altra  parte  of- 
friva un'  orribile  scena  di  moltiplice ,  e  spaventevole  rivoluiione. 
Vedevansi  alcane  masee  abaliate  dall'  uno  ali*  aiiro  opposta  lato. 
Osservava  Bsi  altri  maaat  aebiantati ,  e  rivolti  eoa  uo moto  vorti- 
coso centrale.  Hiravansi  tali  interi  di  fabbriche  raggirate  con 
tale  rivolgimento  vorticoso ,  che  la  loro  simmetria  «   e   positura 
erasi  tutta  confusa  ,  e  cangiata  ;  e  da  per  tutto  si  acorgea»  che 
in  modo  orribile,  e  indistinto  o  il  suolo  erasi  elevato,  o  la  ter- 
ra,  o  le  sottopoate  cose  si  erano  profondate  «^^  lagrime  vele  fu 
l'infausto  fine  di  coloro,  che  morte  oppressa  «    infelicissima . fu 
ancora ,  e  miserabile  la  condizione  di  quei  >  che  a  questa  si  sot- 
trassero. La  tetra  notte  »  la  dirotta  pioggia  »   e  il   balenar   fre- 
quente accrebbe  V  orrore  della  loro  crudele  situazione.   Il  più 
di   esso  perdette  il  senso  dello  strazio  avvenuto  a' loro  più  cari 
individui  »  o  alle  proprie  sostanze  :  stato  d' insensibilità  non  che 
fu  di  piccolo  suffragio  in  tanti  disaatri  y  come .  quello  ,    cbe   fa 
sempre  là  minore  infelicità  degli  uomini  «  cbe  è  V  unico  misera 
bene  ,  che  all'uomo  rimana  nell' aoguatia  de' sommi   mali.   La 
popolazione  tutta  ,  non  esduai  i  pi&  veociii  ,  rimase  esposta    a 
tutte  le  indiscretezze  dello  apaveoto.  e  dell  ingiuria  del  tempo» 
e  del  tormento  della  iame  ;  si  perchè  i  tremootT  erano  frequenti* 
e  si  rincalzavano  quali  in  quel  modo  che  nelle  torbide ,  e  tem- 
pestose  notti  un  baleno  succede  rapidameale  all'  altro  ;  si  ancora 
perchè  mancavano  tutti  i  mezzi  «  tutti  i  generi  necessairi  a  tem- 
perare la  fame  ,  e  a  riparare  i  rimanenti  bisegni  della  vita,  co- 
me quelli  che  erano  stati  e  distrutti  .  o  sotto  le   fabbriche  se- 
questrati-^ Come  a  Dio  piacque  t  di  mane  in  mano   si   procurò 
qualche  ristoro  in  tanti  mali  ;  ma  noi>  si  crede  già  che  la  con- 
dizione di  coloro ,  i  quali  erano  dinanzi    il    sostegno  de'  miseri 
non  possidenti  fosse  gran  fatto  aguale ,  o   meglio  di  quello  dal 


volgo.  Qiiesli  poclie  voliu  umile  per  bisogim  ■  o  scin)J>'»  fiero 
per  natura  appena  che  fu  reslidiito  a  aè  stesso,  non  rij^u^rdò  la 
dura  sarte  de' suoi  beneraltori ,  che  come  un  beuelìco  «Jonu  della 
natura  ,  la  quale  a  fantasia  di  quel  volgo,  ayenito  eB<iaglùta1s 
condizione  ilei  ricco  a  quella  <lel  povero,  aveva  lasci.ilt  i  beni 
in  prrda  alla  Tonra ,  e  al  beneficio  del  primo  occupante.  Quindi 
è  lacilo  a  capirsi  qual  barbari»  governo  si  facesse  mai  linUo  leggi 
del  buon' ordine  b  juiala ,  e  dolio  fortuna  altrui,  e  dei  sacri  de- 
veri dell'umanità  nei  primi  ril  della  terribile  sventura,  in  cui  la 
fame  ,  e  la  durewn  della  stagione  ,  e  lo  spavento  esercitalo  cui 
massimo  furore  i  toro  dritti  su  questi  iniseri ,  a' quali  toccò  la 
dura  fatalità  dì  languire  Ira  lo  mancanze  del  tutto  ,  e  i  bisogni 
di  una  macchina  oppressa  da'  disagi ,  e  spesse  volte  tormentala 
dalle  ferite  ricevute  tra  le  fabbriche  crollate  ». 

Milelo  educa  un  popolo  di  1657  indigini.  Ha  un  si-minariu, 
eh'  b  romito  di  rendite  a  mantenere  a  60  alunni.  Si  allontana 
da  Catanzaro  a  50  miglia  .  e  a  10  dal  mare.  Pestìi'  è  il  suo  ter- 
ritorio ,'oui  sì  trova  nt<n  miniera  di  piombo  con  argento  ,  ad  é 
questa  la  miniera  di  piombo  a   rombi  (1). 

Vi  nacquero  alcuni  eruditi  ;  ma  nùu  di  quelli,  che  si  lascia- 
rono un  nome  noto  alla  fama  nella  repubblica  dulie  lettertj  — 
Cocco  poeta  che  Bori  ne!  XIII  i.  nxo\a  —  lacopoGagiardi ,  che 
lascio  un'  opera  in  latino  sermone  inlorno  a  delitti  si  mentali  , 
che  attuali — Domenico  Fiumara,  che  pubblicò  nel  1631  ancora 
in  latino  un  cerimoniale  de'chieriri  rettolari  minori,  ed  altre  opu- 
scoletti  spirituali ,  benché  altri  In  vogliono  di  Milito  di  Calabria 
Citeriore— Giovanni  Luca  Fanech,  che  lasciò  in  latino  un  opera 
de' Bori  de'easimoroli. 

Antica  era  ta  cattedrale  ,  die  cadde  nelle  ruine  del  tre- 
muoto  del  1783-  Upera  del  normanno  Ruggiero  era  il  tem- 
pio della  Trinità ,  la  era  ancora  la  cattudrale  ,  per  fabbricare  i 
quali  quel  conte  fé  trasportare  i  marmi  ,  e  le  colonne  del  tem- 
pio antico  di  Proserpìna  ,  che  si  ergea  in  Vìbone  ,  ossia  Mente- 
Icone,  come  n'era  testimonio  un  inarmo  .  che  si  era  posto  per 
gradino  del  temalo,  che  portava  le  note  di  un  tomplo    pagano  ' 

'X,  viD.  rtM-  T£.  0.'ciimvs.  e.  Àtirs.  tilt.  riRi. 
i.  siethrn.  PaosBapiKAB.  msficibsdvu.  stàiy- 
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Questa  chiesa  é  suffragaDca  della  santa  Sede  »  non  che  di 
dritto  padronato  regio  ^  si  in  nominando  il  vescofo,  si  io  nomi- 
nando i  capitolari,  1  Tescovi  portano  il  titolo  di  barone  di  Gala* 
tro.  Ora  è  moderata  da  Monsigncir  Fra  Vincenzo  Maria  Armen« 
tano  ,  maestro  di  Sacra  Teologia  dell'  ordine  de*  Predicatori ,  di 
Mormanno  uomo  di  candido  costume  »  di  singolare  modestia.  U 
Capitolo  è  composto  di  sei  dignità-— archidiaoono—  decano «^can^ 
toro  —  tesoriere — archiprete  che  ha  la  cura  delle  anime  della 
parrocchia  —  penitensiere.  I  canonici  sono  12  ,  uno  de*  quali  ha 
la  prebenda  teologale,  il  titolo  della  cattedrale  è  di  S.  Niccolò» 
Estesa  ò  la  diocesi ,  nella  quale  sono  6  chiese  collegiate  ,  cioè 
del  Pizzo  ,  di  Sinopoli ,  di  Seminara  ,  di  Palmi,  di  S.  Gregorio ,  - 
di  Monteleone.  Ila  2^  Ticariati  —  Mileto,  Monteleone,  Semina* 
ra  ,  Palmi ,  Pizzo  ,  S.  Gregorio  ,  S.  Gregorio  Soriano ,  Filadelfia» 
Anoia,  Francavilla  ,  Sinopoli,  Melicoccà  del  Priorato,  Francica* 
Monterosso,  Vallelonga ,  Briatico ,  Arena,  Mesiano,  Laureaoa*. 
Galatro  ,  Rosarno  »  La  Piana  ,  e  Dinami.  Tra  città,  terre  ,  e  Vii* 
lagi  ha  IC^  luoghi ,  che  numerano ,  secondo  si  è  osservato  nel 
ISH,  non  meno  di  1&7065  anirtfe.  E  sono  le  seguenti, 

Mileto ,  Calat>rò  ,  Paravoli ,  S.  Giovanni ,  Compami ,  Mon- 
teleone ,  Longobardi  ,  S.  Pietro  di    Bivona  ,    Vena  Superiore , 
Vena  di  Mezzo,  Vena  inferiore,  Tripaoni,  Piscopio,  Stefanaconl 
S.  Gregorio  Superiore  i  S.  Gregorio  Inferiore  ,    Lammarò  ,  io- 
nardi  ,  Nao  ,  Pizzinni  ,  Scaliti  ,  Filandari  ,  Arzona  ,  Presinaci  » 
Pernocari ,  Pernocarello  ,  Rombiolo  ,  OrSigliadi ,  Cararati ,  Mo- 
ladi  ,  Calimera  ,  S.  Caloggero  ,  Mesiano  •  Zungri ,   Papaglionte  » 
Briatico ,  SJ  Costantino  di  Brlatieo ,  Mandaradoni ,  S.  Leo ,  Pò* 
tenzoni ,  S.  Marco  ,  S.  Còno ,  Cassaniti  ,  Sciconi ,    Pannaeoni  » 
Mantineo  ,  Favelloni  ,  Canidoni  ,  ParadisònI ,  Francica  ,    S.  Co- 
stanlino  di  Francica  ,  Pungadi ,  Pizzo  ,  S.   Onofrio  ,    Maieradl , 
Penala  ,  Filogaso  ,  Filadelfia  ,  Franca? Illa  ,  Polla  ,  Minnitì ,  Ce- 
lia ,  Tre  Croci ,  Monterosso  ,   Capistrano  ,    Nicastrello  ,    Valle- 
longa  ,  S.  Nicola  ,  Pizzoni  ,  Vazzano ,    Soriano  ,  Soriano    sope* 
riore ,  Gerocarne,  S.  Angelo ,  Arena,  Dnsa,  Braceiara ,  Ciano  « 
Acquare  di  Arena*,  Limpidi ,  Dinami ,  Daffinà,  Melicoccà  di  So* 
reto  ,  Garopoli  ,  Caridà  ,  S.  Pietro  di    Caridà  ,    l^lmi ,  Gioia  , 
Serrata  ,  Condidoni ,  Laureana  ,  Bellaotoni ,  Scillitanoni  ,    Galia- 
tro  ,  Feroleto  ,  Piaisano  ,  GifFone ,  S.  Gregorio  ,  Polileoa  »  Me* 
licucco  ,  Ctoquefroodi ,  Anoia  InferiQre  .  Anela  Superiore  ,  Me- 
ropati,  Tirisanti ,  Casalouovo ,  Radicena,  latrinoli,  S.  Martine, 
Rizziconi  ,  Drosi ,  Rosarno ,  S.  Ferdinando  ,   Seminara  ,    Cara-* 
inida  ,  S.  Anna  ,  Melicoccà  del  pianto  ,  Sinopoli  Vecchio ,  Sino- 
poli Superiore ,  Acquare  di  Sipoli ,  S.  Eufemia  ,  S.  Procopio  )». 

SORIANO  —  Sul  dorso  di  un  collo  ,   che   si  eleva  a  poca 
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dÌBlaoia  dal  mare,  sotto  ud  ciclo  (ii  rigida  aere,  in  mezza  di 
accerchianti  monti  è  fabbricata  la  terra  <li  Soriano ,  die  nuu  la- 
scìa  notizie  a  tuglieroi  dignoraoia  intorno  la  sua  origine.  Si  ò 
r&aa  celebre  pel  moiiistera  dì  &.  Domenico.  Educa  uu  popolo  a 
3630  indivìdui,  latenti  alla  coltura  de' campi,  alla  pasLorizia ,  Q 
bll'  industria  de'baclit.  È  distante  da  Calamaro  a  Ù  oiiglùi.  É 
in  diouesi  di  Mileto.GravisHiBìrurono  i  suoidanoi  fiutTertidal  gno 
(Ii8a»(ru  dui  1783-  Voa  piccala  cuHioa  elevanteai  non  lunge  da 
Soriano  fe«taiitt)  di  uliveti  in  quella  catastcole  fendeudosi  in  luo- 
pj  a  100  p.dmr,  e  a  60  in  profonditi  fu  tUnciata  dall'urto 
alia  parte  oppusta  ,  arrovesciandosi  gli  ulivi.  Il  fiume  vicintt 
dtilto  Carìdi  dalla  caduta  del  gran  masso  arrotando  le  sue  acque 
formò  un  lag» .  ctie  fu  poscia  aperto,  e  fatte  iluif  le  acque.  Ala 
turni  utile  i|ui  trascrìvere  le  parole  degli  accademici  Napoletani, 
<in<l(!  tutta  comprendere  la  gran  ruioa  —  «  Nel  di  di  Febbraro  , 
Giial  easi  {1},  all'ore  li  Soriano  e  Soriincllo  passarono  in  un  punto 
solo  dall'  esieteoia  alla  piti  ntiserabile ,  e  pììi  indÌBtinta  annicbi- 
laaioiie.  Quivi  non  v'ha  piìi  orma  di  quegli  edifici  di  terraloto  , 
die  formavano  la  massima  parte  di  Sorìaco,  e  di  Sorianello.  Tutto 
è  intolto  in  un  confuso  ammasso  di  pochi  sassi  fluviali ,  e  di 
moltissima  frra  loto  sparso  ,  e  disciolto  ,  e  di  legni  o  schiantati 
dallu  loiu  sedi .  o  io  patti  ^margeuLi  capricciosamente  dalle  ahi* 
fazioni  distrutte.  In  mezzo  a  (ante  ignobili  devastazioni  estolsero 
la  squarciata  fronte  alcuni  riniasugli  di  una  illustre,  e  grandiosa 
Tuina  ,  i  quali  or  formano  tutto  il  misero  avanzo  oon  solo  dui 
ricco,  e  famoso  tempio  del  patriarca  S.  Domenica  ,  ma  del  vasto 
edifìcio,  che  vi  godevano  i  (rati  dell'altare,  e  signori  del  feudo 
di  SofiaoD ....  Nella  chiesa  vi  erano  ti3  cappelle  e  un  cappel- 
Ione  a  sinistra ,  e  altrettanto  u  destra.  Empiva  ,  e  coronava  la 
dignità  di  questa  sacra  pompa  un  magnifico  altare  maggiore.  Quivi 
finalmente  in  nobile ,  e  maestosa  altezza  si  elevavano  quattro 
grandissimi  pezzi  di  fabbrica  destinati  a  reggere  la  gran  cupo- 
la  —  Or  tutto  questa  prezioso  lavoro  di  sacra  pietà  fu  orribil- 
mente in  pochi  minuti  secondi  devastato.  Di  tanta  mole  non  ri- 
masero ,  che  poche  tele  dì  muri  infranti ,  e  magagnati.  Queste 
esistono  nel  fronte  nei  lati,  e  nelle  spalle  del  tempio.  Tutto  il 
dippi<i  dello  specioso  ediUcio  ,  o  sprofondò  .  o  piombò  nelVintemo 
vano  del  tempio  stesso ,  in  modo ,  che  dal  vasto  materiale  in 
esso  a  ribocco  piombato,  e  rinchiuso  rimase  violentata  la  parla 
maggiore  a  segno ,  che  malgrado  la  sua  solidità ,  e  cunsistenia. 
divenne  gibbosa,  ed  una  delle  metà  perdendola  simmetrica  sua 
posiEÌone  elevossi  su  l'altra  ,  e    curvandosi  or  lascia  all'aperta 

(I)  Atti  dclf*«fideraia  delle  Man»  e  ddlcltlf  dt  Kapoli: 
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rima  red^r  parie   della  ruina  »   onde   tutta  la  parte   fu  per- 
cossa  ». 

NICOTERA  — Se  il  tempo  nob  foase  slata  al  distruttore  fi- 
no a  spezzarne  le  mine  ,  forse  rareheoiogo  potrebbe  ineontrara 
qualche  roina  dell'  antica  Medama  nel  territorio  di  Nicotera , 
dalle  quali  se  non  aFtro  almeno  potrebbe  trarre  congettura  della 
sua  grandezza ,  sebbene  altri  la  vorrebbero  dote  ora  sorge  Nl- 
cotera  ,  o  in  Scilla  «  ed  altri  nelle  contrade  lucane.  Questa  an- 
tica città  tanto  celebrata  dagli  antichi  classici  greci  e  latini*  che 
Stefano  Bizzantino  chiama  MEAMH  jl) ,  e  Sciiace  ME3A  (i). 
sorgeva  propriamente  non  lungi  dal  Game  Metauro ,  che  da  eaia 
si  ebbe  tal  denominazione.  Hedama  si  vuole  edificio  de'Locresi  (3). 
Nlcotera  città  vescovile  elevantesi  sotto  i  gradi  38  U)  ai 
latitudine  ,  e  Sii ,  e  8  di  longitudine  in  una  natura  amenissima 
in  un  puro  aere  a  pochi  passi  dall'onde  tirrène  ove  tutta 
si  specchia  sul  principio  del  golfo  di  Gioia  di  prospetto  alla  Si**' 
cilia  ,  non  cher  ad  una  ampia  pianura  con  la  veduta  di  lunga 
distesa  di  menti ,  che  da  Scilla  si  prolungano  fino  ad  Arena,  si 
vuole  cosi  denominata  dal  greco  voc^i  oftlorta ,  dalla  dimora  forse 
che  vi  ^be  qualche  duce  romano  ,  che  carico  di  triomfi  rediva 
dall'Africa,  nome  che  fu  sostituito  a  quello  di  Medama  ne'secoli  di 
mezzo,  posciachò  troviamo  tal  denomìnasione  segnata  nell* itine- 
rario di  Antonino. 

Gravi  mine  si  ebbe  da' Saraceni.  Accesa  ostinata  guerra  tra 
Boemondo  e  Ruggiero  ambo  figli  di  Guiseardo  per  le  pretensioni 
al  princfpato  •  mentre  il  conte  Koggiero ,  onde  toglier  di  mezzo 
le  discoraìe  tra  i  suol  nipoti  movendo  nella  Puglia ,  lece  arrendere 
i  Cosantlni  che  ribellavansi  da  Rullerò ,  Benavir  saraceno  con 
numerosa  flotta  circondò  di  aàsedio  Nicotera,  e  lasciatala  a  roba 
rilasciò  rimpronta  della  ruina, menandone  via  larghe  prede,  non 
che  molti  abitatori,  sicché  sotto  l'impero  normanno  era  deserta- 
e  muta ,  onde  taluni  la  vollero  edificata  da  normanni  per  avervi 
solo  da  dintorni  menate  alcune  genti  per  popolarla  (k).  Non  me- 
no gravi  e  lacrimevoli  furono  i  danni  che  soffri  dai  Turchi. 

Fu  danneggiata  gravemente  dal  tremuoto  del  1788.  Numera 
a  3000  indigeni.  Vi  fiorisce  il  cavaliere  Francesco  Adilardi,  gio- 
vine versatissimo  neh'  archeologia  patria,  che  non  ha  molto  ci 
ha  fatto  tesoro  di  un'  operetta  di  storia  patria  ,  che  porta  il 
titolo   di  Memorie   storiche   del  distretto  di  Nicastro ,    di    che 

(1)  Steph.  V.  lied. 

(2)  Scyl.  in  Perip. 

(3)  Medama  aedifieium  Loerenthim-Strahonis  lib^  VI. 
^4^  Mal«terra  lib.  II.  cap.  XXXVII. 


gli  liiin  caputa  iotamo  grado  gli  amatori  delle  glorie  patrie ,  ei 
a  Doi  ci  duale  sommamenta  1'  animo  di  averne  sempre  cercato 
indarno  un'esemplare  ondu  averne  potuto  ilKiEtrare  con  un  sag- 
gio questo  nostre  ricerche,  e  nel  medesimo  tempo  avergli  potitlo 
olTrìre    un'  argomento  di  nostra   pubblica  stima  ,  e  riconoscenza 

I         per  l'incolpato  suo  costume  ,  e  pei  l'alTeltiìOja  amicizia  di  che 

I         ci  onor». 

La  chìt'Sii  vescovile  di  Nicotera,  che  porta  il  titolo  delI'As- 
Mmtu  ,  è  anticMssima  ;  perciocché ,  cosi  Vtjhellio  (i]  .  lui  suo 
vescovo  di  nome  Sergio  intervenne  al  secondo  sinodo  Niceno,  le- 
iiiito  nul  787  sotto  il  papa  Adriano.  Ila  quattro  dijjnità  ,  ardii- 
diacono  ,  decano,  cantore,  tesoriero. 

Pijzo.  Posciachè  non  si  antichi  ripeta  questa  città  gli  esor- 
di, nullaiiipiio  si'iira  la  sua  origine  tace  il  passato.  Altri  la  vor- 
ri-bliero  surU  su  lu  mine  dell'eatica  citta  di  NAPIZI\,  traendone 
congetturo  non  solo  dallo  sue  antiche  ruine  che  si  veggono  sparsa 
no' dintorni  ,  non  e  ha  dalla  poco  dissimigliania  del  noma  di  JVa- 
pilia  .  e  Pitiwm.  Aulioco  citalo  da  Strabono  [2)  ci  porge  notizia 
di  questa  antica  città  chiamando  il  sena  Ipponiate ,  e  Terineo  col 
nomo  Napiiino  Nxitinvw.  Il  seno  di  Terina  da  Plinio  è  denominata  tn- 
^>u,  posGiachècominciava  dal  svno  Lao,  or  detto  golfo  di  Policaslro 
nella  pioviueia  di  Salerno,  e  prolungandosi  pel  goUo  di  S.  Eu- 
femia prutendeasi  fmo  al  CLipo  Vaticano  ,  che  si  eleva  ,  come  si 
vede  dalla  Carta  d'  Italia  ,  sul  bel  principio  del  golfo  di  Gioia. 
Questo  seno  prendeva  diversi  nomi  a  misura  che  s' lacontraTa 
lungo  il  littorale  con  diverse  città.  Ariglotile  ne'  suoi  libri  della 
repubblica  lo  chiama  LAMETICO,  dalla  città  di  Lametta,  che  sor- 
geva appo  Teritut.  Tullio  non  che  Antioco  lo  denomina  N^apetino 
dalla  città  di  Napotia.  Da  Strabono  è  detto  IpponiiUe.AA  Ippone 
or  Munteleone.  Tutta  la  lunga  distesa  delle  acque,  che  b^ignano 
questo  littorale  n<.-ir  antica  geograiìa  porta  il  nome  dì  MAHE 
INFERVM,  oTVKRHENVM,  eTHVSCVM,  per  l'antico  impero 
che  vi  distesero  gli  antichi  popoli  della  Toscana.  Era  denominato 
inferum  Torse  a  cagione  del  mare  opposto  ,  che  si  distendo  al- 
l'orto  della  nostra  penisola,  detto  MARE  SVPERVM  .come  ci. 
è  noto  da  alcuni  versi  di  Lucono, 


(1)  Vghcllii  Italia  Saera. 

(3)  Ett  iilftinuf  intra  (inui  gsminoi  Hipponiattm  toiiitit,  qutm  Jn- 
tùwiM  ffoptlinwm  Naniriyo»  itt«tl,  M  SegUtlitum  alttru^, 

fimboaìt  lib  TI> 
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Mons  inler  geminos  med/us  te  forrigii  unàas 
Inferi  superique  maris ,  .  •  (1) 


Questo  mare  soperiore  potrebbesi  ancora  chiamare  ADRIA- 
TICVH,  dali*  aotìca  Adria  ,  or  Venezia. 

Specchiantest  il  Pizzo  nell*  onde  tirrene  ai  Tede  eleTarsi  regina 
sepra  un'altura  amena  ridente,  che  bagnata  dall'acqua  dello  gtesao 
mare  tutta  sofraata  il  gólfo  diS.Eufemia.  Educa  uo  popolo  a  SOOO 
abitatori  di  attivissimo  commercio ,  e  intento  ad  ogni  industria 
che  non  può  non  tornare  utile.  È  in  diocesi  di  Miteto.  Si  allon- 
tana da  Catanzaro  a  38  miglia.  Nel  comune  disastro  delle  calatirie 
nel  1783  fu  preda  ad  alcuni  danni,  ce  11  Pizzo»  si  gii  accademici 
napoletani  (2),  nel  tremuoto  del  1783  soggiacque  a  qualche  scom- 
ponimento ,  ma  il  fenomeno ,  che  principalmente  vi  si  notò  fu 
una  solenne  seccacione ,  che  di  repente  il  tremuoto  produsse  nel 
littotaie.  U  mare  lasciò  le  sponde  a  secco ,  e  ne  retrocedette 
quasi  per  due  mila  passi  ». 

Abbondante  n*è  il  mare  di  ottimo  pesce ,  ot«  in  primavera 
si  ha  la  pesca  dei  tonno.  Ferace  è  non  meno  il  suo  territorio  « 
che  occupa  una  pagina  nell*  istoria  naturale  per  le  varie  sue 
miniere  »  Nella  marina  di  Pizzo  »  dice  il  signor  Fasano ,  cad- 
de sulle  sue  falde  •  e  propriamente  nel  luogo  detto  ScogU  esi- 
ste miniera  Zincoferrea  in  doppia  forma  :  vi  è  la  miniera  detta 
dal  Cronstedt  miniera  ealeiformit  impura  ocra^  nve  calx  zinci  mar- 
tialis ,  la  quale  è  per  ammassi  di  grande  estensione  ,  facendo 
quasi  tutta  la  falda  del  monte  sulla  marina  ,  ed  è  nello  stato  di 
una  continua  fatiscenza,  e  decomposizione.  La  sua  composizione 
ò  il  quarzo  color  coleste  smorto ,  ma  per  briccioli  ,  e  granelli: 
le  miche  color  di  oro  ,  di  argènto,  ed  anche  nerognolo  :  la  parta 
soprabbondante  è  V  ocra  color  giallognolo ,  e  rossigno  »  che 
fórma  la  giallomina-  Si  veggono  ancora  iu  essa  alcuni  piccioli 
granelli  quarzosi ,  per  quanto  appare ,  e  sono  della  grandezza 
più  o  meno  di  un  seme  di  canapa  ,  quali  rotondi ,  quali  diffor- 
mi,  quali  solitari,  quali  aggruppati.  . .  e  di  color  rosso  vinoso, 
son  di  faccia,  come  crepolati,  onde  si  veggono,  come  formati 
per  foglietti  miraceì.  L'  altra  è  zinco  ferrea  granitola ,  ossia  un 
sasso  zinco-ferrea  :  e  questo  è  in  massi  di  lunga  estensione  ,  e 
fa  la  base  ali*  altra  soprannotata.  È  questo  sasso  composto  di 
quarzo  quasi  per  ovunque  di  color  acqua  marina  di  pochissima 
mica  ,  e  de' medesimi  granelli ,  ove  solitari,  ove ...  Si  ossarva 


(1)  Lncani  Pharsal.  Ub.  11.  var.  398. 

^2)  Alti  delrAccademia  delle  sgicuzc  ed  arti  di  Napoli. 
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"'curia  romiinn ,  ì<-  il  vnscovo  <ii  Tropea  doveasi  cliìamaro  anci>ra 
'  iì  Amaniea  ,  nullameno  nulla  Tu  delermÌDano ,    come  si  lia   uel 
,Ììbro  delle  azioni  coucisUiriali  solto  Denedelto  XII ,  che  ai  con- 
èerva    manoscritto  Della  biblioteca  Barbariana  (1).  Il   vescovo  ili 
['ìqtieBta  cliìcsa  fino  all'anno  109!^  fu  di  rito  greco  ,  io   cui  Siig- 
li/^iero  duca  (fi  Puglia  .  e  di  Calabria  le  diede  il  primo  vescovo  di 
VlTÌto  Ialino.  SI  Vghello  [2].  La  cattedrale  ha  per  titolo  l'Asguiila. 
Bc^a  Bei  di)^nita —  decano  ,  archidiauono  ,  cantore,  tesoriere  ,  Ar- 
chiprele  ,  Penil^nsìere.  Este«a  è  la  diocesi;  oltre  i  villaggi  dttii 
tlfunzi  si  estende  sopra  —  Spilìnga,  Contorchidone,  Pannata,  L.<>in- 
pazoni ,  Cui!corÌno  ,  Harbalaconi ,  Orsigliadi ,  Ricade,  Caramiti. 
S.  Micodemo ,  ZaccBDOpoli ,  Alali  to ,  Urapia  .   tiaspsni  ■  Caria, 
Amantca  col  villaggio  S.  Pietro ,  Piumcrreddo  col  villagfiio    Fai' 
GOnara,  Longobardo,  Boitnonte,  Aiollo  con  tre  villaggi,  Serr.tel- 
la,  Lncocello,  Ttìrrali,  Pietr4imala  ,  Sauto  ,  Noeera,   Castiglioua. 
Se  la  città  di  Tropea  non  si  lascia  nn  nome  celebre  oell'i- 
storia  palria  per  singolari  avvenimenti,  ben  se  lu  ha  pe' «noi  fi- 
losofi,    pu'  suoi  letterali   pe'suoi  poeti.  E  sulle  prime  [acclamo 
onorata  ricordanza  di  coloro  che  dormono  il  riposo  delle  tomba, 
per  contemplar  poi  un  genio  ,  che  educato  nella  scuola  di  Sotii 
s'innalza  gigante  tra  tulta  l'onorata  schiera  de'  lilneoti  del  bel  paese 
d'Italia  e  d'Europa  in  interrogar  la  naturd,  eia  natura  rispoiidDre 
lille  sue  ricerche,  il  barone  P.  Galluppi.  E  son  chiari  nelle  |ia- 
glne  dell'  istoria  patria  i  nonni .   di  Ti:otìlo  Galluppo  vescovo  dì 
Oppido,  dì  Mario  Lauro  dell'ordine  de' prodicatori ,  e  poscia  te- 
scovo,  elio  a  segretario  dì  Pio  fili,  fu  nel  conciho  Tridcnt'no  ; 
di  Cesare  Bomeo  .  di  cui  re^ta  una  rappresi'ntazione    in  ciiKpie 
atti  col  titolo  —  Triomfo    deila    lega  ;  di  Ottavio  tilorìiio  iwicer- 
dote,  che  intento  alla  giurisiirudenia  ,  ne  isitrcìti^  la  pratica  in 
Messina,  di  oui  resta  tin'  apologia  dettnU  in  Ialino  intorno  all'iin- 
uiunilà  dì  Messina  ,  ed  altre  operette  ;  di  Cesure  Galluppo,  i^iii- 
risperilo  assai  noto  ,  di  cui  rimane  deltala  in  latino  una  pratica 
del  regii)  Consilio  Napoletano  ,  che  io  ebbi  nelle  nuni  >a  questi 
rea!  bihlioleca    Borbonica.    Oriundo  di  Tropea  è  ancora  Quiniio 
Bnongiovaniii  gran  lilosofo,  a  cattedratico  di  molta  approvazione 
in  questa  rt-gia  uiiiversitì  degli  studi.  Di  lui  bo  per  le  mani  un 
opera  scrilla  nel  sermone  di  Tullio  intorno  a' principii  della  na- 
tura, divisa  in  Ire  lunghe  sezioni,  stampata  in  Venezia  nel  157i. 

Cl]<T«)^i  III).  Saer. 

'     (S)  Oratela  fml  «pifcoptu  Troptitntil  ad  annunt  Htgu*  1004  ,  quo 

KùjferUi  ApuHai,  et  Càlabriae',  tt  'SieHiàg  dux  ,  coMlitHlo  prtmo  ix 

laiinit  epiteopo  luiUo  HObìfì  Jropmant  eetleiiaia  ejnwtmmt   ^iviiagio. 

YaMlii  Itat.   Sucr. 


«r 

Queilà   o{iera   a  me  chd  ne  ho  leiii  non  pochi   capitoli  a^nbra 
Bcritta  con  profondo  raEìocìnio,  e  con  immensa  erudiaione.  Bel- 
la non  meno  ti'  è  1* eleganza  latina;  poche    mende  in  fuori*  io  vi 
trovo  un  fino  gusto^  E  per  dar  ragione  al   nHO  sentire^  qui  sotto 
mi  giovo  trascriverne  poche  parole  delia  sua  dedica   al  cardinal 
Carafa  ,  ove  tutto  si  ammira  un  bel  torno  di  periodo^  una  scel- 
ta elocuzione,  una  bella  disposizione  nelle  parole,  onde  nasce  un 
singolare  suono  che  tutto  molce  l'orecchio  (1).  A  questa  va  òon« 
giunta  un*  altra  sua  operetta  ancora  io  latino  ,  stampata   in  Na« 
poli  nel  !§6t,  che  ha  per  argomento  la  divina  provvidenza  ,   oè 
sembra  inferiore  alla  prima« 

Respirò  ancora  in  Tropea  le  prime  aure  di  vita  Vincenzo 
Lauro ,  distinto  cittadino  per  santo  costume  «  per  sapere  ,  e  per 
le  onorevoli  legazioni,  che  seppe  disimpegnare  con  sollecitudine,  " 
e  con  pari  solerzia.  E*  nato  nel  1S23  attese  con  diligenza  agli 
studi  di  poesia  ,  di  matematica  ,  di  medicina^  In  Romi  si  acqui- 
etò la  benevolenza  del  cardinal  Parisi,  Gaddi,  e  Turnone.  Eletto 
a  medico  de)  re  Navarra  ,  preservò  tutta  la  real  Ti  miglia 
dalla  dottrina  do*  protestanti.  Tornato  in  Roma  ,  Pio  V  ,  che 
to  amava  molto  i,  dopo  averlo  eletto  a  suo  segretario  alla 
■chiesa  di  Mandovl  mandollo  nunzio  apostolico  ad  Emmanuele  Fi* 
liberto  duca  di  Savoia,  non  che  a  Maria  regina  di  Scozia.  Onorato 
-di  questo  medesimo  ufficio  da  Gregorio  XIII.  fu  mandato  a  Sigia* 
mondo  Augusto,  re  di  Polonia^  In  queste  fegizioni  egli  mostrò 
pari  solerzia  ad  un*  attaccamento  alla  chiesa  romma.  Ebbe  parta 
ancora  all'emendazione  del  calendario.  Nel  1585  fu  creato  car- 
di  naie  prete  col  titolo  di  S,  Maria  in  Fta.  Le  sue  ceneri  giaciono 
i«  Roma  nella  chiesa  di   S>   Clemente  nel  mooto  Celio.  La  sua 


(l)  Quum  tania  èssét  ttftmitim  igratiàatìo  ààveMùs  ìm,  tàniàe  p1^ 
tipum  virorum ,  d90(^rumfu$  ■kominmm  wtdiifue  sahdaHonn  »  et  si  me 
non  illustris  fama  impelleret  tiMmt ,  óit  tirtutis  tuae^  mihi  tamen  jni^ 
iarem  esse  fpirpit$mum  j^  si  ism$  e^o  ito«ts«  o^io  védenn  Nuno  vero 
non  turpitudinis  UHus  m0(ti,  sed  amore  ianénm  tuarum  sum  addtteiui^ 
ut  meum  in  te  animum^  et  otservantiam  ^uihas  modis  possem  non  Uhi 
solum ,  sed  ingeniosis  etiam  dottisjue  hominibas  téstàrer.  Eienim  offr 
èii  eommune  illud  gentu^  quod  ab  xnnnihus  praestari  solet  ut  oum  eae- 
teris  in  plurisikontm  kominum  frequentia  te  tofutarstii,  ne^ne  Mssem  ess' 
seoutus  contendere  si  voluissem  ,  iiefiii  sane  ut  assequerer  vaìde  -M^^ 
randum  putavi  ee% 


biniba  è  fidorntla  doila  eaguente  inscrizione.  (1)  Himaogono  Ji  lui 
«IcuDS  lettere  di  Sperone  Speroni  (2}. 


D.  M.   0  .(*) 


BIC.  lÀCMT. 
riltCETtms.   lÀVRgrS.    TIT.   S.  ClBMSimS^ 

SANCTÀB.   BOHUtÀE,   SCCLBSIAg- 

PBiESarTER.    CAKDINÀtlS.    MOSTI*-   KEGALtS 

NrSCrPAT¥l. 

OBIIT.  DECIMO.   tEPTlMO.   CÌlEKDAB.  UltrÀBtl- 

MDLXXXXIh 

Estuato.  MimiTRASflTM.  INFIRMI!' 

BiEHES. 

ÙPTIMS.  DB.  lE.  MEBEKTI.  SI.  TMITAMBSTO. 

potriT. 

(2)  Sptroni  Voi.  T.  p.  330. 
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CAPITOLO  Xlll. 


f.oiiiinuazione  di  Tropea  —  S«udl ,  e  brevi  eennl 
analitici  su  le  opere  del  Barone  P*  Galliippl« 


£  ben  Don  tn*  ignoro  di  tornar  8emi)re  inulile  in  questo  po« 
vere  mie  ricerche  profferir  parola  sul  barone  Pasquale  Gal* 
luppi  ,  che  sentì  le  prime  sue  impressioni  in  Tropea,  lume  ed 
ornamento  della  cattedra  di  filosofìa  nell*  università  de' regii  stu- 
di di  Napoli  ,  se  le  tante  opere  di  fìlosoHa  da  lui  finora  pubbli- 
cate gli  hanno  acquistato  il  nome  di  riformatore  di  questa  su- 
blime scienza  ,  se  le  stesse  vanno  per  le  mani  di  tutti,  se  sono 
addivenute  V  unica  meditazione  de'  saggi  »  se  sono  lo  studio  di 
tutte  le  scuole ,  se  ognuno  tì  trova  di  che  pascere  la  sua 
mente  nel  campo  della  ragione  ,  se  ognuno  vi  trova  nuovi 
sistemi  ,  nuovi  sviluppi  ,  nuove  interpetrazioni ,  nuovi  modi  tutti 
nobili  tutti  sublimi  tutti  chiari,  che  richiamano  la  filosofia  nel 
massimo  nel  più  luminoso  suo  interesse  ,  se  il  nome  suo  ,  per 
finirla  ,  angusti  i  limiti  del  paese  d*  Italia  ,  volando  su  le  ali 
della  fama  oltre  le  Alpi,  ha  un'eco  in  tutti  i  cantoni  di  Europa* 
Pure  per  non  lasciare  un  vuoto  in  queste  mie  pagine  ,  poscia 
per  fare  un  voto  onde  tardi  ritornasse  al  cielo,  ancora  per  l'ai- 
ta  stima  che  gli  professo ,  e  infine  onde  offrirgli  una  tenue  eoo- 
tribuzione  per  quella  amicizia  tutta  affettuosa  dì  che  mi  onora  • 
io  non  tralascio  profferir  di  lui  poche  parole,  che  saranno  come 
un  lampo  ,  che  guizza  e  passa. 

La  chiarissima  Rosa  Taddei ,  cui  sotto  il  ciel  di  Partenope 
diederlemuse  la  prima  armonia  del  canto,  e  che  ora  vive  io  Roma 
quivi  congiunta   a  felici  nodi  coniugali ,  sciogliendo ,  -onde  alle- 


grare  V  ombrn  enunta  ,  o  roanJ^ra  tou  la  idipiraiiooa  della 
poesia  ai  poitorl  il  awo  numu  ,  un  canoe  »ii  la  lornha  dal  Fa*- 
lini  ,  coli  a  lui  parlala  J^-'l  saggio  Vocchio  ili  Tropea  , 

»  Tu  Tosti,  o  sei  di  gi)ii)a  at  saggio  Vecchio, 
Nato  in  Calabro  suol  ,  che  per  Te  »o\o 
n'ogni  antica  Tirlù  lìmpido  spoccliio 
Che  sei  del  ver  con  immortai  parole, 
Sa  Crotone  al  Sebeto  ha  tratto  in  riva 
Di  Pitagora  il  senno  ,  e  1'  alta  iciiola  (I). 

lo  vi  ^inro,  qui  la  poesia  non  ha  l'orpello  dello  in^piraiiont 
io\  sacro  ^indo  :  (ìalluppi  vero  spìrito  positivo  chiami  a  rigo- 
rosa analisi  tulle  le  supposiiìooi  delle  scuole  ,  lo  spreggia  ,  e 
rendo  la  Rlosolìa  tutta  positiva.  Galliippi  ó  chiamalo  da  Ferdinan- 
do II.  alla  cattedra  di  filosofia  do'regii  studi  di  Napoli  e  senza 
esame.  Galluppi  riceve  medaglie  e  decorazioni  da  innumere  so- 
cietà cho  hanno  a  mira  le  scienze  della  ragione:  Galluppi  sonte 
che  It!  sue  opere  sono  traslatate  in  varie  linrjue  nazionali:  Galluppi 
ò  salutato  il  primo  filosofo  europeo  dei  nostri  tempi. 

Era  il  di  10  dicembre  del  1S38  e  1'  accademia  della 
selenio  morali  e  politiche  di  Parigi  in  una  solenne  tornata  sen- 
tiva il  bisogno  di  creare  un  socio  corrispondente.  Nell'urna  erano 
chiusi  il  nome  del  signor  Amilton  professare  di  logica  neil'  uni- 
Tersità  di  Edimburgo  ,  e  quello  di  Galluppi.  Dieci  e  setto  erano 
que'  che  davano  i  voli  :  un  solo  scieglieva  Amìiton  ,  dieci  e  sci 
erano  devoti  all'  elezione  del  nostro  Galluppi ,  tra  quali  il  sig. 
Cousin,  e  leorrivi  de  Saint-Hillaire ,  1'  opere  de'  quali  tuttochà 
il  saggio  Calabro  avesse  coaTutale  {i).  Gaiinppì  seppe  saper  gra- 
do all'accademia  francese  per  questa  eleziono,  e  le  diresse  una 
tnemoria  sul  sistema  di  Fichte,  la  quale  voltata  in  francese  «  e 
letta  ed  applaudita  da  tutto  l'onorato  congresso  dì  que'  saggi  , 
fti  riprodotta  nella  collezione  della  stessa  accademia.  Il  sig.  Sen- 
ly  ,  coma  ci  è  noto  da  un  giornale  francese  (3),  cosi  profferì  su 
questa  memoria  —  a  La  Blosofia  alemanna  ,  eh' è  partita  dallo 
•cetlieismo  di  Kant  per  giungere  all'alTermaztonn  dell'  assoluto  ò 
■lata  in  Francia  per  alcuni  anni  di  sonima  di  vivissima  curiosità, 
8  di  un  fanatismo  passaggiero.  Essa  ha  dato  materia  a  molto 
■critture  pieno  di  una  poco  riflettuta  ammirazione  ;  ma  si  ha 
Iw^o  dì  dubbitaro  s'ella  sia  stata  timo  «  questo  giorno  bene  «spo- 

(i)  Paltorima  PitlorsEco,  anno  IIII. 
(ì)  Omnlbn)  lallerario  Voi.  TI.  p.  IH- 
t       (9)  IrarMl  I«  Ttmpn. 


ftÌ3.  e  soprattutto  ben  eompresa.  Egli  era  ben  tempo  di  sottoniei- 
tero  ad  una  critica  seria  cotesta  orgogliosa  sintesi  dell'  Idealiimo 
germanico  ,  che  ha  proclamato  l'io  creatore  dell'universo  s«q2a 
diffinire  in  che  consiste  questo  io  creatore.  Il  signor  Gallùppi- 
profeiisore  di  Dlosofia  nell'  università  di  Napoli  ,  corrispondefito 
dell' accademb-,  uno  de*  pid  dotti  ,  più  eruditi  ,  e  uno  degl' ìb- 
gegni  più  segnalati  deiritalia  moderna*  era  forse  più  atto  che  taif 
ti  altri  a  Tare  una  tale  crìtica  con  autorità*  Addetto  del  criticismo 
nella  sua  gioventù,  egli  ha  seguito  durante  la  sua  lunga  carriera^ 
filosofica  in  tutti  i  suoi  passi ,  tutti  gli  svìluppamenti  successi^ 
dall'  idealismo  alemanno  ,  ed  ha  testò  indiritto  a  questa  accade- 
mia su  questa  materia  una  memoria,  frutto  di  lunghi  anni  di  me- 
ditazione ecc.  » 

£  poiché  siamo  su  questo  sì  nobii  cammino,  ei  viene  il  de** 
atro  di  qui  dettare  brevissimi  cenni  analiUci  ,  se  non  tutte  •  al- 
meno sopra  alcune  opere  del  Galluppi.  E  prima  delle  sue  Ltzio^ 
ni  filosofiche  per  la  cattedra ,  opera  di  lunghi  sudori  »  di  immeo* 
sa  erudizione  in  cui  soprattutto  s'innalza  gigante  sopra  tutti  i 
più  profondi  pensatori  della  penisola  ,  e  di  tutta  Europa.  Tutto 
questo  corso  filosofico  si  può  ridurre  a  tre  parti,  la  prima  dell» 
quali  restringendosi  nelle  prime  otto  lezioni  si  occupa  a  donare* 
la  vera  difflnizione  della  filosofia  ,  e  quale  debba  essere  il  vero, 
metodo  filosofico.Ma  prima  di  oguì  altro  egli  fa  conoscere —<«  tutto 
e  quanto  può  1*  uomo  sapere  ridursi  a  due  cose  »  scienze ,  ed 
arti  —  la  filosofia  riguardarsi  come  una  scienza  distinta  dalle  al* 
tre  scienze,  e  dalle  arti  -—  dividersi  la  filosofia  in  logica  e  me- 
tafisica, morale  e  fisica,  sebbene  altri  ne  abbiano  disgiunta  la  fi- 
sica. Poscia  chiama  a  rigido  esame  tutte  le  dilSpiziooi  date  della, 
filosofia  da  Cicerone  fino  a  noi^  Tutti  i  filosofi  foron  servi  alia 
diflinizione  di  Cicerone,  che  voleva  la  filosofia  —  esser  la  scierk* 
za  delle  con,  divine  ed  umane^  Galluppi  ia  ta' difflnizione.  poscia* 
che  troppo  ampia  non  trova  la  differenza  uUima  della  filoso&i  • 
fa  conoscere  aver  tutti  costoro  diffloita  la  scienza  universale 
pansofia ,  non  mica  la  filosofia.  Nò  obbliando  di  esaminare  la 
diffinìzióne  di  Hobes  ,  e  farne  conoscere  il  vizio,  stabilisce  la 
sua  —  esser  la  filosofia  la  scienza  del  pensiero  umano. 

Galluppi  ripone  il  vero  metodo  filosofico"  nella  sola  e  nuda 
osservazione.  Da  ciò  gli  viene  il  destro  di  far  conoscere  di  andar 
bello  e  buono  errati  tutti  que* ,  che  non  fanno  differenza  alcuna 
tra*  questo  ed  il  metodo  razionale  a  priori^  di  che  si  giovano  i 
geometri,  e  come  il  metodo  di  osservazione  poggiato  sul'attcai 
zione  sul  proprio  pensiero  poter  difettare  p  per  ragiono  di  man- 
canza omettendo  di  osservare  alcuni  fatti,  o  alcuói  peculiari  ag- 
giunti di  loro,  od  al  contrario  per  eccesso  aggiungiida  a  que»te 
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osaervazioni  alcuni  cternenli,  che  noa  3i>no  in  esse.  Inoltre  noii 
trdlusciauilu  tìgli  ili  oiservaru,  chu  Lucku  e  Cuiidillac  violanJo  h 
legge  dtil  nmtudit  di  osservacienu  ,  iuvoiniuciaDdo  1'  esame  dello 
■pirilo  umaDO  dcillo  stalo  positivo,  e  non  dall'  atluale  ,  che  cada 
■otto  l'usservaiione .  ognuuo  può  chiaro  vedure  ,  come  tal  vio- 
lazione abbia  guiierali  lutti  i  traviamanlì  di  Uume  su  U  cali* 
salita. 

Donata  la  diflìaiziouo  della  lilosoCa  .  i^  fatte  le  sue  profoo- 
de  oBservaiioni  sul  nietutlo  GIosolìcci  ,  nelle  tre  Stigueoli  lezioni 
il  signor  Gallu[ipi  si  occupa  di  alcune  aoziuui  preliminari  alla 
logica,  che  vienu  da  lui  diflinita  — la  teim:ia  del  rottoci  aio.  P> 
BCiacliè  il  raziocinio  (luù  aanut  considerato  e  quanto  la  materia , 
e  quanto  la  forma  .  Diidt!  egli  divide  la  logica  in  rlue  parti,  ma- 
Urtale  t  formale.  Dalla  Itzionc  pui  XII.  lino  alla  XXVI.  chia- 
mando ad  una  rigida  analisi  tutti  i  giudizii  ,  chi)  possa  far  l'uo- 
mo ,  esamina  tutto  lo  quistioni  pi£i  importanti  della  filosoGa. 

Nella  lezione  XXVI-  parlando  dal  senso  comune  mette  io 
chiaro  due  proposizioni  ' —  tutti  gli  uomini  convenire  sopra  alcu- 
ne verità  —  la  ragion^  di  ammettere  queste  verità  nascer  solo 
dal  comune  consi^nso  degli  uomini.  Da  questa  ultima  pruposizio- 
uo  trae  argomento  ,  che  tiebbene  vi  sieuu  alcune  verità  univer- 
salmente ammesse  da  tutti  gli  uomini  ,  non  per  questo  abbia  a 
tenersi  per  vero— tutte  le  credenze  esser  esclusivameute  vere; 
percioccbò  vi  sono  ancora  gli  errori  ammessi  conio  verità  da  tutti 

1^  lezione  XXVIll,  ha  per  scopo  la  controversia  cotanto  agi- 
lata  in  Francia,  se  la  ragione  che  conosce  la  Verità  necessaria 
■ia  unica  ,  o  .  come  vuole  il  signor  Cousin  ,  sia  impersonale. 
Galluppi  crede,  che  non  la  possiamo  ravvisare  in  Dio,  se  non  perchè 
Dio  creatore  del  nostro  spirito  ha  largito  questo  slesso  spirilo  di 
facoltà  di  poterla  conoscere,  rigettando  in  et^ual  tempo  di  poterla 
cODOicere  con  dedurla  dall'esistenza  dello  stesso  Dìo,  come  da  un 
principio  dì  conoscenza,  o  di  vederla  in  lui  medesimo,  come  in  un 
mastro  che  insegna  interiormente,  né  perchè  la  nustra  ragione  sia 
diitua  facendo  parte  della  ragione  superna,  nò  percliè  Dio  sia  la 
causa  elhcientc  immediata  di  tale  counscen/a  ,  e  che  da  noi  non 
■i  conosca,  che  passivamente.  Nelle  seguenti  lezioni  ragiona  del 
criterio  della  verità,  di  che  ci  astengliiaiito  per  non  allontanarci 
di  soverchio  diilla  brevità  di  queste  nostre  ricerche. 

Le  suo  mstituziuni  di  liiosulia  vanno  ancora  per  le  mani  ili  tulli, 
onde  tornerebbe  inutile  qui  prolTunnie  parola.  Solo  produciamo 
le  frìme  parole  della  sua  prefazione,  onde  vedersene  quale  sco|)o 
•i  ebbe  in  dettarle  —  u  Da  un  secolo  in  qua,  cosi  egli  ,  notabi- 
li   cangiamenti    sono  aieaduli  nella   lilosolia  ,  quinili   agli  anlicbi 


eteiBooti  debbano  sostituirsi  i  nuovi*  Eccellonti  libri  spargono 
iocessantemente  la  luce  nel  mondo  filosofico  ;  ma  ciò  non  o- 
stante  parmi  che  non  ancora  abbiamo  buoni  elementi.  Per 
formar  questi  fa  d'  uopo  seguire^  con  una  spirito  di  analisi 
tutta  la  storia  della  filosofia ,  fermarsi  specialmente  all'  epo* 
ca  dell'attuale  rivoluzione  filosofica  ,  esaminar  profondamente 
le  cause>  che  Than  fatte  nassere,  leggere  in  conseguenza ,  e  far 
V  analisi  di  tutti  i  libri  classici  deU&  diverse  scuole  fijosofiohe^ , 
«he  da  Cartesio  fino  a  questi  (^orni  sona  stabilite  nell'  Europa 
eulta.  Yn  tale  studio  può  solamieme  porre  il  pensatore  in  istata 
di  scrivere  buoni  eleménti.  Posso  assicurarvi  aver  fatto  diligen- 
temente  questa  cotanta  laborioso  studio^  e  ciò  eredo  che  mi  dia 
il  dritto  di  dare  al  pubblico  gli  elementi  della  filosofia.  Essi  con- 
terranno I.  la  logica  pura,  cioò  la  letica  delle  idee:  II.  la  psi- 
cologìa :  III.  r  ideologia  :  IIII.  la  logica  mista  ,  cioò  la  logica 
de*  fatti:  Y.  la  filosofia  de' doveri  naturali  :  Yi.la  filosofia  della 
religione  ,  o  la  teologia  naturale  ih 

Pochi  accenti  su.  la  sua  opena ,  la  pioto  fin  della  Yolotuà.  ;  e  prima 
le  sue  medesime  parole  — •  aNoi,  si  egli  nella  sua  prefazione  ,  non 
abbiamo  altro  mezzo  di  conoscere^  la  vx>lontà  se  non  che  quello  di 
esaminare  le  operazioni  deiruomo.tanto  fisiche  che  morali,  lo  chia- 
mo dunque  fUosofia  deUOi  volontà  quella  scienza*  che  fa  conoscere 
Tuomo  considerato  come  un'agente*,  lo  divido   la   conseguenza 
la  filosofia  della  volontà  in  quattro  parti ,   nella  prima   esamino 
F  uomo  considerato  generalmente  come  unlagente  :  nella  seconda 
F esamino  conìe  un'agente  morale:  nella  terza  sotto   l'aspetta 
dell'  agente  fisico  :  e  nella  quarta  finalmente  l*  esamino  riguardo 
alla  sua  esistenza  in  uno  stata  futuro^  dopo   il  fenomeno   della 
morte ,  e  ciò  in  conseguenza  della  sua   virtà-,  e  de' suoi  vizi  n 
Ma  qui  una  più    ampia   analisi  di   quanta   il  Signor  Galluppi 
in  iscercio  ha  connato.  Questa  opera  è  divisa  in.  tre  irolumi.  E 
primieramente  e'  nel  primo  volume  fa  conoscecet  che  Tuomo  l'ar- 
gito  dall'eterna  Udente  di  intelletto  e  di  volontà,  come  per  mez- 
zo di  questa  eserciti  un  impero  su  la  materia  eon  modificarla,  e 
trasformarla.  Esamina  poscia  come  T  intelligenza  e  la  volontàcon 
modi  alternativi  l'una  opera  su  l'altra.  Ajicora  si  studia   dimo< 
strare  di  trovarsi  nella  natura  dell*  uomo  alcuni  principli  primi- 
tivi ,  ed  altri  secondarli,  e  che  i  primitivi  non  possono  mica  na- 
scere nò  dalle  sensazioni  esteriori ,   né   dall'  associazione  delie 
idee ,  posciàchè  tanto  le  sensazioni  esteriori ,  quanto  {^  associa- 
zioni delle  idee  sono  vere  occasioni ,  non  cause.  InoHre  si  dona 
studio  di  far  conoscere,  come  il  principio   filosofica    che  induce 
tutto  le  determinazioni  dell'uomo,  dirette  solo  a  soddisfare  i  moli 
djolU  nostra  sensibilità,  esser  falso  ,  ia  quanto  che  non  chiama 


in  coaslderaiiune  i  |)rÌDCÌ|)ii  urifiìnarji  doN'iioaio  ,  e  comò  Luk» 
abbia  ammessa  la  ridassione  onde  ricavar  la'  |irincipii  ,  e  coni» 
Condiljac  benché  rigeitaiidota  ridiicendo  tutta  alla  stHisaxiooa , 
BOD  ne  abbia  ricavato  qut^lle  consegiionte  morali  di  Elvezio,  di» 
distruggendo  le  distinzioni  morali  veniva  a  togliere  all'uomo  di 
co m (tramo Iterai  dello  sue  azioni. 

Nel  secondo  volume  esaminando  la  dottrina  di  Leìbìnisio,  di 
Malobranc  ,  di  Bayle,  di  Boonel ,  di  RoyorCollard ,  e  di  Cou- 
■in,  rigetta  tutte  le  obieiiooi  cito  >i  fanno  alla  perceaioae  della 
volontà  nel  senso  interiorfi,  Tacendo  eonoscere  —  die  il  sentimento 
porcopisce  il  me  con  1u  sue  modifiOfiiioni — che  esso  percepisco 
il  me  pallente  nella  sonssiiono — ^  il  me  agente  Decessa  riamento 
ne'  giudìzi  —  il  me  a(;enle  liberamente  un'  voleri  ,  onde  nasce  eh» 
l'io  d  paziente  nelle  sensazioni,  attivo  ne' giudizi,  libero  ae'vo- 
Ieri ,  aggiungendo  contro  la  prede  termi  nazione  fisica  ,  che  se  1t 
durala  della  creatione  Tosse  una  continua  creazione  noi  non  sa- 
remmo attivi  ;  e  perciò  la  conservaiione  della  ereaxiono.  6  la  lOr» 
durata  non  esser  l' effetto  di  una  continua  creazione.  Sedendo 
questa  discussione  su  la  libertà  delle  nostre  alieni  discitrno  gli 
atti  volontari!  da'  liberi .  dicendo  cbe  questi  sono  volontarii  ,  ma 
non  sempre  liberi ,  onde  si  studia  dì  combattere  coloro  c^  ne- 
gano la  libertà  dell'uomo.  Poscia  distìngue  esser  la  causii  liber» 
distinta  dalla  canaa  necessaria  ,  e  che  quando  all'  uomo  s'impu- 
tano le  sue  azioni  viriiioso,  v  de!  vi^io,  avviene  cho  si  considera 
come  causa  libera  ,  onde  si  Tormano  i  sentimenti  di  gratitudine, 
di  lode,  e  di  biasimo. 

11  terio  volume  non  si  djatende  ,  che  in  tre  lunghissimi  ca- 
pitoli. Hét  i.  /a  conoscere  il  principio  della  causalità  non  esser 
contrario  alta  libertà.  Nel  11.  espone  il  dogma  d^Ma^ proviiden- 
sa.  Nel  Ul.  GÌ  fa  conoscere  la  relaziono  tra  la  libertà  di  l>io,  « 
la  libertà  dell'  uomo, 

Vn' altra  opera  che  non  meno  lo  rendo  stimato  nel  mondo 
filosofico  è  il  suo  Saggio  Filotofko,  «  L'oggettto  dì  quest'opera, 
egli  dice  nella  sua  preTazione  ,  è  la  oùHc»  della  coteiema,  o  Te- 
larne della  realità  della  scienza  dell' uomo.  CAe  posso  io  sapere* 
ecco  la  prima  dimanda  ,  che  il  Ulosoru ,  rientrando  nelb  solitu- 
dine del  suo  intendimento  .  è  costretto  di  Tare  a  sé  slesso.  Clio 
posso  io  saperci  Sono  io  capace  di  conoscente  reali  ?  Quali  so- 
no i  motivi  legittimi  di  queste  conoscenze  t  Quali  sono  i  limili 
prese  ri  tu.  al  mio  spirito  ,  limiti  che  non  gli  é  permesso  dì  oltre- 
passare ,  sema  precipitare  oetl' abisso  dell'errore?  Tali  sono  le 
ricerche  sublimi,  ed  intcressanli ,  che  mi  occuperanno  nell'o- 
pera, che  ho  r  onore  di  presentare  agli  amici  della  verità  .  e 
della  virtij.-  esie  formano  l'oggcllo  delle  attuati  medilazioai  del- 


V  Europa  cuUa  ;  elfi)  moitreraoBO  iu  «unic^uenza  te  r.uomo  pud 
«  M)  fondamento  saper  qualche  cosa  di  lè  steftio  ,  di  ciò  cbe  !• 
«irconda  ,  della  sua  origine  ». 

Abbiamo  ancora  di  lui  un'  altra  opera  ,  che  porta  il  tito- 
lo —  Leiiere  filosofiche  su  le  vicende  della  filosofia  relativamente  a* 
principii  delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  sino  a  Kant  inclw 
sivamente  ,  Napoli  edizione  seconda  1838.  Questa  opera  si  rendo 
stimata  pedanti  lumi  ,  die  sparge  sul' istoria  fllosotìca»  che  pos- 
sono servire  a  rendere  le  scienze  più  positive.  Qui  sarebbe  noo 
inopportuno  fare  ancora  un  cenno  della  sua  storia  filosofica 
che  non  anderà  luiwi  e  sarà  tutta  pubblicata  in  numerosi  volumi* 
Kiuno  meglio  che  Gallgppl  potea  dar  mano  a  questa  laboriosis- 
sima opora;  perciocché  nium»  meglio  di  lui  può  conoscere  tutte 
le  vicende  della  filosofia  da  che  l'uomo  incominciò  a  filosofare 
lino  a  noi,  e  a  quanti  sistemi  diversi  oggi  tiene  dietro  il  mondo* 
incivilito  e  filosofico.  Ma  per  noo  rendere  troppo  lunghe  questo 
ricerche  ci  contentiamo  dir  solo,  che  il  (ìalluppi  spirito  v<;ramento 
positivo  ha  resa  la  filosofia  tutta  positiva,  e  questo  è  il  migliore 
elogio,  a  creder  mio,  che  si  possa  fare  a  ques  o  sommo  filosofo, 
che  la  doslra  provvidissima  di  Dio  fé  nascere  sotto,  il  Cala- 
bro cielo  per  far  conoscere,  che  ì  figli  de*  nostri  antichi  padri 
educati  nella  scuola  di  Pitagora,  la  quale  nacque  ed  ebbe  fine  nella 
nostra  classica  Crotone  ,  non  sanno  obbliarsi  di  tener  dietro  agli 
studi  delte  conoscenze  umane  ,  onde  chiudiamo  questa  nostra 
brevissima  analisi  con  le  parole  di  un  giornale  francese ,  che 
non  ha  guari  fortunatamente  ci  venne  per  le  mani  «  Finora  gFi- 
taliani ,  ei  dice  (1) ,  hanno  seguita  una  strada  intermedia,  e  forse 
Uì  questo  momento  sono  i  soli  che  vi  camminano.  Galluppi  ò  . 
incontra^itabiimente  il  maestro  di  questa  nuova  maniera  di  filo* 
sofare  nella  penisola.  Mai  non  tralascia  l'esperienza,  e  contro 
1*  uso  de'  razionalisti  raccoglie  scrupolosamente  i  particolari  pì& 
minuti  ,  che  il  metodo  empirico  ha  potuto  osservare  ne'fenomeni 
psicologici.  Spirito  positivo  egli  confuta  tutte  le  supposizioni,  ed 
a  questo  titolo  si  crede  obbligato  di  rovesciare  da  loro  fondamenti 
le  dottrine  de' discepoli  di  Kant,  e  tutte  le  altre  teoriche  Ira* 
scendendali  poste  innanzi  da*  moderni.  Non  perciò  egli  non  ha 
considerato  in  tutta  la  sua  estensione  il  gran  problema  dell' ori- 
gine ,  e  della  natura  delle  nostre  conoscenze:  riconosce  la  difle* 
rcnza  ;  die  separa  le  varietà  necessarie  dalle  contigenti,  e  fonda 
su  la  prima  una  teorica  nuova  ,  ma  sempre  sperimentale  ». 

Ammiriamo    finalmente   il    Galluppi   come   poeta  :    un   bel 

(1)  Revue  Bntannique  j  dicembre  489T  dall'  Bdimle^urgrevcUw 


saggio  abbiamo  <lf  (ali  suoi  studi  in  un  sonetto  che    Ieggiaai(h ia< 
mi  giornate  di  amena  lettoratuia  {1], 

Traggo  l'alto  Signor  dal  nulla  ìl  mondo. 

Forma  l'uom  perrelto  ,  e  giusto  e  eanto, 

Il  precetto  Divio  dall'uomo  è  infranto. 

De' mali  sorgo  l'ocean  profondo. 
Già  tutto  il  germe  uman  da  colpe  è  immomlD. 

Reca  ovunque  la  morte  il  duolo  e  il  pianto. 

Satan  di  regger  l' uomo  ottiene  il  vanto. 

La  terra  geme  de' delitti  al  pondo. 
Si  salvar  l'uom  decreta  il  fabbro  eterno. 

Scende  il  Verbo  Divin  dal  Cielo  in  terra. 

Trema  la  terra  e  ai  spaventa  Àverno. 
SolTre  al  Padre  sdegnato  il  Divin  tiglio. 

U  Sangue  versa  il  Redentor  superno. 

Vedo  l'alto  mistero  ,  e  inarco  il.  ciglio.. 


(t)  GwM,  S'otnale  Oi  amena  Hllcntwft  Voi.  l,  (tscicolo  lu. 


CAPITOLO  xini 


DISTRETTO  CI  NiCASTRO 

KTCASTRO  E  SVOX  GANTOJffl.  NieastFO,  sua  erirooiogia  .  ed  al 
tri  suoi  parlicolari  —  Caitedrato  •  e  sua  diocesi  ^  Lelieralura.  Fra»- 
resco  Acerbo  »  an  saggio  di  sue  poesie  iatino  ^  ùonieoico  Verardio  e 
sue  opere  ^  GaotoDÌ  di.  questo  distretto  -«  Marloraoo.  »-  Suoi  parli- 
i-oiari ,  e  sua  letteratura  ^  Sanbiaggio  ,  suoi  bagni  ed  analisi  di  tali 
acque  —  Serrastretta  >-* GiinigliàDo »  tortale  ^  Nocera  —Avanzi  delia 
citii^  di  Terina  Sepolcro  della  Sirena  LlGEA  ,  ed  altri  parlicolari  — 
Feroleto  Aotìco.  Maida. 


NiCASTBO,  —  Sul  dorso  degli  Appennini  tra  i  gradi  39  10  di 
latitudine,  e  32,30  di  loogitud ino,  sotto  un  cielo  spaziantesia  lunghe 
distose  a  mezzo  giorno,  di  veduta  pittoresca  si  vide  sorger  Nicastro 
città  vescovile  ,  e  capo  luogo  del  distretto.  Va  dispersa  la  sua 
origine  Ira  la  notte  de' tempi  ,  se  pure  il  suo  nome  ndH  c'indi- 
casse una  cittiji  snrta  dalle  mine  di  un'altra  più  antica,  che 
alcuni  vogliono  iVumt^frone,  dal  greco  y^uoroy —*  nuova  abitazione • 
Ma  di  ciò  neppure  congettura. 

Per  la  salubrità  del  suo  aere  addivenne  per  qualche  tempo 
dimora  di  Carlo  V.  imperatore.  Vna  torre,  che  tutta  sovra- 
stava la  ci  Ma  sorgeva  a  sua  difesa,  or  giace  nelle  sue  ruinc. 
Soggetta  a  quando  a  quando  a  diverse  ruine ,  sempre  surse  più 
bella  —  ruine  di  tremuoti,  ruine  d'inondazioni,  cui  si  arrovesciarono 
non  poche  abitazioni  con  U  morte  di  molte  vittime  sventurate', 
ruine  dalla  mano  dell'uomo,  dai  barbari,  dai  Saraceni,  che  lunga 
stagione  devastarono  queste  nostre  contrade.  Educa  un  popolò 
a  7000  indigeni-  Esteso  è  il  suo  territorio ,  fertilissimo.  L'ulivo 
più  ne  allegra  i  campi.  SI  allontana  dal  mare  a  6  miglia  ,  a  18 
da  Catanzaro,  Tra  il  campo  de' Mamertini ,  e  quello  di  Nicastro 
si  legge  ancora  un'antica  lapide,  rapportata  d'Aceti  nelle  anno- 
tazioni a  Barrio  ,  che  e'  indica  un'  urto  di  guerra  ,  in  cui  Pirro 
fu  dato  in  fuga  da' Mamertini  (1).  All'ovest  le  fluisce  un  fiume, 

(1)  ÀQVÀS  UMPiDlSSlMÀS  PENDENTIBVS  HiNC  INDE  COLLIBYS 
EIORIENTES  ,  ET  AD  SVpRBMYM  HiUfC  ,  AD  INFBRYM  iLLINC  DB- 
CVRSANTES  MARE,  VIDIT  AETAS  PRISCA  iN  SANGVINEM  AERS4S  . 
BtBRCiTYS   PyRRl   EPIRqtaRYM  BBGiS,  JCLADBt   QYi   TOT   YIVTORtlS 
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die  origina  noi  territorio  di  Zingjrana,  ad  Ita  eonauo  ni&  col  ITum* 
S.  Iiipolito,  il  quale  torma  parte  dal  dumo  Lamoto  ,  elio  il  id- 
rica nel  golfo  di  S.  Euremis. 

La  cattedrale,  die  porla  il  titolo  di  S.  Pietro  ,  a  Paolo  lia 
Bei  dignità  diacono,  arcliiiliacono,  cantore ,  tesoriera ,  cappellano 
m.iggioro  t  Priinioerialo.  La  diocesi  si  distende  ne' paesi,  Nica- 
slro,  Maida,  Feroleto ,  Mnrcellinara  ,  Tiriolo,  Mìi;liariaa  ,  Mon- 
tesoro,  Siìrraslretta ,  S.  Biai;gÌo ,  Zanzarooa  ,  Vena,  Amato, 
Corlale  ,  S.  Pietro  ,  Curin^a  ,  Aigaania. 

In  questa  città  nel  ItìTO  fioriva  Francesca  Acerbo,  ohe, 
vestito  il  saio  de' frati  della  compagnia  di  Gesù  sentiva  d^l  auu 
genio  tutto  trasportarci  alla  poesia. 

Ei  dettò  versi  latini  non  dìspreggevoli  dai  quali  tutta  si  ammira 
la  sua  pietà  ,  e  quanto  peso  la  religione  del  Vaogelo  Tacca  nel 
tuo  cuore;  poiché  olire  pochi  argomenti  profani  ,  tutti  hanno  un 
argomento  di  pietà  e  di  religione,  ^ella  real  biblioteca  Borbonica 
Eoiio  duo  operette  di  tal  versi,  l'una  che  ha  il  titolo  —  Atgra 
torpori  a  Musa  solatium  ,  è  diviso  in  tre  libri.  Nel  L  si  ha 
una  parafrasi  in  esametri  e  pentametri  de' salmi  in  più  parte,  ia- 
vomìncìjudo  da'  Penitenziali.  tj<il  solo  per  un  saggio  la  parafraù 
>ul  salmo  LIL 

Dìxit  iMipiens  in  corJt  tuo  :  non  est  Dfus. 

Indocina  veri  tacita  mens  voce  locuta 

JVullum  ,  ait,  haec  rerum  machina  {fumen  hàbtt, 
Pulrvìl  haec  agilans  infanda  per  omnia  foeda 

Gens  haminum  ;  sani  reslat  t»  orbe  niAt'I. 
Prospicìt  e  coeìo  coeli  Moderator,  an  vUa 

Mens  sapiat ,  siudiit  an  vacet  vUa  piit. 
Deiìpaere  omnes  ;  incessit  inerlia  cuncttii 

Summa  ;  nec  ojjicii  est  ulta  ,  vel  ima  memor. 
Al  non  haee  noscent  ,  quae  patrant  criminaf  libum 

Qui  cereale  velut  vidgus  inermi  varani  7 
Vola  Deo  dum  nulla  tovenl  ,  ubi  nulla  timorit 

Caussa  sub  eal ,  trepidus  peclora  terror  agii, 
Robur  adalantum  vindea:  Deus  atteril  ilto 

Frustrala,  adcersa  mtns  putlibunda  iacet. 

oifrsrrs,  er  à  MiHERTUfis    bomàhis   pobbehb  intcrts  Frsrs 

TSaGÀ  JBRIPTIT  ANNO  AB  FRBB  CONDITA.-  ■  .  MÀMBRTtOBflI  yRBS 
ti8  TA/tn  FACTl  PERIREI  MEMORIA  ,  TBOMAE  AQflNiTIS  III, 
IPSirS   COMITIS  ,    STATrVM,    OPPIBORTM  ,   VRBlrMQrK   ABIACMSTirM 

miNviPis  iriTA  POtrJ*'  Àif.10  POM.  Moerii, 


Quii  dabit  ut  $atra$  9Ìio  pro^tai  .arci  afonia  i 

UU  pili  comtat  ,  quo  ducè  ,  (tifa  ialm. 
Cum  Deui  exsilio  noitrum  {ìcnui  aiuritt  o  qnaé 

Uraelttii  gaudia  turba  dabit. 

Nel  secondo  libro  oltre  le  parafrasi  delle  hmentazioni  di  Ge- 
remia ,  di  Giobbe  ,  ne  sono  altre  sopra  il  Piei  trae  ,  il  cantico 
do*  cantici  di  Mosé  ,  sul  Salve  Regina  ,  ed  altri  moltissimi  inofé 
Qui  la  parafrasi  sul  capitolo  DI.  di  Geremia  « 

Quómodo  obscuratum  tit  attftimf 

•   Siccine  luce  r^item  maculoium  sorduit  aurutn  f 

Sic  ptriit  iacra  priicv4  ab  aede  color  ì 
Sacra  quibus  eacri  ileterant  peneirah'a  templi  «  ^ 

Cuncta  iacent  mediti  manta  mina    viisi 
Tota  nitens  auro  iobolei  praeclara  Sionii 

Vt  figuli  abiectum  ipemitur  artii  opui*  'I'  J 

At  catulos  aluere  iuoi  Himiae  ubere  pieno  ;  j 

Vna  Sion  ,  saevi  ,  ut  itruthio  ,  mortii  eritt  ^    *    ». 

Arescene  kaesit  lactenti  lingua  palato: 

Defuìt ,  et  iicco  lactii  in  ore  liquor. 
Vesta  laboratae  Cererie  dum  munera  poiunt  ;  ] 

Qui  daret  haec  Cererie  munera  »  nallui  erat. 
lauta  quibui  fuerant  plenis  convivia  memis  ,  4 

Exiguas  incpei  eeuriere  dapee 
Moliibui  assueti  ,  lectiique  nitentibus  auro  , 

Coenosi  in  medio  procubuere  luto. 
Quae  cito  deeedit  fiamma  eoneumpta  voraci^ 

QufOeque  suo  periit  contumulata  rogo  , 
Ire  super  Sodomam  ,  protei  malesana  Sionii  ^ 

Gestiit  infelix  ,  €t  superiore  nefiu. 
Vsque  ,  Sion ,  quo  aversa  vagabere  ?  comprime  gresiui^ 

Atque  ineas ,  snonstrai  qnod  Ubi  Numen  ^iler^ 

Nei  terzo  libro,  eke  ha  per  titolo  —  Ubtr  tertim  tumuii  se- 
^ulcralis  —  fa  un  fascio  di  sacro  •  e  profano  ,  cantando  di  Ada- 
mo ,  di  Eva ,  di  Noè  ,  di  Gara ,  Mosè,  Isacco,  Giosuè,  Davide, 
Salomone,  Susanna,  Giuseppe  patriarca  ec.,  di  Platone,  Pompeo, 
Annibale,  Virgilio^  Sanazzaro  ,  Marino,  Tasso,  Antonio  ,  Cleopa- 
tra, Cicerone,  e  di  moUiriimi  altrLQul  un  saggio  intorno  Virgilio: 

De/tentis  quae  busta  videi  Sirenis  ad  uniai , 
Inclita  titoreas  oaa  Marome  habent^  « 


*'■% 
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Sufcit»it  rolii  lumulKi  propt  Ulorh  urnJu*  ; 

Par  fuil  hoc  fitnus  flfirl  ut  aeqiior  aquts. 
Bùi  decuU  rider»  Strtnum  Itlore  condì  : 

Sinirnm  atqvavlt  earmine  Musa  modoi. 
Hoc  pairii  /tmu»  Cygni  fitvere  dolinifs, 

MinciM  in  motstss  fiumina  volvit  aguas. 
Bvfta  virent  eirevm  .  phaebio  gramtnt  fouri: 

Visa  guum  vatem  laurea  terta  ttgui. 
Non  ego  protleream  dadi  nionuinenta  Maronit  : 

Carmittii  aeterni  fama  seqwtur  opti», 
Luteril  ant  tenni  titveitri  Carmen  areno . 

Sitcesiri  culla  in  earmine  Musa  niiet. 
Seu  medios  dtt  musa  modos  .  tgrisqut  eolendit 

Instidet  ;  culti  carminis  txiai  konos. 
Mania  stxk  cecttiit  stAlimi  praelia  eantu  . 

Sublimi  prior  in  carmine  palma  viret- 
Farle  pnres  ventura  diAit  post  saeela  Poesit  ; 

Qui  tuper  ire  queant  irrita  vota  forent. 
Addire  mmpe  luii  ernia»  quid,  Manlua ,   Cygnisì 

Praeeijiuil  Siren  atmula  blanda  deeus. 
Aemtda  led  veatrae  mitestant  iargia  lilis  : 

Funeris  ttatc  ;  orlui  ,  Mantua  ,  sume  decus. 

L'  altra  operetta,  elio  ha  titolo,  Detparae  Tirgini  Rosarum 
areolae  di  Acerbo,  è  divisa  in  due  libri.  Nel  primo  de'  quali  ej^ii 
in  verso  esametro  canta  lutti  i  principali  misteri  di  ti.  Cristo  in- 
cominciando dall' annuniio  dell' Angelo  alla  Vergine.  Nel  secondo 
si  tratta  dello  stesso  argomento  in  diverso  metro  ,  esametro  e 
jientamelro,  andandi)  gli  argomenti  divisati  col  titola  dì  epigrammi. 

Nacque  ancora  in  questa  città  Domenico  Felice  Verardio 
poeta  anch' egli  ,  cavaliere  di  S.  Maurizio  ,  tra  gli  Arcadi  deno- 
minato Galistia  Callo  ,  che  lasciò  di  pubblica  ragione  più  com- 
medie in  versi ,  ed  in  prosa  ,  altre  poesie  lìriche  ,  il  v^iaggio 
à'  Italia  ,  e  delle  isole  adiacenti  in  sesia  rima.  E  Matteo  Calavi 
denominato  Sicolo ,  che  pubblicò  un'arte  rettorica  contro  Vitto- 
rino ,  e  Quintiliano,  ebbe  ancora  i  natali  in  Nicastro. 

Nicaslrocapo  luogo  del  distretto  è  divisa  in  Vili,  cantoni  — 
Nicastro,  S.Biaggio,<;orlale  Filadelfia,  Gimigliano  inferiore,  Mai- 
da  .  Martorano  ,  Serrastrclla. 

IL  DISTRETTO  DI  NICASTRO  è  diviso  in  X  cantoni  Ni- 
rnstro,  Sajibiase  ■  Martirano ,  Nocera,  Serrastretla,  Feroleto  An- 
tico ,  tìimigliann  .  Maida  ,  Cortale  ,  Filadelfia. 

I.  IL  CITtCONDARIO  DI  NICASTKO ,  Ita. per  comune  lo 
stesso  Nicastro- 
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li.  IL  C*  DI  SANBIASE  ha  le  comani ,  Sanbiase ,   Piata- 

1113     Gizzfirinfl* 

'UI.  IL  G.  DI  MARTIRANO  ha  le  comuni  MariirMio,  Mot- 
ta ,  S.  Lucia ,  Conflentu 

HII.  IL  C.  DI  NOCERA  Jia  le  comuni ,  Nocera  •  Falerna  , 
S.  Mango. 

V.  IL  C.  DI  SERRASTRETTÀ  ha  le  connuni,  Serrastretta, 
Decollatura  ,  CarlopoH  ,  Soveria  ,  Castagna» 

VI.  IL  C.  DI  FEROLETO  ANTICO  ha  le  comuni.  Ferole- 
io  Antico ,  Feroleto  Piano. 

YU.  IL  C.  DI  GARIGLTANO  ha  le  comuni,  GarigUano,  S. 

Pietro      I  if^2iiji 

vili.  IL  e.  DI  MAIDA  ha  le  comuni,  Maida ,  S.  Pietro, 
Curinga. 

Vini  IL  e.  DI  CORTALE  ha  le  comuni ,  Cortale,  lacur- 
90,  Caraffa. 

X.  IL  C.  DI  FILADELFIA  ha  le  comuni,  Filadelfia,  Fran* 
cavilla  ,  Polla. 

MARTORANo.-<-Martorano  antica  città  bruzia  (1) ,  or  sede 
vescovile  ignora  la  sua  prima  origine  ,  se  pur  non  la  ripete  da 
una  colonia  di  Mamertini  di  Sicilia  .  oriundi  di  Mamerzia ,  citti 
de'  Messinesi  nella  Grecia  (2)  ,  ì  quali  oltrepassato  il  Faro  ven-* 
nero  a  fabbricarsi  un  tetto  nel  Bruzio,  onde  si  vuole  che  questa 
città  portasse  la  denominazione  di  Mamerto.  AW  miglia  lon* 
tana  da  Cosenza  ,  e  a  12  dal  mare  sotto  i  gradi  29  10  di  lati- 
tudine ,  e  34*  32  di  longitudine  non  lungo  dalie  sponde  del  fiume 
Sauto  si  vede  sorgere  in  un  luogo  montuoso ,  o  per  dir  meglio 
sopra  una  rupe  di  accerchianti  monti.  Vno  scontro  di  guerra  tutto 
ci  addimostra  T  antico  valore  di  questa  città.  —  Scioglieva  Pirro, 
si  il  grecista  Plutarco,  dalla  Sicilia  con  una  mano  di  20000  pedoni, 
e  3000  cavalieri  a  porgere  aiuto  a  Tarantini  contro  le  armi  ro- 
mane, e  i  Mamertini  per  dare  un  saggio  di  valore  ,  e  per  di- 
mostrare la  fedeltà  ,  non  che  V  amore ,  di  che  si  studiavano  per 
la  difesa  del  Campidoglio  ,  perciochò  non  di  eguali  forze,  di  nu- 
mero non  più  che  1000  ,  nullameoo  corsero  i  primi ,  li  sorpre* 

(1)  Strabonit  Itb.  VI. 

(2)  Ambrogio  Calmino  enarra  la  foodaiione  di  Messina  in  Sicilia  « 
da  cni  ebbe  principio  la  nostra  Martorano.Mameriia  città  della  Grecia  di- 
strutta da  alcnni  Spartani  irati  per  non  aver  pototò  Intentare  I  casti  fiori 
^1  cinquanta  Vergini ,  le  iieelaero  e  si  ricoverarono  io  Messina ,  ove  iti- 
rono  accolti.  Mamerti  diati  a  eivitate  Mamertia ,  qwi§  a  Laeaedemo' 
nia  iubvena  fuit^  quod  Memnii  quinquaginta  virgine»  iMcedàtmo' 
nia$  violare  t9fUa$S9ni  :  eC  non  cotuentt'enlef  ,  eas  oeeidiifent  Ambrosio 
Cal«pin«- 


■ero ,  li  alTrontarono  ,  li  aRinlIrolio  ,  (lotero  ili  «liioi'iliiic  IU1I0 
l'esercito,  lasciarono  morti  due  elcrsnti  o  gran  numero  de' ll^■ 
micii  E  da  questo  guerriero  valore  Plutarco  prego  argomento  ri- 
Irovarno  1'  etimologia  ,  volendoli  denominati  Mamcrtini  comò  an 
volesse  AiriMarziali,  senza  rijiClerla  ,  si  altri,  dal  cuHo  che  dn 
loro  si  prastava  un  di  a  Marte  (1). 

Martorano  educa  un  popolo  a  SOOOjfnJigoni*  Il  «uo  lerritO' 
rio,  eh' è  di  povera  estensione,  ubertoso  di  castagno  ,  viene  ba- 
gnato dal  fiume  Sauto,  che  ha  la  sua  sorgenfe  nella  regia  Sila  , 
o  scarica  le  sue  acque  nel  mare  tirreno  Ira  Nocera.  e  Pietramals. 
Estesa  è  la  sua  Diocesi,  Vghelli  [2)  ad  oriento  la  vuole  Ji- 
Btesa  a  10  miglia  ,  a.  8  miglia  a  mezzo  t^iorno,  a  4  ad  occidento. 
a  3  a  setli!ntrine> 

In  Martorano  respirò  le  auro  primo  di  vita  Carmina 
Vincenti  .  che  dandosi  agli  studi  di  merltcina  vi  Teco  grandi  pro- 
gressi- Ottenuta  la  laurea  in  Napoli  di  medicina,  b  chirurgia, 
fu  chiamato  agli  eserCizii  di  chirurgia  nell' ospedale  degl'incura- 
bili, ed  a  prolessarla  nel  rea!  collegio  medico  chirurgico.  1  suoi 
giorni  non  furono  si  lunghi.  Premuto  da  una  aiTezione  morbosai 
cho  gì!  minacciava  la  vita,  da  Napoli  mosso  a  respirar  l'aria 
natila ,  e  si  lù  lettore  di  Patologìa  nel  collegio  di  Catanzaro. 
Frutto  de' suoi  studi!  rimane  un' inslitìaione  di  epidsmohgia . 
Napoli  iSn,  di  che  si  può  trarre  etimologia  dal  greco  l^rA'^|i^» 
(asdttlara  ,  o  Jo^m  ,  ttrmone.  Con  (jueste  instiluzioni  par  elio 
la  medicia  abbia  latto  un  passo  olire  l'usato;  perciò  cho  di  laln 
specie  dì  guarigione  non  si  era  prima  di  lui  che  scritto  di  pas- 
saggio ,  mentre  egli  ne  scrisse  tre  volumi  ,  indicando  tutte  le 
fratture  che  possono  accadere  nel  corpo  dell'  nomo,  e  tutti  i  varij. 
e  gli  utili  modi  ,  onde  Taaciandole  poi^ervi  mcdela.  L'  opera  ò 
preceduta  da  un  lungo  .  ed  elegante  discorso  diretto  a'  giovini  in- 
tenti a  tali  studii  ,  in  cui  tra  le  altre  cose  fa  notare,  che  l'uso 
delle  fasciature  nasce  tutto  da  un'  istinto  ,  [egualmente  che  di 
tma  necess'li.  «  L'  uso  delle  fasciature ,  cnst  ^li  ,*cì  vien«  dal- 

(3)  llfamerltnt  emnt  nVmero$i,  et  pugnace»  :  undt  vocabulo  latino 
dieti  lunt  quali  Martialet ...  Pyrrhui  cum  reliquit  navibat  confugit  in 
ttaliam,  JHamerlini  non  minui  dicem  mìltia  aniea  iramniitrvnt.  Hi 
aperto  Maria  dttbitaverunt  eutn  invaderà  ;  ted  in  taltibui  adori»»lt*  . 
■t  ineurnnU$  ,  lotum  eresrùilum  turònitentnl.  lhi  duo  tUphonli  petti' 
rimi 4  DiH'Iii  ex  nouiitimii  agmiae  cfciderunt  ;  ipse  rex  a  franti  4it- 
carreat  adoenuà  haminet  bello  aiiuetot  «nativo  cum  fterinula  retitli*  , 
VtUnern  nuiem  in  eapite  aeetpta ,  citta  paulio  ex  pugna  eetMìeiet,  etìapt 
magie  txlulil  hotles.  Quorum  unu$  priu  caeteris  firax,  prtteero  oorjmn, 
ne  iplindidie  armii .  euperba  vce»  regtm ,  ti  viemt ,  in  MriamM 
provfieaTCl  ;  et  P^rrhut  ob  harc  irritaiut ,   traf ut  incKliHt  ecc.  —  i*I«taf«* 
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r istinto  naturale  ,  che  ha  t*  uomo  di  coprire   le  lesioni  del  sro 
corpo  ,  onde  difenderle  dall*  impressione  dell*  aria  ,  e  dagli  altri 
oggetti  esteriori*  L'  arie  secondo  il    suo   solito  ha    ridotto  a  si- 
stema i  lumi  della  natura  con  dar  loro  delle  forme  più  eleganti^ 
e  più  ben*  ordinate  ,    onde  renderle   adatte  alle    tarie   parti   del 
corpo.  Tutte  le  manovre  chirurgiche  mancano    di  riuscita,    qua- 
lora non  vengono  difese  mercè  V  opposizioni    de*  convenevoli  ap- 
parecchi ,  allorquando  r  impressione  dell' aria   da  quelle   parti  « 
che  sono  avvezze  a    sperimentarla   favoriscono   mirabilmente  «  la 
guarigione.  Si  può  da  ciò  inferire,  che   la  chirurgia    in  tutte    Id 
sue  parti  non  possa  esercitarsi  senza  1*  opportunità  delle  fasciatu- 
re ».  In  questo  medesimo  suo  discorso  indica  ancora  qual  metodo 
abbia  seguita  ,  ed  in  quanti  parti  sii  sia  stato  d*  uopo  divider  la 
sua  opera*  a  Riguardo  alla  scelta  del  metodo  ,    così  egli  preste- 
gue  ,  cui  è  in  gran  parte  dovuto  il  buon  successo   delle  institu- 
zioni ,  io  ho  preferito  T  anatomico,  come  di  una  intelligenza  pia 
facile,  e  maggiormente  accoinodato  ad  un  corso  elenùentare.  Quindi 
le  fasciature  ,  e  gli  apparecchi,  che  si  praticano  nella  testa  sono 
trattati  separatamente  da  que'  del  tronco,  e  questi  da  quelli,  che 
sono  proprii  dello  estremità*  Perciò  dunque  l*  opera  si  é  divisa  in 
quattro  parti.  Nella  prima  si  espongono  le  fasciature  ,  e  gli  ap- 
parecchi ,.  che  valgono  a  promuovere  la  riunione  delle  ferite  ••• 
La  seconda  parte  comprende  le  fasciature,  egli  apparecchi  della 
testa,  e  del  collo,  la  terza  quei  del  tronco;  e  la  quarta  gU  al- 
tri dell*  estremità  ». 

Sanbiaggto  —  Siede  in  mezzo  di  ampia  pianura  ,  di  aere* 
meno  salubre  a  cagione  di  un  fiume  di  povere  acque  ,  che  fluì" 
sce  vicino.  Ha  un  popolo  di  3000  abitatori,  intenti  alTagricoltura, 
all'industria  de' bachi.  Vi  si  tiene  una  fiera  dal  di  i  a  6  febra- 
ro.  Nel  1783  fu  soggetta  a  gravi  danni,  cagionati  dal  tremUoto* 
É  in  diocesi  di  Nicastro»  da  cui  si  allontana  a  4  miglia  ,  a  26 
da  Catanzaro. 

A  non  molta  distanza  da  S.  Biage  sorge  una  collina'^al  nord 
ovest  del  monte  Muzzari,  ove  si  veggono  fluire  alcune  acque  mine-* 
Tali ,  sulfuree,  mercuriali,  usate  a  guarire  molti  malori*  Appena 
vi  sono  fabbricate  alcune  umili  casette  per  dar  comodo  a  que* che 
vogliono  usare  di  ta'  bagni  ;  ma  se  invece  vi  si  fosse  innalzato 
uno  stabilimento  più  frequente  vi  sarebbe  il  concorso  di  gente 
calabra ,  che  vi  muovono  da  ogni  parte*  E  qui  mi  giovo  delle 
parole  del  signor  Parracca,  il  quale  analizzandole  indica  i  compo- 
nenti, e  gli  usi  che  debbonsi  fare  di  queste  acque  a  Le  acque  mi^ 
nerali  di  S.  Biase,  ei  dice,  mandano  anche  da  lontano  un  putore 
molto  simile  a  quello  ddle  uova  guaste  ,  il  loro  sapore  non  è 
meno  ributtante  ,  e  Qtaseoso  :  ingialliscono  V  argento,  e  depon^ 
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gono  lini  zuUo  :  trttUta  col  i.ilrato  di  argenta ,  precipitano  in 
nero;  col  fnuriato  di  mercurio  sopra-ossigenato,  formano  un  pre- 
cipitato aranciato  ,  o  bianco  ec  si  uaa  il  aolTato  ili  zinco  :  ct)n- 
tengoDO  pure  f^a  iilfogeno  aoirorato,  dc'soiriiri  idrogenati  di  cai- 
ce,  e  di  potassa  ,  e  molti  solfati  ,  e  miiriati  le  dicui  basi  tono 
alcaline  in  alcune  sorgive,  e  terrose  in  altre.  In  talune  anche  vi 
si  trova  il  ^as  iicido  carbonato  —  Le  acque  termali  si  possono 
clasBilicare  in  duo  specie.  All'  una  appartengono  (jDelle  clie  sodo 
della  temperatura  di  22  a  73  gr,  del  termometro  centigrado  ,  e 
trattate  con  fli  acidi  sviluppano  gas  idrogeno  solTorato  e  precipi- 
tano iiolTo  ;  all' altre  quelle  della  temperatura  di  W  a  S3  gr.  che 
lioii  precipitano  zolfo —  Le  acque  minerali  fredde  possono  anche 
classificarai  in  quelle,  che  per  mezzo  degli  acidi  sviluppano  il  gas 
idrogeno  solforato  senza  precipitare  zolfo,  e  sono  dì  temperatura 
superiore  a  quella  dell' atmosfera;  e  le  altre  cbe  sono  di  tempe- 
ratura eguale  ,  e  mediante  1'  indicato  mezzo  precipitano  zolfo  — 
Si  osservano  pure  delie  acque  ferruginose,  che  hanno  un  sapore 
analogo  a  quello  del  metallo  ,  che  contengono ,  e  quando  lungo 
tempo  SODO  esposte  al  contatto  dell'  aria  ,  la  loro  superficie  è 
coverta  da  uno  strato  ferruginoso  ,  che  presenta  vari  colorì  ,  e 
principalmente  il  rossastro.  Sono  sciolti  in  esse  vari  sali  a  base 
terrosa,  ed  alcalina  ,  non  che  il  carbonato  di  ferro  —  Le  acque 
termali  soro  utili  per  baioni  nelle  malattie  croniche  nervose,  rcn- 
matielie  .  culnnoe  ,  e  sililiticlie  confermate.  Lo  sono  pure  nel- 
l'anchilosi ,  debolezze  di   utero  ,  paralisi  locale,  e  generale  n. 

Sebbabtrbtta  —  A  destra  del  fiume  Lameto  ,  in  fondo  di 
lina  stretta  valle,  da  cui  prende  il  nome,  è  fabbricato  il  villag- 
gio Serraslretta  ,  che  non  vanta  si  lontano  esordio.  Numera  a 
iOOO  abitanti.  Si  appartiene  alla  diocesi  di  Nicastro.  É  lontana 
12  miglia  da  Catanzaro. 

(ìiHiGLiANO —  Numera  a  ilOOO  abitanti.  È  sopra  una  collina, 
ove  si  respira  nn'aer  sano.  La  sua  origine  si  vuole  dopo  l'in- 
vasione delle  nostre  Calabrie  dai  barbari.  Va  unita  alla  diocesi  di 
Catanzaro  da  cui  è  lontana  a  8  miglia. 

CoRTiiB— E  fabbricata  alle  falde  dì  un  monte  ove  9i  fruisce 
un'  aere  non  insalubre.  Numera  a  3000  abitanti.  Nel  tremuolo 
dsl  1783  danneggiata    in   ogni  lato  fu  ristabilita  in  breve  tempo- 

NocER*  —  Vat-ie  anticaglie  risparmiate  dal  tempo,  non  lun- 
ghi avanzi  di  antichi  muri  ,  poche  reliquie  di  templi ,  idoli  Ji 
bronzo,  pietre  improntate  di  varie  figure  a  di  colori  diversi,  pic- 
coli pezzuoli  di  bassi  rilievi,  o  di  pavionenli  a  mosaico,  globetti 
di  vetro,  lance  infrante,  e  corazze,  avanzi  di  sepolcri,  e  di  urne, 
qualche  moneta  con  l' impronta  TEBINAION,  ritrovati  a  quando 
quando  tra   le  ivolte  ielle  a  poche  miglia  da  Nocera  sono  non 
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incerti  Argomenti  pel  Baggto  archeologo  di  riconoscer  qui vf  le  mi- 
ne dì  T£RLNA»  antica  città  bruzia.  Oltre  questi  antichi  avanzi 
altre  memorie  rimangono  ancora  di  questa  citlà.  Altri  ne  voglio- 
no i  suoi  esordi  da'  Crotonesi.  Mal  difesa  per  natura  ,  e  poco 
dalle  sue  mura,  que*  che  incauto  non  seppe  prostrare  le  aquile 
romane  dopo  le  pugne  sanguinose  di  Canne  <,  la  adeguò  al  suo- 
lo (1),  e  così  cadde  dalla  sua  anticha  gloria.  Da  un  minuzzolo  di 
una  tavola  di  bronza  ritrovato  nel  luogo  delle  sue  ruine»  improntalo 
con  le  lettere  MV'NIC.  l'archeologo  parimenti  potrebbe  trarre 
congettura  esseie  stata  un  d\  elevata  a  municipio  romano.  Lieo- 
frone  nella  sua  Cassandra,  vuole  che  non  lungi  da  Terina  sia  sta- 
ta sepeHita  la  Sirena  fJGÌBAé  Qui  riproduciamo  i  suoi  versi 
secondo  la  versione  dì  Gargiulli  , 

j)  Ed  a  Liatca  là  spinta  ov*è  Terina 
Sepultura  darà  nautica  gente 
Nella  spiaggia  airOcinaro  vicina  » 

An7i  lo  stesso  Licofrone  ne  determina  il  loco.  t)ì  fronte  a 
Terina  s'  innalzavano  ,  ora  in  miglior  parte  inondate  dal  mare  « 
alcune  non  distese  isolette ,  e  qufvi,  cne  ora  portone  II  nome  di 
1*1ETRE  DELLA  NAVE,  Licofrone,  come  da'medesimi  suoi  versi, 
vuole  il  sepolcro  della  Sirena,  ovt>  fluiva  un  rivo  dì  povere  ac- 
que, dando  ad  esso  il  nome  dì  bove  dalla  tortuosità  del  suo  corso. 

lavahUque  sepulcntm 

Bovis  cornua  habens 

Da  una  lapida  ritrovata  lungo  II  fiume  Savuto  con  l'impron- 
ta di  questa  epigrafe  greca  AIFEIA  6ANEL  Z.  A.  P.,  eesrò  a/la  vita 
Ligea  che  visse  cento  anni,  se  ne  {potrebbe  almeno  trarre  con- 
gettura. Del  seno  di  Terina  ,  e  di  altri  suoi  particolari  abbianao 
parlato  poco  innanzi. 

Segnava  nelle  sue  monete  la  Sirena  Ligea  con  una  lira  a 
canto  ,  sedente  in  una  sella  ,  tenendo  in  u  na  mano  una  corona, 
neir  altra  un  ramo  di  ulivo. 

NocBRA  si  eleva  all'estremo  occidentale  della  gran  SEL- 
VA PECE,  specchiantesi  neli'  onde  tirrene  dalle  quali  a  poco  si 
allontana,  ed  è  bagnata  al  nord  dal  fiume  SatUo.  Terina  abbattuta 
d  a  Annibale,  e  dopo  lunghi  anni  distrutta  da  Saraceni ,  que'  che 

(1)  Buie  (  TempsoB  )  proxima  Terina  quam  ewn  Annibal  iutari 
posse    desperaret  solo  aequavif,  Strabonis  hb.  VI. 
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BÌ  Balvarono  1a  vita  sì  ritirarono  ne' dintorni,  e  ai  fabbricarono 
alcuni  tetti ,  cui  diedero  il  nome  dì  Nocera,  dal  greco  vou  _ 
iMova  .  e  xxifoj  abitazione. 

Nacqoo  m  Nocera  Andrea  di  Gregorio,  saggio  giurecooaulto, 
regio  coiisigliero ,  e  cattedratico  de'  dritti  feudali  nell' università 
degli  studi  dì  Napoli,  di  cui  restano  alcune  opere. 

Maida  —  L'archeologo,  che  interroga  i  dintorni  di  Maida 
in  cni  s' incontrano  infranlì  avanzi  di  muraglie  antichissime  non 
pnò  non  apprendersi  della  sua  passata  grandezza.  Igoorata  è  k 
Bna  origine,  ed  il  tempo  di  sua  fondazione.  Altri  no  vorrebbero 
gli  esordi  dagli  Enotri  ,  che  la  denominarono  Melania  ,  forse 
dal  greco  ittìtc*  —  bestiame  ,  dagli  ubertosi  snoi  campì  di  ot- 
time erbe  a  pasturar  gli  armenti.  Distante  a  10  miglia  dal  ma- 
re, a  18  da  Catanzaro  su  le  r,i[de  degli  Appennini  si  vede  sor- 
gere in  una  collina,  ove  si  respira  un'aere  salutare.  Vn  monte 
la  sovrasta  in  altri  tempi  Cahlrìo,  or  denominato  Contesila.  Boc- 
inondo  figlio  di  Ruggiero  elesso  questa  antica  città. a  suo  sog- 
giorno ,  non  che  Cosenza.  Numera  a  4000  abitanti.  £  nella  dio- 
cesi di  Hicastro-  U  suo  territorio  ,  che  da  un  lato  confina  col 
mar  tirreno,  tutto  in  piano ,  è  bagnato  dal  fiume,  che  conQuen- 
do  con  altre  acque  prende  il  nome  di  Lameto  nel  golfo  dì  Santa 
Xufemia,  ove  ha  foce.  Quivi  s' incontra  il  gesso  ,  ed  una  fonte  di 
acque  salse.  Le  sue  zolle  nel  luglio  del  1806,  di  che  abbiano  parla- 
lo a  lungo  nel  volume  jrritiin,  rosseggiarono  del  sangue  sparso  a 
larga  vena  dagl'inglesi,  e  da' francesi  nell'urto  ostinato  di  guer- 
ra, cui  sì  attaccarono. 


CAPITOLO  XV 


C^outinuasione  di  MaMa  —  IVoUxIe  detlate  dal  sif;. 
Frano*  Saverlo  Romeo  di  Alalda* 


Poiché  il  signor  Francesco  Saverio  Romeo  con  tutta  la  dò* 
\izia  di  sua  cortesia  si  ha  donato  la  pena  di  comunicarci  belle 
lyotizie  di  sua  patria,  noi  qui  non  solo  per  indicare  un'argo- 
mento di  nostra  pubblica  stima  ali*  effettuosa  amicizia  di  che  ci 
onora ,  ancora  per  adornarne  queste  nostre  pagine  tutte  le  pro- 
duciamo quali  ce  le  ha  comunicate. 

»  Maida,  l'antica  Melanio  MELANIVM»  fu  città  fabbricata 
dagli  Enotri ,  cosi  gli  storici.  Si  è  di  figura  triangolare  ,  ed  al- 
tro non  le  resta  di  sua  antichità ,  che  gran  parte  delle  mura 
guarnite  di  tratto  in  tratto  di  torrette ,  e  gli  avanzi  di  un  gran 
castello  in  sito  eminente,  donde  governava  Tlntiera  città*  » 

»  È  stata  riconosciuta  sempre  per  città,  così  hi  regina  Gio- 
vanna li.  in  un  suo  diploma  di  concessioni  alla  Città  di  Maida, 
Carlo  HI.  nella  formazione  dei  catasto  per  Maida.Cosi  parimen- 
ti Pietro  Giannone,  Storia  del  regno  di  Napoli  ,  Yivenziò  suU'i- 
stesso  oggetto,  Grimaldi  Annali  civili^  e  cosi  tanti  altri  Storici, 
e  Geografi  ,  che  per  brevità  tralascio.  Era  capo  di  sei  popo- 
losi casali ,  cioè  Vena  ,  Cortale ,  lacurso  ,  S.  Pietro  ,  Curinga, 
ed  A<^coni^  ,  quali  dal  Governo  non  erano  riconosciuti  neanco 
pel  dazio  Regio^  bensì  Maida;  e  questa  ne  facea  la  ripartizione, 
e  curava  l' esazione  di  esso.  Ma'tda  sino  a  tempi  de'  Normanni 
era  iu  tale  stato  di  splendore  ,  che  Ruggieri  essendogli  torna 
to  vano  il  primo  tentativo  di  conquistare  Reggio  «  in  passando, 
dice  Pagano,  Storia  del  regno  di  Napoli  »  Si  coHegò  con  Maida, 
Leocasir^^  ecc.  «  A  male  tt  gecondo  tentativo  sopra  Reggio  ,  vcn- 
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no  in  Maida  ad  isvernaru  le  itic  truppe,  dividendo  loro  il  boi* 
tlDO,  cho  in  quei  diatoroi  aveaao  prodatu,  ed  altura  non  isdc^iiù 
il  religioìo  Monarca  teneri;  al  Buvro  l'onte  un  oeunato  della  fa- 
miglia  Fono  di  Maida,  come  costa  dal  diploma  esìstente  presso  i 
«ignori  Romeo  di  Maìda,  in  greco  idioma  ,  e  due  versioni  in  Ia- 
lino —  Finalmente  per  la  terza  volta  allorché  passava  per  l'as- 
sedio dì  Capua  ad  istanza  del  suddetto  Bono,  gli  rilasciò  un  di- 
ploma ricco  di  privilegi  per  il  Monastero  di  S.  Veoerauda  io 
Maida,  e  do'PP.  Anargirì,  SS.  Cosmo  o  Damiaui,  fondati  da  es- 
so Bono  ». 

u  Fu  pure  sedo  dì  Carlo  I.  di  Angiò  allorquando  meditava 
veudicarsi  dell'eccidio  sofferto  col  memorando  vespro  Siciliano, 
ma  battuta  la  Stia  (lotta  nel  Faro  di  Messina  da  Buggieri  de  Lo- 
ria ,  per  concepiti  timori  si  affrettò  a  ristaurare  questo  mura, 
o  torrette  di  chiusnra  ,  e  rifare  I' antico  castella  sul  modello  del 
Castello  nuovo  di  Napoli,  come  tuttora  si  osserva.  Del  pari  vol- 
le Tarla  da  (.ristiatio  ,  avendo  costruito  accanto  del  castello  la 
Chieda  di  S.  Nkola  ,  e  nel  quadro  di  tal  Santo  si  vedono  effi- 
liinti  detto  Carlo  e  eua  meglio  genuflessi,  il  suo  competitore  era 
Pietro  di  Aragona,  chiamato  da  Siciliani  dopo  l'eccidio.  Final- 
mente l'immortale  Carlo  III.  a  14  Tebbraro  L73S  in  passando  per 
coronarsi  in  Pal(;mo  ,  vi  fec»  dimora  per  quattro  giorni,  e  due 
altri  nella  easina  Ad  signori  Fabiani  ,  per  divertirsi  alla  caccia 
de'  cinghiali» 

M  :iino  all'arrivo  de' conquistatori  Normanni  ,  ai  gt>vernava 
con  leggi  proprie  ,  aUrìmenlf  Ruggieri  non  si'  sarebbe  collegalo 
con  esaa  ;  ma  (|iiìnd!  assodata  la  monarchia  in  questo  regno , 
essa  godea  il  demanio  regio  per  molli  secoli,  e  di  utf  lustro  non 
ordinario;  tanto  ciò  verd.  òhe  le  dissensioni  nate  ti'a  esso  Bug'- 
(iieri  ,  e  Boemondo  suo  fratello  nella  divisione  delle  provincie , 
furono  risecato  dalla  mediazione  di  papa  Vi'bairti'  H.  coiraggiun- 
gerc  ai  dominìi  di  Roemondo  le  città  di  Maida  e  di  Cosenza  , 
cosi  Pietro  Giannone  Storia  del  Regno  di  Napoti,  e  cosi  Grimal- 
di, Annali  Cittili  ec.  Vivenzio  ec.  Ma  tutto  deve  Jinire  ;  e  net 
irientre  la  regina  Giovanna  II.  1"  anca'rezzava  prodigand'o  le  sue 
aifezieni  con  tanti  privilegi  ad  essa  dispensati,  come  costa  da  ona 
pergamena  esistente  presso  l'archivio  de'signori  Romeo  di  Maida, 
chiamandola  sua  città  fedele,  senza  volersi  sapere  il  perchè, 
ne  fa  nn  regàio  alla  famiglia  Caracciolo  Napolstdoa,  unitamente 
a  Nicastro  e  Feroleto.  Questi  sen/a  neanco  domandarne  del  sito, 
la  vendea  (osto  alla  famiglia  CaralTa  dei  dtfchi  di  Vocerà  col  mC 
to  della  ricompra.  Maida  allora  ricca  ed  adorna  di  numero  64 
famiglio  nobili,  come  costa  da  una  cronica  M.  S.,e  sostenuta  da 
l)rotoi;i'Hi    notniiali  ,  lutt' ora   ^disiente   in  detto  archivio,  credè 
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dover  essere  preferila  a  tale  compra  e  promosse  strepitoso  liti- 
gio ,  e  dispendioso  tanto  ,  che  il  patrimonio  comunale  andò  in 
iailenza ,  oltre  a  2000  ducati  consumati  dalle  suddette  famiglie- 
Ma  in  fronte  alla  potenza  Baronale  di  quei  tempi  chi  potea  coz- 
zare? Maida  restò  povera,  perde  la  causa,  e  con  ossa  tante  fa- 
miglie  primarie  ,  si  perchè  compromesse ,  ancora  perchè  ehbero 
in  orrore  il  giogo  baronale;  ed  in  fatti  dal  1506,  epoca  della 
perdita  della  causa  incominciarono  ad  emigrare.  In  Taverna  la 
famiglia  Pderio  ;  in  Tropea  la  famiglia  Bongiovanni  ;  in  Palmi 
Aquino  ,  in  Stilo  Bono;  in  Cosenza  Vidman  ,  e  Scaglione;  io 
Nola  un  ramo  di  Homeo  ;  in  Napoli  Varano  e  Dragone;  in  Roma 
Donadeo  e  Politelli  ;  e  in  Catanzaro  le  famiglie  Mari ncola  ,  Pir- 
rone ,  Maiorana,  Paladini  Sarsale  ec,  dopoché  nel  1507  da  Ba- 
ronale sotto  Errichetta  Kuflb ,  per  la  baldanza  di  suo  marito 
Antonio  Centelles  Yentimiglia  ,  divenne  Regio  » 

«(  E  tornando  alla  sua  origine  da  ninno  contrastata,  di  ^ssere 
stata  dagli  Oenotri  fondata  ,  meno  il  solo  Mazzella  ed  Anania  , 
fra  tanti  innumerevoli  scrittori,  ebbero  in  dubbio  se  dagli  Oeno- 
tri, o  dai  Mori  fabbricata;  essi  vennero  tosto  smentiti,  sopratutto 
perchè  predatori ,  e  distruttori  delle  Calabrie  ,  e  delle  costiere 
di  questo  Regno  furono  i  Mori ,  e  ì  Saraceni  »  non  mai  fon- 
datori di  città  ,  piazze  chiuse  ed  armate,  come  lo  ora  Maida,  di 
che  tutt*ora  visibili  sì  conservano  le  mura  con  torrette  di  chiu- 
sura ,  ed  il  Castello  che  la  dominava.  Fu  distrutta  una  volta  dalla 
furia  degli  Agarenì  ,  giusta  una  cronica  antica,  che  in  detto  Ar« 
chivio  si  conserva  M.  S.,  la  quale  dice:  Restituii  me  Dux  Afer 
Maghidamque  vocavit  a  patria  captus  dexteritate  loci;  e  poi  per 
i'  amenità  del  sito  da  un  duce  Africano  ebbe  de'  ristauri  alle  mu  « 
ra  ,  e  cambiato  il  Melanio  col  nome  di  Magida,  simile  al  nome 
della  sua  patria,  come  leggesi  nella  geogra6a  di  Tolomeo.  E  da 
ciò  è  facll  cosa  ,  che  1*  Anania  ,  e  Mazzella  ,  fossoro  caduti  in 
tale  inganno  ». 

«  1  primi  Normanni  posero  piede  in  questo  Regno  allor- 
quando circa  il  lOlii.6  la  furia  de'  Saraceni  era  al  colmo ,  «ssi 
li  debellarono,  e  Maida  collegata  con  essi,  come  sopra  si  è  detto, 
non  dovea  essere  popolo  di  piccolo  momento  ;  né  di  recente  edi- 
ficata da*  predetti  distruttori  Africani» 

a  Nell'età  del  gentilesimo'  il  suo  culto  era  di  Castore  e 
Polluce  »  Fraires  Elenae  che  di  fatti  un  tempio  esistè  neU*  abi- 
tato sino  ai  tempi  di  Costantino,  che  nel  suo  pass'agio  per  Bi- 
zanzio  lo  converti  in  Chiesa  Cattolica  ,  e  taluni  avanzi  furono 
rasali  dal  Terramoto  nel  1783  ;  quel  sito  si  chiama  ancora  Co- 
stantino ». 

c(  Altro  magiiifico  tempio  in  quaUhc   distanza  dell*  abitato  , 


in  pari 
I  Narn 
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tuttora  presenta  i  suoi  graadiasi  avanzi  dì  greco  disegno  ,  e  di 
etruUura  iateriiia,  e  perforate  le  mura  con  dei  tubi  di  diversa  di- 
nensìoue.  Tuttora  quel  sito,  votgarmeate  dicesi  Lelleni.  Ne'din- 
torni  spesso  si  trovano  delle  moDete  di  tali  Deità,  e  quattro  co- 
lonne di  granito,  e    quanto  il  tempo  lia  saputo  scoprire  ». 

(t  Venuto  il  tempo  dulia  grazia  ,  30  anni  dopo  dì  Reggio  , 
abbracciò  la  fede  cattolica,  e  tosto  in  questo  abitato  si  videro  er- 
gere quattro  conventi  ,  un  monistcro  di  Basilìane  ,  un  cenobio 
di  Eremiti ,  cinque  parroccbie  ,  sette  congreche  .  e  27    Chiese  , 

Sarte  esìstenti  ed  altre  distrutte  da!  precitato  flagello  del  1783. 
jrmanni  trovarono  esistente  quello  dello  Basiliane  ,  e  llug- 
Riero  Bosso  lo  largì  di  tanti  privilegii,  puro  come  legato  di  papa 
VrbBiio  li.  Dunque  i  Mori  testé  debellati  da'  Normanni  ,  aveano 
per  essi  edificato  cenobi  cristiani?  Mi  perdonino  dueque  Anania 
e  Ma/.zella.  Il  Diploma  di  tali  concessioni,  io  Idioma  greco,  ed 
in  pergamena,  con  due  traduzioni  io  latino  ai  trovano  pure  presso 
il  signor  Romeo,  che  porta  la  data  109S  ». 

o  Tornando  ai  Mòri  essi  nel  secolo  Villi,  perla  prima  volta 
dalle  Spagne  passarono  in  Sicilia  ,  e  quindi  per  negligenza  del- 
rimperature  d'Oriente  Michele  li.  Balbo  a  cui  queste  provincio 
nppartenoano ,  si  scatenarono  sopra  le  Calabrie.  Ma  Ottone  I. 
Imperatore  partito  con  numeroso  esercito  dalla  Germania  ,  li  di- 
scacciò afTdtto  ,  pure  dall'Italia.  Sostenne  sino  al  983  una  tale 
iionquisla  ,  ma  finalmente  le  Calabrie  tornarono  al  domìnio  degli 
Imperatori  di  Oriente;  astenendomi  per  brevità  del  minuto  an- 
damento dei  latti  di  armi,  che  in  tali  imprese  ebbero  luogo.  Ri- 
comparvero noi  principii  del  secolo  undecime  ,  come  si  è  detto 
di  sopra,  con  maggior  furia  di  pritnu,  desolando  le  Calabrie  non 
solo,  ma  benanco  le  costiere  del  Regno,  ma  la  provvidenza  Di- 
vina di  g'à  avea  segnato  l'Ilio  al  loro  furore,  e  la  prima  disfatta 
da  cs^ì  sofferta  è  stata  sotto  le  mura  di  Salerno  da  un  pugno  , 
per  cosi  dire,  di  normanni,  che  spootaneameute  si  oITrirono  alla 
difesa  dì  quella  Citta.  Da  indi  in  poi  di  tratto  in  tratto  furono 
rotti  da  per  tutto,  cacciali  dal  Regno,  e  financo  in  Africa  eb- 
bero a  provare  jl  ferro  Normanno,  come  si  legge  sul  fodero  della 
spada  pendente  sulla  statua  del  re  Ruggieri  nell'atrio  delle  fi- 
nanze ili  Napoli  «  Siculi,  Apuli.  Calabri,  miki  seroient  ,  et  Afri  »■ 
«  Maida  sino  al  secelo  XVII.  contava  sino  a  6&  famiglie  del 
ceto  du'nobili,  come  si  ravvisano  nelle  memorie  del  Chierico  dot- 
tor Francesco  Romeo  ,  esistenti  nel  precitato  Archivio,  soste- 
nuto da  documenti  notariali,  dall'inscrizioni  lapidarie,  epigrammi 
sepolcrali,  Blasoni  nei  Palagli  e  suggelli  con  le  rispettive  armi  di 
famìglia.  Sino  all' arrivo  dei  francesi  nel  ^806  godevano  dì  un  ben 
di'^igiiiil'j  ,  e  ben  messo   aedite  ni'l   lato    Orientale   della   Piazza 
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Grande,  di  struttura  gotica,  ove  si  radunavano  in  num.  i&  vocali 
cosi  detti ,  cioè  15  delle  famiglie  nobili ,  15  del  2.^  ceto ,  e  Itt 
della  classe  de[.li  artisti,  l  loro  voti  erano  pubblici,  o  segreti,  80 
il  caso  così  si  esiggeva.  Si  creavano  per  ogni  anno  due  sindaci 
uno  dotto  dei  nobili ,  1*  altro  del  popolo  ,  un  Razionale ,  uà  Cao* 
celliere, un  Esattore  del  dazio  fiscale,  un  Mastro  Giurato,  Numeria 
tori,  due  Deputati  per  il  rendiconto  del  1.**  Sindaco,  altri  tre 
Dopatati  por  assolvere,  o  condannare  i  Governatori  Baronali  ia 
termine  del  loro  esercizio  ,  che  lo  era  di  un  solo  anno.  Pure  a 
servente  comunale,  re;;olatore  deirorologio ,  un  Sacerdote  per  la 
messa  mattutina  ec.Si  convocavano  le  sedute  a  suono  della  Cam- 
pana ,  ed  ivi  si  proponevano,  e  si  discutevano  tutt*  i  bisogni  del 
Comune.  Le  dì  loro  deliberazioni  erano  inappellabili,  ed  al  solo 
tribunale  della  Regia  camera  della  sommaria  si  potea  portare  ri- 
corso in  caso  di  gravame.  Vn  tal  sistema  di  remotissima  data  di- 
mostra a  chiare  note,  che  Maida  sino  all'arrivo  dell*  immortale 
Carlo  HI.  si  governava  libera  in  sé  stessa  in  quanto  al  governo 
municipale,  e  che  il  prelodato  Monarca  volle  sanzionare  con  prov- 
visioni del  precitato  tribunale  ,  che  in  questo  Archivio  comunale 
si  conservano  ». 

«  Nen  mancò  Maida  di  avere  degli  uomini  insigni  nella  Chiesa, 
nelle  lettere  ,  e  nelle  armi  ;  e  qui  solamente  saranno  indicati  i 
nomi  ;  mentre  il  minuto  dettaglio  di  essi  colla  data  precisa  dei 
tempo  che  fiorirono  ,  si  trova  nelle  precitate  memorie  del  Dottor 
Francesco  Romeo  ». 

«  Yn  Teatro  in  Maida  non  ha  mancato  sin  daìempi  remotif- 
simi ,  nell'atto  che  la  miggior  parte  delle  Città  populese  di  que- 
sta Provincia  ,  fra  quali  Catanzaro',  sino  all'arrivo  de  Francesi 
non  conoscevano  come  si  ^Iza  il  sipario  ». 

«  La  musica  ,  quella  che  incivilisce  Y  uomo ,  fa  dolci  i  co- 
stumi ,  ed  avvicina  le  difTerenti  classi  di  un  popolo  ,  per  pre- 
dilezione de*  cittadini  Maidani  ,  lu  coltivata  sin  da  tempi  re- 
motissimi ,  ed  in  continuazione  sino  all'arrivo  de' francesi  ;  tanto 
vero  che  Catanzaro,  Squillaci,  Nicastro  ,  Pizzo,  e  tant' altre 
Città  della  Calabria  ,  psr  solennizare  talune  feste  principali  » 
qui  si  rivolgevano  ;  e  per  rapporti  di  amicizia  ,  e  parentela  » 
graziosamente  si  prestava  la  gioventù  ,  per  il  solo  trattamento 
durante  la  dimora  ,  meno  il  maestro  di  cappella  ,  quando  non 
era  della  classe  de' nobili.  Ma  una  crisi  morale,  che  d'ordinario 
siegue  te  crisi  politiche  ,  ha  cangiato  1'  aspetto  ridente  di  questa 
Città  ,  ed  il  genio  si  è  alquanto  raffreddato  ». 

«Il  nostro  territorio  offre  una  linea  militare  con  siti  atti  alla 
marcia  di  ima  armata  ;  e  di  fatti  di  tratto  in  tratto  sposse  sì  rin- 
vengono dei  sepolcri   con  degli  scheletri,  spade,  lance,  cimiero, 
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ed  urno  con  ceneri,  dulie  (juali  una  da  me  si  conserva.  Da  tutto 
diì  |)are  non  doversi  diibitaro  che  qualche  commilitone  dell'Epirota, 
pria  di  dare  la  battaglia  avvesse  sepolto  la  sua  monela  ,  e  clie 
per  morte  o  fuga  non  potè  ripigliarla.  Nod  altrimenti  saprei 
spiegare  tal  ricco  deposito  di  monete  Siculo  o  Locrcsi,  mentre 
il  nostro  tcrriloriu  nò  prima,  né  dopo  tal' epoca,  I8l2,  lia  dato 
consimili  monete  — Di  frequento  ha  dato  però  de'  vasi  lacri- 
mali, lucerne,  Fauni,  sirene,  tutto  a  creta;  come  puro 
de'  mcnogrammi ,  o  sigle ,  due  delle  quali  ho  regolato  al 
siqnor  Capialbi ,  e  dallo  stesso  pubblicati  sulla  Fata  Morgana  nel 
15  giugno  18Ì3  ,  rottami  di  statue  quasi  colossali  .  delle  qua- 
li da  me  si  conserva  un  piede  cui  sandalo  all'eroica.  Non  sono 
mancali  gì'  idoletli  di  oro  attaccati  a  caleniglie  di  lavoro  sorpren- 
denle  ,  orecchini ,  anelli ,  e  corniole,  pure  uno  Scarabeo,  che  da 
me  ai  conferva ,  ed  una  corniola  ;  e  linalmente  molt'  idoletti  di 
bronzo,  Tra  quali  il  hlTronte  Giano,  od  uno  solo  Eggiziano,  che 
da  me  ^i  conservano  nel  num.  di  otto. Fan  sorpresa  poi  gli  avanzi 
di  un  Tempio ,  contrazione  tireca ,  tutto  di  mattoni  le  di  cui 
pareti  sono  furate  da  tub^lini  di  diverso  diametro.  A  tempo  della 
mia  gioventù  esisteva  I'  ara  nel  mezzo  poco  elevata  da  terra,  ma 
lira  dislnitta  dalla  mano  dell'  uomo  ignaro  di  quello  aVanzo  pre- 
zioso ,  che  La  contrastato  co'  secoli.  Le  mura  sono  spezzate  in 
diversi  punti.  Torse  dal  prossimo  fiumo,  che  ha  pure  coperto 
di  sabbia  gran  parte  della  sua  altezza.  Peccato  veramente  di  rima- 
nere obblidlo.  11  sito  ove  giiico  sì  dice  corrytlamonle  Lelleni  , 
perciò  si  dee  supporre  dedicato  a  Castore  e  Polluce,  o  a  Giove 
Ellenlo  ;  e  te  monete  dì  tali  Ueuscoli,  sono  Trequenti  in  questo 
territorio.  Aliro  Tempio  esisteva  al  di  dentro  di  questa  Città  ,  e 
proprio  attaccato  alla  porta  Orientale ,  quale  si  vuole  che  fu 
distrutto  da  Costantino  passando  a  Bizanzio;  per  altro  di  costru- 
zione romana  ,  e  tuttora  quel  sito  dicesi  Costantino  ;  finalmente 
quei  miseri  avanzi ,  furono  rasali  dal  memorando  terramoto  del 
1783,  ed  ora  non  resta  che  il  nudo  suolo.Fin  qui  il  sig.  Romeo. 
LACCuniÀ  ,  0  ACCONIA  —  Era  uno  de' casali  di  Maidu  ,  die 
caduto  in  ruina  nel  gran  disastro  Calabro  del  1783  con  la  mor- 
te dì  -due  vittime  infelici  ,  fu  rifabbricato  a  poca  distanza  dalla 
sua  prima  sede  ,  l'aere  del  quale  si  rende  malsano  a  cagione  de' 
vici  fiumi.  La  dinastia  degli  Angioini  vi  aveva  una  dimora  villa- 
reccia ,  còme  io  posso  assicurarmi  da  una  lettera  regia,  che  for- 
tunatamente ritrovai  frugando  l'Archìvio  della  Camera  fog.  197. 
In  que' dintorno  un'alluvione  del  Rume  vinino  ha  scoperte  due 
colonne  di  granito  orientale,  che  si  vogliono  parte  del  tempio  di 
Castore,  che  quivi  sorgeva,  ed  altre  due  dello  stessa  granito  fu- 
rono disseppellite  mÈruè  alcaai  «cavi.  ì)i  ciò  il  sig.  Komeo  aospctti 
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di  aver  quivi  abKatà  <(  titia'CofónMi  ^r^ca  cAtamotó  Lacconia  a  simi- 
gltanza  della  greca  Laee^nia,  Eg1^cof»  uaa  lettera^  mi  fa  solenni  toti 
di  voler  frugare  no*  classici  greci  e  latrai  qualcbe  notizia  su  di 
ciò,  e  cosi  illustrare  questo  punto  tanto  interessaRte  di  topogra- 
fia calabra.  lo  ho  ricercato  tutti  i  classici;  ma  debbo  confessargli 
ingenuamente, che  né  cenno  né  parola  mi  ebbi  ventura  incontrarne, 
onde  qui  megh'o  produco  questi  pochi  versi,  che  egli  stesso  mi 
ha  mandato,  estratti  da  un  manoscritto  che  porta  il  titolo  di  Me* 
lanide  ,  opera  del  suo  avo  Bartolomeo  Romeo  ,  che  spargono 
qualche  lume    su  questa  Lacconia. 

Nec  tua,  Lacconia,  sileam  praeconia;  Thracum 

Saepe  experia  iras  sis  licei  ipsa  truces  : 
Cara  mihi  soboles  quondam  mea  gloria  ;  sensim 

De/icis:  en  patrio  tu  modo  cive  cares 

Milknis  dudum  patria  diva  eras: 
Dives  opum  :  divesque  viris  virtutibus  auctis  , 

Et  ciarli  prisca  nobilitate  patrum. 
Tempia  Deum  conversa  pias  in  Virginis  aedes 

Vidimus,  et  cuUu  nobiliore  frui: 
Sidera  speclantes  propius  quoque  vidimus  arces  : 

Conspicuas  varia  vidimus  arte  domos, 
Yidimus  excelsi  monumenta  operosa  Theatri, 

Gymnasii  molem  vidimus  Hellenici. 
Nunc  coUapsa  iacent ,  nec  sunt  vestigia  tantis 

JUolibus,  apparcnt  rarae  humilesque  casae. 
Jnvidit  tua  livor  edax  {elida  dona  : 

Prodilor  infamis  te  dedit  igne  ned. 
Ast  etiam  Magno  Sonnino  cive  superbis  : 

Gloria  SonninuSf  norma  ,  decusque  milrae. 
Et  tua  de  Rubeis  nunc^  Bernardine^  resurgunt 

Nomina  dum  cineres  et  monumenta  lego. 
Cum  rabies  Agarena  olim  saeviret  in  oris 

Lacconies  ,  fugiens  hic  mea  teda  subii  : 
Còlleclaque  manu  iavenum  :  cui  bellica  avorum 

Cordi  inerai  virtus  conserit  ecce  manus  ; 
Pugnai  ,  et  infestos  fundens  valido  agmine  Mauros , 

Indila  devicto  ex  lioste  trophaea  re  feri  : 
Inde  pater  Patriae  dictus  de  more  triumphat  , 

Et  nostra  sedes  fixit  in  urbe  suas  : 
Et  patriam  sprevii  »  quae  brutnae  frigora  nescit , 

Ver  ubi  perpctuum  floret  ,  et  aura  tepet  : 


Ui 


Bie  éuìtii  eelilar ,  gvae  laechara  gignit,  amndo  : 
Bona  Deum  :  notti  neclaris  ipse  loco  est. 

Qtia$  inftcistis  veilro  iam  Sanguine  moro» 
Pyramus  ,  et  Xhisibe ,  hk  fhmmvi  Aorlut  aiit.  ecc.  (I) 


[i;  Bartholomiici  Roinei  JStUniiot  Ilb.  IL 


CAPITOLO  XVI 


continuazione  di  Malda  -^  Letteratura 9  e  brevi  no- 
tizie su  la  sua  Accademia  ^e^V  Inquieti,  e  del 
Musco  del  si|(«  Francesco  Saverlo  11  oneo  in  Haida» 


Molti  illustri  uomini  asdai  noti  nella  letteratura  calabra  si  vi- 
dero a  quando  a  quando  fiorire  sotto  il  cielo  di  Maida.  De^quali 
qui  solo  ricordiamo  i  nomi  di  alcuni,  Bartolomeo  d'Aquino»  sti- 
mato filosofo  de'  suoi  tempi,  Francesco  Mauro  precettore  del  car- 
dinale Stirleto,  Vincenzo  Butano,  chiarissimo  nell'arte  medica,  e 
chirurgica,  cui  si  deve  la  prima  gloria  della  rifazione  de*nasi  mutila- 
ti, Pietro  Antonetta,  Gio.  Battista  Bongiovanni,  di  cui  resta  un'opera 
su  la  vita  de' pittori  fino  at  1600,  Gio.  Alfonso  Mantegna  ,  Biaggio 
Bonello  ,  Gennaro  Partitane  ,  Francesco  Romeo ,  che  lasciò  un 
manoscritto,  che  ancora  si  conserva  presso  gli  eredi  di  lui,  su 
le  memorie  di  Maida,  Bartolomeo  Romeo,  poeta* chiamato  a  so- 
cio deir^Arcadia  nel  1737,  che  dettò  robusti  versi  latini  esametri 
6  pentametri  su  le  antichità  di  Maida  ,  e  di  Lacconia ,  che  por- 
tano il  titolo,  la  JlfeIantd0  ,  rimasti  inediti,  de' quali  nel  seguito 
di  questo  capitolo  produrremo  alcuni  squarci,  che  ci  furono  man- 
dati dal  suo  chiarissimo  nipote  Francesco  Saverio  Romeo.  Tra 
questi  saggi  maidani  aitosi  eleva  il  nome  dì  Pietro  Paladino,  giure- 
consulto per  cui  Maida  si  ha  creato  un  nome  di  gloria  nella  clas- 
sica letteratura  calabra.  E'  reduce  da  Napoli,  in  cui  troppo  caro 
al  cavalier  Marino,  che  gli  fò  nascere  il  gusto  per  gli  studi  di 
amena  letteratura  »  unendoci  a  qaando  a  quando  con  altri  saggi 
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me'idarii  gli  ^enne  Inlinro  ili  iiistllii'-rfi  nplli»  sua  patria  qd  ncca- 
demia  ,  alla  quale  cìiede  il  nome  di'^l'  INUVIKTI  ,  o  no  fu  no- 
minato  pnnci|ip.  (Jiiesla  accadi'tiiia  (\a  lìartolomeo  Romeo  «bIIs 
sua  Meianidt  inediU  ft  datlu  nlirimenti  degli  ERRANTI,  che 
vale  lo    stosso,  che  degl'  irquielì. 

Floruìl  errantitm  soch'i  aceademia  diveS 
yirtiiie  ca-iniiVs  ,  parisque  mtdis. 

Frutto  de'  suoi  itiidii  poetici  rìmanf^ono  alcime  rime  ,  cht 
portano  il  tilolo —  Triade  /lmioni>n,  jinbb'icata  |ie'lipi  di  Monlfl- 
leone  nel  1GG6,  divltcìta  a  Giovanna  rinnatelli,  duchessa  di  Mon- 
teleone  ,  i-ìie  sono  una  raccolta  di  XXXX.  sonetti  dì  vario  ar- 
gomeiito.  Laseii  ancora  altra  prododone  poetica  —  Il  ragguaglio 
dt' princifi,  diiilicalQ  a  Cosmo  de'  Medici  de'  principi  di  i'oBcain, 
che  aono  alcun'.  c3)jìtoli  altri  interza,  ed  altri  in  quarta  rima  di 
varii  argomenti  di  storia  ,  e  di  Tavola  ,  ed  intorno  la  morta  di 
Adone.  Lasciò  non  meno  molli  mnnnscrilti  —  un  volume  di  epi- 
stole e  dj  salire,  parecchi  componimenti  lirici  —  la  storia  de'ro- 
mani  —  alcune  annotazioni  politiche  alla  storia  di  Pietro  Mattei  — 
varii  discorsi  accadiìmlei — la  vita  di  Ottavio  Cesare — il  martirin 
di  S.  Colomba  —  un  tratlato  de  rego,  et  de  Uge,  quali  manoscritti 
facciamo  solenni  voli  veder  pubblicati.  Alcune  di  queste  sue  opere 
vengono  ricordale  nella  Melanido  di  Bartolomo  Romeo. 

Seu  vatcs  fu»rit  ,  teu  iure  in  vlroque  peritili 
Cedere  ,  Peire  ,  libi  quis  J^iladine  neget? 

ffarmotticae   Triadi»  capior  dukedine  :  getta 
Heroum  cires  erudì  tre  meo» 

Quas  tamen  inferias  libi.  Adoni,  paraverat  e/un  .' 
Excidit  keroicum  q»od  venerabor  opus. 

L'accademia  degl'inquieti  fu  chiusa  qaani]i>  voli^evano  gior- 
ni di  guerra  tra  la  Spagna  ,  e  1'  Austria.    Già  dal  libro  soi'oaJo 
.   dalla  Melanido  del  I\uineo, 

Fleruit  Errantum  Soeii$  Academia  ditei 

Virlìiles  ejrsimiis  .  pariique  modis. 
Floruit  liic  lauru»:  dein  amil  ■■  una  superaies 

Spes  me  soliicilam  guod  reviresi:at  alit 
Cara  tniki  pubes  Maydana  extoile  (  quid  obUat  ?  ) 

Praestantes  animo»  i  uiere  sorte  tua .' 
Vtere  sorte  tua:  maiorti  recole ,  et  haeret 

Sis  virtutis  avum,  «(  vt  Ubi  ius  m  ope). 
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Tt  viriutis  amor  ,  ti  clari  splendor  honorii 
Maiorum  incendat  gloria  ,  fama  t  decus. 

Gloria  quanta  iui$  fuit  maioribw  audi 
En  studiosa  tui  filia  musa  canit. 

In  giù  finalmente  tali  scontri  di  guerra,  e  tornata  la  calma 
al  regno  delle  due  Sicilie,  i  Maidani  non  si  rimasero  neghittosi, 
ravvivarono  V  intermesso  fervore  per  le  lettere  ,  e  V  accademia 
fu  riaperta  nel  174^  sotto  gli  auspici  di^  Antonio  Marincola,  che 
ne  fu  principe,  e  d'allora  questa  solenne  rianione*  portava  lo 
stemma  di  una  TORBE  D£L  FARO,  perciocché  si  riuniva  nel-* 
la  chiesa  di  S.  Giuseppe  appartenente  a  Vincenzo  Farao  ,  la  fa^ 
miglia  del  quale  veniva  segnata  da  tale  scudo  gentilizio.  Il  sig. 
Francesco  Saverio  Romeo  con  la  solita  sua  cortesia  mi  ha  fatto 
tesoro  di  alcuni  versi  inediti  del  suo  avo  Bartolomeo  Romeo  ,  i 
quali  sembrano  essere  stati  recitati  nella  sua  riapertura  i  quali 
sono  una  congratulazione  parenetica  diretti  alla  gioventù  maida- 
na  ,  che  io  qui  produco  la  prima  volta  per  adornarne  queste 
mie  ricerche  ,  m  -    ' 

Moestuseras^  iristisque^  Fere  dti/Èi^  mente  revolco 

Pesiis ,  et  emoti  cardine  damna  soli  : 
Luce  sub  ohscura  eoeli  nova  monstra  cometes 

Jmplevit  gelido  pectora  nostra  metu  : 
•    ^     . et  omen 

Triste  recursum  praèseia  signa  docent  : 
Ilis  ego  moerebam  tacitus  ;  curisque  molestia 

Ponere  nitebar  ,  tristitiaeque  modum. 
Defunefos  ,  solamen  erai  ,  viriute  decoros  ^ 

Et  mihi  devinctos  commemorare  viros  : 
Et  priscos  patriae  mores  ,  Academia  nóvit 

Quos  olim  studiis  composuisse  suis 
Et  mecum  sic  ipse  querens:  Maydana  iuteutus 

Cur  non  illustres  mente  recenset  avósf 
Et  f)eteres  Maydae  laudes  ,  cur  otia  pellens  » 

Virtute  sequens  <,  aemula  non  recolit^ 
Oh  si  lux  eadem  tenebras  a  mente  nepotum 

Pslleret  a  vestra  quas  pepulistis  ,  Avi  l 
Hec  mihi^  net  patriae ,  nec  natis  damna  iimettm 

Lux  una  haec  cunetis  ancora  sacra  ferét* 
Talia  versanti  rumor  erebrescit%  ephebis 

Patriciis  quod  sit  docta  palestra  seopus 
Certatimque  studens  doctq$  iniiise  labores  ' 

^  tara  manus  iwinmm  Laura  9erUt  f^<st. 


Boto  mìhi  lux  furlu-iis  vatitù  jìq'ulì**f.  iMarìi  , 

Qua  End  ni^ng  ,  Pti/it»  nttic  MutjdaiM,  ni'tei; 
Tot  cincin  Pubt»  mihì  luxa  .  retumt  vfluefi 

Splcndortm  dfCQrìt  gioriv  yriica  necci 
Otia  delestant  velus  e«(  Amdtmia  risa 

Si  renoeata  tuo  ,  pergn .  «««me  décui 
Perge  ,  rwiioie  (fcctw;  ttimalel  tiirlut»  avilae 

Gloria  :  rat  palriat  taudU  adurat  amor  : 
Scilicet  inginua  pepulitìit  ni  olia  mtnte  , 

Sic  virtutis  amor  ,  tic  wt  inceadat  hono'ri» 
Imo:  vtflra  «1  nileat,  sol  ut  in  orbs  nilet. 
Perge  ,  mutui  derug  ,   coepliique  insiele  pittima 

Sic  reddes  palrias  nomen  ubiqtu  tuat 
Atqiie  animo»  lecum  ipse  »encx ,  viresque  retUWitnt 

(  Me  licei  invidiai  vis  m(/laiana  pelai  ) 
Dtimmodo  vos  virlus  ,  et  vo$  sapìeiitia  reddat 

Claros  ,  hoc  uno  muntre  laetus  ero  : 
Laetus  tro  ,  tectil^ue  meui  post  Fata  sepulcro 

Laudibtfs  in  ueUv-i*  gestiel  ipse  cinis. 
Tolte  tuum  ,  Panoplela  (l]i  eaput  :  desiste  dolere 

Desiste,  ecce  ridit  giuria.  Fama  decu». 
Gloria,  Fama,  deais  te  iam  sublimis  itmtidatf 

Aurea  iam  rethunt  anemia  :  tulle  caput. 
Ecce  libi  atìtiquum  reddit  Muydana  iuvetilus 

Splendorem ,  en  quanttts  fulyet  l'u  urbe  nitori 
Fulget  in  urbt  nìtor  :  virlus  rediviva  reiargil  : 

Olia  cesserunl  desidÌDSqne  locum  : 
En  renovat  vcteres   Academia  laades  : 

Spei  nova  sopi'os  cxcilal  tese  aiiimos  ; 
Spes  nova  nos  animnt  :  spes  haec  maris  ,  incoia    mulcel 

Sane  spem  Fax  Biariae  Turri»  amica  fovtt 
Cur  me  ,  me  misero  ,  piena  moerore  rdinqui^ 

Pars  animae  melior  urla  Maydana  meo* 
Latte  meo  puoros  alni  iuveneique  deeoros 
Ipsa  iwiì  foci  duìcis  alumaa  genes. 
Lo  stesso  Fr.  Saverio  Romeo  ini  ha  mandali  altre  due  com- 
posizioni latine  manoscritte  (letlale  dal  suo  zio  Francesco  Romeo. 
Tecitate  in  qualche  tornata  dell'accademia   di  Maida  ,    1"  una  di- 
retta a  Vincenzo  F^rao  promotore  di  detta  Accademia,  e  l'altra 
ad  Antonio  Marincola,  che  n'era  prìncipe,  delle  quali ,  solo  per 
non  allungarmi  da  brevi  miei  lìmi,  qui  produco  la  seconda, 

(1)  Piccolo  coDllueate  Ticino  le  mura  della  Chtì. 
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0  deeus  Antoni ,  o  pdtrki^  lux  inclita  nostrae^ 

Ecce  sub  imperio  nastra  PaUslra  tuo. 
Hanc  regiSt  hanc  renovas  ,  hanc  formas,  optime  Prineeps, 

Hac  nestrae  Patriae  nomen  in  astine  feres. 
Haec  spes  eerta  manet:  spes  haec  quam  stemmate  praefers. 

Haec  spes  quam  nobis  anchora  vestra  notata 
Anchora  vestra  rates  iactatas  undique  nostri 

Ingenti,  portus  in  statione  tenet. 
Tua  modo  ,  firmatur  nostra  haec  Aeademia  navis 

Aurea  non  ferri,    est  Anchora  vestra  nitens. 
Haec  tua  non  imi  maris  est  ,  est  incola  summi  > 

Credite  ,  sum  Vates  »  Anchora  digna  poli. 
Erecta  est  Argo  in  Coelum:  haec,  virtute  ferente f 

Cerne  tur  splendens  anchofa  in  Aede  lovis. 

Dai  molti  squarci,  die  ha  qui  prodotti  della  Melanidè  di  Bar- 
toloiTìeo  Romeo  sembra  di  aver  ad  un  tempo  parlato  delle  laudi 
a  lui  dovute,  ciò  non  pertanto  qui  sotto  trascrivo  un  suo  8onet« 
io  Qjandatomi  ancora  dal  suo  nipote,  «Ude  conoscersi  quanto  an- 
cora sapeva  inspirarsi  nel  parnaso  italiano» 

■• 

Voi,  che  del  Cielo  ali*  inclita  Regina 
Tesseste  oggi  di  rose  alma  corona 
E  disprezzaste  Feretrice  Spina  , 
Àvidi  sol  del  lauro  di  Elicona, 
Venite  meco  al  campo  di  Bellona 
Ove  il  Giglio  Rea!  mette  in  rovina  '^ 

De'  Pannoni  le  truppe  :  ove  risuona 

Del  suo  mamio   valor 

Venite  meco  a  coronar  d'alloro 
11  Regio  crin  ;  a  cui  il  cimier  lucente, 
Dona  splendor  più ,  ch'il  diadema  d*  oro. 
Vinse  pugnando  ei  già  nuovo  Marcello  : 
Vinse  induggiando  poi  Fabio  prudente  : 
Il  resto  vincerà  Scipio  novello. 
Oltre  molti  cavalieri  militari  noti  nella  storia  patriajper  le 
celebri  loro  espedizioni  nello  conquiste  della  Terra  Santa,  e  ne- 
gli affari  di  guerra  di  Tunis,  nacquero  ancora  in  Maida  alcuni  al; 
tri  che   furono  chiamati  alla  mitra,  Roberto  Vitale ,  Pietro  Saiì'- 
nino ,  Tommaso  Fabiani,  Ffancesco  Cereo.  Maida  numera  a  6^ 
famiglie  nobile  di  che  io  mi  taccio,  poiché  non  ignoro  come  que- 
ste  cose  sono  piene  di  odio. 

(1)  Melanidos  lib.  II.  9 
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Il  Bigner  Romeo  ftnìào  lin  daj^li  anni  primi  di  sua  giovineiM 
nogti  studi  di  archeologia  patria  ha  raccolto  con  somme  spese  sotto 
il  suo  tolto  gran  numero  di  mondo  delle  ropubbliclio  della  Ma- 
^na  Grecia  ,  e  di  allre  anticaglie,  lo ,  onde  illustrare  queste  mie 
ricerche  chiedendo  dalla  sua  cortesia  le  notìzie  di  questo  suo  do- 
mestico museo  ,  egli  cosi  mi  rispondeva  con  una  epistola  del  di 
S3  dicembre  de]  )8VS. 

»  Ho  letta  la  ^rata  vostra  lettera  con  trasporlo  di  piacere;  e  st 
cìie  nello  stato  miserevole  di  malsania  trovo  conTorto  nel  coltivare 
le  mie  inclinazioni,  che  in  preferenia  versano  su  le  coso  patrie,  e 
di  rimotissima  data.  Voi  già  le  state  frugando  nell'oscurità  de' se- 
coli per  portarlo  al  meriggio,  ed  io  agogno  II  momPnto  di  averne, 
conoscenza  prima  di  passar  da  questa  vita.  E  vero  che  io  fui 
per  qualche  tempo  avido  cercatore  di  monole  antiche  ,  ma  il 
mio  cuore  mal  fatto  a  conservare,  non  so  sa  ciò  debba  dire  scioc- 
chezza t  o  proclività  a  compiacere  gli  amici ,  moltissime  ne  ho 
dislratte,  lino  alla  stoltezze  di  rimanere  con  una  sola  dì  taluna 
Greche  e  Itomene.  Finalmente  molte  sono  sparite  dai  miei  me- 
daglieri,  delle  quali  poi  veramente  deploro  la  perdita  ;  ed  ecco 
come  appena  ora  può  dirsi  una  moschissima  raccolta  ammontan* 
te  a  circa    500  ,    incluse  a  30  Normanne  ,  ed  8  di  oro.   » 

»  Eperchù  mi  sì  rende  impossibile  segnarne  le  impronto  nello 
stato  in  cui  mi  trovo  di  malsania  ,  solo  per  ora  mi  restringo  a 
farvi  contiscoro  presso  a  poco  a  quali  repubbliche  appartengono, 
cioè  a  Terina  ■  ÌIor^ìo  ,  Caulortia  ,  Locri ,  Crotone  ,  Siberi ,  Tu- 
TÌo  .  Metaponto  ,  Taranto  ,  Eraclea  >  molte  Bruzìo  ,  Petilia  ,  Si- 
bareni,  Vibo-Valenza  ;  ed  al  di  lì  del  Faro,  a  Messina  ossìa  Zan- 
de  ,  a  Leontini ,  ad  Erico  ,  a  Siracusa ,  a  Salinuote,  ad  Imeraf 
Agrigento  ,  Gela  ,  e  Mercanzie.  *  * 

»  Non  mancano  poi  alcune  romano,  sia  del  Consolato,  che  del- 
l'Impero  ,  pure  di  Napoli  o  Pozzuoli,  Normanne  e  Gote.  Si  trova 
pure  il  meixo  ed  oliavo  del  Pondo  Romano  ;  e  quelle  di  oro  in 
parte  Puniche  e  Normanne.  Le  Siculo  e  Locresi  poi  furono  tro* 
vate  in  questo  territorio ,  e  propria  in  un  pìccolo  colle  franato , 
e  quindi  nei  successivo  scoscendimento  si  scopri  una  gran  copia 
di  esse  tutte  appartenenti  a  quelle  Città  e  Tempio  di  PrOBerpina 
Locresc  ,  sacch^iato  da  Pirro  ■>.. 


CAPITOLO  kVII 


Fondazione  della  nuova  cittÀ  di  FIIìADEIìFIA 

dopo  11  178S. 
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FiLADBLviA.    Questa  città  di  nuovi  edifici  e  di  beli*  archi- 
lettura ,    che  si   allegra  al   beli'  ordine   delle  sue  strade  tutta 
ci  rammenta  la  ruina  veramente  lagrimevole  dì   una  città  »  CA- 
STELMONARDO»  che  sedea  sa  la  cima  di  un  erto  monte,  cosi 
denominata  da  una  torre,  che  nel  bel  mezzo  avea  a  difesa.  Era 
r  anno  1783,  ed  il  nostro  Calabro  suolo  commoto ,  ed  urtato  d'o- 
gni parte,  e  reso  a  spesse  fiate  quasi  ondeggiante,  quando  squar- 
ciato il  seno  della  terra  in  più  parte,  divelto  le  piante  con  incre- 
dibil  celerità,  cadder  nel  loro  peso  monti  diiamati  e  ruinosi  sdruc- 
ciolanti in  frana  ,  Gastelmonardo  cadde  ruinosa  in  un  totale  sfa- 
sciume di  pietre,  di  macerie.  Que' meschini  tolti  all'amore  dèi 
tetto  natio  ,  di  quel  suolo ,  che  ricordava  loro  le  care  memorie 
degli  anni  d'infaOiZia,  che  chiudeva  in  seno  le  ceneri  de' loro  pa- 
dri ,    incerti   sparati  col   pallore  sul    volto  e  la  speranza  an« 
davano  cercando  un  luogo ,  ove  meno  fosse   temuto   il   disastro 
de*  tremuoti ,  e  fabbricarsi  un  tetto,  che  nominarono  FILADEL-"^ 
FIA,  dal  nobile  dal  solenne  oensiere  di  un'amore  fraterno,  ciie 
ne*  petti  de'cit ladini  afiratellati  ai  vincoli  di  dovere  e  di  bis^no 
deve  eterno  svegliarsi.  E  qui ,  onde  meglio  ricordare  i  parijko- 
lari  di  questa  nuova   città  mi  giovo   di   una   memoria   di    Elia 
Sarrao,    oriundo    di   Gastelmonardo,   che   ne  senti  il  disastro 
ruinoso  ,  e  vide  sorgere  la  naova  citlA  ic  •  •  •  il  monte,  ei  dice, 
si  apri  i  e  parti  per  mezzo  orribilmente,   il  colle  con   1' antico 


e^teliu  divenne  pili  bajso  ,  e.  U  turra  rovriig  tutta  in  sinù  dal 
fu  ij  da  mieliti,  0  divenne  un'orriib  mnccliio  iti  calcinacci,  e  ili  pio- 
Ire  ,  e  l«  vìl'  ,  a  la  piazze  rimasero  difToruiate  ,  ed  ingombre 
per  modo  ,  die  mal  si  riconoscevano  la  antiche  abtlazioDì,  ed  i 
luoghi  più  noti.  Ma  queste  rovine,  ch'erano  dall'orrore,  e  dalla 
notte  coperte,  non  prima  con  lo  schiarir  del  giorno  apparvero 
agli  occhi  di  tutti ,  che  1'  aria  cominciò  a  ilbonare  di  pi>iito  ,  e 
(li  lamenti  miserabili  ,  gridando  ognuno  esser  l'ultima  ora  ve- 
nuta ,  non  esecrvi  {>iù  scampo  ,  e  'I  monte  minacciare  d'ingoiar 
tutti.  In  tanta  turbazione  di  ci>se  buona  parte  del  popolo,  e  molli 
(•cntiUiomini  popolarmente  andarono  alla  bocca  di  Tommaso  Sar- 
Tao,  cittadino  di  molta  autoriti  .  e  prudenza,  e  cosi  come  erano 
pieni  dì  stupore  ,  e  di  spavento ,  cominciarono  a  consultare  di 
quello ,  che  fosse  da  faro  in  tanto  pericolo.  Allora  il  Sarrao  , 
1)reDdenda  occasione  da  questo  sbigotlimeato  universale ,  a  Tarali 
Tiiolvere  a  partire,  ed  eleggere  un  sito  comodo,  con  parole  più 
losto  concitale  ,  che  ornate  parlò  loro  in  questa  sentenza  —  Po- 
polo di  Casteinionardo  ,  fratelli  ,  fuggiamo.  Cerchiamo  scampo  a 
questa  misera  vita  ,  la  quale  sola  oggi  mai  ci  avanza.  Non  è  d» 
«tire  più  irrisoluli.  Il  disputare  delio  stare,  e  del  partire  non  ha 
pili  luogo.  Se  lin  qui  sperammo  ,  che  questa  infelice  trrrinM 
tesse  rìediiicarsi  ,  ora  la  speranza  è  del  tutto  mancata.  Il  Ire- 
munto  della  preterita  fatai  notte  ci  ha  tolto  tutto.  Mirate  colà  le 
irreparabili  rovine  della  doleiiltì  patria.  Non  è  rimasta  pietra  so- 
pra pietra:  tutto  è  orrore,  tutto  è  scompiglio,  lutto  è  desola- 
zione. Il  colle  del  Vaglio,  clie  ne  sorgea  noi  mez£o,  si  è  di  mollo 
abbassato,  e  'I  monte,  in  che  siedo  il  paetio  aperiosi  orribilincnte 
minaccia  inibii iottirci  ad  ora  ad  ora.  E  so  cosi  è,  che  cosi  esser 
co'  propri  occhi  vedete  ,  che  facciamo  noi  qui'*  Che  indugiamo^ 
Che  disputiamo?  Si  fugga  ,  t<i;>lìamoci  da  questa  manifesto  peri- 
colo di  morto  ;  si  cerclii  miglior  sede.  Finché  le  guerre  ,  ed  il 
timor  de' barbari  infestarono  quella  provincia,  fu  questo  luogo, 
per  la  fortezza  del  sito  ,  assai  opportuno  ad  abitare.  Ora  essendo 
quelli  per  la  provvida  cura  de'  serenissimi  nostri  prìncipi  cessati, 
e  dovendo  di  necessità  mutar  silo,  possiamo  sicuramente  abban- 
donar questa  rocca.  È  duro  ,  lo  confesso,  è  calamità  di  lasciare 
la  patria  ,  i  sacri  luoghi ,  e  le  tombe  ,  e  le  ceneri  degli  avi.  É 
anche  incomodo,  e  noioso  l'allontanarci  da' nostri  poteri,  consi- 
dorcndo  quanto  per  questa  lontananza  saranno  quelli  per  iscemur 
di  prezzo.  Ma  clie  si  ha  egli  a  fare?  La  necessità  ha  troppo  duro 
leggi.  Ella  ne  spoglia  di  ogni  arbitrio,  o  ci  fa  forza  ubbidire  ec. 
Doptiiamo  a  questo,  come  al  miglior  de' mali  appigliarci.  Ma 
dall'altro  canto ,  ponendo  mente  alla  felicita  ,  ed  a' comodi ,  che 
saremo  per  goder  nel  luogo  ,  ove  si  disegna  di  andare  ,  questo, 
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ed  ogni  altro  incomodo,  o  disagio  ne  dovrà  parer  leggiero.  Quivi 
i  nostri  maggiori  quando  nel  passato  secolo  un  simile  tremuotò 
gli  oppresse ,  aveano  deliberato  di  porre  la  loro  sede.  E  sa^eb- 
besi  la  patria  ,  e  '1  savio  avviso  posto  ad  efletto,  se  lo  menti  di 
alcuni  erano  più  sane  ;  né  mai  saremmo  ora  V  esempio  di  tutte 
le  miserie  ;  perchè  colassù  gli  scotimenti  si  sodo  (atti  sentir  meno 
furibondi ,  come  ne  dimostrano  quei  pochi  ediGzi ,  che  vi  sono,  i 
quali  tutto  che  tremoli  ,  e  malsani  non  sono  per  ninn  impeto 
caduti.  Queato  adunque  è  il  luogo,  ove  dobbiamo  andare.  Quel- 
l'amena ,  e  lieta  pianura,  queir  aria  sanissima  ,  quelle  dolci ,  e 
chiare  acque ,  quel  prospetto  di  quel  placido ,  e  ridente  mare  ci 
promettono  una  yita  felicissima.  Se  il  luogo  é  propinquo  al  ma- 
re, non  è  gran  fatto  discòsto  dalla  montagna.  11  perchè  potremo 
assai  comodamente  attendere  a  tutte  le  nostre  industrie ,  e  alle 
nostre  ricolte  ,  ed  avremo  tutti  i  comodi  della  vita.  Queste  con- 
siderazioni debbono  farci  portare  in  pace  ogni  perdita,  debbono  farci 
dimenticare  di  ogni  passata  miseria.  Colà  potremo  una  città  fon- 
dare «  la  quale  non  avrà  nulla  da  invidiare  a  niun*  altra  più  betla 
della  provincia.  Facciamo  buon  cuòre.  Si  aU)andonl  col  nome  di 
Dio  questo  incomodo  luogo.  Facciamo  a*  quei,  che  verranno  dopo 
noi  questo  immortai  benefizio.  Sarà  il  nome  nostro  appresso  a'  pò- 
steri  eterno  ,  e  glorioso.  Saremo  fieir  età  future  additati  come 
fondatori  di  una  nuova  città.  Ma,  o  Dio,  mentre  parlo,  non  cessa 
di  tremare  la  terrai  Si  fugga  ,  si  fugga.  Ecco  io,  e  tutti  i  miei 
ve  ne  diamo  i  primi  1* esempio.  »  — 

Allora  si  udì  un  pianto  ,  ed  un  lamento  di  tutti.  Ma  l'altro 
parroco  li  confortò  a  fuggire ,  e  benedicendoli  con  la  pisside  ,  e 
la  nascose  nel  petto ,  e  fuggiva  ancora  ...  Nel  di  29  marzo  di  quel- 
Tanno,  lasciatele  ruine  del  tetto  natio,  mossero  a  fondarla  nuova 
città  nel  Piano  delia  Gorra.  Nel  di  16  aprile  da  un  parlamento 
di  tutti  loro  confermato  questo  volere  et^  non  meno  l*  approva- 
zione di  Ferdinando  UH. 

E  questa  è  V  origine  della  nuova  Filadelfia  «  Il  colle ,  sie- 
gue  il  signor  Sarrao  ,  è  posto  allato  ad  un  monte,  che  si  va  ad 
unire  agli  appennini ,  ed  è  nell*  tm*mo  più  angusto  d'Italia ,  ch'ò 
fra  i  due  golfi  di  squillaee,  e  di  S.  Eufemt»,  ed  è  TenU  miglia 
lontano  da  Catanzaro  ,  e  15  da  Mojitoleone.  Il  mar  Tirreno  , 
della  cui  placidissima  veduta  gode,  gli  è  al  disotto  presso  a  quat- 
tro miglia.  Il  mare  Adriatico  li  è  più  discosto ,  cioè  dodici  mi- 
glia. È  posto  a  gradi  U  di  latitudifie  ,  e  a  3!h ,  e  minuti  13  di 
longitudine.  La  sua  altezza  dì  monte  è  quasi  di  mezzo  miglio 
perpendicolo  al  basso  della  terra.  La  lunghezza  ò  di  due  miglia, 
0  la  larghezza  di  uno ,  o  intorno.  É  tutto  piano  ,  e  dove  si  va 
elevando  sorge    insensibile  ,  placidissimamente.  Ha  un'  orkzonle 
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assai  ampio,  e  dietego.  Da  orienta  ha  l'aBpeltp  degli  Appenoìni, 
i  quali  vestili  di  BmeniBiimi  faggi  tono  piacevolissimi  a  riguar- 
dare. Da  mezzogiorao  risguarda  il  Iud^o  tratto  delle  Calabrie,  il 
quale  eì  estenda  Quo  alla  Sicilia.    Da  ponente  ha  Stromboli ,  il 
niouto  Vulcano,  e  '1  mar  Tirr«DO,  o  spe<:Ì3}mente  quello,    che 
comincia  da  i^.  Eufemia,  e  termina  alla  Rocchetta,  il  q uà I«  for- 
mando OD  craUre  simigliantissiiDo  al  famoao  cratere   napoUtatw , 
maravigliosa  cosa  è   a  dire  quanto  diletto  ,    o  piacere  sia  a  ri- 
guardanti.   Da   setteotrione   à    difeM   dal   moote  predetto  ,  che 
ha  «  lato,  cosicché  i  venti  setteatrionali ,  e  freddi,  poco,  o  nulla 
V  orTendoDo...  Ila  il  colla  nel  suo  circuito  sette    chiarissime  ,  e 
dolcissime  lontane  ,  ìa  quali  non  solo  sono    sufficieoti    a    bere, 
agli  altri  usi  della   vita ,    ma  in  molti  luc^hi  con  molta  otìlità 
inslliano  tuttavia   le    campagne.   Vi  sono  anche  colà   pressa  dna 
piccoli  Gumi  ,    i  quali  cou  grandissimo  comodo ,    ed  utile  della 
città  voltano  ,  e  fanuo  maeioar  le  mulina...  Ma  la  vicinanza  del 
mare  ,  che  it  nostro  colle  ba  a  quadro  miglia  ,    e  lo  scendersi 
a  quello  per  una  via  piaos ,  a  facile ,  il  fauno  auche  godere  do' 
eomodi  marittimi...  lutto  il  paese  eireostanta  è  fcrtilissiino ,  ei 
abbondante  di  grano  ,  di  olio  ,  di  gelsi  ad  alimentare  i  bachi  da 
seta,  a  di  ogni  maniera  di  vettovaglie  ,  e  di  pascoli,  e  di  tutto 
le  altro  cose  neeeisarie  alla  vita,  e  per  conseguente  saranno  gli 
abitanti  ricebi  .  e  la  terra  potrS  per  sa  stessa  nutrire  gli  uonii- 
ni ,  che  genera  ,  oè  avrà  bisogno  di  sovvcnimonto  forastieFO.... 
A  lotesle   comodità    delia  vita  si  aggiungo  ancora  ,  che  olla  ha 
no'  luoghi  circostanti  tre  grandi  selve,  duo  di  querelo,  e  di  su- 
gheri ,  e  due  di  foggio  :  dalla  quali  ha  larghissima  copia    di  le- 
gni da  tiruciare  ,  e  da  lavorare...-  » 

a  La  ferma,  che  à  stata  data  è  questa.  Fattala  pubblica  de- 
liberazione ,  elio  fosse  in  que'Sto  luogo  da  porsi  la  nuova  sede , 
alla  maniera,  o  co'  solenni  riti  romani  le  fu  dato  cominciameulo. 
Il  sindaco,  e  l'eletto  della  primaria  cittadinanza,  e  con  loro  il 
■indaco,  e  l'eletto  del  popolo,  il  resto  de' cittadini  ,  fatto  ce\e- 
braru  il  sacrifìcio  della  Santa  Messa;  ed  infocato  il  favore  del 
cielo,  e  do'santi  protettori  con  l'aratro  designarono  tutta  la  cit- 
tà ....  Fu  ella  divisa,  e  disegnata  tu  una  perfetta  croce  greca, 
e  però  venne  ad  essere  partila  in  quattro  rioni  secondo  i  quattro 
lati  della  croce.  Nel  mezzo ,  ch'è  centro  a  tutta  la  città ,  fu  lo- 
cata la  maggior  piazza,  la  quale  formando  un  perfetto  quadrali 
à  di  1280  palmi  in  giro;  e  nel  pili  visibile  luogo  si  è  posta  U 
seguente  pubblica  iscrizione  a 


135 

FMRDXNdffIH>.   i///.    UEQS.   P.    JT.    J. 
ITERATI8.    dN>    MDCClZZXHf*  TBRMJBM0TIMr9\ 
€JSTROMONdKDO.    A  FrNDAMSlUTlS.   DBLKTa. 

osDO.  poprzrsQrs. 
pjrcis,  AMI8SIS.  ciriBvs.  incoirMia. 

QVOJ}.    FELIX.    FArSTFMUrE,    SIT. 
MIC,    FF ELICI.    CONSILIA.   DECE.    xn.    CAL.    MAI^ 

liOFAM.    9EPEM.   FÌXIT. 
AC.   J^OFFM.    FEBI.    IITDIMT.    JfOMEJf» 

PflLADBLPHIA. 
LOCO.    SIJfGFLIS.    DATO.    DECE.    AEDIL. 

a  NeMati  di  questa  piazza  fri  sodo  disegoate  diverse  opere 
pubbliche,  cioè  il  palaggio  del  barone*  la  casa  della  giustizia,  le 
pubbliche  carceri,  ed  una  bottega  di  caffé  con  una  pubblica  locanda» 
Sopra  le  carceri  si  è  scolpito  questo  motto,  SONTIBVS  COER- 
CENDIS,  e  sopra  la  casa  della  giustizia  questo  altro  -^  lYRI  DI- 
CENDO. Nel  olezzo  della  detta  piazza  ti  sarà  U  pubblico  Sedi- 
le ,  la  spesa  del  quale  ediCcio  ha  tolta  sopra  di  tè  la  mia  casa, 
e  si  studierà  di  ornarlo  W  meglio  ,  che  per  lei  si  potrà,  accioc- 
che  non  sia  Inferiore  ali'  Antico ,  il  quale  era  altresì  nella  pub- 
blica piazza ,  ed  era  ornato  di  bellissime  dipinture  del  GaTalier 
Mattia ,  detto  il  calabrese  :  e  in  esso  si  leggerà  l*  iscrizione, 

JiOVAM.    CFRIAM. 

KOFA.    Ili.    VRBE. 

AHDREA8.   BPISCOPFS.   POTBNT. 

TM0MA8.    FRANCISCrS,    ABLIFS, 

I08EPHrS.    APOETOL^S.    ET.   tUBOBORFE. 

SERRAI.    FRATRBS* 
ANIfi>,    MDCClXXXIir.    FECERVNT. 
QVAB.    Hi.   C^JBITIIS.    CONCILIIBfFE,    POPFLI. 
CIVIFM.    DFMTAXAT,    PRIMORIBFS.   PATEAT. 

.  ji  Essendo  la  città  in  una  egual^rece,;fi^cne  ad  avere  quat- 
tro vie  maggiori  ,  dalle  quali  sono  èivisii  quattro  rioni  f  in  4Uii 
è  partita  la  città,  ed  e<se  dal  canto  della  piazza  maggiore ,  ove 
è  posto  il  pubblico  sedile,  sono  tutte  mirate  con  maravigliosa  sim- 
metria, e  dirittura.  Sono  queste  <:iascona  largha  sessanta  palmi, 
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0  rispondono  alle  quattro  porto  della  cìtlà.  Delle  quali  porto  fu- 
na  ,  che  mena  al  maro  é  detta  marittima;  all'altra,  che  cou- 
(luce  a  MontelcoDQ  si  ò  dato  il  nome  di  Vibonest  ;  la  terza,  che 
riguarda  i  monti  si  ò  appellata  Montana  ,  e  la  Cjuarta  ove  si  sì 
a  Cataiizijro  è  stata  denominata  Cataceiìsa. 

Alla  porla   Vil/oneie  si  è  posta  questa  iscrizioae, 

PHILJDELPHIJ. 

QflSQflS.    es.    FIATOR.    HOSPES. 

KDVENA.    indigena.    AUENtGBNA. 

BAEC.    OUyiVM.    AMICA.    PATRIA.    EST. 

QfAE.    P'NIFEHSOS.    VTI.    CirES. 

PABI.    CARtTATE.    COJUPIECTITVR. 

La  porta  Calacese  porta  quest'altra  iscrizione, 

l'NA.    GlVtVltr.    CONCORDIA. 

EX.    RrJXIS.    BEV.    JNFELICIS.    PATRIAE. 

FOTylT.    TANTAM.    VRBBM.    EXCITARB. 

HOC.  P08TERIS.    MONVMENTrM.  ' 

P.    P.  < 

Su  lii  porta  Marittima  quest'altra, 

FERDINANDO.    IIII.    REGE. 

NOfAB.    VRBIS.    PORTAM.    MARINAM. 

I.    ANDREAS.    S£RRAOi    EPISC.   POTBNT. 

CIFt.    OPTIMB.    MERITO. 

AN.    UDGCtXXXlIIt.    ID.    QriXTIL. 

RESFRGENTEM.    PATBIAM.    FJSFRO. 

ORDO.    POPFLFSQVE.    PHIIADEIPBENFS. 

OBFIAM.    PROCEDBNS. 

a-    A.    M.    D. 

Su  la  porta  Montana. 

«    HIC   TIRI   TFTd  QFJESf  ET  QFAE   PARIT   OTid    FIBTVS 

DBFICIETQFB   NIBIL  H  MBNS   NON  DEFICIT   ABQFA     j 

-  »  Oìasruno  de'  quattro  rioni.  v;ui  è  divisa  la  città,  ha  la  sua 
rhinsa  ,  e  dinanzi  a  quella  una  piazzetta  larga  in  quadro  palmi 
160>  Il  restante  luogo  si  è  distribuito  jnfra  i  cittadini.   A'  gen  ■■ 
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tiluomini  a  potersi  edificare  una  comoda  casa  è  stato  dato  uno 
spazio  in  quadro  di  120  palmi.  Generalmente  gli  altri  luoghi  so- 
no tutti  disegnati,  e  partiti  in  tanti  quadrati  di  120  palmi  Tuno» 
ma  questi  sono  poi  suddivisi  in  altre  parti,  secondo  le  persone* 
a  cui  sono  state  assegnate.  Fra  un  luogo  ,  e  1*  altro  vi  sono  i 
convenienti  spazi ,  e  le  vie  ,  che  appresso  si  diviseranno ,  e  per« 
ciò  tutte  le  case  sono  isolate ,  e  V  una  distìnta  dall'altra  un  buo- 
nissimo tratto.  A*civili  fu  assegnato  un  mezzo  quadrato  di  60  paU 
mi  :  agli  artefici ,  ed  a*  contadini  fu  dato  tanto  di  sito  quanto  si 
conobbe  bastar  loro  a  comodamente  abitare;  e  questi  piccoli  luo- 
ghi sono  tante  suddivisjoni  de' quadrati  maggiori,  ne*quali,  coma, 
si  è  <lavanti  avvertito  è  disegnata ,  e  divisa  tutta  la  città  . . . 

Oltre  allo  quattro  vie  maggiori,  ciascuna  delle  quali  • . ,  ò 
larga  60  palmi,  la  città  ha  altre  vie  mezzane  di  30  palmi  di  lar- 
ghezza, e  delle  altre  violette,  e  de*vicoli  fra  Tuna  casa,  e  l'al- 
tra ne'  luoghi  deretani ,  e  meno  frequentati ,  di  20  palmi». 

In  Castelmonardo  nacquero  Ella  Serrao,  che  pubblicò  questa 
breve  memoria  su  i  tremuoti ,  e  la  nuova  Filadelfia ,  di  che 
ci  Siam  giovati  ;  Giovanni  Andrea  Serrao  ,  che  pubblicò  dettata 
in  latino  la  vita  del  nostro  Gian  Vincenzo  Gravina  ,  che  fu  pub- 
blico lettore  neir  università^di  Napoli  di  catechismo ,  di  teologia 
morale,  e  poi  nel  1778  fir  nominato  vescovo  di  Potenza.  Riman- 
gono ancora  di  lui  oltre  la  vita  del  Gravina  alcuni  cementi  su  le 
scritture  sacre  ,  ed  altri  comentafi  su  le  cose  operate  da  Marta 
Teresa  d'Austria. 

Antonio   lerocades  ,    che  vide  le   mine  di  Castelmonardo  scriste 

la  seguente  catijsofie. 

Ecco  sorge  a  nuova  vita 

La  mia  patria  sventurata  ; 

Più  crudele ,  e  più  spietata 

La  mia  sorte  non-  sarà,    ^l 
Se  dolente  alcun  mi  addita  * 

Dov'  .è  il  patrio  antico  suolo  , 

Del  suo  pianto,  e  del  suo  duolo 

L'alma  mia  si  riderà. 
Piùfnon  è^a.  patria  antica 

Con.  se  stessa^ancor  discorde  ; 

Or  che  torna  a  sè^  concorde, 
^  Vera  madre  ornai  si.fk.       l4^i 
Nella  rupe  alpestre ,  e  aprica 

Se  nutriva  un  cor  guerriero. 

Or  di  pace  un  giusto  impero 

Gioito ,  e  notte  adorerà. 


Cangia  il  nume ,  o  bella  mailra  . 
Se  cangiasti  il  tuo  costume. 
Le  sue  lingDO ,  e  le  sue  piuma 
La  tua  fama  spiegherà. 
Dove  son  le  avvorse  equadre 
Distruggenti  il  proprio  seno? 
Senza  legge ,  e  senza  freno 
La. tua  gente  or  p'\ti  non  va. 
Della  lite,  e  della  guerra 
Pili  non  siegue  il  genio  antico. 
Del  fratello,  e  dell'amico 
Or  la  vita  imiterà. 
Se  tremò  col  mar  la  terra  , 
Fu  per  pochi  LI  di  funesto. 
Dal  periglio  il  cuor  gid  desta 
Più  nel  duol  noD  giacerà. 
Già  l' ìtalia  il  capo  estolla 
Dalla  tomba  polverosa  ; 
Nella  tiglia  generosa 
Vuol  mirar  la  sua  beiti. 
Di  quel  fuoco  il  cor  le.bolle  * 
Onde  un  di  domò  le  genti  ; 
Cile  sprezzare   irriverenti 
La  sua  greca  maestà. 
Or  di  Carlo  il  figlio  au^^usto 
Riconosce  il  suo  bel  regno. 
Or  di  Bacco ,  e  Alcide  il  sogno 
Triomfando  avvanzerà. 
Più  non  vanta  il  di  vetusto 
Sospirando  il  vecchio  afflitta. 
Or  sentendo  il  sen  trafitto 
L'egra  invidia  tacerà. 
Di  ampio  colle  in  su  la  cima 
Più  robusta  ,  e  più  feconda  , 
Già  si  pianta  ,  e  già  si  fonda 
La  magnanima  città. 
Dalla  valle  ombrosa  ,  ed  ima 
Più  non  sofiìa  il  vento  avverso 
L' atro  nembo  in  ciel  disperso 
Or  nel  mar  sen  fuggirà. 
Quando  nasce  il  Sol  r  indora, 
E  se  compie  il  gran  viaggio, 
NoD  le  nega  jl  suo  bel  ra^ia 
Fincliè  al  mar  s' immergerà. 


^ 


139 


Più  vermiglia  è  qui  l'aurora, 
(Jirl  la  luna  ,  e  qui  le  stelle 
Son  pid  chiare  ,  e  son  più  bello 
Nell'inverno  ,  e  nell'està. 
Vada  ,  vada  il  lutto  in  l)ando , 
Fugga  il  duftlo,  e  sgonìbri  il  pianto, 
E  ritorni  al  gaudio ,  al  pianto 
L'abbattuta  umanità. 
Se  benigno  ai  gran  Fernando 
Dona  11  cielo  un  regno  eterno  ; 
Sotto  un  giusto  ,  e  pio  governo 
Siamo  in  pace  ,  e  in  libertà. 
Deh  sudate  ,  o  fabbri  intenti 
Al  lavoro  incominciato  : 
Si  apra  ornai  quel  gran  mercato» 
Che  riccheize  arrecherà. 
In  quel  lido  e  Tonda,  e  1  venti 
Navi ,  e  merci  apporteranno  ; 
Del  Francese ,  e  del  Britanno 
Qui  la  flotta  un  di  verrà. 
Or  l'invitto  Pensi  Iva  no  , 
Che  spezzò  le  sue  catene  { 
Di  quel  lito  in  su  le  arene 
La  sua  patria  incontrerà: 
E  salendo  in  questo  piano  , 
Filadelfia  e  vaga ,  e  bella , 
Ch'  è  sua  figlia  ,  e  sua  sorella  , 
Fra  gli  applausi  abbraccerà. 
Gran  Dio,  placa  il  giusto  sdegno; 
Più  non  tremi  il  nostro  suolo. 
Cangia  11  pianto,  e  cangia  il  duolo 
Nell'onesta  ilarità. 
Tu  gran  Re ,  che  del  tuo  regno 
Padre  sei ,  sei  duce  invitto , 
Fa  che  torni  il  Bruzio  afflitto 
Alla  sua  iélìcità. 

CORO, 

Quanto  è  vaga  ,  quapto  è  bella 
Filadelfia  in  ogni  età  !  '  ^ 


>~ 
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CAPITOLO  XVin!. 


DISTHETTO  DI  CROTONE. 


CROTOnE.  Memorie  di  sua  passala  grandeiia  in  coafranla  del  suo 
Slato  fliiuale  -  Vn' altra  sua  etimologia-  Affari  iti  guerra  ne' le  Dipi 
ài  meizo  -  Tupogralia  ,  ed  allri  suui  particolari  -  Etimologia  del  fiu- 
me tSìaro—  Ruine  ilella  cUlà  di  ELEA  —  Promontario  di  CBlMlSSA, 
e  qaalo  tempio  »i  era  fabbricalo  —  promontorio  LACINIO  ,  e  perchi 
cosi  chiamato  ■--  Breve  cenno  su  di  no' ara  trovata  bd  questo  promon- 
torio —  Cattedrale  di  Crotone  e  sua  diocesi  —  lano  Pelusìo  ,  una  sui 
ode  sallìtfl  htiiia  —  Dislrelto  ,  e  cantoni  di  Crotone  —  Si  enumeranu 
tulle  le  città  ,  e  paesi  di  questo  disireiio, 


Io,  che  mi  tlÌMÒì  lungo  stuillo  di  richiamore  alla  momoria  (I] 
tutto  le  grandezKi)  iloH'iintica  città  di  Crotono,  chiara  per  gli  ampli 
suoi  muri,  circondata  di  torri  ,  che  si  alzavano  a  diTusa  de'  gran- 
diosi suoi  odilicì  ;  io  che  tutta  nu  addimostrai  l'antica  gloria  dolls 
armi  ,  e  dello  Ietterò  della  scuola  Italica.  o?0  era  ristretta  quasi 
in  un  pimto  tutto  il  sapore  degli  antichi  sapienti  dell'  Egitto  . 
della  Persia  ,  e  della  Caldea;  io  che  la  vidi  nel  gran  quadro 
de'secoli  antichi,  come  la  piti  bella,  la  più  bellicosa,  la  piìi  pos- 
sente della  Magna  Grecia  ,  onde  era  celebrata  per  tutto  il  mon- 
do [2)  ,  e  tutte  mi  allegrava  le  mia  lunghe  vigilie  ,  e  tutto  sol- 
levava  me  sopra  me  ,  ora  quante  volto  vi  respingo  il  pensiere  a 

(1)  Della  Repubblica  Crotunese  abbiamo   parlalo  a    lungo   nel  voi.  < 
(3)   Vrlìi  antiqua  ^CrvtO  totum   cuMnitn  jitr  erfecm  —  Silvio    Usi' 
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consuleraria  nello  stato  in  cui  si  trova,  ristretta  nell'angustia  di 
umili  muri,  accerchianti  pochi  edifìci,  non  posso  non  replicare  con 
le  patetiche  voci  di  Lucano  —  della  città  di  gran  nome  appena  ci 
rimane  T ombra  ,  la  memoria.  È  Crotone,   dice  il  signor  Swin- 
buroe  fortificata  di  semplici  muri,  che  furono  opera  di  Carlo  V. 
Gli  edifici,  che  sono  ai  didentro  sono  poveri,  e  sordidi,  le  strade 
malfatte ,  ed  anguste  ;  V  angoscia  ,   la    miseria  ,   e   Lo   scoragga- 
mento  erano  vivamente  impressi  sul  volto  di  que' ,  che  mi  s'in* 
contravano.  In  questa  città  é  pochissimo  movimento,  poco  com- 
mercio (1).  Quadro  semplice  ,    e    vero  !    Chi  potea  toccarlo  con 
più  vivi  con  più  espressivi   colori ,    se  in  questo  a  poche   linee 
tatto  è  dipinto  l'abbattimento  di  un  popolo,  che  nasce  più  dalla 
ricordanza  di    una  eccellenza  di  passata  grandezza,  anzi    che  da, 
uno  scoramento  ,    che  sia  maggiore   degli   altri   popoli    dintorni  ; 
poicliè  Crotone  anche  oggi  siede  una  tra  le  più  belle  città  Calabre. 
Ancor  della  sua  origine,  o  di  quanto  concorse  alla  sua  gran*, 
dezza  abbiamo  a  lungo  parlato.  Oltre  1*  etimologia^  che  ne  abbia- 
mo donata  nel  volume  I.,  altri  la  vorrebbero  cosi  denominata  da 
x^orcuv  plauso,  o  saitare,  cose  che  quivi  si  facevano  di  contiriuo; 
o  pure  da  x^oro^v ,  specie  di  pianta  ,  che ,  come  la  descrive  Dio- 
scoride  (2),  non  si  eleva  dal  suolo  più  dell'altezza  di  una  pianta 
di  fico ,  con    le   frondi   non  di  gran  lunga  dissimili  a  quelle  del 
platano  ,    con    rami  vuoti    nella  parte   interiore  a  mo*  di  Canna. 
Ricordiamo   solo,  che  assediata  da' Goti  ,  e  angustiata  air  inopia 
de*  viveri  indarno,  finché   passò  l'inverno,  chiedea  soccorso  a*  Ro- 
mani,  cui  mandavano  di  soppiatto  in  Sicilia.  Ma  Crotone  non  a n-< 
dava  obbliata  a'  Romani.  Non  lungo  tempo  ,  e  si  ebbe  il  diman- 
dato soccorso.  Alla  veduta  delle  armate  romane  ,  che  percorrea- 
no  le  onde  a  vento  propizio  atterriti  i  barbari,  e  tolti  alla  speran* 
za  di  rapinar  Crotone,  altri  si  ricoverarono  nel  vicino   porto  di 
Taranto,  altri  sul  promotorio  di  Scilla.  Sì  Procopio  (3). 


(1)  Cotrone  est  fartifiée  de  simples  murailles  ^  et  d^  un  ehdleau. 
élevépar  Charles  V,  Ses  bdiimens  interiéurs  sont  pouvres^  et  sordides  les 
vuves  ìaides ,  et  etrffUes  ;  le  ehagrin  ,  la  misere ,  et  le  deeouragemmU 
etoient  fortement  imprimes  sur  la  figure  dee  habiians  que  te  reeontraim 
Il  y  a  treS'péu  de  mouvement  dans  cette  ville  ,  peu  d'affaires  de  eom^ 
merce, 

(2)  Bioscoridis  lib.  lUL  Cap.  165. 

M .  Henri  Swinbarne ,  Yoyage  dans  les  deox  Sìciles  -  tradoits   do 
r  anglois  par  Madamoiselle  de  Keralìo  Sect.  XXXXI. 

(3)  Crotoniatae  cum  suo  militari  praesidio  ,  cui  Palladius  praeerat 
dira  a  Gothis  obsidione,  et  eibariorum  inopia  pressi,  insciente  hoste,  mi- 
serunt  saepe  in  Siciliam  ^denuneiaturum  exercitus  JRomant  dueibus  in 
primis  Artabani  y  ni  suppetias  ocyus  ferrent ,  se  quamvis  invitos  ,  cum 


Crolone  citlà  regia  vcscgvile  ai  Voóa  snrgere  buH'  imbocca- 
tura del  fiume  Esaru ,  in  iids  ampia  piaoiira,  bagnata  àal  rosi 
Ionio  sul  goUo  di  Taranto,  a  (loclie  miglia  dal  promonlorio 
Lacinio.  L'aero,  benché  negli  antichi  secoli  non  si  crede  a  es- 
serne più  salutare,  onde,  ne  nacque  KfotMvoo  aytistipoa  ,  che  vi  si 
respira,  è  meno  salubre.  È  Botto  i  gradi  36  10  di  latitudine,  35  Sdì 
longitudine.  £  piazza  forte  di  quarta  classe.  Ila  un  seminario,  no» 
che  un  porto,  che  l' igaorania  ha  fatto  perdere  [1).  Vi  si  cele- 
bra una  Hcra  nella  quarta  domenica  di  maggio.  Fiumersi  un  po- 
polo 3  5000  indigeni ,  intenti  al  commereio  ,  all'  agricoltnra,  alla 
pastorizia  ,  a  varie  industrie.  Si  allontana  da  Catanzaro  a  ^2  mi- 
glia, a  12  da  S.  St'vt'rina. 

!1  territoriit  di  Crotone  è  bagnato  dal  fìuine  Esaro ,  &"'»fB'! 
UD  mìglio  lunge,  della  città,  il  quale  prima,  chela  città  abbia  Bentite 
le  rodino  di  Pirro,  lluiva  per  mezzo.  Dionigi  Africano  lo  ^aOle  si 
denominato  da  un  pastore  di  tal  nome,  che  inseguendo  una  fiera 
y'i  cadde  ,  e  vi  riniasc  morto  (2).  Questo  fiume  sorge  verso  la 
terra  di  Gaudioso  ,  e  ingrossando  nel  suo  corso  della  confluenza 
di  altri  ruscelli,  sebbene  poveri  di  acqua  ,  tuttavia  giunge  assai 
gonfio  in  Crotone.  A  poche  miglia  lontano  scorre  il  fiume  Neeto, 
iì  cui  abbiamo  donato  altra  volta  in  questo  volume  l'etimologia, 
e  perchè  cosi  chiamato.  Solo  qui  aggiungiamo,  che  te  donne  tro- 
iane, che  quivi  incendiarono  le  Davi,  onde  fu  detto  Neeto,  furono, 
cosi  Apollodoro  (3) ,  l'tilla  ,  Aalioche,  e  Medesicaste  ,  figlie  di 
Laomcdonto  ,  sorelle  di  Priamo. 

Lungo  le  sponde  del  fiume  Neeto  ,  che  scorre  a  12  miglia 
da  Crotone  si  vuole,  che  un  di  sorgesse  un'  antica  città,  ELEA, 
che  la  vorrebbero  fabbricata  dalle  Amazioni,  e  ciò  da  alcune  an- 
ticaglie, monete,  vasi,  avanzi  di  aquidotti,  che  vi  sono  a  quando 
a  quando  trovate.  A  dodici  miglia  dal  Neeto   si  vede    sorgere  il 

»r(«  in  fidtm  poUitatemque  keilium  trevi  eonsecutoroi  :  oE  inde  nullut 
auxilio  vgnil.  Interea  obixt  hUmi  ,    qaae   omnium  clavtit  decimum  ie|i- 

timvm   huiui  betti Procopii  lib.  Iti.  Cap.   XXV. 

CI)  Galanti  ,  geografia  fiitien. 

(2)  Ad  Crotonejn  qui  «Jt  amtiia  Aeiani$  ab  venatore  Aetaro  nomeit 
otcapil  ,  Il  cervam  pertequens  ,  una  tum  ipia  in  eum  detapsui,  nomtn 
fcuic  amni  Tetiquil~  Dionisii  Africani. 

(3)  Keattut  cui  ab  tvenin  nomert  inditum  perhibtnt.  Nam  ab  exp*- 
ditione  Iliaca  Aehatvrum  in  reàilu  vogatot  eo  appulitte  ,  et  tgreisot 
(Il  terram  ut  loca  ina  expìorarent  :  ibi  tum  i'niana»,  qtiat  ima  veke- 
bantur  matieres  ,  navigta  quae  virorvm  vocik.  deprtliendiuent  ,  ineen- 
4fii«t  moleilia  navigationis  impulsai,  Ilaque  tot  ibi  tedem  ponete  eoactot 

fniMB  ,  qui  euih  viderunt    (errum  ene  ibi  Jocorum    fertitem  multa 

fuarunt   condita  oppida  ,  quorum  pluTima  a  Troianii  luni  denominata, 
Mieut  «(  /featttii  amrtii.  Slrabunls  Ikb.  Vt- 
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VromoDtorio  detto  CRIMISSÀ  (i),  che  poftoia  fu  denominato  ELEO 
da  un  tempietto ,  che  vi  era  fabbricato ,  sacro  ad  Apollo  Eleo  » 
che  poi  8i  disse  ALECIO,  e  finalmente  ALICE.  Monete,  avanzi 
di  vasi  infranti ,  ed  alcuni  sepolcri  ritrovativi  sono  chiari  argo- 
menti di  questo  tempio  che  quivi  esisteva. 

A  sei  miglia  da  Crotone  si  eleva  il  promontorio  Lacinio,  di 
cui  ancora  lungo  abbiamo  parlato  a  lungo  suo.  Aggiungo  solo  , 
che  ora  è  denominato  Capo  delle  Colonne,  a  ragione  di  alcune  in- 
frante colonne ,  che  vi  rimasero  ^  dopo  le  ruine  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia.  Con  altro  nome  sì  chiama  il  promontorio  di 
Naum.  Su  la  cima  si  spiega  un'amenissima  pianura,  che  prendo 
la  denominazione  di  Foua  del  Lupo,  dall'esser  cava  nel  bel  mezzo. 

Sono  pochi  anni  e  sul  monte  Lacinie  •  ove  un  di  sorgeva 
il  tempio  sacro  alla  Diva  regina  tra  le  Dee  «  fu  diseppellita 
un'  ara  senza  essere  infranta  io  parte  alcuna  •  di  marmo  di  un 
solo  pezzo,  di  figura  quadrata,  iniprontata  con  un  teschio  di  bue, 
nastri ,  festoni ,  e  di  altri  diversi  ornamenti.  Nel  Poliorama  pit« 
toresco  (2)  questa  ara  si  vede  designata  in  una  litografia,  ove 
ancora  è  riprodotta  la  seguente  sua  iscrizione  •  così  interpretra- 
ta  dal  sig.  Santulli  —  Oeeius  Augur  (  hoc  monimentum  )  sacrum 
Herae  Laciniae  prò  salute  Marciae  iororii  libationibui  procuratitf 

BSnÀB  lACt' 

NE AB  SÀCRYM 
PBO  SÀLYTB  Man 
CIÀNAS  SORORtS 

ÀVG.   OECIVS 

LIB.   PROC. 

La  Cattedrale  è  situata  nel  luogo  più  bello  della  città.  Si 
Tuole  che  S.  Dionigi  Aredpagita  ne  sia   stato  il  primo   vescovo. 

Si  vuole  non  meno  ,  che  prima  portava  il  titolo  di  S.  Dio- 
nigi, ora  dell'Assunta.  Ha  sei  dignità,  archidiacono,  diacono,  can« 
toro,  archiprete  ,  che  in  pari  tempo  è  penitenziere ,  tesoriere  , 
primicerio ,  veriti  canonici ,  e  dodici  cappellani.  Crotone  ha  5 
parrocchie.  La  dioccM^  è  angustissima,  non  comprende  che  nn 
solo  villagio.  '* 

In  Crotone  nacque  lano  Pelusio  ,  che  dettava  vecsi  latini 
n  on  spr^evoli.  Di  lui  qui  riproduciamo  un'  ode  saffica  i  ih  ùui 


(1)  Stefano  nella  voce  Crtmiita. 

(ij  Poliorama  pittoresco  An.  Villi,  nam.  46. 


il  poeta  ci  descrive  la  Vallt  Lampùtn  .  ch'.i{;Ii  cliiams  Emposa . 
die  bì  difltcude  presso  il  liiinitì  Esaru  a  pocj  distanra  <la  Crotone. 

Vatiis  Empasae  decorata  telht, 
Arboram  fotlu  ,  varìit  et  «pw 
Graia  ,  qaae  praebent  populo  Crotoni$ 
Vìna  qitolannit. 
Par  tuos  Baccus  loeù  alma  prolet 
Semper  il  eampos  viridi  rtvincttis 
Ihtmpino  .  dita  sequilur  honorum 
Copia  cornu. 
Flore  conieximt  vario  corollas 

Candidae  nitnpkae  ,  radiosque  vitanl 
SùUs  ardentis  saiicum  sub  umbra  , 
Ad  capai  undae. 
Jlie  Deae  fretae  auxiCio  Bianae 
Twgidas  tyneas  ferientis  arcv  , 
Nil  liment  ,  Faunos  soliloi  pueliis 
Insidiar*. 
O  mihi  Divae  fugere  ad  reccaum 
Si  annuanl  veslrum  superi  benigni , 
Et  fruì  leclia  liceat  patemis 
Quae  mihi  vita 
Esset ,  et  felix  nimis  ,  et  beala 
Vos  mei  dulcfì  n>iferescite  oro , 
Alque  me  tandem  miserum   Croloni 
Redite  Masae. 

Il  distretto  di  Crotone  ha  VI.  cantoni  Policastro ,  S.  Seve- 
rina,  Strongoli  .  Vmbriatico  ,  Ciro. 

I.  Il  CIRCONDARIO  DI  CROTONE  ha  le  comuni,  Crotone, 
Cutro,  Isola. 

II.  Il  CIRCONDARIO  DI  POLICASTKO  ha  le  comuni,  Po- 
licBSlro  ,  Petrona  .  Mjsuraca. 

HI.  11  CIRCONDARIO  DI  S.  SEVGlV£efA  ha  le  comnnt, 
Santaaeverina  .  S.    Mauro.  Sondale,  Rocca  Bernarda,   Colronei, 

UH.  II  CIRCONDARIO  DI  STRONGOLl  ha  le  comuni  , 
Strongoli .  Rocca  Ferdìnandéa  ,  Belvedere,  S.  Nicola  dell'alto. 
Casabona . 

V.  IL  CIRCONDARIO  di  VMBRIATICO  ha  le  comuni.  Vm- 
briatico, Verzino,  Savelli,  Casino,  Cerentia,  Caccuri,  Pallagorìo- 

VI.  Il  CIRCONDARIO  di  CIRO'  ha  le  comuni,  Ciro  ,  Cru- 
«oli ,  Melissa. 


cAPiTOta  xviin 


CANTONI  DEL  DÌSTÈCTTÒ  DI  CàOTONb-^Peielia,  tot  «rigt- 
ne ,  saa  sede,  sue  ruine)  ^iiitiologia  ,  ^i  smqntisee  W  errore  topografi- 
co di  Sirabonot  e  qUante  Pelei ie  si  debban  riconoscere,  l'ode  de*  Petali- 
li  qì  a*  romani  »  assedio  dfa  ÀiinAialè»  fòro  costiinkà ,  quadro  patètico  di 
loro  estreme  Ma gu re -^Strongot!  •^Topografia,  etinl'ologia,  ed  altri  parti- 
lari  -'  Biagigio  ITira^Ira  ,  suoi  iaiprovvisi,  wggio  Ai  sue  poesie,  iatiléii- 
to  aWinnóeensa  —  Ciro  ^  Topografia  ««  Si  enamerano  i  cinqae. piccoli 
laghi  del  suo  territorio  —  l'Ulgi  Gigli ,  sool  ritrovati  per  remendaiioiie. 
del  calendario  per  tutto  Torbe,  e  come  furono  approvati  —  PolicastrO  — 
Letteratura  ed  altri  particolari  —  Santaseverint  ••  Cagioni  filsiclie,  e  po- 
litiche onde  fu  ridotta  a  scariso  popolo  —  Sua  topogiHa,  ad  altri  parti-' 
coleri  ~  Sua  cattedrale  ,  e  quando  fti  elevata  a  metropoli ,  suoi  sufTra- 
ganei  ,  estensione  di  sua  diocesi  •»-  Sua  letteratura  -  Vmbriatico  -  fja 
cattedrale ,  sva  diocesi. 


.^ 


Stbongoli  —  Ove  ornai  sorse  Strongoli  taluni  coooscono  la 
sede  deìl*  antichissinìa  città  di  Patella. 

Questa  cita  ,  che  Strabónó  (1]  ehiainà  citfà.prìmartii  Ira-la 
gente  lucana .  e  thi  a .  suoi  tempi  tììòI^  popolata  di  càae ,  a 
frequente  di  aMUa~e  eha  fabbricata  da  FUol^ttoi  amieo  di  Er- 
cole ,  Quando  sfuggia  gT  inibrtt  di  Meiibeà»  monita  dalia  natura 
del  Itfdgb  àvè^é  !ii^da|i|to  WSòte  ànefae  à*Sannili,  altri  Ù  viìoto 

(1)  Petilia  ...\  tkcoMfim  Whè  pH^lwrìà  èéàmuìTi  m  Udii  $atis  m 
frequéHM  honUnilui  :  cofidàRl  ìkM  MSlMNm  i  oiws  MoeUbea  ob  taat- 
tio^m  p^f^ilgittièi  :  4rii  m  iMìii4i  topi  mmUà  :  ^lafus  #t  SoéiritM 
alfguofida  cmUllU  ««Cnifiii  n  «Milrt  toai  imait  timf. 

Slrikofiit  iib.  TI. 
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fabbricala  Ira  il  rmmu  Semiro  ,  n  Tjrginc  .  ove  ora  sorge  Bei- 
castro,  Plinio  Irate  città  compreso  nel  giolTodi  Crotone  (1),  Pom- 
))onio  Mela  Ira  quelle  del  golTo  di  Squillaci!  o  Scillacio  (2),  altri 
uve  ornai  è  Tabbricata  Policaatro.  Vedi  quante  incertezze  nella  pa- 
tria topogralia  !  NondifTcrcnti  quanto  al  fondatoro,  al  tempo  della 
toDiIazione.  Atlrì  no  vogliono  i  primi  esordi  dagli  Enotri .  altri 
dagli  Ausoni  ,  altri  da  Filotelte,  si  il  Mantovano, 
....  hic  ille  duci»  Meltboei 
Parva  Phitoctelae  wbnixa  PtUUa  muro   ^S). 

Noi  gonza  seguire  il  vario  sentire  de' classici  dianzi  nomi- 
nati riconosciamo  l'antica  sede  di  Petelia  dove  ora  sorge  la  città 
ili  Htrongoli,  e  ben  ne  sono  cbiaro  argomento  le  anticaglie  alas- 
se lìatc  rinvenute  ne'dintorni  di  Strongoli  Ira  le  zollo  svolle, 
non  lunglio  distese  dì  muri  vcliistissiini  ,  ininiizzi'li  di  lirotiito, 
o  di  marmo,  monete  con  l'impronta  HETIILINiiN  ,  o  non  po- 
elii  altri  monimcnti,  die  possono  trarre  l'archeologo  d'incertez- 
za a  conlessaro  qui  la  sua  antica  sede  (4j- 

Senza  farci  poi  peso  l'etimologia  di  Aceti  ne' suoi  romenU 
a  Barrio  ,  che  verrebbe  Pelclia  cosi  detta  dal  greco  nETOMAl 
t'ojo,  in  quanto  che  Filotctlo  approdalo  a~  nostri  lidi  venisse  in- 
dotto dal  volo  degli  augelli  a  fabbricarla ,  solo  ricordiamo  ,  cbo 
Licofrone  nella  sua  Cassandra  parlando  del  sepolcro  di  Filotetlo 
le  dona  il  nomo  ancora  dì  MACALLA-  Qui  i  suoi  versi  seeondo 
la  versione  di  Gargiulli, 

Ma  qi4fl  mimo  san^i  poscia  onorato 
Nell'antica  Macalla  ,  e  in  quel  terreno 
Gii  fia  dagli  abitanti  un  tempio  alzato. 

Oltre  di  questa  nella  regione  de' Bruzi  sorgeva  un'altra  Pe- 
teli.i  nella  Lucania,  che  aveva  la  sua  sede  tra  l'antica  Pesto,  e 
Velia.  Da  ciò  avvenne  die  Strabone  ^mi  far  distinzione  Ira 
questa  e  quella  ,  diede  il  nome  ,  mentre  "tioii  mai  lo  vra  slata  , 
di  Metropoli  (5)  de' Lucani  alla  bruiia  Peteira. 

(1)  PlinJi  tib.  III.  Clip.  X. 

(2)  Pomponii  Mela  lib.  11.  Cap.  tlll.  de  lilw  «rfrti.- 

(3)  Virgili!  Aeneidos  lib.  111. 

(4)  OltreciA  lo  Spen  ,  MUmU-  AnHqait.  paW^W  riporta  alcuni  lo- 
bi di  piombo  diuppellUl  in  Siroeguli  <  che  poriiBo  l'epigrafe  PETBLU. 
iDolire  Gnaliero,  che  si  ha  donalo  siadìo  di  raccogliere  tulle  le  isc(i- 
liooi  siciliane,  e  biaiie  riporta  un  marmo  «on  i  seguenti  csrettteti. 

Capa  ex  leitamenU  i 

Boc  ampUut  reipubUeae  Petelinorum  I 

DttTi  volo  BS,  X.  PI.  iltm  vintam  catiieianam 
Cum  pari*  mei  fvndi. 
{H}  PeUli'a  fut'dfln  Lucanarum  lUttropolit  pvlatur~^nbiml»ìib,  VI 
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I  Peteltoi  ofTrirooo  alti  argoménti  di  (edeltà  a)  popolo  nn 
mano  ;  ma  questo  fu    una  virtù  sventurata  •  che  loro   cagiooè 
le  ruine.  Tra   i   Bnizi ,  che  tutti  piegarono  alle  armi  di  Addì- 
baie ,    sperandosi  di  scuotere  il  giogo  della  dura   servitù  di  di- 
pendenza ,  cui  giacevano  da .  lunga  stagione  ,   solo  i  cittadini  di 
Petelia  non  vollero  mai.  tradire  la  fé  giurata  al  Campidoglio,  non 
mai  arrogarsi  sotto  lo  bandiere  del  Cartaginese.  Da  ciò  lo  sde- 
gno di  Annibale ,  da  ciò  tutto  (I  bruzio  furore  si  riversò  contro 
loro  ,  ne  giurarono  1*  eccidio  »  li  morte*  E  come  resistere  i  Pe- 
telini  a  tanti  mali  ?  Quali  armi  contrapporre  contro  un*  oste  ne* 
mica  numerosa,  ostinata?  Allorai  eosl  Livio  (i},  un  priego,   un 
pianto,  un  lamento  si  udì  nella  Curia  Romana  de*  legati  peteli* 
ni ,  implorando  un  presidio  ,  chiedekido  armi ,  ed  armati  a  loro 
difesa.  Il  priego,  le  lagrime,  il  flebile  lamento  di  loro  tutto  tra- 
scese nel  cuor  de'  sonatori,  e  di  tutto  II  popolo  romano/  ne  co- 
nobbero il  bisogno  •  se  ne  Impietosirorto;  ma  Roma,  che  br  pò. 
tea  nella  conflagrazione  di  tante  guerre?  Quali  armati  potea  mai 
chiamar  sotto  le  bandiere  a   difesa  di  lontani  confederati*  dietro 
Y  urto  di  tante  guerre,  dopo  la  disfatta  di  Canne?  Furono  bilan- 
ciate tutte  le  forze  ,  che  potevano  impromettere  la  difésa  della 
città,  senza  trovarne  soverchie  e  porgere  una  mano  di  soccorso 
pe*  confederati.  Dolenti,  ma  pur  fu  forza  a  queTadrl  rispondere 
a*  legati  —  ritornare  alla  patria  di  loro,  provvedere  essi  mede- 
simi alla  presente  fortuna.  Sentirono   V  annunzio  il  senato  pete- 
lino  ,  e  tosto  un  vario  opinare  nacque  tra  loro.  Pavidi ,  coster- 
nati altri  voleano  abbandonar  la   città  ,   lasciarsi  ad  una  fuga  , 
trovarsi  uno  scampo  ;  altri  si  avvisarono,  comechÀ  abbandonali 

(i)  ....  PetetlimoÈ  qui  imi  ex  Btuìììè  mamerantin  omicitia  Roma- 

fiorum  ,  non  CarthagmienieÈ  modo^  qui  nqioMm  obtinebqnif  $ed  Bru* 

tiì  quoque  celeri  ob  geparata  ab  se  coniUia  oppugnabant  ;   quihui  eum 

resistere  malis  nequirent  PetellìniylogaioÈ  Romam  ad  praesidium  petendum 

miseruntj  quorum  preces,  laerymaeque  (in  questui  flebiles'!  eum  sibimet 

ipsi  consulere  iussi  sunt,  se  se  in  vestibuh  euriae  profuderunt  )  ingeniem 

misericordiam  pairibus  ,  ae  popolo  moverunt  ;  eonsuUique  iierum  a  Jf. 

Pomponio  praetore  patres%  eireum$peeii$. omnibus  imperii  viribui,  fàtf. 

ri  coatti ,    nihil  tam  Jonginquis  sociis  in  se  praesidii  esse  ;  rf^tre  do- 

mum  ,  fideque  ad  empma ,  eonsulere  sibimet  ipeos  in  proessntt  forluna 

iusserunt.  Base  post  eaquam  renuntiala  legatio  .  PetelUnii   eie,   tantu»^ 

repente  moeitor^  pavorque.  sànatum  eorum  eepitf  ut  pars  profugiendi  qua 

quUque  posset,  ae  denrendae  urbis  auetores  essente  parg  fuaidqi.  deserti 

CI  veteribus  sociis  essent  f.  adiungeudique  se  eeteris  Br%uiief  ae  'ppr.  eoe 

dedendi  Annibali.  Dieit  tamen  ea  pare  ^  quae  nihil  raptim^  nee  temere 

agendumy  consulenduméjue  de  integro  peneuit.  Relaxaìa  poeterò  die  mi-^ 

norem  trepidationem  re   tenuerunt  optimatee  ,  ut  eonvectù'  òmnibus  e»* 

agris  j  urbem  ,  ac  muros  firmarent,  Livii  lib.  XXIII.  cap.  Xy. 


«fa' Roinani  ,  seguir  l'esemplo  degli  allri  Bruii,  aprir  le  porle 
ad  Annibale.  Altri,  e  non  fu  non  udito  il  congiglio  di  loro,  nulla 
faro  incoasidcratamente  ,  onde  cliiamati  io  città  tutti  i  cittadini 
dalle  campagne  pensarono  direnrlcrsi    dentro    le  mura. 

Annibale  intanto  muove  contro  Petelia  ,  e  BÌtua  non  lunge 
le  sue  macchine  guerresclic.  I  Petelini  benché  pochi  di  numerg 
danno  nruova  di  eingohre  valore,  \igili  sono  alle  vedelte,  intre* 
pidi  alla  difesa  delle  patrie  mura.  Le  donne  islesae  ,  come  dice 
il  grecista  Appiano  [!},  lasciata  la  natia  pavidezza,  pugnavano  a 
fìanco  de'  loro  sposi  ,  incendiavano  le  maccfiine  de'  nemici.  Ma 
il  guerriero  Cartaginese  volle  superarli  con  la  fame,  che  sempre 
decide  delle  sorti  eveuturate  delle  città,  contro  la  quale  non  va- 
le il  valore.  Chiusi  da  ogni  lato  ,  premuti  dall'  inopia  di  ogni 
vitto  ,  BÌ  vollero  decimare,  si  Tecero  TorzR  menar  Tuor  le  mura 
tutta  la  turba  imbelle  allo  armi,  i  cadenti  dalla  lunghezza  degli 
anni  ,  gli  egroti ,  i  parvoli,  che,  strozzati  barbaramente  dall'o- 
ste nemica  ,  vedeano  con  lieto  ciglio  perire  sotto  il  ferro.  Ma 
non  era  questo  il  porgere  una  mano  al  bisogno.  Tolti  ad  ogni 
cibo  ,  aggiungo  Livio  {2},  camparono  la  vita  sulle  prime  con  Is 
carni  di  ogni  specie  di  quadrupedo,  poscia  con  i  cuoi  delle  cal- 
zolerie ,  quando  con  erbe  con  radici  con  tenere  corteccio  dì  al- 
beri, con  raccolti  mori,  finalmente,  o  solo  quando  loro  non  pifi 
era  Iena  impugnar  le  armi,  caddero  per  mancanza  di  possa,  noe 

di  coraggio  in  mano  de'  i>emici Pochi  si   scamparono  dall'ile* 

cidio  con  la  fuga  ,  non  più  ,  si  Appiano  ,  di  ventolto  ,  che  per 
la  fedeltà  mostrata  ,  pel  singolare  valore  furono  adunati  da'  Ro- 
mani ,  e  restituiti  alla  patria  (3). 

(1)  .  . .  .  ad  Petelìnot  machina*  admovil,  PeUimi  tailtetti  numero 
ptxuei  ,  (amen  animii  mistiBanl ,  et  adnivanliltu  mulieribu»,  qtiat  au- 
dacia viri*  haudquaquam  eedebanl  ,  cribra  emmpentii  *  «I  itrenu»  pu- 
gnantti  optra  ifJt'uj  ineendebant.  Sed  cum  lingUlit  ptatliit  earpebantur 
■hni  fame  abiuntebantur.  Quod  ubi  Amiibal  cootperit,  urbtvt  eireumval- 
tavit  ,  »t  annone)»  obtidioni  praifuit.  Oppidani  ,  ingravnctntibxa  ma- 
li* ',  irMtilem  bello,  turbam  intra  murum  ,  et  fouam  e^luterunt  ,  dum 
ài  Annone  trveidaretittiT  ,  aei/uii  oeuti»,  eeu  meliori  condiftonc  morien- 
tim  tpielabani'  Appiani  de  bello  Ànnihalii. 

(3)  ....  Patella  in  Vrwttii ...  quarn  coepta  oppugnati  erat,  ab  Hi- 
miltotte,pTa»freta  Ànnibatit,  expvgitata  «fi;  mùltorumque  tangitine  ae 
vulMribw  ea  Poertii  vù:toria  ifelil  :  nee  tàla  magie  vii  obeeieoi;  quam 
faiKU  ttppitghauit;  abtumpli*  enim  frugum  alimenti*,  eamiique  amnii  g^ 
neri!  qmadmpedvm,  evtrinai  pottremo  eoriii ,  herbitqve ,  et  radieibtu  , 
eorHedmt  teneri*  ,  tlnen'igM  mftù  vistrt;  nw  antequarm  wre$  aéitan- 
dwk  4h  mtàtit  ftrtndaqut  ormo  iitnmt  txpvgnaii  nmt. 

Urti  iJk.  UHI.  Mp.  XX. 

{3)  Anfano  ìtÌ. 


Non  lunge  Atk  Pelelia  ara  w.  piccolo  moiUe  r*oye  paisaodo 
incauti  i  romani  »  ne  furono  qi|aai  daewiW  aratati»  e  mille  o 
duecento  presi  captici  »  e  dissipati  tutti  gli  altri  peir  lo  campii 
gne  ,  e  per  le  foreste  dai  cartagiDeal ,  cb^  a  2000  cavalieri ,  9 
a  3000  pedoni  si  erano  quivi  occultati  (1).  Di  ciò  abbiamo  altro- 
ve parlato* 

Sì  vuole  colonia!  e  municìpio  Romano* 

Si  trovano  alcune  sue  monete,  che  le  volte  portano  TelBgie  di 
Apollo  con  in  capo  un  serto  di  e^era,  e  l'epigrafe  nETHAlNAN, 
le  volte  di  Giove  cq'  fabninl  nella  deatEt»  e  con, lo  scettiro  nella 
sinistra. 

Strongoli  —  Sopra  un'^alto  propiontorio  acoercbiato  di  bal- 
ze »  che  offre  all'  occhio  spettatore  la  venduta  delle  colline  dintor*^ 
ne,  e  delle  onde  jonìe,  chft  si  distendono  lontane  a  tre  migliat  al 
vede  sorgere  questa  città  ve^ vile,  di  rotonda  figura,  onde  taluni 
ne  vogliono  1*  etimologia  dal  gre^  ^tiòyy^Xoa  -*-  rotondo^  Giace 
sotto  i  gradi  39  20  di  latitudine ,  35  d|  longitudine ,  aHontaoan- 
dosì  da  Co8é|iza  a  60  miglia ,  a  12  da  Crotone.  Si  vuole  fabbri- 
cata dagli  Enotri.  Educa  un  popola  a  3300  abitanti  intenti  al- 
l'agricoltura  ,  alla  pastorizia,  all'indnatria  de'  bachi. da  seta,  il 
suo  territorio  airorto  confina  col  mare  Ionio.  Ila  il  suo  seminasi^* 

La  Cattedrale  dal  titolo  de'  SS.  Apostoli  Pietro  »  e  Paolo , 
suffraganea  di  S.  Severina  ha  cinque  dignità,  archidìacoiio,  deca-^ 
no,  archiprete,  cantore,  tesoriere*  e  più  canonici.  Non  ha  diocesi. 

Oriundo  di  Strongoli  è  il  giovine  Qiaggip  UiragUa,  poeta  esteni* 
poraneo ,  che  ha  pubblicati  vari  ppusooletti  di  poesia.  Egli  nella 
scorso  mese  di  luglio  ISiQeon  manifesti  in  istampa  affissi  per  lutle 
le  parati  di  Napoli  ha  invitato  questo  popolo  ad  una  accademia 
di  poesia  tenuta  nella  gran  sala  del  SraÉnario  de'dobili.  Seiceo» 
to  furono  gli  amici  delle  muse,  che  cererò  ad  ud'rlo.  Gli  furono 
donati  sessanta  argomenti.  Il  commissario  di  .poUzia  ne  scelse 
dieci  ed  otto.  Il  poeta  ne.  profferì  solo  sei  —  Adamo  nelfii  primm 
notte  —  r  officio  del  Poeta  —  Myron  ecc.  Ei  cantava  i  suoi  im* 
provvìsi  al  suono  della  lira.  Spontaneo  era  il  siio  verso ,  naturali 
le  immagini,  dolcissimo  il  ritmo,  ammirabile  la  sua  rapidità,  co- 
me se  dicesse  versi  mandati  a  memoria ,  per  la  qiule  maggior» 
mente  si  ebbe  le  ammirazioni  di  tutto  quel  saggio  congresso.  Noi 
che  siamo  suo  ammiratore,  e  per  dargli  un  argomento  di  nostra 
pubblica  stima  per  l'amicizia  di  che  ci  onora,  qui  di  ta'suoi  studi 


(1)     livii  Vìh.  XXTll.  «V-  KV. 
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diamo  UD  taggh  ,  riproiJucendu  lina  piccol»  »ia  poesia  pubblica- 
ta nel  giornale  dell' Omni^tu  [1],  che  porta  il  titolo  —  lamenio 
a^imocenza- 

Figlia  di  Dio  ,  bellìgsima 
Óe' cicli  abitatrice  , 
Compagna  indivisibile 
Di  queir  età  Telica  , 
In  cui  può  l'uora  conoscere 
La  pace  di  lassù  , 

lo  ti  perderei,  quest'anima 
Tu  non  adorni  più  I 
La  tua  dolciasim'  aura 
Più  non  mi  spira  in  viso; 
Non  più  tue  grazio  abbellano        m 
O  Diva  il  mio  sorriso; 
Non  più  le  tue  delìzie 
Allegrane  il  mio  cor. 

Sparisti  !  or  m'  ange  ,    ed  affila 
Orribile  dolor  I 
Quando  l'incanto  etereo 
Versai  nel  mio  core  , 
Intorno  mi  danzavano 
Festosamente  l'ore  , 
Per  me  ei  succedevano 
Sempre  felici  i  di  ! 

Sparisti  ,  e  la  letizia 
Teco  da  me  spari*! 
Pili  non  mi  veggo  ridere , 
lotorno  là*  natura  ! 
Uià  sento  la  mestissima 
Voce  della  sventura'» 
Che  grida  in  auon  luoereo 
Al  mio  presago  cor. 

Tu  ^ur  Barai  mia  vittima 
Degli  anni  tuoi  nel  éor. 
Felice  chi  sciogliendo 
Dalla  mortai  catena 
Senza  vagar  com' esule 
Quaggiù  di  pena  in  pena 
Teco  nel  ciel  pud  ascendere 
Nella  sue  prima  età. 

In  queir  eia  dolcissima 
Di  pace  .  e  voluttà  '. 
(1)  OmniiM,  6'Mnale  Iciicrariu  vol.  x. 
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Girò -^Questa  città  ^  che  si  vuole  surta  sul^.ruine  dell'an- 
tica Cremissa,  da  cui  ancora  il  vicino  promontorio  prendo  la  deno- 
minazione,  sorge  su  la  cima  di  una  collina:*  Educa  un  pòpolo  a  KOW 
abitanti  intenti  all' industria,  all'agricoltura,  alla' pastorizia.  .Si  al- 
lontana a  tre  miglia  dal  mare,  a  70  da  Cosenza.  Il  suo  territoria 
a  lunghe  distese  è  ferace  di  uliveti,  di  viti,  di  aranci.  Vi  scorrona 
acque  tiepide  in  un  luogo  detto  Bagni t  che  da  uno  stabilimento 
di  bagni  che  un  di  vi  era  porta  tal  denominazione.  Nella  marina 
di  Girò  sono  cinque  laghetti ,  il  primo  de'  quali»  che  si  distende 
appo  il  Gapo  Alice,  cuopre  a  lOÒ  moggi  di  terra  ;  gli  altri  detti 
Vurgarotunda  ,  Rrella  ^  Marina  ^  Vutyadanna^  il  primo  infuori* 
ne' di  estivi  si  abbassano  nelle  acque  fino  a  disseccarsi- 

Se  altro  titola  di  grandezza  non  restasse  a  questa  città ,  lì» 
basterebbe  solo  il  nome  di  Luigi  Giglio,  che  vide  nascere  tra  te 
sue  mura  ,  onde  slanciarsi  a  figurare  tra  le  più  illustri  città.  Ei 
medico ,  ei  filosofo,  o  meglia  intento  a  sollevarsi  dalla  terra  per 
contemplare  il  cielo,  si  educA  un  noma-  noto  alla  fama  ne'  fasti 
dell'astronomia.  A  lui  tutto  il  plauso  de' più  chiar4  astronomi  del 
bel  paese  d'Italia  ,  e  di  tutta  IJRlotta  Europa  ,  a  lui  la  gloria 
della  riformazione  di  tutti  i  disordini  Incorsi  nel  calendario  fina 
al  Ì582  sotto  il  pontefice  Gregorio  XIII.  Dopo  i  tanti  pro- 
getti ofierti  ti  pontefice  de'  più  illustri  astronomi  di  que'  tempi  ,. 
solo  il  suo  potea  sparger  tanta  luce ,.  onde  emendarsi  tutti  ^U 
errori  nell'ordine  dei  tempo  nel  compimento  dell'anno.  Ma  ifon 
gli  fu  dato  veder  coronati  i  suoi  studii ,  che  si  mori  prima  di 
presentare  il  suo  lavoro  al  pontefice,  e  presentonnéio  invece  il  suo« 
germano  Antonio  Gigli.    Di  ciò  in  queste  ricerche  solo  un  saggio» 

Si  tolgan  via  ,  si  il  suo  nobii  progetto,  10  giorni  dall'anno, 
che  omai  volge  15S12,  iboltreil  di  seguente  al  di  &>  ottobre  ,  nu«- 
ineratenon  come  il  5,  ma  come  il  di  ISdel  mese,  e  cosi  potrassi 
ottenere,  che  l'equinozio  di  primavera  ,  tolto  il  disordino  di  più 
cadere  nel  di  il,  caderebbe  nel  di  21  di  niarzo,  come  avveniva 
a  tempi  del  concilio  I.  di  Nicenó.  Eper  toglier  via  gli  errori  fu^ 
turi  ,  si  tolgan  via  tre  anni  bisestili  iivogni  lungo  periodo  di  aniif- 
400«  è  cosi  lasciando  il  lliÓO  esser  bisestile,  non  si  abbia  cosi  il 
1700,  il  1800,  il  1900,  si  bene  il  2000.  Ricominciando  poscia , 
non  sia  bisestile  il  2100,  il  ^00,  il  2300,  sì  bene  il  24^00,  o 
cosi  in  tutti  i  periodi  futuri  del  tempo. 

Letto  in  Roma  il  progetto  ^  ed  esaminato  da' pi&  saggi  astro* 
nomi  ,  cui  uno  era  Antonio  Gigli  »  fu  tosto  approvato  con  una 
bolla  pontifìcia  ,  e  cosi  fu  adottato  per  tutto  il  mondo.  Mol* 
ti ,  vefo  ò,  temperarono  la  penna  ad  impugnarlo  più  per  nero 
livore  ,  che  per  ragione  ,  pur  tutta  volta  ancor  molti  si  diedero 
studio  singolare  difenderlo,  a  Benché  per  iuvidia,  dice  Tiraboschl  ,. 
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la  ma  correzione  del  caiendario  dopo  approvalo  tolse  stato  im- 
pagliata da  Giuseppe  Scaligero  (]),  da  Libian«  MichnleHasllino, 
Eire  fu  difeia  da  Vgoilno  Martello ,  da  Cristororo  Claudio  ,  da 
iooipio  Patavio,  da  Bartolomeo  Stiiltero  D. 

PoucASTRo — È  si  denominato  "Aia  cillà,  e  etutrum.  Si  vede 
fabbricalo  sopra  un'alta  rupe.  Numera  a  ^000  jndigeai  intenti  sH'ìd- 
dustria  ,  airagricoltura.  Vi  è  un'  palagio  di  estivazione  degli  ar< 
civescovi  di  S.  Severina-  Da'  normanoi  BofTrl  gravi  ruine.  Vioac- 
quero  molti  eruditi  ,  ma  net^suno  ai  elevò  alla  celebrità  delle 
lettere  —  Antonio  Coco  ,  di  cui  rimane,  come  si  vuole,  un'o- 
pera che  porla  il  titolo,  albero  del  mondo  triprtnt  —  Giuseppe 
Coco  ,  che  pubblicò  in  lingua  patria  due  canti  della  Gerasalem' 
me  del  Tasso,  ed  altri.  Antonio  Mannarino  ,  lasciò  di  pubblica 
ragione  alcune  mcuirili)  isloriche  bu  l'antica  Petelia  ,  duo  meno 
alcuni  aforismi  poliliro-mililari-economici. 

S*nTAsB\Eni[<A  —  Se  di  ciuesta  antica  citte  metropolitana 
non  resta,  che  uno  scarso  numero  di  popolo  ben  se  ne  rinviene 
la  cagiono  ne' disastri  della  natura  ,  ne' disastri  della  mano  del- 
l'uomo.  Disastri  della  natura.  Nel  1529  un'aere  contaminato 
di  maligno  lezzo  cacciò  grave  malore  fin  nelle  midolle  de' 
ciltadinì,  e  ne  caddero  alla  vita  a  |;ran  numero.  Nel  1783  mossa 
la  terra  fin  da  suoi  fondamenti  da  replicati  urti .  sì  arrovescia- 
rono in  più  parte  gli  edilizi  ,  caddero  in  ruina.  Disastri  dall'uo- 
mo. Fu  conquistata  da  Koberlo  (iuiscardo  dopo  un'  assedio  . 
cui  1  suoi  cilladini  diedero  alti  argomenti  di  valore  ;  — ■  e  nel 
secolo  VIU.  se  ne  resero  padroni  i  Saraceni ,  che  poscia  ne  fu- 
rono discacciati  dai  greci  capitanati  da  Nicoforo. 

Questa  città  siede  sopra  un  luogo  elevato  ,  o  meglio  sopra 
una  rupe  scoscesa  ,  che  s' innalza  su  la  sinistra  sponda  del 
fiume  Neto,  che  fluisce  a  due  mi^ilia  lontano  .  sotto  no  cie- 
lo dì  salubre  aere  tra  i  gradi  39  15  di  latitiidine,  3V  55  di 
longitudine.  Si  allontana  a  3ì  miglia  da  Catanzaro  ,  a  Ì6  da 
Crotone)  a  12  dal  Ionio.  Ignoto  è  il  suo  fondatore,  non  die 
ìl4empo  ,  quando  ebbe  i  primi  esordi,  se  pur  non  sì  vogliono 
conoscere  dagli  Enotri.  Su  lo  prime  denominata  Siberena.  cangios- 
tì  poi  il  nome  in  Santa  Severina  net  aecolo  Vili  ,  sebbene  u'  è 
ignorala  la  ragione.  Vn  castello  la  aoprastava,  che  era  stato  fab- 
brato  dal  conto  Caraita.  Ha  un  seminario.  Vi  si  tengono  due  fie- 
re in  (^ni  anno.  La  prima  si  estende  a  otto  giorni,  nella  secon- 
da domenica  A\  maggio.  La  seconda  denominala  di  S.  Anastasia, 
vi   si  ha   ncll'  ottava   dell'  Ascensione,  Esleso  il  suo  territorio , 


(I)  loscplii  Si-Hl-iirri.  </•■  « 


ferace  di  ottimi  vtoi ,  q  i\  olio ,  «li  paicoli,  ò  bagnalo  dal  fitima 
Neto. 

La  sua  chiesa  cattedrale*  che  fu  elevata  a  metropoli  nel 
1183  per  un  privilegio  del  pontefice  Lucio  III  ,  su  le  prime  di 
rito  greco ,  e  poscia  soggetta  al  patriaca  di  Costantinopoli,  addi* 
Tenne  latina  fin  dal  1096.  Tuttavolta  Vghelli  confessa  ingenua* 
mente*  non  sapere  il  tempo  quando  fosse  la  prima  volta  elevata 
a  metropoli ,  recando  in,,  mezzo  un  mpnimento  di  Ruggiero  duca 
di  Calabria»  scritto  per  la  chiesa  di  Squillaci ,  cui  un  certo  di 
nome  Stefano  vien  denominato  semplice  vescovo  di  S.  Severi- 
na  (1]«  La  Cattedrale  col  titolo  di  S.  Anastasia  ha  sei  dignità  ^ 
archidiacono  ,  diacono»  cantore  >  tesoriere»  primicerio,  archi- 
prete  »  e  molti  canonici.  Sono  suoi  sufiraganii  il  vescovado  di 
Strongoìi,  Ymbriatico,  Cariati  .Corinzia»  Belcastro  »  isola.  La 
Diocesi  distende  la  stia  giurisdizione  sopra  S.Sevcrina,  Policastro, 
Cutro  »  Mesuraca ,  nocca  Berparda  ,  Rocca  di  Neto  «  Sandalo  , 
S*  Mauro  »  jbotronei  »  Marcidusa ,  e  Reietta,  o  Arietta. 

Fiorirono  In  questa  città  m^lli  letterati ,  Qtegorio  Orlando, 
assai  versato  nel  sermone  latino,  che  lasciò  di  pubblica  ragione 
un'opera,  che  porta  il  titolo  '^  de  lingua  ciceroniana,  (ito.  fikitti- 
sta  Medio ,  di  cui  restarono  alcuni  comenti  critici  nelle  opere  di 
Macrobio  intorno  il  sogno  di  Scipione  ;  ed  i  Saturnali  ,  non  me- 
no che  un*  altra  operetta  de  aqua  Tiberina  ;  Menelao  Infrosino  ^ 
di  cui  abbiamo  alcuna  annotazioni  in  Ariosto  ;  ed  altri  molti. 

Vmbeiatico  —  Città  vescoTile  è  fabbricata  in  un  monte  sco* 
Bceso  circondato  di  profonde  vallate  sotto-  un  cielo  di  puro  aere. 
Giace  sotto  i  gradi  39  30  di  latitudine ,  e  35  di  longitudine ,  di- 
stante a  4Q  miglia  da  Cosenza,  a  \%  dal  mare.  Sì  vuole  fondata 
dagli  Enotri.' Numera  appena  a  1000  abitanti  intenti  all' industria 
degli  animali  vaccinii.  Il  suo  territorio  a bbonda  di  ottimi  pascoli. 

La  sua  cattedrale   col    titolo   S.  Donato ,  suifraganea  di  S. 
Severina  ha  cinque  dignità  ,  ^rchidiacono.  decano  ,  cantore  ,  te*  . 
sorìere ,  archiprete,  e  pochi  canonici.  La   diocesi  si  distende  tra^ 
Ymbriatico  ,  Ciro  ,  Crucoli ,  Melissa ,  Pallagorio  ,  Scarfizzi ,  San*  . 
nicola  ,  e  Zinga. 


PARGHCLTA.  Biogrnfi^  ,  stnJj,  ed  opere  di  Antonio  lerocades  —  Cen- 
no aiialiiico  mi  sua  |Meinn  eroko,  iJ  Paolo  ,  oaiì»  1'  Vmanitì  Libera- 
ta ,  UDO  squarci^di  qnoMo  poemft—  Breve  cenno  su  la  Lira  Facen- 
te ,  perché  cosi  delia  ,  un  saggio  di  tali  poesie  —  Vna  tragedia  , 
V Àri*loctaa  .  ed  un  dramma,  Saffo,  ed  Alceo,  una  scena  per  ciascu- 
Jiu  ^  Si  enumerino  illra  sue  opere  —  Versione  in  volgare  di  LXXSK. 
^  'Alni  di  Orfeo  ,  e  di  altri  poeti  jjreci  —  Pensieri  acntimeatalì  di  le- 
rocades  —  Vn' ode  di  Orreo ,  la  None  —  Sua  versione  delle  odi  di 
Pindaro,  di  cui  si  riporta  on'ode  su  la  vitloria  del  nostro  Agesidsnio 
Locresc  —  Suo  Eiopa  alta  Moda,  ed  altre  sue  opere. 


Parchelia  piccolo  casale  a  due  miglia  distante  da  Tropea 
ocuu|ia  un  nobile  luogo  nella  caUbra  letteratura  pe' natali  ili  Ad- 
toDio  iero-^ades  ,  uoniu,  cui  dove  molto  la  repubblica  letteraria 
pe'suoi  sludi  filologici,  |>er  la  familiare  conoscenza  dui  linguag- 
gio ili  Omero,  e  di  Tullio,  e  dell'ebreo,  pe'euoi  sttidii  Tiloso* 
nei,  ideologici,  matematici,  arcbeologici ,  di  economìa,  di  com- 
mercio ,  e  soprattulto  di  poesia  ,  ove  più  s' inrervorava  il  sud 
genio.  I  giorni  di  lui  furono  una  vita  di  liete  speranza  a  di  guai, 
di  conforto  e  di  sciagure,  di  movimento  e  dì  pace,  finché  cessò  alla 
luce  nel  1805  in  Tropea,  da  cui  le  sue  ceneri  onorate  TuroDO 
mandate  alla  sua  terra  patria  ,  riverito  segno  di  emulazione  ,  e 
di  gloria.  Vestitene  le  insegne  ,  e  sacro  al  sacerdozio  mosse  in 
Napoli ,  ove  si  godea  la  Intrinsichezza  de' sommi  letterati  di  qjei 
tempi,  l'abate  l.ongano  ,  Cavallaro,  Con  Torti  ,  Cirillo,  Pjgani , 
4!  sopratluilo  di  Genovesi ,  die  \i,li  hi  Ijrgu  del  suo  tetto ,  e  di 
lieculiare  ulTetto  ,  e  poscia  Io  mandò  nel  coUeiii»  di  Sora  ,   trnJi: 
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quivi  dettare  lezioni  di  ideologia,  e  vi  si  ebbe  T  ammirazione  di 
tutti.  In  questo  collegio  egli  scrisse    una  farsa  ,  che   portava  il 
titolo  —  Pulcinella  [alto  Principe^  che  poi  dandole  diverse  forme, 
e  diversi  caratteri  denomiuay a -^  Pulcinella  fatto  Quacchero^  nella 
X.  scena  della  quale  faceva  parlare  un  Quacchero  in  narrando  le 
dottrine  della. sua  setta.  Da  ciò  i  suoi  primi  guai,  le  sue  prime 
sciagure.  Leggendo  io  fioute  il    malcontento   di.  tutti    ritoMiò  in 
Napoli,  poscia  sciolse  per  Marsiglia,  e  daUjrsiglia  ove  si  aveva 
procacciati  ammiratori,  amici  e  protezione  rediva  in  Sera,  in  cui 
fu  tenuto  per  due  anni  in  correzione,  quando  scrisse  la  sua  apo- 
logia, che  non  potè  pubblicare  per  una  inibizione  del  governo.  Ter- 
minata  siffatta   pena   venne  in  Napoli  ,  ove   dettò   il   Quacchero 
Rapito  ,  che  andiede  a  pubblicare   in  Marsiglia  ,    in   cui   acqui- 
stossi  nuova  ammirazione,  e  nuova  gloria  per  la  spontaneità  e  vi- 
vezza de'  suoi  impAvvisi  ,  di  che  a  qujndo  a  quando   allegrava 
gli  amatori  delle  muse  ,  e  delle  lettere  di  quella  città.  Ritornato 
in  Napoli  vi  apri  studio  privato  di  filosofia ,  ed  archeolo||«.  Non 
lungo  tempo  e  ritornava  in  patria  dopo  il  lagrimevole  tremuoto 
del  1783 ,  e  dalla  terra  natia  scioglieva  per  la  terza   volta   in 
Marsiglia»  cui  pubblicò  un  corpo  di  leggi  forensi.  Nel   1791  fu* 
chiamato  in  Napoli  a  professar  nella  regia  università  degli  studia 
filologia  ,  e  due  anni  dopo  a  dettarvi  lezioni  di  economia  «  e  di 
commercio.  Que*  tempi  volgevano  calamitosi,  e  tristi.  Approdava 
al  porto  di  Napoli  una  flotta  francese,  ed  egli  ne  cantava  l'ar- 
rivo con  alcuni  suoi  versi  ,  che  gli  fruttarono  di  esser  mandato 
a  pagarne  la  pena  nel  monistero  di  S.  Pietro  in  Caserta.  A  due 
anni  di  non  spontanea  iplausura  per  lui   spuntavano   giorni  plik 
tempestosi ,  e  foschi ,  onde  menato  in  Napoli  fu  ritenuto  nel  ca« 
stello  dell*  Vovo .  e  Gnalmento  nella  tramesta  politica  del  1799 
fu  mandato  in  Francia,  e  fé  sua  stanza  la  sua  diletta  Marsiglia. 
Volgeva  il  180t  ed  egli  movea  per  Napoli ,  e  poi  nella  sua  pa- 
tria» e  da  questa  fu  mandato  in  un  monistero  di  Tropea  in  pe« 
na  di  alcuni  pensieri   da    lui  pronunziati  in   un*  elogio   funebre 
alla  memoria  del  suo  fratello  ,  ove  chiuse  i  suoi  giorni  onorati* 
e  compianti  dagli  amatori   delle  lettere  ,  e   de'  letterati.  Amica 
delle  lettere  si  tenea  sempre  nella  solitudine  delle  lettere.    Ne- 
mico dello  strepito  del  mondo,  e  di  urtar  la  folla  degli  adulatori 
quante  volte  si  faceva  in^ezzo  agli  uomini,  vi  trovava  sempre 
cagtone  da  ritirarsi  nella   sua   solitudine  ,  e  di  restringersi   fra 
que'  pochissimi,  che  si  mostravano  cultori  delle  lettere,  e  sopra* 
tutto  si  studiava  di  medesimarsi  con  la  gioventù  piò   ingenua  o 
studiosa  ,  che  non  lasciava  iniziare  nelle  più  utili  cognizioni  »  Di 


questi  miei  studii ,  ei  diceva  in  una  sua   epistola  ,  che  precedo 

dogl'innidi  Orfeo,  diretta  ad  Ignazio  ratcrno  Ca- 


la suo  versione 
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•tello ,  e  forliinoRì  travs(:ti  io  piA  do)  merito  «  dcH«  spenau 
premiato  ,  giacché  pssso  la  yita  tranquilla  e  gioiosa  fn  compS' 
gnia  de' saggi  duci  e  maestri  dell'umana  coltura,  e  allontanaO' 
domi  dal  gentame,  o  da'  mali  presenti,  vivo  nolo  e  caro  a'  quei 
poclii  che  nel  silenzio  delle  ragione,  e  nella  fede  de' Tatti  ser- 
bano il  deposito  insidialo  dcll'et(^^na  verità  ». 

Oltre  le  opero  di  che  dianzi  si  è  parlato,  egli  ne  lia  lasciate 
altre  molte  tutte  dettale  con  una  faciltà  di  stilo,  e  con  una  na- 
turalezza che  incanta  ;  poscischè  egli  avefa  solo  le  mire  di  in- 
sinuarsi negli  animi  de' lettori,  anzi  che  rendersi  superiore  al 
loro  intendimcDto. 

Rese  rarissime  queste  sue  opere  per  l' inopia  dell*  ediziooi 
non  tutte  ho  potuteaTor  per  le  mani, se  nonché  pochissime,  che 
mi  ho  acquistate  a  graviasime  spese, 

E  prima  del  suo  poema  eroico  in  ottaT^t  rima  .  il  Paolo, 
ossia  I'  Vmanilà  liherata  ,  Napoli  1783.  Intitolato  questo  poe^ 
ma  a  Ferdin.-tndo  1111.  che  allora  moderava  sul  trono  le  sor- 
ti politiche  delle  due  Sicilie  ,  cosi  gli  diceva  per  mezzo  di 
an  suo  minic^tro  in  una  epistola,  eh' è  di  prerazionc  al  poema* 
M  Non  si  sdegni  so  fra  le  armi  si  parli  di  versi.  Si  ricordi  che  le 
mise  nacquero  Tra  le  battaglie  ,  che  gli  eroi  furono  duci  del 
tempo  e  del  coro,  che  il  lauro  cinse  la  fronte  de' numi,  e  de'vati; 
cbe  r  argomento  de'  carmi  sono  i  viaggi,  e  le  guerre;  che  V  Vlisse, 
l'Enea,  l'Orlando,  il  GotTreiio  ,  e  l'Errico,  il  germe  de' re- 
gnanti Borboni  sono  e  viaggiatori  ,  e  guerrieri.  Ma  l;i  virtìi  che 
non  soffre  ripulsa,  perrhè  non  si  renda  importuna,  In  prie ga  an- 
cora di  avvertire  ,  ch'Ella  in  gran  parte  ha  fornito  l'argomento 
al  mio  libro  —  La  lega  tra  la  selva  e  la  bittì,  tra  la  guerra  e 
U  pace.  Ira  il  cittadino  ed  il  soldalp  ,  tra  le  armi  e  le  leggi  , 
tra  il  regno  e  la  chiesa,  che  sono  i  tratti  più  interessanti  e  su* 
blìmi  del  canto ,  espongono  in  altri  soletti  i  consigli  e  1'  opere 
del  suo  mi  ni  stero». 

Diviso  questo  poema  in  dodici  canti  sa  serbar  mirabilmente 
Tonità,  i  suoi  caratteri,  le  tinte  poetiche  secondo  ì  varii  an;»- 
ment!  di  che  s'infìtmma  il  poeta,  e  accompagnato  da  inBUmerevoli 
e  ben  congiunti  episodi!  si  vede  menato  al  suo  termine  con  mi- 
rabile scioglimento.  Sviluppati  ne']irimi  canti  con  una  poesia  in- 
eantevole,  e  piena  di  santa  unsione  tuUi  i  particolari  della  morte 
dell'  Vnigenito  di  Dio  ,  la  sua  cattura  n  tradimento  del  suo  di- 
scepolo ,  la  rinnegazionè  e  lo  laprime  di  Pietro  ,  la  sua  morte , 
l'orrore  di  naiura  ,  la  sua  sepollura,  la  desolazione  della  Ver- 
one ,  la  discesa  nulla  sant.i  dimora  deTatriarchi,  e  comò  le  om- 
bre di  loro  si  lietarono  ,  la  sua  d  scesa  nel  reann  di  1  '  eterno  do- 
lore ,  e  com«  vi    acquistò  tv  gli  eterni    daunsti    1'  impere    dulia 


pene  eterne  ,  e  come  poscia  risorto  dal  Tergine  atello  dona  leg- 
gi ,  riti  ,  costumi  ,  e  finalmente  ito  al  cielo  nella  gloria  de' suoi 
trionfi   riportati    su   l' umanità   redenta  ,  manda  Io  Spirito   del- 
l' Inspirazione   ne'  suoi  discepoli  »   dal    quale   animati ,  ed  impa- 
vidi in  faccia  a' tiranni  della  terra  vanno  ,  dipartendosi  a  destra 
e  a  sinistra^  in  già  e  in  sa  dell'orbe  della  terra  ,  a  disseminare 
il  santo  seme  della  fede»  e  morire  per  la  croce*  Pi&  sublime  « 
più  patetica ,  più  iospinita  »   più  èudita  è  la  sua-  poesia  ne'  se- 
guenti canti ,  ove  ci  parla  de*  viaggi  di  Pietro  prima   in  Malta  9 
ove  fondata  la  chiesa  della  redenzione  *    lascia    quivi  a   pastore 
Polibio',  e  poscia  in  Siracusa^^io  Reggio,  in  Tropea,  ed  in  altri 
luoghi  delle  nostre  Calabrie  »  e  come  finalmente  1*  apostolo  sta- 
bilisce in  fioma  la  sede  del  regno  di  Cristo*  Apre  poi  il  libro  di 
sua  poesia  e  proprianeote  nel  canto  otUvo  ad  un  congresso  di 
demoni  ,    ove  Sataone  sedendo  da  primo  tiranno  ,  Invido»   mor- 
dendosi  per  dolore  ambo  le  mani,  ai  tanti  trofei  della  Croce  • 
chiama  i  saggi  della  cieca  antichità  ad  un  reo  consiglio»  ed  Jnplora 
il  loro  soccorso,  e  presenti  ta' saggi  teodono  insidie  contro  11  regno 
di  Cristo.  E  non  tralasciando  In  altri  canti  parlar  dell'ascensione 
della  Vergine  al  ciclo  ove  siade  ali*  impero  tra  il  Figlio  ,    ed  il 
Padre ,  ci  espone  le  aecuse  le  persecuzioni  risvegliate  in  Roma 
contro  la  fede  da  codardi  imperatori  9  *(he  ciechi  ad  ogni  lume  di 
ragione  e  di  fede  i  cercavano  di  far  cadere  in  giù  ,   od  almeno 
addietrare  quella  religione  ,    cui  il  sangue  de*  suoi   martiri  era 
«eme  fecondissimo*  Neil'  ultimo  canto  fiÌMlmente  descrive  oome 
la  chiesa  di  Cristo  fondata  in  Roma  spiega  ^  Roma  stessa   il 
(SUO  regno. 

I  brievi  limiti  di  queste  mie  pagine  mi  obbligano  di 
parlar  si  rapidamente  di  quMtò  poema  ;  ma  questi  pochi  accenti» 
che  sono  come  un  lampo  tm  guizza  e  passa ,  posiso  assicurare 
che  sono  un  sunto  nato  dalia  lettura,  che  bo  fatta  di  tutta  l'opera. 
Intanto  per  fare  conoscere  l' interesse»  e  per  far  cosa  grata  agli 
amatori  della  classica  letteratura  <^bra»  io  qui  ne  riproduce  po« 
chi  versi  del  canto  Vili , 

Cosi  sorgea  di  Cristo  il  regno  eterno, 
Spargendo  della  Cede  al  mondo  i  lumi  ; 
E  a  fiorir  cominciafa  il  bel  governo» 
Le  sue  l^gi  osser^ndo ,  e  i  suol  costumi. 
Ma  si  agitava  d'ambascia  il  re  di  Averne, 
Che  vede  sparsi  a  terra  1  falsi  numi; 
Al  suolo  il  <9el  de  la  pietà  fallace  »' 
La  tirannia  partir  ^  tornar  la  pace. 


Ititorna  a  lui  la  noltc  ,  e  1'  atro  ammanto 
(ìli  ronde  ratto  ,  e  giace  oppressa  al  suolo. 
L'artico  error  ritorna  ,  e  mostra  infranto 
Il  Terreo  scettro  ,  e  sì  abbandona  al  duolo. 
Torna  il  peccato  ,  o  Tra  le  angoscio  e  ii  pianto 
Dico,  eh' è  perso  ornai  l'enatitc  stuolo; 
Senza  la  falco  rea  la   morte    alfine 
'l'orna  ,  e  piange  ,  e  di  polvere  asperge  il  crine. 
Quindi  ogni  Epirto  ,  che  scorrea  la  terra  , 
Qual  prence  a  cui  si  è  tolto  il  suo  castello 
Scn  vien  dolente  ,  e  uel  sud  dnol  si  serra 
In  compagnia  del  duce  il  reo  drappello  , 
E  la  lite  scn  vien  ,  scn  Tien  la  guerra  , 
E  la  Trode ,  e  il  furor  al  ciel  riibellp . 
£  ciascun  reca  in  man  le  insegne  afllitte 
DtìW  altrui  palme  ,  e  delle  sue  sconfitte. 
C|ii  di  Delfo  il  trcppiè ,  la  quercia  annosa 
Chi  reca  di  Dodona  ,  e  la  cortina 
Donde  rendea  la  deità  nascosa 
l.a  risposta  ,  che  fea  l'alma  meschina. 
Chi  ri  mirto  d'Acidalia,  e  chi  la  rosa 
D'  Adoni  ,  che  la  ma  ,  e  la  marina 
Tingea  di  sangue  noli'  aprile  ogni  anno, 
E  il  pagan  risentia  l'antico  sfTanno. 
Altri  r  asta  di  Palla  ,  e  il  sacro  velo; 
Altri  l'eliai^di  Marte,  e  chi  l'alloro. 
In  cui  Dafm  cangiosii ,  e  i!  Dio  di  Delo 
Sen  cinse  il  crin  per  gioia  i  e  per  martoro. 
Que'  r  arco  della  Dea  ,  che  al  caldo  ,  e  al  gelo 
Segiiia  le  belve  ;  e  que'  di  Oreln  il  loro  ; 
Quo  l'aurea  pioggia,  e  que' l'augello  altero. 
Che  rapi  Ganimede ,  e  ìf  fò  coppiero. 
Poi  delle  piante  sacre  a  falsi  Dei 

Venia  la  schiera  ,  e  de  lo  belve  ancora , 
E  quindi  i  sacerdoti  infami  e  rei 
Kecan  gì'  idoli  ancor  ,  che  il  mondo  adora  , 
Stupì  ,  gelò  la  voce  .  i  suoi  capei 
Drizitarsi  in  fronte  ai  re  Salanno  allora  , 
E  si  contorse ,  e  si  confuso  ,  e  iotanis 
Sciolse  i  labbri  a  sospiri ,  e  gli  occhi  al  pianto. 
Dunque  é  spento  il  mio  régno  ?  Il  gran  Salarino 
Non  regna  più  ,  non  vive?  E  in  questi  chiostri 
Ove  il  fallo  tornò  ,  tornò  l'alTanno  ,  '' 

Accresce  il  suo  dolor  co'  dolor  \ostri  T 
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Sacerdote  non  più  T  non  più  tiranno 
Ha  il  mondo?  E  ì  serpi  antichi,  e  i  vecchi  mostri 
Sgombrar  quel  fumo  al  vento  ,0  nebbia  al  sole; 
Nò  fede  hanno  più  le  mie  vetuste  fole? 

Air  antro  ombroso  torna  omai  la  frode 
Col  reo  furor  già  debellate ,  e  cinto , 
Or  più  nel  mondò  il  nome  mio  non  sì  ode^ 
£  giace  colla  reggia  44  tempio  estinto  , 
€he  fu  del  regno  mid^duce  e  custode 
Il  vecchio  Error ,  è  morte  ,  o  torna  avvinto 
Fra  i  lacci  suoi.  L'  on|f)ra  è  già  spenta  ,  e  il  lume 
Tolse  dal  cielo  il  re ,  dal  mondo  il  nume. 

Senza  religione ,  e  senza  impero 

Torna  la  terri^  ,  e  torna  il  bosco  antico , 
il  patricio  al  plebeo  non  é  più  fiero , 
Né  il  servo  del  padrone  è  più  nemico  , 
Eguale  il  dritto  »  egual  la  sorte,  il  vero 
La  difTerenza  agguaglia  :  il  vecchio  intrico 
Delle  leggi  •  e  de'  riti  è  già  scoperto  ; 
E  vive  la  virtù  ,  trionfa  il  merlo. 

Ma  qual  virtù  ,  qua!  morto  ?  Vn  vecchio  ignudo 
Che  preda  un  pesce  ,  e  solca  it  suo  terreno , 
Che  vive  a  cieh  saMierto  ,  irsuto  ,  e  crudo  , 
É  il  nuovo  eroe  •  ^e  d*  ogni  pregio  è  pieno. 
Ma  chi  ha  il  serto  alla  fronte  ,  e  in  man  lo  scudo  , 
Chi  della  pace,  e  <)ella  guerra  il  Itono^ 
Modera  ,  è  reo  :  di  lui  non  v'  è  pedono , 
Ed  o  lascia  la  vita  •  o  lascia  il  trono. 

E  tante  curel  e  tante  mie  fatiche! 

Dunque  i  Giovi  ,  gli  Alcidi  al  ci^o  obUio 

Vanno  :  e  a  ripopolar  le  sehre  antiche, 

L*  uom  torna  ,  e  re  non  piti ,  non  v'  è  più  Dio  ? 

E  più  giusti  i  mortati ,  o  più  pudiche 

Le  donne  aiTreneranno  il  reo  desio 

Senza  timor  de'  numi ,  e  senza  legge  : 

E  sarà  il  ^erme  umano  armento  e  gregge  ?  ec« 

L*altra  opera,  che  ha  rénduto  chiaro  il  nome  di  lerocades  è4t 
La  Lira  Focense ,  edizione  seconda ,  Milano  18Q9«  —  In  quesA 
sue  poesie  tutte  liriche  nel  loro  genere  si  vedono  argomenti  pro- 
fani ,  argomenti  sacri,  brindisi,  inviti  a  cena,  su  le  virtù,  su  gii 
errori ,  su  varie  favole,  e  innumerevoli  altre  prodazioni  di  simi- 
gliante  natura  ,  ove  il  poeta  spiega  sempre  uà  cacatteire  di  ilari, 
ià,  nascente  dal  testimonio  ^interiore  delle  virtù  del  pròprio  cuo. 
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r«.  Vere  è  eho  lerocailea  in  queste  tue  pocsio  sembra  voler  fa- 
re un  solo  Tastello  del  sacro  ,  e  del  profano .  n<ì  altri  potrebbe 
addolorarsene,  come  l'ilalìa  veramente  ai  addolora  del  maestro  del- 
la nuova  scuola  dì  poesia,  che  a  suoi  inni  sacri  avendo  fatta 
seguire  il  poemetto  dcUFrant'a,  sembra  di  aver  voluto  intreccia* 
re  gli  allori  dulia  relij^iono  con  quelli  della  favola;  ma  il  nostro 
poeta  or  con  la  lira,  ed  or  con  un  nappo  in  mano  zeppo  del  frutb 
della  vita,  or  nel  coro,  ed  ora  alla  nieijsa  è  sempre  nel  tempio  del- 
la religione ,  rei  tempio  di'lla  piiiti ,  sempre  nella  scuola  della 
moral  Glosoria  ,  sicché  egli  sa  trarrò  alte  pruove  di  ammaestra- 
mento  anche  in  mexzo  alla  (;ioJa>  Ma  onde  meglio  conoscersi  le 
miro  del  chiaro  poeta,  die  si  ebbe  In  queste  sue  poesie,  e  per- 
chè ad  esse  abbia  donato  il  nome  di  Lira  Foceme,  udiamone  lo 
stesso  autore  nella  sua  prefazione. 

»  Narra  Erodut»,  che  i  Focensi,  temendo  l'ira  di  Ciro,  rs 
dalla  Persia  ,  lasciarono  la  patria  ,  o  fuggendo  per  mare,  ven- 
nero in  vario  marine  ,  ed  ivi  fondarono  la  sede ,  o  la  sorte.  La 
Cillà  di  Marsitilia  ne'Gauli,  la  l'ittìk  di  Alalia  nella  Corsica, 
molte  Città  dell'  antica  tirecia  ,  o  Italia  ,  e  specialmente  il  vil- 
laggio di  Parglielia,  furono  le  loro  Colonie,  o  le  loro  dimore,  lo 
questi  luoghi  seguitando  il  proprio  mestiere  ,  esercitarono ,  se- 
condo l'avviso  ancor  di  (ìlustino  ,  la  pesca  ,  la  navigazione,  a 
il  commercio  ,  e  si  acquistarono,  comodi  Fenici,  con  la  virtù  loro 
fama  e  potenza.  Vn  esempio  felice  venne  da  molti  seguito  ;  e 
Orazio  noik  dubitò  di  proporlo  un  tempo  a'Bumani,  quando  forse 
Augusto  meditava  di  Lriisierir  a  Troia  la  sede  dell'  Imperio  di 
Roma.  Di  questa  famosa  eiuìgr.izione  de' Focensi  ,  oltre  le  me- 
inorìe  scritte,  e  un  avanzo  degli  orientali  costumi,  ai  legge,  da 
un  antico  Scriltor  rapportato ,  un  Codice  rituale  e  liturgico ,  in 
cui  si  trovano  registrate  molte  canzoni ,  che  sono  quasi  ditte 
Inni ,  Peani  ,  Ditirambi ,  Litanie,  contenenti  le  Orgle,  o  le  Feste 
di  Bacco.  Tra  le  opinioni  interno  alla  orìgine  di  tal  libro  quella 
mi  sembra  più  vera  ,  la  quale  difende  M.  Gordon  ,  che  scrisse 
per  uso  dell'  Accademia  le  antichìld  di  Marsiglia.  Ei  dimostra  eoo 
le  pili  probubili  longelliire ,  che  questo  Codice  non  è  Focense  , 
né  Fenicio  ;  ma  si  bene  Etrusco,  giacché  nella  Etrurla  fìorl  que- 
sto cullo,  come  si  vede  ne' Vasi  sacri  e  civili,  e  quindi  fu  prò* 
UKato  per  tutto  il  littorale  di  Europa.  Di  questi  vasi .  pieni  di 
^ofe  Baccanti ,  ve  ne  ha  molti  in  Sicilia,  come  il  vede  in  vari 
Musei ,  e  specialmente  in  quello  del  Principe  di  Bìftòari,  il  qmle 
in  aoB  dotta  DissertatlOue  sostiene,  che  lai  Vasi  eraU  Slcolì  to* 
cora ,  nella  elessa  r^ione  lavorati ,  ed  usati.  Quindi  6i  rileva  , 
che  dopo  la  rivotdsioite  dell'antico  Rito  Pagano  ,  Vdlgéndosi  gli 
linóni  alla  notelta  ri«t^  verso  gli  Eroi,  che  Dei  del  Mcóùdò  or- 


dine  •  0  Semidei  m^n.  ^amatt^^ll  culto  pl&  celebrato  fu  qudlo 
di  Bacco  f  e  d'  Ercole  r  ambidoe  Tebaoi  «  e  figli  di  GioTo.  Co- 
munque sìa  f  lasciando  queste  rfcercfae  ai  talenti  critici ,  debbo 
avvertire  ,  che  ne'doe  miei  viaggi  «  fatti  neiranno  177i|  e  nel* 
Tanno  1781li>  io  Marsiglia  vidi  e  lessi  quel  Codice ^  d  coff'  T aluto 
di  saggi  amici  venni  a  penetrare  lo  spirito  di  quelle  canzoni   ti* 
turgiche.  Piena  la  mente  delle  Idee  d'onesta  allegrezza*  ho  scritto 
molte  e  varie  canzonette  sullo  stesso  argomento,  e    cantando 
ancora  con  la  tazza ,  e  cor  la  cetra  in  mano*  ho  sollevato  1*  aU 
trtiì ,  e  r  animo  mio  dalle  core  del  secolo.  Non  sonò  itato  avaro 
nel  dispensarle  f  né  misterioso  nel  dire  altrui  1*  aria  per  la  mt^- 
sica  ;  ma  stanco  oggi  maf  dt  hrnù  pift  copie  *  ii  è  pensa  to  di 
darle  alle  stampe  ,   ciò  che  io  fo  volentieri  »  Consagrando  guai* 
cuna  delle  ore  residue  a  questo  lavoro. 

Noi  qui  per  un  sagsfo  né  tralasciamo  riprodiitfié  pòchi  ver* 
si  che  portano  il  titolo  Chitrme* 

Deh  fuggite  del  mondo  fallace, 
Giovanem  4  giuncanti  d'amore. 
Deh  temprate  jgll  affetti  dei  coro 
.  Col  consiglio  dell*  alla  radon. 
Quando  spunta  di  Febo  la  lacé , 
Quando  il  giono  aen  parte  eoi  lume 
Conoscete  1  adorate  quel  Nome  » 
Gh*  è  del  mondo  r  eterna  cagioo. 
Io  pur  ifìBd\  qual  va&ò  faoclulb  • 
Quella  vita*  ch^è  ralba  del  giorno, 
Ma  de'  saggi  fui  liempre  driotorno 
Apprendendo  la  vera  virtfi. 
Era  il  coro  il  mio  dólce  trastullo  » 
Era  a  mensa  co*  Genii  delF  etra, 
E  la  tazza  impugnando ,  e  la  cetra  , 
y  di  il  Mondo  qual  córre ,  qual  fu.        % 
Fui  nel  Tempio  di  fiaòco  ,  e  d' Alcide. 
Per  l'un  saggio^  per  Taltro  sòo  forte. 
Dell*  arcano  a  nie  i^apron  le  porte  ; 
Ma  non  rompo  ù  silenzio,  e  la  fé. 
Quando  il  Vate  di  Tracia  mi  vide , 
Sii  seguace ,  mi  disse  ,  d' Orfeo. 
Guarda  Eumolpò ,  contempla  Museo» 
Che  del  iato  più  scherno  non  è. 
Cosi ,  disse*  e  mi  sparse  suiralma 
Quella  luce,  che  schiara,  che  accende 
Che  di  notte,  di  giorno  che  splende. 
Quella  luce,  che  il  volgo  non  sa. 
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Ecco  torna  la  pace  ,  e  la  calma. 
La  mia  mento  tranquilla  e  sereDa 
Non  più  colpa  ,  non  scote  più  pena. 
Non  ha  servì  ,  tiranni  non  ha. 

Amo  il  Mondo,  eh"  è  1'  opra  di  un  Dio; 
Ma  la  cura  ,  che  m'empie  la  mente: 
Ma  la  cura  ,  che  pensa  ,  cbe  sente  , 
Mi  oQre  sempre  la  Reggia  del  Ciel. 

Alla  terra  l'ingiusto  desio 

Pur  rivolga  quel  volgo  profano. 

Ma  chi  è  saggio,  chi  6  forte,  chi  ò  sano 

Sia  del  Tempio  custode  fedo). 

Deh  venite  ,  miei  figli ,  venite 
A  quel  Tempio,  eh' ò  il  porto   do' saggi. 
Vi  accendete  a  quegli  astri,  aqnei  raggi. 
Che  han  nel  volto  la  lìamma  del  di. 

Vada  in  bando  la  guerra  ,  la  lite , 
Madre  antica  del  mostro  tiranno  , 
Che  ha  due  fronti ,  la  forza  ,  l' inganno  , 
Che  del  mondo  la  pace  rapi. 

Se  mai  Troia  vi  chiama  nel  campo, 
Beh  seguite  di  Vlisse  la  voce; 
Ma  fuggite  d'Achille  feroce 
Quello  sdegno  che  cangia  in  amor. 

Ardo  Achille  di  Venere  al  lampo  , 
E  già  cangia  col  brando  [a  lira, 
Vn  bel  volto  gli  estingue  quell'  ira, 
Ch'è  il  gran  germe  del  sommo  valor. 

Uà  si  sveglia  l'invitto  garzone, 
Ma  già  vince  ,  già  porta  la  palma: 
Giovanetti ,  seguite  quell'alma  , 
Non  pili  serva  del  molle  piacer  , 

Ddi  vi  muove  del  vecchio  Chirone 
V  alta  forza  de'  saggi  consigli. 
Mie  speranze  ,  mie  cure  ,  miei  figli, 
Deh  seguite  quel  forte  guerrier. 

Ecco  ficendo  I'  audace  nemica  , 
Che  si  cinge  dell'armi  predate. 
Già  vi  vede ,  già  fu^e  ,  volate  , 
Resti  l'empio  trantto  nel  suol.j 

Quanto  è  dolce  difender  l' amico  , 
Quand«  cadejool  campo  pugnando  1 
Su  I  campioni ,  eoa  l' asta,  col  brando 
De'  lupetti  estinguete  lo  stuol. 
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Abbiamo  ancora  di  lerocades  tre  prodozloni  teatrali  • 
una  tragedia  ,  1*  Aristoclea  ,  un  dramma  Safp)  ed  Akeo  ,  ed  un 
monologo ,  il  Prometeo ,  delle  quali  cosi  egli  parla  nella  sua  de- 
dica a  Fran.  Migliorini  —  »•  •  •  io  Ti  presento  una  ni|pi  trage- 
dia ,  un  monologo  ed  un  dramma  da  me  neir  ozio  composti  «  e 
scritti  a  trattar  argomenti  morali  e  politici ,  onde  potessi  condur- 
re a  fine  la  grande  opera  delP  educazione  di  due  giovinetti.  Giù* 
seppe,  e  Francesco  Sabatini  dal  loro  padre»  £h*ò  nostro  amico* 
alla  mia  cura  affidati.  Il  perché  la  scuola  privata  mi  ha  sempre 
mai  presentata  l'immagine  di  un  teatro,  nel  quale  debbono  espor- 
si ogni  giorno,  come  vago  spettacolo  alla  gioventù  studiosa,  la  ca- 
sa la  città  e  la  chiesa  ,  e  comporre  le  tre  vite  dell'uomo  «na- 
turale ,  civile  e  cristiana,  che  sono ,  se  ben  mi  avviso»  le  parti 
integrali  dell'umana  felicità.  Or  come  Omero,  Esopo,  Epitteto, 
Terenzio  ne'  quadri  delle  favole  mostrano  a'  loro  allievi  le  sen- 
tenze morali  ,  e  il  Telemaco  <  e  il  Panfilo,  non  che  l'Achille, 
e  r  Vlisse,  non  sono  che  i  simulacri  de'  giovani  studiosi,  io  pre- 
sumo di  aver  tentata  la  stessa  impresa ,  e  di  aver  posto  a'  miei 
Sabatini  nelle  mie  poesie  da  teatro  le  varie  Immagini  delle  varie 
avventure  ». 

La  tragedia,  Aristoelea^ in  cinque  atti  ha  stile  robusto  e  su- 
blime ,  belle  immagini ,  unità  singolare  ,  Immebso  movimento. 
Noi  qui  per  un  saggio  ne  riproduciamo  solo  la  scena  prima  del- 
l' atto  V.  che  ha  per  titolo  ti  tempio  »  ìq  cui  gì'  interloeutori 
sono  Stratone ,  e  Cherinto  , 

Str.  Ecco  il  tempio  de'  numi.  Ecco  la  tomba 

Dell*  amor  mìo.  Già  1*  ara  avvampa ,  e  attende 

La  vìttima  regal  ;  ma  il  mio  nemico 

L' idolo  suo  sarà.  L' incendio  ardente 

Già  cresce  in  fondo  al  cor.  Mancar  mi  sento 

La  voce  in  petto,  e  irrigidir  la  chioma. 

Ch.    Di  che  temi,  signor.  Ne*  gran  perigli 

Si  prova  il  forte.  Ardir  fa  d'  uòpo,  e  speme» 
Onde  il  serto,  e  la  palma  il  cor  presume. 

Str.   Or  di  coraggio  è  d'  uopo,  or  di  consiglio 
Or  di  virtù ,  d' ogni  virtù  più  grande , 
Ch'è  quello  di  mutar  gli  afitetti  miei. 
Sia  piacere  il  tormento ,  amor  lo  sdegno  , 
Sia  pietà  la  vendetta  ,  e  riso  il  pianto. 
Mio  cuor  che  dici  t  in  tal  momento  apprendi 
A  conoscer  te  stesso  ;  e  in  tal  momento 
Dì  te  stesso  trioòla.  Ch.  Oh  quanto  è  dolce 
11  favellar  di  morte  I  E  quanto  amara 


Hi. 

È  la  marte  poro  !  Noi  gran  «nflilta 
L'alma  si  scuote ,  e  ti  riveliamo  è  viM. 
Slr.   Compagni  ,  e  spettatori  anclie  voi  siete 
Dclld  ruioe  mie ,  do'  miei  trionfi' 
Fate  quel ,  che  io  fo.  Cua  me  viocets  i 
O  morite  coD  me.  V  armi  nasconda 
Ciascun  di  voi.  Tacito  ,  e  attento  ascolta 
La  voce  mia.  Ilicomponets  il  volto 
In  vista  al  volto  mio.  Vissi  abbastanza 
Se  morrò  vendicato.  0  sposo  i  o  morte. 

Non  meno  interessante  è  il  suo  ,  Saffo  td  Àlcio.  Qui  solo 
la  scena  11-  dell'atto  IH  , 

Saf.  Pili  bella  pompa  augusta 

Non  vide  il  mondo.  O  pura  fiamma  ,  o  casta 

Foco  dell'  universo  e  mento  e  moto  I 
Al.    Ed  ceco  là  r  orrenda 

Ara  di  morte.  In  quella  fiamma  ardente 

Cada  spento ,  e  sepolto  il  cieco  inganno  , 

Fabbro  del  reo  tiranno.  Ter.  É  questo  il  giorno , 

Clic  io  rinasco  per  voi  , 

Popoli  oppressi .  o  lil>erati.  U  freno 

Stringo  del  ro^no  ;  e  a  governarvi  io  chiamo 

Pi  Giove,  e  dolio  leggi 

Il  sovrano  poter.  De'  roì  malvaggi 

lo  re  sarò  ;  ma  di  chi  è  saggio ,  e  giusto 

Sarò  padre  fedel.  Lo  scettro  e  il  brande  < 

Che  la  rea  servitù  mi  strinse   in  mano , 
Io  consacro  alla  morte  ;  e  il  sorto  infame 

Che  mi  cinse  l'error,  gitto  nel  fuoco. 

Ma  voi  miei  cari  figli 

Coronatemi  voi.  Lo  auguste  insegne 
.     Non  mai  profanerò.  Che  resta  P  lo  vado 

Al  talamo  regal.  Da  queste  nozze 

Nel  mondo  si  propaghi 

Col  sangue  mio  la  mia  virtù.  La  sposa 

È  la  bella  Eufrosina, 

Tanto  modesta  pii)  ,  quanto  vezzosa. 

Qu)  nulla  del  suo  monologo  ,  il  Vnmeteo  ,  lo  riprodaciano 
tutto  intero  nel  capitolo  seguente.  Or  caderebbe  opportuno  par- 
lar delle  altre  sue  produzioni  poetiche -il  Tempio  delle  Virtù,  U 
Gigantomacbia  —  il  Terramote  del  Capo,  —  I  Guai  di  Orfeo  —  La 


tesT 

dieci  giornate  ^  il  quareiimala  poetico  —  degli  altH  f boi  dram- 
mi  ^  La  Semiramide  ^  il  Figliuol  prodigo,  -t  La  Gelosia  yea-^ 
dicata  ,  non  meno  che  delle  altre  sue  opere  deilate  in  prosa  --« 
il  Saggio  dell'umana  sapere  ^  un  discorso  analitica  su- la  scien- 
za nuova  di  Vico  ,  ma  qui  neppure  un  verbo,  posciachò  non  ne 
abbiamo  potuto  aver  per  le  mani  nessuno  esemplare»  Poche  pa- 
role invece  delle  sue  varie  versioni  di  clàssici  dal  greco»  e  dal 
latino. 

E  prima  della  suai  versione ,  o  meglio  delle  sua  parr 
frasi  dogi'  inni  di  Orfeo  dal  greco  originale.  Con  la  versione  di. 
questi  inni  LXXXII  4i  numero  lerocades  ci  ha  fatto  dono  di 
tutte  le  bellezze  della  poesia  tutta  naturale  degli  antichi.  Prb« 
ceduti  da  una  prerazione  eh*  e  una  dedica  degli  inni  alla  Virtù  » 
la  ^quale,  poiché  crediamo  cK  non  potersi  scrivere  un  tratto  pid^ 
sontimentale  di  questp  ,  qut  tutta  la  riprodueiamo. 

((  La  pietà,  chéTn^' infiamma  non  ò  costume,  violenza,  in- 
teresse. Ella  scende  al  cuor  dalla  mente,- In  cui  l'accese  Teter- 
na  ragione.   Profani  sgombrate.  Non  togliete  aUt  che  non  date. 
Vieni,  o  dolce,  o  cara  tranquillità ,  e  nii  risveglia  or  che  dormo- 
no le  cure»  Chiuso  ,  e  celato  alle  insanie  del  mondo  ,  io  mi  a- 
pro ,  e  mi  svela  al  tempio  di  Dio.  Questo  è   della    mia    vita  ii^ 
più  felice  momento,  lo  penso  ,  io  bramo  ,    io   sento  il    nume  , 
che  mi  agita.  Per  me  si  spiega  la  lode  pid  vera.  Non  mai  si  ò^ 
detta  prece  più  forte.  Vn  più  bel  voto  non  si  ò  fatto  giammai. 
Qual*  inno  più  degno?  A  te  dunque  mi  volgo  ,  o  venerabile  Ve- 
rità. A  te  questo  libro  offro ,  e  consacro.    Questo    ò   un  frutto^ 
de'  miei  sparsi  sudori  ;  ma  ia  il  colsi  da  un'albero  per  altra  ma- 
no piantato.  A  chi  dovea  dedicarlo?  Al  fasto  inseisato?  All'or^ 
rore  infelice?  Air  orgoglio  imbecille?  Ha  egli  è  parto  della  vir* 
tu.  Dunque  era  dovuto  alla  madre  ,  -e  a  Tè  che  sei  la  sorella 
delle  virtù.  Veggio  ,  o  m'inganno?  Vna  luna  che  mi  schiara  \^ 
mente  ;  un  sole  che  mi  arde  il  cuore  ;  una  stella  che  inebria  i 
miei  sensi.  Qual  luce ,  qual  fuoco  ,  qual  gioia  ?  Già  sona  a  piò^ 
dell'altare.  Tu  siedi ,  tu  ascolti ,  tu  guardi.  Dunque   accogli  le 
mie  laudi.  Dunque  esaudisci  i  miei  prieghi.  I  voti  miei  sono  ac- 
Gettati ,  r  inno  è  compiuto.  E  perchè  dubitarne  ?  Tu  conosci  sa 
questa  è  l' inno  della  seducente  menzogna  ,  o  della  modesta  pie- 
tà. E  non  è  germe  tuo  la  pietà  ?  A  Te  dunque  m' inchino»  e  ti 
adoro  ,  a  Figlia  di  Dio,  o  Regina  del  mondo,  ó  Madre  dell'  uo- 
mo. Da  Te  nasce  la  legge  ,  la  giustizia  ,  la  pace.  L'  universo  ò^ 
tuo  studio  ,    e  lavoro ,  e  tu  il  reggi  e  il  governi.  Tu  sai  punir 
r  usurpator  del  tuo  soglio/  Benché  qual  soglio  ti  usurpa   il  su- 
perbo mortale  ,  se  chi  non  ò  tuo  figlio,  è  tuo  servo  ?  Quanto  è 
angusto   e  misero  il  principato  del  reo.Ei  ti  toglie  un  pugno  di 
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carpi,  e  di  villo,  o  lascia  al  tua  domìnio  le  menti  e  le  sfere.  Ei  ti 
lascia  ancora  la  gioia,  e  sì  ritiene  la  cura-ITu  se  libera,  e  servi 
allo  ecliiavo.  Tu  sui  Torte,  o  siegui  l'insano.  Tu  sei  nuda  ,  e  soffri 
l'insegna- Tu  sei  lucida  e  alberghi  nell'ombra-Il  tuo  trono  levato 
sopra  sublimi  colonne,  èinmeczoa  tre  linee, cinte  da  un  cerchio. 
1  mombri  sparsi  all'  intorno  non  ingombrano  le  Camme  al  di 
dentro,  e  questo  brillando  veleno,  e  srelano  il  venerando  nome 
di  Dio,  Nella  tua  fronte  è  sculto  il  decreto  dell'  ente  ,  e  del 
Rulla.  (Juindi  pendon  le  immagini  sussistenti  del  vero  e  del 
falso  .  del  bene  e  del  male  ,  del  bello  e  del  brutto.  A  tuoi  Gan- 
chi  siedun  la  vita  e  la  morte.  Nell'ara  tua  sopra  una  bilancia 
fii  appoggia  una  spada.  Molti  si  vantano  di  favolarti  queste  ar- 
mi ■  e  di  regnare  a  tuo  nome.  Mendaci  1  La  tua  bilancia 
non  mai  si  spiega  ,  né  mai  la  spada  si  rompe.  Quanti  hanno  u- 
eHrp:ito  Ìl  tuo  nome?  L'empietà  perù  li  ha  consunti.  Ma  molti 
ignorandolo  ti  hanno  adorato.  Tu  sei  1'  Egeria  di  Numa  ,  il  Fe- 
bo di  Solone ,  il  Giove  di  Minos-  Or  li  chiami  la  ragione ,  or  il 
consiglio,  ora  il  saggio.  La  sapienza,  la  religione,  l'usanza 
spesso  sono  le  tue  idee  ,  e  spesso  i  tuoi  nomi.  Il  mondo  adora 
la  menzogna  ,  e  l' errore  ;  e  pur  tu  sempre  vivi,  e  regni  al  mon- 
do. No  ,  la  donna  ,  il  vino  ,  il  re  non  sono  piii  possenti  di  Te.  Non 
tutti  son  vocdii.  Quando,  fia  epento  dalla  frodo  il  governo,  e  la 
ignoranza  ,  e  l'errore  su  le  loro  cervici  ti  trarranno  in  trionfo. 
1  sedotti  allora  canteranno  le  tue  glorie.  Perdona  intanto  agli 
oppressi.  Tu  dei  compassionar  i  soggetti  ,  e  non  temer  i  super- 
bì. Ma  tu  prendi  rura  della  stessa  virtìì.  Questa  tua  o  figlia  o 
fiorellai  spesso  si  abbandona  ,  e  travede.  Il  suo  fuoeo ,  che  fu- 
ma, ingombra  ta  mente.  Allora  sì  accieca  infellonisce,  e  ruina. 
Può  con  la  morte  comprarsi  la  vita  ?  Non  altio  prezzo  ha  la 
palma  ,  che  il  sangue?  Dunque  la  verità  non  ripugna  all'erro- 
re? Eh  lungi  le  bestemmie  ,  e  gl'incanti.  La  virtù  vera  non  è 
ombra  e  fantasma.  Il  mezzo  non  è  mai  discorde  dal  fine.  Non 
pili  si  lince  perdendo.  Né  più  vincendo  si  perda.  Ha  tu  impalli- 
disci, 0  mia  Diva?  Forse  non  ti  è  grato  il  mio  dono?  Non  par* 
lo  io  con  la  lingua  del  cuore  ?  Credi  che  bo  profanato  le  lodi  ? 
Inni  veri  a  false  deità  I  Torna  Orfeo  nella  terra  1  Le  orgie  son 
di  nuovo  le  feste  dol  tempio  !  Eleusi  è  celebrata  di  nuovo!  No, 
perdona,  e  gran  Dea.  Non  sono  questi  i  miei  sensi.  Siedi  ancó- 
ra .  e  mi  ascolta.  Noo  sono  miei  numi  Marte  .  e  Sabazio.  Non 
sono  mìe  Dee  le  nubi  e  le  stelle.  Ma  non  sono  queste  te  scale 
per  cui  sì  ascende  al  Fattor  delle  cose?  L'Orfica  pietà  non  è 
mìa  maestra  e  mia  duc<-.  Ma  non  debhe  il  seguace  di  Cristo  su- 

Serar    1'  esempio  del    seguace  di  Orfeo  ?   Dunque  il  pagano  solo 
a  pieià  ?  la  differenza  è  ben  grande-  Questi  adora  1'  opera  ,  8 
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io  adoro  l' Autor^  dell*  opera.  Or  quesi'  é  colpa  ?  L*  Ebreo  col 
\aso  di  Egitto  beve  e  saluta  il  Dio  d' Israello.  Forse  con  cetra 
prorana  Anna  cantò  la  sacra  canzone*  Ti  rasserena  ,  o  mia  Dea. 
V  innocenza  è  la  mia  legge.  Nel  suo  tempio  potea  mentire  il 
suo  cuore?  Par  non  si  nieghi,  che  questo  è  un  tesoro  di  sapien- 
za vetusta.  Perchè  tenerlo  celato?  Nò  si  tema  del  volgo?  Egli 
ignora  voledtiere  ciò  che  non  sente ,  a  se  il  disprezza  noi  cura. 
11  mio  voto  qual'è?  Dammi,  o  Dea  ,  ciò  che  mi  dàu  Qual  gra- 
titudine a  tanto  beneficio?  Sòi  la  mia  Signora,  se  sono  il  tuo  ser- 
vo. Sei  la  mia  Maestra,  se  sono  il  tuo  discepdo*  Sei  la  mia  Ma- 
dre, se  sono  il  tuo  figlio.  Questa  è  1'  opera  che  ti  offro,  e  que- 
sta è  la  mercede  dell'opera.  Enti  dell* universo,  che  dell'Eterna' 
Verità  seguite  l'imperio,  udite",  Ipedete^  e  attestate  la  mia  fede 
che  confesso  ,  e  che  giuro  »; 

Alia  versione  degl'  inni  di  Orfeo  seguono  altre  versioni  di 
altri  inni  di  greci  poeti,  ed  un  saggio  degl'inni  della  Chiesa.  Noi 
qui  per  un  saggio  riproduciamo  aolo  l'inno  di  Orfeo  diretto  alla" 
NoUe,  .         - 

Si  apre  il  tempia.  Venite  nel  coro" 
Con  voi  venga  il  silenzio  e  la  fe. 
Deh  venite  dal  campo  ,  dal  foro  : 
Qui  la  lite-,  la  guerra  dod  v'è. 
Già  la  notte  dispiega  il  suo  manto, 
Su  profani ,  sgombrate  da  qui. 
Sia  principio  del  suono,  e  dal  canta 
Quella  notte  che  U  tempia  eiaprl. 
Io  della  notte  augusta 
Canto  le  laudi^  Vdite  il  canto  arcano , 
Figli  del  grande  Orfeo.  ^La  notte  è  madre 
De'  numi  e  degli  eroi.  Dell'  alte  imprese- 
Elia  detta  i  consigli.  In  mezzo  all'ombre 
Nasce  la  fiamma  e  il  lume , 
Che  scopre  il  vero  e  il  bene  al  volgo  ascoso. 
Da  lei  son  generati 

Tutti  i  mortali,  e  Cipria&allor  si  appella, 
Ch'  è  la  Dea  più  gentil,  la  Dea  più  belia^ 
Vieni  o  Diva  ,  ascolta  i  voti 
De'  tuoi  figli  sacerdoti. 
Tu  sei  scura,  in  te  risplendò 
Quel  bell'astro,  che  ci  accenda 
Di  consiglio  ,  e  di  valor .^ 
Fra  quell'ombre  in  cui  risiede 
L'  alma  pace  ,  e  V  aurea  fede  , 
Sei  tranquilla  e  sei  serenar 


Dalla  «(Api  ,  e  dalla  peu      '. 
Tu  direndi  il  ooatro  eor. 
Dsir  poesia  allegrezia 

i-i  datrìcQ  tu  tei.  L'&lto  diletto 

Nasce  da  te.  Cbl  la  ombre  tue  notturus 

Passa  Tra  j  aaggi  amici 

£  il  figlio  tuo  pili  caro.  A  lui  del  sonno,    ' 

Del  sogno  a  lui  tu  spargi 

11  balsamo  immortal.  Le  cura  acerbo 

Tu  gli  scacci  dal  cuor.  Dal  rio  travaglio 

L' laviti  al  bel  riposo.  Id  dolco  obblio 

Il  misero  mortai  ■'  immei^e  allora  , 

E  l'alma  sua  dal  suo  vigor  ristora. 
Tu  col  tuo  carro  ombrosa 

Voli  dai  eielc  iti  terra  , 

E  dalla  terra  la  del.  Perciò  oeleato  , 

Sci  terrestre  percìd.  Perciò  dividi 

Parte  dell'  ombre  .  q  quelle 

Spargi  IO  l'etra  •  qoeste 

Nel  suol  tu  sparw.  U  giro 

Cosi  compisci  del  tuo  corso  alterao. 

Per  l'etra  atjor  che  passi , 

Di  cento  forme  e  cento 

Ti  vesti ,  «  in  niill»  aspetti 

Ti  diseopr)  a'mortali.  la  (juesta  guisa 

Cor  le  ombro  lue  trasmuti 

Gli  aspetti  tuoi  Tiitosi  ; 

E  fai  vaghi  vie  più  gli  altrui  liposi. 
Nel  tarbro  profoodo 

Scacel  la  luce,  e  fl  tuo  superbo  soglio 

Ergi  fra  le  ombre ,  e  il  moudo 

Del  nume  tuo  rispetta 

L'orrida  maestà.  Nell'aotro  istesso 

Ove  fuul  la  luca. 

Tu  fuggi  ancor.  AÌt  quesla 

SoD  dell'  eterni  le^e 

Necessarie  vicende.  E  tu  le  adori , 

V  esegui  tu  ^  che  sei 

Serva  del  fato  ancor.  Ma  non  ti  sdegni , 

Se  al  fato  unìveréate  è  servi ,  e  regni. 
Vieni,  0  notte,  felice  beata 
C^ni  saggio  t'invoca  ,  ti  adora. 
Vieni,  o  notte,  ma  vieni  placata 
i>cl  tuo  nume  quest'  alme  ristora. 
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Sparai  le  gtnbre  mioistre  di  pace 
Ip  quel  isofo  f  che  canta  il  tuo  nume. 
Cela  al  volgo  del  tempio  la  foce  • 
Glie  si  accende  di  foco ,  e  di  lume  1 

Assai  stimata  è  non  meno  la  sua  Torsione  delle  Odi  di  /Vn- 
darò  tradotte  ed  esposte  in  verri  volgari  »  Napoli  1808.  Questa 
versione  d  preceduta  da  una  prefozioaei  in  cui  lerocades  ci  rac- 
conta la  vita  di  Pindaro^  numera  le  sue  opere.  Pindaro  scrisse 
due  odi  per  una  vittoria  riportata  alla  pugna  dal  nostro  Agesi- 
damo  Locrese,  delle  quali  ttna  abbiamo  prodotta  nel  Volume  I. 
di  queste  nostre  ricerche  nella  letteratura  Locrese  secondo  la 
versione  del  Borghi,  qui  trascriviamo  la  seconda,  onde  giudicarsi 
del  merito  di  questa  versione» 

Di  quante  cose  ha  d'uopo 
L'egro  mortali  Ma  son  secondo  i  casi 
Molti  i  bisogni.  Or  dalle  stelle  implora 

I  venti  amici  ;  ed  ora 

Le  acque  dal  ciel  »  che  figlie 

Son  delle  nubi.  Or  chi  d'un' alta  impresa 

Felicemente  giunse  al  fin  bramato  ^ 

Infra  il  sudor  e  il  gielo  « 

Che  chiede  mai  dal  GiéloT  Yn  inno.  Ah  questo 

De'  suoi  voti  ò  r  estremo.  In  quest9||jguisa 

II  nooìe  suo  consagra 

Alla  posterità.  Cosi,  qua!  pegno, 
La  sua  virtù  da' carmi 
Si  confida  alla  fò  di  bronci  e  marmi. 
Figlie  di  Apolline, 

Tutte  vi  chiamo  ; 

Cantiam  le  glorie 

Di  Agesidamo. 
Figlio  di  ArchestratOt 

Odi  la  cetra , 

Che  il  tuo  gran  merito 

Alza  sa  l'etra. 
Della  Olimpica  palma 
La  lode  in  ver  non  ò  soggetta  a*  colpi 
Dell'  invido  livor.  Via  su  ,  mìa  lingua , 
Snodati  omai.  Ti  accorda 
Di  questa  cetra  al  suon.  Canta  le  lodi 
Del  vincilor.  Ma  pria 
Incomincia  dal  ciel.  Se  manca  al  canto 
11  celeste  favor ,  la  gloria  augusta 


Manca  ,  ijujI  tioT  ,  citi;  laiigtio 

In  arido  lurrcii.  Vja  su,  mi  ascolta, 

A;;L'sidamo  .  o  liglio 

hi  Archestrato,  lo  mi  accingo 

A  sollevar  su  1'  etra  , 

Al  chiaro  BUOD  dulia  niia  dolce  cetra. 
Della  tua  patria  ancora 

Le  lodi  io  canto.  Jtc ,  mii3  belle  muse , 

Ite  di  Locri  alle  robuste  mura. 

Rivolte  all' occidente.  Il  vostro  coro 

Ivi  rondate.  Ivi  la  danza,  e  il  canto 

Si  apra.  Deh  non  temete , 

Clio  il  popolo  LocrcBo 

NoD  sìa  con  voi  cortese.  E'  mai  non  fugga 

Gli  OB))i(i  amici.  £'  serba 

Le  leggi  di  onestà.  S'  ò  pac«  ,  e  saggio  ; 

E  delle  spade  al  lampo 

Armato  di  valor  e' corre  o\  campo. 

Se  la  volpe  non  cangia  costume  , 
He  la  tigre  non  perde  furor  ; 
Nasce  nume  chi  è  tiglio  dì  nume  , 
Va  col  gregge  chi  ha  un  padre  pastor- 

SI  .  gii  eroi  della  patria  soti  (igli  , 
ci»  propaga  l'avita  virtù        ' 
Con  gli  l'sen.pii  ,   uo'  sopgi  consigli  , 
E  il  suu  sangue  sìa  sempre  qual  fu- 

Ora  del  filo  Esopo  alla  moda  ,  ossia  delie  favole  di  Fedro 
Napoli  It^lC.  Questa  versione  (lotrebbe  dirsi  meglio  una  parafra 
sì.  Vdianio  le  parole  delio  stesso  lerocades  nella  sua  prsfazìone, 
onde- conoscerai  quale  scopo  si  ebbe  nell'ìntrapreiidere  questo  la- 
voro. 

«  La  miglior  traduzione,  se  dee  dirsi  cosi,  è  quella  di  Fe- 
dro, il  (juale  ci  ò  per  modo  riuscito,  che  secondo  la  comune 
lità  de'  latini ,  fece  sue  le  Tavolette  di  Esopo,  come  Lucrezio  lece 
sua  la  iilosofia  di  Epicuro.  Or  noi  che  ,  intendiamo  dì  dare 
alla  gioventiì  un  saggio  ,  per  dir  cosi ,  di  politica,  e  di  morale, 
esposto  allo  stile  di  Esopo  ;  abbiamo  pensato  di  tradurre  le  fa' 
vole  di  Fedro  nello  stile  [drammatico  ,  e  lirico  ,  e  trasportare 
Esopo  della  Frigia  in  Italia,  e  anzi  farne  un' Esopo  galante  e  alia 
moda  —  Ma  siccome  O.nero  nelle  sue  favole  descrive  lo  slato  d 
guerra  ,  e  lo  stalo  di  pace  ;  cosi  Esopo  nello  suo  favoletto  de 
scrive  r  uomo,  politico  e  l'uomo  morale.  Quindi  avvertiann).  rlm 
rargoiiu-titn    di   tulta   l'opcru  ...  è  cjmpcst'.' lu  quusle  dae    prò 
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posizioni ,   o   sentenze ,    1*  una   politica  ,    e   Y  altra   morale  , 

I.  La  fortuna  de'  governi  dipende  per  lo  piik  dai  ministri ^ 

II.  Chi  non  è  contento  della  $ua  sorte  non  e  mai  felice. 

noi  lasciando  nel  suo  intero  stato  il  vario  inerito  degli  altri 

traduttori ,  escoliasti,  ci  abbiamo  proposto  di  fare  una  traduzione 
alla  moda  ,  e  di  esporre  tutti  gli  argomenti  e  morali  e  politici , 
avvolti  nel  mistero  dì  queste  favole  in  una  maniera  chiara  ,  e 
plausibile  ,  e  perciò  abbiamo  scelto  lo  stile  drammatico,  e  lirico 
e  ogni  favola  ha  i  suoi  recitativi  ,  le  ariette ,  i  cori ,  i  duetti , 
i  rondò  ;  e  d'  alcune  se  ne  sono  fatte  delle  cantate  sceniche  , 
quasi  trasportando  sul  teatro  le  bestie.  Con  ciò  si  è  riuscito  spie- 
gar tutte  le  sentenze  di  Esopo  ,  e  di  Fedro,  e  di  dare  alla  gio- 
ventò  una  raccolta  delle  più  necessarie  dottrine  »  morali ,  e  po- 
litiche, che  veramente  giovano  a  condurre  la  vita  con  prudenza, 
o  almeno  a  procurarsi  per  tempo  la  cognizione  del  giusto,  e  del- 
l'onesto ». 

Alla  versione  delle  favole  di  Esopo  sieguono  le  favole  Avia* 
ne,  non  che  la  Batracomiomachia  di  Omero  traslatata  in  ottava. 

Qui  crediamo  far  cosa  grata  trascriverne  una  favoletta , 
in  cui  parlano  la  vacca  ,  la  capretta,  la  pecora,  ed  il  leone  cac* 
datori, 

Se  non  sono  i  dritti  eguali , 
Se  i  dover  non  son  gli  stessi , 
Fra  i  tiranni  e  fra  gli  oppressi* 
Mon  v'  è  pace ,  e  libertà. 
Che  vi  giova  ,  o  rei  mortali 
Congiurar  col  più  potente 
S*  e'  sol  regna  in  quella  gente  , 
Che  pur  voi  conquistare. 
Andare  a  caccia  insieme  , 
In  giusta  lega  ,  e  volontaria  un  giorno  , 
La  vacca  ,  e  la  capretta  , 
La  pecora  e  il  Leone 
Che  il  valor  V  ispirava  in  tal  sermone  i 
Andiamo ,  o  prodi  ,  al  campo 
A  conquistar  le  prede. 
Alla  virtù  chi  cede  , 
Merto  fra  noi  non  ha. 
Yinciam  ,  vinciam  V  inciampo 
Ch^  il  mondo  é  del  più  forte, 
Egual  per  noi  la  sorte  , 
Il  premio  egual  sarà. 
Disse  ,  e  in  un  folto  bQSCo 

Tende  gli  agguati  in  questa  parte,  e  in  quella 


Le  guardie  allor  ditpase  . 
£  nellD  insidie  il  Capitan  ai  ascose. 
Ecco  che  uà  grosso  cervo 
Passa  ,  cacciato  dalle  sue  compagno. 
Tosto  il  Leon  1  assalta  , 
E  fra  la  pena  a  il  duolo 
GU  Io  stramazza  FuriboDdo  al  suolo. 
Vincemmo  allora  esclama 
11  vincitore  altero, 
Or  basta  sol  la  fama 
Del  mio  superbo  impero 
Le  belve  a  soggiogar. 
La  preda  è  già  divisa 

In  quattro  parti  ,  e  ognuna 
Arde  di  sperile,  e  La  sua  parte  attende, 
Quando  il  gran  Duca  il  suo  parlar  riprende. 
I  Questa  parte  è  del  mio  nome; 

Quella  spetta  al  mio  coraggio; 
Se  pili  forte  ,  se  più  saggio  , 
Se  di  serto  ornai  le  chiome , 
Mia  la  terza  ancor  sarà. 
Soirrirà  1'  estremo  aiTaaao 
Se  il  mio  cuor  con  lei  si  sdegna  , 
Chi  per  terza  ,  e  per  inganno , 
L'  altra  jiarte  tocclierà. 
Le  cacci  a  tri  ci  allora 
Deluse  ,  e  sbigottite  , 
Tornaro  chi  al  presepe  ,  a  chi    all'ovile  , 
Cosi  seco  cantando  in  mesto  stile.  •'' 

Qual  mai  ragione  amica 
Tra  i  disugutil  ai  trova? 
Pili  la  stagione  antica 
Or  rammentar  che  giova? 
Chi  sa  solTrir  l'oltraggio  , 
Serva  all'altrui  poter  ; 
O  fugga,  o  trovi  it  saggio 
Fra  r  ombra  il  suo  piacer. 

Restano  di  lui  molte  altre  orazioni  sacre ,  novene  do'  Santi, 
e  la  vuseione  de'salmi  e  (tegl'inai  della  Chiesa.  Questi  salmi  prima 
da  lui  tradotti  io  versi  liberi  dispersi  ,  furono  traslatati  per  la 
seconda  volta  con  un  metro  tutto  dilTurente  ,  parte  in  ottave, 
parte  in  terzine ,   altri  in   anacseooliche. 


CAPITOLO  XXI 


Il  Prometeo  di  Antonio  lerooa^es  —  Scena  Iilrlca 


Né  qnì  tralasciamo  di  riprodurre  tutto  intero  il  Prometeo  di 
lerocades,  ornai   reso  raro  per  non  essersi  mandato  a'  tipi»  che 
una  sola  volta  dall'  autore  medesimo ,  e  crediamo  che  gli  ama- 
tori della  letteratura  calabra  ce  ne  sapranno  grado,  non  tanto  per 
la  sua  rarità,  quanto  pe'  suoi  he*  pensieri,  di  che  dotiziosamente 
è  sparso  d' ogni  parte.  Questo  )K>emetto  si  rende  stimato  pel  suo 
gran  movimento  »  per  le  immagini  vive ,    e  per  un  patetico  in- 
sinuante •   che  parlano   al  cuore  meglio  che  all'  immaginazione* 
Dolente  Prometeo  per  non   aver  potuto  animar  la  statua,  opera 
delle  sue  mani,  si  vede  In  tutlo  il  corso  di  questo  poemetto  can-~ 
giar  di  sentimento  cangiar  di  animo  ,  ora  pregare  ,  ora  non  sa- 
per che   farsi ,   ora   concepir   speranze  ,   ora  disperare,  ora  ir 
dietro  ad  una  gioia»  ora  profondamente  accorarsi ,  quando  pian* 
gere  ,  abbandonarsi  ad  un  languore,  irarsi  co'numi,  seco  stesso^ 
con  la  natura ,   sicehò  sembra  come   colui ,  che  ,  vuoto  il  suo 
cuore  alle  concepite  speranze,  tra  la  tenzone  degli  affetti,  si  mo- 
stra come  un  mago  di  speranza,  di  disperazione,  di  gioia  di  do- 
lore ,   di  ira  ,   finché  rivolto  a  quel  nume  che  col  suo  carro  di 
fuoco  è  lume   e  vita  nel  sistema  del  mondo,  dal  quale  dipartito 
un  raggio  ,   da   cui  viene  animata  la  sua  statua  ,    apre  il  suo 
cuore   ad   un   trasporto  tanto   vivo  di   gioia  t    che  distende  le 
braccia,  chiama  la  statua  aqimata  col  nome  di  figlio,  da  essasi 
sente  chiamar  col. dolce  nome  di  padre»  la  stringe  al  seno,' sente 
accolto ,  anzi  incontrato  l' amplesso  »  e  cosi  preso  da  tenera  dol- 
cezza »  da  soave  compiacenza  f  con  le  voci  di  gratitudine  al  De- 
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tio  ninne  cliiucle  il  suo  poemotto.  Questo  poemetto  à  bello  ò  in- 
spirato è  acDtiinentale  in  ogni  verso,  solo  vi  si  potrebbe  riinpro- 
raro  al  suo  autore  uno  stile  soverchiamente  asmatico,  se  pur  non 
(;1i  merita  un  compatimento,  come  dettato  da  un'animo  concitato 
da  un'  alletto  ette  non  ammetteva  né  limiti ,  né  (reno  Gnchè  non 
si  vedeva  compiuta  in  tutta  la  sua  speranza. 

La  scena  di  questo  poemetto  è  nell'  imo  di  un'  antro  ,  che 
si  apre  alle  falde  di  una  montagna,  nel  comignolo  della  quale  si 
vede  elevare  un  tempio  sacro  ad  Apollo,  ed  alle  Muse.  Adorna- 
te rimo  di  questo  antro  del  simulacro  di  Pallade,  di  altri  Iddìi, 
non  die  dellu  scudo  dì  AcliìNe,  sorge  a  suoi  lati  un  lauro,  e  mor< 
mora  un  rivoletto ,  andando  ne'dìntorni  selvosi  errando  e  piluc- 
cando le  erbe  greggi,  armenti,  ed  errando  altre  fiere,  e  svolai- 
zando  au^^ellini.  Questo  antro  finge  il  poeta,  che  sìa  di  prospetto 
,alla  ciità  di  Delfo  ,  gl'iodigini  della  quale  si  redoao  occupati  a 
celebrare  i  di  (estivi  di  Apollo. 

Oli  dell'  uomo  il    poter  quanto  è  1  Son  giunto 

A  fin  dell'  opra  ,  e  dir  non  posso  :  è  fatto 

Quel  che  for  si  dovea.  Dunque  perduto 

De'  miei  travagli  è  il  fruito?  E  questa  luce 

Che  mi  scliiara  la  mente;  e. questa  fiamma 

Che  mi  arde  il  cor,  è  spenta?  E  spenta.  0  vana 

Sjieme  e  vano  dosir ,  parli  dal  petto 

Di  un  disperato  almen.  A  che  tormenti 

Vn  misero  mortai?  Agguaglia  almeno 

Il  poter  al  valor.  Padre  infelice 

Di  un'opra  imperfetta!  Ov' è  dell'arte 

Il  genio  iniitator?  Eti  gito  al  suolo 

Vani  igtrumenti ,  al  suol,  di  un'arte  vana 

E  elle  può  l'uom?  un  nulla.  Ah  forse  è  vero 

Cli'e'dal  nulla  sorti.  Ma  che?  Del  nume 

Non  è  r immago,  e'I  simulacro?  Oh  false 

Voci  de'  vati ,  il  di  cui  prezzo  antico 

E  lo  stupor  del  volgo  ignaro,   e  sempre 

Delle  favolo  amico,  e  non  del  vero, 

lo  non  v'intendo,  io  non  vi  credo.  E  l'opra, 

Che  smentisce  la  voce,  e  l'opra  è  questa. 

Eppur  son  saggio,  lo  di  lapeto  il  figlio. 

lo  son  sangue  di  numi.  Il  cielo  io  corsi 

Col  mìo  pensiero.  Io  misurai  la  terra 

Quanto  ella  é  vasta,  e  quanto  è  il  mar  profondo. 

Io  penetrai  della  natura  i  primi 

E  gli  ultimi  conGni.  U  gran  modello 


175 


Del  mondo  io  vidi,  e  a  fabbricar  mi  accinsi 
Questo  corpo  mortai,  che,  ahi  duol!  non  sento 
Non  pensa ,  no  ,  non  parla  ♦  e  sordo  e  muto 
Non  risponde  a'  miei  detti.    Or  questo  prezzo 
Basterebbe  al  mio  voto.  11  figlio  al  padre 
Si  volge  almen  »  e  gli  sorride ,  e  stringe 
La  destra  operatrice.  0  destra  inerme  , 
Destra  imbecille,  e  che  tacesti  1.  Ah  svelta 
Tu  fossi  ancor  da  questo  braccio,  e  a  terra 
Giacessi  ancor  tornando  e  polve,  ed  ombra. 
Già  stacco  io  son  ,  né  mi  ristaura  il  senso 
Dell*  infelice  lavoro.  O  sonno,  o  dolce 
Balsamo  degli  oppressi,  ah,  vieni,  e  immergi 
Le  cure  mie  nel  tuo  liquor  possente. 
Te  chiama  il  contadino  allor  che  guarda 
Le  viti  sparse  al  suol  del  turbo  algente. 
Te  chiama  il  duce  allor,  che  in  antro  alpestre 
Trova  l' asilo  del  guerrier  superbo  , 
Che  il  vinse  In  campa.  Ah  se  mi  lascia  ancora 
La  speme,  eh*  è  de' vecchi  alma  nutrice'. 
Tu  non  mi  abbandonar  re  dell'  obblio. 
Nume  degl'  infelici ,  alto  riposo 
Dell'alme  irrequiete.  A  che  piiì  tardi? 
Barbaro,  e  a  danni  miei  tu  pur  congiuri? 
Pur  dorme  in  questo  punto  il  tristo  avaro. 
Che  finora  vegghiò.  Dorme  chi   stanco 
Dal  lascivo  piacer,  su  molli  piume 
Non  cura  di  mirar  del  sol  nascente 
La  face  che  dipinge  il  mondo*  oscuro. 
Ed  io  non  dormo  ?  Io  solo  e  parlo  e  piango. 
Ma  vuol  beati  il  sonno,  lo  son  meschino. 

10  vegghio ,  io  peno ,  e  col  pénsier  ritorno 
All'obbietto  incompiuto.  Audace  e  stolto 
Ch'io  fuil  Del  nume  onnipotente  e  saggio 
Le  opre  emular,  che  sono  eterne,  e  immense 
In  cui  l'alto  fattor  sue  forme  impresse? 

Ma  sien  pur  Dei  le  opre  di  un  Dio.  Non  sono 
Sembianze  sue?  Pur  io  la  mia  sembianza 
Formar  volea.  Yolea  di  me  l' ìmmago 
Moltiplicar.  Nasce  dal  nume  il  nume; 
Nasce  Fuomo  dall'uomo.  Anzi  dal  fonte 
Non  nasce  il  fonte,  e  dal  ruscello  il  jrlvo  ? 
Non  è  bruta  la  terra?  Eppur  produce 

11  cipresso ,  l'abete,  o  cento  e  mille 


Fiori,  erbe,  piante,  e  tutti  son  BQoi  figli. 
Tutti  hanno  dal  grembo  suo  la  vita  e  il  scnf  o. 
•   Il  senso  i*  Si ,  che  tutto  sente .  e  tutto 
Dell'alma  univorBalc  è  parte.  Il  vento 
Non  sì  muove  per  l'etraP  0  l'etra  è  moi8a 
Dal  vigor  suo.  Va  quel  torrente  si  lido, 
E  al  mar,  onde  parti ,  torna  ,  e  s'immerga 
Il  mar  si  vol|ie,  e  ai  rivolge,  e  corre 
Dentro  i  limiti  snoi.  Talor  sorpassa 
Il  limite  prescritto,  e  inonda  il  campo. 
Ove  la  greggia  errò.  Talor  rispingo 
Le  onde  vaghe  e  spnimanti;  e  gomGo,  e  ingombro 
Di  sh,  GÌ  apre  il  sentiero,  e  in  due  divide 
I  popoli,  e  gì'  imperi-  In  cima  al  Tauro 
Qiial  fiamma  avvampa  al  rimbombar  dell'etra, 
E  il  suol  si  scuote ,  e  il  mar  ondeggia  t  6  freme? 
Ah  vive  ti  loco  ,  e  si  muove  e  sente- 
0  vita  universale,  o  senso,  o  moto, 
gol  dal  tuo  regno  è  il  figlio  mio  rabelle. 
Forse  del  genìtor  soffre  )a  pena> 
Uà  il  fallo  mìo  qual'è?  Ecco  le  fiere  i 
Ecco  i  pesci ,  e  gli  augelli.  Ognuno  un  parto 
Lascia  di  sé.  Pur  delle  tigri  il  germe 
Si  propaga  ogni  di.  De'  vermi  ancora 
Lo  stuol  bì  riproduce.  Il  tronco  ,  il  ramo 
Non  rigermoglia  ancor  ?  Io  sol  non  posso 
Vn  Prometeo  lasciar.  Vivi  trionfa  ,i 
Dio  tiranno,  empio  re.  Con  me  distro^ 
Tutto  me  stesso,  e  la  mia  stirpe  estinta 
Giaccia  in  eterno.  Il  soglio  augusto  innalza 
Sul  volgo  ignaro.  Il  saggio  il  forte  it  giusto 
Si  spenga  al  nascer  suo.  Vincesti.  Io  parto 
Senza  eredi  del  mondo.  Andarne  all'ara 
E  impalmar  una  donnal  Eh  no,  non  voglio 
Cimentarmi  cosi.  Sempre  non  nasce 
Dal  saggia  il  saggio,  il  mìo  desir  si  accese 
DhI  tuo  desir.  Tu  di  tua  mente  un  giorno 
Vna  figlia  formasti.  Anch'  io  bramai 
Formarmi  un  figlio  di  mia  man,  che  ìossb 
Dì  me  degno ,  e  dì  te.  Più  che  Tifeo 
Potea  darti  battaglia ,  ed  altre  schiere 
Armar  in  campo.  Invendicato,  e  inulto 
Or  resto ,  e  tu  trionfi ,  e  vai  superbo 
Pi  mia  polterità.  Mano  inesperta  , 
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Mente  infeconda ,  e  a  che  mi  state  intorno , 

Se  atte  non  siete  ali*  alto  mìo  disegno  t 

Tornate  al  vostro  autor.  Scherno,  e  trastullo 

Di  Giove  è  V  uomo.  E*  per  far  pomna  altera 

Del  valor  suo  con  un  mortale  imbelle 

Discende  al  |>aragone,  e  vince,  e  regna, 

E  fanne  un  reo  del  vinto,  e  fanne  un  servo»    •   .*• 

Empio  chiama  il  mortaleVUor  che  ardisca 

D'  usar  del  suo  talento  t  elin* altra  tela 

Gli  ofiìre  di  leggi,  e  accresce  il  sommo  impero. 

Ma  Prometeo  il  conobbe.  Almen  tentai  % 

E  questa  è  gloria  ancor  di  lorgli  il  trpoo.' 

La  mia  statua  non  sente,  è  ver,  non  vive  ; 

Ma  perfetta  è  però.  Questa  è  la  meta 

Dell'arte  mia.  Quella  che  informa  e  regge 

La  mole  universal  «  mente  superne 

Che  agita  e  pasce  il  mar  b  terra  e  il  cielo. 

No  del  mortai  non  sorte.,  e  retag^. 

Chi  dà  quel  che  non  haf  Ma  cbeTlloo penaot 

Non  parlo  io  pur.  Ah  perchò  ta^ci,  6  figlio  i 

Non  son  questi  i  lui  labbri?  Io  beo  gli  espressi 

Col  mio  scarpello.  Io  ira  il  tuo  ciglio  ,  e  il  crine 

L* ampia  fronde  stampai.  Perchè  non  pensi. 

Figlio ,  perchèf  Perchè  fion|mi  ami,  o  caro, 

Se  lìai.  petto  e  giance  amoroaette  e  lievi . 

Quai  de*  la  Dea  di  Pafot  I  tuoi  bei  lumi 

Son  qui  d*  amor ,  ove  i  suoi  dardi  asconde 

E  donde  esce  a  ferir  muri ,  ed  eroi^ 

E  queste  treccie  non  son  bionde,  e  sparie, 

E  vanno  ad  ondeggiar  sul  petto  e  il  dorso  t 

Braccia  stringete  il  fabbro  autor,  impugni^  « 

O  destra  ancor  la  mia.  Vieni,  e  mi  abbraccia. 

Son  padre  tuo ,  sei  figlio  mio.  Qual  ómbra 

Ahi  stringo  Tombra!  E  di  np^  stesso,  o  stolto,   . 

Mi  vergogno ,  e  mi  pento.  E  ben  s*  infranga 

Questa  mole  indigesta.  E  ben  si  strugga 

Deir  ardir  mio,  del  mio  consiglio  il  senno.» 

No,  non  rimanga  al  mond#  un'ombra  inlame 

Del  nome  mio  ,  eh*  or  è  famoso  ,  e  illustre. 

Ma  tu  mi  \edi ,  o  Febo ,  e  tu  mi  accolti. 

No,  non  celar,  non  più  mi  posso.  Or  l'ombra      .  ^ 

Si  squarcia  della  notte.  Ogni  astro  estingue 

La  lampa  sua.  Ve*  come  albeggia  il  giorno  ! 

Già  regge  il  carro  suo  col  fren  di  gigU 
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La  rngrsdosa  aurora,  e  il  mondo  gorge. 
E  fugge  il  caos.  A)i  perché  il  manto  ombroso. 
Èrebo ,  accogli ,  Erobo  ,  o  padre  antico 
Di  Vrano ,  cìi'é  tuo  tiglio;  e  ino  guruiditot 
Fra  ti  denso  dell'ombre  Ine  vetuste 
Ah  mi  ascondi  atmeN.  Sperai  più  lieto 
Il  nuovo  d).  Dicea  :  verrà  la  luco, 
E  vedrà  1'  opra  mia  belh  ,  a  peri'eitA. 
Tedt ,  al  iìi^lio  dirò  ,  vc-di  l'iinimit>o 
Bell'alma  tua,  che  ti  arde,  e  ciré  ti  schiara. 
Luce  è  la  metile  tu»  ,  riunima  il  tuo  cuore, 
E  della  luce,  e  della  fiamma  eterna 
Parte  tu  Ber.  Godi .  ben  mio  ,  la  sorte 
Dell'  essere  immortal.  E  vivi  ,'  ed  ama  , 
Che  amor  è  vita  ,  e  al  tuo  Tatlor  sii    grato 
Del  beneficio  auo.  Cosi  operai  . 
Bramai  eoe).  Vana  la  >ipeme.  Cure,  fatiche. 
Tutto  perdei.  Vegghio  la  «otte;  e  il  sunna 
Scaccio  dagli  occhi  mìni.  Mi  il  iti  ritorna  , 
E  perdo  1'  opra  ,  e  me  niedeemo  io  perdo , 
O  Febo  ,  ah  non  tornar.  Volgi  le  ruote 
Al  lucido  oriente.  Il  fosco  occaso 
Resli  nell'ombre  sue.  Lascia  che  io  chiuda 
Negli  aotri  il  mio  rossor.  'reritar  1"  impri^sa'.  . . 
E  non  compiti»?  Ah  queoto  ù  il  reo  destino 
b'  ogni  mortali  ma  ch&t  Non  sono  i  retini 
Opre  mortali?  E  son  compiute  ,  e  sono 
O  i'  invidia  de'  numi  ,  o  pur  la  lodo. 
Compie  il  duce  la  guerra  ,  e  il  soglio  innalza' 
Su  la  base  de'  vinti.  Il  rito  è  Torma   - 
Del  fatto  ,  e  leggi  sono  usi  ,  e  costumi. 
.  Ov'  è  la  selva  t  Ella  o  sboscala  ,  o  cangia 
Il  selvaggio  destm.  L'età  dell'oro 
£  l'età  de'Titani.  (Ir  )||ù  non  vive 
Di  rapine  il  più  forte,  il  sa|>g!o  invade 
La  virti!i  dell'eroe.  L'arte,  e  l' ingegno  ' 
Distinguono  ì  mortali ,  e  questa  vita 
£  il  fratto  del  timor,  e' del  periglio. 
Culla  è  la  terra  ;  il  mar  solcato  :  e  il  |H)b 
Invan  si  asconde  alla  ragiono  .  e  ai  senso 
Del  vago  indagator.  Tnllo  è  compiuto 
Quel  che  si  è  cdminciato.  lo  solo  ,  ahi  doglia  1 
Io  sol  dell'  opra  mia  non  giungo  al  Hoe. 
P«rehi  non  parli T  ahi  duoli  Perchi  non  ptnfi  , 
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O  mio  figlio  ,  perchè  1  Già  più  discopro 

Col  lume  il  fallo  mio.  Gran  Dio  del  giorno- 

Tu  che  cominci  ,  e  che  connlpisci  il  ^^^  » 

Fisso  negli  astri  dell'  eterno  fato  , 

Tu  veder  non  mi  puoi  senza  dispreizo. 

Per  le  fiorisce  il  suol ,  per  te  sì  spoglia 

Delle  bellezEe  sue.  Muore  e  rinasco 

Ogni  cosa  per  te.  Vita  e  sostegno 

Tu  sei  del  mondo.  A  té  le  preci  e  i  toti 

Uivolge  ognr  pielè.  No  ,  tu  non  puoi 

Mirarmi  senza  sdegno.  Ah  frena»  o  padre  , 

Il  Ino  furor.  Son  reo.  Ma  forse  io  degno 

Sol»  (li  perdono.  E  non  sei  tii  che  infondi 

Questo  ingegno ,  che  mi  i^rde ,.  e  che  m  sprona 

Di  (lesire  in  de^ir ,  di  speme  in  speme! 

Sono  audace  per  te ,  per  le  «on  reo  : 

Che  dissi  1  ohimè  ,  taneggiu.  Ohimè  ,  deliro. 

Ohimè  ,  chiamo  altri  autor  del  mio  mìafatto^r 

Questo  è  r  usato  stil  del  reo  codardo* 

Che  non  confesso  il  fello  T  A  che  non  chiedo 

Pietà  dell'ardir  mio  Y  Forse  trasmuta 

Il  delitto  in  virtò.  De*  numi  é  noto 

Il  magnanimo  amor.  Sommo  è  db  numi  , 

Infinito  il  poter.  L' opra  divina 

Compisce  l' opra  umana.  A  te  mi  volgo  « 

Dea  del  saper.  O  prole  eterna  ,  e  nata 

Da  Giove  senza  madre  ;  o  tu  che  in  cielo 

Sor  dell'  alta  cagion  l'alto  consiglio  , 

E  ti  discopri  in  terrft  in  tante  guise 

A'  miseri  mortali  ,  ah  tu  "consola , 

Ah  tu  consiglia»  ah  tu  conforta»,  o  Diva» 

Vn  tuo  servo  fedel.  Tu  che  vedesti 

Lo  spazio  immenso  in  cui  librato  il  mondo 

Nacque  ed  apparve  in  luì  Tautor  sovrano; 

Dì  come  si  formò  V  alma  ,  che  avviva 

Ogni  corpo  vivente  t  È  forza ,  e  spirto , 

È  molla,  e  germe,  è  sperma  o  cento,  e  miUo 

Tuoni  concordi  ,  onde  risulta  il  tutto  t 

O  dell'  alma  eternai  part^  e  sostanza  ? 

Ah  se  tu  fosti  allor  fabbra ,  e  ministra     /  • 

Dell*  universo  a  me  tuo  figlio.,  e  servo 

Svela  l'arte  de* numi.  Vn* antro  è  questo 

Di  un  saggio  solitario  «  e. pur  ti  giuro 

Di  consacrarlo  in  tempio  tuo.  Su  l' ara , 


AI  nume  ino  vr.liva  ,  ostia  l<i'ii  degna 
Ogni  tnciitc  sarà.  Verranno  1  duci  , 
Gli  croi  verranno  a  venerarti  .  allora 
Invidia  avranno  i  ro  del  mio  talento, 
Clic  tutlo  il  tuo  favor.  E  "n  re  che  ptiote 
D'un  popolo  imbecille?  Vn  vii  tiranno 
Dell'ombre  è  un  re  ,  che  impera  a  un  volgo  ig 
11  regno  è  sol  de'  saggi-  È  roggia  il  tempio  , 
É  trono  r  ara  ,  e  scettro  il  suo  scarpello, 
Onde  alle  forme  dà  mente  e  consiglio , 
O  Minerva  immortal ,  so  vimi  che  io  spanda 
Il  regno  tuo  ,  mi  aprì  qni^H'arte  augusta  ,         / 
■Cile  fa  le  alme  imniortali.  A  le  consacro 
Il  dono  tuo.  Su  l'ara  tua  la  destra 
Vcl  Aglio  mio  porrò.  Cop  l'altra  alzando 
La  tazza  del  mistero  ,  in  bassa  voce 
Il  patto  giurerò  di  far  la  morte 
A  chi  la  morte  dà.  Quindi  siringando 
Il  mio  martello  andrà  di  lido  ìnjlido . 
Oltre  le  mele  ancor  dì  Bacco  e  Aloide  , 
L'immagine  a  scoprir  del  tuo  bel  nome, 
E  a  conservarne ,  e  a  propagarne  il  cult«. 
Cadranno  allora  a  terra  infranti  .^o  sparsi 
Gl'idoli  dell' error  tfiraiiti  a  torte 
Ah  clic  io  già  veggo  om;ii  spiegarsi  al  vento 
Dell'oppressa  virtù  1'  alto  vessillo. 
Agguaglia  ,  Q  Diva  ,  al  mio  dcsir  la  speme  , 
Che  mi  arde  il  cor.  Ma  tu  mi  levi  in  alto 
Col  mio  pensicr?  Ma  tu  mi  vol^i  all'astro 
Che' il  di  conduce?  Intendo.  Ardir.  0  Febo, 
Emenda  l' error  mio.  Compiaci,  o  padre, 
L'impresa  incominciala.  Ali  tu^mi  svela 
Quel  che  ignora  il  profano,  e  intende  il  saggio  ' 
Son  io?  Chi  mi  trasforma  ?  Ove  io  mi  sono  , 
1  IL  terra  o  in  ciet  ?  Chi  mi  rapisse?  Il  senso 
Non  è  questo  di  me.  Dentro  di  un  nume 
Io  sono  ,  e  un  nume  è  dentro  me?  Mi  sembro 
Di  me  maggior,  lo  sento,  io  credo,  io  penso 
Più  dell'usato.  £  l'armonia  celeste  , 
Che  m' inebbria  d"  amor  ?  E  cento  ,'  e'miUo 
Forme  adeguate  ?  E  1'  qstro  mio  sublime 
Che  Tede  in  un'  istante ,  e  in  un  sol  punto 
E  rnomo,  e  il  mondo,  e  il  Dio.  Mio  pene  acerbe. 
Voi  doTe  siete  ?  lo  brsmo ,  io  spero ,  io  godo. 
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Io  noB  SOR  io.  Ci^  veggio  ?  Va  carro  acceso 

Corre  pel  cieL  Quattro  destrieri  alati 

IVaggou  le  ruote  sue.  Febo  govOroa 

'irà  un  polo  ,  e  i' altro  la  corriera  »  e  seco 

Mena  il  giorno  nascente  »  e  )*  ombra  oscura 

Vestigio  alcun  qou  ha.  Di  Febo  a'  Oanchi 

Son  nove  muse  ,  ed  hauoo  ìa  fronte  il  lauro  , 

La  palma  in  man.  La  madre  lor  conduce 

Le  figlie  al  padre,  e  s* incomincia  il  cauto. 

Canta  i  viaggi  Clio,  cauta  le  imprese 

De'  numi  ,  e  degli  eroi.  Le  fole  e  i  giuocbi 

Calliope  narra ,  e  i  cavalieri  erranti 

Chiama  a  vano  trionfo ,  e  a  van  trofeo, 

Melpomene  il  coturno  al  piò  si  cinge , 

£  lo  sdegno  de'  re  ,  tra  stragi  espone 

Sul  palco  ,  e  or  l'ira  or  la  pietà  risveglia. 

Tersicore  sorride  e  a  nozze  e  a  feste 

Chiama  il  plebeo ,  e  cerea  scihersro ,  e  riso. 

Cinge  la  fronde  di-  onorato  ulivo 

Euterpe  ;  e  vela  iì  crin  di  verde  mirto 

Frate  ;  e  chi  l'eroe  che  pugna  ,  e  vince  ; 

£  chi  canta  l' eroe ,  eh'  ama  ,  o  disama. 

Di  tutte  le  arti  belle  ecco  Talla , 

Che  ritrova  i  modelli ,  e  il  modo  esplora. 

Onde  si  esprime  la  più^  bella  immago. 

Polinnia  olire  dell' arti  il  grande  obbietto  , 

Ch'è  la  virtù  ,  degna  dell'inno,  e  degna    " 

Della  fama  immortal.  Vrania  addita 

Dell'  arti  il  fonte  ;  cb'  é  la  scienza  ,  e  questa 

0  per  arti  o  per  se  si  acquista  ,  e  serba. 
Con  soave  sorriso  Apollo  aceogliò 

1  doni  delle  muse, 

Ma  dell'  olimpo  onnipotente ,  e  immenso 
Ecco  si  apre  la  reggia  ampia  ed  augusta. 
Che  veggio  ?  E  chi   v'intende ,  e  chi  vi  esprime 
Alme  forme  inGnite  ?  E  tutte  belle 
E  tutte  vive.  E  la  mia  forma  espressa 
Perchè  bella  non  è  ?  Perchè  m)n  viva  ? 
O  Padre  ,  un  raggio  di  tua  luce  ardente 
Spargi  nel  Oglio  mio.  .Questa  diffonde 
La  vita  e  il  senso.  Ardon.per  te  le  cimo 
Dell'Etna,  e  del  Vesevo.  È  tuo  bel  dono 
Del  Piropo  il  fulgor.  Per  lo  germooti^ 
L'arida  terra.  É  foco  tuo  trasfuso 
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Qfleir  u  mor ,  olio  ,  racsolto  ia  Tertlu  ikela  , 
Indora  il  grippo  al  verde  tralcio  appeso. 
Per  chi  bela  la  greggia  ?  E  il  bianca  armento 
L'uBsoreggia  per  chi?  Per  te  si  annida 
Il  garrulo  augellin.  La  fiera  imbosca 
Per  te.  Per  te  il  leon  regna  superbo  , 
E  fra  le  onde  il  delGn  le  navi  insulta. 

B  questo  deair  mio  >  questa  mìa  spomo 
Non  à  del  raggio  tuo  ecinlilla  accesa  ? 
Ma  tu  fuggi  t  Tu  taci?  Almen  rispondi; 
O  pur  dirò,  eh' è  l'opra  sol  de)  caso 
Il  T^rio  evento  ancor  dell'opre  umane. 
No ,  gran  Dio,  noi  dirò.  Son  io  convinto 
Dell'umano  poter  ,  quanto  è  ristretto, 
l'ur  io  formai  del  mondo  al  gran  modello 
Questo  corpo  mortai.  Credea  compinto 
Il  mio  lavoro ,  e  il  nulla  mio  coiiubbi. 
L'uomo  è  mente,  o  la  mente  umana  è  immag< 
Della  divina.  A  me  chi  mai  polea 
Mostrar  la  mente  eterna  ,  e  immensa,  ond'  io 
Potessi  immaginarla  T  O  stolto  ,  e  come 
L'anima  immaginare T  0  Fi^bo,  errai. 
Deh  mostra  l'error  mìo.  Mostra  che  sei 


Tu  B 


1  io  mortai.  Che  miro  ?  Vn  raggio 

i  cba  il  vento  ,  al  suol  discende, 


Rapido 

E  la  mia  statua  di  sé  tutta  ingombra  ! 
-    Ella  ■)  muove.  Ella  sì  scuote  ..Ella  apre 
1  lumi,  e  i  labbri,  a  piega  il  capo,  e  stende 
Le  biaecia  al  fabbro  ino.  Che  sento  in  petto? 
^o  ta  la  lingua  il  cor.  Deh  parla  ,  o  earo  . 
Figlio,  f.  Padre,  p.  Sei  tu  t  f.  son  io.  p.  Che  gioia. 
Felice  padre ,  che ,  qual  Dio  di  Delo , 
L' immagiiM  di  tè  nel  figlio  imprime. 


» . 
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Isola  -^  A  Ira  migHa  fontan»  dal'  mar  Ionio  m  rode  aorge^ 
re  questa  città,  vescovile  aotto  i  gradi  39  di  latitudine  »  e  3$  di 
]oD<;itudine.   iHUsa  in  due  fftrti  •  1^*  una  delle  quali  ò  tutta  oir^ 
«andata  di  muri ,  .^cbe  porgono  V  ingresso  per  due  porte :*  den'o-^ 
minate  della  liktrina ,  e  deìld^  Terra.  L'altra  à  uo  borgo    della^ 
città.  I  Turchi  la  lasciarono' a  ijruba,  menando  BcbiavixBMiill  dt* 
tadini.  Educa  un  popolo  a  220Ó  indigeni.   Fertilissimo  ò   ilifiuò* 
territorio.  Si  allontana  da  Crotone  a  9  miglia.-  H^uo  territorio 
è  bagnato  dat   fiume  PUaca  che   o^tte  foce  nel  mar  Ionio*  A 
poca  distanza  si 'eleva   il   monte  4ella  SIBILLA.  Lungo  il  suo 
lìttorale   sì   veggono   sergere  ^  oome  ognuno  può  scorgere  dalla, 
carta   eorogralica   dal    Padre  Eliseo  ,  quattro  torri  xon  feritoiB» 
r  una  pressa  il  capo  RJZZ^TO,.  Y  altra  a|^po  il  capo  BIANCOt 
l'altra  vicino  il  cupo  di  ORDGNANO,  Taltra  non  lontana  il  ca- 
pò  della  NAVE.  La  sua  diocesi^  si  contiene  solo  nella  3tessa  città.. 
A'  canonici  n'ò  donata  la  cura  spirituale.  Vghelli  vuole,  che  ave- 
va sei  àbaue,  gli- abati  de' quali  in  ciascuno  anno,  nel  di  festivo 
della   Assunzione  solevansi  .presentare  d*  innanzi  al  vescovo  del 
luogo. 

loppoLO  —  Tutto  specchiantesi  nel  golfo  di  GSoia  a^  poca  di- 
stanza da  Nicotera  si  vede  sorgere  il  piccolo  villaggio- di  loppolo^ 
sopra  una  collina,  ove  si  respira  un'  aere  non  sempre*  sano. 

Nativo  di  loppoli  si  vuole  Agostino.  Nifo  graa  filosofo  e  Fot- 


PoLU  —  È  Tabbncub  Mipra  un  colle  a  28  miglia  lonluua 
da  Catanzaro.  E  in  diocesi  di  Uilutu.  Nuaii^ra  ItiUO  aliiUuti  iu< 
tenti  alla  coltura  de'  campi. 

MoNTBBOS90  —  Fabbricata  aliti  (Miì  di  Un  monto  si  allon- 
tana a  35  miglia  da  Cataii^ari^.  È  in  tliucusi  Ui  Milctu.  Numera 
»  1500  nhitanti  adiletli  aira^^ricoltiira. 

,MuNT8S«KT0  —  Numora  a  15U  abitanti.  In  diocesi  di  Mile- 
to.  É  lontana  da  (Jatanzuro  a  3^  miglia.  Tulli  u  iru  questo  ter- 
re sono  vicinissimo  tra  loro. 

FiLOGASo  —  Questa  terra  ,  chu  altri  interpretano  amabit 
casa,  si  vede  fabbricata  in  un  piano,  lontana  da  Catuiizaro  a  2V 
miglia.  È  in  diocesi  di  Miletu.   Numera  a  5UQ  abitanti. 

Vallelonga  —  In  un  piano  ,  ove  tutte»  rido  Datura,  aoUo 
un  cielo  di  acro  poro  si  vede  sorgere  Vallelonga  ,  che  si  vuolo 
fabbricata  sn    le  ruitie  dell'antica  Niccfora. 

Sogi^otU  a  varie  vicende,  e  della  natura,  e  dell' uoinii  an- 
dò sempre  diminuendo  tinche  si  ridusse  a  pochi  tetti  ,  a  scarso 
popolo.  Negli  urti  rabbiosi  di  natura  del  1783  Umto  funesti  a 
tutte  le  Calabrie ,  in  più  part«  si  arrovesciò  nello  sue  ruine.  E- 
duca  a  1200  abitanti  ,  intenti  all'  agricoltura  ,  alla  pastura  del 
gregge  ,  all'industria  de'  bachi  da  seta.  £  in  diocesi  di  Uileto. 
Si  altoninna  da  Catanzaro  a  kì  miglia. 

Spatola  —  Questo  regio  casule,  die  numera  appena  aSOO 
abilaiili,  è  fabbricato  sopra  un'auicnu  culle.. 

Sathuno  —  È  (al)bricato  sopra  uua  collina,  ovn  si  godo 
sano  aere.  Numera  a  ^IiOO  abitanti.  &  in  diocesi  di  Squillaci. 
Si  allontana  d.i  Catanzaro  a  22  uiijjlia ,   a  6  dal  mar  Ionio. 

Cahdinalb  —  È  in  una  fertile  pianura,  in  diocesi  di  Sii uil- 
laci  a  30  miglia  si  allontana  da  Calamaro.  È  di  IMO  abitanti 
occupati  a  coltivare  i  campi.  Bblw  gravi  danni  nei  trumuoto  del 
1783.  Il  suo  territorio  è  bagnato  dal   liume  Ancioale. 

S.  Vito — Siedo  in  un  piano  tutta  aticcrchiato  da   monti 
a  20  miglia  lontano  da  Catanzaro  ,  a  8  da  Si^uillaci ,  della  dio- 
cesi di  CUI  forma  parte.  Di  2125  abitanti. 

SovEBATo  —  A  18  miglia  lontana  da  Catanzaro  è  fabbrica- 
ta in  un  piano  ,  dove  si  gode  sano  aere.  E  in  diocesi  di  Squil- 
laci ,  da  cui  è  lontana  a  12  miglia.  Numera  900  abitanti.  Nel 
tremuolo  del  1783  eaddo  in  pili  parte  in  ruine. 

t'ETBizzi  »•  Terra  alle  falde  del  monte,  che  si  allontana  a 
18  miglia  da  Catanzaro.  È  in  diocesi  di  Squillaci.  Ha  1600  abì- 
^pti ,  agricoltori. 

Mohtavbo  —  Lontana  da  Catanzaro  a  15  miglia  si  vedo  sor- 
gere qm'sia  città  regia  alle  falde  di  un  monto,  dm  educa  un  ng. 
liolo  a  3000  abitanti.  AUfì  ne  vogliono  1'  ciiinologia  dal  greco 
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ofi9oa  M|3U(T03  — movi/e  aureo,  djlle  vene  di  oro«  che  si  trovano  lun- 
'u,o  le  Caltie  del  monte  Palatino  «  ove  essa  sorge. 

Da  Fer(1in.indo  I  se  n'era  inoominciatp  lo  scdvo,  che  poi  fu  tra^ 
lasciato,  che  le  spese  superavano  il  frutto.  Nel  1783  soffri  gra* 
\ issimi  danni  dai  tremuoto* 

Carafa  —  Terra ,  italo-greca  fabbricata  su  scosceso  monte, 
numera  600  abitanti.  È  io  diocesi  di  Catanzaro,  da  cui  si  aU 
lontana  a  10  miglia. 

Girifalco  -^  Sorge  sopra  una  pianura ,  ove  V  aere  è  umi* 
do.  É  in  diocesi  di  Squillaci.  Si  allontana  a  15  miglia  da  Cataa- 
■zaro.  Educa  a  3020  abitanti. 

Marcellimara  —  Si  vuole  <!he  prima  d||iominata  Merce- 
nara,  fu  detta  poi,  cangiate  alcune  lettere,  Maì'callinara*  Aleu- 
ti i  vo<;liono  esser  detta  Mercenara  da  alcuni  mercenarii  di  Carlo 
11.  figlio  di  Carlo  I.  della  dinastia  Angioina,  che  qui  rimasero 
a  fabbricarla  ,  quando  sloggiò  il  campo  da  questo  luogo,  ferma* 
tovisi  per  far  fronte  alle  armi  spagnuole,  che  voleano  scioglier^ 
<lalla  Sicilia  ,  dopo  averla  perduta  dietro  il  vespro  siciliano.  Nu** 
mera  a  1300  abitanti.  Nel  suo  territorio  si  trovano  miniere  di 
^esso.  Negli  scavi  si  trovano  di  continuo  mattoni  di  forme  varie., 
f^epolcri  pieni  di  ossa  umane  ,  idoletti  ,  monete  antichissime.  È 
in  diocesi  di  Nicastro.  Si  allontana  da  Catanzaro  a  10  miglia. 

Settingiano  —  Sorge  sopra  una  collinetta  ,  ove  si  gode  sa- 
T10  «lere.  Numera  1109  abitanti  occupati  agli  esercizi  de*  campi, 
all'industria  de*  bachi  da  seta.  È  in  diocesi  di  Catanzaro  da  cui 
<i  lontana  a  6  miglia. 

liRLCAsto  —  Questa  città  vescovile  ,  che  numera  a  2000 
abitanti  si  vede  fabbricata  sopra  una  natura  eminente  a  poche 
miglia  dal  mare.  Ha  un  seminario  ed  un  monte  di  pietà.  Il  suo 
territorio  è  bagnato  all'orto  dal  fiume  Nascano  ,  che  nella  sua 
origine  presso  le  falde  della  Sila  è  detto  Siri  ,  che  ha  foce  nel 
^Ifo  di  Squiliaci,  sulP  imboccatura  del  quale  fiume  si  vede  sor- 
gere un  fabbricato  a  mo*di  torretta,  denominata  Torre  di BasiU* 
4^ata.  A  poca  distanza  vi  sorge  un  rivo  di  acque  ,  che  dopo  ra- 
zione del  fuoco  lasciò  un  sale  assai  acre.  Vi  si  incontrano  an- 
<;ora  miniere  di  gesso  ,  che  svolto  a  piccioli  fogli  può*  rendersi 
materia  di  vari  bellissimi,  lavori.  Si  allontana  a  Ì%  miglia  da 
Catanzaro ,  a  ili*  da  Crepami.  Non  v*  ha  .altra  parrocchia  che  la 
•cattedrale  ,  onde  la  cura  delle  anime  cade  sul  capitolo. 

Belvedere  —  A  poca  distanza  del  fiume  Neto  su  le  falde 
di  un  monte  si  vede  sorgere  questa  piccola  terra  che  si  allonta- 
na a  CO  miglia  da  Cosenza.  Volgeva  Tanno  1288  ed  un  certo  df 
nome  Giobbe  una  a  Uoggiero  la  circondava  di  assedio,  nel  cuor 
é\  cui  era  nato  tal  disegno  solo. per  isfpgar  Tira  sua  contro  Rog- 
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fticro  Sangiùnctn,  che  seguiva  le  bandiere  dol  re  Carlo.  Prcmul 
dalla  (urne  e  dalla  sete  gì'  indigioi  di  questa  tiTra ,  di9|)e  ' 
rati  slanciavano  dt  ciintinDO  per  vie  di  mdcchtne  grosse  pieirt: 
negli  accampa  meo  ti  nemici.  Giacobbe  allora  a  toglier  di  mezzo  lo 
slancio  di  Ile  pietre  Fece  porre  appesi  ad  un  palo  in  mezzo  al  su^i 
campo  due  figli  di  Sangiimeto  ,  clie  presso  so  tcnova  (.latico.  A 
8atiguineto  parlava  in  petto  la  fé  giurata  al  suo  re  meglio  che 
I'  amor  de'  figli  ,  onde  comandò  slanciarsi  le  pietre  ancora  contro 
i  suoi  ligli  ,  anzi  volle  che  cuntro  loro  fosse  più  frequente  lo 
slancio.  Quelle  viitUnie  innocenti  caddero  gìi^  dalla  cima  dtl  pa- 
lo .  l'uno  spento  alla  vita  ,  e  I' allro  illeso  per  ventura.  Ma  nou 
era  questo  un  mezzo  ondo  togliersi  alle  pene  deli'  assedio.  Atì- 
di  i  cittadini  di  acqua  .  eh'  è  una  di  quelle  cose  the  sem- 
pre decìde  delle  sorti  degli  ass  ediati  ,  già  chiamati  in  adunanza 
SI  disponevano  ad  un'  orrendi  oieiilo  ,  quando  fuor  di  ogni  speran- 
za surta  in  mare  una  procella  .  loro  diede  l'ac<(iia  desìdeFdta  , 
ed  il  re  Giacobbe  correndo  pericolo  di  essere  preda  de' (lutti  agi- 
tati ,  tolse  r  assedio .  e  disgombra  da  Belvedere.  Ma  prima  di 
partire  Giacobbe  volle  lasciar  dì  so  un  angonienlo  di  grandezza 
onde  conoscersi  come  i  re  sanno  essere  generosi  quando  loro  è  a 
talento  —  !é  seppellire  con  vesti  seriche  que'  che  era  spento .  e 
mandò  libero  in  sollievo  del  dolente  genitosc  quel  giovinetto  ch'e- 
ra rimasto  in  vita  [11. 

Amato  —  Prende  tal  donnminazione  dal  fiume,  che  le  Hirisrc 
a  due  n'iglia  lontano,  il  quale   traendo  origine  negli  appeniii[ii  \a 

[i]  Hit  feliciUr  patraiis  ìacobit»  anno  talulit  ììUSclatinm  eum  Ko- 
t  gtrio  ai<:e»deni,  eontra  Caietiim  tolvit.  \ndi  mutalo  nnutio  Uetvedt- 
rum  Ciiinbriat  opfidtim  ,  qaod  parum  a  litnre  ifittat  ,'  iiggreaut,  dmi- 
tir  elitedil.  Parabal  id  Sog'rio  SanguìiiiCo  ,  qui  sub  Carolo  rege  mili- 
tabat.  Eiui  orlata  oppidani  f'iye  et  siti  ad  deipcratinnem  atli,  cuiilra 
lacobi  castra  machiais  lai-ides  emittunt,  Idcobiit  i/iio  e"i  a  faruria  avrr- 
Hrel  ,  Sanguintti- libetot  quos  obtides  prò  patre  habebat  ,  ad  tui/tulila 
maxime  ccilrirum  loca  pai»  affixat  -impottùt  t  ratui  fiUiìnim  amere  a 
tapidam  immissioni  patrtm  eenaturum,  Sed  Sanguinr.ius  n«  qao  modo 
a  regt  Caroio  desciscere  vidcreiur,  Ri<gi  guani  iuraverai  fdem,  progiia- 
torum  amori  anttiulil  :  duTiaribusque  in  eosdtm  parles  taxit  proiectìs, 
pernusti  jilìi  e  vertice  pali  corrtterunt!  quorum  altero  exiiiieto.  altirum 
iltaeium  farluna  lervatitt.  Oppidani  vero  (ili  tuperaU  deditionem-  con- 
iHio  habilo,  fac»re  deertveranl.  Sed  practer  spem  obtein't  cuniitllum  Mt- 
tiam  repente  vif  ventorum  .  pluvia  in  mari  exorta ,  et  iptit  aquat  dee 
sidcratat  txktbuit  ,  et  lacohitm  regem  ,  qui  cum  tota  ciane  iam  peni 
^uclihui  obruebatur  loco  eedere  coegi  l.  Veruni  ante  disressum  lacoba, 
regium  faeintu  getsil.  Sanguineli  namqae  dolori  modum  impòsiturut  . 
alierum  filiorum  obrulum  sericit  veitibut  ud  sepuUuram  ,  allerum  su- 
ptTslitem  ad  tolalium  genitori  libere  tranimisil.  Reiielo  ìtnque  Belve 
ero  lyppido,  Caielam  rursai  ttmigat.         Policretis  lib.  Villi,  cap.  Il,- 
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a  ìTiolter  foce  nel  gólfo  di  S.  Eufemia.  Nel  «uo  territorio  si  Iro- 
Tano  antichi  sepolcri ,  e  schelelri  provveduti  di  Zaino  ,  di  fia- 
cchi a  vino  ,  e  di  qualche  mnìieta.  Oltre  le  polle  di  acque  sul- 
furee ,  vi  si  incontra  ancora  una  terra  che  potrebbe  servire  per 
la  fabbrica  de*  crogiuoli.  Nel  1783  andiè  soggetta  a  gravi  danni 
del  tremuotó.  Numera  a  1400  abitanti  intenti  alia  coltura  de' cam- 
pi, che  sebbene  argillosi  sono  pure  feraci.  £  in  diocesi  di  Nicastro. 
Si  allontana  a  12  miglia  da  Catanzaro,  a  15  dai  mar  Ionio,  a  16 
dal  Tirreno. 

Mkìliarina — Questa  terra,  che  numera  a  1700  abitanti  è  fab- 
'briciita  in  un  colle  ove  si  gode  un' aere  «alutare,  e  tutta  si  spec- 
'Chia  nel  mar  loniu ,  e  nej  Tirreno  ,  tutto  chtfi  da  questo  si  al- 
lontana a  15  miglia.  Cadde  in  mina  nel  treniùotodel  1783,  ma 
iw  rifabbricata.  É  in  diocesi  di  Nicastro.  Si  allontana  a  15  miglia 
da  Catanzaro.  Ha  una  fiera  nel   dicenrbre. 

CvTRo — Attraversato  dalia  regia  stradasi  vede  in  luogo  eminente 
a  8  miglia  distante  da  Crotone,  che  la  vogliono  un' accoro lamen- 
to  di  Crotone  ,  dagli  antichi  cittadini  della  quale  si  vuole  fon- 
data. Nuivera  a  2000  abitanti.  Ha  una  chiesa  collegiata  con  più 
Citnnnici.  E  in  diocesi  di  S.  Sevcrina  ,  da  cui  si  allontana  a  l2 
miglia. 

Nel  1718  vi  nacque  Domenico  MoreMi,  '  figlio  del  barone 
Gregorio  ,  uomo  di  nobi]  legnaggio  ,  e  '  versatissimo  nella 
giurisprudenza,  nelle  matematiche  ,  e  neir  istoria.  Gli  anni  della 
sua  adolescenza  dimostrarono  quale  un  di  dovea  essere.  Alla  do- 
cilità di  natura  ,  alia  vivacità  del  suo  genio,  ad  un'ingegno  su- 
blime accoppiava  lungo  s^tudio.  Giovinetto  mosse  a  Roma  ,  ovo 
attese  agli  studi  di  giurisprudenza  ,  e  fu  nominato  socio  del- 
r  Arcadia  ,  nella  quale  accademia  recito  con  ammirazione  elegan- 
ti versi  nel  sermone  italo  ,  e  latino.  Non  ancora  avea  compiuto 
il  sesto  lustro,  e  da  Benedetto  XllU.  fu  creato  vescovo  di  Stron* 
goli ,  ove  sempre  intento  alla  cura  del  suo  gregge  visse  altri 
otto  lustri.  Carico  di  anni  ,  e  più  molestato  da  varii  malori  si 
volle  ritirare  in  Napoli ,  e  mortovi  nel  1804  ,  fu  seppellito  nella 
chiosa  detta  il  Rosario  di  Palazzo,  Rimasero  di  lui  alcuni  ma- 
noscritti,  un  comentario  sulT  epistole  dell'Apostolo,  ed  un  poc- 
fua  lirico.  La  dua  tomba  fu  adornata  della  seguente  iscrizione, 
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•    e  mi  rtggea  lo  stile. 

r  dtl  paino  ivol,  che  mi  consiglia- 


L' opera  è  sotto  la  tutela  delle  leggi ,    che  Tegliano'  pei 

>prìetà  letteraria,  onde  crediamo  coD^affatle  tutte  te  copie 
<  sono  improntato  delle  nostre  letto-e  iniziali' 


CAPITOLO  I 


mX^GIO  CAPITALE  DELLA  CALABR  TA  HEailTTONAlE— 

Confìni  della  Calabria  Meridionale  ,  e  sooi  distretti ,  estensione  di  suo 
torrilorio ,  e  sua  posizione  geogratfca  -^Anticaglie  deirantjca  Reggio, 
mari,  e  sua  topografia  *- Affari  gnerrescbi  del  medio  eto  — 'Bre?e  cen- 
no su  la  riviera  detta  la  Palaxxina  -^  Altri  particolari  ragginit  inda- 
strie  ,  e  commerèlò  -^  Poche  parole  sa  gli  antichi  templi,  della  Vit- 
toria ,  di  Iside  ,  di  Serapide  ,  di  Diana  Fascelide  ec«  —  DoTiiie  del 
^  Pritaneo,  sua  etimologia  ,  e  che  s*  intende  con  questo  edificio  —  Stato 
^  geologio  del  territorio  reggino,  sentinDenti  di  Cassiodoro»  e  di  G.BroC- 
cbi  -*  Il  promontorio  di  SPÀRTIVBNTO  ,  e  perché  cosi  denominato^ 
Il  promontorio  BRVTIVM ,  e  dove  debba  riporsi  ^  Etimologia  del 
promontorio  LEVCOPETRA  -  I  monti  SAGGlTTARlO,  ^  SACRO -'A- 
spromonte,  ossia  SALTVM  RDEGINVM  —  Geologia  del  capo  dell' AR- 
MI -  Notizie  su  la  COLONNA  REGGlNj|^jfloTe  deve  fKMrsi  —  Vn  cen- 
no su  la  Metropoli  Reggina ,  suoi  saffra^fnei  —  Diocesi ,  e  saa  esten- 
sione —  Distretti  della  Calabria  Meridionale  «-  Cantoni  del  distretto 
di  Reggio. 

Oppositumque  petens  contra  Zanclaeia  saia 

Rbegion  ingreditor    v 

OviDii  Miétamorphoieoi  lib.  XY. 


La  Calabria  Meridionale  cosi  denominala,  perciocché  giace  a 
mezzodì  della  Calabria  Media,  è  circondata  allorto  dal  mare  io- 
nio, airoccaso  dello  Stretto  dì  Sicilia,  ed  in  parte  dal  tirreno  ove 
si  distende  il  golfo  di  S.  Eufemia.  Il  territorio  di  queste  provin- 
cia, divisa  in  tre  distretti,  Reggio,  Ceraci, e  Palmi ,  si  estendo 
nella  siiperlìcie  di  1152  miglia  quadrale  ,  cl^e  rispondono  a 
116605U  moggi  italiani,  do' quali  solo  lOSikì  sono  esercitati  a 
coltura.  GHndigeni,  secondo  una  esatte  enumerazione  fatta  fin  dal 
1828,  sona  2  60633,  sicché  cadono  226  indiVidaip^r  ciascun  mi 


ì 
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fUo  quadralo.  La  sua  posizione  geo^r^inca  ,  secondo  le  delefiiih 
DHiioni  della  mappa  guografica  di  Kizzì  Giannone,  contando  dil^ 
)iriina  meridiano,  die  passa  per  la  puntii  occidentale  dell' isol&' 
'li  Ferro,  i  sotlo  i  gradì  37  38  di  latitudine ,  e  33  3V  di  loogi^ 
I  Udine. 

fìi  tutti  i  ftartictilari,  che  oen  potoano  oon  creare  od  nom^ 
di  grandezza  nelle  pagine  della  patria  istoria  all'yiitica  RepiibMiq^- 
Iteggina  abbiamo  lungo  parlato  nel  primo  volume  ,  ora  -'•  —■*• 
-solo  a^iungere,  come  <in  supplemento,  poche  cose,  sode 
riirla  ne' secoli  a  noi  pia  vicini. 

E  ])er  tacermi  de'  lunghi  suoi  muri  ,  che  ne'  secoli  IobI 
l' accerchiavano ,  che  ben  ci  addimostrano  la  sua  grandezza  loei^ 
le,  dì  che  si  possono  portare  in  mezzo  mille  argomenti  ,  antl'^ 
■chlssimì  monimenti  rD?i  dal  tempo  ,  urne  ,  sepolcri  ,  monete ■ 
ilicdaglie,  inscrizioni,  che  portone  una  leggenda  in  sermone  greco  t^ 
ilatino,  a  quando  a  quando  disseppellite  nudìntorni,  non  meno  ctw' 
««Ila  parte  interiore  della  citti  ;  per  noo  Tar  parola  de'  novel^ 
DiuH  ,  che  sursero  poscia,  e  acrolldti  dn  \in' urto  possente  ooJà 
\f.  volte  la  terra  è  commossa  ora  a  balzi,  ora  con  modi  verlict^ 
li  ,  o  lateralmente  ,  Turono  Jahbrìcali  per  la  terza  volta  ,  e  cb^ 
^TNÌnarono  ancora  (1] ,  essa  si  vede  fiorir  regina  tra  tutte  le  ckfi 
Salire  città  ,  come  un  tempo  figurava  fra  tutte  te  pia  belle  det 
¥  Italia  ,  per  commercio  .  per  iiiduslria,  per  belle  arti ,  per  let. 
■tPTii.  Sedendo  sopra  un  piallo  ,  che  scende  a  dolce  pendio  ,  Ira 
due  pronMHtori  CENIDE.  e  l'antico  LEVCOPETRA,  or  Senomi- 
4ialo  CAPO  DELL'ARMI,  lluenli  da  un  lato  il  fiume  £utn6onc,  o 
Taurocino  dall'  alino,  denominati  dal  P.  Eliaco  nella  sua  Carli 
'Corografica  Gallico  ,  e  Calopìnace  ,  sotto  un  cielo  di  puro  aera 
%ra  i  gradi  38  dì  latiludme,  e  33  iO  di  longitudine,  tutto  si  al- 
legra specchiantesi  nelle  onde  ionie,  che  increspandosi  lieve  lievi 
con  Jolce  mornierio  vantK»  ad  inlrangersi  nella  costa  dell'antica 
Rancie  delta  bella  Messma ,  che  dj  contro  oltre  il  Faro  sorge  i 
"7  miglia  lontana.  Bagnata  all'occaso  dall'onde  dello  Stretto  e  cir- 
condata all'  orto  da  amenissime  collinette  ,  che  si  distendono  z 
doke  pendio  ncìV  estremo  inchinamenlo  degli  Appenni  meridio- 
nali ,  volge  la  sua  fronte  maestosa  alla  Sicilia,  ed  in  linea  obbli- 
■qua  a  Messina. 


fi)  te  imira  di  Reggio  furono  la  prima  voha  scrollale  da  DionÌsJ« 
il  ytxeblo  ,  tiranno  ili  Siracusa.  Hifat)bricate  poscii  roloBrono  per  gri»« 
iremuoto  iaoanzi  la  guerra  Marsrca.  Nel  1466    (Ijroao  per  la  terza  volM 

fabbricato ,  e  pure  caddero  in  raiai. 
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^     Dell'  antica  Reggio ,   dice   if  signor  Kiedesel  (f),  pachìs  ^ 
tfimo  ,0  meglio   nulla  resta,   un    vecchio   muro- infuori   di 
mattoni,  che  sembra  esser  staio  parte  di  un  tempio,  ma  si  tan- 
to danneggiato  che  indarno  si  cerca  conoscere   se   portava    for- 
ma rotonda  f  o*  quadrata.-  Tutlo  va  disperso   daf  tempo ,    r 
maggiormente  quaméo-  h  mano  dell'  noma  vi  aggiunge  \»  sue- 
ruine;  Reggio  si  aMegrava  aFdpm^  felice  di   sua  gmndezza  ,   si 
allegrava  alla  difesa*  étìh  sue  nvmerose  torri,  de'  suoi  bastioni, 
4e'  suoi  accercbiairti  mWl  ;  ma  questa  dote  feliqe  di  forz^  e  bet^ 
iezza  fo:  aneor  per  lei  «,  fimesta  date  f  tnfnifi  gmai  »-  Molti  st 
struggevano  al  raggio  di  tanta  bellena  ,   e  molti  la*  sfidavano  » 
morte;  onde  ancor  oel  lenspi  a  noi  piùr  vicini  fu  cercata  spesse- 
fiate  a  varii  scontri'  di  gmerra  ^  e  spesse  fiate  abbattuta   e  resa^ 
oziosa  e  ^enta  ,  si  vide  cader  piir  volte   preda   de' suoi  nemr-- 
ci  9  che  solo  veggliiavano*  a  suo  ilanna.    Fosse  stata  meno  «bel* 
la  ,  od  almeno   più  forte  P  Totih    non  1'  avrebbre   cireondala  d^ 
armi  ,  e  di  arniali  ,  noa  l'avrebbe  angustiata  al  disagto* di  lungo 
assedio,  non  l'avrebbe  stretta  ad  arrendersi  iW  inopia  de**  cibi,  al 
tormento  della*  fame(i]t  Fosse  stata  meiiobeH»,  o  almeno  più  forter 
né  i  Mori  vi  si  sarebbero  cacciali  deniro  vincitori  con  le  armi  alle 
roaoi<  nel' 919^;  né  sol  principio  dei  secolo  -  SI  1* avrebbero  assali- 
ta e  lasciata  a  ruba  I  Pisani ,  cereandb  a  spada  tetti  i  barbari 
che  vi  avean  dimora,  i  Saraceoiv  elie  si  videro  annegati  dal'pro«- 
prie  sangue-  Fosse  aitata  men^  bella  ,  od^alMtnd  pii^  forte  P  non 
avrebbe  veduto  entrar  dar  vincitore  il  noreuBBO  Roberto  Guiscar- 
do ,  '  che  scaccionne  i  greci  che  la  fKissedevano  e  vi  si  fece  pro«- 
clamare  primo  duca  di   Sicilia-,   e^  di  Calabria  v  «ò  avrebbe  nef^ 
1313   fatte  man   bassa   a^  Federico-  re  dt  Sicilia  -   Fosse  sta- 
ta meno  bella  ,  od  almeno  più"  forte!' I  turchi  comandati  da  Bar- 
barossa  nel  fóU^,  ignoU  ad  ogni  senso  di  pietà,  boo^. vi  avrebbero 

m  ìtn9'TBH9  qu9  iit9  pwauyiHgr  mjatM»  dtrr  jpoint  dii  font-  di 
TBitìger  dbPancien  Rl^giom,  tout  ee  qu9  t*  en  ai  pu'tnmver  se  redtiit 
a  qvélqun  vimm  muri  de^Vrique  on" mattoni',  •  qui  paroUient  avoir  ap- 
pàrten,u  a  un^  tem/»Ie,  mofit  ili  soni  telUfnent  endpmmagei  qu'  ti  n'  e»r 
|»Itis  pasf06<e*  <2e  reeonnoifre  «•  09  ttmpUetoit  de  figurg  rande  ouquarree, 
Biedesel,  Voyage  en  Sieile  et-  dana^  le  OraBdé  Greeer  lettre  li. 

(2)  .  .  .  tfutnr  Rheginum*  eaHellum'  Q9thi  adorti  estenC,  oktetsi  illw 
propulcnatt ,  foriis9ime  npugnantn  v  in  primù  TtiwriiimahuB  fàcinora 
^enemo  digwi  pectore  eemper  edidit.  Tòtitài  trero  -h^fd  'ignarù^  obfes- 
309  annona  anguite  utir  eopiarum  ibi  partem  reliquii,  ontnee  aditus  set- 
vare  iussum  f  tfC  hoetee-  commeatibui  penitm  intercluii^  reique  cibar iae 
penuria  preui ,  se  ipsi ,  et  caitellum  Gothis  traderent..,  Interea  Bana- 
ni f  qui  BhegH  eum  euie  dueibut  ThurimiinUko  ,  atque  Hinrntio ,  ut  di- 
0t ,  obiidebantuTf  abiumptisqae  omnino  ctòaftti,  se,  et  eattellum  hoiti- 
èn9  dtdiderunt.         PrecopH  de  bello  Gothioo  lib.  lU.  cap.  XXXVIIU^ 


■oarieato  tutto  il  loro  furore,  né  i  templi  e  gli  altari  .  oè  i 
clauBtri  »i  larebbero  veduti  probosti  ed  in  ruba,  o  «crollaDli, 
ne' depredati  i  campi  dintorni,  ed  incendiati,  nò  gli  uWloÀ 
vigneti,  riè  gli  ulivi  ,  o  tutta  la  numerosa  raoiigiia  della  pian- 
te sarebbe  Teduta  devastata  ;  aè  alia  medesinid  eorte  sareb- 
be  caduta  nel  1^58  per  le  armi  di  Mustafà  pascià  ;  né  si  sareb- 
bero veduti  ir  rinovellati  a  più  ripreie  gl'insulti  barbareschi! 
onde  su  la  fine  del  secolo  XVI  fu  data  preda  allo  tìainnie  ,  e 
cadde  nel  suo  ceriore  da  Pascià  Sinan  ,  ricoaosciuto  sotto  il  a> 
me  di  Astone  Cicala,  rinnegato  calabrese  [l).]Ua  dopo  tanto  acij- 
gure  sorgciano  pure  per  la  nctbil  citU  pìaroi  di  pace,  e  si  veda 
rinascere  a  duot3  (lurideiza  .  quando  nelì'  anno  1133  Be^io  iwr 
nava  in  parte  da  quella  spafentosa  wliislraie,  onda  il  calalm 
suolo  era  travolto  d'  oijni  lato- 
Carlo  bolto  uè  ne  ba  scritto  con  eolusiasiooi  e  oul  m  giovil- 
mo  delle  site  |)arolo. 

Iti!  tremuoto  del  di  5  l'abbraio  iie  Knainciòil  guasto  .quelb 
del  di  7  il  coutimiò ,  tinaliaente  queUode'18  mano  gli  die  l'ul- 
timo scrollo.  Non  Ti  di  diieaii ,  duu  cjea  ,  uoo  edii\cto  pubblica 
a  privato  clke  non  sia  8latu  o  ridollo  in  [raotunm,  o  di  tal  «or- 
la scassinalo  .  o  siiouiosio,  e  parte  ei  i-oieseiò  rovinando,  pjrtt 
avTuugiicbè  ancora  in  pie  si  risggesso  divenne  inabitabile  ftì 
Ghiuni)u8  da  molla  4i)>prui)eaia  sospinto  roh  (osse.  Ma  in  qu«- 
Bt'ullmia  città  (Ielle  Caiabi'ie  ,  olire  che  ià  ^ìù  gran,  parte  degli 
edifici  rimase  éitta  sulle  (uBdanietita,  (|uantunqutì  screpolala  ,  n 
rorinefole  (osse  tK>n>  fi  si  daaer*ano  né  vorai^ini  aporte,  toUon 
alcune  posbe  ,  e  legjjierS  cripalufo ,  «è  turbini  di  vento  irresi- 
stibib  ,  né  inondaiioni  iti  acqitt  più  irresistibili  ancora,  né  u 
Tutlaineniì  di  sreriD  cTIJtacee....  pochi  abitanti  perirono  pucbi  pili 
di  100  Ira  10000  ;  imperoechè  aTfertiti  della  prima  scossa  it\ 
dnque,  die,  l'è  traballare,  nra  non  fQìnare  lo  case,  si  erano. i 
pericolosi  abituri  abbandonando,  riparati  alle  campagna  sotto  le 
baraeclio  ,  cui  per  ilil  tale  bisogno  subitamenUg  avevano  ereth- 
Gran  disaggio  ,  grau  disgrajiia  si  era  pui'  quella  ,  poiché  abbo- 
donala  lo  bisogna  della  vita  comune  ,  e  sospesi  gli  artitici,  u» 
universale  miseria  spaventava  gli  spaventevoli  Redini.  f2) 

La    reggina    silnaiione  ,    e   i    dintorni ,  presentano   all' 
cliio  spettatore  nn  riso  di  giocondczza;  non  vi  veggono  che  a» 
pagoe  coperto  di  gelsi  mori  ,  di  aranei ,   dì  cedri  ,  di  vi-neliè 


(1)  Di  (luesiu  riDiicgalo  calabrese   parlurEino  nel    seguito   di  T 
(2ì  Carlo  Burla,  itwia  if  Italia  Voi,  XV, 


uliveti).  Larghe son  le  strade,  che  si  infersecaao  ad  aiigoii> ret* 
ti  ;  1  SUOI  ediOcii  si'elevaQO  a  modi  archilettoDici,  tòprattallo  qpeT 
etie  si  prolungano  su  la  distesa  della  marina ,  e  assomigliand  a 
quasi  ad  un  sol  corpo  di  fabbrica  «oo  delti  la  PALAZZINA.^  Foo» 
tane  sontuose  •  acque  llmpididsSme  ,  ub  aer  puro  elementìMimo^ 
temperato  da  frequenti  venticelli ,  sono  squisite  delizie  di  que- 
sta città ,  che  allo  spettatore  si  presenta  sotto,  le  forme  di  ma- 
gniBco  anfiteatro. 

Reggio  è  sede  di  una^gfan  corte  criminale,  di  un  tribunale  eiti^  r 
e  residenza  di  un  giudico  d'istruzione.  »  11  re  Filippo  IL  trot  an- 
dò malagevole  1*  amministrazióne  della  siustizia  in  tutta  1*  esten* 
sione  delle  due  Getabrie  •  per  mezzo  deir  unico  tribunale  di  CEp' 
senza,  ordinò  che  si  elidesse  uq  secondo  tribunale  in. Ca- 
labria Vlterìore.  La  scelta  eadde  in  Reggio ,  e  nel- 1586  questa, 
città  videsi  frequentata ,  e  Tioca  in  conseguenza  del  commercio, 
che  avviene  ove  un  tribunale  di  giustizia  pone  la  sua  dimora.^ 
Ne  fu  brie;re  la  sua  durata;  percioeebfè  nel  1591^ ,  sotto  il  vice- 
regnato del  conte  di  Miranda  l'Vdienza  fu  da  Reggio  trasportata 
in  Catanzaro  (2J  i».  • 

Piazza    forte   dì   3   classe   è  jclrcondata  da   grandi  sob- 
borghi.   Grande   è   il    sua  commercio.    Ba    fabbriche  di  sete- 
rie. Deliziosa  è  la  sua  riviera.- La  pesca  è  attivai^  e  copiósa,  che- 
^uorge  vari!  crostacei.  Vna  di  questi  crostacei,  ò  una  specie  di  o- 
strica  ,  che  porge  una  hma  sudicia  »  detta   altrimenU  (tsso  «  di 
che^  preparata  nelle  fabbriche  stesse  cher  sono  in  Keggifo,  si  fanno* 
i>e'  guanti,  calze,  e  berretti.Vi  si  ha  una  fiera  in  ogni  anno  dal  1, 
tino  al  di  15  settembre.  11  suo  castello,  che  sorge  sulla  riva  del 
maro  fu  fabbricato  da'  re  di  Spagna  sotte  il  viceregnato  di  Pietro 
Toledo.  Oltre   la  cattedrale,   ha  una  .chiesa  collegiata  •   e  dieci 
chiese  parrocchiali ,  un  collegio  reale*,  il  seminario,  più  claustri^ 
un'  ospedale  ,  non  meno  che  un'  ospizio  pe*  trovatelli-  Educa  un 
popolo  di  10000  indigeni  eertesi,  solerti,  intenti  alla  lettere»  atle- 
fn^lle  érti,   alla  mercatura  «   all'industria ,  aÙ* agricoltura,   alla 
pastorizia  ,  alla  nautica. 

Varii  templi ,  di  varia  architettura ,  sacri  agli  Iddii  ne'  se- 
còli  antidii  sorgevano  maestosi  nella  città  di  Reggio.  Oltre  i¥ 
tèmpio  della  Vittoria  ,  di  Iside- ,  di  Serapide ,  di  cui  resta  solo 
}a  memoria,  era  celebre  quello  di  Venere ^  il^  simulacro  di  cui 
di  finissimo  marmo  portava  forme  di  taqta  venustà,  che  i  romani 

(1)  La  sittMtion  ,  et  les  environs^  d$  Bhejio  iont  en  general  fort 
cufreableSf  on  ne  voU,  que  dee  campagnee  couverte$  de  mùriers  d' aran- 
gers ,  de  cUroniers ,  et  de  vignes»  Voyage  aomo  sopra. 

(2)  Reale  acuadcmia  dellt  scienze  e  delle  beUe  arti  di  Napvli. 
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V  avrebbero  comperato*  se  i  voti  loro  avessero  seconda  io  i  reg* 
ginit  a  gravissimo  prezzo,  o  l'avrebbero  eoo  violenza  rapito,  se  l'e- 
loquente di  Àrpioo  nella  frequenza  del  senato  romano  non  avesse 
proclamato  contro  questa,  rapina  (1).  Non  meno  celebre  era  il  templi 
cheergevasl  al  culto  della  dea  Diana  Fascelide«  fabbricato,  come  si 
vuole,  da  Oreste,  nel  di  festivo  della  quale,  che  A  celebrava  col  più 
solenne  rito,  chiamavansi  i  più  eloquenti  oratot^i,  nel  numero  dei 
quali  si  fu  Archita  tarantino,  che,  si  Cicerone,  dopo  aver  par 
lato  della  grandezza  della  Diva  ,  favellò  anoofa  delle  glorie  reg« 
gine,  onde,  oltre  i  larghi  doni,  di  che  fu  largilo, si  ebbe  ancora 
in  questa  città  il  dritto  d^  cittadinanza(3).  Tueidide  racconta,  che 
negli  scontri  di  guerra.^  cui  que'  di  Siryususa ,  e  gli  Egeitei  li 
laceravano,  gli  Ateniesi  sciogliendo  per  la  Sicilia»  onde  «  traendo 
da  ciò  buon  partito,  come  il  pesce  si  suol  prendere  nel^  torbido, 
di  conquistarla,  approdarono  presso  questo  tempio,  che.  ai  elevava 
a  poca  distanza  dk  Reggio,  e  quivi  i  Reggini,  che  non  avevano  vo- 
luto aprjr  loro  le  porte,  e  ammettevli  nella  citti,  mandarono  lo* 
ro  le  vettavaglie  (3).Vn  altro  vi  sorgeva  sacro  a  Castore,  e  Pol- 
luce. Era  ancora  in  Reggio  il    Pritaneo  (4),  dovizioso  pe'  singobr 

{ì)  yuid  arbitranUni  Bhegiaoij  qtd  iam  etves  romani  suni ,  iiMfiri 
velie f  ui  ab  eis  morjnorea  Ventis  iUa  ne  at/^eratur  -GlceroDis  OtcUm  Vemm 

(2)  CiceroDÌsOràc.pfio  4rchitti, 

(3)  Donee  tefttvtm  est  ad  "Bhegium  ItaUae  protnontorttim,  quia  tthe- 
gini  iptorum  intra  Muro»  non  reeipiebant^  castra  fecerunt  ad  templum 
Dianae,  ubi  etiath  mereatmn  ipsie  pfaebebant,  Tocididis  lib.  VI. 

(4)  Ifon  è  forse  fUor  del  vero  di  essere  staio  in  Reggio  il  Pritaneo, 
chò    i    greci    stabiliti    nella   Magna   Greeia   conserrarono    le    medesime 
costamanze  della  lerra  natia.    Del  PRITANEO  potrebbe  ,  se  io  veggo  il 
vero,  trarsi  T etimologia  dal  greco,  icvpo's  frumento,  e  rai*8'ov  luogo  ài  ] 
dispensa  ^  Il  Pritaneo  era    un*  edificio   innalzato  in  Atene  ,  ove   s*  im- 
bandivano mense  a  pubbliche  spese  pe*bencmeriti  della  patria,  nonché  per 
gli  oratori  de'popoli  alleati.  Vi  si  tenca  non  meno  il  tribunale   de*  Priu- 
ni  ,  onde  portarsi  giudizio  su  le  cose  inanimate ,   che    fossero  state  ca-  | 
gione  di  morte  ad  altri,  quando  se  ne  ignorava  l'autore    Questo  ediGcio,  I 
mi  chiami  sul  labbro  que'  begli  scherzevoli  versi  del  Bcrni,  rim.  1. 88.  t 

Tu  sai  quel  famoso  Pritaneo  ,  | 

Dove  teneva  in  grasso  i  suoi  baroni  ,  j 

Il  popolo ,  che  discese  da  Teseo. 
Dal  vocabolo  Pritaneo  poi  si  è  fatto  1.  Pritani,  senatori  eletti  a  sorlf 
da  ciascuna  tribù  di  Atene  ,  i  quali  avevano  per  officio  di  presedere  al 
senato  de  Cinquecento^  che  avea,  le  feste  infuori,  in  ogni  di  le  sue  tor- 
nate— II.  Pritaniaj  il  tempo  della  presidenza  de'Priiani,  che  si  esten- 
deva a  35  giorni ,  e  si  divideva  in  cinque  settimane  in  ciascuna  delie 
quali  presedevano  sette  Priiani—  III.  Pritania^  un  deposito  che  si  ver- 
sava nel  tribunale  di  Atene  prima  di  agitarsi  la  lite  «lairattoic,  e  di  ■ 
que* «he  ne  imprendca  la  difesa,  il  quale  poi  si  dovea  lasciare  da  coloi 
cho  soccombea  UH.  Pritanitidi ,  nume  dato  ad  alcune  danne  vedove  in 
Alene  e  per  tutta  Grecia,  cui  ero  donata  la  cura  del  fuoco  sacro  a    Veste.    - 


doni  di  Tito  Tarafano  Sabino, —  .un  simulacro  di  oro  di  Mercu* 
rio  •—  una  trulla  di 'argen(o  ,  ossia  vaso  da  vino  di  due  libre 
e  mezzo  di  peso  —  sette  Lari  di  argento,  ossia  .numi  casareeci, 
o  familiari  de*  gentili  —  un  vaso  di  bronzo  di  Corinto. 

Dai  corpi  marini  ,  che  a  quando  a  quando  si  trovano  negli 
scavi  del  territorio  reggino  ben  sì  può  trarre  coqgettora  essere 
stato  questo  un  antico  sedimento  di  mare,  onde  assai  di  rado  è 
arido.  E  qui  mi  torni  utile  giovarmi  delle  parole  del  nostro  Gas- 
siodoro ,  che  mun  meglio  di  lui  potea  classificarne  la  natura  — 
Il  suolo  reggino^  consparso  (1)  di  montani  lapilli,  arido  pe'pascoli, 
èdi  vendemia  assai  ubertoso.,  poco  favorevole  alle  biade,  molto 
•  risponde  alla  outriaìone  degli  ulivi,  onde  è  d'uopo  coltivarsi  la  terra 
co*sarchielli,  perciocché  tal  sua  superficie  arida  non  può  nudrire 
i  semi  a  so  mandati  non  si  profondamente;  quei  campi  poveri  di 
letame  si  alimentano  dalla  mano  dell'uomo  meglio,  che  dalla  na- 
tura ...  Le  biade  vi  s' irrigano  per  vìveae  ,  cosa  che  meglio  si 
presta  agli  ortaggi.  Ma  sono  ubertose  le  biade  che  vi  si  raccol- 
f;ono  ?  —  di  rado  ivi  il  colono  dall'  aia  ritorna  al  suo  tetto  gra- 
vato di  frumento  —  lo  messi  non  si  raccolgono  ne'  granai  ,  e  la 
più  grande  ubertà  appena  ne  porge  pochi  cofani  —  E  il  signor 
O.  Rrocchi  nelle  sue  immortali  produzioni  della  Conchiglia  fos- 
sile Subapennina  ci  è  cortese  di  spiegar  la  naturadi  varie  con* 
tradc  di  questi  campi  »  Dalia  decomposizione,  cosi  egli  (2),  de' 
corpi  organici  vegetabili ,  ed  animali,  cosi  marittimi,  cdme  ter- 
restri, che  si  affeituò  nelle  acque  del  mare,  derivano  le  materie 
bituminose  in  essa  contenute  ,  e  la  principale  è  il  zolfo  ,  che  si 
incontra  a  Saudiano  nel  territorio  di  Reggio  ,  e  massimamente 
nelle  montagne  del  Cesenate  alla  Perticare  ,  e  Gasalbuono  ,  a 
Formignano,  a  Polenta  ». 

A  50  stadii,  ossìa  a  6250  passi  lontano  da  Reggio  innalza 
maestoso  il  suo  capo  il  promontorio  Reggino,  ossia  SPARTI  VEN- 
TO, denominato  netP  antica  geografia  PROMONTORIVH  HER- 
<]VLEVM,  bagnato  da  tre  lati  dal  mare,  si  detto,  posciachè  tutti 
que*  che  sciolj^ono  da  Sicilia  quivi  giunti  lian  bisogno  mutar  le 
vehi,  e  drizzare'  <ii  solilo  di  altro,  non  potendo  più  seguire  Ton- 
doso  cauitnino  cui  primo  vento. 

Pili  vicino  a  Itqzgio  si  eleva  il  CAPO  dell*  ARMI  denomina- 

(1)  Segtlei  rigantur ,  ui  vivant^  ef,  eondilione  mutata^  hoc  ari$li$ 
impenditur  ,  quod  oleribvg  exhibetur.  Quanta  sege$  Bit  quae  manu  eoi- 
iigilur  ?  Raro  ilUe  ab  area  venti  kameris  gravattts  agricola  :  ut  non 
mtsses  in  horreis  colUgantur,  sed  vix  po$sit  aliquot  eophinot  de  $umma 
ubertate  compiere  —  Cassiodori  Jib.  Var.  Epist. 

(2)  Brocchi  lib.  1.  Conchiglia  Foifi7e  Subapennina. 
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to  nuli' aiitic-d  gaograPia  HtOMONTOItlVM  BRVTIVSf  ,  sebbene 
ultri  lu  vugliodi)  uel  promonloriu  Erculeii  ,  or  di  Sp^Ttivento.d 
altri  ,  cumt)  abbiamo  detto  nd  primo  luluine  ,  \Ì  one  Soi^e  il 
Capu  Suero,  Il  P.  Eliicu  nella  sua  gran  caria  corografica  vi  se- 
^tiit  l'antica  LcMcopelra ,  ma  «ione  smenlita  da  valenti  geografi, 
i  (|iiali  tu  vogliono  Jove  sorge  la  PVSTA  DELLA  SAETrA  a 
]N>che  miglia  ili  lontananza  dal  Capo  dell'Arali.  Ui  LEVOUPETUA 
tilraboue  trae  l'etimologia  dalla  bianchezza  dello  suo  piulre  (1). 
A  (jui-a  disianza  della  Punta  della  Saettasi  vvggonu  elevare  mol- 
ti monti,  come  paesuttì  in  tre  ordini  succedentisigli  udì  agli  altrr, 
come  ili  può  vedere  dalla  Carta  Corografica  del  P.  Eliseo,  paral- 
lotamente  distanti  Tra  loro ,  due  dei  quali  posti  agli  estromi  tra  ' 
sud-ovest  sono  denominali  il  monte  SAGGITTAlltO  l'uno,  l'altro 
jt  monte  SACKO.  A  settentrione  di  questi  monti  srcgua  lui  immenso 
aggruppameli  tu  di  monti  a  ridosso  a  monti  loeurvanlisi  a  mo' di 
semieurchiu  ,  denominuttf  ASPROMONTE  ,  e  nell'anticEi  Geogra- 
fia SALXVS  KUEGUNOIlVM.Nella  Punta  della  Saetta,  a  Leucopeira 
era  una  villa  di  P.  Valerio,  ove  si  trattenne  Cicerono  perqualclie 
giorno  non  jwtenilo  sciogliere  ,  uome  ci  medesimo  dice, ubò  il  mare 
I  era  a  tempesta  (2),  e  vi  ebbe  le  urbane  eortesiode'r^gini.  De)  capo 
dell'  Armi  t'asuno  descf ivo  lo  stata  (geologico,  e  noi  ne  trascriviamo 
]0  sue  parole.«A  libeccio  del  Pittaro,  cosi  egli  (3j,  ó  posto  jl  Capo. 
oggi  detto  dell'  Armi...  Sembra  egli  un' appendice  apposta  a  quct 
monte,  dal  ((uale  il  primitivo  originario  corpo  è  quasi  tuttoquar- 
zoso  ,  e  per  jstrati  perpendicolari  all'orizzonte...  Egli  è  situato 
nel  mare  ,  si  ohe  il  lido  lo  bagna  ,  e  si  stendo  lun;;o  quella  ma- 
rina per  circa  un  miglia  e  mezzo ,  e  con  In  sua  base  si  proron- 
da nello  sXei&ii  mare.  La  sua  altezza  sul  lido,  por  quanto  sem- 
bra alli^  vista,  può  stimarsi  poco  meno  di  palmi  hOO:  la  sua  sostm- 
za  è  del  calcareo  comune  tutta  bianca,  e  la  durezza  è  la  stessa, 
e  la  faccia  tutta  eguale.  É  per  tutto  formato  di  strati  aminosi 
di  piccola,  0  variata  crassezza  ,  gli  uni  agli  altri  soprappusti  . 
ed  aderenti  ,  ma  oou  già  incorporati ,  paralleli  tra  loro  ,  «  tuUi 


(i)  A  Rkrgio  verta*  ortum  lolii  li  navigatur  ad  LMadia  penenilur 
ad  Leueoptiram,  ili  ut,  album  laxum,  protnoiilurium  a  colore  tic  iltno- 
tntnalum,  in  quo  detinere  miintem Appenitinum  uiunt  —  Strabuuis  liti.Vl- 
(2)  .Cam  aulem  ms  ex  Sieilia  ad  Leueapttratn  ,  quod  eii  promonto- 
n'um  agri  Shtgini  ,  vfnii  itiduoiitent  ,  ab  to  fono  coiucundi ,  ut  frani- 
nttilenoi  ;  n»e  ila  multurn  proiriciut  ,  reiieiul  avMto  dafi\  ari  suin  ipium 
Invum  ,  unita  noiaeeiidttam  ,  eumgitd  intsmpetta  «us  M*«l  ,  nianfijiiriii 
en  eillii  Puòlii  Vulem  ,  cumiiii  ,  ae  famiiiarit  mni  ;  puuridiequv  u|m.J 
etimdem  tum  exptetuiit.  maaerem  ,  muaicipei  Slut^irii  cjiiiplurei  ad  mn 
venere.  -    Cictrouia  lipisloliiiuui  Db,  XI. 

(Jj  Fasauj,  ilJtu  ;ì.iou  Jelta  CulabrU  \Ueriora,     • 
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ìnsicTlie  quasi  paralleli  air  orizzonte.  Da  cima  a  fonilo  sul  lido  ò 
tutto  ruinato  per  iaf^lio  a  picco  ,  onde  a  giusta  distanza  si  pro- 
senta in  foriua  di  un'antico  edìQzio  ,  fabbricato  a  grossi»  e  lunghi 
sassoni  ». 

Dopo  il  promontorio  Cenide  è  la  COLYM£LLA,  detta  ancora 
<:OLONNA  KEGINA,chd  di  allontana  da  Keggio  più  di  XII  inlla 
passi,  ove  terminava  la  via  AQVILINA  ,  che  era  uno  do*  tanti 
rami  della  via  APPIA ,  che  aveva  ,  così  dall'  itinerario  di  Auto- . 
nino,  principio  da  Capua  —  A  CAPVa  AD  COLVMNÀM.  Ólste- 
nio  riconosce  le  mine  d»  questa  colonna  nel  luogo  or  dettii  la  Co- 
tona  (1),  sebbene  altri  le  vorrebbero  nel  luogo  denominatola  Catali- 
na ,  che,  dandone  ancora  T etimologia,  vogliono  cò^l  detto  (^uasi 
Colonna. 

La  cattedrale  Reggina  è  un  vecchio  ediGcio  gotico.  L'arcive- 
scovo, che  ora  è  il  Signor  Pietro  di  Benedetto  di  Cassano,  uo- 
mo di  interaeralo  costume,  porta  il  titolo  di  Conte  di  Bovu  e  ba- 
rone di  Castellaci.   Il  titolo  di  questa  chiesa  è  1*  Assunta,  ih  cui 
richiama  l'attenzione  dell'artista  la  cappella  del  Sacranientu  as- 
sai doviziosa  di  una  profusione  di  marmi ,  e  di    altro    pietre    di 
vari  colori ,  che  per  lo  più  sì  veggono  posti  «    come  tuiilc    zone 
parallele,  e  concentriche  fr^  loro,  dette  altrimenti  agaie.  Ha  quat- 
tro dignità  ,    decano  ,    cantore ,  archidiacono  ,  tesoriere  ,  e  XX 
canonici  ,  che  per  una  bolla  pontificia  vestono  la  mitra  ,    e  cap* 
pa  fMgna.  Ha  per  suffraganee  le  chiese  cattedrali  di    Bova ,  di 
Catanzaro,  di  Crotone  ,  di  Gerace ,  di  Nicastro,  di  Nicotera,  di 
Oppido  ,  di  Squillaci ,  di  Tropea  <x  La  metrepoli  ,  cosi  Gianno- 
ne  [2],  più  cospicua  della  Calabria  sotto  i  greci  fu  la  chiesa  di  Reg- 
gio. 1  patriarchi  di  Costantinopoli  al  trono  loro    1'  aveano  sotto- 
posta ,  e  come  si  vide  nel  sesto  libio  dell'istoria,  le  avevano  as« 
segnato  tredici  vescovi  sufTraganei:  i  vescovi  di  Bivona  ,  di  Tau- 
riana ,  di  Locri ,  di  Rossano ,  di  Squillaci,  di  Tropea,  di  Amau- 
tea ,  di  Crotone  ,  di  Cosenza,  di  Nicotera  ,  idi  Bisignauo ,  di  Ni* 
castro ,  di  Cassano.  Restituita  poi  da'  Normanni  questa  metropoli 
al  trono  Romano  ,  ritenne  la  medesima  dignità  ,  onde  nel|^  ai^ 
fiche  carte  istronientate  a  tempi  di  questi  Normanni,  e  speciat- 
mente  del  duca  Ruggiero  intorno  l'anno  1086,  si  chiafnano  sem- 
pre arcivescovi,  Gregorio  VII  intorno  l'anno  1081  consacrò  arcive- 
scovo Arnulfo  ,  a  cui  il  duca  Rohcrto  fcge  profuse  donazioni  ar- 
ci) Colwnnam  ...  vicum  mariiimum  esse  ad  ripam  dexteram  eiwsdem 
fluminis  ,  ^ttt  'nunc  tulyo ,  la  Catoua  dtcitur. 

Uulst.  apud  Cluverium  pag.  Sfili. 
(2)  Pietro  GiaanoQCy  5(urta  Civile  dui  regno  di  Napoli  Uh.  YIU. 
«ap.  VI. 
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ricchcndo  la  sua  cliìcsa  di  multi  beni.  In  decorso  di  («mpopef' 
dà  poi  alenili  di  questi  suoi  vosgovÌ  sulTraganei  »■ 

Estesa  è  la  diocesi  ,  i  paesi  di  cui  sono, 

Reggio ,  e  suoi  villagi  —  Cannavo  ^  Pavigliaoa  — ■  Nasito 

—  Triziino  —  Terreti  —  Parlupo  —  Vrli  —  Arasi  —  Ceraso, 
SchindìlilA  —  Podargooe  —  S.  Sperato  ~  Valanide  —  Samba- 
Icllo  —  S.  (ìiovanni  —  S.  Donienica  —  §■  Blaggio  — Dimìnni- 
ti  —  S.  Agata  —  Crdelo  —  Misorila  —  Armo  —  Molta  S. 
Giovanni  —  Montebello  —  Penlidattilo  —  Melilo  —  S.  Loren- 
xo  —  Bagaladi  —  Calanna  —  Lagnnadi  —  S.  Stefaso  —  Fiu- 
mara di  Muro  —  S,  Reperto  —  Rosati  —  Scilla  —    Molochio 

—  Molochiello. 

1^  provincia  'di  Reggio  è  divisa  in  tro  distretti  —  Reggio 
Palmi ,  Gerace.  Il  distretto  di  Regi^io  comprendo  sette  caMoni , 
Reggio ,  S.  Agata  Vecchia  ,  Dova  ,  Calanna  ,  Mclito  ,  ScilU, 
Villa  S.  GJovBiiDi. 


CAPITOLO  II 


DEL  l^ENOMENO  hk  FATA  MORGANA. 


Io  qaesto  pel  chiaror  cristallo  fido 
Tante  inmagifti  vidi  io ,  cbe  alfalma  pinre 
€lie  V  occhio  fosse  In  preseotarìe  infido. 
A.  VARAJfo  Voi.  11.  vkion9  Y« 


Wì  molli  «fletti  doviziosa  è  natura,  che  spesse  fiate   riehia- 
Tirano  le  maraviglie  dell'uomo;  ma  donde  nascere,  come  progredì- 
70  |)OGo  o  nulla  l'umano  intendimento  «a  conoscerne.  Aristotile  nel 
^uo  libro  ,  «che  porla  il  nome  ds  mirabUibus  ,  ti  descriye   lunga- 
'fnente  i  fenomeni  più  mirabili  del  mondo.  Se  egli ,  come  è  stalo 
«diligentissimo   in    raccogliendo  tutti  questi  maravtgliosi  efietti  di 
natura,  «1  avesse  donata  io  egoal  tempo  cara  e  pensiero  di  ricer- 
<:are  le  ^ro  origini,  di  aiprircene  le  ragioni,  onde  si  addimostrante 
air  occhio  dello  spettatore,  ci  avrebbe  fatto  lai|;o  tesoro  di  un'opera 
utilissima  ,  «ui  la  mente  «imana  avrebbe  trovato  un  campo  assai 
\asto    di  luce ,  c4ie  sarcftiibe  come  una  face  che  diiraAsi  le  te- 
nebre -di  fina  nùtte   profondissima.  Ma  c^me   alzare  il  velo  che 
•cuopre  i  segreti  di  aìaftura,  e  vederla  nu4a  nuda  ne*  suoi  principil  , 
ne'suoi  eHetti?Ceme  4ac  termine  a  si  notiil  divisamente,  se  a  suoi 
tempi  4a  fisica  •era  in  ctilla  ,  se  ^lla  chimica  mancavano  i  nuovi 
lumifl^er  questo  H  Peripatetico  tneglio  che  spiegare  si  contentò  di 
enumerarci  in  maggior  parte  le  innumere  maraviglie,  code  è  dovitio- 
-sa  natura.  Vna  dì  queste  marà viglio,  jsebbene  non  numerata {!)  dallo 
Stagirila,  è  4a  FATA  HOBGANA,  fenomeno  cbe  ba  i  suoi  capricci 

(1)  Riprodaciamo  qui  le  parole  di  Aristotile,  dalle  foali  poco  o  nalla 
^i  paè  trarre  notiiia  di  questo  fenomeno  ,  perciocckè  ivi  parla  solo  del- 
l'immenso  movimento  dello  Stretto. 


cnnip  il  sorriso. degli  ■manti,  il  quale  «i  vede  x quando  a  ijuandci 
nii  lo  onde  ,  clic  ni  nltraicrsano  nello  itfctto  Ira  Keggio,  e  Mes- 
Rina  .  clic  GJ  elilte  (arse  tal  dt^nominaziono ,  se  nnn  vanno  errate 
In  mi(>  congfttliirtf ,  da  Morgana,  nomo  di  una  maga  Unto  ccIl- 
lirata  nn  romanzi  cavai loreschi.  oppure  dalla  MAOA  MOBGANA, 
rtalia  qiialw  jl  volgo  ignaro  volua  prodotto  qaosto  fenomeno ,  onde 
illusi  (fijo'  die  scioglievano  per  quelle  onde  con  sorprendenti  ap^ 
parizioni  rompessciro  appo  la  costa  e  addivenissero  preda  de'  siiai 
voleri,  sebbene  altri  ne  vedeReero  l'etimologia  nel  sermone  tede- 
sco, tnorgen,  mattino,  o  ciò  dal  Tempo,  quando  pii^  ordinariamente 
Ri  adilimostra  tale  visione. 

Né  di  un  modo  si  presenta  allo  spettatore  il  marsviglioso  fe- 
nomeno. Traendo  esso  la  sua  origine  dalla  ripercussione  delle  on- 
do, elio  come  nn  eanalu  si  distendono  tra  Rcfsgio  e  Messina,  non  solo 
fco'n  gli  oggetti  che  stanno  »•!  la  riva  .  ancora  con  quelli  de' 
colli  dintorni,  che  lianno  specchio  in  esse  ,  avviene  che  ora  ci 
presenta  unico  e  solo  tutto  e  quanto  è  su  la  riva  ,  ora  centu- 
plica eli  oggetti  .  ora  ci  produce  le  immagini  ne' loro  propri!  co- 
ori  naturali  ,  ora  sotto  il  vario  raggio  dell'  iride  ,  ora  sn  nei- 
'■  aere  ,  qn^do  nel  fondo  do!  mare  ,  e  a  un  tempo  nelV  aere 
e  nelnare.  Da  ciò  il  sisnnr  Salfiotli  (1)  si  fece  a  distinguere  la 
Fata  Morgana  sotto  quattro  diverse  apparizioni  —  Fata  Morgana 
semplice — centuplica  o  moltiplico  —  atmosferica  —  mista,  o  ador- 
nala di  iride. 

A.  Varano  in  una  delle  suo  visioni  (2)  ce  ne  porge  un'immagine 
in  miglior  parte  di  tutti  i  suoi  caratteri, 

frena  ,  gridai , 

Che  io  scopro  cose  oltre  natura  nuove  , 

i*  ro,  rem  meaire  inquit.  Tijrrheni  ettim  narii  aeatum  slrepiln  ingenti 
tilrinij'W  ,  fum  Sicitine  .  tum  ItaUae  oram  .  qitam  hhegìMm  voconl, 
ferire  ,  detatumgitti  tic  mari  vatto  in  onjuifim  poliremo  concludi  ,  al- 
que  ibi  ftaetum  lablimem  fol/i  ,  i0«itu  magno  ,  tpatioque  attiisifno,  ul 
jiroctil  dittontibut  consjiiDua  fit  haec  aqviarum  ebalMtio  ,  utputa  alba, 
CI  rpamoia,  nee  simìlit  marii  inereinento,  Itaee  ul  incredioiliter  nor- 
rmtiur,  ila  contwtri  oealiineBio  ttuttnet.  tnlerdum  animi  dtff«$i  wertui 
ex  coUitione  mutua  asttu*  aéea  profunHmn  ,  ae  orrxbilem  Oipeetam  nt- 
ceiiario  intuenlibut  pracòrat,  ut  nannnlli  prae  ii'inol*B  tnim  impotente!. 
vetuli  ojfusa  ocvlii  tenebra  coneidant  ,  Potlquam  vtrè  ad  o/ietTilram 
parCem  [luctui  aititi  lublatique  ad  litui-  lupremnm,-  deiuio  in  *ul>ieclum 
mare  dtvolrtlAiuy  ,  tum  magno  rugitu  ,  tsum  dortjeibu»  et  immeniìi  et 
ertbit  ex  imo  /lindo  ebullit,  ingae  agnan  elevatvT,  el  omnigcnos  etiain 
taiorai  reddit.  Interdum  eiiam  ater  ,  nonnùnguani  raeruleus  ,  frequf^- 
ter  farpnrexa  nfiparel— ArìKtoielis  de  mirabilibu»  Voi.  1.  pSg.  "ilo. 
[i)  Mithcle  Snlliulli  ,  epistola  .  Napoli  1837. 
■      ('Zj  Vacano,  Vul.  II.  visione   V. 
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Frena  i  corsieri  i  e  ai  miei  visivi  rai 
Lascia  ,  o  Donna  celeste,  aperto  il  varca 
Di  scorger  quel,  che  io  non  vedrò  più  mai. 

Ella  il  morso  di  schiumo  ardenti  carco 
Stringendo,  si  affrcRolli  in  un  un  momento, 
Che  no  incurvò  più  i  colli  arditi  in  arco. 

Kuiraria  commovea  Tacque,  né  vento  ; 
Pur  gonGo  il  mar  »Ì9ano* incorse  o  nero, 
E  il  Calabro  «pianossi ,  e  quale  argento 

Lustro  fosse,  di  so  fé  specchio  vero 
Colla  cima  erta  sul  Triuacrio  lido  , 
E  il  basso  piò  nelK  italo  sentiero. 

In  questo  pel  chiaror  cristallo  Gdo 
Tante  immagini  vidi  iol,  che  ali*  alma  parvo 
Che  rocchio  fosse  in  presentarle  infido. 

D' infinite  colonne  un  lungo  apparve 
Ordino  eguat ,  ms  in  un  baleno  monche 
Sembrar ,  che  la  metà  somma  disparve  ; 

E   in  quella  parte  ove  rimaser  tronche  , 
Si  piegar  tutto,  e  di  sé  (er  molti  archi 
Rozzi  e  simili  a  quei  de  le  spelonche  , 

Che  si  mostrare  airimprovviso  carchi 
Di  vaghissime  torri ,  o  di.  castella  , 
E  anch'esse  qual  fumo,  che  Tarla  varchi  , 

Sparirò ,  e  invece  lor  nacque  novella 
Di  piramidi  scolte  aspra  foresta ,  * 
Indi  ampia  valle  a  fióri  pinta  e  beHa  ; 

E  in  mille  colli,  e  in  mille  armenti, questa 
Cangiossi  ancor;  tal  che  io  sclamai:  Traveggo? 
O  sogno  forse  con  pupiilla  desta? 

Ah  !  dove  son  ?  E  eh*  é  mai  quel  eh'  io  veggo  ? 
Spiega  le  larve  tu  di  questo  loco. 
Che  alla  mia  mento  oscura  invao  Io  chieggo. 

Essa  allor  allentò  di  ro$eo  velo 
Le  risplendenti  briglie  ,  ed  ai  cavalli 
Parve  T usato  volo  in  lieve  gioco; 

Poi  disse  :  il  monte  su  i  Trinacrii  calli 

Namari  ombroso  »  che  al  Pelóro  scende  , 
I  Fecondo  ha  il  sen  di  lucidi  metalli , 

£  dentro  al  mar  miste  ali*  arena  scende 
Parti  di  stibio  e  vetro,  e  selenite, 
E  la  salsa  acqaa  ancor  fertil  ne  rende  ; 

Queste  dal  sol  cocente  alto  rapite 
Fra  i  vapor  densi  forman  specchi  erranti 
Di  tersissime  facce  ed  infinite. 


Oiiinili  dn  una  colonna  a  lor  davanti 

Millf  crcarnv  eguali  di)  essi  accxle  ; 

E  c«ti{>isn  poi  gli  oliliietti  varii  ,  e  tanti. 
l'orcliÀ  il  lor  moto  \wt  l'aeroe  strade 

t'.m$ÌB  rimmafEo.  o  io  angolo  è  simile 

Il  nifigio  che  rìAetle  a  quel  che  cade. 
Tit  iiuii  uver  quanto  scorgosti  a  vile  , 

Cliti  |>cr  ragion  rarn  ad  unirai  pronte 

Itara  anrlie  avvieii  la  vision  gentile  ; 
Ma  ognifB  Fra  le  «atisc  o  ignote  o  conte  , 

Per  cui  natura  è  di  nov'  opere  vaga  , 

Allora  luì ,  che  d'  ogni  causa  è  il  Tonte. 
Tiuiiue;  e  lo  spettro  che  parve  arte  magi  , 

SI  mia  menu  alli'ttò  ,  che  nuo  rimase 

Saggia  di  meditarlo  unqun ,  uè  paga. 

Il  P.  Angelucci  descrivo  una  apparizione  della  Fata  Morgai» 
vi'iliila  co'  iiropri  occhi  in  un  mattino.di  un  giorno  di  agosto  dal 
ItìVa.  Noi  poiché  indarno  ci  potremmo  avventurare  di  parlar  mù- 
glio di  i|uefito  fuDomeno  ,  ci  gioviamo  delle  sue  parole  ,  noocba 
di  quelle  del  P.  Giardina  ,  che  pe  Bcrissero  quanto  lai  vide  da 
loro  cu'  propri  occhi. 

a  11  mare  che  bagna  U  Sicilia  ai  gonfiò,  e  diventò  per  die- 
ci tniglin  circa  di  lunghezza  come  una  spina  di  montagna  nera, 
e  questo  della  Calabria  spiana ,  e  comparve  in  un  momenti 
un  cristallo  chiarissimo  e  trasparente  ,  che  parea  uno  specchio, 
che  con  b  cima  poggiasse  su  quella  montagna  di  acqua  ,  e  col 
piede  al  lido  di  Calabria.  In  questo  specchio  comparve  subito 
di  color  cliiaroscuro  una  Già  di  pìii  di  dieci  mila  pilastri  di  egua- 
le larghisela  ,  ed  altezza  ,  tutti  equidistanti  e  di  un  medesimo 
vivissimo  chiarore ,  come  della  medesima  ombratura  «rano  > 
rondati  Tra  pilastro  e  pilastro.  In  un  momento  poi  i  pilastri  si 
smezzarono  di  altezza  e  si  arcuarono  in  forma  di  cotesti  aqui* 
doni  di  Homa  o  dello  costruzioni  di  Salomone,  e  restò  semplice 
specchio  il  resto  dell'  acqua  sino  all'  acqua  ammontanata  di  Sici- 
lia.  ma  per  poco,  che  tosto  sopra  l'arcata  si  formò  un  corai* 
clone.  Fra  poco  sopra  il  cornicione  si  formarono  castelli  reali 
in  quantità  ,  disposti  in  quella  vastissima  piazza  di  vetro ,  « 
tutti  di  una  forma  e  lavoro  :  fra  poco  dei  castelli  riniaseto 
quantità  di  torri  tutte  eguali  :  fra  poco  lo  torri  sì  cambiarotu 
in  teatro  di  colonnati  :  fra  poco  la  fuga  dei  colonnati  diveató 
larghissima  facciata  di  Gnestre  in  dieci  filo  ,  della  facciata  si  tò 
varietà  di  selve  di  pini  e  cipressi  eguali  e  di  alberi.  Questa  ^ 
quella   Fata    Morglina  ,  che  venlisei  atuii  fa  ho  fitimoto  intero- 
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simile  ,  ed  ora  ho  tìBta  vera  e  più  bella  di  quel  eho  mi  al 
dipinse.  Or  credo  che  aia  vero  che  aoglia  comparire  kl  tati 
colori  volaoti  ;  pie  vivi  e  belli  di  quegli  non  ha  V  arte  6  la 
natura  permanente.  » 

Molto  più  bella  ò  la  deacrixione  della  Fata  Morgana  di  ehe 
ci  fece  tesoro  il  P.  Giaidina  da  lai  ateaao  veduta  in  Meaaina  nel 
1  k  agosto  161^3,  e  noi  irascrivianio  le  ane  parole,  onda  adomar* 
ne  queste  nostre  ricerche. 

<c  Nello  stretto ,  ei  djoa,  cui  il  mar  mediterraneo  basila  da' 
una  parte  la  nostra  llesaiua  ,  e  dall'altra  la  vicina  citlè»  di 
Heggio  ,  per  la  stesa  di  eìrea  10  miglia  Italiane ,  il  di  acoen- 
iiato  parve  dapprima  il  mare  come  gonfiare ,  «  Mno  a  formare 
un  lungo  nericcio  monte  d*  acque  e  vapori.  Imli  la  si  porten« 
Iosa  montagna  si  vide  spianare  al  lido  di  Calabria  e  restar  dal- 
la  nostra  alta  a  guisa  d*  un  monte  ;  sicché  tolse  di  vista  non 
solo  la  prossima  città  di  Messina  «  ma  ancor  la  lunga  e  circo- 
lar linea  .di  monti  e  eolline,  ohe  a  maniera  d*  nna  inezia  corona 
vagamente  la  circondano.  Fin  qui  lo  spettacolo  fu  alla  basaa 
gente  una  gran  materia  d'orrore  «  giudicandone  o  predicood^Mie 
quanto  di  peggio  seppe  loro  suggerire  la  turbala  e  conroia  lor 
fantasia.  » 

«(  Ma  non  durò  guari  quel  nero  e  spaventoso  monte  di  va- 
pori :  poiché  da  lì  non  molto  fu  veduto  cangiargli  in  un  cristallo 
risplendeutis.Hiuio ,  e  di  smisurata  graodesita.  E  qui  con  can- 
giar quel  nugolone  d*  apparenza  ^  cangiaronsi  ancor  la  idee  «  e 
gli  eiTetti  negli  animi  di  ((tm  riguardanti.  Frattanto  in  quei 
tutto  pel  lume  ,  brillante  specchio  «  e  di  mole  si  porlenloaa , 
come  in  teatro  di  nuova  foggia  «.  cominciò  la  natura  a  porre  in 
mostra  le  sue  rare  scene.  Comparve  dapprima,  un  òortile  aler* 
minatissimo  composto  di  pid  di  100  mila  pilastÀ  *  a  tutti  d'  onn 
slessa  mole ,  ed  altezza  •  tutti  d*  mi  medesimo  splendore  «  tutti 
fra  sé  ad  uguali  e  proporzionate  distante»  Anche  il  volo  fra 
d'  un  pilastro  e  1*  altro ,  in  questa  si  nuova  scena  vi  ai  vedea 
cosi  chiaro  «  che  1*  arte  nel  nostri  teatri  non  giunse  mai  a  fin- 
gerla al  al  naturale  ». 

»  Nel  bel  meglio  di  si  nobil  comparsa  ecco  ad  un  trailo  tol- 
ti quei  100  mila  pilastri  unirsi  gli  uni  agli  altri  eoo  archi  dt 
ammirabila  architettura  •  e  tulli  lavorali  ad  una  stessa  idea. 
Mancava  solo  ad  un  atrio  al  magnifico  la  sua  comica;  ma 
di  questa  ancora ,  ed  in  un  momento  comparve  a  meraviglia 
ornato  »• 

»  Sa  la  fin  qui  dascrilta  scena  nuli*  altro  avesse  d*amrairaU- 

^  f  che  1*  esalta  simalria  delia  paiii ,  la  maestà   dalla  solando* 

re  f  la  inarrivabile  naturalmea  •  la  imiìieiisità  dalla  nmoi  sa* 


.* 


18 

^■4U)be  stato  suiua  ilubbio  incomparabile  ;  ma-Don  già  gL'n7.a  e>om- 
^o  nei  nOBlri  teatri  In  cui  Gagoosi  ancora  1  suoi  cortili  ;  ms 
pi?r  quel  che  natura  iNiinitjbile  dq'  buoi  lavori  vi  volle  aggina- 
gere  ,  1'  atrio  di  cui  ragiono  divenne  sìngolarisBiuio  n. 

y>  Era  egli  appena  con  archi  e  maestosa  cornice  perri:zionato, 
qnond'ecco  comparire  agli  attoniti  spcltatori  su  di  ogni  arcpuoa 
regal  fortezza,  <;  di  11  a  non  molto  un  numero  innubieraYiiIe  di 
gran  torri  e  tutte  Tra  sé  ugualissimo.  E  qui  si  che  giunse  al 
colmo  il  piacere  e  la  maraviglia  di  questi  popoli  fortunati,  cui  la 
nature  die  1' oAto  (l'amihottere  a  ài  nuovo  e  Bindolar  toutT6. 
Vn  del  mio  ordino,  che  uo  ragguagliò  i  suoi  di  Roma ,  ebbe  a 
Bcrivere  aver  credulo  essere-  già  stato  ammasso  a  parte  delle 
gran  coso,  che  i  beati  godono  coli  su  nel  cielo.  Tanto  essa  la 
b1  rara  scena  ebbe  del  celeste  o  divino  !  » 

»  Eppure  ella  non  (a  1'  unica,  nò  la  migliore  di  quanto  la 
natura  no  die  a  vedere  in  quel  suo  maraviglioso  teatro  :  impe* 
rocche  dileguatisi  tutti  ad  un  tratto  e  gli  arrbì,  o  lo  castella  , 
e  lo  torri  di  si  vaga  scena  ,  cangiaronsi  in  quella,  d'  una  ri'iil 
galterÌB  ,  di  grandezza  e  maestà  giammai  veduta.  Apparve  ar- 
chitettata a  due  grandi  ordini  di  colonne  e  d'  una  stesa  porten- 
tosissima. Era  ella  in  veritsl  un  incanto  e  ben  degna  di  darsi 
a  godere  con  troppo  più  d'agio  ,  che  de' pochi  momenti  in  cui 
durò  ;  ma  lo  svanir  eosl  ratto  fu  pei  fortunati  ragguardatori 
un  gran  guadagno  por  la  ìncomparab'ilmente  piò  bella  scena , 
che  la  natura  le  fò  succedere  à'  una  città  ;  ma  tale  ,  che  l'u- 
mana potenza  non  giunse  mai  ,  non  che  a  formare  ,  ma  nep- 
pure ad  idearne  la  simile.  Comparve  ella  adorna  d'  un  nume- 
ro oltre  numero  di  sontuosi  palagi  a  dicci  ordini ,  e  con  dieci 
dipinto  e  sterminate  lila  di  superbi  biilcaitì,  e  quel  che  più  sor- 
prendea  in  unn  città  si  magnifica  era  il  gran  lume  Ira  cui  mi- 
ravansi  risplendere,  e  gli  strani  palagi  ,  e  le  sterminate  galle- 
rie. Che  bel  vcden:  !  Vna  città  tutta  in  aria  si  smisurata  ,  si 
splendida,  si  adorna  di  superbi  edìQci ,  e  che  tutta  avea  per 
base  un  luminoso  o  non  mai  veduto  cristallo  I  n 

»  Se  non  che  I'  era  giusto  ,  che  volendo  ia  natura  quanto 
alla  varietii  delle  sceue  compiuto  il  suo  gran  teatro,  cangias- 
se finalmento  la  scena  di  sì  ammirabil  città  ,  in  quella  prima 
d'  uno  giardino ,  poi  d'  una  campagna  e  finalmente  d'  un  bosco 
e  questo  niente  disordinato  ,  e  confuso  :  anzi  disposto  ìu  figu- 
re le  più  capricciose  del  mondo.  Avvegnaché  gli  alberi  ìd  quel* 
la  sélfa  immensa  ve^eansi  cosi  disposti  ,  che  formando  ogni 
tre  'o<^e'  tua' V-  maiuscola  .  ovunque  si  riguardavano  parean 
setnpra -fiwniar**-linee  drHt!98ÌiBe  »'■- 

»  Fiuaimoute  tra  il  (santiiiuo  ratto  ed  incaDle'vole  mutar  di 
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tante  sconc  ,  giammai  mancorono  i  personaggi ,  che  ad  accre- 
scere la  maestà  di  quel  cristallino  teatro  ,  or  sembravano  fra 
sé  combattere  quasi  schierati  in  due  numerosissimi  eserciti  ; 
od  or  ragionare  veggendosi  a  maraviglia  e  gli  abiti  e  le  azioni.  » 
)»  Lungo  sarebbe  lo  spiegare  ad  uno  ad  uno  i  prospetti»  or 
ài  greggi ,  or  di  pastori ,  ot  di  naonti,  or  di  case  o  eiltà  mez- 
zo distrutte,  che  in  quell*  aereo 'luminosissimo  specchio  vi  fe- 
cero la  loro  non  dispregevol  comparsa*  Dirò  solo  che  nulla 
apparve  io  si  mirabii  teatro  non  dipinto  con  tutti  i  suoi  pro- 
pri colori  6  caratteri,  nulla  che  non  Cusso  luminosissimo  ,  nul- 
la che  non  osservasse  le  leggi  d*  un  ottima  architettura  ,  tutti 
i  canoni  d*  una  perfetta  prospettiva  d. 

Il  P.  Giardina  alla  descrizione  che  ha  fatta  della  sua  visio- 
ne nel  mar  di  Messina  appone  la  dimostrazione  ,  che  noi  ancora 
qui  trascrivianKo,  onde  nulla  tralasciar  di  ciò,  che  ris^uarda  que- 
sto fenomeno. 

»  Lo  vicine  spiaggie  ,  dice  egli ,  e  campagne  di  Messina  e 
di  Reggio,  campi  destinati  dalla  natura  al  lavoro  di  si  stupendi 
teatri  ,  abbondan  tutte  d*  una  sorta  d*  arena  di  terra  e  d*erbe 
gravide  di  particello  di  vetro  ,  o  speculari ,  e  d*  un  comune  «ale  ' 
bianchissimo,  e  trasparente.  Sono  i  vicini  monti  e  colline  ricchi 
di  minerali  si  nobili  ,  ban  della  soda ,  han  delle  pi€mtaretU,  da 
cui  si  ricava  la  polvere ,  o  sale  onde  formansi  i  cristalli  più  puri. 
Quali  erbe  ,  arene ,  e  terra  ,  abbondan  tanto  di  simil  sale  ehe 
vi  si  scorge  anche  a  nudi  occhi,  ed  io  stesso  ve  T  ho  diligente- 
mente bou  mille  fiate  osservato  »• 

h  Or  in  forza  d*  un*  eccessivo  calore  (  e  perciò  si  maravi- 
glioso  teatro  non  s*e  veduto  che  sul  meriggio  del  sol  lione  )  òr 
in  forza  dico  d*un*  eccessivo  calore,  le  particelle  di  vetro  di  quel- 
la terra  ,  di  quell*  arena  ,  di  quelV  erbette  nramischiate  e  dira- 
date in  un  tenue  vapore  dalla  pressione  dell'aria  respinta  a  qua  \- 
che  altezza  ,  e.  le  une  alle  altre  susseguentemcnte  aggiunte,  for  - 
man  dapprima  sulla  superfìcie  del  mare  tra  V  una  e  l'altra  linea 
dei  monti  di  Messina  e  di  Reggio,  quel  si  vasto  nugolone  di  vapo- 
re da  principio  nericcio  ,  sol  perchè  ancor  diviso  ed  interrot- 
to da  gran  copia  diaria  ed  acqua  all' istessa  maniera  diradata  e 
sollevata  su  in  aria.  Fin  qui  nulla  diciamo  ,  che  non  sia  e  na* 
turale ,  e  chiarissimo  ;  e  chi  osasse  o  negarlo  per  un*  effetto  ec- 
cedente 1*  ordine  della  natura  ,  colui  potrebbe  ai  tempo  stesso,  o 
aver  per  miracolosa  o  negare  ancora  le  nuvole  le  quali  perla  stessa 
cagione  ed  alla  maniera  medesima  invisibilmente  dapprima  si  for- 
mano e  si  alzano  su  in  aria,  e  poi  col  rapprossarsi  ed  unir  fra 
di  sé ,  si  fanno  a  nói  palesi ,  ed  a  guisa  or  di  torri ,  or  di  ca« 
slcliu  or  di  monti  ». 


>H&  non  è  poi  o  men  naturale,  o  meo  facile  cangiarsi  quel 
nero  monte  di  vspoTì  in  un  cristallo  putiggimo,  perché  le  innu- 
inerabili  particelle  di  tal  trasparente,  o  sìan  di  vetro,  delle  quali 
quel  nugolon  di -vapori  era  in  gran  parte  composto,  fra  sé  s'u- 
nissero ,  avrebbero  senza  fallo  formato  il  gran  cristallo  io  cui 
co'  propri  occhi  il   videro  cangiar  quei  di  Reggio  ». 

»  So  le  suddette  particelle  non  erano  che  di  puro  vetro  e  cri* 
Btalline.  chi  pu&  dubitare  .  che  fra  sé  unite  non  formassero  un 
intiero  cristallo?  Or  quanto  l'è  non  solo  naturale,  ma  ancor 
facile,  che  le  suddette  particelle  di  vetro  Ira  sé  a'  unissero?  egli 
è  naturale  ed  è  facile  alla  maniera  medesima .  che  I'  unirsi  in 
gocciole  sensibili  .  eh»  poi  ricadono  in  pioggia  .  le  iosendìbili 
particelle  d'acqua  ,  che  sollevato  in  aria  in  un  tenne  vapore  , 
forman  le  nugole.  Il  freddo  è  la  naturale cagionedell' unirsi  que- 
ste in  goccie  sensibili,  ed  il  medesimo  rappresentando  quel  mon- 
to di  vapori  ,  o  cos)  spremendone  le  particelle  eterogenee  d'aria 
e  d'  acqua  tra  le  cristalline  intromesse  ,  potò  e  dovette  unirle 
fra  sé.  Vnite  poi  queste  non  fu  egli  e  naturale  e  necessario  il 
lormsrsene  un  cristallo  di  si  gran  mule  ?  Formossi  poi  finalmen- 
te di  si  gran  cristallo  uno  specchio  perciò  solo  che  la  non  inter- 
ro Ita  linea  dei  monti  e  colline  dalla  parte  di  Messina,  vicinissi- 
me al  si  portentoso  cristallo  colla  loro  opacità  ne  terminarono  ì 
raggi  H. 

uSc  non  che  a  render  ragione,  e  sino  all'evidenza,  di  lutti 
i  fenomeni  delle  da  me  narrale  vaghissime  scene,  non  basta  che 
del  Budetlo  vapore  nella  maniera  da  me  dimostrala  se  ne  faces- 
se un  si  gran  specchio  ,  <^li  fu  necessario  che  riuscisse  ud  di 
quei  che  i  cattolici  chiamaron  gii  poliedro  :  o  a  ptili  facce  :  dì 
cui,  come  noi  col  medesimi  dimostriamo,  è  proprio  il  roolliplicar' 
gli  obbielli,  ed  a  proporzione  delle  (accette  o  piani  che  egli  con- 
tiece  ».  ,_ 

Ma  l'era  egli  possibile  ,  clie  uno  specchio  di  stesa  si  smi- 
surata ,  e  di  nuli' altro  composto  che  d'un  denso  vapore,  ed  ap- 
poggiato sulla  instabilità  dell'  onde,  e  soggetto  agli  increspamen- 
ti d' ogni  4ura  ;  era  egfi,  dico,  possibile  che  non  avesse  fuorchi  - 
una  sola  ^ualissima  e  pianissima  superficie  ?  Signori  nà  :  tan- 
to dunque  fu  necessario  che  il  suddetto  specchio  riuscisse  un 
di  quel  che  poliedri  ti  appellano  ,  e  che  però  moltiplicasse  gli 
obbietti ,  quanto  fu  impossibile  ,  che  essendo  d'  una  grandezza 
si  fiKV  di  misura,  e  pieghevole  ad  ogni  aura,  non  avesse  fuor- 
ché una  sola  ,  ed  allatto  ugual  superficie.  E  quindi  egli  dalla 
etperienza  medesima  d' una  torre  ,  e  d' un  palagio  ,  e  d'  un  u- 
eooe  fa  veder  migliaia  come  or  ora  dimostreremo  u. 

»  Or  vedete  t  io  questo  si  memorabile  ipocchio  U  eagione  > 
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non  che  naiurale ,  ma  di  più  necesiariai  ami  eTidentitsima  del- 
le si  vaghe  scene*  vedute  già  nel  portentoso  teatro  di  cui  aldÉ^,.' 
RIO  finora  ragionato  ».  .  ^ 

»  I  raggi  ora  d'iiii  sol  arco  co' suoi  pilastri,  ora  d'an  re.a| 
castello,  or  d*  una  torre,  or^  d*un  palagio  co*^  suoi  balconi  « 'or 
di  pochi  alberi  ,  or  di  un  uomo  ,  sia  armato  che  a  cavallQj,  sia 
disarmato  ed  a  piedi,  ed  altre  siflatte  cose  che  realmente  erano 
sulle  sponde,  nelle  città,  nelle  campagne  di  Reggio:  i  raggi  dico 
di  siffatte  cose  ,  anche  singolari ,  che  secondo  il  vario  sito  di 
quel  mobile  specchio  ora  gli  uni  ora  gli  altri  cadeano  in  guisa 
sulle  di  lui  immobili  facce,  che  ripercossi  giungessero  adi  occh.t 
degli  spettatori;  non  dovean  essi,  giusta  le  leggi  dèlia  diotitrica, 
rappresentare  a'  medesimi  una  immensa  aerie  d' archi  e  plaslri 
di  reali  fortezze ,  di  torri ,  di  palagi ,  ed  a  pid  ordini  dji  galle- 
rie, e  di  balconi?  Non  dovea  d*una  pecora^ vedersene  una  intie- 
ra greggia ,  d*  un  bove  un  armento,  d'un  sol  uomo  un  esercito 
e  tutti  comparir  d' essere  in  queir  immenso  aereo  teatro ,  e  sin 
con  propri  colori  ?  Signori  si  :  è  nella  guisa  medesima  che  veg- 
gonsi  moltiplicati  a  dismisura  gli  obbietti,  che  avete  per  avventu- 
ra rimirati  con  i  cristalli  a  più  facce.  Ébuo  ewn  ììM  oottitmcfa, 
et  iimul  collocata ,  ntAt'/omtiuM  $educwU  imagines  «fiat  si  ss  uno 
iurbam  effidunt*  Sen.  nat.  quaest.  lib.  1.  cap.  5-  » 

»  Sarà  forse  meno  agevole^il  darsi  ragione  delle  si  ratte  e  va- 
rie mutazioni  di  tante  scene,  quante  se  ne  osservano  nel  da  noi 
scritto  teatro  del  18U.  No  ,  certamente ,  avvegnaché  per  simili 
cangiamenti  di  scene  nuli' altro  richiedeasi  funrchò  il  descritto 
mirabile  specdiio  sul  mobile  elemento  appoggiato,  ora  più  »  ora 
men  s*  inchinasse,  sicché  ora  accogliesse  i  rag^  d*  uno,  ora  d'un 
altro  degli  obbietti  esistenti  nelf  opposto  paese.  E  non  ò  questa 
la  cagione  per  cui  al  cangiar  di  f  ito  dei  liostri  «pecchi  Teggiaico 
comparire  in  essi  cose  dapprima  non  veduae,  e  ^eguarai  ad  un 
tratto  le  già  nelli  medesimi  comparse  ?  Or  éosa  mai  non  dico 
aolo  facile,  ma  ancor  necessariar  che  cangiar  lo  specchio  di  cui 
ragiono,  e  sito,  ed  aspetto  ad  ogni  aura,  se  egli  altro  non  fu  che 
iin  denso  itreo  vapore ,  e  perciò  mobilissime ,  molto  più  ,  che 
avea  per  base  l'elemento  più  Instabile  quanto  è  II  mare,  e  quello 
iopra  ogni  altro  di  Messina  e  di  Reggio,  che  sempre  bolle?  Quin- 
di al  di  lui  variar  di  sito,  e  di  prospetto  dileguavansi  in  un  mo- 
mento le  apparse  scene ,  e  ne  eompastvan  delle  altre,  nulla  me- 
ne maravigliese  ,  e  per  questo  ancora  che  essendo  di  mole ,  e 
macchina  smisurata,  cangiavaasì  in  un  baleno  »• 

»  Ed  ecco  dimostrata  e  naturale  e  necessaria  ed  evidente  la 
cagione  delle  da  me  narrate  maravigllose  apparehse  e  con  eiò 
solo  si  sarà  senza  fallo  dilungato  f ualaha  i ospatto  aho  poti  forit. 


in  voi  nascere  d'essere  cileno  f<ivolo5c,  perchè  impossìbiti  ad  aV' 
venire.  Fiondimono  purcliò  la  loro  vibraci:  esistenza  piò  al  vivo 
si  comprovi  sino  all'  evidenza  ,  io  voglio  die  si  ponderi  ,  come 
nulla  nelle  narrate  meravìglie  siasi  giammai  veduto,  cho  non  sia 
realmente  stato  nel  vicino  paese  ;  e  dirimpetto  al  descritto  por- 
tentosissimo specchio.  Se  dunque  che  siasi  formato  di  quel  va- 
pore anco  specchio  non  può  dubitarsene  senza  negar  arditamente 
ogni  fede  a  migliaia  d'  nomini  d'  ogni  condizione  ,  che  Io  vider» 
coi  propri!  occhi  e  ne  fecero  fedo  autentica.-  e  se  gli  obbietti  che 
vi  si  osservarono  furono  gli  stessi  di  quelli  del  vicis  paese  ben- 
ché oltrenumero  ,  moiliplicati  ,  e  situati  all'incontro  di  quell'ae- 
reo specchio  ;  non  è  egli  chiarissimo  ,  nuli'  altro  essere  state  lo 
al  belle  scene,  che  un  riHesso  dei  raggi  di  quegli  obbietti  mede- 
simi ripercosse  da  millo  facce  del  suddetto  specchio  agli  occhi  dei 
riguardanti  ?  ». 


CAPITOLO  li! 


LETTERATURA  REGOUfA.  ^  tna  schiera   di    filosofi  reggini 
aìaoDi    della  Seaòla  Italica  '•^  Ippona  Filosofo  e   legislatore  f   perehò 
fa    esclaso  dal  sodalizio  Pitagorico ,  e  che  aggkiDse  al  calcolo    di  E- 
ratostene  della  misora  della  terra  -•    Yo  freromento  delta    sua  opera 
della  Uanquillità  dell'  anima  '^  Pitone  e*  suo    eroismo  «^  Ippis»   no 
cenno  del  sao  sistema  filosofico  ;  e   quante  invidie  distingueva  ,    e  di 
quale  piede   fu   inventore  -•  Ibleo   iiùo   de*  sette    poeti  greci ,    sne 
opere,    e   di    che    cosa    fa    inventore-^  Sua  morte   Tiolenta,  e  co- 
me le  gra  ne  furono   testioioni  -t  Sno  carattere  e  dae  frammenti    do' 
moì  lirici  —  Tre  nobili  artisti  —  A.  Spizzicagigli  —  Agostino    Para- 
lisi ,  cenno  biografico  ,  ano  squarcio  della   sua  orazione   pronpnciata 
leir apertura  delPonlversità  degli  stadi   di  Modena  —  Gladizio  sale, 
sie  poesie  -•  Pier  Giovanni  Ancarano  ,  Gir.  Privideilit  Ottavio  Sacco, 
e  loro  gesti  letterari  '^  Antonio  Oliva   biografia  ,  suo  earattere,  sooi- 
stidi  ,  e  suo  fine  tragico  —  Niccolò   da)  Reggio,  ed  in  quali  studi  si- 
rete  celebre  -«  Glo.  Angelo  Spagnolio  -*  Giuseppe  Morisani,  biografia 
e  tue  opere  -  Giuseppe  Logo  tela ,    saoi    stadi  —  Simone  Fornari,   e 
sue  comeoio  su  V  Ariosto  Furioso  - 


•    . 


Reggio  madre  sempre  feconda  di  ottimi  ingegm  vide  a  quan- 
do a  qjando  uscire  dal  suo  seno  tanti  sommi  versati  in  ogni  ge- 
nere di  sapere,  onde  segna,  un  nome  di  gloria  nelle  pagine  della 
classica  letteratura.  Se  a  noi  (osse  donato  porre  un  piò  Dell'anti- 
chità, el  alzare  il  velo,  che  copre  il  passato,  ana  -numerosai  uba^ 
onorata  schiera  di  filosofir  ^^  legislatori,  di  poeti  reggini  noi  avrem- 
mo a  vecere,  de*  quali  appena  ci  resta  il  nome,  o  poche  notizie» 
le  volte  ancora  incerte,  come  scampate  dal  tempo,  che  dispèrde, 
e  tutto  cmvre  dì  obblivione;.  Quanto  ci  duole,  ch^  restarono  ancora  : 


rda  del  tempo  la  opero  di  loro  ,  e  molto  più  ae  t^nto  il  dinn»  . 
gioTODtù  reggina  iiitunla  a^U  studi ,  che  loro  non  è  donato  di 
emulare  la  sapienza  do' padri  turo!  Nulladimeiio  non  si eno  disca- 
re quelle  pocliu  rotiiie  da  noi  con  lutato  studio  ricercate  iie'clai- 
■ici  .  dallfl  quati  almeno  in  parte  potras^i  conoscere  quanto  fie^ 
gio  aia  fiorita  nelle  lettere  ne'  secoli  antichi.  | 

La  Scuola  Italica  ,  die  Tu  conte  1'  arca  di  salfeiza  per  litti 
gU  studi  detta  MsLins  (ìrecia  ,  al  cui  nobile  Soduliiio  stfratel'ati 
la  più  fiorita  gioventii,  che  |i«Hdevano  dal  labbro  del  gran  Pita<    | 
gora,  come  lai  rispuiiai  (ti  tin' oracolo,  giovò  non  poco  agli  Au-   j 
di  reggini.  Elicaone,  fiiiu,  Ippamo,  AriitlOL-rate,  nati  reggini,  shin- 
'ni  di  questo  ÒciioLa,  ei  educarono  un   nome  nella  mondo  lettere    ' 
rio  (1).  EticBone  gran  Itlosofu  .  e  legislatore  una  a  Pizio  .  e  1^ 
parco  Stabili  quella  repubblica  .  ch'era  denominata  Gimnasiarùl.    , 
Tizio  filoBoro  ancura  ,    e    legislatore.  Altre    noliiie  ci  reataoo  d 
Ipparoo ,  filosofo ,  e  legislatore,  altri  vuole  essere  stato  rscluH 
dalla  SoDola  di  Pitagora  per  oveme  manireslato  in   scritto  i  se- 
creti, e  di  essere  consideralo  da  quel  sodaliiio  come  morto.  Plinii, 
ci  uaicura,  die  Ippsrco  dando  U  nome  a  tutte  le  stelle,  non  cIh   ; 
■Ile  Goatellatloni,  le  avesse  a  un  tempo  enumerate  [2j.  Alla  miai». 
n  di. tutta  la  terra, di  duecento  e  in  quanta  duemila  stadii  calcoli-, 
ti  da  Eratostene  di  Cirene,  che  i>er  la  suaaaggezza  Tu  denomin- 
to  Plalone  minort,  ei  ne  ajigiunse  poco  meno  dì  altri  venticinoie 
mila  (3j.D)  questo  saggio  rei^gino  rimase  un  libro  intorno  la  tna- 
quillità  dell*  anima  ,  del  quale  appena  resta  un  frammento  ples- 
so Stofoéo,  ohe  io  qui  non  tralascio,  per  quanto  posso,  di  tritla^ 
lare  dal  (reco  originale  nel  sermone  d' Italia. 

—  GH  uomini  i  giorni  dp'qnall  son  brevissimi  in  confronto  Jella 
lunga  Hrie  di  tutti  i  temili,  goderanno  nella  vita  quasi  di  un'ot- 
tima per^rinailone  quando  i  loro  giorni  saranno  tranqiiill.  Ciii 
poi  tari  loro  quando  a  bella  prima  cercheranno  aver  coguiiioiia 
4>  loro  medesimi  ;  vale  a  dire  ,  essendo  mortali  ,  formati  di 
c>rne,  generano  un  eorpo  raclte  agi'  inciampi  ,  e  a  dscio- 
gliersi  ;  finalmente  fino  ali  ultimo  termine  della  vita  sono  sem. 
Te   tenuti   ad  aspettar  lulte  le  case  in    ogrri   modo    invresievoli. 

(1)  TlraboBchi  slor.  letl^r.  '  ol.  I. 

/3)  HipporBu$  nomino  tttttii  omnibui  imptnt*M,  tidtrmnt  »t'Uanm- 
fM  ntMMfwn  tuplitavil.  Piinil   <l>.  II. 

(3)  Dt  Urrà»  umvtna»  mtnmra  Eralatihttitt  (fucrr^orum /uJnftM- 
giM(a  dmorum  milliam  Hadionim  prodidil.  Quai  menntra  ramina  eum- 
pmtaliotM  tffUit  lereanliti  quìndMÌti  etnlana  mittia  paitnmm.Bppareui, 
M  in  eaorgtundo  ,  «r  in  reltqua  omni  diUgtntia  aditeit  eompulationi 
ìIImm  tladiontm  patdio  mtfiHi  vigtnti  quinqvt  mìdia.      Flinii  llb.  U< 
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Perodehò  primieranietila  si  devofio  toppArlare  que'mali ,  che  av«* 
veDgODo  ai  corpo,  i  morbi  de'  fianchi ,  de'|K>linont  ,  le  freHeaie, 
le  podagre ,  *ie  uscite  dell*  urina  ,  le  dissenterie ,  il  letargo  ,  il 
mal  caduco  -,  le  putredini,  ed  innumeri  altri.  Molti  altri  mali  più 
lunghi  e  più  gravi  sopraggiungono  ali*  animo.  Veramente  tutti  i 
mali  nefandi  ,  illeciti ,  e  tutte  V  empietà  ,  che  sì  fanno  nella  v  « 
ta  ,  tutti  nascono  dagli  affetti  dell* animo.  Posciacliò  a.cat^ipue 
delle  smoliate  cupidigie  contro  natura  molti  fatano  preda  di 
sfrenati  aiTetti,  e  non  sanno  astenersi  di  goder  di  una  empiissi- 
ma  voluttà  uè  dalle  figlie ,  né  dalle  madri  ;  che  anzi  tal'jni  per 
questo  si  contaminarono  di  parricida ,  ed  arrivarono  t  strozzate 
i  loro  figli.  A  che  poi  annoverar  quelle  cose,  che  al  di  fuori  ci 
irengon  sopra  per  te  piogge,  per  calori  fuor  di  misura,  pe*  fred- 
di eccessivi  ,  tanto  che  spesse  fiate  a  cagione  dell'' intemperanza 
delFaere  avvengono  peste,  fame,  e  molte  altre  varie. Calamità  o 
restan  deserte  intere  città  f  Poiché  dunque  molte  cose  di  tal 
fitta  pendon  sul  nostro  capo  ,  non  dobbiamo  troppo  estollerci 
gloriandoci  delle  doti  del  corpo,  perciocché  queste  presto  illan* 

{;uidtscono  con  una  picciola  febbretta  mandata   per   volere  degli 
ddii  ;  nò  di  una  immensa  prosperità  ,  perciocché   ancor  questa 
suole  perire  più  presto,  che  sorgere.  Anzi  certo  sappiamo,  che 
tali  cose  hanno  una  natura  incerta,  e  in  niun  conto  stabile,  e  che 
son  generate  in  molte ,  e  varie  mutazioni  ;  e  che  nulla  di  loro 
rimane ,  né  possa  essere  immobile ,  o  costante,  o  continuo.  I^er 
questo  se  noi  volgeremo  la  mente  a  yili  cose  ,  ci  accorgeremo 
che  le  presenti ,  le  quali  a  noi  son  donate  non  possono  aver  la 
durata,  neppure  di  un  menomo  intervallo  di  tempo ,  noi  vivere- 
mo  giórni  tranquilli  sostenendo  qualsivoglia  avveoimento.  Ora  vi 
son  molti ,  che  di  tutte  quelle  cose  delle  quali  loro  fu  larga  la 
natura  o  la  fortuna  presumendo  di  addivenire  in  ogni  conto  dal- 
r  animo ,  e  considerandole  non  quali  esse  sieno  ,    ma  quali  po- 
trebbero farsi  nel  prestantissimo  stato  di  loro ,  subito  privati  di 
queste  aggravano  il  loro  animo  di  molti  ,  di  grandi,  di  illegitti- 
mi e  temerariì  mali.  E  cosi  loro  avviene  di    dover    vivere  vita 
acerbissima,  f  colma  di  ogni  tristezza.  Accadono  poi  tali  cose  o 
con  la  perdita  de'beni,  o  con  la  morte  degli  amici,  o  de*figli,  o  con 
lo  smarrimento  di  qualche  altra  cosa  stimata  preziosa.  Poscia  ad- 
dolorando ,  e  lagrimando  stimano  essere  essi  soli  nati  sl'ortunati 
od  infelici  ,  senza  volersi  ricordare  che  simili  sciagure  sono  ac- 
cadute ad  molti  altri  ,  ed   ancora  accadono,  né    considerare   la 
vita  o  di  taluni  del  nostro  secolo ,  o  di  coloro  che   sono  già  ca« 
duti  alla  vita ,  cioè  in  quante  sciagure  ,  e  in  quanti    hMnpostosi 
mali  quegli  ancora  si  trovano,   e  questi  un  di  furono,  t^mside- 
riamo  poi  che  molti  si  sono  serbati  con  la  |ierdita  do'  beni,  pò- 


tìhk  attrimenti  sarebbero  vcriiili  in  [icricolo  ,   di  soffriru    qiialcl>i 
jiggrario  o  da' ladroni,  o  dal  lironiKi  ;   similmenttì    perchè    uiflti  ^ 
<to,io  aver  mostralo  amOrc  i;  summa  benevolenza  a  laliini-,  dop» 
non  lutilo  tempo  II  Itunno  avuti  in   sommo   odio  :    tulle   (luoslkj 
rose  ,  io  ripelo  ,  quando  arrinTcìiio  a'  conoscere  ,  e  comprende'] 
tiìmo  ,  che  molti  perirono)  o  dai  tigli  ,  o  dagli  amici    pili  cari,  f_ 
confronteremo  per  questo  la  nosti.i  vitii    con  q ne' che   aopo    pl^ti 
intulìci  ,  0  richiameremo  ni  pensiero  che  iili  avvenimenti  umani 
non  solo  a  noi  sono  accaduti  ,  noi  viventiiiu  più  tranquilli.   Pa^^ 
ciocché  né  conviene  gtimarsi  dall'  uomo  ltG%i  ì  mali  altrui  .  elle- 
anzi  ognuno  deve  soffrir  come  cose    liisvi  i  iiroprii    mali  ,  in  »«^ 
dendo  tutta   la    vita    dell'uomo  ir    soggetta    a    moUe    avversiUl. 
Que',  poiché  piangono  e  si  attristano  solo  perché  in  nessun  modfr 
possono  purg<»re  una   mano  di  soccorso   a  tutto   ciò    dm    va   lii_  : 
mina,    osi    vede   andari)    a   Tondo,    respingono    l'anima    lorVi^j 
circondata  da  innumeri  smodali  alTetli  in  piìi  grandi  pertnrbazio-    i 
Ili.  l'cr  la  qtial  cosa  è  d'uopo  che   larandoci  ,    e   purgaqdoci  ìit' 
tutti  i  modi,  ci  tolghiamo  via  di  tutti  quo'  nei,  che  sono  radicali    i 
nel  corpo  ...  Ciò  poi  faremo,     quando  coltiviamo  la  prudenza  q     1 
la  ttimperanza  ,  e  qnindo  ci  serviamo  dello  cose  presenti,  e  non 
siamo  lividi  delle  co^eacquistate- Che  giova  che  l'uomo  si  acquisti 
se  dopo  il  tcmpodella  vita  non  avrà  più  uso  delle  coso  acquistato? 
Serviamoci    dunque  do'  beni  presenti  ,  che  per   la  filosofia  sono 
decorosi    ed  onorifici ,  e  verremo  liberuti  dalla  insaziabile   copi- 
diiil  de'  mail  — 

Discepoli  ancora  di  Pitagora  furono  i  due  reggini  Glauco  filo- 
sofo ,  uomo  assai  esercitato  nella  musica  della  quble  ,  non  me- 
no che  degli  antichi  poeti  scrisso  molto  cose  [1).  e  Lieo  che  lasciò 
la  storia  di  Sicilia,  e  della  Libia.  Androdamo  nacque  ancora  sot- 
to il  cielo  di  Keggio,  che  dettò  leggi  a  Calcidesi  nella  Tracia  (2), 
e  Teàtoto,  celebre  legislatore,  a  cui  il  divino  Tlatone  intitolò  un 
libro ,  che  avea  per  argomento  la  scienza ,  e  Pitone  ,  che  fiori 
neir  Olimpiade  LXXX.  Questi  esule  recossi  in  Siracusa  presso 
il  tiranno  Dionisio  da  cui  fu  accolto  meglio  che  si  conveniva  ad 
un  rilegato.  Ma  non  era  q'uesla  una  virti^.chè  i  tiranni  non  han 
virtil,  era  un'argomento  di  cupidigia:  Dionisio  sperava  in  questo 
modo  rendersi  padrone  di  Reggio.  Ma  Pitone,  cui  era  primo  i>en- 
siere  la  libertà  della  patria,  e  l'ultimo  quello  della  vita,  per  let- 
tere annunziò  a'regginl  il  reo  disegno.  Ciò  noto  si  tiranno,  lo  fò 
sospendere  ad  una  delle  macchine,  che  avea  preparale  per  espu- 
gnar la  città  ,    facendola   in  egual  tempo  avvicinare  alle  mura  , 
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credendo,  che  i  roggini  per  non  ferir  il  B^ggio  cittadino,  non  avreD- 
ro  scagliati  dardi  contro  la  macchina  istessa^  E  che  non  può  il 
patriottismo  nel  cuor  dell'uomo?  Pitone  allora  ad  alte,  a  repli- 
cate Yoci  esortava  i  reggini  di  scagliare  i  loro  dardi  controia  ma- 
china ,  dicendo  esser  egli  stato  pos/o  come  segno  di  libertà.  O 
saggio',  0  forte,  o  disprezzator  de*  tiranni,  o  fìlopatrida  degno 
deir  ammirazione  de'  ferTidissimi  all'  amore  della  terra  natia  \ 

Respirò  ancora  in  Reggio  Ippia,  filosofo  assai  stimato,  ora*, 
lore,  storico ,  poeta.  Fioriva  nella  LXXVl  olimpiade.  Di  lui  non 
ci  restano    che  scarsissime  notizie.  Eliano  vuole  ,    che  vestiva 
sempre  vesti  purpuree  (1).  Celebre  fisico  diceva,  che  la  materia 
altro  non  era,  che  un  composto  di  fuoco,  e  di  acqua.  E  Plutarco 
parlando  di  Ippia  porge  a  noi  notizia  di  un'  antichissimo  sentimento 
di  un  certo  Petrone  da  lui  riferito  —  essere  sparsi  neir  universo 
fino  a  CLX.XXIU.  mondi  sempre  tra  loro  in  alternativo  contatto 
di  elementi.  E  Plutarco  istesso  si  addolora,  che  Ippia  nulla  abbia, 
detto  che  debba  intendersi  per  tale  alternativa  di  elementi  (2).  Pia 
celebre  moralista  distingueva   un'  invidia  giusta  ,  ed  ingiusta  — 
giusta ,  cui    si    guarda    con  torvo  cipiglio  il  malvagglD  posto  in 
;rado  onorevole  —  ingiustat,  cui  si  dimostra  astio  verso  i  buoni 
'1  lasciò  cinque  libri  di  storia,  sicula,  e  scrisse  ancora  degli  ar- 
ici, non  che  de*  tempi.  Ma  più  alto  si  eleva  il  suo  nome  co- 
me poeta.  A  lui  si  deve  V  invenzione  del  verso  caòliambo ,  cosi 
denominato   dal  greco  ^»lo<i^  zoppo  ,  che  con  altro  nome  è  det- 
to scazonte.  Furono  chiari  ancora  nella  poesia  Teagene,  che  pri* 
ma  di  ogni  altro  interpetrò  Omero ,   e  Cleomene  poeta  ditiram- 
I)ico ,  che  fioriva  a   tempi  del  Grande  Alessandro.  Vn'  eco  più- 
ripetutt  ha  il  nome  di  Ibico  nella  classica  letteratura  reggina,  il 
quale  si   vuole  si  chiamato,  che  fu  nutrito  da.  alcuni  uccelli  detti 
ibieiti  (3). 

Ibleo  poeta  eminentemente  inspirato  si  meritò  un  posto  di- 
stinto tra  ì  sette  lirici  della  Grecia.  A  lui  oltre  sette  libri  di  ver- 
si (MX<vy ,  di  che  appena  ci  restanò  pochissimi  frammenti  presso 
Ateneo  ,  negli  Scolii  ad  Apollonio ,  ed  altri,  che  si  diedero  pen- 
siero ricercarli,  siamo  tenuti  dell'  invenzione  dell*  istromento  de- 
nominato IBICO,  si   detto  dal  suo  nome,  di  che,  come  dice  il 


(1)  Aeliani  lib.  XII. 

(2)  Hippicu  Rheginus  euiui  meminit  Phanioi  Resiiùi^  hane  ait 
opiuionem  esse  PetroniSf  mundos  esse  GLXXXKI  le  le  invicem  eUmento 
attingant  ;  quid  auttm  sit  eontactus  ratione  elementi  non  explieat\  ne- 
que  quidquam  aliud  adiicit  quod  rem  probahilem  fatiat, 

Plotarchi  de  oraeulomm  defuetu, 

(3)  Balthasaris  Bonifaciiìih,  I.'Cap.  VI.  pag.  9.  de  historià  ludhca. 


greco  Siiida  (Il ,  ti  fece  grande  uso  nelli  guerra  da'  Celti  o/  ' 
Romniii-  Inveolò  ancora  Ip  SAMBVCA ,  detta  ancora  TniG*>- 
NE.  che,  cosi  Porfirio  [2),  viene  fabbricalo,  di  solo  tre  corde 
disseguali  nella  lunghezza  ,  non  meno  che  nella  gramJezza.  B 
nato  reggino  ,  sebbene  altri  contro  ia  testimonìania  di  Elta- 
uo  (3),  e  di    Cicerone  [h],  e  di  Ateneo  (5)  .  lo  togliooo  Siculo' 

Luida  lo  «noie  di  genere  siculo  ,  cioè  nnto  in  Sicilia  di  Wi  1 
padre  oriundo  di  Reggio  .  sebbene  Yoisio  vuole  il  contrario,,  I 
cioè  che  Ibico  sia  nalo  in  Keggio  da  un  [ladre  di  origine  di  Me**  J 
Bina   [6].  '4 

Vi»se  nell'olimpiaile  XXXTCUII.  a  tempi  del  gran  cantore  di  Te-  ì 
io,  Anacreonle.l)in)orò  lungo  tempo  nella  eorla  di  Policrate,  tirano»  i 
di  Samo.  La  glia  morte  é  accompagnata  aa  alcuni  particolari  as- 
sai interessanti  nella  istoria  patria.  Caduto  in  mano  di  alcuni  lalro- 
ni  in  alto,  che  ^tì  pendea  sul  capo  il  Terrò  omicida.  —  e  quelle  grò, 
in  vederle  in  alto  sorvolare,  disse,  saranno  testimoni  della  mi* 
morte.  E  non  indarnol  —  Quo' ladroni  un  di  oziando  nella  piazu, 
in  vedendo  so  mola  re  alcuno  gru  si  surrarono  alte  orecchie — ■  vt'lt 
gru  tetlimuni  detta  morie  di  Jbico.Xflite  Hi  taluni  circostanti  le  Tod    ^ 
di  loro,  ed  il  sorriso  ironico  furono,  chiamati  presso  ì  giudici,  allo 
dimando  de' quali  aggiunsero  incerlezze  ad  incerlezie.  rispondendo 
somprecun  incostanza. Essi  pn^muti  a  termcnti  conressarono  il  delitto, 
e  cosi  quasi  testimoni  le  gru,   Tiirono  dannati  a  morire,  onde  nacque 
quella  nobile  peremia  —  le  jrtt  di'  itito.  Cosi  Plutarco  [^).  Sui- 


ti) Ibycinvm  (ntMicnm  tnumnunluni  ofr  Hjeo  ineenlof»  tic  apfà- 
lalud) ,  IH  pratlia  Cellaram  ettm  Romanit  {nnumerabitit  trat  Ibyeint- 
tarum  ,  et  (l'itctnum  tniiliiludo  ,  quibut  eam  vniverio  exercitu  PoetM, 
canenlt,  vociferalio  trat  ptomittaa  ,  adeo  «1  adiacentia  loca  returtaveiU, 
*t  tarribiUm    vocem  BfnjlIerB  vittereniur.  Suidae  lib.  I. 

{ì)  Sambuca  iti  triangulum  initTamentun  ,  quitd  *x  inaequalibitt 
longitudine  ,  lieut  et  eranitudine  tttrtit  ef^itar  —  Porfirio. 

(1]  lel.oni  lib.  VI.  cap.  U.  dtanimalibv. 

yhj  Minime  vero  onnium  .iflagraite  umore  JUaffinum  Atfcum  af- 
pant  me  icriptit.  Cicero nts  Tu scu).  lib.  tlll. 

(S)  Athenaei  lib.  Vili  cap,  Vili.  Deipnoiophittarum. 

(d)  Voitii  lib.  un.  cap.  1  pag.  43i  He  hietorieit  gratcii. 

(J)  Ibytui  eum  in  lalronei  incìdiitei ,  iam  occidendui  ,  gruei  forti 
tapervataiilei  ubtettaliii  eil.  Atiqaando  ;iujl  tempore,  cum  iiilem  lolro- 
tisi  in  (o'o  tederent ,  rurium^us  gruei  lupercolarent  ,  per  iucttm  intir 
te  luiurrabani  in  aurem  ,  adutnt  Ibyci  gmet.  Cui»  termoneìH  anidentti 
in  iMpieionsm  rapuerunt  :  rogati  qaìdiiam  vctlet  la  omliit,  haeiitanl"'' 
olqua  incoilanttr  reipoaderunl  :  Mubìecli  (urmenlif  faeinut  ronfnii  tunt, 
aiqne  ila  vetut  gruum  indìeio  poenai  Ihgco  diderunl  ,  ae  pallai  if" 
i/iiurain  iudieio  ...  pertiruttt.  \ndt  l'utacmia  orlo  et  -  l'Iutirchi  de  jaf 
tuiitat*. 
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da  vuole  che  la  morte  di  Ibaco  sia  aTTenuU  neHe  Calabrie  ;  roa 
Gregorio  Nisseno,  in  Corinto.  Ptolomeo  Ereatkme  presso  Fozio 
racconta  che  Ercole  servo  di  Ibico  fosse  mandalo  yWq  alle  Gam- 
me, che  avea  cospirato  alla  violente  morte  del  tuo  padrone  (i).Fa 
poeta  assai  lascivo  ,  e  le  sue  poesie  furono  credutB  sempre  pe« 
ricolose  a'  buoni  costumi.  In  mezzo  della  corte  del  tiranno  di 
Samo,  ove  la  voluttà  era  idolatrata,  ei  vt  poso  tutto  il  suo  cuore. 
Ciò  da  un  frammento  de*  suoi  versi  voltati  nella  nostra  lingua 
da  G.  Roccanera  »  ove  parla  de*  suoi  smodati  amori» 

«  Come  sul  mar  di  Tracia 
Aquilone  imperversai 
Cosi  con  fiero  incendio 
Amor  su  ine  si  versa. 
Ma  neir  etA  più  tenera 
Incatenava  amore  ; 
E  la  mia  mente ,  e  1*  animo 
Empiea  di  suo  furore  » 

Il  suo  amore  era   soprattutto   verso  i  be* fanciulli.  Oltre  la 
testimonianza  dcireloquente  di  Arpino  (2),  i  suoi  medesimi  versi 
i    lo  dimostrano,  ti  adotti  dallo  stesso  Boccanera, 
■ 

a  Eurialo ,  delle  grazie 
(ferme  ,  e  soave  cura  , 
Delle  nimfe  ,  che  hanno  fulgida 
^  Aurea  capellatura, 

^  Suadéla  ,  e  Cipri  arrisero 

Pi  a  Te  dolci ,  e  amorose 

«  Di  molti  gìgli  ,  e  rose  » 

*         Egli  aveva  un  cavallo  ,  choTsebbeoe  carico  di  anni  «  e  con- 
aumato  ne*  combattimenti  de*  ludi  degli  atleti,  pure  volle  ancora 
^  esperimentarsi  in  si  fatti  esercizi.  Il  popolo  spettarore  ne  rise.  Ibico 
B  allora  alzandosi:  il  mio  cavallo,  disse,  rassomiglia  al  suo  padro- 
ne—  volea  intendere^  che  come  il  cavallo  benchd  consumato  da- 
^i  anni  rotea  ancora  esercitarsi  ne*  soliti  lodi ,  cosi  egli  benché 
'  vecchio  pure  sentiva  il  solletico  dell*  amore,  da  cui  nacque  nella 
,  Grecia  un'  aforismo   Ifiy*»^  («to^  *—  cavallo  di  Ibk»  (3). 


à 


ti)  Pioloma$i  EpKoM.  a^ud  PkUium  m  iHhlialK  eod.  1490  pog,  78. 

(2)  Cteerofiii  IWeiii.  Idc.  eli. 

(3)  Plato  ia  ParmmMb.  CIO  ehi  si  racconta  del  vecchio  cavallo  di 


E  per  non  dipartirinf   dagli   aiitlclii  poche  parole   su  dì  t(|^  | 
artefici,  che  iadustriosi  nell'arte  dello  aarpello  si  lasciarono  W-: 
nomi}  ne' secoli  della  saggia   sntichitì.  Pitagora   nato    re^iaov'l 
liriiuo  seppe  improntare  sai    marmo  i  capitili  .  i  uervi   le  veof*'' 
I  «irnulacri  opera   di    suo  scarpello  spiravano  un' atirn  di  D3tQ^',| 
ralozza  ,    una  nobiltà  di  atteggiamenti  .  una  vlvezita  di  pupillfl)^^ 
una  leggiadria  di  membra  in  modo ,  cht;  sembravano  vivi.  Pa4^ 
sunia  parla  di  una   sua    statua    innalzata   a    Leonlisco  ,    celébrn 
oriundo  di  Messina  [i) .  Laerzio  lo  vuole  ancora   inventore  deltìjjl 
ronsica  (2).  Suo  maestro  fu  Clparco    ancor   re|:sins  .    eh' ebbe  « 
.maestro  ,  come  vuole  lo  stesso  greco  itoricu  ,   Eflchero.  Learcf 
finalmente  nato  reggino  seppe  unire  il  primo  ,   si  lo  stesso  islt,* 
fico,  vari  pezzi  di  bronzo  ,  e  formarne  un  simnlauro  a  Giovs i 
elio  si  ergeva    in  Sporta.  N'el    seculo    X.VI.    Prospero    Clainentl 
emubiva  la  gloria  di  'piesti  celebri  artisti. 

NÉ  solo  ne' secoli  da  noi  remoti  lioggio  Tu  madre  di  otliitf 
ingegni  ,  ancir  in  tempi  a  noi  vicini  si  videro  uscere  in  Bi'gds 
poeti  ,  giureconsulti  ,  istorici  ,  mèdici,  teologi,  comentatori,  cu 
sebbene  non  si  elevarono  a  tanta  ci-Iebritè,  come  gli  anlictii 
loro  padri  ,  nullamento  noa  Bono  obhliati  nella  patria  letteR- 
tiira.  E,  per  tacermi  di  Antonio  Spizzicagiglio,  decano  della  nhien 
metropolitana  di  Ueggio ,  uomo  assai  versato  nella  giurìsprtidmi- 
za  ,  e  nella  poesia  ,  olio  lasciò  armoniosi  versi ,  dettati  in  llo- 
guaggio  latino  ,  ed  italiano  ,  e  apri  in  Itiìg^io  una  libreria'po' 
poveri  studiosi,  solo  poche  parole  sul  Conte  Afiostino  Parailisi , 
dhiarissimo  poeta,  di  cui  mi  duole  non  aver  cercate  che  sempre 
indarno  le  sue  opere ,  onde  darne  un  saggio  io  queste  mie  ri* 
cerche. 

Neil'  aprile  del  1736  nato  in  Vignola,  terra  de'  domini  Estensi, 
ove  il  suo  padre  Giammaria  esercitava  I'oITigìo  di  capitano,  'u 
educalo  nel  collegio  Nazareno  di  Roma.  Nel  1752  recatosi  i" 
Itrggio  continuò  ì  suoi  studi,  erudendosi  nelle  dovizie  del  greco, 

Ibico  ini  richiamn  alla  facile  InlDllitfenza  de'segncnti  rcrsi  di  Ornxio 
Solve  iciiefcciiiìm  mature  sanui^eqmim  ,  ne 
Peciiit  ud  extrainum  ridendaM  al  ilia  Uueal. 

Uaratìi  cpìsl.  1.  lib.  1.  r.  8  de  animalAm. 

(1)  laxta  Soairalvm  lueliimr  eit  eit  pojiitai  Leoniiscui  ,  et  jin>n 
Sieulii»  ,  et  Xtuana  ...  orìundut.  Coronafum  aiunl  ab  Amphict'jonii"- 
et  Etei$  ...  Slaluatn  efflxit  Pythasora*  Rheginut ,  qui  ti  qaispiam  alii 
pile  eliam  icalptorum  arce  fuit  iniignU,  DidieUia  txim  perhìbent  a  Cita' 
cho  ,  qui  ipts  eliam  Sheginui  fuìi  ,  Et  diicipuli  Eacheri. 

(2)  Sutit  ifui  et  olìam  Èculflorem  B/teginum  fuiiie  dicunt  Pylhfjf 
rnm,  ^hi  primiu  viiui  ii(  nuni«rarHin,ai  modoruvt  reperlor  fniitv  - 
ili  \ita  l'ì/lhaj. 
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e  di  altri  classici  linguap^l  nazionali.  Noo  ebbe  in  sua  patria  con- 
tinuata dimora  ;  viaggiò  in  Genova  in  Venezia,  in  Bologna,  ed  in 
altri  luoghi  dell' Italia,  ove  conversò  sempre  co' letterati  di  quei 
tenipi.  In  Modena  il  Duca  Francesco  IIL  lo  chiamò  alla  cattedra 
di  economia  civile  ,  dandogli  il  titolo  di  Conte,  non  che  di  gen- 
tiluomo di  camera.  Dettando  le  sue  leziuni  ebbe  il  piucere,  cosi 
il  Tiraboschi  a  veder  più  volto  personaggi  stranieri  ppr  nascita  » 
è  per  dottrina  cospicui  eptrar  nella  sua  scuolai  udir  qualche  sua 
lezione  ,  e  onorarlo  di  quei  sinceri  applausi ,  che  gli  erano  do- 
vuti »  Quando  nel  1772  si  apri  con  solenni  auspici  la  università 
dì  Modena  egli  recitò  un'orazione,  enumerando  tutte  le  imprese 
^  di  Francesco  HI  »  e  quanto  mai  egli  largiva  per  le  scienze  ,  e 
per  lo  lettere.  Di  questa  orazione  qui  per  ornamento  dì  queste  pagi- 
ne trascrivo  uno.  squarcio, di  cui  non  saprei  che  prima  lodare, se  le- 
loquenza  ,  che  scorre  come  un  fiume  di  limpidissime  acque  ,  o 
r  incantevole  semplicità  ,  se  i  nobili  concetti  ,  o  la  ireschezza 
aello  immagini,  se  la  profondità  degli  argomenti ,  od  il  nobil  le- 
dane di  loro.  Questa  orazione  con  una.ni/'^gia  di  patetico  tutta 
gropria  si  sa  insinuare  nel  cuore,  e  la  prima  lascia  un  desiderio 
.  peir  animo  di  una  seconda  lettura  » 

»  lo  non  mi  solTermerò  ad  ammirarlo,  o  se  intento  alla  sicu- 
rezza munisce  lo  Stato  per  molte  forze  di  difese,  e  difensori  ,  o 
se  rivolto  alla  felicità  richiama  l' opulenza  per  le  novelle  vie  age- 
volate al  commercio,  o  so  sollcc  tu  per  operosa  pietà  quinci  sotto 
agiato  ricovero  protegge  la  salubrità  del  suo  popolo  ,  quindi  in 
vastissimo  asilo  accoglie  la  vagante  mendicità  ,  o  se  intollerante 
delle  disordinate  leggi  ,  beneGco  legislatore  le  ricompone  in  breve 
Codice,  dettato  dalla  equità  con  que'  semplici  suoi  modi  *,  di  che 
il  diritto  si  compiace,  di  che  il  tort»  inorridisce.  «Non  vi  rich  a- 
mero  su  quello  che  ad  ogni  passo  vi  sta  presente  ,  sulla  inclita 
città  vostra  riedificata  ,  sull'antico  squallor  disgombrato  ,  sulle 
aure  libere  e  gioconde  che  spirate  per  lui ,  suil'  elegante  spetta- 
colo deUe  ampie  strada,  de*  maestosi  portici,  e  sull'attica  ve- 
nustà che  lungo  il  cammino  vostro  continuo  vi  accompagna  e  vi 
ricrea.  Non  vi  trarrò  sugli  appianati  gioghi  del  più  scosceso  Ap- 
pennino ,  e  sul  mirabii  tragitto  aperto  a  traverso  di  quel  muro  , 
dirò  cosi  •  che  pareva  disegnato  per  ordine  eterno  della  natura  a 
disgiungere  le  lombarde  pianure  dai  lidi  di  Toscana  ;  opera  fatta 
credibile,  or  solamente  che  quasi  è  compiuta,  impresa  romana, 
se  Doh  ò  più  Qhe  romano  T  eseguire,  in  breve  tratto  di  tempo 
quello  che  il  vasto  intervallo  de*  precedenti  secoli  ha  rifuggito  di 
•perimentare.  Lungi  dal  noverare  ,  dal  descrivere,  dal  celebrare 
le  grandi  opere  che  la  fama  iosino  ad  ora  ha  registrate  del  som- 
mo Principe  nostro  ;  io  aùzi  vi  esorto    per  brcv*ora  a  dimenti- 

•  '  ■       I  • 
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cnrie ,  e  l'attenzione  o  l'ammirazion  vostra  In  una  sola  rivid- 
gere  ,  in  una  die  tutte  le  cumprcnde  ,  che  tntte  le  vince  ,  cbs^ 
compie  la  pei-rcziuno  di  tutte  ,  u  la  gloria  si  consideri,  o  si  con? 
Sideri  la  utilità,  lo  parlo  di  quella  im  pareggili  bile  opera  cha  spr, 
plinto  in  questo  giorno  ha  il  suo  principio,  della  restaurata  ■(uL 
novellamente  creata  nniversilà  dì  Mudend.  La  efesge  Francesca  11»^ 
principe  <li  (gloriosa  ricordanEa  ,  e  la  forni  assai  doviziosamente^ 
per  r  1190  de'  t'tmpi  giiui.  Uà  io  tempi  imitati ,  le  scienze  ttesi^ 
per  tanto  mai^gibr  campo,  e  hisognose  di  largo  apparuto  per  erili 
dite  Biippellelliìi  ,  la  letteratura  stessa  levata  a  maggior  grrdo  ^ 
prrgìo  nel  gMilo  del  coltìsiiinio  sect'lo  ;  tutluciò  acculava  '■  I  . , 
niiité  dL'ir  antico  iwtrimomo  ,  l' angusto  circolo  tielle  cattedre,  lì 
nudila  delti-  suii-nze  ,  tutto  implorava  la  grande  anima  di  Frsa* 
Cesco  1)1.  Vdl  Franieseo  ,  pruviile  ,  riparò,  scelse  da' suoi  le- 
condisginii  duininii  il  Tior  degli  ii))(e|^oi  ;  e  perchè  non  è  dato  >d 
un  soln  lerrcni)  uudrire  ogni  friilto  ,  stese  lungi  il  guardo,  il 
guardo  indagatore  det  merito  ,  quel  guardo  stesso  che  inossen 
^li  Aitt>u«ti  ,  i  Leoni  ,  i  Luigi  a  creare  un  secol  A'  oro,  e  lo  ri- 
tornò oonqnislature  di  sapienti.  Ci'sI  egli  benemerito  delle  scienn,, 
per  r  ampliata  e  nubililata  biblioteca  .  ha  voluto  finalmente,  edi-' 
lìcando  tanta  università,  esserni;  pudre  e  creatore  (1).   n  | 

Delle  sua  poesie  oltre  una  rai;e«lta  che  fece  il  sit^nor  L.  Ci' > 
gnoti  pubblicate  in  Reggio,  uir>lle  altre  si  trovano  sperse  in  pili  , 
giornali,   lo,    poie.hè    non  mi    lio  la  ventura  averne    ficlle  mani 
un'esemplare,  vo-^lio  sul<>  giovarmi  del  giudizio,  che  ne  ha. prof'  < 
terito  il  gran  letterato  Tarulli,  a  La  venustà  ,  l'erudizione,  cosi 
egli  ,  )l  saper»,,  tutto  si  puriton  mano  in  ogni  suo  'coniponimeato. 
Le  varie  lorme  dello  stile  si  presentano  con  accortezza,  e  deco- 
ro ,  sen^a  mai  truscurrere  agli  estremi  viziosi,   tutto  é  limitato, 
tutto  è  tessuto  col  tenue  (ilo  oraziano.  Cosi  adoperando  è  lecito 
escer  poet»,  ed  il  duppio  soggetto  si    adempie  d' istruire  ,    e  di- 
lettare ».  Ullre  le  spe  poesiu  pubblicò  ancora  un  saggio,  cbs  bi 
per  argomento  1' enlMiaimo  nelle  belle  arti 

La  giurisprudenza  ancora  ebbe  in  Ke^io  nobili  cultori,  Pier 
Giovanni  Allearsne,  Girolamo  Prividelli ,  Uttavip  Sacco.  Aocan- 
no .  che  iiorivti  verso  la  metà  del  secolo  XV|.  lasciò  di  pub- 
blica ragione  un'  opera  dettata  in  latino  delle  quistìoni  familiari 
del  dritto.  Ui  lui  abbiamo  sei  sonetti  nella  prìma  edisione  delle 
poesie  di  Molla-  t)\  G.  Prividelli  ci  bastino  le  brevi  noUzie .  di 
che  ci  é  cortese  il    Tiraboscbi  «  Ci  baita  solo  ,  ei  dice  ^), 


(1)  Orai.  raciUta  4t  A.)  Paradisi  nal  ,29  norambre  d«l  1371 
(t)  TJraboidii,  tur.  Iettar,  itt.  Vn.  pirt*  li.  lib.  U.  *ap.  IH' 
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riforire  Q  nome  di  G.  Prif  ideili  r^ao  professore  di  Bolo- 
I ,  e  aomo  di  sì  gran  nome  ,  che  il  re  Arrigo  Vili,  lo  elesse 
trattare  io  Roma  de!  fatale  suo  dlrorzio  ,  e  ciie  tornato  po- 
ta a  Bologna  ,  fu  ,  indi  a  poco ,  barbaramente  ucciso  dall*  uc- 
lore  di  un  reo  da  lui  difeso  ».  L'  abate  Otta? io  Sacco  fami- 
re  di  Vrbano  Vili,  institul  in  Roma  un  tribunale  tutto  partico- 
re  ,  onde  comunemente  ò  denominato  -^  il  iriinmak  dm  Abate 
«co.  Vomo  assai  pietoso,  era  amaptisiimo  de*poferl.  Chiuse  t 
ol  giorni  in  Roma,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria  so- 
ft la  Miner? a ,  su  la  tomba  di  cui  ancora  si  legge  una  inscri- 
ve ,  che  noi  qui  sotto  trasoriTiamo  (1). 

Si  rese  chiaro  In  Reggio  pe*  suoi  studi  legali  Paolo  Alago- 
ft ,  che  TiYera  ne'  prirat  anni  del  secolo  4eoimosettimo*  Dal 
dato  di  Messina  chiamato  alla  cattedra  di  drittp  canonico  ,  ti 
itti  le  sue  leeioni  fino  al  ìW  ,  quando  ceM  di  Tivere.  fti- 
ane  di  lui  un'  opera,  che  porta  il  tìtolo  ,  MffUiones  ,in  l'ure 
ineipii  ,  et  ugulariùm. 

Oriundo  ancor  reggino  fu  AntóalQ  Olita,  ooqyTdi  alto  ingo- 
io t  ma  di  poca  moderazione*  Egli  è  ano  di  coloro. ,  che  par 
ater  pugnato  con  la  fortuna,  la  qu^le  per  quanto  j^U  mostrava 
ito  il  suo  yoUo ,  altrettanto  la  ributtafa ,  Regnando  i  suoi  fa- 
ri. E  veramente  se  una  ributtante  iromoderatilEza  non  l'avesse 
minato  in  tatti  i  suoi  giorni,  che  finalmente,  chiose  con  un  fine 
igico ,  egli  avrebbe  potuto  slanciarsi  a  flgurareto'più  fortunati. 
;li  era  canooico  della  chièsa  metropolitana  di  sua  patria.  In  Ro- 
B  nominato  teologo  del  cardinal  Francesco  Barberino,  ne  fu  scac- 
ato pe' suoi  .trascorsi.  Tornato  in  patria  si  vide   fomentare  una  ' 

(1)  OCTATtO.   SACCO^  tfOBiU.   RHBGtMSK3I. 

PATBrCIO.   noUAMO. 
ABATI.  COMMBWDATABfO.   COBgOBII.   8.  ABGEU. 
in,  DtOCSSI.   BBBGMWMMai. 
CtVItirU.  Bf.  CBtMIifAUfil.  CÀrSSARVM. 
IM.  OfBIA.  ROMàMA.  IFDICB. 
PATPBBfM.    PATBF. 
JN.   CtBCVHlBCTO*>   BOWtAB.   TBACTF.   VBRSANTIVM. 
QVOBFMi.   NECVSStfATIBfB,   TVM.  COBPORVM» 
TVU.  ÀfkìUARfU.  PBBPSTrO  COMSVinT' 
SVFFECTIS.  AD.   CBLBBRAWDA.  SACRA»  DlBBfS*  FBatlS^ 
BT.  aiNlSTRANDA.  OPPOBTrWB.  SACRAMBHTA  ^   SACBRDOtiBVS* 
CfU*    mtlGBtìflA^  £r,  ORDINE.  JMPLiBSlMAEn  REGIONI. 

PROSPICERBT. 

QVO.   SVAS.   PARAECIAS.  PAROCHI.  SINGVLI.   CTRÀRVJHT^ 

OBIIT.   DIE.  XXII.  FEBR.   MDCIX. 
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ellione'i  e  farne  da  capo  ,  onde  fn   tenuto  in  prigione.  Appetii 

libero  da  la'  vincoij  mosse  in  Toscana  ,  e  nel  l(!l!3  si  ebbe  ih 
Pisa  la  catt»]ra  di  medicina  con  I'  onorario  di  300  scadi  jn  ogni 
anno.  Neil'  ingresso  di  ijiii'gta  cattedra  «  egli  ,  dice  il  Tiraba- 
schi  (1),  cbbts  il  coraggio  di  recitafo  ....  qu^isi  interamente  iia' ora- 
zione di  MurCto,  e  rispondere  ad  Andrea  Forzoni  Accolti,  il  quale 
Rlieno  fece  rimprovero  ,  eh'  ei  non  voleva  dir  male ,  «  che  non 
Sapeva  dir  meglio  ,  che  copiando  il  Murelo.  Fu  nondimeno  caro 
al  gran  Duca ,  e  al  principe  Leopoldo  ,  p^itcliè  era  uomo  d' ingr- 
gno  (  beuchè  incapace  di  freno.  Nell'accademia  non  fece  cosa, 
elle  il  rendesse  famoso,  e  parti  da  Fireme  nel  1667,  o  per  l'av- 
ventura narrata  nel  parlar  di  Borelli,  o  perchè  avendo  egli  pro- 
poeto U  segreto  di  4ire  A  colore  al  sole  .  ciò  spiaccsso  talmenlo 
ad  alcuni ,  a  quaU  wò  era  dannoso  ,  clic  minocciasBero  di  ucci- 
^lerlo  ,  o  perchèJjnaImnBto  all' occasione  di  una  disputa  perdesse 
il  rispetto  a  un  ^ntiluomo  del  ^ran  Duca.  Trasreritosi  a  Roma. 
e  datosi  od  esercitar  la  medicina  ebbe  favorevole  accesso  press» 
divergi  ponte^^i  Ma  a  tempo  di  Alessandro  Vili,  essendosi  sco- 
perto,  ch'egli  era  uno  de' fondatori  di  certe  oscene  adunanze, 
«he  tenevansi  in  casa  di  Monsignor  Gabrielli,  fu  inprigionato.  ed 
egli,  temendo  di  peggio  .  all'ascir  di  uno  esame  ,  gittossi  da 
una  fenestra ,  a  cfopo  poco  morì  »  Ei  lasciò  alcuni  manoscritti. 
che  si  dispersero  per  la  morte  di  lui.  Giovò  molto  alla  modiciiia 
Niccolò  da  Reggio  .  die  lionva  nel  U60  «  Ctiiudiam  questo  ca- 
po ,  si  Tiraboschi  [ì]  ,  col  ragionar  brievemente  di  uno,  che  SB 
non  fa  medico  di  proressione  ,  col  tradurre  però  molte  opere  di 
Galeno  di  greco  in  latino  pili  felicemente,  che  non  crasi  fatto  in- 
dietro ,  recò  alta  medicina  non  poco  vantaggio.  Ei  fu  Niccolii  da 
Seggio  in  Calabria  ». 

Ancor  poc.'ii  istorici  illustrarono  la  città  di  Beg^iio.  Gìo.  An- 
gelo Spagnolio,  archidiacono  di  quella  cliiesa  metropolitana  scrisse 
una  cronica  intorno  le  cose  re^i^ìne ,  cho  io  sempre  indarno  ha 
ricercata.  Nel  novembre  del  1130  vi  respirava  le  primo  aure  di 
vita  Giuseppe  Morisano,  che  prima  (u  canonico,  poscia  cantore,  e 
fioalmenlo  provicario  generalo  della  metropoli  reggina.  Versatissirao 
ne' classici  linguaggi,  nella  filosofìa,  e  nella  teologia  nel  1130 
'  ebbe  io  Napoli  la  laurea  in  ambo  le  leggi.  In  Roma ,  ove  erasi 
,  recato  per  intendere  allo  studio  della  lingua  ebraica ,  Benedetto 
YUtl.  l'avrebbe  creato,  se  l'avesse  volato,  promotore  nelle 
causo  di  canonizzazione.  Ritornato  in  Reggio  per  pii!i  di  tre  lu* 
stri  dettò  nel  seminario  con  molla   approvazione   lezioni   di  ù\9- 


(1}  Tiraboschi  rol.  VID.  lib.  D.  Gap.  li. 
(2}  Tfraboflcbi  voi.  T.  lib.  n.  cip.  DI. 
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sofia  •  rettorica ,  storia  ecclesiastica.  Chiuse  i  suoi  giorni  nel  di- 
cembre del  1777.  Lasciò  varie  opere,  dettate  in  latino»  tra  le- qaalì 
è  di  pubblica  ragione  una,  che  ha  per  argomenta  l'istoria  de* pro- 
topapi •  ed  un*  altra  ,  cui  Tengono  4lhis'trate  con  dissertazioni  le 
inscrizioni  reggine,  che  non  mai,  con  grate  mio  dolore ,  ho  po- 
tuto aver  per  le  mani.  Amerei ,  che  i  suoi  eredi  ne  donas- 
isero  di  una  copia  questa  real  Biblioteca  Borbonica*  Giuseppe 
Logoteta  nato  reggino  fu  ancora  ii^nto  «  questi  studia  che  mori 
in  Napoli  nel  1799  di  età  ancor  giovine*  Dalle  occupazioni  del- 
l'agricoltura  si  diede  tutto  allo  studio,  dolente  all'onta  di  un  rim- 
provero ,  che  ebbe  in  una  conversazione  in  leggendo  in  un  fcH 
glie  brìeve  un  nome  di  xitti  ,  che  si  profferiva  lun^o.  I  primi 
suoi  studi  furono  quelli  delle  lingue  ,  greca  ,  fatlna  ,  frapcese* 
Lasciai  alcune  opere,  che  hanno  per  argomiento— nuovo  prospetta 
di  un  monte  frumentario  in  Reggip  -*  il  tei)|pio  di  hide  ,  e  di 
Sèrapide  in  Reggio  -r-  la  vita  di  Ibleo,  e  klcunemessioni  su  lo  stato 
politico,  ed  economico  di  Reggio.  Ma  le  due  ultime  sono  rimaste 
manoscritte,  lo  che  veggo  quanto  queste  operette  potrebbero  gio- 
vare all'istoria  patria, consiglierei,  a  nomedeifonor  e  della  glo- 
ria  patria ,  che  in  petto  di  tutti  deve  suonar  sempre  caro ,  agli 
eredi  di  lui,  o a  qualche  benemerito  della  letteratura  ,  e  degli 
studi  patrii,  di  mandarle  a* tipi;  poiché  ques^  sono  le  più  utili 
spese  che  altri  potrebbe  fare  e  per  la  sua  ,  e  per  la  gloria 
patria. 

Nacque  in  Reggio  ancor  Simone  Fofnari  ;  nomo  assai  eru- 
dito ,  che  apportò  molta  luce  co*  suoi  com)9iiti  nell*  Orlando  Fu- 
rioso di  Ludovico  Ariosto.  E  mi  sia  non  inutile  dirne  qui  poche 
parole  or  che  mi  è  dato  averlo  per  le  mani.  L'opere  è  dedicata  a 
Cosimo  de'  Medici.  Ei  fa  precedere  i  suoi  cementi   dalla  vita  di 
Ariosto  scritta  ancor  da  lui ,  e  da  una  lunga  apologia,  non  che  . 
da  alcune  allusioni  sopra  tutto  il  poema.  A  versi  jl  versi  poscia 
ne  cementa  tutti  i  particolari,  ma  solo  in  quo*  luoghi,  ove  si  av- 
vede, che  il  lettore  per  entrare  ne'  sentimenti  del  poeta  ha  biso- 
gno di  una  interpetrazione.  Sebbene  Ip  stile  abbia   tutte  le  pec-. 
cne  del  secolo  ,  cui  l'opera  fu  scritta,  e  le  volte  fuor  le  regole 
grammaticali,  pure  assai  eruditi  sono  i  cementi,  iti  cui  vengono  e- 
sposte  brievemente  le  istorie  ,  e  le  favole  a  cui  allude  il  poeta ,  / 
éo'  lumi  della  geografia  ne  vengono  indicati  tutti  i  luoghi  delle 
citta  non  scompagnati  le  volte  da  brieve  topografia.  Qui  per  un 
saggio  trascrivo  l'erudito  cemento,  eh'  egli  fa  su  questi  versi  del 
canto  III.   dove  ci  dona  notizia  di  alcune  usanze,  che   pratica- 
Tano  gli  antichi,  quando  porgevano  agli  Iddii  alcuni  sacrifici, 
<c  .••*..  •  onde  una  donna  uscio 
Discìnta  e  scalza,  e  sciolta  ovos  le  chiome  » 


«  Sempre  ,  cobI  oomenta  ,  ne'  BBcr(ri7Ì  gli  aoliclii  hoidm! 
niuna  cosa  eolmano  tener  ligata  ,  dinotando  ,  oho  i  sacrificaoti 
dovrebbero  aver  gli  animi  diaciolti  e  liberi  da'lcami  corporali,  o 
«oprastare  all' intutto  all'incarco  terreno.  Questa  usaoza  (rassete 
poi  do'  loro  ÌDcatitcsimi  e  auporstizioai  maghi.  Onde  Virgilio  h 
la  sua  Didone  discinta,  e  acaiza,  quando  si  apparecchiava  sìmu- 
ktamente  por  arto  magica  daliberarsi  dall' iofiilice  amore:  cosi 
ancora  Ovidio  jaduce  la  eua  Uedea-  11  perchè  II  nostro  poeta  per 
non  diecoidar  da^l  altfl  fa  uaar  le  loedesiijie  eerimonie  alla  sui 
maga  n. 

Si  vogliono  reggini  ancora  Santo  Agatone,  e  S.  Leone  II.  papi, 
il  primo  de'quall  tenne  11  concilio  ecumenico  eonttantinopolitano  Ili 
sotto  Constanlino  Pogooalo  ,  onde  toglier  dì  mezzo  l'eresia  di 
que'ebe  volevano  in  Ciielo  una  solo  volontà  ;  l'altro  ridusse  i 
salmi  a  miglior  concento.  Altri  li  vogliono  siciliani.  Tutti  e  dae 
vissero  so'  primi  anni  dd  sooolo  Vili. 


—      it  ^^   «AA  •      *^  %  «il/i 
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jPftlfTOm  BZX  nWTWETtOm  WJmtìBO  —  iemat  Oei^ri- 
zione  Iperbolica  4i  Scilla  e  Cariddi  di  Omisro  —  Topografia  di  Scilla - 
Saa  origine  ,  Anassila  liranno  reggino  t'  innalzò  primieramente  on  ma- 
ro, e  per  qual  ragione  *-  Soa  etimoloffiai  •  doiiae  se  l'ebboi  si  espon- 
gono i  seniimenii  de' classisi  -^'Descrizione  del  fenomeno  a  piò  dello 
scoglio  del  signor  SpaUanzani  -  Vna  Immensa  srisi  di  tiatura  nel  1783^ 

—  Sciagare  e  morte  del  rrinslpe  di  Salila  -  Tn'  aTfenimento  conslde- 
reTole  enarrato  dagli  assademici  dsUe  ssisnza,  e  belle  arti  di  Napoli  - 
Ayveoimenti  polii ici  In  l^mpi  a  noi  Xeini  -*>  Altri  particolari  di  Scilla 

—  Il  promontorio  Cenid$  -*  Antonio  MlÀasi .  saoi  studi ,  saa  celebri- 
tà, e  sue  scoperte  -»  0»  AnUa.  -*  Calanaa  -*  Bo?a«^ 


B  mi  gfoYo  ie'  letéì  éeì  greco  yale  prima  d' liunnifDeiave  a: 
lipeiere  i  parUoolari  della  qobile ,  dcH^'aolioa  città  di  geilla. 

••-•»-    *- aTvi  due  aoosli  :  r  uno 
Va  sioo  agli  astri  »  e  fosca  nube  il  doge , 
Ho  Èxx  r  acuto  feriioe  ^  T  estate 
Corra ,  o  V  autunno  ,  un  puro  cid  mai  ride-. 
Montarvi. non  potrebbe  altri  ,  calarne 
Tenti  mani  movesse ,  e  tentipiedv: 
Sì  liscia  è  il  sasso,  e  la  costa  superba. 
Wel  mezzo  tòlta  all'  Occidente  ,  e^  all'  Orco- 
fi'  apre  oscura  oatema  ,  a  cui  d*  avanti 
JDofrai  ratto  passar;  giofine  éreiero  ,. 
Che  dalla  nave . disfrenasse  il  dardo, 
Non  tooclierebbe  l' incavata  speco. 
Scilla  ifi  alberga ,  che  moleste  gridai 
l>f  ma»dtìr  non  ristà.Xa  costei  vocé^ 
Altro  non  par  che  un  gaiolar  perenne^ 
Dj  lattante  oagoiuol  :  ma  Scilla  è  atroce 
Mostra,  e  sina  ad  un  Dia,  che  a  lei  si  feséc^ 


Non  rimarrebbe  io  lei  senza  ribroiio  : 
Dodici  Ita  piodi,  anteriori  tutti. 
Sei  lunghiBsimi  colli  ,  e  Bu  ciaecuDo 
Spaventosa  una  UBta  ,  e  nelle  bocche 
Di  spessi  denti  un  triplicato  giro  , 
E  la  mort«  più  amara  in  ogni  dente. 
Con  la  metà  di  iè  nell'  incavato 
Speco  profondo  ella  s' attuETa  .  o  fuori 
Sporgo  te  teste  rigoardando  intorno 
De' destini  pescar  lufiì .  o  alcun  puole 
Di  que' mostri  maggior,  che  a  mille  a  mille 
Chiude  Anfitrìde  ne'suoi  gorghi,  e  nutre. 
Né  mai  norehieri  oltrepassaro  illesi  : 
Poiché  quanto  ^pre  disoneste  bocche  , 
Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola- 
Men  l'altro  s'alza  contrapposto  scoglio, 
E  il  dardo  tuo  né  colperia  la  cima. 
Grande  verdeggia  io  questo,  e  d'ampie  loglio 
Selvaggio  fico  ;  e  alle  suo  bidè  assorbe 
La  temuta  Cariddì  il  negro  mare  , 
Tre  fiate  il  ricetta  ,  e  tre  nel  giorno 
L' assorbe  orribilmente.  Or  tu  a  Carìddi , 
Non  t'accostar,  mentre  il  mar  negro  tnghotle 
Che  mal  sapna  della  ruina  estrema 
Nettuno  stesso  detivrarti.  A  Scilla 
Tieoti  vicino  ,  e  rapido  trascorri 
Per  gei  de'  compagni  entro  la  nave 
Torna  pid  astai ,  che  perir  tutti  a  un  tempo. 
Tal  ragionava  ;  ed  io  :  Quando  m' avvegna 
Schivare,  o  Circe,  la  fatai  Cariddi , 
Jtespigner  dimmi  il  ver  ,  Scilla  non  deggio  , 
Che  gli  amici  a  distru^ermi  s'avventa? 
0  sventurato,  rispondeva  la  Diva, 

Dunque  le  pungoe  in  mente  .  ed  i  travagli 
Rivolgi  ancor ,  né  ceder  pensi  ai  numi  ? 
Cosa  mortai  credi  tu  Scilla  t  Eterno  , 
Credilo  ,  e  duro ,  e  faticoso ,  e  immenso 
Male,  ed  inespugnabile  ,  cU  cui 
Schermo  non  havvi,  e  cui  fu^ir  fia  il  megli» 
Se  indugi ,  e  vesti  appo  lo  seogHo  l' armi  , 
Sbucherà  ,  temo,  ad  un  secondo  assalto  , 
E  tanti  de' compagni  un'  altra  volta 
Ti  rapirà  ,  quante  spalanca  bocche  , 
Vola  duuijue  «al  ^ago  ,  e  la  madr& 


Cratei. ,  cbe  al  mondo  generò^  tal  pesi»  » 

E  ritenerla,  che  novella  preda 

Non  si  slanci  •  potri  ,  nel  cotso  ioToca-fi]* 

Or  niuBo  non  Tede  qui  dipingere  ti  poeta  tutta  la  sublimi- 
là  dello  scoglia,  nella  pendice  di  euisi  vede  Scilla  sorger  regina, 
non  meno  che  tutti  i  pericoli  del  mare,  qaivi  sofferti  da  Ylisse  > 
e  da  suoi  compagni»  Se  un- iperbole  tutta  poetica  non  governasse 
i|ue*  versi  ,  noi  vi  potremmo  leggere  buona  patte-  de"  particolari 
almeno  in  quanto  alla  topografia  di  questa  città;  ma  le  iperboli 
d'  un  poeta  mal  si  addicono  alle  Toraci  pagine*  dell*  istoria»,  Erta 
rapido  è  questo  scoglio  ;  ma  non  come  nel  delirio  de'  car- 
mi lo  dipinge  il  poeta  -*-  andar  sempre  coverto  di  nubi ,  non 
potersi  sormontare  o  discendere  ancor  se  altri  avesse  venti  ma« 
ni ,  o  venti  piedi,.  La  sua  topografia  presene  un'aspetto  tutto 
pittoroscov.  Ptesso  il  mar  tirrena ,  ali*  ingresso  del'  Taro  di  Mcs- 
na  ,  di  Tronto  al  capo  Pelerà  le  sue  case  imbiancate  elevanti* 
si  sa  la  china  dell*  alto  scoglio,  eoperta  d'ogni  lato  di  abbon- 
dante vegetazione,  le  danno  H  bello  aspetto  di  un  aquila,  che  vola 
alla  distesa  sopra  un  cam[]l6  di  verzura.  Giace  sotto  i  gradi  38 
39  di  latitudine  ,  e  Sa  40  di  longitudine. 

Chi  vi  abbia  chiamate  le  prime  gentil  e  v'abbia  fabbricati 
i  primi  tetti  va  disperso  nella  escurità  de*  tempi  passati.  Solo  ci 
si  apre  il  libro  delFistopia,  che  Anassila,  H  quale  primo  moderò 
te  sorti  de*  Reggini,  v'abbia  innalzata  un  muro,  come  una  barriO' 
ra,  contro  i  Tirreni,  e  per  toglier  di  meno  il-  rapinar.de*  predo- 
ni  per  quel  mare  ('2). 

Ma  donde  si  ebbe  tal  denomrnazioiieT  Gd  noo  potrassi  mai 
spiegare  senza  dar  luogo  alla  favola  ,  non-  già  per  seguirla ,  da 
«ui  in  queste  ricerche  l'animo  ha  sempre  rihigit^,  ma  solo  per 
esporre  il  sentire  degli  antichi  elassici.  Pausonia  la  vuole  cosi  det- 
ta da  Scilla,  che,  recisa  la  ohioma  dì  oro  deV  suo  padre  Niso  re 
di  Megara,  dalla  quale  era  la  conservazione  del  regno,  la  diede  a 
Mino»  per  dargli  in  mano  la  ditti  capitale  «  che  assediava  ,  ir 
quale  poi  presala  in  isposa  la  fé  togliere  alla  vita  e  precipi- 
tane il  suo  corpo-  in  mare  ,  che  poseia  fu  gKtato  dalla  marea 
in  questo  Calabro  promontorio ,    ove    giacque   insepolto  fino    » 

(t)  Omero  —  Tlissea  fib   HI.  versSt)iie  di  PÌndamo»te. 

(^    .    .    .    .  Sey,lla9um  sublime  ioxum^  st  mari  pow  amhitun^ 
isthmo  hwnili^  et  utrtn<iw  awulsui  navium  apio  ,  oonltnenn  iuneiutn^. 
*iuam  Itthmum  ànaxilau*  Bneginorum  tyrannus    ctdvmrtum    Thirrenot 
muro  munivit ,  naviumque  itationem  r$d»gU  ,  praedoMique  freli  ero» 
iectu  prohibuit  —  Straboois  Ub.  VL 


(luandu  ila' pennuti  mnrini  non  fu  intonalo  (1].  Altri  i&  loglio- 
iio  ooéX  dcDomlnata  <la  Scilla  uuislro  ,  descritto  si  bruUameDto , 
come  ne'  Tersi  ili  sopra ,  da  Omero  eoo  dodici  piedi  ,  lutti  aota* 
riori,  con  sei  colli,  ed  altrettante  teste  spateatoslssliiie  ,  con  un 
triplicato  giro  di  spessi  deoti ,  che  col  capo  fuori  dell'  orrido 
■poco  sempre  gaiola  doo  dissimile  e'  caoi ,  sempre  in  guardia 
mt  iogoiar  delfini,  lupi  utarini,  barche,  ooccbleri.  Uà  doq  così 
il  canior  di  Sulmona  :  ei  co  lo  desorive  come  di  bellUsimo 
aspetto  in  su ,  ia  giù  pai  coiihs  un  mostro. 

Oceupa  Scilla  del  Trìtia«rfo  mare    - 

Il  destro  lato,  ed  al  §iiiìatro  siede 

L'inquieta  Cariddi:  ingoia  questa, 

E  ingoiate  Tomila  le  navi  ; 

Ed  il  fianeo  ,  e  il  ventre  di  latranti  outf. 

Quella  si  orge,  e  di  donzella  ha  il  volto  ; 

E  se  pur  troppo  fiou  mentirò  i  vati  , 

Voniellu  un  tempo  fu  :  da  molli  proci 

Ctiiesta  tutti  sprezzò,  cara  alle  ninfe 

liei  mar  sovente  a  TÌsitatle  anilava 

Nelle  lor  irrotte  ,  e  a  racvontar  per  gtoeo 

Be'  giovinetti  le  delusa  brame. 

A  oui  rivolta  Galatea  noll'atlA 

Che  al  i>ettine  porgen  le  sciolto  chiome. 

Ah  ,  diase  ,  sospirando,   ahncn  richiesta  "  * 

Da  giinto  unuiki ,  e  non  crudel  tu  sei  ,  " 

Di  etti  puoi  sempre  a  voglia  tua  Ìd  oQerte 

Setua  periglio  ricusar,  dóv'io 
'    Betwbò  figlia  di  Doiide  ,  e  Nereo 
.   ^i  sotto  il  mai  a  rifuggir  oostreHa, 

Per  iavolarmi  agli  BbbortiU  amon 

Del  «ioleoté  orribile  Ciclape  [2^ 

E  con  pift  orrore  la  dipinge  il  eantor  di  Enea ,  dandole  tnsii  H 
birme  di  doima  e  di  bella  vergine,  all'iagià  dì  deforme  pislrite. 
animale  con  la  coda  non  diseimilv  a'  del&oi ,  e  coi  ventre  come 
quello  de'  Inpf  : 

(1)  .  .  .  .  Seylaeum  oui  a  Nili  filia  nomen,  Wam  potfqMMi 
per  etu*  firodilbin«m  Kiiaeam  ,  «t  JSagara  Slino»  etpit  ,  non  mo4» 
uxoTtm  «nm'duat't,  viftin)  «tinnt  ntii  ,  u(  in  man  illam  abUetrmt, 
inipsravil. ^onuum  oMtui  ad  promonlorinm  hoc  dtiulit  ;  neque  wo 
eia*  utpiain  lepulerum  otiendilur ,  nam  tadaver  inispuftum  iaculi» 
aiunl,  Hi^ue  di"»  a  martnij  volwrAtu  Jcccrplum  «i(.  Pausanìau  lib.  II- 

(2>  oviilii  Meiamorphuseus  lib.  XV.  Vem'on» dct  Jl'jndi. 
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Vd  destro  lato  è  Scilla ,  nel  sinistro 
£  r  ingorda  Cariddii  Vna  vor«igo 
I)*  un  gran  baratro  è  questa  ,  cbo  tre  volte 
\  \asti  flutti  regìrando  assorbe  , 
E  tre  volte  a  vicenda  li  ributta 
Con  imuìenso  bollor  sino  alle  stelle. 
Scilla  dentro  alle  sue  buie  caverne 
Stasseoe  insidiando:  e  colte  boccbe 
De'euoi  mostri  voraci  ,  che  distese 
Tieo  mai  sempre ,  ed  aperte,  i  naviganti 
Entro  il  suo  speco  «,  so  traggo  ,  e  trangugila. 
Dal  mezzo  in  su  la  faccia  ,  il  collo  ,  e  1  petto 
Ha  di  donna  ,  «'di  vergine.  Il  restante 

D'una  pistrite  immane,  che  simili 

A'del6ni  ha  le  code ,  a*  lupi  il  ventre  , 

Meglio   è  eoo  lungo  indugio,  e  lunga  volta 

Girar  Pachino ,  e  la  Trinacria  tutta, 

Che  ,  non  ch'altro  veder  queir.antro  orrendo  , 

Sentir  quegli  urli  spaventosi ,  e  Gerì 

Di  quo*  cerulei  suoi  rabbiosi  c^ni  (1). 

E  donde  poi  tanta  varietà  ancor  nella  favola?  Ovidio ,  se  ha 
;o  il  mio  sentimento,  par  che  abbia   voluto  tutto   descrivere 
Ilo  scoglio,  nella  sua  cima  ,  cui  poeticamente  dona  le  forme 
ane  »  di  donzella,  nelle  sue  radici,  che  descrive  come  un  mo- 
)  col  fianco ,  ed  il  ventre  di  cani  latranti  ,  che  ingoia ,  e  vo« 
a  le  navi  a  cagione  delle  acque,  che  spinte  dalla  marea  van- 
ad  infrangersi  ,  e  quindi   a   precipitarsi    con    grande  fragore. 
le  sue  ime  caverne.    E  qui  torni    non  inutile  giovarmi  delle 
ole  del  signor  Spallanzani,  chQ  ne  descrisse    il   veduto  feno- 
no.  a  Quantunque  non  facesse  vento,  ei  dice  (2),  pure  a  due 
glia  dallo  scoglio  cominciai  ad  udire  un  fremere ,  un  tuonare, 
|uasi  un  cofuso  latrar  di  cani ,  e  fattomi  più  d'appresso,  non 
nai  a  scoprire  la  vera  cagione.   Questo   scoglio   neir  inferiore 
'te  apresi  in  più  caverne ,  una  delie  quali  è  spaziosissima  ,  da 
illani  Dragara  denominata.  Le  onde  gittate  con  empito  entran- 

dentro  di  esse,  e  per  attorno  frangendosi  riversandosi  ,-  e 
ìfondendosi ,  e  levando  alto  spruzzi ,  e  bolle  schiumose,  crea* 

que'  moltiplici  ,  e  svariati  fragori.  Allora  mi  accorsi  quanto 
ne  Omero,  e  Virgilio  volendo  animar  Scilla,  entrarla  al  na- 
rale  ,  la  rappresentano  insidiosa  neir  oscurità  di  una  vasta  ca« 

(i)  Yirgilii  Eneidos  llb.  l\L  — >  versione  di  Àn.  Caro. 
(3)  A.  ^IlsDzaai  —  Mnarario  aih  due  9icHH. 


veroa ,  quegli  attorniala  ì  fìanctii  di  rabbiosi  latranti  mastini , 
questi  da  lupi  per  amplificarne  l'orrore  »  Onde  l' avvicioameato 
di  questo  scoglio  non  va  ienza  pericolo ,  e  per  questo  VliaU 
rìpelevaa  suoi  compagni, 

Sin  qua  passati  per  cotanti  afTìjnm 

Non  ci  resta  un  maggior  mal ,  cho  quando 

L'infinito  vigor  di  Polifemo 

Nell'antro  ci  chiuJea.  Per  quinci  ancora 

Col  valor  mio  vi  trassi ,  e  col  mio  senno 

E  vi  lia  dolce  il  rimembcarlo  un  giorno. 

Via  dunque,  ciò  che  io  comando,  tutti 

Facciam  ;  voi  stando  sopra  i  banchi,  l'onde 

Percolcte  co' remi,  e  (jìove,  io  spero, 

Concederà  dalle  correnti  scampo. 

Ma  tu  che  il  timon  reggi ,  abbiti  in  menta 

Questo,  nèl'obbliar:  guarda  il  naviglio 

Fuor  del  fumo,  e  del  fiotto,  ed  all'opposta 

Rupe  ognor  mira  ,  e  ad  essa  tienli  ,  e  noi 

Getterai  ne  1'  orribile  yorago  (!}. 

E  ritorniamo  a  Scilla  città  da  cui  ci  siam  dipartiti,  onde  par* 
lar  di  Scilla  promontorio.  Fu  tempo,  e  giacque  a  varie  vicenda. 
e  di  natura  ,  e  civili.  Era  il  1783  ,  ed  ella  sentiva  in  parte  lu 
ruino  cagionate  da  quel  gran  rovinio,  ondo  il  Calabro  duolo  lun- 
ga stagiono  andò  preda  it  Nello  stesso  di  ,  dice  Carlo  Botta  {%• 
di  febraro  ...  Scilla  fu  dal  flagello  percossa.  Quantunque  la  riii"'< 
delle  case  non  fosse  quivi  cosi  grande,  come  nogli  altri  luoghi  dell'i 
Calabria,  fu  ciò  non  ostante  di  cosi  minacciuso  aspetto,  che  iScil- 
]ani  spaventati  dal  loro  abituri  precisamente  sbalzando  ,  cera- 
rono scampo  contro  il  rovinoso  furore  della  tremante  terra  o  ne' 
luoghi  aperti ,  o  sulle  barche,  le  quali  allora  sulle  vicine  acque 
soggiornavano,  ttuppesi  in  parte  il  castello  ,  ne  ruino  un  masso, 
l'altro  traballando  faceva  le  viste  di  ruinare-  Alcune  delle  case, 
come  se  rossera  tocche  dal  fulmine  ,  reponte  precipitarono  con 
rumore  spaventevole,  altre  vacillarono,  e  come  tremole  caons 
ora  si  abbassavano,  ora  si  rinnalzuvano  ,  altre  con  vorticoso  gi* 
To  sì  scioglievano  ,  e  s'inabissavano  ».  Ma  la  sventura  più  mo- 
strò il  suo  sembiante  di  morte  al  vecchio  principe  della  citti. 
ed  a  lutti  quelli  ,    che  per  cercarsi  uuo  scampo   dal    rovinio*- 


ransi  fuggili  una  con  lui  sn  ballelli ,  e  ffìluch^^  del  vicino  maro. 
E  credevano  il  mare  ,  V  ìnGdo  elemento  meno  periglioso  della 
terra!  Non  era  guarì  ch'erano  discesi  sir  i  legni,  cui  speravano 
salvezza  ,  e  nel  mare  cominciossi  ad  udire  lontano  juntano  un 
fragor  cupo  profondo  ,  che  a  gradi  si  accresceva ,  si  avanzava  , 
un'  aura  nunzia  di  morte  lo  precedeva  •  •  .  .  Vn  trepidar  sul 
lido  ,  «n  rovinio  nelle  onde  ,  una  voce  di  terrore  ,  una  preghie- 
ra ,  un*  alzar  di  palme  supplichevoli  «  nn  pianto,  un  pianto  dap- 

pertutto  que'  legni Indarno  !  Le  onde  dall*  alto  travolte, 

agitate  gonfie  ribollenti  erano  sospinte  alla  spiaggia  •  »  •  •  dalla 
spiaggia  rifluendo  in  dietro  con  empito  maggiore,  quando  incon- 
trandosi con  altri  cavalloni  s' infrangevano  spumosi,  si  alzavano  a 
guisa  di  monti,  ricadevano.  •  •  •  de*  legni  alcuni  furono  ingoiati 
nelle  aperte  voragini  ,  alcuni  risospinti  in  alto  mare  ....  Più 
di    2W6    infelici    trovarono   tomba  in  que*  gorghi  ;  del  principe 
sventurato  non  se  n*  ebbe  più  novella  —  Cariddi  se  ringoiò.»  ! 
Vdite,  lidi» e  an^ra  un'  altro  avvenimento  sorprendente  —  »  Lo 
speziale  Diego  Macri  (1)  ,  si  era  ricoverato  su  di  una  feluca,  in 
cui    erano    molti    botticini  ;    il  mare    assorbì  •    affondò  il  legno 
sopra  cui  il  Macri  stava  l  e* disperse  ì  botticini:    esli   fu   tosto 
restituito  alla  sponda  ,  e  con  egual  rapidità  riportato  nel  mare. 
Quivi  urtò  con  uno  de' botticini,  che  vagavano  su  IP  acque ,  e  di- 
speratamente vi  si  afferrò»  gettandosi  boccone  pel  lungo  del  me- 
desimo. Re|)ente  il  flutto  ripercosse  la  sponda  ;  e  trasportandolo 
seco  r  introdusse,  è  ficcò  con  tutto  il  botticino  entro  la  finestra 
di  una  casa  ,   ove   rimase   chiuso  col  suo  legno  liberatore  ,  che 
•egli  conserva  ancora  gelosamente  ». 

E   restano   ancora    eli  avvenimenti  politici  ,  sebbene  non  di 
tanto  interesse  nella  patria  istoria.  Nel  1806  quando  usurpava  il 
trono  di  Napoli  Giuseppe  Ronaparte  a  luogotenente  del  suo  ger- 
mano Napoleone,  scorrendo  numerosa  oste  francese*  nello  nostre 
.«Calabrie  •    soggettate   tutte  le  terre,    solo  Scilla  e  poche  altre  , 
che    forte  per   la    posizione  del  luogo ,  e  per  armi  ,  non    senti 
i*iOnta  dell'armi  nemiche.    Nominato  nel  marzo  delle  stesso  an- 
no Giuseppe    Bonaparte   re  di  Roma  ,  dopo  alcuni  mesi   partiva 
.   Lamarque  con  buona  oste,  per  chiamare  alPìmpero  francese  tutte 
le  Calabre  terre,  che  ancora. si  attenevano  alle  armi  borboniche* 
ficilla  se  gli  diede  senza  mostrar  ombra  di  contrasto.  Non  lungo 
tenipo ,  e  assediata  dallo  armi  regie  ,    che  sciolsero  da  Sicilia  , 
y    jMea    ostinata    resistenza.  Indarno  l    Aperti   con  .larga  breccia  t 
^    -sooi  muri  da' nemici  ,  cadde,  si  diede'  a  mercè  loro.  Ma  poscia 
4a  assediata  da  francesi  capitanati .  da  Regnier  ,  e  1*  assedio  durò 

(1)  Cosi  r  Accademia  delle  sciènze  ,  e  belle  leUere  di  Napoli.  - 


Ifc  gior").  Iì')o  a  qiianJo  gì'  inglesi,  che  vi  erano  rinchiusi  a  (»■ 
vore  (]<.'!  ]p}-ittiiiio  Suvr^no,  tu  l<i  uavi,  eli'  erano  sul  vicino  nift- 
re  »i  .i|>riruiiu  il  passo  per  precipitosi  gradi  improntati  in  qurt 
nitici^do  ne'  lunghi  mesi  ,  che  quivi  eransi  Ivatteniiti. 

Scilla  piT  la  sua  tu  pu}:ra  fi  c;i  |»titi£  io  ne  potrebbe  riuscire  UB  posto 
«li  Bruii  iiili;ci;d:<unlijsiiiiv.  'Educa  un  popolo  a  5000  iudÌRcni,  i» 
lenti  ail  un  altivissimo  commercio  maritlimo,  non  meno  elio  alta 
pesca  .  0  quando  è  temp«;  rle^^  ]Kìcì  spada,  e  del  tonno  .  ili  chit' 
abbonda  il  sua  mare.  Ha  begli  edifici  ;  tra  lo  cbicao  ima  e  col- 
legiata. I  suoi  (linturui  liuim»  etliini  Tigneti  ,  e  quiriili  i^eiierosìsr 
siiiii  vini.  £  il]  drucesi  di  Reggio,  da  cui  ai  attontana  a  13  mi- 
glia .  ed  alIreltaDti  iti  Hi!9sii)a. 

Non  si  luiif^e  dii  Scilla  iiie^uo  il  promontorio  Canidc  ,  on 
detto  CODA  DELLA  VOLPERÒ  CAPO  USSARO-  Aceti  n.>  viiu- 
io  l'etimulugid  oel  greco  «i»*'  morirò  ,  e  ciò  dal  mare  dui  1» 
bagna  pertcologìs^imo  a'navii^anti-. 

Nel  maggio  del  1T3G  sotto  it  cielo  di  Scilla  respirava  Iff 
prime  ctire  dì  viia  Antonio  Minasi  ,  che  vesti  il  E;tio  de' par 
dri  domenicani.  Natura  gli  eru  cortese  di  aubtìmi  doti  ,  ed  egli 
lisponcìeva  a' doni  dr  natiira.  Di  buon  ora  si  àieiìo  a*;!!  studi,  »' 
feci;  progressi  bissai  priinatìcct  ne'  linguaiggt  orientali.  Ma  none- 
rano  questi ,  che  bn'&vi  prelulii  a'proroudì  suoi  studi  eccleu^ 
sticj,  u^li  studi  naturali,  cui  iiwggiorincnta  si  distinse  ,  »  ne  fiV 
accademico  pensiouuto.  Ei  nel  varb  genero  de' fossili  ritrovò  un 
modo  tutto  niiovu  a  renderò  bianca  iti'collaia  ed  asciutta  la  carta 
da  scrivere.  E  sua  l' invenzione  del  pajuro  nella  pianta  ,  che 
Linneo  denoriiii|,i[o  tigaee^  E  sua  l'invenzione  di  una  rtuova  creta, 
di  che  Perdioiiiidd  K  volle  far  uso  ,  onde  pulire  o|;ni  armatura. 
Vi  un  certo  Aloè  nativo  in  luoghi  non  discosti  dj'  nostri  mari  o- 
Itli  il  primo'  mostrò  come  saper  lavorare  funi  ,  u  niiirletlì- 
Questi  studi  non  gli  furono  infruttuosi.  Clemente  XU'L  norai- 
nollo  nulli!  Sapioiiza  di  Rwna  cattedratico  di  botanica.  T4on  Ino- 
gu  tempo  ,  e  d.illa  Camera  Apostolica  si  ebbe  il  comartito  di  per 
correre  a  sue  s|iese  i  nostri  regni  ,  interrogar  la  natura  ^  onilu 
scoprir  nuovi  naturali  ,  u  produzioni  vulcaniclie.  per  iidornareil 
museo  Pio  CleuiuiiMio.  Fkiilinando  L  ancora  duyo  il  grati  disastro 
do'treniuoti  del  1783,  FnaitdoUo  una  agli  accademici  a  disegnarne 
lo  ruine.  Scrisse  multe  dissertazioni,  che  sono  di  tanta  luce  itli 
storia  naturak'.  Viu  di  queste  hj  per  oggetto  la  Faia  M<>rja»a. 
che  io  seniiire  indarno  Im  ricercato.  Ignoto  agli  antichi  quel 
mirabile  elVettu,  egli  con  1'  alulo  delle  notizie  del  luogo  , 
osservazii'oi  astT'inoniiclie  arriviì  a  s{He^rlo. 

S.   Agata  —  Questa  città  regia    fabbricala    liing»    il 
del     mùJesiiiio    nume  non  ulTru  cosa    degna    di     buiisi  durai  lui'- 
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È  di  antica  Ibodaziooe,  ma  da  dii  A  ebbe  i  primi  esordi  ta  di- 
sperso nella  lunga  notte  de' secoli  auticbi  ,  se  pur  non  Tebbe 
dagli  Ausoni.  Dal  mare  si  allontana  a  5  miglia)  e  70  da  Catan- 
.  zaro.  Dai  tremaoti  del  1783  si  ebbe  gravissimi  danni.  Numera 
UQ  popolo  di  2000  abitatori  intenti  ali*  agricoltura ,  alla  pesca. 

Calanna — Questo  antico  edificio,  che  sorge  su  l'alto  di  un 
monte  degli  appennini ,  a  12  miglia  distante  da  B»eggio ,  e  a  66 
da  Catanzaro  ignora  non  manco  la  sua  fondazione.  Vn  castello 
che  la  spprastava  or  giace  nelle  sue  ruine.  Ha  un  popolo  a  1200 
Indigeni  esercitati  nell' agricoltura* ,  e  nella  pastorizia  ,  e  ali*  in- 
dustria de' bachi  da  seta.  Si  appartiene  alla  diocesi  di  Reggio. 

BoYA  —  Pogciachè  non  segno,  non  parola  non  mai  sì  ^  man- 
data alla  memoria  de*  posteri  di  questa  antichissima  città  vosco- 
irile  t  nullameno  altri  la  vogliono  edifizio  di  quel  popolo  disper- 
so »  degli  Albanesi ,  ehe  da*  lidi  lontani  vennero  a  stabilirsi  sotto 
U  Calabro  elelo  ;  altri  da'  greci  Epitefiril ,  di  cui  parlammo  nella 

^  repubblica  di  Locri.  Aceti  nelle  annotazioni  a  Barrio  ne  vuole  la 
etimologia  dal  bovi:  io,  a  dire  il  vero,  non  trovo  una  ragione 
io  qoecto  concetto.  A  B  miglia  dal  mar  Ionio,  non  lungo  dal  prò- 

.  monlorio  di  8p»rtlvenlo ,  sopra  on  monte  accerchiato  di  balze  suU 
restremo  della  catena  degli  appennini  ai  vide   sorgere   sotto   un 

^  delo  di  aere  non  loaalabre.  Nel  1783  dagli  urti  replicati  della  terra 
l^cque  anche  eaaa  io  parte  ndile  sue  ruine.  Ha  il   suo  Semina- 

'    rio.  Educa  un  popoLo  a  9600  iodif idui  Italo-^red  intenti  in  miglior 

^    parie  all'agricoltura. 

^  La  sua  chicca  cattedrale  auffraganea  di  Re^'o,  d'inttituzione 

gree<^  •  e  lo  fu  fine  a  Gregorio  XII(.  quando  passò  al  rito  lati- 

*  so  (11*  Il  suo  titolo  è  la  presentazione  della  Vergine  nel  Tem- 
^  pio.  Ha  sei  dignità,  archiprete  «  che  secondo  1'  antico  rito  greco 
^  ancora  porta  il  nome  di  protopajpa^  decano,  archidiacono,  cantore, 

*  tesoriere,  e  primicerio.  Quivi  nel  di  della  Presentazione,  si  Vghel- 
*^  li  (2)«  gli  abati ,  i  beneficiati ,   i  parrochl   alla   presenza  del   ve- 

ioovo  deggiono  prectar  obbedienza,  e  porgergli  una  certa  somma 
^    di  danaro ,  ohe  chiamano  con  un  barbariamo  , 


(i)  Vh  mmt  rito  grano  wq/M  nd   GregofUim  IIU  -  Xgkelli  ha- 

(2)  ....  omn$i  abatu ,  al  òene/MaK,  ti  papoehi  in  festa  Praesen- 
^^©••»  Virginì$  eoram  $pi$eùpo  t$  fùliml  ad  praestandam  ohedien- 
F^w,  M  iolvendam  nten^ae  epiieopaH  ceftam  peewniae  nmmam^  quam 
^v^^n^ticam  apptllant  —  Vghetti  Aid, 


ssssE  saa^.sasassgg 


DISTRETTO  DI  GEBACE. 


GER&CE.  Batoe  dell'antica  Locri  —  ITatara  geolofiica  del  saola  diGi- 
ncB  —  Etitnologìa  di  Gerace  —  Vo  mooimento  di  Locri  ->  Altri  par- 
ticalari  di  Gerace  —  Sdo  mare  e  quali  liami  vi  hanoo  foce  —  Caltidri- 
Ic  di  GeiAce  e  sua  diocesi  — .  Tiberio  Aifareno  ,  e  suoi  studi  —  Frin- 
c«sco  Nicolai,  biografia,  e  ane  opere  — Caolaai  del  Diatreilo  di  Cerate. 


E  aggiungo  poche  cose  a  quanto  se  a' è  detto  nel  toIu> 
me  prima  dell'  antica  citlà  di  Locri  ,  dalle  rovine  della  quale 
si  vuole  sorta  Gerace.  Altri  la  vorrebbe  fabbricata  su  le  propriii 
ruloe  di  Locri  {Ij  ;  ma  l'autore  del  viaggio  diretto  all'amico  M, 
Winckelmano  (2),  non  meno  che  altri  prima  di  lui,  in  altni  lun- 
go ,  sebbene  non  lontano  dalle  ruine.  lo  trovai ,  senza  diflien!- 
U,  dice  I'  alemanno  viaggiatore,  il  luogo,  ove  sorgeva  un  di  U 
eittà  di  Locri  ,  eh'  è  al  disotto  di  lìcrace  ,  fabbricata  sopra  un 
monte  più  elevato,  lo  percorsi  per  più  tempo  le  rovine  di  gue- 
st' antica  città  ,  die  sono  tutte  sparse  dì  mattoni  ,  a  riserva  ili 
pochi  muri ,  che  sono  di  pietre.  Io  non  ne  vidi  ,  che  gli  avan- 
zi di  qualche  tomba  ,  che  più  sì  scoprono  ;    tutto   il    resto  non 

(1)  Della  repubblica  di  Locri ,  e  della  sna  lelleraiiira  abbiamo  pil- 
lalo a  lungo  nel  Volume  priino, 

(2)  in  Irauudi  bien  fa<Hlement  le  lieu  qu"  oecupoit  autrefois  lati"'! 
di  Locre  ,  il  est  au  den-ui  da  Gieruà,  qvi  ett  liluie  tur  une  tnonlop^l 
plut  tUvé.le  pareourui  Irei  long  lempt  lei  minsi  de  eette  aneicnnt  fj 
té  ,  7"'  *onl  tflutai  en  brìquei ,  à  la  reierue  de  qnerquBs  mitri ,  ]• 
(ont  en  piim  ,  et  ie  n'  apper^ui  que  le  debrìi  da  ■  quelqtiet  tornila 
qm  fuiient  un  ptu  Tteonnnittables  ;  Inul  le  rette  ne  pretenle  q"!  '" 
maiiu  da  magonnerie  de  ('ancienne  forme  —  Vojage  en  Sieile,  et  di'' 
U  grande  Grece  —  Seideiel  a  N,  tfinbelinaii  —  iradm.  di  GruMU 
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presenta ,  che  ammassi  di  fabbriche  di  antica  architettura.  L*  a- 
bate  Scine  oltre  la  topografia  «  ne  descrive  la  natura  fisica  del 
luogo  »  Alla  distanza»  cosi  egli  (Ijydi  13  miglia  da  Pollina  sln- 
contra  ....  una  collina  di  gres  ..••  La  superficie  di  questa  for- 
ma un  piano  inclinato  ,  la  cui  larghezza  è  presso  a  poco  di  Un 
terzo  di  miglio  da  levante  a  ponente ,  la  cui  lunghezza  quasi  in 
un  miglio  va  di  basso  in  alto  da  tramontana  a  mezzogiorno  •••• 
Cerate  dunque  poggia  sopra  una  base  tutta  di  gres  compatto ,  e 
fortissimo,  che  per  quanto  è  conceduto  di  argomentare  dalle  più 
diligenti  osservazioni  non  dee  abbondare  d'  interne  ,  e  spazio- 
se grotte  ,  e  caverne.  Ma  il  gres  di  questa  collina  è  tutto  di- 
stinto in  istraCi  verticali ,  che  dall*  alto  vanno  quasi  a  piombo 
sino  alle  radici  della  medesima.  Sono  siffatti  strati  collocati  ,  co- 
me i  libri  in  una  scanzia ,  o  meglio,  come  tante  tavole  vertica- 
li....  Tali  strati  sebbene  l'occhio  riconosca  per  distinti  «  sono 
si  forti  attaccati  fra  loro  ,  che  non  senza. •••  una  gran  fatica  si 
possono  fra  loro  separare  »• 

Ceraci  si  ebbe  tal  denominazione  dopò  che  fu  rifabbricata 
dair  antiche  rui^e  di  Locri,  cagionate  da  Saraceni  nel  9i5.  Locri 
prima  non  lungo  tempo  delle  sue  ruine  ,  prendeva  fi  nome  di 
città  di  &  Ciriaca,  si  la  tradizione,  dalla  quale  denominazione, 
cangiate  poscia  alcune  lettere,  nacque  quella  di  Cerace.  Ciò  non 
pertanto  altri  ne  ripetone  1*  etimologia  del  greco  (i^<C  sparviero^ 
pennuto  che  videro, •come  si  narra,  svolazzare  in  alto  quando 
,  si  fabbricava  la  città. 

A  k  miglia  lontana  dal  mare,  a  60  da  Catanzaro  sotto  un  cie- 
lo di  sano  aere  giace  tra  i  gradi  38  di  latitudine  ,  e  ^ì>  di  lon- 
gitudine. Vi  si  veggono  ancora*  alcuni  monimenti  trasportati  dal- 
Tantica  Locri.  Nella  chiesa  di  S.  Teodoro  si  leggd  una  iscrizione 
pubblicata  da  Muratori  (2) ,  che  addimostra  il  culto  della  città 
agi'  Iddii , 

lOVI  OPTI- 
NO MAXIMO 
DIIS  DEABVS- 
QVE  IMMOa- 
,      TALIBVS  ET 
ROMAE 
AETERNAE 
L0CRENSE8. 

(i)  Da  nn'articolA  inserito   nel  giornale  delle   Doe  Sicilie  —  anno 
1819.  semestre  1.  pag.  4il. 

(ì)  Muratori  Nov.  Thesanr.  ioscript. Jlb.  Vllft.  IV.  6. 
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Nel  1089  senti  il  danno  drfle  armi  normiinoc.  Dai  tfOmuo- 
ti  liei  118;)  9ofTH  gravissimi  danni.  Il  colle  cui  aorgc  la  città  si 
apri  in  più  luoghi  ,  le  suo  falde  precipitarono  in  giù.  Molti  edi- 
fici caddero  nelle  ruine  ,  il  monistero  detle  donne  del  titolo 
dell'Annunziata,  e  quella  de' Pa ciotti.  Ruinosi  ancora  furano 
quelli  del  feliraio  ,  e  del  settembre  del  1818.  Ila  buoni  edirici 
anzi  che  no.  Molle  chiese,  piìl  parrocchie,  più  raonisreri .  un 
semiinrio,  un'ospedale.  Vi  si  tengono  due  fiere  —  a  12  aprile, 
^8  dicembre.  Ila  un  commercio,  sebbene  assai  ristretto,  di  vino 
squisitissimo  detto  greco.  Educa  un  popolo  a  fcOOO  abitanti,  intenti  it 
cummeFcio,  all'industria  de' bachi  da  seta,  all'agricolturn.  Ferace 
è  il  suo  territorio,  ove  gli  ulivi,  i  vigneti,  i  gelai,  ed  altre  piaa- 
te  di  dolci  frutti  allegrano  i  dintorni.  In  più  luoghi  sono  acquo 
minerali  »  A  distanza  di  un  miglio,  e  mezzo  da  Gerace ,  si  il 
Egnor  Fasano  [I),  a  mezzogiorno  della  sua  collina,  in  distanza 
dal  mare  per  circa  miglia  quattro  nel  foitdo  terso  it  principio 
del  fiume  Merieino  «i  e  il  Famoso  fonte  termale,  delle  nii  acquo, 
portate  per  condotto  di  circa  miglia  cinque  facevano  uso  i  Lo- 
cresi  nello  loro  magnìfiche  terme ,  da  cui  oggi  non  esìstono  ohe 
pochi  avanzi...  Il  suolo ,  in  cui  oggi  sorge  quel  fonte  è  tutto 
pantanoso ,  e  coperto  di  gìnnghi ,  e  '1  terreno  del  fonte  medesl* 
ino  ù  tutto  argilloso,  o  lyptle.  L' argilla  è  di  color  fosco  ,  ove 
pavonazzo  ,  ove  rossognolo  ,  ove  blò.  La  pedina  della  collina  di 
tìerace  ...  è  quisi  per  un  lorrn,  e  più  della  sua  estensione  lino 
el  fondo  della  vallo  ,  è  tutta  della  medesima  argilla  cpmposlo. 
Potrebbe  sospettarsi  quella  di  origine  vnlcanica;  ma  confessiamo 
non  averqe  suflicieoti  argomenti.  Le  terme  ivi  esistenti  la  po- 
trebbero far  sospettarn  ,  come  parimenti  le  parti  di  quella  col- 
lina ,  che  cala  "verso  scirocco -lev  ante  alla  porta  S.  Lnoia  ,  eh' 6 
un  tufo  ,  le  cui  srtptreme  sembrano  vulcanielie  ». 

Il  mare,  che  bagna  il  territorio  di  Gerace  6  un  perfetto  gol- 
fo ,  che  ha  principio  dal  capo  BmKiano  fino  a  quello  di  8pirb- 
Tonto ,  e  poscia  ■  quello  di  Stilo  dell'  estensione  »  kS  miglia. 
Uolti  fìnmi  vi  hhnoo  foce,  Terde  ,  Baonimlco  ,  Careri  ,  Cia- 
muti  ,  Ut'rìca,  Novito  ,  Locano,  Uarra.  Nella  saa  estenfii>ne 
si  veggo  sparse  le  tmre  ,  Brancaloone ,  Bnittano,  Farrazzano, 
Bianco,  Rencetare  ,  Bovi  lino  ,  Bomboli,  Coodoìannl ,  Siderno  , 
Marano  ,  Sagnano. 

La  cattedrale  di  Gerate  ha  11  tìtolo  delV^ Assunta.  SI  man- 
tenne nel  rito  greco  fino  al  1&6T,  e  quindi  sogetta  al  patriarca 


(1)  Angelo  Fasano,  itolo  fitieo  dalla  Calabria  ri(«ffore. 
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oMlantinopolitano.  Cosi  VgholH  (1).  Ha%ei  dignità,  deoaoo,  efto* 
tore  ,  archidiacono'»  archiprote  ,  protonotario  ,  primicerio  »   teso- 
riere, e  molti  canonici.  É  sutTraganea  di  Reggio.  Estesa  è  la  dio-  , 
cesi,  cfie  comprende  i  paesi  seguem ti, 

Gerace  —  CasteWeJere  —  Grcitteria  —  Gioiosa  —  Sideroo 
—  Bianco  — '  Bruzzano  —  Cereri  ^  fioTalino  —  Condoiannl^' 
Brunone  —  Marlone  —  8-  6io?anni  —  Mammola  — Agnana — . 
CanoU  —  Matticelta  —  Casalnuoto  —  Crepaeore  —  8;  Agata— 
Carafa  —  Casignana  —  Nasile  -^  Fondaco  -^  Bonostare  —  S. 
Nicolò  —  Ardore  —  Bombile  •—  S.  Marione  —  Ciminà  —  Por- 
glivola  —  Antonimina  —  Ferrazzano,  S.  SaWadore  .—  Roccella— 
Carella.  ; 

Nacqae  in  Gerace  Tiberio  AlCflrano  matematico  assai  stima- 
to ,  che  nel  1590  pubblicò  un*  opera  ,  che  porta  il  titolo  —  /c- 
nografia  f)eteris  Batiiicae  '  Vaticanae.  Ebbe  ancora  i  suoi  natali  In 
Gerace  Franeesòo  Nicolai,  nomo  assai  versato  nel  sermone  gre- 
co e  latino.  Insignito  del  sacerdozio  oiosse  ÌQ  Napoli  ,  e  poi  in 
Jloma  ,  ore  Ai  caro  a  Benedetto  %ì\Ì.n  e  il  cardinale  Francesco 
Barbarini  si  giovò  di  lui,  onda  dettar  lettere  in  latino  all'lmpoi- 
rator  Carlo  VII.  Reduce  in  (Jerace  nel  VfHd  ,  ove  intento  agli 
ammaestramenti  letterari  deiU  gioventù ,  onde  megHo  giovare 
alla  sua  patria  una  ad  altri  eruditi  formò  un'adunanza»  alla  quale 
dava  il  titolo  di  COLONIA  LOCRESE  M  PASTORI  ARCADI . 
di  cui  egli  medesimo  Ai  il  direttore,  e  eustodel  Cessò  alla  vita  nel 
1T76.  Lasciò  un'opera  manoscritta,  che  porta  il  titolo  -^  Fran^ 
cisci  Nicolai  CarmtfM,  la  quale  fu  poi  pubblicata  in  Napoli,  a  eai 
r  editore  fé  apporre  il  suo  ritratto  con  questr  yersi , 


Lustrum  c^m  decimum  iextumque  aetatis  iniret 

Hoc  Firanmcus  erat  Nieoleoi  {ade. 
Fortis  magnanimusque  idem  sapiensque  diBertus, 
Et  Lata  eultor  nobilis  eloquii. 
11  distretto  di  Gerace  è  diviso  i  è  cantoni  —  Gerace ,  Ar- 
dore, Bianco  —  Vecchio,  Castelvetere,  Gioiosa,  Gretterìa»  Staiti, 
Stilo. 


V  •  .  .. 

^1)  Bpiseopus  Bieraeensii  autem  graeci  quodam  Htus  y  et  ohedien- 
tiae  fuit  uique  ad  annum  1467,  quo,  abdieati$  grqécorum  ritihut ,  Ro^ 
mtApa^  Eeeletiae  09rimQnia%  eepU  — •  VghelU  ,  italla  sacra. 

k 


capìtolo  vi 

WNTINVAZIONE  DI  GERACE— STVDI,ED  OPERE  Dir.VSQVALE  JHANFRÈ. 


Onora  parimenti  co'  suoi  natali  la  città  di  Gorsco  i)  signor 
Pasquale  Manfrè.  proTessorc  sostituto  nella  cattedra  ili  niodicini 
pratica  nel  rcal  collegio  medico-chirurgico  in  Napoli,  Bocio  di  molte 
accailemJc,  o  membro  del  sesto,  a  Bottimo  Congresso  italico.  Vomì»  di 
candido  eostunio,  e  di  una  serenità  di  volto,  chiaro  indìzio  delle  bulla 
dati  del  Buo  cuore,  intento  agli  s-Cudi  di  medicina  oltre  essere  addivt^ 
nutoii  sollievoddii'  languente  umanità, il  tetto  di  siu  dimora  è  ap^Tlo 
a  tutta  la  più  fiorita  gioventù  partenopea,  delle  nostre  provnicie, 
o  soprattutto  a  que' che  muoiroBo  in  Napoli  dalla  lunga  distesa 
do'  calDhri  apponniiii,  che  a  folla  corron  da  lui,  onde  pendere  dal 
suo  labbro  ,  a'  quali  tutto  di  si  vede  dalla  sua  cattedra  dome- 
stica dettcr  lezioni,  cui  io  stesso  spess'j  fiate  sono  ammirato- 
re ,  di  anatomia  ,  ed  altre  affini  a  questa  con  una  insinuazione 
tutta  propria  di  lui  ,  con  sana  filosotìa  ,  con  squisita  fìsica  ,  cnn 
una  dovi/.ia  di  pensieri  acuti  ,  con  un  carattere  di  evidenza,  con 
alcune  sentenze  in  tutto  luminose  ,  con  una  parsimonia  di  com- 
parazioni ,  cui  soprattutto  si  fa  distinguere  ,  con  digressioni  in- 
cantevoli,  con  episodi  ben  a  proposito,  e  inannellati  aU'arjjO' 
mento.  Nello  sue  narrative  ei  dipinge  come  un  pittore  con  uni 
dìsEÌnvoltura  tanto  ammirabile  ,  che  fa  sentire  lo  cose  ,  e  comu 
si  avessero  sotto  gli  occhi.  Nelle  sue  dimostrazioni  non  sa  fur^i 
di  parte  da  esatti  giudizi ,  da  profondi  raziocini.  Nelle  sue  con- 
chiusioiii  non  sa  applicare  che  i  principii  de' suoi  argomenti,  chiu- 
dendo le  sue  lezioni  con  aposlroli  a'suoi  studiosi.  Il  suo  linguaggi» 
rapido,  pronto,  non  scompagnato  da  be' concetti,  da  vivissimo 
immagini,  in  fine  pieno  di  grazie,  è  il  più  grande  cqndimcfito 
(Ielle  sue  erudizieni  ,  che  spesso  fiate  tolgono  la  noia  alla  sieri- 
lild  dell'argomento  istesso.  Nò  si  altcngoo  solo  a' precetti  le  sub 
lezioni:  l'osservazione,  l'esperimento,  la  pratica  Vi  spargono  più 
proficua  lucG-  Per  quwlo  egli  non  ha  tralasciato  né  impegno,  ni 
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«udori,  né  speso  di  aprire  nel  suo  tetto  uno  studio  sperimentale 
anotomico,  patologico  intitolato  a'  suoi  giovìni  studiosi,  su  le  im- 
poste di  cui  si  legge  questa  epigrafe, 

QVESTO.   GABINETTO. 

DI.    ANATOMIA.   DESCRITTIFA.   B  PATOLOGIA. 

QVANTE.   SPESE.   FATICHE.  E.  SVDORI*. 

Ha.   COSTATO. 

TVTTO.   AFFETTVOSAMENTE. 

A.    SfOI.   CARI.   GIOVANI. 

PASQUALE  MANFRÈ 

OFFBE.    DEDICA.   E.   CONSAGRA. 

Ora  poche  parole  su  le  sue  opere.  —  Sfona  della  medicina 
dalla  sua  origine  sino  a  noitri  tempi,  eomidirata  sotto  il  riguardo 
delV  epoche  de*  luoghi,  e  delle  sue  partii  Napoli  18i{^.  Non  ancora 
in  Italia  si  era  veduta  prima  di  lui  un'opera  di  tal  fatta;  onde 
mentre,  ch*era  tra  noi  un  cammino  intentato,-^  portava  seco  innumere 
diffìcolté.  a  Lo  scrivere...  la  istoria  della  medicina,  ei  dice  nella 
sua  prefazione ,  dalla  sua  origioe  sino  a  tempi  nostri ,  è  lavoro 
oggi  reso  veramente  superiore  all'umana  audacia,  tanto  ò  astrusa 
la  via ,  che  mena  a  cotanto  scopo.  E  lo  scrivere  dopo  le  eccel- 
lenti biblioteche  di  Haller ,  il  riperlorio  del  Roucquet ,  le  BibUo^ 
grafie  àìEreck,  di  Burdack  ,  •  di  altri  molti,  sufficienti  vera- 
mente a  far  conoscere  tutto  ciò,  che  riguarda  la  medicina  sotto^ 
il  punto  storico,  pare  realmente  consiglio  ardito,  ed  inopportuno. 
Nonpertanto  ,  poiché  come  sarà  apertamente  dichiarato  nel  pro- 
cesso di  questa  opera  ,  ed  ove.caderà  a  proposito,  tutti  o  quasi 
tutti  gli  storici  della  medicina  sinora  venuti  a  luce  non  andarono 
esenti  da  mende;  e,  comunque  fosse  la  natura  stessa  del  lavoro, 
par  che  sia  negata  ad  ulteriore  perfezionamento ,  e  tale  ,  che  la 
perspicacia  dello  spirito  il  pia  avveduto  e  circospetto  non  si  può 
difendere  in  cotanta  difficoltà  ;  pare  che  non  sia  ancora  in  verun 
conto  esaurita  la  materia  da  render  paghe  le  brame  di  coloro, 
che  nella  antichità  delle  cose  mediche  desiderano  addentrarsi,  per 
modo  che  portando  attenta  considerazione  su  ciò  che  di  manche- 
vole pare  potersi  in  essi  rinvenire  ,  meno  forsi  incorreremo  in 
falltf  noi  medesimi ,  od  almeno  aggiungeremo  i  lavori  di  un'  altro 
agi* immensi,  e  di  moltissimi  sulla  medesima  materia,  del  che 
alcuna  utilità  non  può  non  venire  alla  storia  )» 

JBgli  intanto  diede  mano  a  questo  importantissimo  lavoro,  e 
ben  sembra  di  averne  avuto  buon  dritto,  posciachò  non  solo  endn- 
calo  negli  studi  di  Ippocrate  e  di  Galeno  fin  d^gli  anni  primi  di 
ffia  gio^ezza  potea  ben  conoscere  gli  esordii ,  !  progsessi  di 
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qMita  utile  tei^oia,  pxr'FiiKMili  rpr^atlssima  ncgti  altri  studi  fìl»- 
logici  potei  biiBlaitteuiente  hod  iguorare  (jtiale  dtbba  es^sere  l'offi- 
cio di  un' istorico,  e  a  tinaia -scopo  deve  volgere  le  mire  un'istor 
ria.  E  ves-umtinte  t^iì  nella  stessa  sua  prerazione,  moslrato  i 
quali  errori  tennKro  dietro  tulli  quegli  oltramontani  ,  die  scri;- 
«era  prims  <li  lui  su  tale  argomento  ,  con  eoiDma  precisione,  e 
sano  giudizio  ludica  quali  debbanei  essere  le  mire  dell'  istoria  l. 
«  La  storia  .  cosi  egli ,  non  circoscrìtta  ad  una  raccolta  nudt 
di  fatti  <  nel]'  abbracciare  tutto  quante  sono  le  umane  vicenda 
triisportanJo  la  mento  nella  più  lontana  età,  e  facendola  conver- 
sare con  le  vario  nazioni,  parlare  il  linguaggio  de'  tempi,  e  de'po- 
poli  ,  investendosi  de'varii  loro  costumi,  so  Itomeli  e  ndosi  ^illo 
Toro  leggi,  alle  loro  religioni  or.  b  s'addentra  eziandio  ne  11' ar- 
dine (lelln  radilo ,  ne  svela  i  legami,  ne  raccosta  e  coufronta  ^li 
lisflletti ,  studia  la  verità  e  le  apparenze  ,  le  mutazioni  ,  le  aoalo- 
<i;ia  ,  tutto  ricerca  annlizza  scompone  riepiloga  ,  Goo  a  che  le 
narrate  cose  sì  mostrano  nel  vero  e  naturale  aspetto  loro,  e  <l)- 
sposle  a  quolf  ordine  e  successione  di  tempi  ,  e  dì  circofitanie. 
con  che  la  natura  stessa  o  l'arte  o  il  caso  le  rappreseutarona 
all'  occhio  dell'  osservatore  v  Tale  esser  dee  eziandio  p«r  parte 
f«ua  la  storia  della  modioina.  r4on  v'ha  dubbio  che  l' utBcio delta 
Merico  sarebbe  quello  di  notare  i  fatti  soUmealo.  ■ppartenetidinì 
al  critico  di  portarvi  sopra  fermo  giudizio  ;  ma  nlli  sterititd  dti 
fatti  mal  si  aggiusta  la  istoria,  la  quale,  quante  volto  si  toglies^cro 
ÌD  essa  i  rapporti,  le  relazioni  della  cose,  si  muterebbe  in  tcdinao 
racconto  di  ìnutilissìme  memorie  senza  prò  veruno  n. 

Questa  opera  dì  cui  solo  or>si  è  putiblicalo  il  primo  volume. 
è  divisa  in  quattro  epoche,  nelle  quali  incominciandosi  dalla  sui 
crigina  viene  Tino  a  noi,  tutta  enarrando  la  storia  della  medìcini. 
i\  primo  volume  preceduto  in  miglior  parie  da  due  elenchi  bi- 
bliogralioi ,  in  cui  vengono  numerati  tutti  i  classici  antichi ,  eh? 
«i  possono  consultare  intorno  la  istoria  della  medicina  ,  e  tutti 
gli  autori  della  medicina  in  generale  ,  e  da  un  quadro  cronolo- 
gico di  tutti  que',  che  fiorirono  negli  studi  della  medela  ,  sì  apre 
poscia  libero  il  sentiero  a  parlare  dall'origine  dalla  medicina  depili 
antichi  popoli  della  terra,  e  poi  de' meno  rimolì ,  degli  egìzitnl, 
do' cinesi ,  degl'israeliti,  de' celti,  da' greci.,  da' romani.  Solerlii- 
simo  il  signor  Manfrè  sì  mostra  in  tutte  lo  sue  ricerche,  lolnl- 
ciati  sono  gli  argomenti,  e  involti  nelle  tenebro  dell' antichili  : 
che  egli  di  mano  in  mano  imprende  a  trattare,  ed  iatanto  egli  con 
somma  precisione  .  con  singoiar  maestria  ,  con  una  atteoziau 
tutta  propria  di  sé  nello  studio  delle  persone  vi  sparga  tanu 
luca  ,  che  uel  mentre  egli  va  cercando  le  origini  della  mediciu. 
ed  i  suoi  progressi ,  ci  svela  eoa  tanta  chiarezza  le  costuoHue, 
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ì  riti ,  la  religiooe  degli  antichi  popoli ,  oi  addimostra  le  ipnu- 
iDere  astuzie  de'  loro  sacerdoti ,  che  sèrvebdosi  dell'  orpello  della 
loro  religioDe  facevano  nascere ,  prescindendo  da  ogni  medeta  , 
le  guarigioni  o  il  morire  dal  volere  degl*  Iddii  ;  sicché  il.  let- 
tore di. questa  opera  divagando  col  suo  pensiero  di  popolo  in  po- 
polo ,  di  secolo  in  secolo  a  un  tQmpo  si  erudisse  di  che  medi- 
cina facevano  uso  gli  antichi,  e  viene  ad  arricchire  la  sua  mente 
dell*  istoria  politica  morale  religiosa  de*  popoli  remotissimi  .per 
spazio  ,  e  per  tempo. 

Il  Signor  Manfrò  nella  nona  tornata  dei  settimo  Congresso  » 
degli  Scienziati  tenuto  iir  Napoli  lesse  una  memora  in  cui  enar- 
rava un^  mostruosilà  umana  itranimma ,  éà  mica  nella  8ci^^za^ 
d'  Isea  ,  avvenuta  in  una  donzella ,  la .  quale  portò  rinchiuso  in 
sé  fin  della  sua  generazione  un  parto  umano  ,  che  poscia  mor- 
tovi quando  era  poco  pii!i  del  mese  nono,  ne  avesse  nelF  età  di 
dieci  anni  cacciate  via  le  picciolo  osse  ^  ed  altre  parti  per  la 
bocca  per  le  nari  per  le  orecchie»  Posciachè  è  interessante  ,  e 
sopi'attutto  questo  s^vvenimenlo  appartiene  alla  nostra  istoria  • 
polche  avvenuto  in  uaa  donzella  calabra  »  nativa  di  latrinoli 
nei  distretto  di  Palmi ,  io  credo  tornar  non  inutile  qui  trascri- 
vere la  memoria  tutta  Intera ,  come  fu  pubblicata  dal  suo  au- 
tore; il  quale  fa  solenni  e  puhblicbe  promesse  di  porgere  uà  pre- 
mio di  ducati  100  per  que'  che  arrivasse  ad  indicare  un  fatto 
identico  in  qualunque  scrittore  di  qjiiatunque  epoca  ,  di  quahi- 
que  nazione,  e  parimenti  ducati  300  per  coloro,  che  mostras- 
sero un*  impostura  »  nel  fatto  che  Egli  assicura  di  esser  reale ^  ed 
innegabile.     * 

«  Svolgete  pur  le  opere  del  ifecchio  di  Coo  ,  del  Filosofo  di 
Sfagira  ,  del  Rrgameno^  del  Plinio  ,  del  grande  di  Girgento^  del 
Célèbre  Asperosano,  del  Lieeti,  del  Fisiologo  di  Berna,  del  Bonnet, 
del  Buffon ,  del  Malacarne,  dello  Chaussier,  del  Yoigtel,  del  Blu- 
menbach  ,  del  t^ckel ,  del  Treviranus  ,  doli*  Iluber  ^  del  Oeffroy 
S.-Hilttire ,  in  somma  di  tutt*  i  teratologi  ,  da'  nostri  tempi  sino 
a*  mitici  ;  mai  non  troverete  un  fatto  idieotico  a  quello,  che  alla 
0ien  trista  vi  esporròt  e  che  a  me  fu  riferito  da  uno  dì  quelli , 
che  onorarono  con  tanto  zele>  e  profitto-  le  mie  pubbliche  e 
privato  lezioni  ,  dal   laborioso  Dottor  Vincento  Sofia*  Vdltelo.  » 

<c  In  latrinoli,  piccol  paese  del  distretto  di  Palmi  »  in  Pro- 
vincia di  Calabria  Vlteriore  1.  ,  da  onesti  genitori ,  di  ottima  co^ 
stituzione  ,e  di  valida  salute ,  nel  182^  nasceva  Caterina  Yitate; 
il  suo  fisico  alle  fattezze  accoppiava  il  retaggio  di  quel  duplice 
organico  attributo  ,  e  sanguigno-bilioso  era  il  suo  temperamento. 
Sin  dalla  culla  sperimentò  quel  vero  dell*  infelice  Principe  della 
.moderna  storia  naturale,  a  dolore  ^itam  inehéomur  sensa  nepput 


''pótursi  mai  determinare  la  sorgente  delle  dolorose  sofToreoze  suo, 
soflerenze  pia  gensibtlf  sempre  segnatamente  all'  addomine.  Era 
'vicina  a  compiere  il  secondo  lustro,  quando  per  Bccesso  comincia 
ad  fìscrear  lungtii  pezzi  del  tenia  lofium:  allora  gridarsi  al  Dcmi- 
co  scoperto,  darsi  di  piglio  alla  corteccia  dell' icosandria  mono* 
gynia  di  L.>,  e  persuadorsi  cho  la  Vitale  sarebbe  tosto  o  certa» 
niente  guarita ,'  fu  un  punto  solo.  Vana  lusingai  Molti  e  luoghi 
pezii  di  quell'  ospite  importuno  vennero  Fuori,  ma  non  per  taiH 
tu  la  inrelice  migliorò  ;  di  tal  cho  la  forza  del  nemico  rubella, 
e  d'altronde  V  iinportanza  di  domarlo  ,  persuasero  la  Caterina 
con  i  suoi  medici  d'  attender  la  comparsa  dei  mestrui  ,  qua! 
anico  termine  probabile  di  tante  soirerenie:  sITalto  eludendo  la'  \ 
conceputo  speranze  ,  già  comparivano  i  catamenii  ,  e  semprt; , 
come  tuttavia  ,  irregolarmente  ricorrevar»  ;  adunque  senza  piii 
aprire  il  cuore  alla  speranza,  all'  arte  piti  non  credendo,  perche 
all'arte  avea  indarno  ricorso,  ed  ormai  accostumata  al  dolore, 
decise  la  Vilatf  di  tirare  innanii  la  Tila  ,  divenutale  pesante, 
lontana  d'ogni,qual  siesi  mezao  terapeutico  >. 

«  E  cosi  fossero  andate  sempre  lo  eoflet  Nel  mese  di  moggio 
del  ISU  dopo  criinera  ealma ,  cui  lenr>e  dieti-o  angustia  indicìbi- 
le ,  per  le  narici,  per  la  bocca  ,  e  per  il  podice  vennero  ftioti 
spontanei! mente  altri  pezzi  Ai  tenia.  D'allora  Rno  al  mese  di  mar- 
zo dui  t8H  la  povera  donzella  fu  il  bersaglio  di  svariate  forme 
di  enicoiiintissimfi  nevrosi,  e  spesso  dèli'  emiplegia,  che  sovenle- 
meiito  dilegiiavaa'  in  men  che  il  dico  dopo  aver  durate  per  setti- 
mane intere.  Né  è  tutto!  Scorsi  pochi  di,  acutissima  otalgìa  sta- 
biiìvast  in  etrambe  le  orecchie  ,  e  di  leggieri  ad  inesprimibile 
ambascia  ponea  tarmine  la  sincope  ;  al  dolore  associavssi  mola- 
sto  prurìto  lUnfjo  tutti  e  due  1  meati  acustici  esteriori  ;  per  ripa- 
rare  prontamente  a  quoslo  intromise  la  paziente  in  quelle  caviti 
uno  spillo  ,  la  mercè  del  quale  un  giorno  In  mezzo  a  spasimi^ 
crudeli  trasse  fuori  un  pezzo  di  tenia  alquanto  putrefatto;  piili 
volte  la  rinnovata  sensazione  esigè  la  indicata  manovra  ,  e  sem- 
pre parimenti  ebbe  luogo  Io  stesso  elTtitU)  ;  ancora  all'iraboca- 
tura  degt' indicati  canali  non  pure  brani  di  tenia,  ma  bona)  asca- 
ridi lombricoidi ,  ot  vivi,  or  morti  ,  a  pp  rese  n  taro  osi  ,  e  di  essi 
non  si  potrà  a  meno  di  ricordare  uno  ,  tuttavìa  vivente  ,  ehs 
aggomitolato  pìii  volte  offriva  un  di  all'anzidetta  apertura  la  parla 
inedia  del  suo  corpo,  e  non  pochi  spasimi  costò  il  trarnelo  fuori.  * 
«  Signori  ,  ciò  che  avete  udito  potrà  per  avventura  non  sor- 
prendervi; ma  vi  sorprendere  certo  ciò,  che  vi  rimane  a  sentire. 
Per  i  canali  acustici  non  solo  entozoi,  ma  ancora  moltissimi  pei- 
zt  d'osseltint  umani  di  diversa  forma  vennero  fuori  Dell'indicalo 
itudo  ;  il  più  lungo  è  d' uo  pollice  s  mezzo  ,  il  piti  griMso  ha  i 
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perimetro  d'un  pollice,  il  più  largo  n'è  circa  la  metà;  in  quasi 
tutti  vedes'  il  forame  di  nutrizioDe  «  del  pari  e  he  yeggonsi  canali 
midollari  ,  docce ,  apofìsi  ,  e  faccette  articolari ,  in  una  parola 
osservasi  tutto  ciò ,  che  mos|rt  esservi  stato  sviluppo  orga- 
nico ,  e  vita.  La  fuori  uscita  di  essi  fu  ognor  preceduta  da 
uno  scoppio  interiore,  più  o  meno  ^violento ,  ed  avvertita  dalHn- 
ferma  solamente:  da  ultimo  è  mestieri  die  si  sappia,  che  le  os- 
sa Gnora  uscite  son  tutte  bianchissime,  di  rado  un  pò*  macchia- 
te di  sangue  ,  secche  ,  sempre  calde  ^  e  talvolta  (usai  scoUantù 
Avvenne  talora  che  gli  alimenti  ed  i  fannachi  »  presa  la  forma 
di  bolo  ,  escirono  anch'^essi  per  i  medesiim  canali ,  avendo  mai 
sempre  a  compagni  indivisibili  il  dolore  più  o  meno  intenso  ,  e 
spesso  altresì  convulsioni  violente  epilettiformi.  » 

«  Colleghi,  degnatevi  ora  sentire  l'ultima  scenai  Era  la  notte^ 
de* 30   maggio  dello  scorso  anno  ,  eJa  Vitale   veniva  destata  da 
soffocante  dispnea,  alla  quale  acboppiavasi  acutissimo  dolore  nella 
mucosa  delle  fauci ,  prodotto  da  immobile  corpo   estraneo  arre- 
statovisi ,  e  dopo  lunghi  sforzi   e    laccrazion    di  quella    estratta 
con  le  dita  dalla  scOerente  :  era...  un  femore  di  feto  ornano  in* 
dubitatamente  al  di  là  di  nove  mesi!  Ne*  di  che  seguirono  furon 
emesse  per  la  stessa  via  molte  altre  ossa  di.  varia  specie  ,  e  di 
varia  dimensione,  in  mezzo  a  coliche  violenti,    a  gastralgie  ,  a 
pirosi ,  ad  emalemesr ,  a  punture  in  divèrse  regioni  del  tronco  ,. 
soprattutto  allo  parieti  toraciche  ed  addominali.,  a  dolori  or  al- 
r  arto  supcriore  ,  ed  or  all'  inferiore  sinistro,  ed  in  fine  a  scop- 
piettio (  non  aumenterà  questo  fenomeno  il  vostro  stupore  ?  )  a 
scoppiettio  quas*incessanto  in  tutte  le  articolazioni,  awerlito  anco» 
ra  dagli  astanti.  Di  siQatte  ossa  il  più  lungo  è  di  due  pollici  e  tre 
linee,  il  più  grosso  del  perimetro  d*  un  pollice  e  due  linee  :  son 
tutte  della  classe  delle  lunghe ,  e  tutte  dimostrano  iì  capale  ci*: 
lindrico ,  i  fori  di  nutrizione  otc;  coiue  quelle  uscite  per  il  ca- 
nale acustico.  » 

«  Ila  ultimo ,  al  tramontar  del  sole  ,del  di  13  giugno  dell  o 
stesso  anno  dolori  acerbissimi  occuparoiio  la  cavità  delle  narici, 
propagandosi  fìno  all'arca  della  glabella  ed  a*seni  frontali/al  che 
associavasi  tosto  profusa  epistassi,  conseguenza  della  lacerazione 
prodotta  nella  schneideriana  da  quelle  multiplici  ossa ,  le  quali 
spontaneamente  per  là  venivan  fuori  mano  a  numo,  e,  delle  quali 
il  maggiore  è  lun^  linee  II,  il  più-  largo  5 ,.  ed  il  più  grosso 
31  22.  )  La  maggior  parte  è  della  specie  delle  larghe  j.  » 

ce  Ho  fìnito  la  sposizione  del  fatto  ,  sol  chie  mi  si  permetta 
aggiungere,  che  la  Caterina^  non  ostante  le  connate  sofferenze  « 
conserva  ,  come  sempre  ,  illesa  la  funzione  dell*  organo  dell'  u- 
dito  y  appetisce    discretamente  ,  colorisce  ,  e  lodevolmente  sinu^ 
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tre  ;  «ita  b  lattavia  nubile  «  vergùte ,  ■ieeoma  AHeriloe  ognuDo 
de)  paeae ,  né  v'  ha  elcRieoto  aLcuno  a  farne  dubitara  v. 

e  Ciò  premesso,  tiitloché  non  sia  da  obbliare  il  bando  ,  che 
alle  ipotefii  dava  con  tanto  senno  l'SIlustre  Preside,  tuttoché  (os- 
si nemico  anch'io  delle  ipolusi,  noadimono  per  la  8  io  gol  ari  là  del 
caso  oserei  sommelterne  una,  qiieli' appaoto  dello  stesao  dottor 
Sofia  ,  la  qnale  sembra  più  plaosibile  ;  eaeola  ;  il  Napoleone 
della  francese  chirurgia,  da  non  molto  mancalo  alla  scienza  ed 
alla  umanità,  il  Dapwjtnn  ,  daBcrisse  un  moslro  per  rinchivdi-  ^ 
tnenlo  od  introsuictsione  ,  mostro  cui  il  M<fjir  intitolava  moJlro 
f«r  impiwMaxione  ,  appunto  perchè  l'uno  ita  impiantato  ftu  l'ai* 
tro.  come  il  \t\o  regolare  sta  in  rapporto  con  la  madre,  e  coma 
sto  la  pianta  sul  suolo,  da  c?u>  traendo  f;li  clementi  del  nutri- 
mento suo.  Gd  il  celebre  ibni^sa,  l'intervenlo  del  quale  ha  tan- 
to cresciuto  lo  splendore  e  t'imporhinxB  di  questo  settimo  Ceo- 
4(reaso ,  (  ed  al  quale  mi  si  permetta  render  qui  pubblici  ai- 
attestati  della  mia  riaonoicenta  per  la  cortesia  ,  di  che  mi  ooo- 
TÒ  durante  la  mia  dimora  In  ibota,  e  per  gli  ammaestramenti , 
ili  che  mi  fu  generoso  su  *arii  punti  di  anatomia  sublime  ]  fìi- 
ni'isa,  dioeia  ,  cliijraa  con  altri  sIfTatto  sialo  inFKTAHBnro.  » 

«  Adunque,  quali  dìfficoltè  ad  ammettere,  che  la  filala  nacque 
racchiudendo  nelle  ano  Tiscere  un  feto,  il  qiale  fisse  inleiqual- 
dio  tempo ,  da  lei  attinse  la  sQa  nutrizione,  n  di  poi  per  ignota 
cagione  cessò  di  Tl*eret  SI,  visse  in  lei,  -pcrchÈ  le  ossa  mostran- 
gi  stiluppate,  come  sopra  è  d^lto  ,  e  quindi  non  possono  appar- 
tenere a  germe  ruilimentale  informe.  Si  potrà  dimandare  in  qiial 
sito  glaceta  ineognìfo  ,  e  Ifotao.  manifestar  la  sua  esistenxa  tal 
fetol  Probabllmonte  ,  sì  potretibe  rispondere,  nelle  Tiacere  ad- 
domlDalt  ,  enOe  gli  iTarisI!  sintomi  dolorosi,  che  ti  si  mostra- 
rono fin  dalla  prima  infanzia.  » 

K  tfa  le  parli  molli  che  si  son  fatte  fQual  interna  possen^ 
cagione  spolpi  le  ossa,  o  die  loro  si  l'impulso  all'uscita,  che  U 
stranissima  direzione  presa?  Perchè,  come  usciron  queste  prima 
per  gli  orecchi ,  poscia  per  la  bocca  ,  ed  indi  per  le  narici  T  Co* 
me  mai  ,  passando  per  la  tromba  d'  Eustachio  ,  per  il  timpano, 
g  per  il  meato  anditìTo  esterno  ,  ossa  di  perimetco  asaai  mag* 
eiore  della  capacità  di  sìfTatli  cavi ,  come  ,  diceva  ,  non  arreca- 
rono alcun  guasto  al  senso,  anzi  Io  resero  talora  aqui sitissimo^ 
Si  potrebbe  dire,  che  quei  pezzi  di  tenia  putrefatti  avessero  po- 
tuto agir  come  la  spugna  preparata  ,  o  la  radice  di  genziana! 
divaricando,  cioè,  le  parti,  nelle  quali  facean  dimora?  Ecw 
tante  questioni,  che  fanmi  ricordare  il  {tlix  qui  potifW'rem» 
cogm$eere  causai  del  Ciyno  di  Manioca,  e  quelle  accoDce  parolB 
del  principe  de  Teratologi  moderni  «  Ce  sout  là  de  eurieusesc' 
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interoBsaotes  qQes  Aoog  qui  resteiit  encore  dans  one  obs  curile 
profonde,  et  pò  ur  la  solution  des  quelles  le  basard  de  circo* 
stances  heureuses  fera  plus  sana  -doute  que  touté*  la  sagacitò 
des  pliysiologistes  .  ì>l  Per  me,  qual  nuoyo,j>omo  di  Paride^  le 
gitterò  fra  voi  pe  r  darmene  la  soluzione*/  dicbiarandone  me  ib^ 
capace,  e  ripetend  o  perciò  a  ragione  col  Venosino 

*  ...  Fungar  "fice  eotis  ,  acntnin 

^    Beddere  ,  qnae  ferrnm  valct ,  exors  ipsa  Scandi  » 

Oltre  questi  utili  studi  il  sig.  Manfrè  compila  e  dirige  un 
giornale ,  che  porta  il  titolo  ^  /(  Cotugno  ,  giornale  di  medici" 
Ita  »  a  delle  scienze  a  ffini ,  che  ai  ya  procacciando  le  approvazio- 
ni di  tutti  gli  studiosi  d' Igea.  . 

E  per  rendersi  sempre  utile  alla  umanità  languente  Egli  ci 
ha  donato  la  versione  nella  nostra  lingua  dal  loro  originale  dei 
frecetti  di  medicina  pratica  di  G.  Frank»  seguita  da  un'altro 
trattato  dd  signor  Puckelt. 


[.CAnrOHI   DEL  DISTRETTO    DI    GEBACE  —    Ga&teWctcrA) 

einendaiioDC  di  od  mia  errore  lapogialico  —  LelterAtura  — DicoDC  Ql*; 
sofo  e  Bue  virtù  atleliehc-rCamilIo  Salerno,  C. Maria  Csrafg,  Gio.Ba^ 
sta  Argira  —  Gioiosa  —  Grolleria  ,  .  lopagriQa  ed  altri  parlicclari  -^ 
Biaucovecchio  ,  —  Ardore  —  Melilo  —  Siaili  —  Stilo,  aaoì  psrllcohH' 
ri  —  lK-9cri/ion(!  di  un  suo  antico  tempiollo  greca-lii^rliDD  —  K"  "  ' 
di  Sirio  —  11  promoDlorio  Cocioto. 


CiSTELVETERE  —  Qiiesta  città  mediterranea ,  che  prende  B* 
nome  da  un  siio' castello,  si  vuole  surta  sulle  rovine  isltìsM 
dell'antica  città  Caulonia  (1).  di  cui  parlammo  nel  Volume  prima, 
sebbene  altri  ,  e  furso  a  rai^ioua  ,  ne  determinano  una  iudutuLla 
diversa.  Si  vede  sorgere,  ira  due  fiumi,  l'Alaro  ,  e  1' Amusa- 
Nelle  mine  del  1783  cagionate  per  forze  di  tremulo  Casti3lvelere 
cadde  in  buona  parte,  ondo  poscia  fu  riedificata  in  gito  migliore. 
^el  maggio  in  ogni  anno  vi  ha  luogo*  una  fiera,  cito  ha  durata  ili 

(1)  Or  qui  mi  vicoe  il  Jeslro  di  smeniìre  nn  mio  errore  dì  anlirs 
topogrolie,  cui  incauto  tenni  diclro  nel  primo  Volume  di  queste  rìrerclie. 
Quivi  parlando  dell'antica  RepuljblìCB  di  ^auloiiia  ,  e  dellu  Tertiliiàikl 
suo  suolo  ,  ricordevole  de'  ver^i  di  Orazio  ,  lib.  II.  Ud.  VI-,  elic  ivi  in- 
scrissi   secondo  la  versione  di  Gnrgallu, 


£1  a 


r  iuUn 


Senza  far  distiosiane  del  monte  Aulonc,  che  si  eleva  noli'  agro  laranlrito, 
e  Cuutone  nell'  agro  di  Caulonia  ,  io  diedi  a  Caulone  I'  ubertosità  di  Au- 
lODG  ,  del  quale  volea  cantare  il  poeta  Vcnusloo.    Ni  in  origue  i  mii  d 

sclusivamerite  quesia  pecca  topografica,  poaciacliè  ancor  Servio  ne'  sun- 
comenii  a  Virgilio  si  fece    siuiilraunio  trasportare,    in  interprotanJo  <{i)t 

t'uii(onis'(ue  urceSj  c(  nuvfroQ'tvm  Sc'jhieacvm. 
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due  giorni.  Numera  a  &000  abitanti.  Il  suo  territorio  è  dov^ 
zioso  di  miniere.  Nella  contrada  detta.  Crochi  ne  furono  scoperte 
quattro  di  argento  eoo  piombo  ,  e  due  di  rama.  (1) 

Si  vuole  oriundo  di  Caulonia  IUcone  Giosefo  ,  discepolo  di  Pita- 
gora ,  che  fiork  nell*  Olimpiade  LV.  Pausania  enumera  di  lui 
mirabili  mirtù  atletiche  — vuole  essere  stato  cinque  volte  vinci- 
tore alla  corsa  ne'Iudi  Piziì  — tre  volte  negristimìi  —  quattro  volte 
negli  Emei,  e  tauti  simulacri  innalzati  in  suo  onore  nelTOlimpia, 
per  quante  vittorie  andò  glorioso  (2).  In  Castelvetere  ebbe  ancora 
i  natali  Gio.  Battista  da  S.  Biaggio,  illustre  filosofo,  e  giurecon- 
sulto, che  si  ebbe  nella  Vniversità  di  Padova  la  cattedra' delFu- 
DO ,  e  r  altro  dritto  —  Camillo  Salerno,  che  fiori  nel  1560 ,  di 
cui  restano  pubblicate  alcune  annotazioni  alle  consuetudini  Na- 
poletane ,  dettate  in  sermone  latino  -^  Faustino  Salerno ,  che 
«obblicò  varie  operette ,  tra  le  quali  un  cemento  su  i  'salmi  — 
arlo  Maria  Carafa ,  di  cui  restano  due  òpere  —  degli  orologi 
solari  —  della  politica  cristiana  —  e  Gio.  Battista  d'Argirò.  £i 
compiuti  i  suoi  studi  in  Napoli  ebbe  la  laurea  di  giurisprudenza» 
e  di  teologia.  Passò  lunghi  anni  in  Roma  negli  esercizi  del  foro, 

•^ove  cessò  alla  vita  nei  1729.  Dopo  la  sua  morte  fu  stampata  ir> 
Roma  un*  opera  sua  ,  che  porta  il  titolo  —  Theatrum  .  Yniversi 
/uris  ad  singulos  titulos  decretalium  ,  nec  non  ad  diversos  titulo$ 

^àigestorunit  et  codicis. 

Gioiosa  —  Ignota  è  l'origine  ,  non  meno  che  il  fondatore 
di  questa  terra.  Si  vede  sorgere  in  una  collina  sparsa  di  rocce, 
ove  si  respira  aere  salubre»  e  l' occhio  può  spaziarsi  in  amenis- 
sime  vedute.  Ne'  tremuoti  del  1783  non  andò  priva  in  parte  di 
ruine.  É  in  diocesi  di  Gerace  ,  da  cui  si  allontana  a  12  nùglia  , 
a  3  del  mare.  Numera  a  5000  abitanti. 

Grotteria  ^  Si  vuole  che  pria  portasse  il  nome  di  Crypi* 
uwrea ,  da  cui  poscia  si  fece  Grottaura  ,  e   finalmente  Grotteria 

.dal  vicino  fiume  detto  Locano^  le  acque  di  cui  passando  per 
meati  sotterra  pregni  di  miniere  ,  portassero  con  seco  alcune 
stille  di  oro.  Ignorata  è  la  sua  origine.  È  fabbricata  in  una  val- 
le consparsa  di  ulivi,  e  di  vigneti.  Numera  a  2000  abitanti.  £  in 
diocesi  di  Gerace  ,  da  cui  è  lontana  a  12  miglia.  Gravissime  fa* 
rono  le  suo  ruine  dal  tremuoto  del  1783.  Gli  edifici  in  pii!i  parte 
caddero  ruinosi.  La  parrocchia  di  'S.  Nicola  ,  il  monìstero  una 
alla  chiesa  de*  domenicani  si  videro  quasi  interamente  scrosciati. 

(1)  A.  Fasano,  memoria  gu  lo  stato  fisico  della. Calabria  Vlteriore. 

(2)  Dieon  Callibrati  filnts  quinque  in  Pythicis  ludia  cursu  vieto^ 
tia$  reporiavit:  tres  autem  ab  Utiimici$  :  quatuor  ex  Hemeis,  Olympir 
eam  unam  dUm  esset  puer  inter  pueros ,  dtias  alias  int0r  viros  ;  sibiquo 
tot  statuas  ejctant  in  Olympia^  quot  victoriae,      Pau^aaias  in^Aciiacim. 
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B'^tria  di  Oiacioto  Arcadi  Folletti,  nulul  giurisperito.  Ei  dopo  eli 

I  Bersi  esercitato  nel  (ore  di  Napoli ,  nel    170^   fu    creato   regi» 

I-  Consigliere  ,  e  poscia  presidente  di  Camera   reggente   della  reali 

I  tesoreria.  Lasciò  alcune  opere. 

I*        BiAHCovEccHiD  —  Questa  terra  che  poco  è  distante  dal. mar 

t  looio  fabbricata  in  una  natura  emineote  ha  2000  abitanti.  E  A 

I  «Kocesì  di  Gerace ,  da  cui  si  allontana  a  18  miglia. 

I  AitDpBr  —Sì  vede  sorgere  in  una  collina.  Numera  a  2000  ■> 

I  bitnnti.  É  in  diocesi  di  Gerace  da  cui  dista  a  12  miglia,  e  pow 

I  dal  mare. 

W         Melito.  Tutta  apecrbìantesi   nel  vicino   mare  ,    io  riva  iA 

L'iqiiale  è  fabbricata,  numera  a  1000  abitanti. 

r  Si  allontana  da  RB(;gio  a  IS  miglia. 

Staiti  —  Siede  sopra  una  collina  ,  ove  Bi  respira    un'  aere 
alquanto  umido.  Numera  a  1500  abitatori. 

Stilo — Ui  questa  antichissima  città  regia.che  lontana  a  6  raiglii 
dal  mar  iònio  ,  e  I^S  da  Catanzaro,  giace  sotto  il  grado  38  3I>  . 
di  latitudine,  ignota  è  I'  origine,  so  pur  non  è  vero  che  aia  edi^ 
Scio  degli  Ausoni  .  o  degli  Enolri.  A  cagione  de' disastri  aquasi- 
do  a  quando  avvenuti  sotta  il  Calabro  cielo  ,  dall'  uomo,  e  dàlU 
natura  ,  e  molto  piìl  da  Saraceni  ,  che  lasciarono  più  volte* 
ruba,  e  preda  delle  Ramme  le  nostre  contrade,  fu  forza  che  SU' 
lo  ,  cosi  l'antica  tradiziono,  avesse  cangiata  piti  volte  di  lìtopef 
darai  un  luogo  piii  sicuro- Accerchiata  di  muri  con  varie  porle  h 
eovraata  un  castello.  1  suoi  edifìci  buoni  anzi  che  no,  tra  le  sue 
chiese  avvi  una  collegiata.  Numera  a  2000  abitatori  occupati  >\ 
V  agricoltura  ,  a  pasturar  greggi  ,  all'  industria  de'  bachi  da  se- 
ta. Si  vuole  sede  vescovile  ,  che  poscia  fu  unita  a  Squillaci, 
della  diocesi  di  cui  è  parte  ,  allontanandosene  a  32  miglia.  Il 
Bignor  Vito  Capialbi  in  una  sua  epistola  a  C.  Bonucci  intorno  il- 
cuni  monimenli  del  medio  evo  si  ne  descrivo  un  lamplo  s  Vd 
tempietto  greco-bizantino  a  S  cupolino  sostenuta  da  U-  colonnelli 
marmo  bianco  co'  capitelli  à\  vario  ordine  ,  situati  a  rovescio  per 
basi ,  e  rozzi  pezzi  di  pietra  adattati  per  capitelli  tatti  di  inaltn- 
dì  fabbricato  ,  e  rivestito  parimenti  di  piccoli  mattoni  situati) 
musaico  ,  con  volto  coperte  dì  tegole  ben  connesse,  I  iinesttiol 
sono  spirali  con  colonnette  in  mo7zo  in  una  delle  A-  colonne  d> 
marmo  ,  eh'  è  la  prima  entrando  a  mano  diritta  vi  è  una  troc! 
con  riascrizione  greca  da  tne  interpetrata  nelle  menno  rie  d 
Tir  alla  storia  della  santa  chiesa  Milctese....  D»ui  Dominas  ili'' 
scit  nobi».  L'altare  maggiore  unico  è  posto  avanti  lo  nicche  w' 
lato  destro  entrando,  vale  a  Aire  a  levante,  mentre  la  porta  ili"' 
troito  è  a  mezzo  giorno  ,  e  tanto  nella  fliuchia  di  Bieiio  ,  quiH' 
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io  nelle  due  laterali  fi  erano  dipinti  taloni  santi  greoi ,  eome  si 
rileva  da  pochi  caratteri....  » 

Nel  volume  primo  abbiamo  parl&to  delle  varie  miniere,  di  che 
sono  pregni  i  dintorni  di  Stilo  ,  ora  aggiungiamo  poche  altre  co- 
se col  medesimo  signor  Fasano  »...  Stilo  ,  cosi  egli  (1),  posto  a 
miglia  h  e  mezzo  entro  terra  distante  dal  Ionio.   Nel  passaggio 
incontrammo  per  le  sottoposte  valli    nell*  aspetto    di  levante  in 
diversi  luoghi  argille  di  variati  colori,  e  d*  indole  bolare ,  ma  di 
qua  ;  e  là  per  cumoli  isolati  ,  cosi  eziandio  di   pezzi  di  granito 
é\  qua  e  di  là  sparsi.  Neil*  avvicinarsi  alla   città   cominciano  gli 
strati  arenarti  in  piani  inclinati  molto  numerosi  ,  gli  uni  agliai- 
tri  opposti  ^  i  quali  formano  la  radice  del    minte.    Sono   quelli 
composti  di  un'  arena  quarzosa  col  calcareo    della    mica  ,  di  al* 
quanto  spato  scintillante,  il  quale  è  molto  tenero  e  friabile  e  pare 
estemporaneamente,  e  come  di  recente  ivi  generato  —  Nel  ter- 
minare in  su  questi  strati  «  che  fanno  a  scirocco-levante  di  quel 
monte  detto  di  Stilo ,  la  pedina  la  quale  in  forma  di  ala  si  span- 
ale verso  greco-levante  fuor  del  monte  per  là  slargandosi  è  posta 
\a  citta  ,  e  in  gran  parte  su  Tala  predetta  a  guisa  {di  mezza  lu- 
na si  stende,  sciroceo-mezzogiorno  guardando,  restando  in  molta 
parte  sgombera  del  predetto  monte  neir  aspettò  di  tramontana  » 
Ha  lopoi  uCile  numerale  tutte.  Sotto  il  monte  stesso»,  ove  sorge 
questa  città   è  una  miniera  di  marmi  di  varii  colori.  Nella  con- 
trada denominata  Assi  molte  altre  •—  di  argento  ,  che  ne  dà  10 
oncia  a  cantalo  ^«  di  antimonio  quasi  massiccio  -—  di  zolfo  ,  di 
allume ,   di   vitriolo.   Vn*  altra  di  ae    in    pietra    nella   contrada  ' 
frangia  di  S.  Lecnte. 

Non  lungo  da  Stilo  è  il  promontorio  Cocinto ,  or  detto  Capo 
di  Stilo  da  cui  è  separato ,  come  vuole  Polibio  ,  (2)  il  Ionio  da 
anar  Siciliano.  .  ^ 


tt)  A.  Fasano  i' memoriti  su  lo  stato  fisico  della  Calabria  ulteriors 
42)  €ocinthum  dicunt  y  p»§  $9parantur  lonium  mori  ,  et  Sietdwn* 

Polibii  Itb.  U.  tap.  XUIL 


I 


OOIfTrifTAZlOin:  di  stilo— Lelleriinrs. Tommaso  Cn'mpsBd 
biuj;rafia  ,  IuUb  la  sua  vii»  in  pachi  aeccnli  —  Imprende  a  difendtia 
Deniardina  Telcsio  coQlro  i  pediniti  della  tilosolia,  ]irima  cagjooe  di  ili 
scingaro  —  Suoi  viaggi  per  l'alia  Italia  ,  e  ptreh£  i^li  furono  IdtoIuIJ 
suoi  maiiDHriUÌ  — Soe  prigioni  e  percLè  — Soe  lortuie,  e  come  locqlf 
carili  in  lalj  pene  —  Pretesu  incontro  di  nn  rahino  —  Tre  acni'  '— * 
rìspnsie  a  tre  diipaude  importnae  —  - loleicesBlone  di  Vrbano  \_._ 
vautiggio  del  Campanella  pre$fio  jl  Irono  di  Spagna,  e  qaale  scopi)  il 
■Vera  —  primo  respiro  di  pace  del  Campanella ,  e  come  fU  pnm  W* 
velenato  —  Sotto  le  sembianie  di  nn  niinlma  tagsft  olire  le  Alpi,  e  pè^ 
elle  —  Primo  vallo  di  fortana  in  Marsiglia  —  Cortesie  di  Luigi  X||k 
in  Parigi  verso  Campanella,  e  di  qaale  pensifte   gli  fa  lareg   ■-  Sm 

•    staaia  in  S.  OnoTriu  —  Analisi  su  le  sue  opere  —  Sisicma  filosolica  jt 
SQi  philotoplua  itaiOnn  dtmontirata,  —   Aìlri    pensieri    lilosoDci   «[ 

'  Campanella ,  leniifiifild  di  ttiKs  le  cote  ,  e  quale  rlsuliameni^  abbili^ 
Kentimenti  da'  quali  era  preSo  Campanella  in  favellando  di  lai  siatemi 
Seoprrta  di  qnesto  sistema  in  alcuni  versi  di  Virgilio—.  Brieve  anattsi 
ED  la  sua  opera,  rbe  porta  il  titolo,  eìvitat  lalia  —  llovesitu 
sia  città  ,  suol  abitalori  ,  «m>  governo,  ed  altri  pjiiticulari  —  Giailizr 
profferiti  su  Campsnella,  e  le  sue  opere  —  BiograOa  e  sludi  del  cardiDiI 
Stirleio. 


I)i  un'uomo  sventurato  e  felice  noi  qui  di  buon  grado  iin- 
prendiamo  a  dettar  brievo  biografia,  —  sveolniato  per  le  vicewb 
de' tempi  per  l'iniquo  volto  dt  fortuna  —  felice  po' rari  suoi  U-  1 
lenti.  Tommaso  Cam^aoc-lla  ,  nome  venerato  e  maledetto,  soni' 
mo  filosofo  ,  e  creduta  summo  impostore  ,  secondo  che  la  veriti 
avevi  un'  osperìmenlo,  o  si  andava  alla  cieca  su  le  ( 
mondo  codardo  ,  e  tolto  ad  ogni  lume  di  ragione  ,  uomo  dello 
sciagure ,  cui  si  vej;gono  delincati  tutti  i  caratteri  del  suo  ti- 
colo  ,  vittima  di  una  ine.tta  lilosolìa  ,  ohe  traeva  la  sua  origioe 
dalla  peripauiiea  /che  gli  si  «caricava  contro  con  tutto  il  suo 
Tiirore,  esemplo  di  replicati  martirii  cui  non  di  rado  si  vedoi 
mancare  le  umano  forze,  esule  volontario  di  sua  patria,  ritenu- 
to di  lunghiBsìini  anni  di  orride  prigioni  lo  volte  senza  saper  ■' 
pecca  de'voiuli  trascorsi,  e,  stanchi  Gualmeiito  t  •     '<  - 


>ni  lo  volte  senza  saper  n     ^ 


63 

mo  ,  e  la  falsa  filosoGa,  chiamato  ad  una  vita  lieta  e  tranquil* 
la  ,  che  brilla  sempre  come  T  ultimo  raggio  del  sole  vicino  al- 
l' occaso,  si  vide  nascere  ìd  Stilo  nel  settembre  del  1568  ,  seb- 
bene Henri  Ilallam,  senza  ragione,  lo  voglia  di  Cosenza  (1).  I 
progressi  assai,  primaticci  negli  studi  degli  anni  suoi  primi  fece- 
ro concepir  di  lui  alte  speranze  ,  onde  il  suo  nome  fu  regir 
strato  nel  numero  di  coloro  a*  quali  il  signor  Baillet  dava  il  no- 
me di  celebri  fanciuUi.  Non  ancor  trilustre  vestito  il  saco  de' 
padri  domenicani  in  Napoli ,  giovine  di  acuto  intendimento  me- 
glio che  del  dogma  fé  suoi  siali  esclusivi  quelli  della  ragione  , 
tì  tanto  vi  si  distinse,  che  altri  facevan  di  lui  le  altre  maraviglie. 
Il  nostro  Bernardino  Telesio  aveva  allora  donato  principio  ad  una 
jiuova  scuola  di  filosofare,  cui  veniva  prostrato  tutto  il  fasto  pe- 
Ttpatetieo,  e  creduta  come  insulsa  la  sua  filosofìa,  si  elevava  la 
Taglono  e  l'esperimento  a  tanta  nobil  meta  ,  cui  volgevano  le 
mire  ì  veri  ragionatori ,  in  modo  che  il  suo  trattato  de  rerum 
mitura  era  considerato  come  il  libro  dell*  esperimento  ,  e  .della 
ragione*  Campanella  ,  che  non  mai  era  stato  addetto  alle  parole 
^el  gran  maestro  ,  che  anzi  aveva  sempre  sdegnato  la  serviti! 
della  stoa,  avuto  per  le  mani  il  trattato  di  Telesio ,  e  tanto  vi 
trovò  ragione ,  e  tanto  se  ne  seppe  impadronirò,  che  poteasi  dir 
-senza  fallo,  lo  spirito  telesiano  essersi  tutto  in  lui  riversato,  -^ 
onde  si  diede  tutto  fervido  a  rigettarne  le  accuse  profTerite  |da 
Antonio  Marta  ,  e  a  un  tempo  dar  l'ultimo  scrollo  alla  filosofia 
-di  Aristotile  con  un^opcra,  che  pubblicò  in  Napoli  col  titolo  jp/u- 
iosophia  éensibus  demonstrata.  Questa  opera  fu  di  scandalo  a*  pe- 
danti della  filosofia,  a  que'òhe  giuravano  nelle  parole  del  peripate- 
tico. £*,  leggendo  in  fronte  il  malcontento  di  tutti,  mosse' in  Ro- 

.  ma  ,  e  poscia  in  Firenze,  ove  si  ebbe  lo  cortesie  del  gran  duca 
Ferdinando  L  Da  Firenze  venne  in  Pedòva  ,  quando  lungo  il 
«camtnino  gli  furono  involati  i  suoi  manoscritti ,  che  quivi  me- 
ditava pubblicare,  e  furono  mandati  in  Roma  a* giudici  dell'in- 
<quìsizione.  Ma  grazie  al  vero,  l'inquisizione  fu, giusta,  e  le 
aspettative  degl'  iniqui ,  che  cercano  alzarsi  un  trono  sopra  le 
Tuìtìh  altrui  ,  furono  deluse,  e  Campanella  non  n'ebbe  mole- 
fitia  alcuna.  E  veramente  ei  si  rimase  in  Padova  dettando  lezio- 
ni jdella    sua  iìlosofia   alla   più  fiorita    gioventù  veneziana  ;  che 

^lizi  loro  sostenea  un  principio  telesiano,  tuUo  essers  animato  in 

'  natura. 

Finora    non  cosi  esacerbati  i  giorni  del  Cacnpanella.    Tor- 
natp  in  Stilo  fu  creduto  come   autore   di   una   congiura,    nella 

(i)  Campanella  moine  dóminicain  utait  natif  de  Cosenza  comma 
-^mon  maitre  Xalesio,  >^  Henri  lUllam  lib.  IIL  cap.  lill.  della  letteratura. 
^i  fiiM^opa* 


i 
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'Quale,  dopo  di  essersi  tolti  aUa  tìU  qua' che  faTorifano  il  trow 
4i  Spagna,  elio  allora  ii  aliiva  ancora  nel  regno  delle  due  Sici- 
tfe ,  egli  doveasi  costituire  re  delle  Calabrie  col  nome  di  Meuiù. 
0i  ciò  abbiamo  lungo  parlalo  nel  primo  Volume,  onde  qui  solo, coma 
Bd  supplemento,  pochi  altri  accenti  —  Per  la'aospetti  nieDalo  ia 
Napoli  ritenuto  ,  la  sua  prigione  fu  per  anni  ventisette  eu  le 
prime  durissima  ,  poscia  alrfuanto  mite  fmo  a  quando  fu  libera- 
to come  innocente,  di  tante  accuse.  Carità  tacque  per  lo  pese 
del  Campanella.  Menato  avanti  a  giudici  e'  non  prodbrl  verbo 
ilio  dimando  di  loro,  onde  fu  gettato  mano  mano  per  tutte  le 
fììt  tenebrose  carceri,  e  ben  sette  fiate  si  ebbe  acerbissima  tor- 
tura ,  nell'ultima  delle  quali  martoriato  per  venti  e  quattro  ore, 
fu  stretto  eoo  esili  funi  fino  a  penetrargli  le  midolle,  fu  tenulo 
a  sedere  sopra  acutissimo  legno  ,  quando,  dilaniate  le  sue  carni 
coi  corsero  fiao  a  dieci  libbre  di  sangue  (t)  ,  ebbe  ad  ogrotar 
gravemente  per  sei  mesi.  Nulla  per  questa,  cercavano  attaccpTlo 
con  altre  accuse.  Egli  era  in  sospettato  di  magia.  Si  vuole,  che 
tin  di  percorrendo  per  le  Calabrie  incontrandosi  con  un  rabbia», 
io  avesse  iniziato  nell'  arti  di  Raimondo  Lullo,  e  che  net  peria- 
mo,  odi  una  delle  tante  vecchio  ciance!  non  pili  di  dieci  e  cÌb- 
que  giorni  lo  avesse  istruito  negli  elementi  di  tutte  le  conoscania 
umane.  Da  ciò  a  lui  varie  dimanda— comò  si  saggio,  seniaaver 
mai  atteso  agli  studi,  hai  tu  un  demone  in  petto?  —  aver  consumatn 
dell'olio,  ei  rispondeva  a'gìudici,  meglio  che  essi  del  vino  — Sf\ 
tu  l'aiilorc  dell'opera  de  («bus  impostoribusf  —  leggetene,  eiri- 
spondcva,  il  tempo  de' suoi  primi  tipi,  e  vedrete  che  fu  pubblici- 
to  30  anni  innanzi,  che  io  fossi  generato  nell'utero  di  mia  nu- 
dre  (2j  —  E  non  sei  tu  che  nelle  tenebre  di  una'  notte  ti  desti 
itisìdiatoro  della  vita  di  un  preliitol  —  no  ,  cosi  il  filosofo,  ciì 
non  vuol:]  la  filosolia. 

Lesuo  prigioni  conti  nuarono  ;  solo  le  pene  furuno  scemsle. 
respiro  solenne  agli  innumeri  suoi  mali,  quando  dettò  un' open 
che  rimane  immortale,  de  Monarchia  BUpanica,  la  tjualetl: 
euoi  ,iiiiici  fu  mandata  a' tipi  in  Alemagna.  Que'  che  si  addaloti' i 
vano  a' Mali  del  Campiinella  proclamavan  spesso  per  lui  preW 
il  trono  d'Ispa^na;  ma  il  duca  di  Ossuna  ,  cha  allora  ateva  il 
vicoregnato  di  Napoli  si  inter|ioneva  ,  ondo  quelle  umanisiiiwj 
proclamazioni  non  avevano  un'eco  presso  il  re  caltolioo.  ^^ì 
1620  Ossuna  chiamato  in  Ispagna  creduto  come  traditore 
tendendo  ad  usurparsi  il  regno  delle  due  Sicilie  ,  le  pene 
rouo    aggravate   al   Campanella ,    posciachè    si  erodeva  egli  » 

(21  Aceutant  me  quod  eompoiumm  Ii*&runi  de  Irìbui  ìmpojliinl''' 
fui  amen  iwentiur  typii  «xcuiiuj  onnoi  trigìnla  anU  oriwn  i  — 
uiero  malris  ,  iMOt  —  Cgmpanella. 
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Aie   sn^gcritorc  di   tale  ribelli'ortc.  Allora    le  sciagure   di  que« 
trto  infelice  martire  di  quel  ^ecolu  ebbero    un'eco  nel  cuor   di 
Vrbarto  Vili.,  e  dalle  sponde  del  Tevere  movea  i  suoi  prieghial 
te  di  Spagna,  dnde  mandasse  il  Campanella  in  Roma  come  reo  di 
eresia,  e  ciò  solo  per  alleviarlo  dalle  sue  pene^  Quivi  solo  tre  anni 
nefle  carceri  del  tribunale  dell*  inquisizione  »  e   pni  liberato ,  li 
pontefice   compassionando   le  svéntut^   di    un'uomo  si  grande 
gli  ft]  largo  de  snoì  geoerosi  affetti ,  lo  creò  suo  domestico  ,  gli 
fu  largo  de*  suoi  generosi  affetti,  lo  creò  suo  domestico,  gli  as- 
siegnò  una  antìtià  pensione.  Ma  igìì  Spagnuoll^  che  erano  in  Roma 
invidi  anche  al  primo  respiro  di  pa6e  del  (lampanelia  »    vedendo 
ih  lui  altri  pretesi  sospetti^  solo  perchè  lo  vedevano  io  amicizia 
ìco' francesi  ,  non  intralasciavano  di  volerlo  catturare,  e  mandar- 
lt>   In    prigione   in  Napoliv  Campanella  allora  »  vestite  le  ruvide 
lane  di  Un  minimo,  si  fece  oltre  le  Alpi,   in  Marsiglia  trovò  le 
afccoglienze  di  Niccolò  Peirescio  ,  che  lo  trattenne    seco   per  aU 
icuni  mesi  in  Aìx,  e  poscia  gli  fu  cortese  ancor  di  danaro,  onde 
tontinuare  il  suo  viaggio^  In  Parigi  Luigi  Xiil.    gli    volle  esa.T 
largo  del  suo  amore  ,  volle ,  assegnatagli  una  peu^ìolie  di  1000 
franchi ,  che  uviesse  stanza  in  5.  Onol'rio  monistero  del  suo  or* 
dine.  Queste  furono  per  lei  le  prime  aure  di  pace  dopo  la  lunga 
tempesta  di  tanti  mali.  La  sua   stanza  si  vide  sempre  onorata 
da' primi  saggi  francesi,  che  forraarotio  la  sua  delizia  finché  do- 
po quattro  anni  chmse  gli  oóchi  alla   vita   nel. 1639»  oeirauoo 
7i  dì  sua  età*. 

Lar^a  a  lui  natura  di  uno  spirito  ardente  ed  acuto  fò  suoi 
studi  esclusivi  la  logica  ,  la  metafisica ,  la  morale  ,  la  politica , 
e  per  tali  suoi  studi  feòe  dono  al  ndondo  europeo  di  molto  sue 
produzioni  lìloàoliche ,  delle  quali  credo  non  tornare  inutile  da- 
re pochi  cenni  analìtii^i,  or  che  mio  donato  averle  per  le  mani. 

E  prima  della  sua  opera ,  che  porta  il  titolo  ,  pkilosophia 
iemibus  JetiioAf^raia ,  Napoli  1591.  Questa  opera,  in  cui  Cam- 
panella tutto  si  diede  a  rigettar  le  opinioni  di  Aristotele  ,  ed 
fia  pari  tempo  a  difender  Telesio ,  dettò  nel  brieve  periodo  di 
Hoh  sètte  mesi ,  quando  appena,  come  egli  stesso  dice  nella 
sua  prefazione  (1) ,  era  uscito  dal  quarto  lustro.  Perciocchò  era 
Buo  scopo  di  smentir  la  filosofia  del  gran  maestro  Peripatetico , 
e   difendere    il  nostro  Telesio  contro   Marta,  egli  assume  in 

(i)  Et  quod  se  iactat  Seótus  tpatió  teptem  annorum  iniudatse  ad- 
iwr«i«m  teleiium  ,  noi  septem  mensium  intervallum   pugnaculum  suum 
deirumimus ,    et   doctrinain  tradidimus  nostram  incoantt  a   primo  la- 
nuartf  1589  utque  ad  memem  augusti  eiusdem  anni  nottrae  aetatie  fi- 
niente  vicesitno.  Campanelta  pr»faxion9  a  questa  filoso fia. 
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(juesU  sua  opera  tutti  i  priticì|iii  primitivi  dalla  filosolia  (lulln 
sloiso  Teloeio,  Ma  poidiò  il  suo  gunio  era  assai  recoiido,  e  capa';» 
(li  produrrò  grandi  cosi^  ,  non  potò  cliQ  Jn|:randire  i  principi! , 
(elesiani,  aftgiiindo  sempre  nuove  cose.  Noi  qui  esporremo  tl.aw 
sistema  dalla  faticosa  lettura  di  tutta  l'opera  Toliiminosa  —  Ac 
sudK^ndo  per  principio  Tondament^Ie ,  che  il  Creatore  chiaman- 
do dal  nulla  certi  segni,  o  ti[ii ,  >  quali  tanto  separalamenta 
quanto  in  uno  rappresentano  con  più  o  meno  ovidenEa  k  poi- 
eanza,  la  saggezza  ,  e  1'  amore ,  avesse  creato  a  bella  prima  lo 
spazio,  fondamento  dell' eaUten za  .  sostanza  primitiva  senza  arei 
né  forma  oè  figura  alcuna  ,  facendo  nascere  a  un  tempo  in  que- 
sta massa  duo  agenti  egualmente  incorporei  ,  quali  sono  il  cald& 
e  il  frtddo  ,  principìi  attivi  e  principali,  e  per  questo  diltusirl 
di  loro  virtiì,  ambo  inimici  Bn  dalla  loro  origine,  perciocché  l'tias 
con  superar  l'altro,  e  l'altro  con  superar  l'uno  non  cessano  di 
occupar  tutta  la  sostanza  corporea-  Da  ciò  una  pugna  conliniu 
Ira  loro  ,  dalla  quale  Dio  previde  il  ernn  bene  che  duvca  nasce- 
re (!].  Cià  posto  riesca  facile  al  Campanella  la  formacionL'  di 
tatti  gli  altri  esseri  di  natura  —  i  cicli  formarsi  dui!' azione  del 
calore  su  la  materia  tenue  —  la  terra  dall'  azione  del  freddo  su 
ta  materia  condensata  ee. 

Né  questo  solo.  A  questo  Campanella  aggiunge  un'altro  si- 
stema —  la  sensibilità  di  tutte  lo  coào  create,  »eata  la  quale  egli 
dicova,  che  il  mondo  altro  non  sarebbe,  che  un  caosse;  che  anzi  senra 
la  fjiiab  né  il  fumo  si  vedrebbe  andare  in  su,  né  le  acquo  tlulrn 
giri  nel  mare,  né  la  pietra  tendere  al  suo  centro,  rimanendo  tutte  le 
cose  permanenti  in  que\  luogo,  ove  la  prima  volta  fossero  state  poste 
dalla  mano  dei  Creatore  ,  solo  perchè  non  sentirebbero  né  la  di- 
struzione di  loro  tra  i  contrari!,  né  la  conservazione  fra  lo  coso 
simili.  Qui  sotto  le  sue  medeswie  parole  [3].   Dio   dunque,    ci 

(1)  In  hae  eorpona  mota»  taniae  materia  ,  .  .  dixit  Dmt  %t  na' 
«e<r«n(ur  fabri  duo  ineorporti  ,  nd  non  potentM  m'ii  a  «orpora  ikìm- 
*tere  ,  nultarum  phitiearmm  fomarvM  organa  ,  ttd  formatorU  lanluM- 
iRodo.  Iceirto  nati  tutor  tt  frigni^  principia  aojioa  st  printipalia  ;  uìm- 
fu«  looff  uirtutii  dtj^iva.  Statim  intnuei  /'turunt  multtg,  dùm.Ml«r|W 
cupit  lotam  tubtiantiam  materialttn  occupare  ;  hint  oontra  ■•  inviow 
toiptrunt,  pravidtnti  Dio,  s«  huiunnodi  diieordia  ingeni  6on«m. 
Campanetin  ,  pklloiophia  ittuibu$  demonttrat*. 

(2]  Omnia  ...  jcntiunt ,  nli'ot  mundu*  tttel  «Asm.  igni»  «mm  mtit 
IHTHun  tenderti ,  nro  aqvat  in  mare  ,  n«e  lapidti  dtanuni  f  md  rtt 
omnit  mU  primo  tepirirtlur ,  pemutntrtt ,  cbm  non  ttntint  mi  dutr*- 
etiottem  inlsr  voatraria,  net  «w  «oniervationem  inttr  limiiiat  Ma»  Mwt 
in  tnumdo  gtMratio  tt  eorruptto,  mn'  «'iti  eontraTielai,  ifeuf  omrm  fM- 
)*to(tAt  alfirmaiU,  At  U  atUntm  eontrorium  non  tmlint  alifni»  i>t> 
e$$9tontrarìum  ,  ooNira  ipum  non  pignaret. 

Campanella  de  wniu  rerum  lib.  I.  Cap.  IlII. 
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prosioguc  ,  ck'  è  la  priniii  potonza  ,  la  prìm  i  s.ipìenza ,  il  primo 
amore ,  diede  a  lutto  cose  sparge    liell'  universo   un    potere    di 
vivere,  una  saggezza  ed  un* amore  per  quanto   basta    alla   con- 
servazione di  loro  :  sicché  il  calore  ha  potere,  sente  ed  ama  di 
essere  «  egualmente  che  ogni  cosa  vuole  essere  eterno  i  corno  ò 
Dio  ,  né  cosa  alcuna  da  Dio  si  distrugge  ,  ma  solo  si  muta  (1). 
Indica  poscia ,  che  nulla  in  so  può  dirsi  un  male  nel  sistema  del 
inondo  ,  sebbene  sembrasse  male  alla  terra  •  né  il  fuoco  »  né  la 
vipera ,  nò  la  morie  Ì8tes8a%  Come  dirsi  male  la  morte  s*  é  vita 
dì  innumere  altre  cose  ?  Il  pane  mandato  allo  stomaco  muore  « 
si  muta  in  sangue  :  muore  il  sangue   e  si  trasmuta  in  carne  in 
nervi  in  ossa,  onde  vivere  di  quesio  altro  modo,  sicché  é  a  se- 
conda dell'  universo  ,  sebbene  dispiace  alle  parti ,  e  le  addolora 
questo  genere  di  morie  «  ossia  di  metamorfosi.  Tutto  l'uomo  é  un 
com|)Osto  di  morte  e  di  vita  ,   che  reintegrano  la  vita  umana  ; 
ancora  tutto  il  sistema  dell'  orbe  è  un  risultamento  di  morire  q 
di  sorgere  alla  vita  ,    eosa   che  produce  la  vita  universale   dei 
lutto  (2). 

In  forca  di  questo  sistema  egli  riconosceva  'tulio  il  mondo 
come  un*  animale  ,  dotato  di  >enso  d*  ogni  lato  ,  e  elle  ciascuna 
delle  sue  parti  godesse  di  una  vita  comune»  Inoltre  —  esser 
nelle  piante  il  sesso  maschile  ,  e  della  femina  non  differente  che 
negli  animali  —  non  poter  fruttiGcare  la  pianta  femina  senza 
r  unione  della  pianta  maschio  «—  6  ciò  conoscersi  fuor  d' ogni  in* 
cortezza  dalle  silique  e  dalle  palme  ,  il  maschio  e  la  femina 
delle  quali  V  uno  s*  inchina  neU*  altra  »  e  1*  altra  nell'  uno  con 
una  alternativa  di  corrispondenia  «  si  accostano  si  piegano   come 


(1)  tffitHr  ifse  D9ut ,  qni  eH  prima  poientia  ,  prima  laptcnlta,  prt- 
mus  amor^  largitui  mi  rebus  omnibug  ypìentiam  vivendi^  et  sapientiam 
€i  amortm  quantum  iufieit  eontervaiioni  ipiarum  in  tanto  tempore  ne» 
eueariae ,  quantum  determinavit  etti»  meni  prò  re  rum  ratitme  in  ipto 
ente  ,  neo  praeteriri  potut,  Calor  ergo  potut ,  seneit ,  amai  esse;  ita  et 
rej  omnis  ,  cupi  t  aetemari  neut  ÌHum  ,  et  Beo  nulla  r$g  moritur  ,  $§d 
soiummodo  mutetur.  eie.  -«GainpaneiU  Itb.  II.  cap.  S6» 

{%)  Non  esc  malut  ignii  in  tuo  uee ,  terra»  autem  moto  vtdslnr  « 
non  autem  mundo  ,  nee  vipera  mala  est ,  IteeI  homini  tit  mala.  Ita  de 
omnibui  idem  praedieo.  More  quoque  rei  unirne  si  nativitae  est  multa- 
rum  rerum ,  miUa  non  est.  Moritur  panie  wutndueatusy  ut  fiat  san^iits, 
et  sanguis  moritur ,  ut  in  eamem,  nerves^  et  ossa  vertatur^  ae  vivant 
neque  tamun  hoc  universo  displicet  animali ,  quamvis  partibur  more 
ipsa,  hoe  est  transmutatio  eorum-  partieukuium  noxia  displieensque  iUie, 
Totus  homo  compositus  est  ex  morte ,  ae  vOa,  partialibue  ,  guos  tnCs- 
grant  vitam  humanam.  Sic  mundus  totue  et  mortibue  ae  vitabue  cew^po- 
situi  est ,  quae  totiui  vilam  egteiuut. 

Campanella  ,  philosophia  realit  cap.  X. 


in  «Ito  di  volerei  baciare ,  e  Is  femint  poscia  si  implcgna  (!)■ 
Era  si  solcane  il  peasierc  di  queslo  sìsleraa  delia  seosibiU- 
lÀ  noli'  animo  del  Campanella ,  che  quandi  ne  parlava  si  ve- 
deva elevarsi  ad  una  immaginazione  Unto  fervida ,  che  tra- 
scorreva in  una  cloquenca  tutta  senlimcnlalc  —  Il  cielo  e  gli 
astri,  egli  diceva  (3),  sono  dotati  di  una  sensibilità  ei^quisitissima, 
e  bisogaa  supporre  che  si  eomunicassero  vicendevolmente  l'uno 
all'altro  i  loro  pcosiori  >  come  avviene  nella  trismissione  della 
luce,  e  che  la  gensìbiliti  di  loro  sia  piena  di  ^ocondezza;  e  che 
le  anime  de'beati  abitatrici  di  si  lucide  maosìoni  ve^oo  le  cose 
naturali  o  divino  ad  un  tempo;  e  che  traslusi  da  un  lume  di 
gloria  |uù  sublime  vengono  elevate  ad  una  visiono  soprannatu- 
rale bcatiriuante ,  e  come  su  la  terra  più  ra^i  di  luce  si  met- 
tono alternai ivam ente  in  contatto  ,  ■'  incrocicchiano,  a'  interseca- 
no a  mo' obblii|Uo  ,  e  sentono,  cosi  nelle  magion  de' cicli  i  raggi 
della  luce  si  distìnguono  sì  uniscono  e  sentono. 

Il  slstuma  delia  sensibìtità  cosi  esposto  dal  Campanella  non 
è  una  r.UDVa  produzione  dì  sua  mento  ;  perciocché  io  lo  veggo 
in  questi  verBì  di  Virgilio  (3). 

Principio  coeium  ,  et  lemU ,  cAmpoaque  liquentts  , 
Lueeittemqut  gMw*  tunae  ,  Tilaniaque  aura 
Spiritut  inius  alti  ,  totamque  infuta  per  arlus 
Jtfens  agilant  molem,  et  magno  se  corpora  miieet  , 
Inde  kominum  pecìtdutnque  gtnas  ,  vilaegve  volanlum 
Et  quae  marmoreo  fert  monstra  sub  aeguore  pontut.    "  '^ 
fngent  ett  ollU  vigor  ,  et  coeleslis  origo  ""  * 

Seminibvt  eie. 

E  a  non  profTerirne  altre  cose  quest'opera  della' /Uo*o/ta  ài- 
moUrata  ao'  sttui    Ta  tutta  divisa  io  alcune  dispute  —  de'  princi- 

[1)  Mundum  tue  anfmal  totum  lentieni ,  omnM^u*  portione$  rìtd 
communi  gaudert  vita,  ,  .  Inveniemut  in  pianti*  ttxum  moicu/intim  <l 
faemininiim ,  u(  in  onitnalibui,  sr  /bminom  non  fruetifleare  tini  mo- 
tculi  tioncurtu.  Hoc  patte  in  ritigtùi  .  et  paimii ,  ^uarum  DUit  ,  foem- 
na^Ue  tntlinatur,  mutuo  olt«r-i«  alttrvm,  H  me  oieulantur,  et  (otmir 
no  iiWprtgiiMur,  nte  fnietiptat  »inB  moTc. 

Campanella  lib.  III.  cap.  v. 

[%)  Aninxae  btalae  habìlantu  ne  vivai  (uiiiiuquB  maniìonei,  r«iM- 
fulural»  vidcnt  ,  omntique  diiìinat  idiai  ;  halent'iut  quoqtn  IvmtngUy- 
riotilU  quo  dacantur  ad  viiionem  tupernaltiraltm  ,  bcatificam  ,  ti  vf- 
luti  ayad  noi  lucei  plurima;  le  le  mufuo  tangunt  ,  iniersecant  ,  d  «cw- 
tolti,  lentiuntque,  Ha  in  eoelo  lucei  diitinguuntur ,  uniuniur,  untiniit. 
Campanella  di  lentu  rerum  lib.  m,  cap.  iui. 

[SJ  firgilii  lib.  VI.  ver*.  73», 
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» 

pìi  delle  cose  naturali  *-  della  formazione  del  feto  «-»  del  cielo 
e  'del  mondo  —  de*  primi  corpi  —  del  princìpio  eRéttiyo  '^  del 
calore  e  della  luce  celeste  —  de*mobili  •  e  de'  moti. 

Frutto  degli  studi  del  Campanella  rimangono  molte  altre  o- 
pere  tutte  dettate  in  latino  ,  deHe  quali  qui  sotto  diamo  un  ca- 
lalogo.(l),  e  ci  duole  sonnnamente  dì  non  poterne  donare  in  que- 
ste ricerche  brevi  cenni  analitici ,  perciocché  ;  il  primo  in  fuo- 
ri, non  abbiamo  potuto  avere  nessuno  esemplare.  Solò  non  tra- 
lasciamo quìi  giovarci  dèlie  parole  delP  inglese  Hallam  nella  sua 
letteratura  di  Europa ,  che  noi  leggiamo  secondo  la  versione 
francese  del  signor  Borghers  ,  proflferite  su  la  sua  opera,  cho 
porta  il  titolo  '-  civitas  $olU  ^  Ei  in  questa  sua  opera  ,  traen- 
do r  immagine  da  un  governo  immaginario  interamente  si  lascia 
td  una  immaginazione,  o  meglio  ad  una  finzione  tutta  fantastica, 
come  fece  Platone  nella  sua  utopia ,  che  non  potendo  esistere 
solo  la  ritraeva  onde  dare  una  nonna  delle  repubbliche  esistenti. 
Situando  la  città  ddSote  su  le  cime  di  una  montagna,  sul  Ceitan 
una  dell'isole  delle  Indie  orientali ,  che  giace  sotto  1*  equatore , 
Campanella  vuole  che  tutto  sia  stabilito,  la  comunità  de'  oeni ,  e 
delle  donne ,  ne  assegna  un  magistrato  cui  dona  il  nome  di  Sole, 
che  si  eliggo  tra  loro  dietro  un  rigorosa  esperimento  su  tutte  le 
umane  conoscenze.  Sono  tante  le  idee  proìMe  del  suo  sistema  filo- 
sofico, cho  in  ogni  parte  vi  ha  sparse,  che  richiamandosi  quo- 
st'  opera  ad  una  sana  critica  può  considerarsi  come  V  oggetto 
principale  di  un  romanzo.  Volea  di  astenersi  gli  abitatori  di  questa 
repabbilica  di  far  cibo  di  loro  le  carni;  posciachè  ben  crudele  tro- 
vava toglersi  alla  vita  ancor  gli  animali  bruti  ;  ma  conoscendo 
poscia  essere  non  meno  fuor  di  ogni  senso  di  pietà  far  loro  pa- 
sto le  piante  dotate  parimenti  di  sensibilità  ,  le  trovò  nella  dura 
circostanza  di  perir  d*  inedia  ;  ^osl  che  badando  in  fino  esser  le 
cose  meno  nobili  create  ad  uso  delle  pia  nobili,  si  determinarono 
a  mangiar  di  tutte  cose,  senza,  fare  soupolo  alcuno  (2). 

.(1)  NrXBRO  DBLLI  OPBRV  DI  ToHMASO  CAMPAHSLLA. 

I.  Philoiophia  tensihui  d^momtrata  li.  De .  MfMtt  rerum ,  et  ma- 
gia, in.  Apologia  prò  GaliUo.  UH.  Bealù  Philoàophia  EpUogisti- 
ea ,  eloò ,  de  rerum  natura ,  homifmm  moribue ,  de  poiitiea^  et  oeeono- 
ffita.  y.  De  monarchia  Hispcmiea  VI.  De  Gentilismo  non  retinendo.  VII. 
Monarchia  Meeeiae  ,  ed  altri  7  libri  di  mediciDa.  Vili.  Atheismut  triun- 
phaiui  Vini.  Philotophiae  Rationatià  libri  tree  ,  videlicet  ,  DialecUen , 
poetica  ,  Historiographiea,  X.  De  lihris  proprite ,  et  de  recta  ratione 
Btudendù 

(1)  Campanella  donna  libre  carriere  à  son  imigination  fanta» 
stique  Hans  nne  fiction ,  intittU&e  ^  la  ciii  «hi  Soleil  ^ ,  et  pu- 
hliée  a  Frane fort  en  1023 ,  peut-etre  à  V  imitat'on  de  V  Vtopie.  La 
e  Uè  du  iole'l  oit  située  tur  une  montagne  de   Vile  ,   de   CeyUtn  ,    so  ut 


'  Molli f^iMlixi h  piotfoTÌ tonata  b  Ttlaose  ^ì  stg^i  del CaBiMoat 
ki  parto  detUU  dall'iiKldia  lU  on'ndio  ioostingiiitMle,  e  dalVigo»- 
rami  ,  parto  tìgli  di  nni  gitola  profonda ,  di  un'amore  cbe  loeii- 
Irò  CORijiasilona  non  cmaa  di  ammirure  —  SoiiMère  lo  ha  coni» 
un  monico  BUai  inelU»,  ignorante  senza  religione  e  sema  fedi!  — 
NliidÉ  lo  eleva  con  tliin^  elogii.  Noi  qui  ci  gioviaioo  del  giudJ- 
>i<i  itol  Tirabowlii.  elio  cou  Tero  drillo  |M>lea  conslituirsi  giudico 
della  ano  o|K:rc. 

■  Se  noi  ai  tai:ciaino  a  Icgit^re  nlciinc  «>pere  di  questo  tcrittore» 
ciBu  a  acuopTono  uti' uoitiu  dotlissimo  ,  o  di  vastissima  crudl- 
sjono ,  e  di  ollimu  discornimonlo'.  Nell'u|iiMcoIo  de  teda  ratìoitt 
leribtnili,  aggiunto  al  trattato ,  da  lui  scritto  do'  suoi  proprii  Ir- 
bri  ,  prendo  a  dar  giudizio  di  un  gran  numero  di  fìlosoQ  ,  A 
poeti,  di  oratori,  di  atorlai,  di  teologi,  di  medici,  di  matematici, 
u  11  gludiilo ,  uhe  egli  ne  dà  è  tale  ,  the  ei  h  conoscere ,  che 
egli  nvitali  letti ,  e  che  er»  ben  atto  a  conoscere  i  difetti  ,  e  ì 
pregi. Li)  regolo,  alte  nello  itésso  libro  ei  propone,  per  istudiar^ 
con  frutto  la  filosofìa,  e  per  imioltrarsi  nella  eogniiione  della  na- 
liira  sono  V'  più  saggio,  che  poesan  prescrivere.  £i  fecD  olire-  ciò 
conoKHiro  quanta  [elico  disposizione  avesse  della  natura  sorlilo 
pe'  Likoni  studi ,  col  pubhiicare  un'  apologia  ie\  Galileo,  e  pel  ù- 
atoma  da  lui  soslcnutov  In  altri  genari  mostra  ancora  il  Campa- 
nella acuto,  e  penetrante  ingegno,  e  singolarmente  negli  aforismi 
politici  .  e  noi  libro  di  Monarchia  Hispaniea  ,  ito'tjiiali  egli  pro- 
pone ottime  ,  e  giustissimo  ritlesaioni.  Ma  tutti  questi  pregi  veo- 
t;ono  oscurati  da  difetti  molto  maggiori  ;  e  b  maraviglia  il  vedere, 
elio  un'uomo  si  erudilo  ,  e  ai  in^^egnoso  si  lasciasse  infeliccmento 
avvolgere  in  tanti  errori.  Somigliante  in  ciò  al  Cardano  abbando- 
iinssi  allo  pid  piiorili  snpt-rslizioni  ;  ed  egli  ancora  a*  immaginò  di 
avere  ■  fianco  gli  apiritr ,  che  con  lui  Favetlasaero  ,  o  di  udirsi 
predire  le  idsgure  «  mU«  quali  dmea  cadere  ;  benché  dovesM 
egli  pur  conoMiere ,  die  troppo  male  il  scrvirano  queati  tutelali 

t  «f«ia(Mr.  la  «eMMWHMilf  i*  (imj  ,  «t  i»  fimmat  **t  otaUM  doM 
Mtla  rtpiiMtfiM  ,  (bai  I«  ^iKipal  mutjittrat  «it  apptIUe  Svini.  •(  n'etl 
«td  fu'  aprii  «n  rifMtnu»  «xoman  iMr  touU  tpett  d»  «cmhcm.  Camft- 
Mita  a  intndait  dant  ««  ttuF«  laM  tidttt  appartmuau  à  >on  prupn 
«yintM  fhitetopUiim,  fv'oM  p«iit  crujra  fwa  e'«it  làFoUM  prùtcì/uJ  i* 
nman,  Lti  JkabiInMi  4*  la  til^  du  lolail  ,  fxxu  dU-il ,  i'  ablMuioJ 
«lana  la  friiteipt  d»  aunfcr  dt  la  viattàt  parrt  fa'  tU  trowaaitmt  fa'  >l 
MoJI  «nttl  da  (wr  dtt  «Himaax  •  Mait  nuula,  t— «iJtrot  fa' il  m 
atrotl  poi  moìiu  eratl  da  itttr  hi  flanlei  ,  qui  tom^  tfmltmtmt  damiti 
da  taiutMMtf ,  *«  torta  fM'  iti  «Mùnt  expata  m  aumrù  da  faim  ,  ib 
**mprirt»t  «Mfom  a  Msorir  di  fuim  ,  iU  eoaiprimU  fHs  tea  rÌM'< 
ìfa*4lM  f^aitiM  cr«if«  JMWt  ttuagt  dt*  cAoih  pUt  aaMat,  al  maM((U>' 
ai*  —jwa  é»  (OHI  «MU  acribia  a  Hillan  Voi.  ni.  Ch*#-  VII. 
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suoi  genii,  poiché  noi  seppero  avvertirà  detta  luoghieiiait  prigio- 
nia, e  de'  tormeoti,  ohe  gli  sopraatavaao.  E  lo  alesto  dbveva  egli 
pure  riflettere ,  riguardo  all'  astralogia  gindiiiarla  ,  dietro  aU» 
quale  non  meno  andò  foUemeote  perduto*  La  filosofia  del  Canw 
panella  ò  un  complesso  di  sogni  >  avvolti  in  oscurissimi  terorini, 
la  lettura  de' quali  ci  mena  in  uno  inestricabile  laberinto»  e  non 
ci  reca  altro  frutto,  che  quello  d'inutilmente  slancerei  in  si  in- 
tralciato sentiero.  Et  sìegue  soromemente  le  opinioni  del  Telesio; 
da  cui  però  si  allontana  pid  volte  «  per  cadere  in  altri  più  gravi 
errori*  Di  lui  insomma  possiamo  dire  ciò  che  detto  ai  è  del  Car- 
dano» citfè  «  che  egli  -avrebbe  potuto^care  gran  giovamento  allp 
soleDiev  se  avesse  voluto  frpnare  la  sua  immaginaaione  ,  e  il  ano 
ingegno  *  e  serbar  egli  stesso  queir  ottime  leggi,  che  per  lo  sco- 
primento del  vero  prescrive  agli  altri  »  (il. 

Illustrò  co'  suoi  natali  la  cittA  di  Stilo  ancora  il  cardinale 
Guglielmo  Sirleto ,  prima  vescovo  di  S.  Bfarco,  poscia  di  Squil- 
laci. Intento  a  suoi  studi  io  Napoli,  ed  in  Roma  ,  tie  riportò 
tanti  progressi,  che  si  richiamava  sopra  so  le  ammirazioni  de* 
più  saggi  de'  suoi  tempi,  e  soprattutto  per  la  somma  intelligenza 
delle  lingue  classiche,  latina  greca  ebraica  caldaica,  che  parlava 
e  scriveva  come  se  fossero  linguaggi  natii.  Molto  più  saggio  era 
nelle  scritture,  e  nelle  dottrine  de' padri  Mia  Chiesa*  Oraziani 
nella  yita  di  Comedone  fece  di  lui  un  sommo  elogio.  Comedone 
ei  dice  ebbe  gran  bmiliarità  con  Guglielmo  Sirleto  ,  uomo 
aommo  per  candore  di  santo  costume,  e  per  una  prodigiosa  me- 
moria ,  per  la  quale  di  tutte  le  opere  greche  ,  e  latine ,  degli 
antichi ,  e  de'  tempi  più  vicini,  che  aveva  lette  con  ostinate  fati- 
che, riteneva  i  sentimenti  e  a  un  tempo  ancor  le  parole  in  mo- 
do che  veniva  consultato  nelle  cose  più  astruse  a  mo'  di  una 
biblioteca,  io  Roma  si  ebbe  cortese  tetto  presso  Valerio  II.  quan- 
do ancor  non  era  stato  eletto  pontefiice,  che  lo  chiamava  ,  so- 
pieniiiiinuu  ealaber.  Ei  lo  elesse  segretario  de*  memoriali.  Cessato 
alla  vita  Yalerlo  li.  da  Paolo  HI.  fu  chiamato  a  prefetto  della 
biblioteca  del  Vaticano  ,  quando  ei  aduqava  sotto  il  suo  tetto,  a 
mo'  di  tornate  accademiche  gli  uomini  più  saggi   di  que*  tempi , 


(4)  Tirabofcht  voi.  Villi,  lib.  II.  €ap.  II. 
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"■*  qaalt  saggi  congressi  ci  da»a  it  Home  (!)  Ji  witi  vtaic<me.  Da 
pio  un  fu  nominalo  protonotario  apostolico,  e  da  Pio  V.  carili- 
nals.  La  sua  tomba  Tu  adornata  <)i  una  iscriziaoe ,  che  indica  t  | 
suoi  studi ,  e  i  auoi  tìtoli  [ì).  Ei  lasciò  molte  opere.  dell&  quali 
pochissima  ruronopubblicatf^,  che  sono  indicate  (lalTiraboBcbi  [3| 
•^  la  versione  in  italiabo  dal  greco  originale  di  alcune  vite  d»' 
santi  di  Simon  Metafraste  ■—  la  traduzione  dal  greco  in  latino, 
del  Moflologio  de' greci  —  la  traslatazione  di  S-  Gregorio  dal  gre- 
co ancor  in  latino  ecc. 

Nacquero  ancora  in  Stilo  Marcello  Sirleto  nepcte  di  Gugliel- 
mo Sirleto  ,  Fahrìoio  Sirluto ,  germano  di  Marcello,  e  Tomma» 
Sirletu  ancor  germanio  di  Marcello,  uomini  vei^atissimi  nel  grecA 
»  nell'ebraico ,  che  furono  tulli  e  tre  vescovi  di  SquiUach  • 


(1)  GVLieLKo.  aiuterò. 

CiRDUfAtl.   STILI.    IN.    CALABHIA.    NATOi. 

avirs.    ECCLESIAE.  ' 

TITytjai.    SKDfS.   JPOSTOtlCAB. 
BIBLIOTKECARIO.    BEBBàlCAB. 
GEABCAB.   LATIUAEQIE.    LISGVAE.  ] 

PBSITISSiaO.   BTKANABrM. 

DIVINAKrmQVE.  "■'• 

mSCIPtltlARVK.    SCIElfTIA.    STIiM.- 

ERVDITORyM.    AC'  PArPBUrM.  2    ' 

PATRONO.    AC'   PARESTI. 

BENEFICBNTISSIMO' 
OB.  eROBITATEM.   BIFS.  "' 

PIETATEMQrE. 

A.   PIO'    V.    POH.   MAX. 

SACRO.   IStTAVaE.    COtLSGIO. 

CARDINALI.   CREAJO' 

VISIT.   ANNOS.    LUI. 

OBIiT.   ANKQ.    KDLIIXV. 

qui  et  poffen  eonlta 

in  eariHnalaio  fuit  ,  tiirit  eum  innoeentia  lun'no  ,  lum  memoria  tanta 
tu  ,  cili»  omnei  omnium  artiuat  librai,  omnia  tcripta  grateorum  et  la- 
(inorum  ettcra  TBeentiaque  incredibili  labore  peTleg«rii ,  earum  in  lin- 
gulot  moda  iinlenliai  ,  i8d  vnrba  quoque  msmoria  receaseret  ,  cum  6i- 
btiotheoae  l'nitar  ile  aiti  rum limit  rebui  enntuleretur. 

Gratiant  lib.  1.  cap,  V.  dt  vita  C  ma  me  adoni  t 


f^m^rm 


SfxxxKXPi:s>i>^xx:t^xxKx*=i    (^5  $^SSLSSSSS&S.55&&S5S 


CAPITOLO  vm. 

PISTBBTTO  DI  PALMI. 


PAUIT  -^  TOpograGa  di  Palmi,  td  alirl  spoì  partfcolai^  —  S^erain» 
nel  i783  -^  Descriiiome  dd  monte  S.  Qia.  I^Ueratqra  —  Poche  parole  sul 
Porlo  di  Or9it9  —  Nomi  de*  aette  filini»  o^Ue  aoaoe  de'qualì  si  vuole  che 
Oreste  si  sia  purgato  per  togliersi  a*  suoi  rimorsi  —  Raine  della  città  di 
Metauria  —  Quali  I  suoi  fondatori  — Fu  sede  Tescorlle)  e  perclié  dismes- 
sa — •  Etimologia  del  fiame  Metaaro  ^  Bre? ifsimi  eennl  sa  Stesicoro,  uno 
de'  nove  lirici  greci  9  ohe  si  ? orrebbe  oriiwdQ  di  Hetanrift .  ^  Ctntoi^i^  del 
distretto  di  Palmi< 


L' etimologia ,  Don  ineóoohè  la  ori^oe  di  Palmi  »  capoluogo 
di  tatto  il  distretto  va  dispersa  nella  lunga  notte  de*secoli  passati, 
sebbene  altri  dandole  il  nome  di  Carlopoii  sospettano  essere  edifi- 
cio del  secolo  XV*  da  Carlo  Spinelli  «  signore  di  Seminara  »  di 
cui  unxil  era  oasale^È  fabbricala  in  un' ameno  luogo  sul  littora- 
le  del  golfo  di  Gioia,  sotto  un  cielo  di  puro  aere*  Buoni  sono  i 
suoi  ediflci  ,  anziché  no ,  non  meno  che  le  sue  strade  ,  alcune 
delle  quali  tutto  dritte  vaqno  a  terminare  in  una  piazza  quadra- 
ta ,  nel  cui  bel  mezzo  è  una  deliziosa  fontana.  Tra  le  sue  chie- 
se avvi  una  collegiata.  Era  florida ,  era  commerciale  ,  era  ricca 
prima  del  tremiiolo  del  1783  ,  dalla  violenza  di  cui  scrollarono 
gli  ediGoi,  e  si  vide  ruinosa  in  un  confuso  ammasso  di  pietre,  e 
di  le^ni  «  Era  Palmi ,  si  il  più  chiaro  tra  gì'  italiani  storici  (i) , 
una  delle  piò  belle  ,  ed  opulenti  città  di  Calabria  ulteriore.  Vi 
fiorivano  per  la  provvidenza  del  prìncipe   di  Cariati  manifatture 

(1)  Carlo  BolU  t^tor.  d' Ital.  Voi.  XV.  « 
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61  Buta  ,  0  <]i  lana ,  vi  fivrivjitu  1  udiic:i£iono  du'  lìlii.i;elli ,  e  li  > 
coUivaziono  degli  ulivi ,  vi  si  faceva  ti»  mercato  assai  celebrei 
per  gli  olii.  Case,  ediliui,  maiiir^lture,  palmenti,  fattoi,  consor*ft| 
di  uve,  e  di  olio,  quanto  la  natura  atea  (trodotto  di  |iiù  i;raEtoM|  < 
quanto  l'arte  di  ]tiìi  utile,  tutta  dislnisse  il  giorno  du'  6  Icbbraio. 
Milaquattraconto  persoiio  vi  periremo,  l  barili,  e  \a  ainrore  co»- 
lenenti  l'olio  fracassati,  e  !ì|K!ZEati,  tanta  quantità  nu  sparseroa 
elle  por  lo  apaxio  di  akiino  ore  ne  corse  un  rivo  al  mare.  Qua- 
■t'olio  misto  ■  biade  sì  corruppero,  ed  i  cadaveri  cita  bì  cancr«* 
navano  contaminarono  l'aria  di  maniera  elio  si  desiò  una  febbre 
di  estrema  ferocia ,  la  quale  tolse  di  vita  la  più  grjn  parto  di 
quelli .  che  avanzati  orjuQ  d^lla  furia  del  terremoto  u. 

Non  lungi  da  Palmi  si  (irotonde  una  luoga  distesa  di  monti 
bagnali  dall'onde  tirreno,  dio  porta  il  nomo  di  moni»  SANTO& 
1^1  A ,  all' occiilenlo  del  quali;  si  tede  sorger  la  piccola  terra  41: 
B.  Elia,  di  cui  ci  Ila  lascialj  la  descrizione  il  signor  Fasano  [])• 
ìi  monte  S.  Elia  di  Palmi ,  al  egli ,  cala  a  ponente  a  picco  iw 
ihare  per  un  tagjlio  da  cima  lìn  giù  a  fondo  tutto  a  linea  ,  et 
netti  luna  ;  o  dì  una  faccia  al  aizzala  ,  cliu  troppo  manifeata- 
au!ntu  dimostra  una  cagione  tutta  etllcace  ,  o  insìemo  violenU> 
elle  dal  suo  corpo  no  avesse  ra bbi osarne n lo  dislaccata  ,  o  sbal- 
zata molto  più  della  meli  per  quanto  la  sua  base  .  o  il  taglio 
par  che  dimostrino.  Ciilcolando  la  lunghezza  del  basso  piano  dello 
Bue  rilijii  ,  che  verso  BLignara  a  libeccio  mezzogiorno  bì  distende 
u'ò  il  raj^ijio  di  i}iiello  di  sopra  miglia  10,  per  lo  che  par  ehe 
andava  ad  incontrare  il  continente  di  Sicilia  con  le  antiche  «u 
falde  B. 

Palmi  è  in  diocesi  di  MÌIeto.  Si  allontana  da  Catanzaro  a  60 
miglia.  Numera  a  6000  indigeni,  intenti  all'industria,  all'agricoltan* 
Vi  naeque  Gioaceliino  Poeta  ,  lilosòfo,  versatissìmo  nella  medi- 
cina, «  gran  poeta.  Nel  1750  fu  creato  cattedratico  di  medieini 
nella  regia  nniversilii  degK  studi  in  Napoli.  Lasciò  molte  epeie 
in  prosa  ,  ed  in  verso ,  tra  le  quali  una  intorno  all'  uso  delb 
valva,  e  rane  lezioni  accademiche.  Onora  eo'suoi  natali  la  ci0i 
di  Palmi  il  signor  Guglielmo  Romeo  ,  che  trae  origine  da  an 
illuslre  famiglia  dtfinila  per  un  decreto  di  Carlo  V  a  cagioni  H 
opere  altittime  di  mente  dì  cuore  e  di  braccio  ,  manifeitata  per 
caricb»  politiche  militari  ecrUiiasticìtt.  Giovine  assai  conosciuto 
nella  repubhlìca  letteraria  pe'due  clojii  pubblicati  co' tipi  di  Mes- 
•hit  .iprofTef iti  alla  memoria  di  Francesco  i ,  e  di  Maria  Cristi- 
na di  Savoia  ,  e  per  le  sue  arringhe  in  dritto  romano  .  civile, 
e  penale,  tdilo  in  Napoli,  |>cr  1'  elezione  dì  sodo  ordinario  del- 

CI  Anifiil'i  F<iiiiD),  mvnona  »u  l»  stala  (iiieodi  Ctìabria   iiUtrim   | 
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raecademta  di  dritto  io  Napoli ,  e  (li  socio  eorrispoodoiìtc  del» 
Taecademia  lottcraria  dì  Meaiiiia ,  e  pe*UnU  uOQaf'  eeonomico-. 
politici  sostenuti  deoorusa mente  aella  sua  patria  •  ti  è  reso  più 
ill'^stre  per  le  strepitose  contese  su  1*  educazione  della  nobile 
gioventù  da  lui  intrepidamente  sostenute  eontro  il  signor  Vincon- 
10  la  Rosa  >  per  le  quali  ha  dettalo  moUe  epistole  critieo-filolo* 
gifìhe  ,  piene  di  innumere  erudizieni ,  nel  giornale  il  Lucifero^ 
Intanto  noi ,  senza  nulla  altro  dire  per  non  oflbndere  U  sua  mo- 
destia ,  per  r  ingenuo  suo  costume  »  e  pe*luoi  studi  ^  e  por  la- 
raieizia,  di  die  alTettuosamcnte  ci  onora  «  gli  auguriamo  solo 
longlil  anni  ,  e  pace  nella  sua  solitudine  JetUraria* 

Su  la  spiaggia  di  l^ilmi  si  veggono  sparsi  alcuni  macigni  • 
come  ognuno  dì  leggieri  |iolrà  vedere  nella  earla  corograGca  del 
P.  EKseo,  che  ora  porUno  il  nome  LE  PIETRE  NERE ,  e  nel- 
VanUca  geograBa  di  PORTVS  ORESTIS.  La  favoU  che  si  rac- 
conta di  Oreste  di  essersi  purgato  da*  suoi  rimorsi  del  matHci- 
dio  in  un  Gume  che  scorreva  per  queste  contrade  ha  fatto  intro-^ 
darre  questo  porto.  Di  qucffli  sette  fiumi  •  ne'  quali  Oreste  si 
bagnò,  Varrono  ci  ha  conservato  i  nomi,  che  noi  qui  sotto  Ira* 
scriviamo  (1). 

Vn  ramo  di  qnesli  fiumi  ,  ossia  il  sottimo  nella  posizione 
meridionale  ,  che  anche  ora  porla  il  nome,  come  si  vede  nella 
glossa  carta  del  P.  Eliseo,  di  PAGOCINO,  era  il  termino  di  di- 
visione della  regione  della  Tauriana  (2).  Di  Tauriana ,  META- 
TK0:$  cittji  antichissima  tutto  va  disperso  con  le  sue  ruine  «  in 
modo  che  1'  archeologo  neppure  può  trarre  congetture  della 
sua  posizione  topografica,  onde  taluni  la  veglione  in  Palmi,  al- 
tri in  Seminara,  altri  in  Gioia,  altri  su  le  sponde  del  fiume  Jlfe- 
iauro  (3).  Fabbricata  da'LocresK  sebbene  altri  la  vogliono  edifi- 
cio de*Zanclei,  ossia  da'Messinesi  del  Peloponnese,(4>],  fo  distrutta 
a  tempi  del  Beato  Nilo  da'  Saraceni.  Fu  sode  vescovile:  Gregorio 
▼escovo  Tannano  intervenne  ad  uno  de'cincilii  ecumenici  costan- 
tinopolitani ;  poscia  deserta  ,  Ruggiero  conte  di  Calabria  ,  e  di 
Sicilia-v  innalzando  Mileto  a  sede  vescovile   portò   quivi    la  sua 


(1)  luxta  Ehf.ffium  ftuvii  iunt  eontiwU  teptem  ,  Làmpadon  ,  Mica- 
Aes ,  Éaqion  ,  Siaterot ,  Polmn  ,  MMeitta^  ArgBadeM  ,  in  kis  a  matrii 
nece  dieUur  purgaiut  Oresin  *-^  Varronis  de  re  rusfiaa. 

(2)  In  eo  atfrtt  flavii  siinC  tex,  t€ptimui  finfis  Rheginorum ,  al  qtte 
Tauriannm  dinpescens.  Flavio  nmne^i  Pacco linut  —  Caio  de  origifiiibus. 

(9)  (ìrirnaldi  annali  del  B^gno  di  Napoli  voi.  K  cap.  XIII.. 
{%)  A  Zanclensibus  Metaufwti  condiium  —  Salino  de  Italia» 
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•ede.  Cosi  (kl  decreto  disilo  stesso  Ituggicra  (5).  U  Rame  He- 
tauro,  che  ora  si  riconosce  in  quello  di  Peiract,  bagnava  qunU 
città  dello  §tesso  suo  oome,  e  meglio  l'attraversava,  altri  Irag* 
gono  r etimologia,  sobbcne  con  incertezza,  o  perchè  allraveraaT» 
u  cittt  di  Metauria,  o  dnlla  rapidità  de)  suo  corsa,  poiché  scor- 
rendo da  luoghi  ripidi,  scioglieva  il  siie  corgo  rapido  come  un'au- 
ra ,  o  da  alcune  vene  di  oro  che  seco  portava. 

Taluni  vorrebbero  i)l(i«tmrci  Metauria  co'  natali  di  Stesicors 
uno  de'  nove  lirici  greci ,  che  lasciò  XXVll  libri  di  poesie  det- 
tate in  lingua  dorica,  il  quale,  cosi  Platone  (6),  perde  di  goder, 
della  Ijce  del  giorno  per  aver  imprecata  Elena  ,  e  olta  potcii 
avesse  Heiiperala  la  rediila  in  cantando  a  si  slessa  ta  paliaodii; 
-  vin  poiché  la  sua  patria  è  assai  incerta,  io  mi  astengo  parlarne. 

11  distretto  di  Palmi  è  divisa  in  setto  cantoni ,    Puicni  ,  Cti 


Mlnuovo  ,  Gatatro ,  Laureuna  ,  Oppido  ,    Polistcna  , 
'  posteriore. 


Knoptfi 


(3)  Quoniam  EccUtiae  cpìitopnUt  Bibonae  ,  et  Taurianae  ab  homl^ 
btudeiertae ,  alquedeperdilae  tunt,  Ego  Jtogeriui  eie.  veluli  hot  duo»  f- 
thedrai  in  vnam  eccleiiam  Melitensem  Te<ligere,el  hancunam  n«e  BibBuM, 
nee  Taufianat  nomina  ,  led  IMetiientcm  vocari. 

(6)  Est  autem  hii  ,  qui  r.onfnbulanilo  peccant  expiaiia,  quam  HaMi" 
novit,  acd Stetichorus \  ocu'ii  cliant  prìvitlui  ab  Btlenae  vituptratiouf 
Mon  ignoTavil  cteitatit  cautiam ,  ut  Homorut ,  tld  itlpole  miuicui  tam  t- 
gnovit ,  itaque  Jlalim  ilta  ftcit  carmina  , 

NuRi  Terni  Mrmo  ìIIe  fuit 
Nec  navibai  allit  eriiti  fugiau  , 
Sec  adisti  jiBrgama  IVuiiie. 
alque  ila  edilo  poeiitaU,  qaam paltnodiam,  confiilim  raeuperavit  ajniu*' 
flato  in  Phtdre 


CAPITOLO  Villi 


VAirrOlIt  DfiH  DISTRETTO  Bl  I^AUIl  —  Oppido,  topogrifit 
e  rat  etimologia  *^  Caduta  nelle  SDe^uiiDe  le  fu  Ibria  cangiar  alto  -^ 
Aeeenti  patetici  degli  accademici  dell'aciènze  e  belle  lettere  di  Nàpo- 
li, e  di  Carlo  Botu  profferiti  su  le  roinè  di  Oppìdo  —  Vn*  aTTeni- 
meoto  stranissimo  in  mexzo  alle  rnlne  «^  Danni  nel  stoiò  territorio  ca- 
gionati dal  tremaoto  e  a  <)nanto  aseendefano  —  Letteratura  di  Oppido 

*  «  sua  diocesi  —  Si  enumero  i  paesi  di  tal  dioeesi ,—  Casalnuovo  —• 
Galatro  —  Polistena  —  Sua  topugrefia,  e  come  nacque  il  suo  nome- 
Si  enumerano  i  suoi  quattro  quartieri  ^  Suo  nuovo  alto  —  Cenni  sen- 
timentali di  Carlo  Botta  ,  e  del  signor  Doìomieu  profferiti  su  le  sue 
tuine  *^  Sua  letteratura  —  Brleve  analisi  su  le  croniche  del  Marafio- 
)I  —  8i  nominano  akrì  letterati  *-  S<ttopoli>«>  Sai  ttlmologià»  ed  altri  ptr- 
%lcol«rl. 


O^piDo  -^  Di  questa  mobl]  cillà  vedcotile,  te  tneitioHe  de*, 
^rimi  esordi  di  cai  vanno  nascoste  nella  lunga  notte  de*  secoli  » 
altri  ripetono  l' etimologia  da  un  soccorso  ,  da  una  mano  di  si* 
durezza  ,  che  porgeva  agli  abitatori ,  ed  a  tutti  que*  che  vi  ave- 
TaDO  accesso  contro  gli  assalti  nemici,  poscfachè  fabbricata  su  la 
cima  di  alto  monte  ,  dominante  le  propinque  valli ,  si  elevava 
come  nn  propugnacolo,  onde  taluni  vogliono,  che  all'antico  nome 
tfpeào  siesi  poscia  surrogato  quello  di  Oppido*  £  qui  mi  giovo 
delle  parole  degli  accademici  delle  scienze  ,  e  belle  lettere  di 
KafK)!!  •  onde  meglio  descriverne  1*  antica  sua  Sede  «  Oppido  gia- 
ceva, così  eglino  (1),  signore^iando  molta  parte  de*  suoi  spaziosi 
'dintorni  in  un  monte ,  che  altamente  ergevasi  fra  due  valiate  a 
vista  di  Aspromonte,  e  di  Coslà  alle  basi  nicno  erte  dell'  Appen- 

(1)  Giornale  delle  scienze  ,  e  belle  lettere  di  Napoli. 


nino  —  Uur«to  monti^  si  elevava  ila  levante  a  mezzogiorno ,  t 
i,si  GSlendevA  lungamente  verso  occidenlo  a  setteotrione.  Da  \e- 
Vuote  era  c»r|)iilenta  ,  e  più  ruile  :  aspra  n'ora  la  contiDuainoe 
via'  pili  erta,  quusi  piana  ,  e  d'  ineguale  latitudine  U  M- 
".{teriiuio  :  e  1  suo  termitio  con  successiva  e  lenta  estenuaiinns 
1  ioideva  in  un  pinno  Inclinalo  ,  stringendo  il  suo  angolo  ,  e  tot- 
.Mudo  la  SUB  dilezione  da  Dcuideutc  a  settentrione.  La  cittì  ora 
[jfituata  all' eslrmna ,  e  più  alta  piirto  del  monte;  godeva  l'aspot- 
">  (li  moziia);i<'rnu  ad  u  cui  dente,  e  quello  di  oriente  a  settentriu' 
]  da  luiii  più  lunghi  ,  e  opposti  Liti .  e  a  suoi  più  corti ,  t) 
iàeguali  lati  stavano  di  Iruntu  il  levante,  e  dì  spaliti  il  poeenti;) 
Ma  la  città  dal  bello  umetto,  dalla  sicuriBstma  sede  ni»  yiiì 
rti  eleva  regina  ni'il.i  prima  sua  gciIp.  Non  provatae  cootro  gli  et 
r  tifiti  vintentì,  e  rabbiosi  di  natura,  le  fu  Iona  ir  precipitou  ntOl 
I  •mie  ruiiie  ,  e  lasciar  l'iinproutii  della  devailazìono  no'  di  tanto  In- 
nesti alle  nostre  calalirio  di  lebiaio  del  1783.  Cadde  ,  e  caajti) 
sito  ,  ma  a  non  lontana  iliat^nia  dal  primo,  ancor  sul  dorso  da' 
gli  appennini.  E  torni  utile  qui  ripetere  ancor  lo  parole,  che  eaniw 
tauto  del  patetico,  de'sitinori  accailemi ,  onde  descrivere  tutta  II 
(lineato  disaslru  a  Oppido  lu  aniiicliilata,  cosi  eglino  (1],  o  distrutti 
nel  di  5  di  febraio.  Nullii  dora  antecedente  al  di  fatale  dechiiù 
il  sole  caliginoso,  nuli'  atto  che  a  puneoto  era  sema  nubi  il  cielo^ 
pallido,  e  con  tuiiesla  luce  sorger  si  vide  il  mattino:  a  poco  < 
poco  d'incerte  ,  o  varie,  e  Innle  nubi  1'  aere  si  ricoperse,  e  con 
instabile,  e  tumiiltuario  moto  era  nubilo80,'e  or  quasi  chian 
divenne;  (inalriiente  ima  nebbia  densa,  ma  pnssa(;^iora  aprili 
Strada  ail  unn  pioggia  sotlil«,  ed  un  contrasto  di  venti  dissipi  li 
nébbia  ,  e  la  p>og;;ia  —  Nel  mctzogiornu  uà  torbido  ,  e  niibiios^ 
vela  si  estolse  di  mano  in  mano  a  ricoprire  la  faccia  dell'atmo- 
siera  con  lento  ,  e  grave  moto.  Vna  calma  inredele  ,  simile  i 
quella.,  che  preceder  suola  le  Tatali  tempeste  ridusse  nelle  lor^ 
stentale  mosse  ,  come  assi^lenite  le  nubi,  e  sopprìmette  il  filln 
de'  venti.  I  volatili  ,  e  i  quatnipedi  non  seppero  né  rimacersi 
quieti,  ne  trattenersi  nell'  annunziar  cen  la  fuga  indecisa,  codIi 
smarrito  volo  ,  e  con  i>egni  di  un  tremito  inusitato  ,  la  fundl' 
conturbazione,  onde  indeterminatamente  sentivansi  agitati,  e  pei* 
cossi.  L'  uomo  solo  ,  che  si  estolle  sopra  tutta  I'  immensa  turhi 
dogi'  irragionevoli  ,  o  fu  tradito  dalla  sua  ragiono  ,  o  traviò  io 
cesi  tristi  momenti  ,  le  doti  della  sua  macchina  ineno  sensibSi> 
e  dì  molto  jnforioria  quelle  tante  altre  macchine  di  vìventi  — De- 
stossi  repente  per  l'aere  un  tacito  indistinto  mormoramento, dalli 
propria  cavila  rimosso  lo  trovi  ^  e  con  veloce  ritorno    nella  Ij" 

[1)  AoMj:-nii^  ilAl-  S.'iprii,-  bAl-  ìcit.  di  ««poli. 
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sedo  restituite  ;  ma  questi  movimenti  nunzii  funesti  dell*  orribile 
iDoltìpIfce  scomponimento ,  elio  ratto  suceedelto  furono  fugaci , 
e  passaggieri  a  segno  ,  che  l'avvertirsi  il  trorauoto,  ed  il. cadere 
il  tutto  nella  più  rivoltuosa  confusione,  lo  sciogliersi,, e  disfarsi 
gli  edifici  ,  0  nabbissando ,  o  ruinando ,  o  rivolveodosi,  è  V  em- 
piersi l\aere  di  geniiti  •  e  di  estremo  grido,  e  di  polvere  den- 
sissima, fu  un'  atto  solo  »  Ma  più  vivo  mi  pare  11  quadro  fune- 
sto ,  che  ne  ha  lasciato  l' immortai  Carlo  Botta  ,  che  crederei 
tradire  la  patria  istoria  se  non  ne  trnsrrivessi  le  sue  parole  «  Sor- 
ge ,  si  egli  (1),  tra  il  fiume  Tricaccio ,  e  il  Birbo  un  monte  di 
delizioso  aspetto  ,  di  ulivi  ,  e  di  viti  •  e  di  castagni ,  e  di  altri 
alberi  fruttiferi  fecondo.  S*  innalzava  sulla  cima  di  lui ,  come  sì- 
gnoreggiatrice  di  tutte  le  sottoposte  valli  1*  antichissima  città  di 
Oppido,  che  fortemente  la  pr(»prìa  libertà  difesa  avea,  córrendo  11 
secolo  Xt  contro  i  Normanni,  cui  a  danni  suoi  gridava  il  conte 
Ruggiero,  fratello  di  Roberto  Guiscardo  ..••  Gambiossi  1*  alta  sua 
fortuna  in  minore;  pure  del  tutto  non  perde  l'antico  splendore. 
^  a  di  nostri  ancora  di  un  seggio  vesco^vile  si  vantava.  La  natu- 
ra •  e  gli  uomini  l'avevano  abbellita;  la  natura,  ma  una  natura 

furibonda  ,  poscia  lei ,  e  gli  uomini  oppresse — successe  un 

Tento  inaspettato  [k,  fobraio),  udissi  un  fremito,   ed  un'oscuro 

«nono  repente  ;  tremò  la  terra  ,  Oppido  non  era  più*  Il  sentirsi 

il  tremuoto ,  il  cadere  ,  ed  11   rivoltarsi  il  tetto  in   una  orrenda 

•confusione ,  lo  sciogliersi,  ed  il  disfarsi  gli  edifici,  o  nabbissando, 

o  rovinando,  o  rivolgendosi,  riempirsi  T  aria  di  gemiti,  di  estremi 

gridi  ^  e  di  polvere  densissima  fu  un  punto   solo ,  ftii  1*  opera  di 

brieve  istante.  La  città  si   arrovesciò   totalmente  ,   e  pareggiossi 

r  al  suolo,  né  vi  rimase  in  piedi  un  solo  pezzo  di  muro.  La  terra 

I     stessa  del  monte  franò ,    e  nella   gola   inferiore   cadendo  con  so 

;    «tessa  due  bastioni.  Il  Tricuceio  ,  e  Cumi  furono  ingombri  dello 

I    mine  ,  e  ìe  loro  acquo   arrestato ,  e  'tenuto  in  collo  produssero 

I    laghi.  Inondazioni  di  lave  non  di  materia  spogliate  dal  fuoco,  ma 

:    <K  creta  liquefatte  nell'acque  composte  sgorgarono  dagli  abissi  per 

I    vie  delle  crepature  ^  in  cui  si  aperse  qua  ,  e  là  la  terra  ». 

La  natura  anche  in  mezzo  al  disastro  par  che  allora  abbia 
"voluta  mostrar  le  sue  maraviglie  in  una  giovi noita  ,  che  visse 
lunghi  giorni  sotto  le  ruine  ,  e  fu  salva  ,  di  cui  io  cosi  scrissi 
\  in  una  dello  annotazioni  nel  mio  saggio  di  poesie  (2) ,  quando 
I  «cantava  i  tremuoti  caUAreii  e  siciliani  —  Eloisa  Basile  di  Op- 
^  pido  restò  sotterra  undici  giorni  ,  tenendo  nelle  braccia  un  fan- 
^   ciullo  ,  che  morto  nel  quarto  giorno  ,  non  potò  sciogliere  per  la 

(1)  Botta  Storia  d*  Italia  voi.  XV. 

(2)  Saggio  di  poesie  pag.  19. 
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J.riBtretl^za  dellu  mino.  Fu  saWa  ,  ma  il  terrore  che  pMinoiU 
Pìil  cuore  la  menò  al  sepolcro  noli'  età  di  25  anni.  Non  volle  nu- 
,.,fjto  ,  non  vuio  claustrale  :  ii  piaceva  star  solo  seduta  sotto  un'al- 
i-bero,  donde  non  si  Tedt'ssero  uè  città,  né  case.  Volgeva  allroit 
fi  suoi  lumi  all'  apparir  di  uo  fanciullo  !  Ne  ripeto  ancora  1  mid 
^.^clii  versi  se  mai  possono  essere  compatiti  dui  lettore  « 
Tutto  in  soqquadra  ;  uni'verfol  ruino 

Par  non  movca  sotto  il  calotro  culo. 

Cieca  formaa  Ira  le  varie  «cene 

Correa  regina     .     .     .  Fu  ecampala  il  jiijlio 

Sotto  le  tpoglìe  de  J' estima  madre    .     . 

Ignota  tnan,  rtmiitialo  il  tetto  , 

Feo  scudo  ad  altro  ,  che  a  tuo  fianco  vide 

Lamie»  m  ftiori  del  poter  degli  anni     . 

O  nuooi  soU  ,  parzial    ventura  ! 

Ma  che  ?  —  di  cenfo  si  vivea  la  ella    . 

Fra  le  rtìitw  senso  letto 


Sollo  rigido  del  tolti  aita  ipimé 

De'  leni  ,  e  solo  de'  morenti  amici 

Viver  la  vita  al  flebite  lamento 

Sarto  frequente  It  rouitu  in  fuori  , 

Cui  non  virlìitte  di  benigna  mani, 

Non  voce  di  conforto     .     .     .     ahi  tMtìi  eoli  t 

Ancora  il  pianto  sia.gneria  sul  ciglio  ,     .      , 

Ahi  I  vagolanti  tra  crollati  tetti , 

Carne  pennuto  cui  rapiti  ,  s  spenti 

Eàro  gl'implumi  .  deiioii  al  cielo 

Voig;ano  epeiso  gli  affannati  lumi     .     •      • 

—  Viveva  Eloisa  tei,  e  cinque  soli 

D'inedia  stanca  ,  e  le  ptndta  tul  capa 

Alta  riiina  d' accerchiali  sasti     , 

Vn  bimbo  in  fuori  del  poter  degli  anni 

JVfl  quinto  giorno  ilft  le  bianche  braccia 

Non  fu  a  lei  dato  divimare  ,  e  solo 

Vn  mesto  lagno  di  suo  labbro  useìa     .     .      . 

Fu  salva     .     .     .    ohi  duolo  !  desolata  ,  e  mu 

Vioea  la  vita  ,  né  chiedea  d'  Imene 

L'allegre  vesti  ,  e  seco  spesso  errando 

V'  più  deserto  i  il  campo  ,  e  sol  godta 

Mirar  le  selve  ,  ù  non  ntolcea  la  vita 

Vmano  aspttln  ,  e  percorreale  in  volto 

«  Il  pallor  de  la  morte  ,  e  la  speranza  »     . 

Lungo  non  visse  :  d' importuna  parca 

Senti  la  mano  :  di  sue  membra  adorna 

iVf'suoi  xerdi  anni  adorna  ahi  !  fu  la  bara- 
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Pà  gravi  danni  soflrl  il  «io  territorio.  Dogai  lato  si  ▼ido 
fendersi ,  aprirsi ,  elevarsi ,  slanciato  di  su  di  gìù^  Svellersi  te 
filante,  sbranarsi,  ir  capovolte  ,  precipitarsi  neHe  fenditure  .  re- 
stare ingoiate  nelle  voragini.  —  Piunii  sviarsi  dal  loro  corso ,  ir 
lirecipitosi ,  inondare  ....  1  danni  di  Oppido  furono  determinati 
^  70000  ducati. 

Oppido  giaco  soUx)  i\  «rado  30  41  latitudine ,  M  1  4i  km- 
l^itudiue.  Si  allontana  a  50  miglia  da  Catanzaro.  Numera  a  SOM 
abitanti.  Ferace  è  il  suo  territorio ,  ma  mancano  i  coltori* 

Nacque  in  Oppido  nel  1732  Domeoioo  Antonini  Malèrbi,  oo- 
ino  di  alti  talenti ,  cke  in  Napoli  ebbe  a  maestrq  il  Genovese 
Incruditosi  nella  conoscenn  de' classici  linguaggi,  groco  e  latino^ 
non  che  conpiuti  gli  studi  della  vettorica  ,  e  della  poesia ,  volle 
erudirsi  della  favella  ebrea  col  saggio  filologo  ,.  od  antiquario 
Simmaco  Mazzocchi;  m^  più  di  ogni  altro  si  distinse  negli  studi 
matematici.  Chiusi  i  sUoi  giorni  in  Napoli ,  ove  Ai  a  regio  bi» 
bliotecario,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  8.  Amu  di  Palazzo.  VI 
respirò  ancora  le  |>rime  aure  di  vita  Lorenzo  Cervellino  «  che 
iutèolo  agli  studi  di  giurisprudenza  tutto  si  diede-  agli  oserclzi 
del  foro.  Ma  non  undò  lungo  ,  e  se  ne  annoiò  ,  onde  vesti  le 
divise  chiericoU.  Fu  tolto  alia  vita  nel  16%.  Restano  di  W  at>- 
cune  opere  legali.  —  I.  Direttorio  della  pmlica  civilo,  o  orimi- 
naie  ec.  —  li.  Direzione  dell'  university  di  tutto  il  regno  di  Na- 
poli per  la  sua  retta  amministrazione. 

La  chiesa  di  Oppido  sede  vescovile,  che  porta  il  tUdo  del- 
TÀssunta,  e  suffraganea  di  Reggio.  Vgheili  la  vuole  di  rito  gréto 
Ono  a  Sisto  ini.  che  nell*  anno  1472  Ianni  con  quella  di  Gora* 
€i ,  che  poscia  fu  disgiunta  dal  pontefice  Paolo  net  1536  (If.  Ha 
sei  dignità  ,  ardiidiacono  ,  decano,  cantore,  tesoriere,  archipre- 
te  ,  e  cimiliarca  ,  che  vale  lo  stesso  di  custode  delle  sacre  sup- 
pellettili ,  e  pid  canonici.  Estesa  è  la  diocesi  :  i  paesi  sono  -^ 
Oppido  —  Terranova  —  Casoleto  —  SoroRirio  —  Galatont  — 
Misignadi  —  Trisilico  ^- 2uf gonadi  —  Varàpodio  —  Castellaci  — 
S.  Cristina  —  Labrichi  —  Scido  *^  Pedavole  —  Peragorio  — 
Cuzzapodine  —  S.  Giorgio,  Sitizano. 

INousTEMÀ  —  Su  le  sponde  del  leropotamo  [^) ,  che  le  flui- 
va per  mezzo  ^  in  una  pianura  festante  d*ogni  lato  di  vegetazio- 


(1)  Episcoims  gratms  oUm  /bti,  e»MM  aeiem  a  Xi$to  lliLa^.  147  oum 
BUraeemi  coniunctam  uno  ,  itt  9odem  tuo  antistiU  fuissé.,  quam  deinés 
Pauliui  ab  eadem  Huracenii  dUtmxUte  anno  1536 ,  aeta  eanstaniinopo- 
litana  habent  -^  Vghelli  Italia  ec. 

('2}  Isropotamo  è  bowc  tuUo  grcco^  che  sigaiGca  -*•  fiume  $acr§. 

a 


Sì 

ne,  sotto  un  r-ielo  tli  pnro   di    saliibHrrimci  nere ,  sorgeva  un  di 
lì  bella  Polislcna,  pria  deoominata  S.  Marina  ;  e  poscia  data  a 
leudo  dall' Imperador  Enrico  VI.  a  Foderico  Ambiete ,    prese  il 
nome  dì  l'olissena.  da  CJii  col  tempo  nacque  Polislena  ,  da  una 
t\onna  di  tal  noma  di  questa  raiDÌ|;lia,  die  l'accreblie  in  commer- 
cio ,  e  splendore.  E  questo  un  argomento    di   antica  tradizione, 
che  a  taluni  non  suona  si  vero  (1),  Questa  città  dalle  bello  for- 
me di  un  quadralo  ,  divisa   in  qualtro  quartieri  ,  che  portavano 
nomo.  Piazza,   Faltcllone,  Prato  e  Coialnuovo,  numerosa  di  belli 
ediQci  ,  e  piena  di  popolo ,  questa  città  da'  bni  suoi    templi  ,   e 
suoi  clauslri  non  più  esiste  ,  un'urto  violenta    di  natura  l'arro- 
vesciò in  mina  nel  comune  disastro  del  1783  in  uno    sfasciuoie 
dì  pietre.  Gli  abitatori  sventura'ti  tolti  all'amore  del  tetto  natio, 
privati  a' loro  beni  ,  lasciato  il  natia  loco,     si    ricoverarono  non 
iunge  in  tetti  esttìinporanei  di  lugni,  onde  poscia  si  vide  sorgerà 
una  nuova,  ma  più  bella  città  dall'ampiezza  delle  strado  ,  dagli 
cdirici  in  heir  ordine  fabbricati  ,  sopra    una    collina  di   purissima 
aere  ,  deliz>04a  ,  nll^grantesì  alla  voduta  delle  dintorne  verzure. 
Non  del'raudiaiiio  queste  pagine  delle  parole  tutte  seutinientali  del 
signor  C  Botta  «  Pulislema,  cosi  egli  (2),  vaga  città  sulle  spoD- 
de  del  lerocarne  non  Fu  più-  Demolita  di  miiujera  ctiu  i   tellì  n- 
m^Hcro  nabissiiti  e  le  fondalnenta  cacciate  Tuorì  del   loro  sotter' 
rani'o  cavo;  tutta  sosBopra  Tu   mes^a  ,  ne  mai  più  informe    am- 
iiiaSBamcnto  di  rottami  si  presentò  agli  oucFii  degli   uomini  ,  che 
quello  della  distrutta  Polisti'ua  a  Quando  da  sopra  una  eminen- 
za, scrive  Dolomieu,  io  vidi  le  ruine  di  Polislena  ,  quando  io  con- 
temptai  i  mucchi  di  pietre,  che  non  hanno  più  alcuna  forma,  né  pos- 
sano dare  idea  di  ciò  ch'era  quel  luogo,  quando  io  vidi,  che  nessuna 
casa  era  fuggita  dalla  distruzione,  e  che  tutto  era  stato  livellato 
al  suolo  ,  io  provai  un  sentimento  di  terrore,  e  di  pietà,  di  nt- 
Cipriecio,  e  per  alcuni  momenti   le  mie  facoltà  restarono  sorpre- 
si» »  —  fra    la  desolaziime  sursero  opere  di    pietà.    Il  marche- 
se di  S.  <«regorio  ,  signore  di  Polislena  intendeva    a    purgare  il 
paese  dalle  mine  ,  ed  innalzar  baracche  per  ricovero  de'  terrai- 
inni  ,  di  aiutarli  con  ogni  più  utile  servizio.     Olire     di     ciò  ubi 
nuova  Potì^tena  sorgeva  a  canto   dell'  antica   per    le    sociali  .  ' 
provvide  cure  di  quel  signore. Vn  convento  di  monache  era  io  P* 
tiitena.  Tutto  perirono  scliiacciale,  salvo  una  ottagenaria   .  -  .  ■ 
Quella  nuova   Polìstcìia,  che   surso  in  sito  più  salubre,  con  ei^ 
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Gei  piiìi  perfetti,  con  artifici  più  indiistri,  con  acque  pia  conKxIe» 
con  agricoltura  più  fiorente  ,  con  aspetti  più.  allegri.   Tanto  po^ 

10  una  bontà  rara  fra  tanto  lutto  !  » 

Dal  medesimo  tremiioto  nella  contrada  detta  5.  Rocco  la 
terra  si  aprì  per  un  miglio,  a  100  palmi  di  larghezza  ,  a  12 di 
profondità'. 

Numera  a  i^OOO  abitatori.  Ha  una  chiesa  collegiata*  VI  ai 
tiene  una  fiera  nella  seconda  domenica  di  dicembre. 

In  J^olistenà  nacque  Girolamo  Marafìoti,  che  fiori  nel  1590*  Ei 
scrisse  le  croniche  Calabre ,  che  sono  più  tosto  una  versione  dell'o- 
pera latina  di  Gabriele  Barrio,  poco  d  nulla  avendovi  aggiunto  4el 
suo.  Oltre  di  non  aver  fatto  uso  di  una  buona  critica,  ch'è  mae- 
str^i  di  vero  sapere ,  e  senza  aversi  saputo  giov)ire  de*  soli  auto  <- 
ri  classici  ,  raccogliendo  indistintamente  da  qualunque  scrittore 
che  gli  venne  per  le  mani  ,  di  tutto  vuole  fissare  un'  epoca;  ma 
i  suoi  strafalcioni  son  solenni,  e  spessii  Gli  è  talento  meglio  che 
ogni  altro  darci  la  notizia  de'  santi  calabresi ,  chiamando  santi , 
e  beati,  moltissimi  che  non  mai  la  chiesa  ha  conosciuti  per  tali. 

11  linguaggio  poi  cnil'  opera  è  scrìtta  ha  tutte  le  pecche  del  ae- 
colo.  Lasciò  ancora  un'altra  opera,  dell*  arte  della  reminiscenza  , 
un*  altra  d*,a1cuni  cementi  negli  evangeli.  Vi  respirò  ancora  le 
prme  aure  di  vita  Giuseppe  Pancalò,  che,  vestito  il  saio  de* 
predicatori,  fu  maestro  di  sacra  teologia  e  lasciò  un* opera  in- 
torno air  atte  oratoria  —  Antonio  Condomitto ,  del  medesimo 
ordine  ,  e  maestro  ancora  di  sacra  teologia  ,  che  pubblicò  varie 
operette  teologiche  —  Tommaso  Maria  Aroendolia  ,  domenicano 
anche  egli  lasciò  alcune  operette  di  teologia  morale  —  Giuseppe 
Amendolìa,  germano  del  primo,  che  inteso  agli  studi  di  giurispru- 
denza pubblicò  una  pratica  giudiziaria  civile ,  ed  altri  comentari 
di  tal  genere. 

SiNOPOLi  —  Son  due  terre  di  tal  nome  ,:  superiore ,  e  in- 
feriore ,  denominate  altrimenti ,  Sìnopoli  greco  ,  o  vecchio  ,  e 
SinopoU  nuovo%  Il  secondo  è  fabbricato  in  una  montagna  ,  1*  al- 
tro ai  pie  degli  appennini.  Gualter  la  ^  vuole  si  denominata 
^tvo^o\i(s  ,  da  un  certo  Sinone  di  nazione  normanna.  Numera- 
no a  2Sf00  abitanti.  Ne*  dintorni  è  una  sorgente  di  acqua  ,  che 
dà  nitro  eificacissimo  contro  ogni  veleno.  Rinomate  erano  le  sue 
miniere  di' marmo  ,  e  di  argento  vivo  che  vi  erano  nel  suo  fer- 
tilissimo territorio. 

Si  vuole  patria  di  Giacinto  Garcea,  òhe  scrisse  la  gramma, 
tica  che  porta  il  titolo  *- Jn^entosa  apis^  e  di  Niccolò  Carbone- 
che  pubblicò  un*  opera  col  titolo  —  Practica  praciicarwn. 

Casalnvovo.  Nulla  si  sa  intorno  l'origine  di   questa   terra. 
Fabbricata  in  una  pianura  si  allontana  a  70  miglia  da  Cosenza. 


É  in  diocesi  (li  Mjletu.  !  Ireiiiuoti  dol  1780  tiiildvi  l'i<irinrnno  lim- 
pronU  della  ruìna  .  onde  ci  giovìami}  delle  pnrolo  dell'illustro 
Blorico  (icr  esprimerne  più  a  vivo  il  disastro  a  Dopo  un  tembik' 
milgito  ,  cosi  egli  (1),  la  terra  tremando  lilstniHSo  Casalnuovn  . 
graziosa  città  ,  situata  a  pkS  del  monte.  Le  strade  avca  larghe, 
dritte  ,  le  case  basse  pel  timore  do'  terremoti  ,  ciascuna  di  oasi 
con  un'albero,  ed  una  pergola  aranti,  per  cui  idncitla  ombra  era 
procurata  a  clii  vi  abitava  nella  stagione  estiva.  Non  vi  rimaso 
pietra  sopra  pictta  ,  tutto  fu  pareggiato  al  suolo,  tutti  econTolli 
sassi  echiantati ,  alberi  infranti.  Quasi  la  metà  della  popolaiìone 
di  Casalnuovo  'pori  scbìacciata  sotto  lo  mine.  La  principessa  di 
Gcraco  ,  signora  del  luogo  ,  che  quivi  ora  venuta  a  diporto , 
rendo  ancora  più  funesto  il  destino  della  terra  ,  posciachù  peri 
in  ntiells  nobile  donna  chi  poteva  ,  ed  ottima  volontà  avca  di 
soccorrerla  ,  distrutta  dal  disastro  anche  1'  aiutalricc  ». 

Galatbo  — Si  vedo  sorgere  in  un  collo  in  una  contrada 
detta  Serchi,  ove  fu  riedificata  dopo  i  trcmuoti  del  1783.  Rovo- 
sciata  del  tutto  in  quo'  tempi  funesti  le  fu  forza  lasciare  1'  anti- 
ca sede,  ^on  dissimili  furono  le  mino  del  suo  casale  ,  denonii- 
nato  Paisano,  nel  territorio  di  cui  si  apri  allora  la  terra  nella 
lungfaeziea  a  mezzo  miglio ,  in  una  voragine  profonda  a  30  ,  e 
Inrga  a  300  palmi. Nella  contrada  ancora  nominata  Fontana  si  di- 
scisse  il  suolo  per  la  disiosa  di  un  miglio  in  hinf^bc^i^a  ,  nella 
srorciiidilà  a  'lO  ,  nella  lun^ez.za  lìO  palmi.  Non  ili^siniilc  si 
(lìde  irruinosa  la  contrada  Crrsuiir.  Si  allontana  a  CO  miglia  da 
vatanzaro.  Ha  1300  abitanti,  intenti  all'agricoltura,  all'industria 
C  haclii  da  seta. 


(')  Carlo  Bslta  star  .d' IliliaTA  IV  ■ 


Capitolo  k. 

I 

anitre  (erre  <ll  Culal>rta  ìMerMlonalc*  ^'emftnc^ra 
Htmùì  ea  opere  Al  liarl»aEno  il  Calabrese. 


'  Sominara,  che  ornai  si  vede  sopra  nn' ameoacqlliOfi,  si  vor- 
rebbe sor^zere  ,  come  poco  innanzi  abbiamo,  detto,  su   le  vetusto 
rumo  di  Tauriana.  1  baraceni.  clie  ignoti  ad   ogni  senso  di  uma- 
nità vennero  a  porre  mia,  e  devastazióne  nelle    nostro  contrade 
tutta  la  lasciarono  travolta  nelle  sue  mine  nel   secolo  XI,,   e  no 
sarebbe  dispersa  ogni  pietra  se  non    fosse   stata    riediGcata   nel 
secolo  seguente.  I  tremuoti  sparimcnti.  del  1628  ,  e  del  1783  vi 
lasciarono  in  miglior  parte  V  impronta    della    distruzione.  Volgea 
il  1495  e  Daubigny  generale  francese  vi  riportò  una  vittoria  so- 
pra Gonsalvo  di  Cordova,  ma  vi  (ù  sconGtto  ncIPaprile  del  1503. 
Avea  cinque  villaggi,  Palmi»  Sanlanna,  Strangi,  Santopalo,  Pesolo, 
tre  ultimi  de* quali  sono  caduti  in'ruina.  Nel  ìi&i  Ferdinando  II. 
la  diede  a  Carlo  Spinelli  ,  che  poscia  nel  1578  da    Scipione  Spi- 
nelli fu  venduta  por  ducati  lOQOOO  al  conte  dì  Sinoyoli ,    e  pro- 
clamando i  ciltidini  al  regio  di  manie  fu    riscattata  ,    ondo  passò 
di  nuovo  sotto  la  signoria  della,  famiglia  Spinelli  col  titolo  di  du- 
cato. E  io  diocesi  di  Mi(efo«  e  si  allontana  a  Smiglia  dal  mare. 
Generose  doti  di  natura,  e  sommo  ardore  di  sapere  sono  il 
gran  goTino  d..>ndù  nasconì'i  saggi  ed.  i   Letterati.  Barìaamo  il  C«* 
ìahrcsc  piciiiolo  di  corpo  (I)  »    e  gigante  del    suo    secolo  pe'  snoi 
studi  ,  di  che  altiimonte  sentiva  ,  di   linguaggio  orientale,  di  filo- 
sofia ,  di  niatciuatica  ,  di  astronomia,  e   del  dogma,  ne*  quali  non 
fu  secondo  a  nessuno  ,  nncon  per  le  sue  cotanto  strepitose  con- 
troversie ,  cui  era  prono  pe*  tempi  ,  e  pe' luoglvi  ,  alle  in^Cirnnso 
doti  di  che  gli  era  larga  natura  aggiungendo  solenne  fervore  p  t 

le  scien/.(3 ,  e  per  le  lettere,  onde  elevarsi  dal  voli:;o  .  tanto  icco 
tanto  sudò  o  tanto  scrisse,  che  arrivò  a  riempir<»  un  simoIo  <1"} 
S'.if>  nome.  E*  nato  in  Seminara    fiiorl    fino   ai   cader    del    secolo 

xml.    Vestito  il    saio    de*  claustrali    basiliani  ,    quando,   lasciato 


(l)  Doccarri  lib  X.  cap.  VI  rfencftloffvì  Deorum. 
(2)  Nicophoii  Gn'j;ora  (Vmlotj,    ite  stinentin. 


di  Bcriiardtt  [irendi^u  il  nuttiu  ili  BjiUuiuo  ,  era  tanto  la  brama 
cbe  gli  furvea  (ii'l  [>cUu  di  lufigere  i  classici  ,  oods  Atene  a 
latta  Grecia  addiiennu  prima  madre  di  sapere,  ne'  loro  originali, 
che  insonne  a  tanta  mira  ,  8*!Ìo[se  per  V  Étulia  (2) ,  e  posci»  in 
Salonicnhi.  (Jiietti  viaggi  furono  per  lui  largo  tesoro  di  erudim 
ollaineiitc:  nel  greco  sern>oiie:  ma  fu  «eduto  a  un  tempo  irdielro 
B  tanti  errori  del  dogma  ,  che  io  qua'  tempi  preoccupa ra no,  le 
menti  orientali.  Ma  né  I'  Etolìa  ,  aè  Salonicchi  potean  esacr  di- 
mora di  Barlaamo  :  ei  avea  bi^gno  di  un  pilli  ampio  teatro,  oro 
EofTriva  meno  contrazione  l'immensa  espansione  del  suo  genio  a 
del  suo  sapere  ,  onde  non  andò  lungo  e  ^se  suo  letto  in  (!un- 
itantiiiupoli(l]-Qiitista  citta  cliiara  nel  moudo  lo  vide  o  (acefale 
atte  maraviglie  do'  suoi  studi  quasi  in  ogni  genero  di  sapere.  Nod 
ombra  di  amico  possente,  non  roci  di  un'imbelle  insinuazione,  noa 
fasto  di  un  nomo  raccomandato  alla  letteratura,  solo  la  virtù  de 
suoi  studi  produssero  un  eco  del  suo  nome  tìn  ^ree^i.il  Iroi^  o  gli 
rrull^ronole  cortesie  dell' imyìera tose  Androinò  il  giovine  (2).  Ca- 
Ucuzeno,  che  aveva  gran  parto  nel  cuore  di  Androinò  lo  accolse 
in  CBsa  9ua(3j.Barla3mo  allora  dettò  in  Coostantinopoli  leciooi  iJi 
■acro  dogma  e  di  bello  lettere-  Volgea  l'anno  1331  ed  egli  Tu  quiU 
Dominalo  abate  del  monistero  di  S.9pirito.(&ì  Le  varie  cognizioni 
menavano  un'anra  di  fasto,  o  meglio  di.oTgogUo  nel  suo  animo;  ma 
non  ancora  se  n'ero  addimostrato:  l'elezione  all'abazia  aprii 
segreti  del  suo  cuore.  Ih^corjto  di  tanto  onore  ne  credeva  come 
non  meritev oli  i  greci  ,  onde  lì  tenea  come  ignoU  alle  lettere , 
snii  si  fece  ardito  ad  una  disfida  letteraria  iq  ogni  genere  di  sa- 
pere con  Niceforo  tìregoru,  uomo  assai  illuminato  di  que' tèmpi  (5). 
dal  quale  ae  non  rimase  in  tutto  aupento,  pure  noci  riportò  lit- 
toria [G],  onde  dolente  dell'  onta  sulTerta,  e  uial  veduto  da  greù 
sì  ritornò  in  Salonicchi  (7j. 

Non  lungo  tempo  e  ll.-irl,iamo  redlva  in  Costantinopoli.  Ve- 
nuti quivi  ambasciatori  mandati  da  (ìiovanni  Wll,  oud^  venirt 
a  parlamento  intorno  la  riunione  della  chiesa  greca  con  U  Ialina • 
Barlaamo  prese  il  partito  de'firecì,  li  difese,  e  per  questo  pubbli- 
cò allora  alcune  sue  opere.  Nel  1399  dutl' imperadone  Andronico 
fu  mandato  in  occidenti',  e  proprianiL'nte  in  Avignone  a  ^nedelU) 
X|l-  con  una  detenzione  ,    che  sebbene  portava  le    apparenze  ii 

H)  Nicephori  Sregora  Hiitor.  lib.  XI.  esp.  I. 

(8]  GBl^cDienl  lib..  II.  cap.  Xlllil.  hiilnriat  BUantinae. 

(3)  Cattctuenl  lib.  lui.  cap.  XXIUl.  Mttoriae  Biiantinae. 

(4)  «icKpbori  Gregora  Aij(ur,   lib.  XI.  cep.  I.  num,  18,  e  28, 
(K)  Nkephori  Gregora  histor.  dialog.  di  iapientia. 

(6)  Nlu«phuri  tìngerà.  Jib.  XI.  cap.  X.  num.  8. 
|T)  Nicepburi  dlalog.  ds  lOfUatia, 
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conailiar  le  due  ciiìei^e ,  ptire  a¥«a  per  S(:o()o  iti  chiedere  armi 
ed  armati  confro  i  Turchi,  che  cerea  va  oud'  invadere  V  oriente- 
Indarno  questa  sua  missione,  e*  ritornò  in  Costantinopoli ,  quan- 
do di  nuovo  diede  vita  alla  solenne  controv<T:»ia  ,  che  partendo 
avea  intralasciata,  contro  i  solitari  del  Monte  Ala  intorno  al  lume 
Taborino,  Gli  animi  si  accesero  d'ambo  le  parti,  e  d'ambo  lo 
piarti  ostinati  in  modo  che  ai  vide  il  bisogno  di  adunarsi  un  concilio» 
Parlò  prima  Barlaamo,  soggiunse  poscia  un  certo  di  nome  Palamar, 
che  con  fuimi  di  eloquenza  sostenne,  intrepido  'essere  il  lumoTa- 
borioo  — -  la  gloria  increata  di  Dio.  La  vittopia  fu  por  Palania  ,  a 
pfi' solitari:  il  concilio  fu  disciolto  (!)•  Barlaamo  ne  proclamava*; 
ma  le  sue  voci  non  ebbero  un*  eco  negli  animi  de*  greci ,  onde  si 
determinò  ritornare  neil'  Italia  ("^  ,  ove*si  ebbe  le  accoglienze  di 
Kobertb,  re  di  Napoli,  egli  diede  la  cura  della  sua  biblioteca  (3].' 
In  Italia  F.  Petrarca  s' incontrò  c^n  Barlaanno,  e  iion  igno. 
rande  quali  progressi  potea  (ar  sotto  Unìo  maestro ,  volle  appren- 
dere» come  egli  stesso  dico  nel  libro  X.  dette  suo  cose  senili ^  da 
lui  la  lingua  greca  (4k).  Poscia  fu  eletto  véscovo  di  Gerace,  o 
ciò  si  ebbe  in  miglior  parto  dallo  stesso  Petrarca,  come  egli  dice  in 
lina  sua  epistola  neKa.quale  si  addolora,  che  mentre  avea  cercato 
di  decorarlo  di  t^le  enore  avea  perduto  il  maestro.  Noi  «qui  sotto 
pOQ  tralasiciamo  di  riprodurre  quesla  epistola  »  onde  eono^^rsi 
con  quanta  stimai  i)  cantone  di  Laura  parla  di   Barlaamìo'   (5). 

.  (i)  Cataciueni  lib.  II.  «a^  XXKX.  historiae  Bixantinae. 

(2)  Gatacuzeni»  ivi. 

(3)  Scipio/ie  Mazzoli  a ,  ì)ite  de*  re  di  Sap. ,  vita  di  Roberto. 

(4)  ' .  .  .  •  eumque  ex  me  saepius  audùiei  atiquot  graccae  Un- 
auae  doetiuimos  komines  nostra  aetate  Calahriam  habuiise^  nomina- 
tim  duos  Bartaam  monaeum ,  ac  Leanem ,  seu  Leontiumf  quorum  uter- 
qufi  mjihi  perfamitiariif  primus  etiam  et  mcigitter  fuerat, 

FRAN.CISGI  Pbtr&rcas.  Yol.  ti..  Ub.  XI.  episL  VUll.  pag.  981 , 
return  serùlium, 

(5)  Barlaam,  nostrum  mihi  miors  abstulit  ,    et  ut  verum  fatear ,  il- 
tum  ego.  prttu    abttuleram  y    iaetvram  meam  ,    dum  honori  meo'eius 

oonsulerem  non  aspexù  Ilaque  dum  ad  Episeopiium  scandentejn  sUbUvo^ 
magUtrum  peperai^  iub  quo  militare  eoeperam,  magna  eum  spe,  Longe 
impar  fateor^  tui  et  illius  ratio,Tu  mihi  multa,  ego  tibi  quod  eonferrepos- 
iim^non  inteiligo,  ille  autem^eum  multa  mihi  quotidiano  magi8terio.coepiS' 
get  impendere^non  paueiora  quidem^saepe  etiam  lucrum  ingens  ex  eonì)ie(u 
nostro  sese  percipere  fatebatur.  Vrbane  nesoio  an  veroy  sed  erat»  ille  vtV, 
ut  locupletissimus  graecae,  tie  'romanae  facundiae  pauperrimus,et  qui' 'in- 
genio  agilis^  enunoiandis  tamen  affectibus  laboraret.Itaque  vieitsim,  et  ego 
fines  suos  ilio  duce  trepide  subibamtet  ille  post  me,sa€pe  nostris  in  finibns 
oberrabat,  quanquam  stabiliori  vestigio  ,  nam  et  hie  quoque  ratio,  file 
enim  plt^s  multo  latini,  quo  mihi  graeei  erat  celaqnii^  ego  tum  primum 
nchoabam  ,  aliquantulum  ille  processerai,  ut  qui  italice  natu$  esset  in- 
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Piìitn  (li  lalc  l.-)o/il>Nl^  d  fu  tomitu  a  rigettar  pubMicaniciiti  i 
ilioi  errori,  o  lo  fi'Cd  con  ilcttaro  alcuno  opore  ta  [avora  (IfH» 
chiesa  latina  ,  onde  tiilnni  in  le^Ki-ml"  l-  *m:  npan'  tlt-lhU'  n^ 
contro  la  chiesa  occidu ulule,  or  anAra  la  chlfsa  greca,  tra^^ra, 
sena  ragione  ,  argoniL-nloi  a  riconegcerfl  due  Barlaami. 

MtiistrtV  ancora  ci' sitoi  natali  la  città  di  Seraìnara  Domenio 
eo  So|iraTira.  che  Boriiii  verso  la  melò  del  XVI.  secolo,  di  cui 
rimane  un'opera  intorito  la  natura  delle  coie  contro  la  scuola  pe- 
ripatetica. 

OPERE  DI  fiABLAWIO  tL  CALABRESE. 

Barlaam  dello  molte  opere  in  nuglior  parte  in  sermone  gre- 
co- Noi  che  qnl  ne  dinmo  un'elenco  le  IrascrÌTiama  solo  co'  ti- 
toli in  Ialino,  e  cuj  per  l'JKipia  de'  carutleri  greci  della  tipog^^ 
'Ga  del  Priggìobba-  . 

L  PBO  LàTIUlS 

L  Orationt^  il.  prò  unione  graecorm*  eam  eeelesia  n- 
mona. 

II.  Pimbtttio  piT  tacram  Seripluram  XVI.  ai^mentìs,  qitU 
Sptn'ttM  Sanelut  ,  tt  *x  plio  eit  qutmadmodum  el  ta:  patrt. 

III.  Betpofuio  ad  Demttrii  l'hetsalonicejtsi!  Ep  iilolam  il 
fiwtesione  Spiritus  Sancii, 

mi.   Epistola  ad  AkxiujH  Caln^helum. 

V.  Epistola  ad  amieos  suo»  in  Graeaa  conslilutos  da  uniun; 
Sa»riae  Romanae  Eciiefiae. 

YT.  Epist.ad  amieos  sttos  Gniettos  deprimiUi»  teeitsiae  Rim- 
«t  de-  proremone  Spirittn  SaiKti. 

II.  CortTRA  lÀTINOS. 

I.  De  procebtione  Spiritus  Sancii. 

II.  Svpposilo  ex  prima  sola  caussa  Spiritutn  Sanctum  'X* 
atntia^  habere,  non  toUitfir  idenlitai,  ntcundum  esscntiam.  iWr» 
Il  Fidi. 


.  LatinarioH  canveeiatìoit4in,  »"' 
•opTiaia  faciliuì  remearet ,  iJi"" 
mihi  ,  molli  nu»  abiìiaiiii  rafi 


Graecia,  el  qui  licei  netiile  prò 
gitUTiumque  Mortilvs ,  ad  nutui 
mar*  .  ut  pauUo  ante  guettut  $i 
àbtentia  ,  et  li  tnim  ubicam  guc  tis  ,  de  Coni  . 
tamtn  illa  tui  vox,  guaa  dicendi  lilim,  qua  me  ittitri  non  duiimnld 
pouat  tal  aetend'rt  ,  vel  Unire  ,  minime  anni  meai  firit  ,  $iHt  f*' 
Hiimerui  tuof  npad  me  niii,(u*.  ùnmo  vero  tgo  apud  illnm  fUTdum  tv* 
FeUarCiic  Voi.  U.  pag.   Hai  ujnanun  cjiisUlitruia  pj'.ÌI  Y: 
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III.  Snppoif'to  ex  «o/o  Ihtre  Sp.  Sanclum  fnncedtre  non  tot- 
lun/tir  personales  4Ìi^er9f*ìiae  trium  personarum  Mil  invicem. 

IIIL  Supporto  f.T  ioh  pam  Sp.  Sanaum  procedere  non 
toUunlur  teologica  dieta. 

F.  Supposito  etiam  ex  (dio  procedere  Sp.  Sanctum  mvdta  ex 
iti  quae  wifitemur,  toUuntur^  et  wiulfis  dietis  iamianm  adcema' 
tur  hoc  argimentHm, 

VI.  Supposito  ex  ioU^  Patte  procedere  Sp.  Saodum  .nutlum 
omnino  ahsurdum  sequitur,  ncque  oLiud  eoi  iis  quae  eonfUMw  Ec- 
clesia ,  dogmatibue  destruitur. 

VII.  Non  es^  simplex  argumenium  ,  existimare  ex  solo  Pa* 
tre  procedere  Spirita  Sanctum  .  sed  neeesse  esH  «  qui  prius  dici 
VuU  ,  ''ex  sola  prima  causa  educere ,  quae  inde  siue  tempore  elu* 
veruni ,  et  compendiosa  nostri  dogmatis  traditio. 

■  Vii,  Dogma  latinòrum  scriptum  ab  Oratoribus  Papae;  stqui- 
tur  eivs'dem  confutatio. 

VII,  Legatus  sire  de  Spiritu  Sancto. 

X*  Contra  Thomam .  direntem  ,  non  per  solam  relationem 
differre  infer  se  divinas/personas. 

XI»  Ad  eos  ,  qui  dicunt  ,  solam  Paternitatem  constitutivum 
esse  hypostascos  primae  eaussae  ,  ingpnitum  vero  nequaquam.  ' 

XII.  Ad  Oratores  (  PotìtifìciS  )  contrariis  eos  imptieari  sen- 
tentiis. 

XIII.  A4  Oratores,,  communis  refulatio  omnium  syllogismo- 
rum  ,  quoe  afferunt  latini  de  processione  Spiritus  Sancii, 

XIIÌ,  Ad  Oratores,  demonstratio ,  Sanct4>s  Patres  nostros  qui 
Apostolos  subsecuti  sunt  ,  ex  sola  prima  caussa  eausata  habere 
esse  existimasse^ 

XV.  Responsio  ad  argumenta  ,  quae  ad  ipsum  protulit  Bospori 
Archiepincopus  de  processione  Spiritus  Sancii. 

XVI.  Oratio  ,  composita  ex  diversis  oratiohum  Th^ologi  se- 
ctionibus ,  nec  non  et  magni  Basilii  ;  opportune  etiam  ad  sapien- 
tes  Latinorum  reeitabitur. 

XVII.  Ad  contradì ctores  latinos  ;  impossibile  esse  ,  dum  ipsi    ' 
cum  Graecis  sermonem  conferunt/per  syllogismos  demonsirare  ,  non 
esse  solum  Pàtrem  prindpium  et  fontem  deitatis* 

XVIII.  Ad  praecipua  latinorum  argumenta  ,  quibus  se  de- 
monstrare  exìstimant  ,  Spiritum  Sanctum  etiam  ex  fUio  eaiisten- 
tiam  Mere, 

XVIIII.  De  Priaeipatu  Papae* 
XX.  Dei  primatu  Papae, 

III.  Si  attribuiscono  a  lui  ancora  le  seguenti.       ^ 
/.  De  Purgatorio  ign^.     -,       . 
^    //.  Dialogus  Orlhodoxium  Latino  deÀzimo,  et  Spiritus  SdU" 


(ti  proimiiione  (I). 

irff.  AlU  SCRIPTA  BÀRLAÀUt. 

I.  Epiìb^  ad  NUum  Trìdinium.  ^   , 

ff.  Solvtiones  ad  proposlia sibi dabia per lapieiUisiimumOrai- 
jfonum  Lapitam. 

III.  Logisticae  —  e  sono  i  VI.  lib.  di  Aritmetica 

UH.  Elhkai  secundum  itokos  lib.  II. 

Y-  Super  inventione  fati  Pascha,  tkeologica  speculatio 

VI.  Geometria. 

Ti.  De  lunari  hellipai  deprehendtnda  tx  magna  sintaxi  Plo- 
Umm  (2]. 


(1)  Si  Irova  raaoosctitu  nella  Bibl.  Vaticana,  come  ne  fa  tealìmoniu- 
19  Aliano  da  ioann*  Papilla  pag.  «j  t  Btonieilo  psg.  «. 

(2)  Si  trova  solo  mauoscrilia.*-. 


CAPITOLO  XK 


CO^TlIfTAZIONB  DI  SEMINABA  —  STVDI  ED  OPERE  Di  FBAN. 

ANTQNIQ  GRIMALPI, 


Aìlr«  glorie  letterario  a  Semrnara.  I  oalali  di  Fràn.  Antonia 
Grimaldi,  nato  nel  \1M  da  una  delle  più  illustri  famiglie  d*  Ita- 
Ma  ,  un  ramo  delia  quuie  da  Gei  ava  si  trapiantò    in  Seminara  » 
profondo  filosofo»  gran  giurisperito,  éù  istorlco  assai  illuminato, 
aUo  antico  le  aggiunsero  nuovo  splendore.  B*  senza  fermarsi  su 
le  antico  glorie  avite,  o  meglio  senza  creder   sue  le  glorie  degli 
^vi,  come  (anno  i  codardi  del  secolo  ,  volle   solo  elevare  il  suo 
pome  con  gli  studi  delle  lettere  e  del  sapere.  Fin  dagli  anni  pri- 
mi di  sua  infanzia  s^itiva  in  aè  svegliarsi  una  scintilla  di  un  ge- 
nio animatore  che  lo  chiamava  a  grandi  cose,  ed  egli  secondò  il 
suo  genio.  Sotto  i  fausti  auspici  di  i^na  fortuna  ridente ,  che  col 
cumulo  di  tanti  beni  gli  rendevano  beara  la  tita  ,  ei  solo  trova- 
va la  pace  nella  solitudine  degli  studi    prolungati    nelle    vegliate 
notti,  onde  formava  le  speranze  del  suo  genitore,  che  per  aprir- 
gli il  suo  cuore  alla  virtù ,  e  dirizzar  1*  animo   al  sapere  se  ne 
era   constituito  suo  primo  precettore.   Né  solo  le  lettere,   le  bel- 
le arti  ancora,  il  disegno,  la  pittura,,    la   melode  formavano  il 
suo  solenne  incanto.  La  melode  soprattutto  era  da  lui  considera- 
ta come  una  parte  sublime  della  filosofìa ,  e  ben  lo  dimostrò  io 
una  sua  epistola  dettata  nella  sua  giovine  età,  pubblicata  in  Na- 
poli nel  1766  ,  nella    quale  fece  accurate  ricerche  ,    onde  dimo- 
strare, che  la  musica  or  serve  a  formare  il  costume  ,  ed  ora  a 
condaminarlo.  Ciò  dimostrato,  ben  gli  riusciva  facile  dare  alla mu' 


sicii  iKia  tri|)1ici!  itivlsioni!"—  musici  naturalo  —  oiganicJ  lilii^o/ 
lica  —  nrtnoiiicn,  voliiliiiiisi.  od  icisiniiarp  e  lio  lampo  di  nuj^lio- 
rarsi  In  musica  rilo»»tìca  ,  at1<ii>i!raU  ila  MnrcilHo  e  da  Ortto  fin 
(In  scoutl  r(;mt)ti,  coma  consiTrulricd  iluU'armoiila  sociale.  Inteiila 
Bali  «Bercili  del  dritto  nel  Toro  inpulotODo,  il  suo  nomo  atto  ftm 
ripetuto  per  tutto  Italia  ,  o  Genova  lo  cliiamnva  allo  più  illustri 
magistrati  ira.  Quanto  valeva  in  tali  aliiili  no  abitiamo  iin  argu' 
munto  nolla  sua  opera  dettata  in  latinu  citi:  ancota  è  conaul- 
tiU .  la  quale  porti  il  titolo  —  4a  »itxesi"ntius  Ugiiimi»  in  wk 
ntapoUlaiia. 

Lo  sublimi  doti  dol  ano  animo  andavano  a  pari  passo  con  le 
vrti'l  dui  cuoro  :  in  lui  ognuno  trovava  di  t^ho  trarrò  esempla  di 
candore  o  di  modestia ,  sicch<^  il  suo  nume  avuta  uu  eco  negli 
animi  di  tutti ,  eil  altaniento  ai  raccomandava  (ir^r  sk  etesso  pies- 
60  il  Irono  senira  il  prestigio  doli' adulazione  ,  nitilc  non  andieile 
guari,  e  gli  fu  donato  l' iillici»  di  assessoru  dn^ti  cdurciti  regiili. 
Il  I783  volgeva  calamitoso  e  lacrimevole  por  le  Calabrie  .  e 
Cirimaldl  ne  seni)  gravissimi  disastri.  Travolte  il  Calabro  suolo 
•Tieridionnle  da  t|i]cl  tremuoto  ,  elio  noi  tanto  pateticamente  ab- 
biamo descritto  noi  1.  Volume  ,  la  sua  madre  ,  ed  altre  persone 
della  sua  rsmi);lia  restarono  vittima  sventurata  .d«lle  ruiW. 
E|(li  meno  dolente  a'  suoi  mali  ,  iguanto  im|)ietositu  allo  sciagure 
dullti  genti  ualtibre  descriveva  iion  'veci  sentimentali  presso  il  tro- 
no la  urin  ruma,  ed  implurava  pn' suni  concittadini  lo  jegali 
i;piinÌIÌL-tMi/i'.  (iravato  da'  lunglii  smu  studi  ,  e  ilolenle  a  tanti  di- 
sastri,  e  soprattutto  dalla  morto  pematura  dolla  sua  virtuosi 
conserto  la  cmites^ia  Aurora  Itarnaba  ,  i  suoi  giorni  si  andarono 
rapidamente  a  dissolvere,  e  chiuse  la  sua  vita  onorata  oel  1783 
nell'età  ancor  rìovìob  di  k2  anni  e  1*  mesi.  La  sua  morte  tu 
considerala  come  una  grave  perdita  della  repubblica  letteraria 
europea. 

Ora  delle  altre  sue  opero,  dm  hanno  scritto  il  suo  nome  I 
caratteri  immortali  ncdla  classica  letteratura-  G  prima  delle  sot 
riflessioni  sopra  l'ineguaglianza  Ira  gii  wo mirti  ,  Napoli  1TI9- 
Questa  o|>era  ,  eh'  è  un  tessuto  di  ra£Ìouini  ricavati  della  natura 
stessa  dt^H'uomo  sviluppati  dalla  metetisica  ,  dalla  PilosoGa  mo- 
rale, e  dalla  politica,  ci  fan  conoscere  su  le  prime  quanto  \ì  suo 
autore  altamente  sentiva  di  queste  si  nobili  conoscenze.  Precedu- 
ta da  una  lunga  introduzion»  ,  apre  la  forza  de'  suoi  raziocini 
con  addimostrare  1'  origine  dell'  inequaglianza  degli  uomini .  t 
che  ciascun' uomo  so  ne  accorge  da  una  comparazione  chu  la  Ji 
sé  col  suo  simile  io  quanto  le  proprietà  Qsìchc  ,  in  ragiono  del- 
la compagu  estoriure  del  corpo  umano  .  e  dell'  intoriore  $11^ 
eomposii-iune,  in  quanto  alle  facoltà  intclldtliisli  .  e,puli';L-li".  '"' 
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fino  in  rìpnardn  all'ordino  sociale,  proprietà  poscia  che  sempre 
conTonienli ,  o  fior  dir  meglio  sempre  simili  nella  natura  indi- 
viduale cìi  tutti  gli  esseri  della  medesima  specie ,  pure  di  gran 
lunga  ditTeruiiti  nell*  accidente.  Comparazione  è  questa  cosi  esat- 
ta ,  che  elevandosi  da  principii  cotanto  naturcali  ,  che  ancora  la 
osservazione  a  noi  dimostra  come  tale ,  distinguendosi  1*  uomo 
dair  aspetto,  dal  sesso,  dagli  anni ,  dalla  composizione  de*  solidi, 
de* fluidi,  ancora  dalle  Tacoltà  della  mente  produttrici  di  un  ra- 
gionar vario  ,  finalmente  dalle  convenienze  sociali  ,  dalle  quali 
hanno  risultamento  noH'  accordo  deWoleri  i  varii  posti  di  onore 
di  dignità  di  preeminenza  d*  impera  di  dovizia ,  e  mille  cose 
non  dissimili  «  Avendo,  egli  dice,  in  questa  introduzione ,  ogni 
uòmo  lo  sue  proprietà  distinte,  ma  simili  aliò  proprietà  ,  che 
convengono  agi*  indivìdui  dell^  medesima  specie  ,  siegue  da  ciò  , 
che  comparandosi  queste  proprietà  ,  si  può  trovare  la  loro  es- 
senza accidentale  ineguale  r\V  assenza  accidentale  delle  proprietà 
degli  altri  individui,  onde  la  similitudine  resta  vera  tra  gli  uomini 
per  sola  precisione  di  ragione ,  ma  in  sostanza  ogni  uomo  può 
avere  le  sue  proprietà  ineguali  a  quelle  degli  altri  uomini  ». 

Ma  non  ci  attenghiamo  agli  universali  :  or  che  ci  è  la  for- 
tana  di  svolgerla  con  quello  interesse,  che  inspirano  le  cose  pa- 
ptrìe  ,  crediamo  pregio  di  «pieste  nostre  ricerche  dar  di  questa 
opera  un*  analisi  che  si  attiene  più  da  vicino  a  siioi  particolari. 
Essa  con  la  non  piccioln  mole  di  tre  volumi  è  divisa  in  allret- 
iantc  parti.  Senza  più  dire  che  la  prima  parte  si  occupa  ad  in* 
qicar  con  una  catena  di  raziocinii  le  cagioni  intrinseche  ed  e- 
steriori  a  un  tempo ,  che  producono  la  differenza  accidentale 
tra  le  proprietà  fìsiche  degli  uomini ,  il  saggio  autore  in  questa 
ci  ankmestra  prima  dell'  ineguaglianza  degli  esseri  organici  quan- 
to al  loro  sesso  ,  e  loro  età  ,  non  che  della  similitudine  fisica 
tra  gli  uomini  ,  e  tutto  il  rimanente  degli  esseri  organici  stessi 
-—  poscia  della  ineguaglianza  fìsica  tra  uomo  e  uomo  •—  pari- 
menti delia  dissimilitudinc  della  sensibilità  tra  gli  uomini  —  an- 
cora dell*  ineguaglianza  delle  facoltà  intelletluili  —  quando  del- 
la dissimilitudine  delle  sue  )>assioni  — fìnalmentc  deirm^uaglian- 
za  della  volontà.  Profondissime  sono  le  ricerche  che  fa  il  signor 
Grhnaldi  in  questa  prima  parte,  immensa  T  erudizione  ,  in  mo* 
do  che  il  lettore  non  sa  che  meglio  ammirarne.  L' istoria  delia 
natura  dell'  uomo  vi  è  ampiamente  esposta  dappertutto,  e  mag- 
giórmente nel  capitolo  Hil.  di  cui  parla  dell'  ineguaglianza  fisi- 
ca tra  ^\i  uornini  ,  ove  enumera  tutte  le  partì  della  terra  ,  ed, 
indicata  tutta  l'innumerevole  famiglia  degli  uòmini  che  ne  .pre- 
ffion  la  superfìcie  ,  ci  descriva  il  vario  aere  che  le  circonaa  e 
-^opre ,  e  quale  potere  abbia  sul  fisico  dell*  uomo  in  ragione  der 


vnri  crndi  di  sua    tempere  tu  rn  .    I»    varia    pngifiono    geogl-»S{|  ' 
■Ielle  «ttìBse,  e  tenendo  dit;Iro  a'Iuini  della  tislulo^tja  della  chimici^ -^ 
e  di  altre  scienze  aOini  ,  ci  dimostra  la  conti gu razione  varia  tì$f 
gli  accidc^nti  do'  corjii  umani  fìnu  a'  piìi  determinati    particolari^ 
indica  i  vari  moti  dell'animo  di  loro  ,  le  costumanze  ,  ie  dJMtt' 
pline,  la  religione,  le  [accende  domefiticlie  ,  la  politica,  la  tng^; 
rale,  il  vario  gusto,  il  divareo  ornato,  e  mille  cose  di  tal  natii% 
«iccliè  con  la  sola  lettura  di  questo  ca|)ìti)lo,  sebbene  lunghissinl 
.  iDon  mai  stanca,  sembra  al  lettore  di  aver  fatto  un  gira  per  tuin; 
le  parti  del  mondo  .  di  av«r  penetrato  oltre  i  monti  oltre  i  nuli  1 
negli  anguli  più  remoti,  e  di  essersi  trovato  io  meno  a  più  an- 
tichi fi  più    lontani  popoli,   e  come  se  li  avesse  veduti  co' propri 
occhi  ,e  di  aver  aeco  loro  conversato,  di  aver  assistilo  agli  atti 
di  loro  reli;5Ìon<:,  a' toro  giochi,  alle  Ic.ro  danze  .  ed  in  fine  rite- 
nerne la  memoria  del  loro  accento  ,  del  loro  colorito  ,  delle  tu- 


ro passioni  ec. 

Nella  seconda  parte  parlando  dell'  ineguaglianza  morale  degli 
uomini  ,  ove  l'uomo  pensante  è  l'iioino  morale  ,  e  sviluppauJo 
tutte  le  sue  facoltà  intellettiiali.  dimostra  che  tale  ineguaglia 
è  in  ragione  compieta  dello  TiiGoltà  ìstesse  della  mente  ,  dit 
tire  di  pensare  e  di  volere  di  ciascuno  individuo  dipeodeutì  dil 
meceaniimo  particoliire  degli  uomini  e  delle  cause  estgriori ,  cbe 
più  o  meno  si  accordano  fra  loro  ,  in  tal  modo  éi  arriva  a  Iir 
la  storia  morale  dell'  umanità  ,  le  convenzioni  sor.iali  della  quils 
non  potrebbero  esistere  senza  silTatta  ineguaglianza.  E  ben»  si 
avvede  ognuno  dalla  lettura  di  quesla  seconda  perte,  che  il  signor 
Grimaldi  si  attiene  sempre  a  priocipii  generali  ;  poeclachè  u 
ignorava  quanto  sien  diilìcìli  le  ricerche  su  l'uomo  morale, 
qunnlo  che  non  riesce  cosi  facile  di  determinare  la  proporzione 
della  cagione,  eh'  è  in  noi  con  1' elTetto  proporzionato  alla  me- 
desima cegione ,  o  in  riguardo  alle  circostanze  che  concorrono  <i 
produrlo. 

—  Il  Noi,  ei  dice,  slam  dunque  nella  necessità  di  mantenerci  nella 
'ricerca  delle  verità, generali,  ed  astratte,  per  conoscere  le  cagiimi 
dell'ineguaglianza  morale,  che  vi  è  tra  gli  uomini  ;  impercioccU 
l'analisi  particolare,  appogj^iata  sul  fatto,  è  quasi  che  imposìi- 
bile  ad  eseguirsi  ;  ma  non  per  questo  il  latto  rimane  dubbio,  ni 
le  cognizioni  delle  generali  .  ed  astratte  cagioni  riescono  inlnil'  ^ 
luose.  Ciascun  di  noi  ,  che  fa  rillessione  sopra  di  sé  stesso.' 
sì  compara  co' suoi  simili,  è  sempre  nello  stato  di  conoscere  cu 
fatto  r  ineguaglianza  morale  ,  che  vi  è  tra  gli  uomini  :  (%!'  "  J 
accorgerà,  che  il  carattere  morale  varia  da  una  nazione  ad  u°  j 
altra:  varia  tra  gl'individui  della  stessa  nazióne,  dell' islei^  / 
paese,  della  miitle^iinj  famiglia   ,  e  quel  che  più  ,    ncll'islei!'! 
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persona,  secondo  vafia  Vctè,  e  vftriànò  \  suoi  interessi.  Questa 
fatto  ,  che  è  ass  a  ì  apparente  ,  ci  conduce  alla  ricerca  delle  cagio- 
ni,  che  lo.prod  ucono  ,  le  quali  ancorché  generali,  ed  astratte, 
non  lasciano  di     darci  Inme  bastante  per  prènder  la  tracca  delle 
cagioni  particolari  ,  che  condusse  il  tale  individuo  al  cotale  svi- 
luppo ,   e  di  g  u  ar  dare  ogni  uonio  in  particolare  nella  situazione 
in  cui  è  ,  coli*  occhio  sincero  della  filosofia,  per  ben  conoscerlo; 
imperciochè  queste   tali  cagioni  debbon    esser    determinate  dalla 
legge  dell*  Ordine  Vnivtrfaìe ,  e  per  conseguente   debbono  anche 
esse  soggiacere  ad   un  ordine  costante ,  ed  invariabile,  comecché 
compostissimo,  e  difficile  a  comprendersi  senza  1*  aiuto  della  più 
sana,  e  neirìsiessó  tempo  sublime  metafisica.  La  difficoltà  della 
mia  intrapresa  non  è  necessario  eh'  io  V  esaggeri  :    l'utile  lo  ri- 
leverà da  sé  il  lettore  (I)  » 

Tutte   filosofiche  profondissime  sono   le   ricerche   di  questa 
seconda  parte  ,  e  nessuno  vi  si  può  fare  a  meditarle    se    prima 
non  abbia  avuto  un'esercizio  lungo  continuato  nella  scienza  delle 
umane  conoscenze,    ossia  della  più  astrusa  metafìsica.    Io   non 
gon  da  tanto  a  farmi  ne  penetrali  reconditi  di  questa  opera  alta- 
mente filosofica,  né  mi  e  tempo  bastante  a  meditarvi  esclusiva- 
mente dagli  altri  miei  studi,  per  farne  poi  una  analisi  brieve  si, 
ma  almeno  più  accurata  ,  onde  confessando   le    mie  deboli    for- 
zo ,  e  mi  addoloro   egualmente  dell'  inopia  del  tempo  ,    che  ap- 
pena mi  lasciano  le  innumere  e  spinose  altre    mie   occupazioni. 
Nella  terza  parte,  ossia  nel  III.  volume  restringendo  il  tutto 
in  pochi   e  lunghissimi  capitoli ,    parla  dell'  ineguaglianza  natu- 
.     rate  e  politica  ,  della  libertà  ,  e  della  servitù  civile;  e  della  ma- 
]    nìera  come  si  giudica  da  noi  1*  ineguaglianza  politica  de' diritti,  e 
delle  obbligazioni  degli  uomini.  Noi  qui  solo   trascriviamo  poche 
'    sue  parole,  onde  conoscersi  che  intenda  per  ineguaglianza  politi- 
^    ca  -"  a  Queir  ineguaglianza  ,  si  egli  (2)  ,  solamente  che    si  de- 
termina dalle  leggi ,  ed  ecco  perchè  ci  siam  proposti    ìli  esami- 
narla  divisamente  dall'ineguaglianza  morale,  come  che  a  primo 
f;    aspetto  sembri,  che  1*  una  dall'altra  non  possa  distinguersi.  Noi 
^    pe^ssiamo  considerare  un  uomo  posto  nelle  circostanze  di  un  da- 
^   to  sviluppo  del  suo  spirito,  e  per  riguardo  alle  scienze,  edalle 
arti ,  e  per  riguardo  alle  passioni  di   ogni  fgenere ,   senza   com- 
flrendere  però  in  questa  concezione,  né  i  diritti,  e  le  dbbligazio- 
^.  ni,  che  questo  uomo  accompagnano,  né  le  vesti  che  lo  adornano, 
^  quali  sono  gli  onori  ,  le  richezze  le  dignità,  e  tutto  ciò  in  som- 


(1)  Grimaldi  Voi.  II.  pag.  11. 

i%ì  Grimaldi  delVineguaglianMa  Voi.  DI.  pag.  4. 
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Int.!  diWt  nitiirnii  eli  lui  ,  coma  t1iri>  Hlxiitn^nu'  (I),  tua  non  b Hn 
I  Itti.  Qiiiieto  utUnii;  lusc  custituiBc^ono  1'  itM)^>ia<|>lMnza  pulìtioa  ,  lai 
[.«jiiuli,  corno  r.ìascuDu  |mò  comiMuiiilere  .  (juniio  lu  loro  origio>«« 
I  dalla  li.-|;)ti;-  Intendo  qui  col  nome  di  leggu  compro [ideru  non  uia.!J 
ltu>  Is  uaturale,  che  la  civile  >. 

In  tjuoeta  opera  i!  sit;nar  GritnaMi  non   hi  [so^tiito  un  canit 
mino  fiiinra  intenUto,  e  puru  ù  un  upuru  iuiIj  orig^niilc  n.-l  au« 
KKiinri»:    todi^nio   sa  in  ho  ragionn  di  enfi  Bi<i<licare.  Nunioroii 
i&  r  nnorala  schiera  de'  filosofi  moralisti  ,    elio  linurd  liauuo  tuUw   ' 
MHgi!  ricerche  «u  l' nomo ,  tra  i  quali  si   eleva    corno  gigante  jl  i| 
signor  KoSsoau  nel  auo  Jiscono  sa  V  otigint  ,  e  i  fondamt'Ui  Al*   ' 
l  ineifiiagUaaza  itgli  uomini  (2).  Ma    osai ,    {larciocctiè    Don  mi   ' 
l>an  putiitu    conoscer   I'  uomo  ,    a    ragiona   che    non  ancora  som 
giunti  a  scoprire  il  cuore  umano,  e  veileroe  lutti  i  latebrosi  oa- 
■condigli,  si  son  veduti  nella  bimana  tli  andar    flielro  a  sup)HisU 
Kioni  ,  va^Ho  dir»,  a  crearsi  un'  uomo  immagùiario ,  e  cosi  api»  | 
lìiro  i  funomuni  ,  die  t' uoato  (ircAunta    iti    &è ,    sitidiè  essi  altn    < 
non  hanno  Tallo .  che  indicare  kU  «IT^tli    di  ira  uomo  fantiistirn , 
iMsis  quilo  (Mitrublio  t'^sore  ,  o  muglio  d'  un  uomo  naturale ,  uu 
^  pi  le  ìnclin<»iijni  dell  uomo  quale  veramente  si  trova  nello  stala 
'  di  nitura.NoH  <•  quofito  U  caromino  del  nostro  Grimaldi. Egli  sea»  ] 
ir  diatro  aqucstit  imin«t("">^ÌonÌ,  si  occu[)a  meglio  a  dimostrane   { 
perchti  lìnora  il  cuor  «lell'  uomo   non  ei  è  eanoseiuto  ,  e  tutte  ti    i 
Kuu  ricerche   filosolidv-  seno  su  1'  uomo  naluralti.  «  L'  uom  »• 
iiir,>li>,  l'i  (li^;.-  i:t).  ral,:,iim  sultu  l'uccltio;  non  v'  è  bisogno  di 
immaginarlo  i)Cr  coonscerlo,  bdtta  di  esaminarlo  quale  «gli  è  eoa 
esatlcua  ,  e  Anza  lo  S(tìrìio  di  sistema;  e  noi  possiamo  esser  si- 
curi che  la  natura  min  ce'l  nasconde.  Cernhiaroo  dunque  se  eoa 
qiiAsto  metodo  si  può  trovar  piik  raciimeote  l' orione  deH'iu^a* 
pliinza  Ira  gli  iioinini  ;  corchiamo  insomma,  se  osservando,  non 
gii  sìatcniando  ,  possiam  conosctTe  I'  uomo  a. 

Questa  ojicra  iii  cui  1'  autore  si  mostra  gran  coBuAcitore  del- 
l'nomo  fisico  inorale  e  politico  può  tornare  utile  a  tutti,  ei 
'•amino  dovrdil)^  letterla  nelle  nuni  ,  onde  conoscere  il  suo  ai. 
(■  (|nale  slima  debba  far  di  sé  stesso   uel    cammino   del  vita  — 

Grimaldi  scrì<tse  ancora  la  vita  di  Diogene,  gran  filomb 
cinico.  Chi  pur  |K)co  si  e  (alto   a  svolgere   le   greche    |t)giad  di 


(I)    l'fiuis  lìb.  l.ekip.  XII.  Voi.  111.  pag.  7o. 

(4j  Bousseiii,  JiicBuri  lur  I  urigim  r  let  fondt^tnt  da  VintgalìU  f- 
milu  hamiits*. 

di  tirinlUi  rifitiiiaiìitc.Woy  1. 


Laerxio  non  Ignora  di  qaanU  onta  è  segoato  il  noma  di  Dioge- 
26.  Ma  Laerzio  non  vide  ehe  la  corteccia  de'  fatti  del  gran  filo- 
aofo*  Diogene  era  parco  e  muoveva  guerra  all'  intemperanza  ; 
Diogefie  sentiva  altamente  di  cariti  fraterna  e  sdegnava  gli  op- 
pressori, ed  i  tiranni,  non  paventava  di  sdegnare  anche  in  faccia 
a  loro  r  insaziabile  avidità  del  re  Filippo ,  e  le  conquiste  di  A- 
lessàndro  il  grande;  Diogene  scopriva  le  imposture  de*  sacerdoti , 
era  acerrimo  riprenditore  del  vizio ,  della  diàsonestà  dell'  inde- 
cenza. Erano  queste  tante  virtii  ,  che  avevano  il  loro  concentri- 
co  nel  cuor  di  Diogene ,  e  dal  suo  cuore  si  divergevano  »  come 
i  raggi  di  un  corpo  illuminato  :  eppure  furon  queste  credute  co- 
me  vizio  da  coloro  che  sentivano  1'  onta  del  suo  disprezzo  , 
fino  a  tanto  che  fu  donato  a  Diogeria  il  nome  di  cane.  Il  nostro 
Grimaldi  gran  filosofo,  che  soleva  farn  conto  delle  cose  secondo 
il  loro  vero  merito  ,  rivendicò  il  filosofo  cinico  di  quanto  aveva 
scritto  contro  di  lui  Laerzio,  ed  è  questo  1* unico  pregio  che 
possa  aver  questa  sua  operetta. 

Rèsta  ancora  del  GrimalHi  la  laboriosissinna  e  voluminosa 
opera  degli  annali  del  regìw,  di  Napoli ,  che  sorpreso  daija  mor* 
te  lasciò  incompiuta  ,  che  poi  altri  continuò  quasi  fino  a  noi  / 
sebbene  con  minor  critica  e  poco  gusto,  di  che«  prima  di  chiudere 
questo  capitolo  credo  non  inutile  scrivere  una  brevissima  analisi*. 
Il  primo  volume  porta  il  nome  di  introduzione^  e  tutta  l'opera  è 
divisa  in  tre  epoche.  Egli  volendo  descrivere  questi  annali  del 
regno  di  Napoli  dall'origine  fino  a  suoi  tempi  con  una  serie  non 
interrotta  de'  tempi  ,  e  non  ritrovando  il  principio  di  questa  se- 
rie, nella  lunga  oscurità  de'  secoli ,  che  preceduna  la  fondazione 
di  Roma  ,  si  determina  per  questo  di  dare  al  primo  volume  il 
nome  di  introduzione  air  istoria  ,  in  cui  con  accuratissitne  ri- 
cerche descrive  lo  stato  di  tutti  i  popoli  del  regno  di  Napoli» 
prima  che  Roma  sorgesse  dalle  umili  capanne  ,  cioò  ci  dipinge» 
come  sopra  un  quadro,  prima  la  posizioze  geografica  «  il  clima  ^ 
la  fertilità  del  nostro  regno ,  poscia  numera  i  primi  abitatori»  la 
prime  nazioni  selvagge ,  le  colonie  mediterranee  stabilite  nella 
nostre  regioni ,  de'  Sabini  ,  de'  Piceni ,  degli  Equi ,  de'  VolscI  » 
de'  Vestini ,  de'  Marrucini ,  dePeligni ,  de'  Marsi ,  de'Frentani  » 
de' Sanniti  ,  degli  Aurunclni,  degli  Ausoni  ,  degli  Osci,  de* Cim- 
meri ,  degli  Etruschi,  de' Campani  ,  de' Lucani  ,  de'Bruzi  »  e  di 
altri  popoli ,  che  vennero  ad  abitar  sotto  il  nostro  cielo. 

Nella  prima  epoca  poi  ci  apre  il  libro  dell'istoria*  Ei  risa- 
lendo a  tempi  antichissimi  ci  descrive  gli  abitatori  del  nostro  re- 
gno prima  nello  stato  selvaggio ,  poscia  nello  stato  di  barbarle» 
finalmente  come  sotto  l'inipero. romano  addivenuti  colti,  ne  ricad- 
dèfo  quando  innumere  ord'3  di  birbari  scatenati  dal  settentrione 
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vennero  a  doproSarfl  il  bel  paese  «Tltalin.-Tla  questi  'lUtmi  oviie- 
nimcnti  trae  girincipio  della  seconda  opoca  fìii  dal  V.  secolo,  nella 
quali»  epoca,  come  dico  egli  Btpsso  (1),  l'unione  do' caratteri  na- 
zionali co' caralteri  de'  Xisrbari  del  sette ntrioua ,  il  sistema  ile) 
governo  feudale  in  tulio  contrario  allo- spirito  tiazioitale  introdot- 
to da  violenza,  e  sostenuto  con  l'oppressione  e  con  la  far». 
ima  legislazione  barbara  con  ud  residuo  iaW  antica  civile  legis- 
lazione mal  cnmhinata  insieme  formano  una  fiitlura  quanto  nuo- 
va ,  altrettanto  intprpseante  della  storia  del  regno,  '  Nella  epoca 
terza  il  signor  (ìrimaldì  si  dona  studio  a  far  conoscere,  come  il 
nostro  regno  dalle  barbarie  risorse  a  noava  floridezza,  come  i  co- 
stumi si  videro  raddolcire,  e  come  il  commercio,  P  agricoltura, 
le  scienze  e  tutte  le  arti  bello  a  quando  a  quando  iiicomiuciarena 
a  produrre  rapidi  e  singolarissimi  progressi. 

Chi  per  poco  si  ò  fatto  a  svolgere  le  opere  istoriclie  dd 
nostro  regno  dì  leggieri  sì  accorgo  come  il  signor  Grimaldi  men- 
tre si  è  fatto  per  un  sentiero  tutto  duovo,  eì  lia  saputo  elevare 
sopra  tutti.  L' istoria  quando  si  riduce  ad  una  nuda  ed  arida  uar- 
'  razione  di  fatti  sema  essere  accompagnata  da' senttmeuti  di  reli- 
gione, e  di  politica,  anziché  istruire  ed  allettare,  annoia  e  gì  vurr^Me. 
cader  di  mano  quel  volume  che  n'è  sfornito.  Questo  è  il  cani- 
mino  che  si  era  seguito  dagli  scrittori  della  nostra  istoria  primi 
che  Grimaldi  desse  mano  alla  sua.  Di  gran  Clogofo,  ei  gran  po- 
litico ,  ei  sommo  critico  ha  saputo  spargere  a  larg»  mano  in  ogni 
pagina  de' suoi  annali,  U  filosofia  la  politica  la  critica,  lo  quali 
richiamano  il  lettore  alla  considerazione  d'innumere  altro  cose, 
che  con  un  certo  legame  sono  associate  agli  avvenimenti  ,  che 
\engon'  enarrati,  k  Nel  corso  di  questi  annali  ,  ei  dice  ,  sona 
svelate  le  varie  vicende,  la  religione ,  la  legislazione,  te  scienze, 
]e  arti,  la  coltura,  ed  hanno  in  generale  scopo  l'uomo  guidato 
dalla  catena  degli  accidenti,  che  I'  ordine  della  provvidenza  gli 
prepara  a  rappresentare  la  sua  scena  nel  teatro  della  istoria  delle 
neziooi  (2}  ».  Sicché  questa  opera  riesce  interessantissima  per  It 
conoscenza  istorica  del  nostro  regno  ,  ed  amerei  «he  gli  amatori 
dì  tali  «oso  ne  facesseFÓ  tesoro. 
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CAPATOLO  XII 


AL  T&C  CITTA*,  C  TERRE  O I  CALABRIA  MERIDIONALE . 

Castel  lì.  Sua  topografìa  ,  ed  altri  particolari  —  Vlucci-Alì  ,  ud  volto  di 
fortona  straordinaria  ,  e  se  fo  vera  gloria  —  Caraffa.  Topografia  — > 
Studi,  ed  opere  di  Vincenzo  Te<iesco  -  5.  Cristina  —  Sue  sciagure  -  Vna 
sr^na  di  Carlo  Buta  su  le  sue  ruine  —  Bagnara.  Sua  etimologia  ,  silo 
lopografìca  —  Breve  cenno  sul  porto  Balaru»'»  Gioia.  Descrizione  del 
del  Gólfo  di  Gioia  ,  e  quali  tiumi  vi  hanno  foce  —  Terr«  e  cittÀ  su  que- 
sto littorale  -  Velanidi  -  Poche  parole  su  le  sue  miniere  —  S.  Agata  è 
sooi  particolari  »  Motta  S.  Giovanni.  —  Sue  miniere  di  argento,  e  di 
altro  minerale  -«  Montedattilo  —  Montebello.  S.  Stefano  del  Bosco,  Sua 
feliee  posizione  topografica,  e  sue  miiiie're  -  Mammola  —  Boccella  —  Bl« 
TODgi.  Sue  miniere  -  Cinqucfrondi.  Etimologia,  e  sue  mine— S;  Grego- 
rio. Suol  danni  nel  1783  •-  Uosarno—  Drosi  -«  Gasoleto.  Suo  imrtienso 
sovvertimento  —  Mciieucca  —  Fiumara  di  Muro  —  Sambatello  -^ 
Feroleto  della  Chiesa  —  Soredo  —  Carida  -*  Borrello  —  Siderno  -4 
Si  aggivogono  altre  parole  di  Seminara. 


Castelli  —  Questa  piccola  terra,  che  numera  a  1000  ahi* 
latori  si  vede  sorgere  tutta  circondata  dal  insr  Ionio  ,  unita  a( 
continente  per  una  strada,  che  inogiio  può  dirsi  ponte  >  denomi- 
nata zoccolo  ,  la  quale  a  quando  a  quando  viene  coverta  dallo 
onde  ,  quando  il  mare  ò  ingrossato  a  tempesta.  Vi  sorgeva  un 
antico  castello,  di  cui  ora  rimangono  le  ruine,  nel  quale  si  crede 
aver  riparalo  Annibale  ,  quando  le  coso  nelT  Italia  gli  andavano 
male  ,  onde  ancora  è  denominato  Castrum  Annibalis»  1  Turchi 
più  volte  la  lasciarono  a  ruba ,  e  nel  secolo  XV.  quasi  rimaso 
desolata. 

In   Castelli    nacque  colui ,  che  dallo  scherno  della  più  me- 

Bchina  fortuna  fu  veduto  sedersi  sul  trono  di    tre  regni.  L'udì* 

'fono  i  re  della  t^rra ,  e  tacquero.  JJ  udif^ono  i  grandi  delle  na- 

-sioni ,  e   stupirono.  L*  udirono  il  volgo ,  e  noi  credevano*  Non 
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mai   lina   trepida,  una    proccltosa  ,    un'indocile  speranza  scutìva 
in  petto  p<ir  il  trono,  e  la  fortuna  lo  pose  sul  trono.  L' istoria  ci 
'   conserva  solo  il  suo  cognome,  Cicala.  Da  Barbarossa,  che  infestava 
I   co'Bnoi  latrorecei  le  coste  delle  nostre  catnbrje,  Tallo  prigioniero  e 
ralUiratu  inentro  se  no  stava,  per  averne  pochi  oboli,  in  campagna  a 
ruceoglicrsi  un  restcllo  dì  erbe  ,  e  trarne  uno    scarso    alimento , 
I    tìioviiietloBpiritOBO  non  credè  esser  (lucile  catene  per  lui  una  aventu- 
Ta.  lieto  s'  addissi)  alla  setta-  di  Maomelto,  e  si  fé  cliianiaro  Vluc- 
ci-Ali-  «  A  sculadi  trionfi  et  giunge  ni  trono  ».  Dandosi  al  servìzio 
della   turca  lAill'-U  niarittima,  si  mostrò  vigile,  solerte  ,  die  aii- 
Miiiii  contrassegni  di  destrezza,  di  ardire,  di  valore  negli  assalti , 
nH  l'espugna  ri!,  e  spesso  fiate  menava  ne'porti  ottomani  ricca  preda  , 
Duiiierosi  scliiavi.  DdUuo  gran  Signore  Selim  avuto  il  comando  di 
lina   armata    marittima  ,   nel  luglio  del  1570  nel  canale  di  Malta 
venne   alle  mani  con   quattro  galee  de'  cavalieri  della  medesima 
rdii'ione  ,  coiiiballendo   da  leone   Tè  strage  di    molti  cavalieri  , 
■li   molti  armati,  o  molti  condusse  in  catene  ne'  muri  di  Bizan- 
7M.   Ma  questo  non  (u  cbe  un  preludio  del  suo  valore  guerriero. 
I    Mostrò  sempre  ardire,  e  valor  superiore  nell'assedio  di  Malli, 
nell'invasione  dell' Alrica,  nel  corseggiare  la  Djlmazia,  le  ìsole 
'     dell'  arcipelago,  e  tutte  le  spiagge  del  regno  di  Sicilia,  di  Na|]oli 
fino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Il  suo  nome  era  temuto  ,   e  i  più 
valorosi  duci  cristiani  gli  cederono   pid    volte  il  campo  sul  mare, 
o    pavidi    ritornarono   ne'  porti.    l)a  tanti  arfiomenti    di    prud::/.za 
s'  indusse    Selim  a    dargl'  in    sposa    la    sua   figlia  ,    creandolo   la 
egual  tempo  generalissimo  delle  sue  armate.  Fu  questo  per  lui 
un   nuovo  incoraggiamento-   Si  avanzò  presso  la  Moreà  ,  ove  a 
fronte  delle  armate  cristiane  seppe  con  singoiar  destrezza   rego- 
lare i.stioi  muovimenti,  onde  le  armate  de' cristiani   caddero  ail 
ogni  speranza.  Giovanni  d'Austria,  ingombrata  di  armi,  e  di  ar- 
mati 'Tunisi,  non  meno  cbe  tutte  le  provincio  di  quel  regno  ,  e 
conquistatolo  a  Carlo  V,!vi  rimase  una  guarnigione  che  l'u  scac- 
ciata di  VIucci-Ali.  Questo  tentativo  gli  fruttò   dal  gran  Signore 
la  corona  de'tre  regni,  Algieri,  Tripoli,  Tunisi.  Pio  V,  Gregorio 
Xlll.  Filippo  II,  re  di  Spagna ,  e  per  lui  oncora  Marco  Antonio 
Colonna  viceré  di  Sicilia  si  studiarono  con  promettei^li  ricchi  (oudi, 
larghe  dovizie,  onde  toglierlo  al  Turco,  e  renderlo  a'crifttiaoi; 
ma  i  loro  tentativi  andiedero  a  vuoto. 

Fu  vera  gloria?— non  è  questa  una  delle  ardue  sentenze:  il 
mondo  cattolico  ne  ha  giudicato,  e  no  giudicò  ancor  sua  madre- 
Uopo  lunghi  anni  scioglieva  pe' calabri  lidi,  onde  veder  sua  ma- 
dre, che  menava  i  suoi  di  nell' angustie  de//a  vila.  Fattala  ihìa- 
maro  volcale  porgere  ricchi  doni,  dicendo  —  non  convenire  uno 
stato  d'indigenza  alla  madre  di  un  Bascià  de' Turchi,  dì  unge- 
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nero  dì  Selim,  di  iid  re  ,  il  ^po  di  cui  iva  freggiato  di  tre  co- 
rone* Ha  la  religiosa  donna  sdegnando  quo'  doni  li  diede  di  un 
calcio ,  dicendo  esser  più  ricca  nella  fede  cattolica  ,  eli'  egli  non 
era  con  tatti  i  tesori  del  turco  ;  e  che  solo  gli  avrebbe  ricevuti 
quando  egli  ritornalo  fosse  alla  fede  di  Cristo-  Tutto  Tè  la  gene- 
rosa donna,  tutto  dissd;  noa  indarno,  onde  ella  gli  voltò  le  spallo, 
e  parti ,  lasciandolo  nallo  scandalo  di  sua  religione ,  e  nel  vile 
godimento  di  sue  dovizie.  Mori  in  Costantinopoli  verso  il  1600. 

Caraffa —  Questa  terra,  che  numera  a  1000  abitatori,  si 
▼ede  sorgere  sopra  un  colle  ,  ove  si  res(>ira  saluberrimo  aere. 
La  sua  origine  ,  la  sua  etimologia  va  dispersa  nel  libro  dell'  i- 
storia  patria.  É  in  diocesi  di  Ceraci. 

Onora  questa  terra  co'suoi  natali  il  signor  Vincenzo  Tedesco, 
ornai  archiprete  di  S.  Agata  in  Calabria  Vlteriore  prima.  Frutto 
degli  anni  suoi  più  giovanili  abbiamo  alcune  opere  di  letteratura, 
e  di  sciènza  cattolica,  diche  a  noi  qui  viene  il  destro  profferir 
pochi  accenti  prima  per  nostro  dovere  nella  calabra  letteratura, 
e  poscia  per  offrirgli  un  argomento  di  nostra  pubblica  stima  pel 
candido  suo  costume  ,  non  che  per  V  affettuosa  amicizia  di  che 
Dell'anno  scorsoci  ha  onorato  in  questa  capitale,  e  finalmente 
per  fare  un  voto  pe'  lunghi  suoi  anni. 

(1)  Dopo  lunghi  anni  di  un  mondo  incivilito,  in  cui  molto  si  ò 
pensato ,  e  sì  è  scrìtto ,  si  spererebbe  indarno  dettarsi  cose  tutte 
nuove  ,  e  vergini  ancora.  Vero  argomento  è  questo  ,  che  a  no- 
Blri  giorni  frutta  nome  di  buono  scrittore,  a  colui,  che  a  diligen- 
ti ricerche  sa  unire  una  singolare  accuratezza,  pensieri  non  vol- 
gari ,  i  quali  offrono  sentimenti,  e  non  ciance,  gusto  sopraffino, 
stile  della  vera  purezza  del  linguaggio,  e  modi  che  sanno  ritro- 
vare tutte  le  vie  del  cuore,  onde  poi  raggiungere  il  fino  propo- 
sto, che  è  quella  '  meta  cotanto  desiderata ,  alla  quale  sono  ri- 
volti tutti  gli  umani  pensamenti.  E  poiché  non  possiamo  non  ri- 
conoscere tutte  queste  doti  nelle  opere  di  vario  genere  ,  che  ci 
ha  voluto  far  dono  il  signor  Tedesco,  uomo  assai  conosciuto 
per  la  sua  pietà  cattolìcd,  onde  lunghi  anni  ha  moderate  le  sorti 
dello  spirito  di  varie  popolazioni  col  titolo  di  Archiprete,  (di  Con- 
doiani  ,  di  Bovalino,  a  di  Santagata  nella  Calabria  meridionale  , 
nonché  sperimentato  per  la  sua  non  volgare  ,  e  svariata  erudi- 
zione :  cosi  di  buon  grado  ci  sìame  determinati  dettare  questo 
*  articolo,  affÌQchè  il  pubblico  non  resti  defraudato  dall' utilità  di 
queste  suo  letterarie  produzioni. 


(1)  Questo  artìcolo  fa  prima  da  rae  dettato  ne!  Giornale  della  Sta- 
tistica letteraria  delle  due  Sicilie,  cui  sono  inleoio  neU' analisi  criiica 
delle  opere  pubblicate  co'  tipi  del  nostro  regno. 


A  lui,  poiché  oltre  l'isl^iiiionc  diU  [opilo  car.i  gli  era  la 
coltura  e  V  ailuotiona  astnntflica  della  gl'ivuntil  ,  placijue  com- 
pitare }<3  istitnsioni  di  Ilcttorìc.i ,  e  di  Àrilirmtica,  1' una,  e  l'al- 
tra come  Tacoltà  ,  die  è  principio  a  duce  a  igualtinque  genere  di 
letterario  sapere  ,  aegnondo  la  dilìgenzj  di  uiì  adg<;i<>  ari:ii1  tettv, 
che  ad  clejjante  e  suMìmu  edifiiiio ,  mettu  por  bisa  validUìimu 
fondamenta.  Le  istitiuinni  di  reltnrrci,  S'--l)beno  piccole  di  molo, 
puro  potranno  tornar  utilissimi)  alla  gioviuiti'i  studiosa  per  \x  aqui- 
fiitezxa  delle  loro  ricLTchc.  e  pel  loro  metodo.'L'autore  dopo  pochi 
particolari ,  cha  possono  servir  di  storia  ulli  rotturia  ,  a  do]io 
poclii  nitri  su  la  n.iliira  ed  il  tino  di  quest'art»  ,  viene  ad  aia 
0»:ilti9slii)a  esp<i9Ìr.io',iu  di  lutto  lo  sua  pjrti.  IViri^  uh'  egli  abbli 
voluto  !4u;juire  atichit  un  ordiuo  lutto  puciilijre  ;  puicioci^hè  met- 
tendo per  certo  ,  cho  unii  Ci>mpoii(ioiitt  di  q  làluuq'i»  natura  ti 
foss'i  »a  fornita  ili  tre  pirti ,  esordio  cioè,  lurraziono,  6  coBclu- 
sione  ,  nolh  disamina  di  gu"4te  distinta  mente  espone  tulle  le  al- 
tra parti  della  r^tturic.i.  t>ilII/Hto  l'esordio,  e  disposti  tutti  iina- 
di,  onde  \aiò  farsi  ,  e  sìiuilniente  della  proposizione  ,  parla  dal- 
lo stile,  dui  |icrioitii ,  di-'IJe  S'jntoiiie  ,  delle  pirola  .  delle  Trasi- 
Esposti  i  particolari  della  narrandone  .  patlj  degli  argo  me  a  ti ,  e 
hro  varieté  ,  del  fonti  degli  arsoineiiti ,  e  delle  Qgure.  Dopo  U 
perorazione  nnulmaote  espone  <^i  atrotti;  a  ciò  con  saggia  avver- 
tenza ;  poichù  è  quus.o  il  lun^n  ,  dove  1'  oratore  iia  pili  bisogno 
di  eccitare  g'ì  animi  i!e;jli  uditori. 

Le  Istitiiiiimi  fini  di  Aritmetica  ,  oltre  1' offrire  i  medesiirii 
pregi  dr  nitidezza  di  sti^e,  di  metodo,  presentano  eziamlo 
molti  altri  vauiagai  rel!«  varie  appendici,  di- cui  è  deca  ciaacu- 
oa  loro  parte.  Sono  le  s.tesse  rip<irtite  in  cinque  teorie,  o  sezio- 
ni, nella  1.  delle  quali  ai  espone  la  teoria  dei  numeri  interim 
nella  2.  la  teoria  dei  denominati  ;  nella  3.  dai' rotti;  nella  ì- 
delle  potenze;  e  nella  S.  delle  regola  del  calbolo;  ed  ia  ciascuni 
facile  metodo  e  somma  maestria  sì  osserva.  La  soluzione  di  meli- 
ti problemi  interessanti  nel  calcolo  ,  facilita  le  operazioni  ii\ 
commercio  ,  e  la  cubatura  dei  solidi,  con  le  pratiche  cronologi 
che  illustrino  questa  parte  di  studio,  ed  onidìscuno  le  menti  de 
giovani  studiosi:  pregi  che  riuniti  insieme  procacciarono  alle  in- 
slituzioni  in  parola  la  generale  accoglienza  ,  ed  un  pronto  smal- 
timento della  prima  edizione  gii  interamente  esaurita- 

Le  instruzioni  Catechìstiche  sono  dettata  con  tutta  la  pu- 
rezza dello  stile,  che  piace,  e  ne  insinua  la  lettura.  Jn  qu^ 
Rt'()|>ura  i  cattolici  potranno  ritrovare  tutto  e  quanto  interessa  al- 
l'nom  morale,  ull'iioin  religioso  .  una  esatta  osposizione  del  Sa- 
era mento  della  penitenza,  dui  precetti  del  Decalogo,  del  Simbo- 
'     lo  degli  Apostoli,  dell'Orazione  domenicale  ,  ,e.  della  Balutaiiooi! 
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,  angelica,  e  di  tutti  i  sacrainenti.  La  taologia  del  dogma  e  del- 
la morale,  il  dritto  dì  natura  e  civile  yì  si  veggono  diffofli  io 
ogni  lato,  dimodoché  ognuno  vi  trova  di  che  istruirsi. 

Con  eguale  stile,  e  con  non  differente  ioaagistero  aono  detta- 
te le  sue  Omelie  sopra  gli  Evangeli,  piene  di  santa  dottrina  ,.e- 
di  spirituale  unzione*  Nor  raccomaiidiamo  questa  opera  agH  Ecde-  . 
siastici,  in  particolare,  ed  a  tutti  coloro  ,  che  fervidi  della  per^ 
fezione  cristiana  ,  senza  dairsi  allo  studio,  cercano  arricchir  la 
mente  loro  dei  dogmi  del  Vangelo,  ed  il  cuore  della  purità  del 
costume. 

S*  CarsTiifà  —  Questa  terra  ,  che  altri  vorrebbero  chia- 
mare col  nome  di  città,  la  quale  sì  allontana  da  Reggio  9ih  nii- 
dlia  numera  appena  a  2000  abitatori.  Ne'tremuoti  calabresi  del 
1783  cadde  giù  tutta  nelle  sue  mine,  onde  fu  rifabbricata  in  un 
luogo  migliore  poco  lontano  dal  primo,  rimanendo  nel  primiero 
sol  pochi  abitatori,  che  ora  formano  una  abitazione  diversa  col 
nome  di  S.  Agata  in  C^taforio.  Ma  udiamo  il  classico  istorico  (1), 
onde  moglie  conoscersi  i  particolari  e  le  sciagtire  di  questa  terra. 

«  La  città  di  S.  Cristina  giaceva  in  su  una  rupe  altissima* 
Yom  che  si  ponga  a  considerarla,  situandosi  di  rimpettoairenormo 
Iago,  che  a  pie  di  essa  formassi,  vedrà  da  man  dritta  per  que*  lati, 
che  riguardano  il  levante ,  e  '1  settentrione  ,  una  serie  di  rupi 
non  di  molto  inferiori  a  Quelli  su  di  cui  essa  città  giaceva.  La 
città  di  S.  Cristina  è  ora  un  nome  vano  ,  e  di  essa  non  esistono 
neppure  i  rimasugli  ammonticchiati  in  quella  confusione  ,  in  cul- 
li ridusse  \\  furor  della  natura  ;  perchè  la  mano  dell'  uomo  ,  e 
per  estrame  i  materiali  sepoltivi ,  e  per  le  giuste  provvidente 
prese  dal  governo,  ha  tutta  cangiata,  e  alterata  la  situazione  delle 
stesse  mine....  Sommo  fu  il  sovvertimento  de* colli  situati  a  po- 
nente, in  questi  non  vi  fu  gènere  di  rivoluzione ,  che  avvenuto 
non  vi  fosse.  Vi  fu  lo  sbassaménto  :  vi  fu  1*  elevazione  :  vi  fu  lo 
sbalzo,  non  solo  delle  vie  superiori  all'  interiori»  ma  ben  anche  ' 
delle  parti  più  basse  alle  supreme  ;  e  in  tutte  queste  mutazioni 
vi  fu  il  perpetuo  rovinio',  a  cui  prestò  la  sua  forza  J*  acqua  , 
eh* emerger, dovette  dal  seno  della  terra  ,  e  le  cui  tracce  eranp 
visibilissime  in  molte ,  e  molte  parti  di  tutta  quella  cstensiono 
di  luoghi  ,  che  restarono  dalla  rivoluzione  sorpresi  ...  Ma  il  più 
sorprendente  spettacolo  si  formò  da'  prodigiosi  fenomeni  ,  chi) 
no*  desolati  luoghi  di  S.  Cristina  produsse  il  terramoto  di  sbalzo. 


(1)  Carlo  Bolla  Storia  d Italia  voi.  XV. 
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Facea  raccapriccia  a  considerare  l'orribile  veemenza  ,  con  cai 
di  Elancio  erano  state  quelle  basse  parli  in  alto  elevati  fili  edi- 
fici,  0  i  poderi;  e  quindi  come  per  ischerzo,  o  depositati  nelle 
altre  vicine  sedi,  o  ivi  gettati,  e  ridotti  in  Trantumi.  Non  furono 
meno  strani  i  moti  coi  quali  la  natara  si  volse  dallo  stesso  sbalzo; 
non  solo  per  ischiantare ,  e  distruggere  le  basi  delle  Tabbriche. 
degli  alberi .  delle  piante  fruttifere  ,  e  delle  terre  ,  ma  ben' as- 
cile per  ispingere  ,  e  langiare  dall'alto  al  basso  queste  vittinw 
della  rivoluzione  ,  ove  per  farne  la  pili  crudele  distruzione ,  s 
ove  per  ridurlo  a  erraro  lunga  tratto  di  strada  ,  e  quindi  nb- 
bandonarle  al  caso  .  o  intrnOi'n'Ie^De'  terreni  contermini ,  col  duro 
gentimeiito  di  opprimer  itile Ift  Ìòl  poso  di  ospiti  cosi  molesti,  (ti 
ridurre  esuli  le  piantPes^lil^'dèl  loro  natio  twreno  ,  e  diob- 
bligarle  a  vivere  ,  come'^iriKt^  parassite   in  suolo  altrui  ». 

Ragnaba  —  Questa  città  ,  che  sorge  in  un  piano  inclinato 
liattnatu  dall'  ontlD  del  golfo  di  Gioia  si  vuole  fabbricata  da  Nor 
maiini ,  quando  si  resero  padrCni  della  Calabria,  e  della  Sidlii- 
Tu  cosi  denominata  dalle  acque  minerali ,  di  che  abbondano  i 
suoi  dintorni ,  ottime  pc'  bagni.  Dal  tremuoto  del  ì18ì  ebba 
pravi  mine  ,  onde  fu  fabbricata  alle'falde  del  monte  detto  Tiro- 
he  tra  due  Tiumi  Galiano ,  e  Sfalasta.  »  Bagnara,  si  Carlo  Bot- 
ta, fu  distrutta ,  in  mezzo  alle  suo  ruine;  un  solo  edificio  riini- 
BC  in  pie.  Vna  piccola  cappella,  che  elio  chiamano  il  Porto  Sal- 
vo. Tutto  le  foritiino  di  Bagnara  nel  fatalo  insulto  del  terreno  in 
an  momento  si  disseccarono.  Sarà  per  sempre  questo  luogo  ms- 
morabile  della  sua  disgrazia  ,  dalla  quale  tanto  maggior  riiiur«- 
flcimento  si  dee  sentire ,  quanto  eh'  esso  era  un  paese  celebra 
non  solamente  per  la  predilezione  ,  in  cui  l'ebbe  il  conte  Kug- 
giero ,  ma  ancora  e  molto  più  per  1'  abbondanza  &i  molti  generi 
utili  ai  commodi  della  vita,  ed  alla  prosperità  del  commercio  (IJ* 
Rumerà  a  3000  indigeni  industriosi ,  intenti  all'  agricoltun- 
Il  suo  mare  abbonda  di  pesce  spada.  Si  allontana  da  Beggioa 
S8  miglia ,  a  20  da  Messina. 

A  Bagnara  ,  sebbene  Cluverio  lo  vuole  a  Tropea  ,  fu  rico- 
neaciuto  l'antico  porto  denominato  Balarua ponus.  All'uscir  dello 
stretto  siculo  (2),  fu  uno  scontro  di  guerra  tra  le  armate  navali 
di  Sesto  Pompeo,  e  quelle  di  Salvidiene.  Ma  gonfio  le  onde  ol- 
tre l'usato,  furono  separate  le  une  dalle  altro,  reggeadosi  quelle 
di  Pompeo  ,   le  armate  di  Saìvidiene  non    reggendu  «Ila  maKa> 

(1), Carlo  Bolla,  Sloria  d'Hatia  Voi.  XV. 

(2)  .  .  .  nacei  lactras,  «t  falticenUs  SaMditaus  retarcut  tubdaclai 
in  jiurium  frelo  proximum  nomine  fa rlarum. Appiani  lib.  IlU.  àt  h"° 
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fufono  obbligate  ricoverarsi  nel  porto  Balarico  ,   ove  si  tratteo^ 
ne  «  ristabilire  le  lacere  ed  aperte  sue  navi. 

Gioia  «—  Questo  Calabro  borgo  che  sorge  non  lungi  dal 
fiume  Hetàui'o,  or  denominato  Puecolino  »  prima  pieno  éì  po- 
polo t  e  poscia  scemato  dalle  luttuose  incursioni  de*  Saraceni 
e  da  altri  barbari,  e  finalmente  dal  disastro  del  1783,  che  tutto 
lo  lasciò  nelle  sue  ruine  ,  ora  appena  CMiuca  a  1000  abitatori  , 
intenti  ad  un?  attivissima  pesca  in  un  mare  fecondissimo  di  otti- 
ino  pesce,  da  cui  si  allontana  solo  a  100  passi.  Fabbricata  in  un 
luogo  meno  salubre  ,  altri  la  vogliono  surta  su  le  ruine  ,  altri 
un  poco  più  lontapa  di  Metaura  antica  città ,  edificio  de'  Locre- 
fi.'  in  diocesi  di  Mileto  è  lontana  da  Catanzaro  a  10  miglia. 

Noto  è  il  golfo  di  Gioia  nel  mar  tirreno ,  che  si  distende 
a  H  miglia  dal  faro  di  Messina  fino  al  capo  Vaticano.  Abbon- 
dante è  il  suo  seno  di  ottimo  pesce  e  vi  si  fa  ancor  la  pesca 
del  tonno*  Vi  hanno  foce  i  fiumi  Sfalassa  ,  notato  nella  carta  co- 
rografica del.  P.  Eliseo  ancora  con  V  antico  nome  Salas$arium , 
Galiano ,  Pttract  ,  Paeeolino  ,  M^ramo.  Il  fiume  Petrace  ricco 
di  acque  è  ingrossato,  come  si  vede  nella  carta  del  P.  Eliseo,  da 
trenta  rivoletti  che  si  veggono  fluire  in  maggior  parte  dalle 
ricurve  faide  dell*  Asfromonte ,  e  da  quelle  del  mpnte  E^opt  ,  e 
da  altri  monti,  parte  degli  appennini. 

Il  fiume  Metramo  va  gonfio,  oltre  molti  altri  rivoletti, 
delle  acque  di  sette  altri  .fiumi  ,  uno  de' quali  ha  origine  dalle 
radici  del  monte  Poro  ^  che  s'innalza  a  poca  distanza  all'orto  di 
Tropea ,  altri  due  si  vedono  fluire  a  pochi  passi  da  Mileto,  uno 
air  occaso,  1*  altro  all'oriente^,  gli  altri  cinque  hanno  origine 
dalle  falde  occidentali  della  catena  degli  appennini.  Dall'  ultimo 
di  questi  ,  che  origina  poco  al  di  là  di  S.  Niccolò  •  che  porta 
il  nome  su  le  prime  di  fiume /eropotamo,  si  distacca  un  rivo  nel 
punto  ove  ha  nome  di  fiume  Vacale^  poco  al  di  là  all'oriente  di 
S.  Fili  della  Calabria  Media  ,  il  quale  facendosi  per  la  marina 
di  Gioia  mette  foce  nel  golfo  di  Gioia  ,  ove, prende  il  nome  di 
fiume  Faecolino. 

Lungo  questo  littorale  di  Gioia  si  veggono,  sorgere  Pia- 
le ,  Scilla,  Bagnara  ,  S.  Elia,  Gioia»  Rosarno  ,  Comerconi  »  Ni- 
cotera  ,  Careniti ,  loppolo ,  Cuccorino.  Poco  in  su  di  S.  Elia  si 
veggono  in  mezzo  all'onde  alcune  pietre  ,  dette  le  pietre  nere  , 
e  nell'antica  geografia  PORTVS  ORESTIS. 

VELAMiDf  —  Questo  piccolo  casalo  di  Reggio,  che  siedo  sa 
le  spn/if1e  di  un  fiume  che  porta  lo  stesso  nome,  numera  appe- 
na a  2000  abitatori.  Vi  si  respira  un*  aria  umida.  È  in  diocesi 
di  Reggio,  a  La  custa  sinistra  di  Velanidi,  dice  A.     Fasano,  che 
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.  ,»8ua  un  fiiiiiitì ,  dello  anche  Velanti,  (1)  tto  tl.il  principi» 
per  il  corso  di  tre  miglia  è  tutta  traversata  ili  maguilici  stnli 
di  quario  da  capo  a  TodiÌo  ,  e  di  strati  <lol  ridetto  sasso  idv< 
cacca  quarzoso.  La  faccia  di  quella  costa  mostra  per  ogni  do<e 
il  color  di  rame  di  cui  é  gravida,  colore  ordina riameu te  o  di 
fegato ,  o  di  lionato,  o  rossognolo.  Il  quano  fa  da  matrice  .  ed 
alcune  volte  anche  in  parte  il  sasso  mìuoro  quarzoso  ;  i  Bluat 
sieguono  la  siluazione  degli  strati,  vaio  a  dire  pcrjjendieolare.o 
puco  elevato  all'  orizzonto ,  carattere  che  ha  sompro  indicato  ric- 
chezza, e  con  i  fatti  veriQcata  nello  scavo  delle  miniere,  oni)^ 
tale  situazione  ha  sempre  animoto  1  minatori  allo  scavo.  Furono 
nella  detta  costa  aperte  due  grotta  ,  una  nel  luogo  detto  Sto/Ta, 
Lamia,  La  prima  si  apri  quasi  a  livello  del  letto  del  Tiumo  ,  > 
sufficienza  ,  ondo  anche  con  tutti  gì'  inconvenienti.  . .  la  reoilila 
era  Builicìentissiraa.  Erano  .in  questo  luogo  liloni  come  ramitie^ 
ti  ,  caratlorc  cho  spesso  si  iimontra  nelle  miniera  di  rame-  l^ 
coiitcsle  erano  quasi  tutto  acoporte  ,  o  vogliamo  Bire  a  Core  di 
terra-  Golesta  miniera  per  0|;iii  regola  metallugica  «I  può  diw 
ricca.    . 

S.  Agata  —  Caduta  in  ruina  dal  tremuoto  del  1783  fu  ria- 
dilìcata  in  un  sito  diverso  dal  primo  presso  le  spondo  del  Itutn* 
che  porta  la  stessa  denomina ziojie,  il  quale  trae  lo  s>ue  acque 
dalla  valle  detta  Yizzalona,  e  va  a  metter  loco  nt-llo  stretto  <)t 
Sicilia.  Lontana  dil  marea  5  niitjlia,  i  suoi  indigeni  godono  del- 
l'industria  oltre  l'agriuoltura  e  la  pastorizia, -della  pesca.  Usui) 
territorio  fertilissimo  d'ogni  Iato,  ove  al  plano  succeda  il  mon- 
lo  il  colle  la  valle  ,  è  ridento  di  vigneti  di  ulivi  di  gelsi.  Nu- 
mera tre  casali,  Gardeto,  Armo,  Morrosa.  È  lontano  ila  Cala niai* 
a  70  miglia. 

MorxA  S.  Giovanni  —  Questa  terra  prima  denominata  tue- 
copelra  dal  vicino  promonìorio  di  tal  nome  ,  a  l  miglia  lontana 
dal  mar  Ionio  si  vede  solvere  su  alta  collina  ,  ove  si  respirai 
puro  aere.  Numera  a  1300  aiutatori  intenti  all'agricoUuro.  Si  il- 
lontana da  Reiìgio  a  12  miglia.  Nel  suo  territorio  sono  vario  mi- 

,  niere.  (2}  «  Nel  confino  del  territorio  di  Motta  S.  (liovanni,  nel 
lu£^o  dello  /IsiaB/i,  , è  la  famosa  miniera  di  ars^ento  ,  detto  d» 
paesani  Argsnlara.  É  cavata  a  pozzo,  il  cui  diametro  ò  circa  iv 
palmi  ,  e  40  passi  di  profondità.  La  sua  rendila  si  valuu  di  on- 
cia 18  di  argento  puro  per  un  cantalo  di  minefalo  —  Presso  il 
.monte  Sagittario,  e  il  monto  Sagro  hanno  Irequcnti  filoni  melai- 
liei ,  e  forsul^più  d(^l  Pittare.  Nella  nioiitagna  di  S.  Lorenza ,  e 

(1)  Ang.   Fiisano  ,  memoria  tu  la  Calabria  Vltcrinrt. 
(-2)  Angelu  Fosano  ,  mtmoTia  n»  io  Calabria  Mttriort, 
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Hcigaladi  si  sono  scoperte  quattro,  o  ciiìqne  miniéro  di  argento- 
con  piombo.  Nei  luogo  detto  Gtana  di  S.  Lorenzo  esistono  alla 
scoverta  distante  5  miglia  da  S.  Lorenzo  a  settentrione  dei  mon- 
to Sagro  sono  due  miniere  di  r^me  »  e  nella  contrada  di  Cera  si- 
no altre  di  argento  già  scoverta.  Questi  due  monti  lianno  tutti  i 
ciiratteri  onde  può  dirsi  ,  ctie  le  loro  viscere  sono  pienissime  di 
miniere  metalliche  » 

lo  questa  terra  nacque  Nicola  Maria  Midafraro  ,  vescovo 
di  Bova  ;  e  Sebastiano  d'Alessandro  maestro  di  sacra  teologia, 
dell'ordine  de' Carmelitani,  clie  publblicò  un  opera  sulla  predesti- 
nazione ,  e  sa  i  reprobi.  ìùhìì^ 

Pkhtbuattilo  -«•  Questa  {^ibafla^l^ra,  che  numora  a  1000 
abitanti  diede  sii  malagevole  rt^éftf>^tf  iikn^iocesi  di  Reggio,  da 
cui  è  lonUna  16  miglia..  Nel  trìjMàof^'AiÉ»r  n8]soiTtì  gravi  dan- 
ni ,  tùà  fu  rifabbricata.  È  bagnata  étti  (iXIme  Montehello. 

KoifTBBBLLO  —  A  tre  miglia  lontano  dal  mai-o  sopra  una 
collina  accerchiata  di  monti  sorge  quésto  borgo  ,  che  numera 
appena  a  1400  abitanti  industriosi  de' bachi  da  seta.  Visi  respira 
sano  aere,  non  cosi  verso  la  sua  marina,  cui  ne'dl  estivi  si  rendo 
malsano  a  ragione  di  un  piccolo  lago  a  2  migli!  di  circuito,  che 
abbonda  di  cefali  e  capitoni.  È  in  diocesi  di  Reggio.  Fertile  è  il 
suo  territorio  ,  parte  in  piano ,  e  parte  ingombro  di  monti.  Nel 
1783  solfrl  gravissimi  danni  dal  tremuoto,  ma  fu  rifabbricato. 

.  S.  Stbfano  del  Bosco  —  Questa  terra ,  che  numera  ap- 
pena a  2000  abitatori  si  vede  sorgere 'alle  falde  di  un  mon- 
te ,  ove  si  respira  salaberrimo  aere.  Felice  è  la  sua  posiziono 
topografica  <k  È  troppo  rara  cosa  (1),  incontrare  situazione  piCi 
felice,  e  più , opportuna  di  questa  di  S.  Stefano  per  una  rispettabi- 
le capitale.  £  quasi  nel  mezzo  a  lungo  del  giogo  del  leio ,  ed 
ivi  in  discreta  elevazione:  tra  lunga  e  vasta  estensione  per  mol* 
te  miglia  tutte  per  pianure  traversata  dai  rami  del  fiume  Anci- 
naie ,  ricchi  di  acqua  salubre  ,  e  di  molti  ruscelli  di  alta  origi- 
ne assai  opportuni  per  ogni  uso  economico  :  tutta  per  ogni 
dóve  erbosa  in  ogni  forma  di  vistosissime  fruttuose  praterie  :  a 
trimonto  ha  le  alture  più  grandi  del  leio  ,  ma  a  giusta  distan- 
Zi  ,  così  ar.che  ver:)o  mezzogiorno  ,  ma  molto  più  basse,  ve- 
fitite  di  boBchi  e  di  faggi,  di  abeti^,  di  querce  ,  e  di  altre  pian- 
to. Tutta  aperta  da  oriente  ad  occidente  ,  ha  l'aria  lontana  da 
(lualunque  sospetto  d' insalubrità..  A  brevi  distanze  ha  duo  mari 
per  ogni  trafico,  e  nelle  sue  vicinanze^ha  minrere  di  ogni  sorte» 


(1)  Gli  accademici  delle  scien;Be  e  belle  lettere  di  Napoli. 
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B  qui  ci  gioviamo  «ii-ITe  parilo  di  A.  Fasaim,  onde  conOBceriP 
U  natura  dette  sua  miniere  n  A  un  miglio,  cosi  egli  (1)  ,  n^anti 
il  territorio  di  S.  Stefano  nella  contraila  di  Raspa  esiste  nell» 
stessa  costa  la  miniera  di  argento  detta  A'iR^spa  ,  di  cui  (u 
principiata'  la  pratica.  Or  questa  di  proposito  si  fece  crollare , 
e  se  ne  eo|>erse  la  bocca.  Por  'pianto  potò  supertìciosamen- 
to  scorgersi  la  testa  di  un  ramo  laterale  del  filone  maestro, 
come  dal  silo  sì  congetturava  ,  che  traversalrRente  si  spin- 
geva fuori  alle  basse  falde  della  costa  di  quel  fiume  ,  pare  eh» 
quella  miniera,  debba  avere  per  matrice  ,  la  pietra  cornea  gru. 
Hia ,  ed  il  filone  n'ò  perpetui icolaro.  E  quando  ,  secondo  clw 
velìemont  Bomare  pretendo,  e  quella  la  miniera  cornea  per  M- 
•erne  la  matrice  ,  dovrebbe  per  conto  della  maggior  parte  del 
-  niiuiiralìsti  dar  due  terzi  per  quintale  nolla  sua  fusione  ,  che  M' 
rebbe  una  ricchezza  estraordinaria  :  e  per  altrove  laggiaoio  riK 
)(iglrata  la  rendita' della  metà  di  argento  per  cantaro*  Ne' monti 
di  S.  Stefano  hanno  origine  il  fiume  AUiro,  che,  dopo  un  luogir 
corali  di  30  miglia  ,  lia  la  sua  foce  nel  Ionio,  e  VAncinale. 

Mahmola  —  Numera  a  5000  abitato,ri.  Non  molta  discosb 
dagli  Appennini  èin  diocesi  di  Ueraci,  da  cui  si  allontana  a  t^nr- 
glia,  0  a  7  dal  mare  ionio.  Vi  nacque  Giovan.  Crisostomo  SuhaP  ' 
fu ,  che  scrisse  molte  opere  parte  edite,  e  parte  ineilite.  Quelle 
riguardavano  la  storia  cìvils.  u  della  chiesa,  non  menochè  dell* 
flIosoCa  ,  queste  portano  il  titolo  ,  come  rapporta  Zavarrune  ,  al- 
tre (li  Pmlùpira  geoimirica,   altro  di  Analisis  planùteriomelrìca. 

HoccBLLA  —  Questa  città  ,  che  altri  chiamano  colf  antico 
nome  di  Amfissa  ,  la  quale  si  vuole  fabbricata  da' Caulooiati , 
siede  sopra  un  luogo  eminente ,  ba<juato  dal  mare  cui  tutta  !i 
specchia.  Si  vuole  cosi  denominata  dal  suo  sito  forttQcato  daIN 
natura  ,  come  se  fosse  una  piccola  rocca.  Educa  un  poiiolo  t 
AOOO  abitatori  ,  occupati  alla  coltura  de'  feraci  campi  ,  ed  all'in- 
dustria de  bachi  da  seta.  È  in  diocesi  di  Geraci,  di  cui  si  alloD- 
tana  a  ìk  miglia. 

MoNA3TEB4CE  —  É  fabbricala  sopra  una  collina  di.  buonS' 
ria.  Numera  meno  di  1000  abitatori,  tutti  agricoltori.  E  in  dio- 
cesi di  Squillaci. 

BivosGi  —  Sorge  sopra  una  collina  ,  ove  si  godo  aere  a 
lutare,  jia  ISTI  abitatori.  É  lontana  da  Catanzaro  a  40  mìglio' 
Noi  suo  territorio  sono  mioiere  di  ferro  «  Nel  territorio  di  B«- 
vongi  ,  dice  il  signor  Fasano  (2).  ncll'  imboccatura  de' duo  Mini 
niu^Uiori  dello  Slibro  sì  alza  lunga  ,    e  grossa  collina  ,   oboli' 
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fruUuosa  mioiera  di  argento  ,  cha  fa  già  in  pratica.  Nella  costa 
dei  ramo  alia  destra  incontrammo  nel  luogo  detto  Vasali  la  mi» 
«liera  di  rame  giallo-verde,  cioè  di  co|pr  di  foglia  di  arancio  » 

CiNQvsFRONDi  —  Va  disperso  nelle  pagine  deiristoria  da  chi 
si  ebbe  i  primi  esordi,  sebbene  taluni  la  vogliono  ediGcio  de'  Lo- 
«resi ,  poscia  accresciuto  dalie  ruine  di  Tauriana  ,  e  finalmente 
ripopolata  d'  Antonio  Caracciolo ,  conte  di  Geraci  ,  chiamandovi 
le  genti  Ai  alcuni  <lintorni  villaggi*  Sorgeva  un  dì  in  mezzo  del- 
le sue  mura  ,  guardate  da  cinque  torri  ,  onde  era  denominata 
Cinqucfroiuli  ,  ed  ora  giace  in  parte  delle  sue  ruine ,  ,ed  i  suoi 
€ittidini  scampati  dal  gran  disastro  ancora  portano  Timpronta  del 
terrore.  Nel  1783  un  violento  urto  di  terra  tutta  l'arrovesciò  da 
sotnmo  ad  imo.  Giacque,  e  nunz\o  spaventoso  del  fragore  de' ca- 
denti tetti  giimse  a*  villaggi  dintorni  ,  pria  che  ne  avvertissero 
gli  abitatori  istessi  le  ruine  !  Lagrimevoli  danni  nel  suo  territo- 
rio. Nella  contrada  denominata  S»  Pietro  si  discisSe  lunga  diste- 
sa di  terreno  pieno  d*ulivi,  della  pianta  del  fico,  e  di  nitri  albe- 
ri ,  onde  si  chiusero  diie  piccole  valli ,  in  mezzo  alle  quali  le 
acque  che  vi  .fluivano  si  yidero  arrestare  «  e  stagnare.  Vna  vo- 
ragine a  400  paUni  quadrati  di  estensione*  a  120  di  profondità 
ne  rimase,  come  V  ìndice  di  tanta  ruina  l  Vn*  altra  dalla  lun- 
ghezza di  200,  dal  fondo  di  50  palmi  nella  contrada  Fontanella 
A  JOOO  palmi  di  lunga  ,  e  dal  fondo  a  200  si  discisse  il  suolo 
nel  luogo  detto  Giardinetto  ,  dall'  imo  fondo  di  cui  si  videro  ef- 
fluir limacciose  polle  di- acqua. 

Ora  appena  numera  a  2200  abitatori.  È  in  diocesidi  Mileto. 
Fertile  n*è  il  territorio,  di  ulivi,  di  gelsi,  di  vigneti. 

S.GiOBGio  —  Tal  denominazione  le  fu  donata  in  tempo  non 
rimoto.  Antica  si,  ma  ignota  la  sua  origine,  benché  altri  la  vo- 
gliono far  credere  che  portasse  ancora  lunghi  secoli  il  nome  di 
Morgezia.  Gravissimi  danni  soffri  nel  1783  dai  comune  disastro» 
dal  quale  andiede  ruinosa  buona  parte  delle  Calabrie.  Da  rabbio- 
sa natura  si  apri  la    terra  a  2000  passi  in  lungo  ,    a  6  di  lar- 
ghezza ,  a  18  di  fondo  nella  contrada  denominato  Molinello.  Vn 
«olle   ricco  di  ulivi  ,    di  castagni  ,  di  querele  tutto  si  vide  dila- 
niare in  un'  altra  contrada  detta  Bellagello.  Altro  colle  precipitò 
nel  luogo  denominato  Mascara. 

S.  Giorgio  numera  a  2200  abitatori.  Tra  le  sue  chiesejn'ba 
una  collegiata. 

RosARNo  —  In  un   luogo   più  eminente  ,  che  in  piano  non 
lungi  dal  mare  in  mezzo  a  paludi  ,  che  rendono  V  aere  mal  sa  - 
no  si  vede  sorgere  Rosarno,  di  non  sì  antica  origine,  volendose- 
ne gli  esordi  da  altre  terre  vicine  distrutte  daSaraceni.  Taluni  no 
fipetono  l'etimologia  da' fiorì ,  da  rose  di  che  si  allegrano    que' 
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liiu[ihì.  Numera  a  2000  sbitalori,  intenti  all'agricoltura,  alla  pa- 
storizia. È  in  iliocesi  di  Mileto.  Ftirace  è  il  suo  territorio.  Nel  i 
1783  dal  (iraii  disastro  si  iirrovesciò  in  uno  aTaBcumedi  pietre.  Pa"  '  i 
(;,-iiii[)i  si  videro  scorrerò  jiullo  di  acfjua  di  vario  colore.  Fii  ri-'  .^ 
stmjrata  diiUa  ciirtì  del  governo.  Vi  nacquero  tiirolamo  Musili-!- 
iiu  o  SIusiuiio,  e<t  E.  \\imnf2t\a_,  celehri  lelternti,  il  (irimo  per  J 
iin'oppra  clie  lascili  lìcitala  in  latino  iiitorno  gli  aiuti  divini  ,  ìl'fl 
hei-iKnlo  piT  aìlTtì  riiin  meno  utili  produzioni  letterarie.  ^1 

Duusi  —  E  mia  intcola  terra  noD  di  rimuta  orÌ|:rne-  Nii-lJ 
b  nitra  a  QtìO  abitatori,  lì)  hi  diocesi  di  Mìlcto.  Ebbe  gran  danni  1 
l'Ilei  1783.  n 

CasiiLBTo  —  Onesto  'picciolo  casale,  che  ha  sede  in  un  piano  -j 
Bollo  un  oielo  d'insalubre  aere  fin  dal   1873  lasciò  il  siin  primo,  i 
antico  silo  ,  l'Iiè  si  giacijiie  arrovesciato  dal  Iremuoto.  Nel  di  Ta-  >4 
tale  5  tebraro  buona  parte  di  Ons'jleto  cadde    nella    vicina  vglle.^i 
I  campi  travolti  dal  vdrio  urto  si  aprirono,  si  disci^sero,  si  coit^Tj 
fusero  ,  si  arrestarono  le  acque  del  fiutne,  che  Univa    per  quel!*' 
contrade,  produssero    un    lago,  n  IJi  Casolelo  ,    cosi  pìi    accade-"" 
mici  napolitani  (1),  non  apparivano,  che  i  minuti  av.inzi  della 
distrutta  esistenza.  La  sua    valle    cominciando    dall'allure  di 
nopoli  Greco  Tino  alle  parti   sottoposte   all'  eminenza  di  S.  Bh 
nello  per  una  via  ,  e  continuando  per  l'altra  dalle  falde  de'    ' 
Catioleto  ,  Innao  il  seno  di  Dornaniti  ,    e    la    distrutta    stradi 
Irodi  lino  airiiltinie  pendici    di  S.    Brunello    medesimo  ,  la 
vallo  dicevamo  ò  il  ricettacolu  del  più    terribile    sowertimuiilo , 
che  pòssa  mai  vedersi ,.  ed  è  la  sede   di  una   lunga    e  perpetua 
confusione  di  torrenti,  di  alberi ,  e  di  tecreni  n. 

Numera  e  400  abitanti.  Si  è  in  diocesi  di  Oppido,  da  cui  8i 
allontana  a  6  inijzlìa. 

MiiLicvcÈA.  É  rabbricala  in  un    piano ,    ove  si  respira   aria 
.   cattiva.  SolTrl  nel  tremuoto  del  .1783  danni  gravissimi  ;    anzi  fu 
adeguata   al  suolo.  . 

Fiu»ABA  DI  MuBO  —  Questa  terra  si  vede  fabbricata  so 
una  rN|<e  scoscesa  liai;nata  dal  (ìume  Ceni  a  poche  miglia  del 
golfo  di  Messina.  Numera  a  :2QD0.  abitanti.  £  in  diocesi  di 
Ite^gio.  Scrollata  dal  terremoto  del  i783  fu  fabbricata  in  miglior 

SAUB.tTELLo  —  Sopra  una  collina  speccliiantesi  nel  mare 
ionio,  da  cui  poco  si  allontana,  si  vede  sorgere  questo  borgo , 
elio  numera  a  SOO  abitanti  industriosi  de'pcodolti  del  territorio 
di  loro.  £  in  diocesi  di  Reggio. 


1  belle  lettere  di  NapoH. 


Ili 

FEt(yLETO  DETLA  CHiiESA.  Altri  ne  coifoscono  rdimologia  dal 
'Jdtìno /èro  ,  e  lethutn  ,  come  che  prima  fabbricata  sopra  una  col- 
ilina  scoscesa  non  paventando  agli  assalti  nemici ,    potea    anzi  a 
loro  portar  morte.  I^e  si  a^ziziunse  poi  della  Chiesa,  che  fin  da- 
gli ultimi  anni  del  secolo  Xll  1*  imperadore  Enrico  IV   l'assegnò 
alla  chiesa  di  Messina.  Vn*  urto  di  rabbiosa  natura,  onde  le  volte 
'  vengono  arrovesciati  gli   edifici ,    tutta  la  gittò   nelle  sue  rovine 
£n  dagli  ultimi  anni  dal  1638,  in  cui  a  700  infelici  furono  tolti 
-alla  vita.  Qu«'  che  scamparono  ,  altri,  non  improvidi  di  amore  al 
loco  natio  vi  si  rifabbrìcarono  «uovi  tetti  ,  altri,  sdegnando  fab- 
bricare su  lo  scheletro  delia  patria,   scesero  nella  vicina  pianura 
ad  innalzarsi  un*  ediGcio  ;  onde  d'  allora  Ferolcto  si    distinse  in 
-due  parti,  superiore,  inferiore,  sebbene  non  lontani,  che  a  mezzo 
miglio.  Nullameno ,  si  la  tradizione ,   la  sua   prima  origine    non 
Sì  distende  al  dilà  del  secolo  Vili.  Ancor  nel   gran    disastro  del 
1783  senti  gravi  le  sue  mine,  ma  fu  rifabbricata  in  miglior  for- 
ma. SI  runa  ,  che  V  altra  numerano  a  2800  abitanti.  È  in  dio* 
•  cesi  di  lAileto.  Si  allontana  da  Catanzaro  a  60  miglia. 

SoRBTO  —  Amato  nelle  annotazioni  a  Barrio  lo  vuole  si  de* 

nònynato  da  ocop^v»  cumulare^  congetturandolo  dall'  unione  di  pie- 

-•cole  Ivrre  che  vennero  a  formar   questa.    E  sopra  una  collina  , 

JlÉ^Èt  respira  puro  aere.Numera  a  2000  abitanti  occupati  ali*a- 

^^Hl]jjpra.   Ne'  tremuoti  del   1783  fu  in  più  parte  arrovesciato 

p|Pm''itte  rovihe. 

Cabióa  —  Altri,  che  credono  tutto  veder  nel  greco,  la  vo- 
gliono si  denominata    da-x^pta  grazia  :    in  qiiesta  etimologia  io 
«non  saprei    conoscere  la  ragione.  É  fabbricata  in  un  pianò.  Nu- 
mera a  1500  abitanti.  Nel  1783  caduta  in  maggior  parte  dal  tre- 
muoto  fu  rifabbricata.  È  in  /iocesi  di  Mileto. 

BoRBBLLo  —  É  in  diocesi  di  Miloto.  J)a  Monteleone  si  al-^ 
'lontana  a  15  miglia,  e  50  da  Catanzaro. 

SiDEBNo  —  A  cinque  «niglia  lontana  dal  mar  Ionio,  a  3  da 
^Ixeraci,  dalla  diocesi  di  cui  forma  parte,  si  vede  sorgere,  che  fu 
fabbricata  ,  come  si  vuole  dopo  le  mine  di  Locri ,  denominata 
prima  PizziniU  ,  poscia  Siderone ,  o  finalmente  Siderno.  Ferace 
•4  il  suo  territorio.  Il  vicino  mare  abbonda  di  ottima  pesca.  E- 
^uca  un  popolo  a  SOOO  abitanti  esercitati  nella  coltura  de^cam- 
<pi ,  alla  pastorizia  »  ali*  industria  de*  bachi  da  seta. 


^ 


SSHiNABA  —Questa  nobil  città  [i],  die  sorge  sopra  an'amena 
'(!o1lliÌB  sotto  un  cielo  di  sano  aere,  si  vuole  fabbricata  su  le  mine 
dell'anticii  Tuuriana,  che  Plinio  chiama  Tauric^m,  la  quale  cadde 
al  furore  Hi  una  maro  di  burturi,  che  movca  sotto  il  nostro  cielo, 
lascioiirlo  d'ogni  lato  lo  scheletro  della  devastazione,  sebbene  al- 
tri vogliono  che  buona  parte  -della  genti  della  caduta  città  ven- 
ne a  rr|iarare  sotto  questo  cielo.  Soggetta  a  varie  viceode  »i 
■vide  ora  niirncrosa  di  [lopolo  ,  e  ricca  por  cominerciD  ,  ora  soli- 
taria ,  e  silenziosa  ,  come  una  giuvin  beltà  avvolta  in  vedovile 
ammanto  tnlta  ancora  alla  dolcezza  de'  suoi  figli  ,  che  impone 
con  k'  proiiriemani  sul  rogo.  Soffrì  ruine  de'barhari  scatenati  ad 
ogni  Furore,  mine  da  una  rabbiosa  natura  —  1  barbari  la  desola- 
rono, la  lasciarono  oziosa,  e  lenta  —  la  natura  cod  urli  replicati 
del  suolo  la  gititi  precipitosa  nelle  sue  ruiiie-  Ma  udiamo  il  cki- 
BÌco  istoricu.  u  Doloroso  [atto,  si  egli  (2;  ,  oppresse  Semioara, 
città  bella  pel  sito  ,  e  per  1'  indugtrlH  degli  uomini.  Dalle  pili 
umili ,  e  più  magnifiche  case  ;  dai  luoghi  pili  profani,  o  più  sa- 
peri non  s' incontravano  pifi  dopo  il  terramolo  del  S  febraio  ia 
,qucl  desolalo  soggiorno,  che  o  rovine  compiute,  o  fabbriche  ro- 
vinevoli  ridotte  in  miserando  rottame  ,  e  dispersa  da  queir  irre- 
sistibile turbine  sotterraneo.  Dai  cupi  abissi  sorse  un  eoccquidm 
tale  ,  che  quello ,  che  bellissimo  era  a  vedersi  orrida  diveai 
e  spaventosissimo.  Aveva  Seioìnara  due  secoli  innanzi  provato' 
battaglie  atroci  tutto  il  furore  de'  pazzi  uomini  ,  intenti  ad 
mazzarsi  :  sonò  pel  mondo  allora  il  nome  del  gran  capitano  Con' 
salvo.  Ma  ora  da  più  fiero  nemico  fu  percossa  ,  nemico  venuto 
da' cavi  spechi  della  malcomposta  terra.  Ivi  terramoti  sopra  un' 
nrta  ,  che  a  padri  Paolotti  si  apparteneva.  Di  là  su  avvalUnd^ 
Io  sguardo  si  vedeva  sotta  oiceada,  e  laostraoso  rivolgi  me"  t^  <!' 
terra.  Vn  pendio  s"  inabbissò  ,  ed  in  una  profonda  valle  trasmu- 
tossi.  Vn  tenimento,  che  sul  pendio  sorgeva  rimase  di  abaUo|^t- 
tato  per  la  distanza  di  600  in  700  passi  su  di  un'  alto  terreno, 
che  al  dilà  della  valle  giaceva,  dove  si  votavano  le  vili,  le  fab- 
briche, e  gli  alberi  confusameole  giacenti ,  e  di  lancio  della  pn>> 
pria  sede  divelti.  Per  contrario  nella  contrada  dull'  Anftnmiatn 
saltò  lucri  del  seno  della  terra  un  monte  ,  a  questo  monte  Hi 
una  massa  enorme  di  treta  concacea. 


(1)  Qui  aggiungiamo  di  Seminara  poclie  akre  parole  a  quelle  prsfr 
.e  liei  r»p.  X.  di  quesio  volume. 

t?)  Catto  B'Hio  sloria  d' Italia  voi.  XV. 
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ALTIlE  CITTA'  E  TCRB.C  ni  CALABRIA  F^IERIDiaNALC. 

Afiicritlolia.  Se  sia  fabbricata  sa  le  mine  dell'  antica  Pcripolio  —  Se 
ITa^siiele  ,  o  Pesiiflp  sia  nativo  ili  Peripolio  —  Vn  cenno  biografico 
di  Prassiiele  —Le  prime  e  Je  più  stimale  opere  di  suo  scarpcio --Con 
'  quale  ritrovato  Frine  sopite  averle  da  Piatititele  —  Celebrità  della  sua 
Venere  di  Guido —Suoi  lavori  in  bronzo»  ed  in  rame  — fjiirdixio  profTerito 
dal  signor  Emeric- David  su  le  opere  di  Prassiteje— «Due  ppip;rnH  greche. 
sodo  due  simulacri  di  Pressitele  e  loro  versione  —   Celissodoro,  iìglio 

di  Prassitele  ,  o  'sue  opere  in  marmo  —  Paliz/o  —  Rrancnleone  —  Bru- 
nazKo  —   Crcpacore    »  Putamia  —   Bovalino   ^  Cereri  —     Condoianni  ^ 

f-Cuccarino  —  Pilocastro  —   Caslellacc  —   Terrauova,  e  sue  ruine  nel 

1783   —  Sua  letteratura. 

I 

■ 

■-''  ÀMBNDOLiA  — Si  vuole  osspre  sl.ita  sorto  voscovilc,  tcho  poi 
fu  trasportata  in  Milito.  Ha  dtie  parrocohlc  ,  ed  una  collegiata, 
Efhica  un  popolo  a  5000  abitatori  ,  coUi  .  industriosi  ,  intenti 
air  agricoltura  ,  airiìidiislria  xle'bachi  di  set.i.  Si  allontana  a  3  ini- 
islta  dal  mare  Ionio,  a  80  da  Catanzaro. 

P^e' tremuoli  del  1783  tutta  si  arrovescio  nelle  sue  mine;  anzi 
il  monte  sopra  cui  ora  Fabbricata  si  discisse.  É  in  diocesi  di 
Bova,  da  cui  si  allpntauj  a  4  mi«;|ja.  Era  di  "rito  j^reco  :  ancora 
il  parroci  porta  il  nome  di  prolopapa.  Si  vuole  fabbricata  su 
le  ruino  di  Peripolio;  ma  questa  antica  cittd  sorgeva  più  <1ap- 
presso  al  mare,  come  si  vede  da  qualche  ruina  ,  che  l'archeo- 
lo^  sa  frugare  Ira  le  svolle  zolle. 

Peripolio  ci  chiama  a  parlar  di  unuomo  superiore  al  suo  se- 
colo, di  un'uomo  rispettalo  dagli  antichi, ed  in  tutti  i  secoli  poste- 
riori Gdo  a  noi,  di  uiuiomo,  onde  la  greca  scultura  si  elevò  tanto 
alto  ,  per  cui  il  suo  nome  va  sem|)re  associato  alle  grandi  rivo- 
luzioni avvenute  Dello  arti ,  di  un'uomo  sotto  lo  scarpello  (jl 
cui  il  marmo  acquistava  tornilità  di  membra  ,  unità  nelle  asso- 
ciazioni delle  parti,  mollezza  di  carnagione,  deiicalczzaJi  cspres 
•ioni,  grazia  di  attitu(|in&,  venustà  di  pupille,   mozione  di  alTtìttì, 

8 


•  » 


Q  parlano  fiHaninia  ,  tli  Prjs^iloln  diciiì  l' istoria  non  ci  la- 
ai'SiiUc  norizio  dò  del  tuinp»  i|u8ndo  vi^se,  sebbene  Plioig  la 
\ùi\u  a  li!m|>i  di  Poxipei  (I)  .  né  dulia  vera  sua  patna.  li- 
Itinj  ,  (loicliè  vjssD  gli  anni  di  sua  giuviiiezza  la  Menu,  lo 
\oglioi)i>  atenii.':ie.  altri  deir^  nostra  Ariiemluliìi,  sebbene  altri  non. 
Prasgilele,  ma  Pesilole  riconoscono  etimo  Calabro,  il  quale  ìd 
premio  delle  suo  o^iiTe.  clic  dettò  iutorno  le  noltU  arti,  e  sopra 
tutte  [iiluriiu  I  la\ari  di  riiitivo,  e  di  castellatura  tir  argento.  » 
inerilò  1.1  i:iiladj[iaiiza  romanu.  Va  maraviglia  clm  l' atiticltili 
abbia  tarilo  aliniale  le  0[)ere  di  suo  scar|)ello  ,  suaza  poi  nulla 
interessarsi  dtl  loco  natio  ,  come  so  ubl<ia  voluto  darci  ail  in- 
tenderò, cbo  do' grandi  in;;cgni  non  1»  patria,  ma  maglio  itine- 
rito  si  deve  considerare.  Noi  seii/.a  ntillu  dolermi  tiare ,  sia  l'ra*- 
sitelc,  eia  Pesitelo  oritindo  del  nostro  Peripolia,  solo  ^er  no»  h- 
sciare  un  vuoto  in  queste  ricerche  meglio  qual  Biera.Duii  doiiilu 
ei  era  ci  è  studili  brevenieiite  rtrcrcare  intorno  ot  primi). 

Ma  donde  ricercare  i  particolari  di  questo  illustro  Prossile- 
lo  ?  Ci  duole,  che  rantichild  i)od  ci  alibia  lasciato  di  lui  alme- 
no breve  cenno  liiugraliuu,  o  ae  ouu  Cosse,  cìte  dà  Plinio  ,  i^  ili 
Plutarco  ci  vetig(>iiu  enumerale  io  parto  le  opero  del  suo  indù- 
striosu  Ecarpello ,  avremuiu  mdggiormento  a  eompiiitigere  la  lun- 
ga notte  del  passato,  die  lo  avvolj;e,  tri  le  bub  lenelirO' Liì  pri- 
mo opere  ilegli  anni  suoi  giovatiili  Torono  un  Satiro,  chii  i  (rwi. 
■come  abbiamo  da  Plinio,  ebiainavano  —  perib(jel()n  —  celebri. 
od  il  Uio  degli  amuri  ,  Cupido,  l'usuiacbe  eran  queste  le  i"<^ 
prime  produzioni ,  pur  Presitele  lo  cunsiderava  caino  opere  ai- 
-sai  stimate,  anzi  le  piii  cunscdurevoli  di  sua  mano.  Frinì),  don- 
na cara  al  suo  cuore,  e  bulla  a  suoi  amori,  che  clii«deva  dalai 
in  premio  del  o  sue  alTezioni  l'opra  sua  più  bella  .  l'ebbe  cun 
un'astuto  ritrovalo,  A  lei  non  era  nolo  quali  de' suoi  simulucri 
"  ^avevano  doti  migliori;  ma  che  non  può  la  cupida  astuzia  di  ""' 
dounal  i-'rino  annunzia  un  di  a  PrassileJe  —  esser  in  liautmo  il  lt>f" 
de'suoi  lavuri,  preda  deiridcendio  tutti!  siinulaeri  ...AiranDiuui»' 
sventura!  diceya  Prassitclo,  se  ho  perduto  il  mio  Salirello.ii 
mio  Cupido...  No  :  soggiunse  Frine.  l'incendio  è  imnia){inatD  " 
il  l^upido  è  mio.  Dì  questo  Cupido  dall'ali  durato  ,  che  ave' 
nello  luani  il  suo  arco  Frinì-,  fece  dono  a  l'espia  sua  patria -Qui!!'» 
città,  benché  srbbatlnta  in  buona  parto  dalle  armi  di  Alessandro, 
pur  conservava  il  suo  Cupido,  ove  era  visitato  da  tutti  ct>lnro. 
«he  ospiti  ,    o  viaggiatori    vi  giungevano.  Portato  tu  Roma  adi' 


l]  Praeclara  icnt  argenlec,  Pnmui  fedi  Prùxiteit»  Magni  i 
l'iioiì  lib.  XXX.  cap.  VUl 
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r  imperator  Caligola  ,  Claudio  lo  rimandò  a  Tcspii  ;  ma  Neronq 
facendolo  di  duovo  portare  in  Roma  lo  fò  situare  nel  portico  di 
Ottavia  «  ove  fìnalmento  restò  preda  di  un'incendio.  Pdro  nella 
Propondide  avea  un  altro  simulacro  di  Amore  ,  opera  di  Pras- 
ftitèlo.  Plinio  numera  le  opere  più  caiebri  di  Prassitele ,    e   noi 

'  qui  sottoi  trascriviamo  le  suh  parole  (1}. 

Ma  più  sublime  si  estolle  il  nome  di  Prassitele  per  la  sua 
Venere  del  tempio  di  Gnido  ,  che  per  vederla  molli  movevano 
da^tutte  Impartì  del  mondo  in  quella  città.  L'edicola,  ove  era 
rìncliiusa  tutta  si  apriva,  onde  da  o^ui  lato  si  potea  vedere.  E- 
ra  questo  il  lavoro  più  considerevole  di  quo'  tempi.  Il  re  Nico- 
'  mede,  che  tutti  ne  supea  stimare,  i  suoi  prc^i,  volea  pa^^Rre  tutti 
i  gravi  debiti,  di  che  andava  debitrice  Gnido  quando  gliela  avreb- 
bero donata.  Ma  gii  abitatori  di  Gnido  vollero  tutto  soifrire,  e  non 
togliersi  di  quella  Diva,  che  era  il  più  bello  ornamento  di  loro. 
Sì  vuole  ,  che   un  giovine  presone  di  Folle  amore ,    nascosto  di 

•  notte  nel  tempio  abbia  lasciato  sul  freddo  niiirmo  do!  simulacro 
l'impronta  del  suo  turpe  conato.  Si  Plinio. (2)  G.  Tetzote  ci  è  largo 

(1)  Praxiteies  quoque  marmore  felicior  :  ideoque  ,  et  clarior  fuit. 
Feeit  tamen  ex  aere  pnlcherriìna  opera:  Proserpinae  raptum,  itein  Ca-. 
taqmtam,  et  Ebrieluiem  ,  et  Liberum  pair«m,  nobilemque  una  Sntyrum^ 
qwiin  Graeci  periboeton  cognominant.  Signa  etiam,quae  ante  Felicita' 

'  tii-  aedem  (aere  ,  Veuercmque  ,  quae  cum  ipxa  aedo  incendio  cremata 
e%t,  Claudii  principatu  mnrrnoreae  illi  suae  per  terra*  inclytae  parem. 
Jtem  Stephusam,  Sjnlumehem  ^  Oenophorum,  Ilermodium  ^  et  Aristogi- 
Icmem  tirannicida»,  quos  a  Xene  Penarum  rege  cafios,  vieta  Perside, 
AlkenieniibìAS  remisit  Magnus  Alexander, Feci t  etpubcrein  iub  epenti  la' 
certe  eominus  sagitta  intidiantem*  quem  Sauroclonon-  vocant.  Spectantùr 
et  duo  signa  eivt  diversos  affectus  exprimentia  ,  flentis  malronae  ,  et 
fneretrieii  gaudentii,  liane  putant  Phrynem  [visse  ,  deprthenduntque  in 
ea  atkorem  artificis,  et  mercedem  in  tii/tii  weretrieis»  liabet  simulacrum 
et  benignitas  eius,  Calamidis  enim  quadrigae  aurigam  iuum  imposuit  , 
ne  melior  in  equorum  effigie  defeeisse  in  homine  crederetur  ^  ipse  Cala- 
tntf ,  et  alias  quadrigas  bigasque  fecit  ^  eq'ih  semper  sine  aemiclo  ex' 
pressis.  Plinii  iib.  XXXIII.  cap.  Villi. 

(2)  Praxitelis  aelatem  inter  statuarios  diximus ,  qui  marmoris  glo- 
ria superavit  etiam  semel.  Opera  eius   sunt  Athenis  in  Cei'amico  ,    sed 
ante  omnia,  et  non  solum  Praxitelis ,  etenim  d  in  tato  trrrurum,     Ve- 
nus  ,   quàm    ut   videreni  multi  tuivigaverunt  Qnidum.  Duas  fecerat ,  si' 
fnulque  vendebat^  alteram  velala  specie»  qaam  ob  id  quidem  praetulerunt 
optione  t  quorum  conditio  erat ,  Coi ,  cum  alleram  eliam  eodem  praetio 
detulisset  f  severum  id  ac  pudicum  arbilrantes;  reiefiam  Gnidii  emerunt 
immensa  differeniia   famaei  Yoluit  eam  postea  a  Gnidiis    mereari    rex 
Nieomedes  ^  totum  aes  civilutis  alienum  ,  quod  erat  ^ngens  dissoluturiim 
gè   promittens.    Omnia   perpeti  voluere  ,    nec  immerito.  Ilio  enim  signo 
Fraxiteles  nobUitavìt  Gnidum,  AediciUa  eius  tota  aperitur ,  et  conspici 
pouilt  j  m^%q^e  .9ffigi99,  Z>eoe,  favente  ipso ,  et  ereditar ,  facto.  Nec  mi- 


foicht*  vi'rfea  ii"n  pftlcr  [Mirrn  jnetlelM  al  ein)  nntorn.  ti!  nira  aaii 
insdime,  volf.i  ilaru  alle  lìammo  il  tempirt  Jella  Diva.  Nello  !■ 
Ai  (Jo(i  era  mi  iiltn  simiilacrn  di  V>rrere  .  nperii  tìi  Prnswlfl^ 
Di  (|tieBtii  due  Veneri  tina  era  n^stlta.  e.  l'altra  tnita  nuda,  l  'Vt,t\ 
Avevano  un'flltr.i  Venere,  nxcila  dallo  ste?;o  scarpcilb.  E  DM  ' 
■h  Aolo  nt;l  inurmu  l'ir  celebre  Trajàitele  ,  lo  l'u  ancora,  cnnic  diRA 
f  Fliiiio,  nel  broiiro,  i-  rame.  Sino  sue  opere  in  questa,  materia  — 
il  ratio  di  I'ruS(jr(i ma  —  l'Ebrietà  —  il  padre  Lièo  ,  ed  alM 
multe  (iiiuincrate  (h  Plinio  istesso-  Tra  gli  altri  sono  celcbritliio 
aimuiacri,  l'imi)  di^quali porta  le  srmbtanic  di  ima  matrona pì«n- 
gentc,  l'altro  lii  nnu  ineretriró.  che  ride,  Della  quale  altri  «uola 
scuoprire  gii  aniuri  ili'  Prassiteli;  con  la  sua  Frioe. 

Ma  per  iiuii  ìùsskv  un  luogo  e  sterile  catalogo  delle  o^M-m 
di  questo  illustro  lapJcidìna.  meglio  ci  torni  utile  dirne  p'iclio  «t»  I 
ausili  pregio  Iiiro  a  II  nome  di  PrusSÌtete  ,  el  il  sj)>iinr  Eiiier|i>>  I 
Ilavjd  .  nella  ^ciiUura  ,  e  quello  ili  Apellc  tmlla  pitturai  ...  tilt 
duo  nomi  ,  indicin'i  un'  ppcji:a  si  .luminosa  nella  storia  tli-ll*  arit' 
l^reca  /  che  ci  uUlili^ano  n  studiar  di  conoscere  eaattami:nl«  il 
genero  di  merito  del  celelire  scultore  .  .  .  Ls  ladi .  chu  di  «ono 
iitali>  accordate  da^li  anticliì,  differUnano  esscnalalniuiile  da4|iM!l- 
li ,  che  lianno  dsio  a  Fidia ,  ed  a  Policlcto  .  .  .  Ammirali»  M» 
tirile  opere  di  Fidia  1'  elevatciza  del  prniiero ,  In  ;;ravttà,  l'«ni- 
^litudine,  la  maestà  dello  stile,  hi  ipjL-^o  di  t'oliclelo,  qiianliiii- 
^ité  i  personaj^gi  sieiio  i;eHoraluii'filL>  più  ginvini.  riconoscoiw  li 
Stessa  grandeAa  .  la  stesH^i  dilanila  O'in  di^t^iunto  dii  una  corre- 
liono  più  abiliialu.  a  supraltiitiu  da  ima  elci;anza  più  sostenuta. 
Ma  nel  periodo  di'ì  148,  o  ISO  anni  decorso  dallo  morte  ili  Fi- 
dia a  quello  di  A])i'lle  e  PrasultelL- .  T'artè  fatta  astraxioue  <lul- 
r  ingegno  de'  mai^^lri  .  si  era  ouurata  con  nuovi  pciigressi.  Li 
f;rn/ia  ,  e  I'  esprussinni^  .  0|;gL'lt'i  [uirticolare  dell'  atten^iiinu  Ji 
laiu  glande  pìllori^  ,  e  di  liilr  ^i'>indi>  si^iiltore  si  eraiia  |iiii  inli- 


i\or  tx  quacMmijite  ■parie  admiralia  est,  h'cruM  amore  r.aplum  ijuimia» 
CUI»  detiimliel  n'icte,  lirnvlacif*  ■wftiieaiij!.  •'imgiu  cupiiiat  ' 
maciilatn.Eiiuile'ii  eH(tioò  ìa  Unido)  elCuiiiila  oìkcihì  a  Ciei 
"l'ojitfr  quBtn  Thnaplne  vilebanAur ,  Uinc  in  Octaviae  tchalis  poiilui.  I- 
t'iideiu  el  atUr  nudili  in  Parìa  coloaìii  Propondidit,  pur  Tenori  Gniiiai 
nnbililoit  ,  et  jrtiurùi.  Adamnoit  ettim  cam  Àtcliidaii  Rhoditu,  (iiqai  ■■ 
IO  i/uoque  timiti  aiaeiU  umliifium  reiìi/uit  Romat.  Praxitelii  optra  iwl. 
Flora  ,  Triplolomeut ,  Cerei  in  hortit  Serntiafùi,  boni  Eventiu,  *t  boMi 
Forliuiai  timulocra  in  Cufiitolia  :  iuta  et  Kenadti ,  tt  qwu  Ila-^aitai  vt- 


«  A/M, 
■  p.  T.        I  < 
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mamentB  associale  alla  bellezza  della  (orme.  Tre  qualilA  assai 
dislinle  nei  ritratti»  chfi  gli  aotlchi  ci  batmo  doiineati  di  Prassi- 
tele  ,  formavano  Tattributo  di  osso  grande  maeslpo;  una  eca  una 
perfetta  verità  nel!'  imitazione  ,  o  »  io  altri  tempi  ,  una  fedel.tà 
dello  scarpello  9  ehe  rappresentava  T  esterno  del  corpo  umano 
semplicemente  «  e  nobilmente  ,  e  nnilanieno  con  tutte  le  inflos- 
siooi  i  che  sono  il  segno  della  vita,  qualità  fondamentale,  da  cui 
la  correzione  è  inseparabile,  e  che  non  è  a  parlar  propriamente, 
olia  una  correzione  compiuta;  1* altra  era  una  eccellenza  ,  una 
delicatezza  nei  contorni ,  proprie  ad  abbellire  al  più  alto  <^rado 
le  figure  delle  Dee,  e  quelle  de'  giovini  Dei.  La  terza  infine  er«i 
l'espressione  delie  dolci  commosciuni  dellanima.  Lo  siile  di  ^ra$» 
'Sitele  era  fino  ,.  nobile  ,  sostenuto  ,  non  aveva  nullo  di  austero, 
nemmeno  di  molto  risentito.  Non  si  cita  di  l;ii  lìgura  nò  di  Er- 
cole ,  nò  di  Giove.  Non  tentò  queir  espress^ione  di  un  dolore 
violento  ,  in  cui  Agesandro  doveva  diventare  eccellente  trcntd 
anni  dopo  di  lui,  e  die  in  V  ultimo,  ed  il  più  miracofoso  srurz9 
del  greco  scarpello.  Verità,  grazia.,  espressitme  ìt^mperata  ,  tali 
fusooo  i  titoli  di  gloria  del  rivale  di  Apelle,  e  tali  iurono  altre:}! 
i  ridenti  oggetti  ,  ai  quali  essi  due  grandi  artisti  avvinsero  il 
guato  ,  e  lo  studio  del  toro  secoli^  Lisippo  ,  e  Prassitele ,  diot? 
Quintiliano,  si  sono  accostati  alla  verità  nel  modo  più  convenien- 
te ,  sentenza  notabile  per  la  quale  Quintiliano  ripetendo  un'o- 
pinione divenuta  generale,  loda  tali-  due  artisti  di  rappresentar^ 
fedelmente  il  vero  ,  non  cogliendone  tuttavia  ,  che  il  necessario 
di  rigettare  gli  accessori  iniìlili  e  minuziosi  ;  d'  essere  animati 
senza  cessar  di  èsser  tranquilli,*  espressivi  senzii  cessar  di  esser 
grandi.  Il  rame  si  ammollisce  sotto  la  mano  di  Prassitele  ^  dice 
Cdssistrato,  si  anima,  diventa  una  carne  morbida,  illude  i  sensi. 
Quel  Bacco,  aggiunge,  non  cammina,  ma  si  vpde  ,.ch'è  pront^> 
a  camminare.  • .  Venere  è  viva  a  (ìoido,  dico  Massimo  di  Tiro, 
^respira  nel  marmo.  .  .  Eguale  ammirazione  per  lo  stile.  Tutti  i 
poeti,  che  abbelliscono  Amore,  si  trovano  nella  sua  immagine  , 
dice  Callistrato ,  io  riconosco  qui  il  padrone  degli  Dei  — •  Pari* 
de  ,  Achille  ,  Adone  hanno  svelate  le  mie  attrattive,  diceva  Ve- 
nere ;  ma  Prassitele  dove  mi  ha  veduta  ? —  Air  aspetto  della 
Dea  di  Gnido,  Minerva  ,  e  Giunone  si  dissero  luna  all'altra  i 
^Wòn  accusiamo  più  Paride  —  Vguale  entusiasmo  per  V  espres- 
sioni dell' aflTezioni  del r anima.  Secondo  J)iodoro  Siculo,  Prassi- 
;lele  è  esimio  a  rendere  sensibili  le  passioni  dt^l  cuore  :  negli  oc- 
-cbi  di  quel  Bacco  si  manifesta  il  torbido  dell*  ebrezza  ,  nel  suo 
sorriso  il  sentimento  della  voluttà.  E  lo  slesso  Ca  II  issato  ,^  che 
'si  esprime  così  —  La  sua  Danae  è  bella  ,  dice  un  poeta...  ma 
•e  sue  nimfo  iuspiruno  aitegcia  V-  Nella  grazia  di  taile  figura  di 


Venere,  dico  Plinio,  si  riconosce  la  cansa  delht  passione  di  Pni-  • 
■itele  per  Frioe;  nell'espressione  del  volto,  il  motivo  della  sax'  , 
speranza.  D'accordo  co' ponti  Cicerone  riguarda  le  teste  di  Pras- 
Eiteie  per  Frino  nell' espreasiona  del  volto  ,  il  motivo  della  sua 
speranza.  D'accordo  co' poeti  Cicerone  riguarda  lo  tosto  di  Pras- 
silele  ,  ciao  l'espressione,  che  le  anima  .  PnLeildia  capita,  co- 
me eoa  delle  creazioni  ]iiii  ammirabili,  e  più  diflìcili,  a  cui  pos- 
sa arrivare  l'umana  intelligenza  » 

Sotto  la  Nioba  di  Prasaiiele   era   scritto  un   distico  greco, 
che  io  qui  mi  esperimento  voltare  nell'italo  sermone. 


1^ 


Era  viva  —  ed  ìn  un  masso 
Mi  cangiar  gli  'Dei  del  oiel. 

Era  pietra  —  in  questo  sasso 
Mi  dio  vita  t'rassilel. 


M  greco,  j 

4 


Sotto  la  Venere  era  questo  altro  distico,  che  ancora  io  ardisco 
idurre  nella  nostra  lìngua, 

ruB»ill'S'5s  IJapii  fa, 


lo  so  dio  Adone  e  Paride 

Me  vidcr  nuda  e  Anctiiie  : 
Ma.  quando  mai  Prassitele 

In  me  suoi  lumi  afllse  ? 

Cefissodoro  figlio  di  Prassile  riuscì  ancor  celebro  nell'  ar  te 
dello  scarpelli^.  Plinio  ci  enumera  alcun  i  simulacri ,  opera  di 
sfia  mano  —  un  symplcgma  di  Pergamo  —  una  Latoua  nel  de- 
lubro del  Paluzzo  —  una  Venere  tra  i  monimenti  di  Asinìo  Pol- 
lione  —  un'  altra  ne'  portici  di  Ottavia  —  un'  Esculapio  ,  una 
Diana  nel  tqmplo  di  Giunone  (1). 

Nacque  in  Amendolia  Tommaso  Maria  dell'ordine  de' Do- 
menicani ,  che  lasciò  un"  opera ,  che  porta  il  titolo  —  Col- 
tectanea  in-  omnes  fire  tonteRtiat  de  tacmmenlo  poenitentiae. 

(ì)  prcueiUlià  filiuiiCephinndorui  rei,  «t  artìi  Acwrai  fuit.Cuiut  lattie- 
tutti  eli  Pcrr7aini  lymplcgma,  ligmim  nobile,'digitii  corport  verini,  gii4fi 
marinari,  itnpreuii.  Jtomae  eiu$  opera  tutu  LatoiM  in  Patalii  dttubro:  Tt- 
nui  in  J  5  in  l'i  Poltionti  monHttttnlit:  eItnCra  Oetavxat  portieta  in  Itmenii 
litde  Aetculnfiui,  ac  Diana.  Plinii  lib,  XXXVl  np.  V. 
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Pauzzo  —  QaeU  pìceQla  terra ,  che  educa  a  1100  abitanti 
loteoti  all'agricoltura*  si  vide  fabbricata  in  mezzo  a  due  monti  f 
ove  si  respira  puro  aere.  É  in  diocesi  di  Bova  ,  da  cui  ò  Iod^ 
laqa  a  10  miglia. 

.  BRiNCALEONB  —  SÌ  allontana  a  3  miglia  dal  mar  loniov  Fab- 
bricata su  piccolo  colle  ,  ove  si  respira  un*  aere,  meno*  salubre. 
Dopo  le  ruine  sofferte  nel  1783  fu  rifabbrica»  È  in  diocesi  di 
Bova.  Ha  1000  abitanti.  Era  di  rito  greco  :  il  parroco  ancora 
porta  il  nome  di  protopapa. 

BBCzzàNO  —  SorgQ  sul  dorso  di  una  eollin»  tutta  acerchiata 
da  monti  non  lontana  dal  mar  Ionio*  Numera  appena  a  {^00  abi- 
tanti. Ne'  tremuoti  del  1783  andiedè  soggetta  a  gravissime  mino 
Si  appartiene  alla  diocesi  di  Geraci  ,  da  cui  si  attentarla  a  36* 
miglia. 

Crkpacoeb,  0  PutCAGOBB  —  È  un  casote,che  sorge  sopra  alia 
rupe ,  ove  si  respira  sana  aere.  Altri  pretendono  esser  V  antica 
Samo  ,  colonia  di  Samo  della  Grecia.  Ne*tremuoÌi  del  1783  sof- 
fri gravissimi  danni  ;  anzi  il  monte  cui  sorge^  tutto»  tutta  si  disci&- 
se  ,  e  dall'  aperto  seno  a  quando  a  quando  si  vederli  uscir  fu.- 
00.  Ha  uu  popolo  mena  di  1000  individui.  È  in  diocesi  di  Ge- 
raci da  cui  si  allontana  a  22  miglia. 

Patama.,  o  Sanluca  —  E  in  diocesi  di  Geràci  d^  cui  Vi 
allontana  a  IS  migHe  «  e  6  dal  mare. 

BovALiNO  —  A  due  miglia  ostento  dal  mar  Ionia  si  vede 
sorgere  Bovalino  sopra  un'alto  colle  di  sano  aere.  Educa  un  po- 
polo a  1500^  abitanti  addetti  all'  agricoltura.  È  in  diocesi .  di  Ge-^ 
raci  da  cui  è  lontana  a  \h  miglia.  0al  tramuoto  del  1783  ia 
parte  distrutto  ,  tu  rifabbricato. 

Cabsbi  — Questa  piccola  terra  è  sur  la  sponda  di  un  fiume- 
delio  stesso  nome. 

CoNDOiAKKi  —  Numera  appena  800  abitanti.  E  fabbricata 
aopra  un  alta  collina.  £  in  diocesi  di  Geraci  »  da  si  allontana  a 
6  miglia. 

CvccABiNO — Sorge  sopra  un'enùnenzaoTe  si  g.ode  buon'aria. 
Numera  a  OOOabitanti  intenti  all'  agricoltura,  a  pasturar  greggi.  E. 
in  diocesi  superiore  di  Tropea  da  ciii  si  alìoutana  a  8  miglia. 
Nel  tremuoto  del  1783  andie^e  ruinosa  a  malti  danl;  ancora  al- 
cune rupi  nel  suo  lenimento  caddero  d:alla  cima  di  loro.^ 

'  FiLocASTBo  —  A  6  miglia  lontano  da  N colera  si  vede  Filo- 
castro  fabbricato  sopra  un  luogo-  eminente.  Numera  a   600  abi- 
tanti ,   ehc  furono  scemati  dopo  i  tremuoti  del  1783.  Filocastra 
viììiì  quasi  tutto. 

CastJeli.ace  —  Sì  vede  fabbricata  in  una  pianura  sotto  un 
€Ìèlo  di  poco  salubre  aere. Caduta  ruinosa  dai  tremuoti  del  178^3* 


le  fu  d'  uopo  cangiai  sito.  É  in  diocesi  di  Oppido,  cui  ò  lotiti* 
Ila  a  fi  miglia.  Numera  meno  di  300  abitanti. 

Tksrjinova  —  Viia  delle  bello  Calabre  città  po'  be'  suoi 
edilicì  ,  e  nobiltà  di  multe  sue  (amiglie  sorgeva  regina  sopra  il 
dorsodìunaiante,  bagnato  allo  Talde  dal  riumeSoli.e  dal  Harro, 
la  città  di  Terranova  ,  cosi  denominata  dalle  nuove  genti ,  in 
parte  reliquia  della  antica  ciltà  di  Tjuriarii  ,  cbo  vi  Irovaronn 
tetto  nel  SHCulo  \  ,  ijiiaiKlo  era  Etatti  spogliata  delle  atio  genti 
natie.  Ora  m ispira ,  |>o|ii>l.ita  da  ivju  più  di  500  abitiinti,  si  vede 
fabbricata  pocr>  disùnte  djl'.ii  s\u  antica  s<-'da  in  im  piano  di 
umido  aere.  Tutta  cadde  dal  triimuotii  del  17S3.  Di  20^0  abi- 
tanti appena  si  cam[)arono  la  vìtu'i'OU.Ma  per  comprendenu;  mu- 

>  glio  la  sciai^iira ,  e  sp^i^ere  uia  la^riiuj  di  compassiono  sopra 
tjucstu  sventurata  cilli  trascriviamo  le  parole  del  pìil  chiaro  Ira 
g'r.istoricì  italiani  «  A  di  5  Tebraio  ,  ei  dice  jl)  ,  le  sue  delizie 
furono  al  amenta  gua&tc  ,  ed  tis^ii  più  non  esistè.  Vi  rimasero 
appunu  i  Insti  avanzi  di^l  suolo,  dove  giacque  u.  Vn  gemito  ler- 
rihile.  suuo  queste  le  voci  degli  accademici  di   Mapoli,    un  terri- 

'  bile  frogure  ,  e  una  (letica  uubo  di  polvere  ascose  Ira  la  più 
compiuta  Himichilazittue  t' enorme  strage,  che  indistintamente  sì 
fece  degli  uomini,  e  de'  bruti  »...  E  per  dire  come  il  disastro 
iiocadesiU  è  ila  sapersi,  cliu  uiu  parto  d«l  Siiulo,  su  cui  In  città 
korgeva  ,  per  la  forza  del  tiTramoto  in  uu  subito  si  stacca  dal 
monte  .  i;  si:or£c  i'iwi  iiHa  ri[ij  del  Marru  con  sé  sul  dorso  !e 
rovinanti  cuso  portando.  Nella  parte  opposta  il  monte  si  spaccò 
|ierpendicolurmcnle  in  tutta  la  sua  altoxza,  una  porzione  slacca- 
tasi aiidò'a  cadere  tutta  intera,  appoggiandosi  su  dì  un  lato,  co- 
me un  libro,  cbo  si  apre,  uria  metà  ne  restò  sul  dorso  ,  l'altra 
si  culcù  in  piano.  La  supurficìe  superiore,  ove  erana  case,  ed  al- 
beri sedette  in  una  posizione  m'iIÌcaIo  ,  ma' delle  case  non  v'era 
più  vestigio  :  precipitaroiisì  nel  momento  dello  spacco  ,  e  dcllu 
stacco  perpendicolarmente  per  più  di  300  piedi  di  profondità  .  e 
co'  loro  frantumi  riempirono  il  londo  di  questa  spaqcatura.  Non 
tutti  gli  abitanti  perirono  ,  la  difTorcnza  della  gravità  fece,  che  i 
materiali ,  come,  piti  gravi,  arrivarono  giusto  prima  degli  uomini, 
cusl  che  molli  evitarono  di  essere  seppelliti,  e  scbiacciati  da'le  ro- 
vine. Chi  di  loro  cadde  dritto  in  pie  ,  chi  fu  interrato ,  e  quasi 
propaginato  col  capo  in  giù ,  e  le  gambo  all' insù  fuora  ,  chi  mo- 
strava fuori  un  braccio ,  e  chi  la  testa,  e  chi  era  morto  ,  e  chi 
semivivo.  Non  mai  si  vide  inaggioie,  e  più  compassiouevule  rui.- 
na.  Quel  ch'era  ulto  divenne  basso  ,  quel  eh'  era  basso  divenne 
ulto.    Non   più  a  guisa  di  poeti,  ma  realmente  i  monti  diveiiae- 

(1}  i:.  Eultu  Star.  d'Italia  voi.  XY. 
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0  Valli,  le  talli  ìnoìiti,  ed  i  pesci  andarono  fra  le  querci ,  e 
Il  uccelli  fra  le  acqrte.  L'ammasso  dello  cadute  terre  interruppe 

1  coriso  al  Sali,  onde  si  formarono  due  Mighi  ,  che  stagnando 
rodevano  Faria  pestifera.  11  castello  di  Terranòva  ed  il  coiòimeQ- 
»  «fa'  Celestini  si  sfacciarono,  e  caddero  in  un  compiuto  rovinio, 
e'celestlni  un  sodo  fu  salvò  ». 

Terranova  si  allontana  a  6  miglia*  dal  mare.  £  in  diocesi  di 
ppldo  da  CHI  è  lohtana  a  k  miglia. 

;  Nér secolo  VII  illustrò  questa  città  co' .suoi  natali  Francesco 
sngemo  ,  che  vesti  il  sai».»  degli  Agostiniani,  chiaro  poeta,  e  so- 
rte nella  medicina.  Frutto  de'  suoi  studi  poetici  lasciò  due  poe- 
ì  eròici  —  La  villoria  navale —  e  1'  Apostolo  piangente,  ed  àl- 
e  poesie.  Abbiamo  ancora  di  lui  un*  opera  dettata  in  latino  in- 
rno  .il  modo  di  curare  i  morbi  dei  corpo  umano.  Più  chiaro  si 
ode  it  nome  di  Terranova  pe'  natali  di  Paolo  Gualterio  ,  che 
I  ndedesimo  sècolo  si  procacciò  un  nome  nella  letteratura  cala- 
a  pe'suoi  studi  di  fìlosolia  ,  e  di  teo|ogia.  £gli  pubblicò  molte 
e  produzioni  letterarie ,  e  mi  duole  veramente  V  animo  dì  non 
er  pptuto  aver  per  le  mani  neppure  una.  ondo  illustrarne  qucs tot 
ie  ri(ierche  con  un  saggio  —  Topographia  antiqua  et  nova  cala» 
lae  —  De  militia  CalaMae  —  lUustriun^  virórum  Calaimae  elo» 
i  '— •  De  triumpho  martyrum  Calabriae ,  che  in  niiglior  parte 
nasero  inediti  appo  gli  eredi  ,  i  quali  quando  si  dessero  cura 
pensiere  di  farle  pubblicare  renderebbero  gran  servigio  leltera- 
»  alta  calabra  letteratura.  Cessò  alla  vita  nel  1G55  ,  e  la  sua 
nba  fu  decorata  con  la  seguente  inscrizione, 

PÀFLLO.  GyALTXRIO 
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f ITA.  MORI BYS.    RELIGIOSE,    ET.  SACERÙOTII.  DIGNITATE. 
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CAPITOLO  XV. 


DA  MORANO  ALLO  STRETTO  •--  ITINERARIO,  ED  IMPRESSIONI. 


Con  la  gran  carta  corografica  in  mano  del  R  Eliseo ,  er  ri- 
«ordevole  di  quel  poco,  che  io  ne  vidi  del  mio  brieve  viaggio  ese- 
guito nelle  Calabrie  ncir  ottobre  del  1845  vo*  qui  abbozzare  brie- 
ve Itinerario  lungo  la  via  regia  ,  onde  nulla  lasciare  da  deside- 
rarsi in  queste  poyere  mie  ricerche ,  che  ornai  ,  iliio  malgrado, 
vanno  a  segnare  la  loro  fine. 

Morano,  che  dopo  la  Lucania  si  eleva  come  la  prima  fron^ 
te  occidentale  delle  Calabrie,  nel  suo  imo,  o  meglio  nel  suo  e- 
stremo  orientale,  ove  si  sente  mormorare  il  Qochite,  che  lo  bar- 
gna  qon  le  sue  acque  limpidissime  ,  è  attraversato  dalla  regia 
strada.  Aprendosi  questa  libero  il  sentiero  à  traverso  del  terri- 
torio di  Morano,  pieno  d'immensa  vegetazione,  sempre  fn  piano, 
infuori  piccioli  andirivieni  ,  sempre  lungo  il  fiorito  margine  dei 
Cochile ,  finalmente  s'incontra  con  un  picciolo  tempio  rurale  » 
termine  di  divisione  del  nostro  dal  territorio  di  Castrovìllari. 
Questo  tèmpio,  che  porta  il  nome  del  CROCEFISSO,  dovizioso  su 
le  prime  di  rendite  e  di  sagri  pepji  ,  or  maltenuto  e  nudo,  si 
apriva  al  sacro  rito  per  que'  che  intenti  a  pasturar  le  greggi ,  o 
alla  coltura  de'  campi  dintorni  lor  non  era  donato  avvicinarsi  al 
tetto  natio.  Anche  ora  la  comune  di  Morano,  tuttoché  scemata  e 
ristretta  neir  antico  suo  patrimonio  ,  ne'  dì  festivi  vi  manda  on 
cappellano.  Al  suo  fianco  settentrionale  si  apriva  ancora  un  no^ 
socomio  ,  ove. aveva  cura  e  medela  l'egra  indigenza  ,  che  ora 
aperto  sol  per  ovile  delle  greggi  dell'  agro  vicino  si  vede  tutto 
cader  nelle  sue  mine. 

A   piò   di    questo  tempio   prosieguo   la    via    a   brievissi- 


mo  peniiio  in  mezzo  a  roece ,  che  mìDaeciaoo  cadere  in  giù 
a  linea  quasi  per)jondicolare  ,  uva  sembra  .  che  n  beli'  opera  si 
è  ducuto  Fendere  la  rupe,  onde  aprirvÌBl  queste  braccia.  Discesa 
appena  qutjla  ctiiua  faticosa  si  iirusenta  all'occliio  conten^latore 
un  soleniiu  panorama.  Vna  curva  di  monti  a  sinistra  ,  un  brac- 
uk)  di  ripidi  di  altri  monti  a  destra  .  che  su  le  prime  fiancheg- 
t^iano  ,  e  rendono  come  un  semibaciiio  l'ampia  pianura , disccn- 
linaio  poscia  mano  mano  a  dolco  pendio  lino  a  dispurdersi  sul 
jiiuno  —  a  sinistra  i  monti  del  dovizioso  l'OLLINO  piìr  l'innii- 
inerevole  famigliu  de'Kcmplici  sconuscinli  agl'indigeni  dintorni  — 
a  destra  il  monta  $\NTANltELO  dall'ulto  suo  cuniignolo  ,  ck 
potrebbe  aver  un  bel  volume  d' istoria  narrativa  per  le  innume- 
revoli gare  spesse  fiate  sangiiiuosB  tra  la  gioventù  di  Castroviliari, 
e  di  Morano  ,  altamente  gelosi  del  santo  umor  di  patria.  Vigueli, 
itlivi  a  destra  ,  vigneti  ulivi  a  sinistra,  e  d'ogni  lato,  par  cbu 
Minerva  e  il  i^ran  Dio  dal  volto  rubicondo,  e  dal  torbido  negli 
ocelli  vi  avesser  posta  lieta  la  loro  stanza.  Di  fronte  lontana 
ei  vede  alzar  te  sue  selvose  cime  la  ItElìIA.  SILA  ,  immensa 
ai^giuppamtmto  de' catabri  appunnioi  .  cho  col  disteso  suo  pie 
chiudo  l'immensa  pianura.  Non  è  questo'clie  come  una  bella 
prorazierìe  ad  una  opera  più  bella.  Oii-'sta,  via  che  si  apre  pcc 
'incantevole  pianura  mena  poco  man  di  uoa  linea  retta  alla  ào- 
vizioisa  alla  festiva  Castrovillari  ,  che  Si  allontana  da  Morano  i 
quattro  mi;>]Ì3.  Attraversata  questa  città  solo  in  munema  purlo 
nel  cantone  sellentrJonale  si  fa  poscia  {n^r  campi  amenissimi,  ove  li 
viaggiatore  passa  divurzurain  vc;-zura.  di  delizia  in  delìzia,  di  volutu 
in  voluttà,  in  modo  cheieote  in  sé  una  dolcezza,  un  rapimento, 
un'  incanto  ,  lui  desiderio  ,  un'  inspirazione  ,  che  ricerca  tutte  le 
fibre  ,  che  seduce,  che  attrae,  che  ti  Sleva ,  che  Bolletrca  ,  c\\i 
genera  odia  mente  e  nel  core  un' ÌDesprimibile  non  soche,  dol- 
cezza, rapimento,  incauto,  desiderio,  ÌD4pirazÌoni\  che  portanocoo 
seco  tanto  di  sentimentale,  che  ioddroo  mi siorzerei  ritrarre  conse- 
gni sensibili,  pochissimi  eiTetti  Sella  punna.  Datemi  un  cuore,  che 
sente,  ed  appena  ne  potrà  comprendi- re  una  parte-  Questa  prateria 
che  ben  porta  il  Dome  di  giardini,  sodo  belli  e  buoni  tutta  uni 
poesia  da' cipressi,  de' minimi  fino  al  gran  ponte  detto  di  VIU- 
TVDE,  forse  da' be' suoi  modi  arehi tettonici,  che  alto  si  eleva  in 
una  vallo  serpeggiata  da  un  fiume  dou  cosi  povero  di  acque ,  9 
meglio  da  un  torrente.  Vna  vegetazione  .  una  verzura,  un  vel 
luto  di  erbette,  uno  smalto  di  fiori  dappertutto  —  La  vile,  cl>e 
a  quando  a  quando  si  eleva  a  padi){lione  co'  suoi  stivati  tralci 
rabescati  dalla  luce  ,  pendenti  co'  loro  grappoli  rubicondi  —  '1 
gelio  con  le  sue  toglie  doviziose  ,  il  lieo,  il  cirieggìo,  il  cotone, 
gli  ortaggi  e  tutta    l'ianauiervulc  famiglia  della   utili  piìota  — 
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« 

9«lle  easme  replicate  d*ogni  lato,  torri,  piccioli  tusnri ,  qualche 
ovile  —  Vn  replicato  movimento  d'ojini  ranto  —  Vii*  aura  lieve 
sibilante  piena  di  vita ,  pregila  dell'  odore  mattutino  de*  fiori.  -^ 
Vno  stormire  di  foglie  ,  un  canto  di  pennuti ,  un  mormorare  di 
rigagnoli  -t-  Vn' andare  e  venire  d*  ogni  parte  ,  c&^rriaggi  da  tra- 
spòrto, eavalli  briosi  ,  muli  con  le  loro  bizzarrie,  asinèlli  con  le 
Ipro  sofferenze;  e  poi  nomini  con  il  loro  contento  su  le  fronte;  e 
por  giovini  con  lo  loro  speranze;-  e  poi  pai\oli  con  le  loro  masse* 
rfzie  d;i  'bayjEecole  ;  è  poi  donne  con  le  loro  costumanze  ,  con  le 
loro  porrne  di  scarlatto,  con  le  loro  sopravvesti  cerulee  ,  co'  lo- 
ro gallonati  alle  spaile  ,  co*  loro  capelli  attorti  da  rosei  nasti  , 
■doì  loro  pie  non  tardo  ,  con  la  dissinvoltura*  col  roseo  latteo  su 
t0  guance,  con  la  vivezza  de^li  occhi,  col  brio  in  tutti  i  loro 
fnovrmenti  —  Qui  una  conta<1ina  che  culla  il  fruito  do'  suoi  ca- 
stissimi amr)rl  ;  Ili  un  padrone  che  destina  il  lavoro  a*  suoi  ope- 
rai ;  quivi  un  còro  di  donzelle  che  van  cantando  canzoni  bosca- 
reo^e;  quinci  qualche  romantica,  che  dal  verone  detla'sua  Casina 
/«l  capolino  e  sorride... Questo  sono  le  impressioni  che  si  andavano 
^lipiugeadu  mA  mio  animo  quando  l'ultima  volta  reduce  dal  mio 
^Ì9ggio  niello  Calabrie  vi  movea.  nelT ottobre  dello  scarso  anno— 
!Poéta,  dipingi  ed  avrai  una  poesia  inspirata  tutta  sentimentale. 

Al  ^ilà  deJ  ponte  Viriitd^  la  via  si  apre  per  sentieri  sempre 
•scendenti  in  pendio  tra  viti  Ira  querce  tra  ulivi,  finche  si 
"Vide  spaziare  tra  un*  ampia  laRda  piena  di  vegetazione  ,  attra- 
•versfita  da  un  fiume  detto  S>  Anttiono  ,  che  ha  il  suo  corso  tra 
^vestsud  ,  «  discende  verso  oriente.  Qui  la  natura  è  tutta 
paìudosa  di  acque  stagnanti,  onde  vi  si  respira  un*  aere  malsano. 
Air  estreme  di  questa  pianura  a  man  sinistra  della  strada  tra 
>due  colline  poco  distanti  Tona  dall'altra  in  ogni  anno  si  tiene 
una  fiisra  detta  1)1  OTTC>BRE,  così  denominata  dal  tempo  cui  ha 
Jnogo  ,  nella  quale  ban<;oncorsoe  mercatauzia  tutte  e  tre  teca* 
Gabriel 

A  questo  piano  sieguooo  colline  elevantisi  sopra  colline,  on- 
de) la  via  si  rende  faticosa  finché  si  giunge  in  Spezzano  Adbane- 
•se,  commoda  abitazione  con  decentisime  locande,  con  un  buon  caf- 
fè lungo  la  stossa  regia  via.  Poche  miglia  ed  il  viaggiatore  si  tro- 
va- iri  tarsia  ,  che  si  «leva  a  destra  della  regia  strada  con  una 
lunga  china  di  colli,  ove  s'incontrano  i  primi  ^sentieri  della  gran 
Valle  di  Cosenza.  l.ungo.  lungo  la  via  a  sinistra  si  vede  fluire  il 
taciturno  Grati,  fiancheggiato  in  tutto  il  suo  corso  dà  folta  selva, 
grande  argine  a  suoi  straripamenti.  Su  la  destra  del  Grati  inco- 
mincia ad  elevarsi  t' immensa  selva  ,  la  Sila  ,  con  le  sue  mae- 
etose  cime  ,  co' suoi  annqsi  abeti.  Tutta  qui  ride  natura  ,  ed 
a  misura   che  la  via  si  avvicina  alla  capitale  delia    Bruzia   van- 
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.nosi  replicando   bollissìma   scene  di  erbosi  cani[>i ,  ovo  la  rami^ 
^lia  di  tutte   te    utili  piante    si  vede  germogliare. 

Da  Cosenza  la  via  si  diparte  io  due  rami  ,  una  per  Paoli, 
r  altra  per  la  liin^a  distesa  delle  Cìlabrie. 

Prima  poehe  ^larule  su  (guella  che    nieriii  a  PaoJa ,   che  n. 
.  si  lontana  a  16  miglia  da  Cosenza.   Tra    una  ricca    natura,  ta 
deliziosi  giardini,  Ira  viti  ubertoBe,  tra  Qcbi,  Irii  ((uereìo  al  U)^ 
,di  Cosenia    ineaa  a  S.  File,   pìccola  e  deliziosa    terra    nvallaal 
■air  occaso  ,  cui  di  fronte  di  veggono  bianclto^i^iivr  tanti  paes^ 
a  traverso  de'  Ironzuti  rami  di    castagni    di  qir^rce  di  ulivi,  là- 
Y  uscir  di  questa  terra  la  via  9i  attraversa  per  l'alto  dellt^  CKO' 
CELLE)  ,  coHine  a  ridosso  a    colline   sempre   elevantisi  in  su» 
^^      che  rendono  ta  via  ripida -e  faticosa.    Questi    Inolili    portano  il 
^^L_.iionie  da  aleuno  tristo  memorie  di  tempi  calamitosi ,   «yiaodo  fi' 
^^K*  furono  alzate  alcune  croci,  indici  del  loco  ove  perirono   assai!*' 
^^H    nati  da  mani  rapaci  taluni  di  que'clie  vi  movevano-  —  era  ^i» 
^^B)  Btc  il  racconti!  ,  che  me  ne  fece  un  vecchio  montanaro    lU  quB' 
^^n-luoghì,  quando  nel  18!i'5io  vi  passava.  Di  fronte  dell'alta  delli 
^^B    Crocelle  si  elevano  i  selvosi  gio-^lii  della  PALOMBAKA,  giccbè  li 
^^H^  via  si  apre  il  sentiero  fra  una  gola  di  due  monti.  La  Palombanl 
^^Kb  Vn  monte  che  scende  in  giù  in  giù  sino  a  Paola  ,  ove  la  lut»- 
^^^KTa  od  il  tempi)  |iare  che  abbia  voluto  imprimere  tutti  i  suoici- 
^^^K,pricci.  Valli,  torrenti  d'ugni  lato  ,  ora  arido  e  nudo  .    ora  sei- 
^^^    V030  e  terribile-  La  via  che  lo  percorro  è  un  inulliplice  di  sco- 
scesi andirivieni,  o  per  dirla  cui  voro    linj;uaggio    cal^ibro  ,  im 
luogo  succedersi  di  zigzag.  A  me  che  chiuso  nella  diligenza  1» 
percorsi  nell'anno  scorso  movendo  da  Paola  per  Cosenza,  facen- 
do capolino  dallo  spprtello,  sembrava  in  ogni  passo,  _£Uo  i  canili 
invece  di  tra^^cinare  si  volessero  fare    in   giù,    e    [>  ree  i  pi  tarsi  i 
dorso  sul  legno  stesso.  La  Palombara!  Monte  tiiisterLosu  signore 
del  tirreno,  monte  romito  temuto  dalle  tempeste,  mont(<<  salutata 
da'  nocchieri,  che  solcano  le  onde  vicine,  monte  santo  della  pre- 
ghiera ,  cara  solitudine  di  pace  ,  recesso  desiderato    del  ciior« 
Calabro  Eden  d' innocenza  ,  asilo  celeste  d' inspirazioni  ,  pellegr 
.     iia^gip  di  sunto  raccoglimento .  dinrora    di  penitenza  ,  |>oesia 
blitiie  di  fraterna  carità  —  questo  è  il  monte,  alle  falde  di 
cunvalla  del  quale  il  Santo  Archimandrita  de'Mininu  pose  la  fui 
prima  dimora  di  penitenza  ,  dove  omai  dall'onde  tirrene  si  i^ 
elevar  il  suo  simulacro  di  marmo,    e  btangheggiare  a  tn*ei^ 
delle  piante  il  suo  santuario,  il  gran  macigno  ctie  vorrebbetoH' 
bolare  in  giù  se  non  fosse  arrestato  dalla  farza  del  portento. 

Da  Cosenza  la  vìa  per  ilallro  ramo  scende  a  Kogliano,  pos'.'i 
facendosi  a  mo'di  uaa  curva  ,  e  toccando  S.  Stefano,  MaogoD^ 
scende  ad  atiraversare  Scigliano,  e  poi  sèmpre  aerp^giando  lo  S^ 
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lì  monti  incontrandosi  a  quando  a  quando  con  torrenti  con  valli  con 
«miHigne  sempre  amene,  che  si  veggono  popolato  di  paesetti,  ban- 
iheggianti  a  dritta  e  a  ministra  tra  scene  sempre  pittoresche  mena 
I  Tiriolo.  Passato  Tiriolo  lo  spettatore  si  trova  tra  diio  mari,  il 
tirreno  ed  il  ionio,  le  acque  do' quali  facendosi  quasi' a  semicer- 
chio dentro  terra  formano  i  due  golii  di  8.  fiufemia,  e  di  Squil- 
laci, Tuno  lontano  dall'allro  solo  a  XX  miglia  «  La  catena  de- 
^li  Appennini  ,  son  queste  lo  parole  dell-immortal  Brocchi  (L)  , 
è  qui  perfettamente  tagliata  mercè  del  gran  vallone  intermedio, 
il  quale  si  estende  in  larghezza  dalle  vicinanze  di  Platoaia  a  Ser- 
restretta  fino  a  quelle  di  Girafalco,  e   di  Filadelfia.  Se  il  piano 
di  questa  valle  avesse    sortito   la    conveniente   profondità,  onde 
ilare  accesso  alle  acquerei  mare  ,  non  v'ha  dubbio  che  la  Ca- 
labria ulteriore  formerebbe  un'  isola  separata  dal  continente  me- 
cliante  uno  stretto  «simile  a  quello  di  Messina.  Ciò  che  dalla  na- 
tura non  fu  fatto,  progettò  Carlo  IJf.  di  eseguire  Cjon  l'arte,  e 
giovandosi  della  favorevole  disposizione  del  suolo,  ideava  di  por* 
re  colà  in  comunione  i  due  mari   approfittandosi   del    letto  del 
fiume ,  o  torrente  Corace ,  che  sbocca    nel  ionio ,    e    di    quello 
4Ìeir Amato  ,  che  nietto  foce  nel  tirreno  ». 

La  vìa  lascia  poscia  il  tirreno  alle  spallo  del  viaggiatore  o 
Scendendo  per  sentieri  sempre  ripidi  si  posa  finalmente  in  Catan* 
2aro.  Attraversata  questa  città ,  e  facendosi  per  la  parte  orien- 
'tale  di  essa  ad  ogni  passo  per  su  di  moHY  ponti,  attraversando  i 
fiumi ,  Ahi ,  Simmari  detto  Litretto  ,  Acone  \  Nascaro,  Tacina  , 
Dragone,  Pilaco,  e  attraversando  a  un  tempo  i  paesetti  Simma- 
ri ,  Cutro  ,    S«  Pietro ,  Gaudioso  mena  finalmente  -costeggiando 
fieinpre  X  onde  iorie  a  Crotone ,    e  da  questa   classica  terra   si 
avanza    verso  Strongoli  che  tocca  ad  oriente. 

E  facendosi  dietro  la  via  da  Catanzaro  ,  e  lasciando  Tiriolo 
a  mano  dritta  ,  e  Marcellinaria  a  manca  ,  e  aprendosi  per  alcu- 
no gole  di  monti  ,  e  attraversando  il  territorio  di  Maida  ,  tea- 
tro di  una  guerra  tremenda  da  noi  descritta  nel  Volume  primo,  e 
oltrepassiMilo  per  lo  fiume  Lamato,  che  varca  per  via  di  un  gros- 
so ponte  di  legno  sempre  a  fianco  del  golfo  di  S.  Eufemia  at- 
traversa il  Fondaco  dei  Fico.  Il  Fondaco  del  Fico  ! 

É  questo  un  luogo  di  solenne  memoria  ,    sopra  la  quale  il 
tempo  non  mai  .stenderà  la  sua  obblivione  finché  gli  uomini  sa- 
pranno conoscere  le  lettere,  ed  avranno  virtù.  Qui  si  vuole,  che 
il  più -chiaro  degli  oratori  romani  abbia  fatto  dimora,  e  che  aves- 
se dettate  lettere  al  suo  Attico  quando  fuggiva  da  Roma.  SieguoQ 

.    (1)  Brocchi  ,  Osservazioni  geologiche  su  i   contorni   di    Reggio  — 
Articolo  inserito  nella  Bibfioiecà  Italiana  Voi.  XVUII.  pag.  69. 
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Ipiìtìà   ankmi-sime  colline,  campi  ohe  t'incontrano  bagnati  àaW'ji 
gitola.  Qtii  gli  aiipcnnini  sono  interrotti  da  spaziose  praleritt,  di 
jli  abit|(tiirr  iinsBoiiD  Irovnrn  tiiUn  le  delizii-  della  vita.  La  vili 
«(traversa  (ino  a  Monteleone  ,  che  la  toi:ca  al  suo  tramonto.  0 
MontoIeoiK!  la  vw  «ì  f,.  cnrim  pur  nn^  curva  ,  lungo  la  qualsl 
veg|!ono  a  dritt.1  l>  a  siaislra  bianrhegeiar    vicinissimi    innunul 
.paeselli .  e  si  veggono  nomini  n  Jonnu  co'luro  vari  costumi,  m 
loro  vario  ai-ccnlti  .  ro' I.f^o  tipi  dìITi-renti-    Quando  io  nel    iM 
viay^io  pi'ri!"rrnv;i  ijiiusta  via  mi  verino  Inlento    di    super    \xm 
t{w>  paeselli —  Il  |io3li};lif>ne  era    iin'iininn  .   cha   aveva    befl 
compiaccnxn.  «A  erir- assai  intento  dello  u" no  di  quo'  hiuglii  — 1 
drilla  un  po' curi  lo  »(;uiirdo.  a  dritta,  cnsi  io  gli  rticeva  all'itscirl 
Uonh'lifoni'  ,.tir  è  quii!  paesello  ,    die  prima    <■'  incontra  ?  — j 
;CoQÌdoni.  E  qucll- nitro  T  —  è  Mnntineo.  E  qnall'allro?  — è9 
Unì.  E  qnellullro?  —  e  Pinnacone.  E  qaeir.iltro?  —  è  CaS# 
fjniti.  E  queir  nitro?  —è  Tonsdi.  ÉquelP  nitro  ?  —  è  Calirtiera! 
yK  qnell'  miro  ?  —  è  S.  Pelro.  E  dopo  S.  Pietro  eh'  è  mai  qwl- 
M-Momenso  gruppo  di  piante  follo  follo  ,  cupo  cupo  ,  nero  neru. 
p^e    meltn    pniira  nel  core?  —  è  il  Rran  bosno  di  Milelo.  Po- 
"glionc,   tia' altro  momento  lo  sgrianio  a  sinistra   — '  Quii    no- 
no portuno    ituollu  CREO  die  biancheggiano  qnàsì  in  fìnen  rotta 
Moiileleoiieì'  —  è  .Maìeratn.  E  quirite  ollret  —  jt  S.  Onoltìo- 
,  iiupUi*  allro  t  —  (•  Pisc'ipio.  E  quello  altre  ?  —    è  Tidigsio. 
E  lineile  ;illre  ?  —  è  S.  Grefinrio  ?  E  q.idlc  a  rnca   rrll.i  -  a 
-.   Ziimnrri'..  E  qutirnllre?  è  Crtlahrò.   E  qtii'ili;  in    diroiionc  di  Cn 
tahrù?  —  e  S.  Constanlino.  E  ijin-lf  allro  UiUe  a ccercliiata  ila 
mura  ?  —  è  Mileto.  Milelol    la  resi  .Mileto. 

i.Uipo  il  bofi-o  ili  Mileto  la  via  tote»  Parava  ti,  che  sorge  poco 
lun^ì  n  siiiintr.'.  Pii!;i:inscL-ii(lendn  s'inroiil.ra  a  ileslrri  col  bosco  di 
5utara,  pucu  d'<po  allravcrsii  il  Mctiiiiro^  piti  giù  incontra  Kosir- 
'  nu  a  de:«lra  ,  )iii'i  ^ii'i  pt>ssa  per  mezzo  del  gran  bosco  di  Rotar- 
sariio  ,  'poi  allravLTsa  il  l^iccoUno,  indi  incontra  la  terra  di  Gì* 
ia  a  destra  ,  quindi  sormonla  il  Pelr;iee  ,  a  poi  tocca  Palmi. 
cho  si  eleva  n  dritta  in  un  monte  Insli.ito  a  picco.  Dopo  Pi Ji" 
la  via  tramezza  il  GRAN  PIANO  DELLA  CORONV.  fn  qu^ 
slp,  contrade,  ove  tolta  ride  natura,  1'  anima  <li?Ho  speiUlo- 
re  è  profusa  tutta  di  voluttà.  D'^  ogni  lato  campi  borenti, 
giardini  di  eterna  veriiira  .  ubertosi  vigneti  .  gruppi  di  an- 
nosi e  di  giovini  ulivi  ,  boBchelti  folti  ,  e  di  sacro  orrore. 
Vedi  qnanta  attività  ,  quanta  industria  agraria  negli  abitsiori 
dintorni!  Vedi  corno  l'inerzia  qui  non  ha  né  etimologia,  oè  ai- 
gnincalol  Beati  abitatori  !  La  natura  vi  sorrìde  ,  voi  sorridete  a 
iialiira  I  Felice  l' sericola  ctio  vede  ubertosi  i  fruiti  de'anoi  su- 
dori !  —  Che  rldento  cho  spazioso  panorama  iutorno  intotoa!  k 
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Mdea  nella  cgia  Corriera  che  percorro  lo  Calabrie  q  faceodomi 
«  quaudo  a  quando  capolino  dauo  aportello  vedeva  di  lontano  una 
distesa  di  mare  ristreiio  fra  due  terre  —  il  Faro:  un  braccio  di 
terra  alzarti  ripido  aul  mare  —  il  Capo  Pcloto  al  dilà  dello 
Stretto:  un  monte  elevarsi  gigante»  coronato  di  fumo  e  di  fiam- 
me -^  r  Etna  :  una  calena  di  monti  selvosi  aridi  ripidi  —  i 
monti  Notturni  di  Sicilia.  E  poi  ta.  favolosa  Scilla  di  fronte:  e  poi 
la  vorace  Cariddì  più  addentro.  È  questa  tutta  una  lunga  istoria 
in  un  girar  di  sguardo»  £  questo  tutta  una  poesia  nella  distesa 
di  un  panorama. 

La  ^la  lasciando  poi  alle  spalle  il  lungo  bosco  di  SolatM 
per  campagne  sempre  amene  scende  aBagnara,  e  poi  a  .Scilla,  e 
poi  a  Villa  S.  Giovanni. Questa  terra,  ch<^  sorge  da  pochi  anni  è 
faDbrìcata  su  le  falde  di  Una  ridente  collina  bagnata  dalle  ncque 
dello  Str«^tto.  Le  sue  case  si  veggono  biancheggiar  di  lontano. 
La  via  regia,  che  Tattraversa ,  il  soffermarvisi  de  piroscaP»  che 
venne  e  vengono  da  Napoli  e  da  Messina  ,  le  tante  industrie,, 
che  vi  sono  introdotte  ,  di  seta,  l'aere  purissimo,  che  vi  si  re- 
spira, le  campagne  dintoroe  fertilissime  fianno  sperar  che  non  an* 
drà  troppo  lungo  e  sorgerà  in  una  sontuosa  città. 

Da  Villa  8.  Giovanni  la  via  mena  a  Reggio  per  un  cammi- 
no  di  solo  dodici  miglia.  Se  io  avessi  la  posata  inspirazione  del 
Pindeuionte   quando   scriveva   le  sue  prou  campestri;  o  le   pa- 
role   del    Monti   quando    ritraeva    ì   p-)ggi     placidi  .     che    cir- 
«ondano  cun  dolce  pendio    le    lagune  irrigatrici   dell*  Eupoli  ,  le 
quali  fiiron  cortesi  di  ombre  quiete  air'immortal  Parini;  lo  spi- 
rito del  Tasso   piando  dipingeva  il  giardino  di  Armida;  o  la  poe- 
sia di  Milton  quindo  ritraeva  1*  Eden  beato  ,   potrei   almeno   in 
|>arte  dipingere  le  delizie  campestri  di  questi   luoghi.    Dirò  solo 
che  questa  via  è  un  continuo  giardino,   di  aranci  •  di  oetri  ,   di 
viti,  di  tìchi,  tutto  un  velluto  di  verzure.  Ruscelletti  in  ciascun 
passo ,  che  con  pie  di  argento  van  sciogliendo    il    corso  per  le 
fresche  erbette.  1  pochi  torrenti  che  vi  han  corso  hanno  ancora 
il  loro  tipo  del  bello.  Aure  susurranni  ti  a  le  foglie  ,  il  canto  di 
varii  uccelli,  tutto  è  un* armonia.  Torri  e  casino  in  ogni   passo. 
Yn'  andare  •  un  venire  di  gente  indigena  ,    carri ,  carrozze,  ca. 
velli  •  orecchiutelli  ,  tutto  è  movimento.  Queste  ,  ed  altre  inau^ 
mere  cose  ,  che  io  non  so   ritrarre  ,    ma  ne  sentii  la  forza  nel' 
mio  cuore,  quando  la  mia  veduta  le  percorrea,  sodo  un  nunzio 
solenne  della  bella  città ,  Reggio,  ove  ha  miglior  vita  chi  vi  ha 
posta  la  sua  dimora. 

Son  queste  le  mie  povere  ricerche,  che  io  ho  saputo  Care  s- 
r  istoria  della  Magna  Gaecia  •  e  delle  tre  Calabrie.  È  uVia  prou 
dijzioue  di  una  girine  età.  Tullio  quando  si  era  fatto  <h  lunghi 
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)>ag»i  d.il  mei;iv  ilfl  cnmmifio.iti  su»  vita    miti     volle  conosen 
[wr  »ije  ulctiiio  vyure  duUalti  nelU  sim  frcic«     età  ;     forse  vem 
tvinpu  BDCor  }>t;r  iiit;  quuiolo  cuii  piti  severi  studi,  e  con  gli  »m 
uildivuiiiilo  migliore,  S(Jt^gu)ii(iu  qiit»>>tu  pagine   disadernu,  mi  iirn 
il  deatro  ^i  dettarle  con  più  suvera  critica,  e  »po);liarle  di  i|uel  ow 
so  Clio,  di  9'>veichiii  ridoiidanxu  di  alile,  die  io  ste»so  or  che  sona 
(wr  Iurte  da'  tipi ,  v    ntruvi>,  «  far  iiuello  elio  ora  non   ho  iapìA*   ■ 
fare.  Ta'luui  la  «tiriiine  caiieellano  lià  che  lianno  Bcrìlto  ieri;  yetr  j 
cioccliè  il  rÌHioTso  aopragjjiuii^e  e<il  lempo:   io    ho  scrìlto, 
pre  mi  ciingratiilo  con  meco  di  iivfre  »«rilto,  e   non  mai 
naaceri  un  rioier^o  ,  anxi  quante  [liù    porgo    menle    al    oiìoÌ 
yoto  ,  allrcttaiito  mi  rasce  il  pensiiTn  di  disfenderlo,    inigliorn| 
arricellìrlo,  e  ae  it  cielo  secondtira   i  veli  mrel,  io  giuro,  prima  (fi 
mi  sarà   muta  l'armonia  dui  giorno,  e  la  zollu  ^ra^era  sul  inÌ|È| 
cenere,  d     non  lasciarlo  »j   roizo  .  si  povero  e  tjiia&i    in  un  ili^  1 
buzzu.  quale  ora  io  j.rcgfiito  ti  compatimento  àn^\i  erudii!  dell)   ' 
istoria  patria.  J 

Quella  opera,  qiishii  qtie  esea  aia.  mi  lia  costato  luR^fte  tì-  j 
gilie  SII  I  daKSici  greci  e  Ialini  ,  e  iiu  ha  rrull&lo  ,   iu  delibo  di*  1 
tutto,  pcrcii'ccliè  fallitilo  mio  ècaniJido  come  le  nevi  deUe  pìé  9II»   \ 
cime  de' u  la  bri  apperniiiii  .   laudi     e  maledizioni   —  Tatuili,    che     '. 
amano  le  telteru.  tf  hoq  ilegni  doli»  laudi     delle    lettere,  ì  quaft   i 
non  i^rioranilo  ijuanlo  era  ankio  «il  intralciato  questo  mie  Cam-  { 
mino  '.etleraritr  ,  e  quale  utile  iiHloio  io  at>bia.  priistato  alla   p>-    ' 
tria  ,    me  ne  han  -Fopulu    gratlu  ,  e  ,  olire    molti    articoli  dellati 
ue'giarnali  del  nostro  regno,  e  d  t  naicioni  estere,  noi  si  sono  aste- 
nuti, senfa  nulla  io  superne,  e  mio  sommo  malgrado,  di  scrivere 
la  mia  hograUa  nel  (^ornalo  del  tucifen,  raccomandando  cosi  il  mio 
l)over«  nome,  ed  i  miei  poverissimi  fatti  alla  posterità.  Altri  sona 
alali  da  me  lodati,  e  d'ijio  le  laudi  si  sobo  ammiitoliti,  mostraa- 
do  torse  col  silenzio  un  r-fuilo.  mentre  priffo  mi  eraBO  amici  e 
mi  si  mostravano  elequentii>sJRii  per  via  di.  letlcre ,     ed  impoi- 
luui  con  lunghi  loro  eomandi.    Ne  chieggo  loro  perdona;  io  non 
apeva  clte  il  loro  nome  era    superiore  alle  mie    povere    ftpoe. 
Ha  il  signor  V.  Uiubortl.  che  del  suu  nome  ora  riempie  tulio  ■! 
nostro  Secolo  letterario,  Un  dalle  sponde  della  Senna   mi  ha  MV^ttu 
grado    con  ima   lettera   di  ririgraziamenlì    per  ini   picciolo  aitice- 
lo, die  io  mi  leci  ardito  dettare  in  uii  giornale  estero  su  la  sua 
opera  immensa   del  primula    jiolilùo    e    viiimle    d'Imita.    AHn  . 
delle    operi;  de' quali  l>o  latto  in  ijui^sle    mie  ricerche     una   loilo 
vole  analisi,  hanno  saputo  trovar  nelle  laudi  UDorgo^tlio,  e  mor- 
dendo la  mano  de)  bcnerdltore,   tian  cercala,   ma   ìudariio.  lentie 
ruine  '  costoro  hannc  dimoi^lralo  non  e»«vr  degni  dell'onore  delh- 
lettore  ,   e  non  merilur  le  loto  cpcrc  di  ebscrt  racco  manda  te  i.lla 
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poslerità,  lo  mi  pento  di  aver  ciò  fallo  ,  e  questo  solo  rimorgo 
IO  porto  in  queste  mìe  ricerehe.  Altri  senza  mai  essere  stati 
utili  al  mondo,  volendo  lo  stesso  fardi  me,  mi  hanno  maledetto, 
ed  avrebbero  voluto  strappare  da*  tipi  queste  nrùe  pagine  fin  dal 
primo  fascicolo,  Alt  io  qui  non  amo  di  mettere  in  contrasto  le 
mie  vigilie  coMofo  dolci  sonni,  coiBe  fece  1* Alighieri  in  tutta  le 
cantica  XX  dell'  inferno  ,  parlando  delle  triste  donne  che  si  die. 
doro  ad'  indovinare,  ricorda  l'ago  e  la  spola  ,  e  di  Aronte  che 
sul  monte  Luni  si  stava  a  specular  le  stelle,  rammenta  il  Car- 
rarese ,  che  albergando  a  pie  di  quel  monte  stesso  viveva  col 
sudor  delia  sua  fronte  :  costoro  mi  hanno  maledetto ,  ma  Jgno- 
ravano  quello  che  si  facevano,  onde  io  II  perdono. 

Ritraggo  la  mano  da  queste  pagine  e  finisco.  Per  voi  9  gio- 
vani calabresi  ,  per  voi  caldi  di  nobili  di  generosi  affetti ,  per 
voi  di  nobili  Diodi,  e  fervidi  delle  glorie  della  nostra  terra ,  per 
voi  che  con  le  vostre  Tirtìi,  e  con  i  vostri  studi  dovete  rendere 
sacro  il  vostro  nome  ne' fasti  italiani ,  per  voi  che  con  valore  e 
dottrina  coltivate  e  promovete  gli  studi  istorici  ,  per  voi  io  ho 
vegliato  per  quattro  anni  a  frugar  queste  ricerche  ne'  classici 
greci  e  latini  unendo  i  miei  a  loro  pensieri:  voi  dunque,  acco- 
gliete e  compatite  queste  mie  povere  fatiche  ,  mentre  a  voi  éolo 
le  offro  le  dedico  le  consacro. 

Fine  del  quarto  ,  ed  ultimo  volume. 
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